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Nei quali, oltre a quel che ſi ragiona dell'origine di Napoli,go

uerno antico della ſua Republica, Duchi che ſotto gli Impe

radori Greci vi hebbero dominio,Religione, Guerre che con

varie nationi ſucceſſero, ſi tratta anche dei Re che l'han ſi

gnoreggiata,che la ſignoreggiano, Vicerè che amminiſtrano,

Tribunali Regi, Gouerno publico, Sito e corpo della Cità

con tutto I contorno da Cuma al promontorio di Minerua ,

varietà, e coſtumi di habitatori,Famiglie nobili e popolari, con

molti Elogij d'homini Illuſtri, aggiuntaui la cognitione di

molte coſe appartenenti all' hiſtoria d'Italia, con particolari

relationi per la materia politica con breuità ſpiegate .

I N N A P O L I,

Per Gio. Domenico Roncagliolo, M. D C. XXXIV.

C o N L I C E N ZA D E' s V PER I o RI.
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All'Illuſtriſs.& Eccellentiſs.Signore, il Signor

D. EMMANVEL DE ZVNICA,

E FONSECA, CONTE DE MONTEREY,

E D I F V E N T E S,

Preſidente del ſupremo Conſeglio d'Italia .

Vicerè, e Capitan Generale nel Regno di Napoli.
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L Foraſtiere,che io vò con la guida di queſti fogli

conducendo attorno per gli più ragguardeuoli luo

ghi della noſtra Città, acciochepartitamente rico

noſcendogli, venga ad hauer delle ſue più mara

uiglioſe parti (che molte ve n'ha) intiera contez

za; u'arriua a tempo (Eccellentiſs. Signore) a ſcorgeruene di pre

ſente vn'altra,che di gran lunga ſoprauanza tutte l'antiche; e

queſt'e la ſingolar perſona di V.E. in cui tutte le marauiglie, che

in altre ſi poſſono diuiſamente conſiderare ſi veggono eminente

mente,e quaſi in epilogo, contenute. Marauiglioſa è Napoli, per

gli tre principali doni della natura; per la ſottigliezza del ſereno

aere,per la chiarezza del tranquillo mare, per la fertilità de vari

ſiti. Ma vie più ammirabile è la perſona di VE. per le tre ſe

gnalate doti ſue naturali. Per la ſottigliezza del ſublime'nge

gno, col cui acume sì prontamente intende i tanti, e sì importanti,

esì malageuoli affari, che di continua le ſono propoſti, che preuie

ne le parole ſteſſe di chi fauella. Per la chiarezza del diuino

giuditio, il cui ſolo parere incomparabilmente preual ſopra tutti

quelli di tanti, e sì degni conſegli, che più toſto ammirando, che

conſigliando ſono a lei ſoggiacciuti, e tuttauia le ſoggiacciono.
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Per la fecondità della viuace memoria che fa sì tenacemente con

ſerua di tutti i nomi di tutte le conditioni,di tutti gl'intereſſi di tan

te,esì varie perſone chen sì differenti tempi l'hanno,e'n sì diuerſe

Prouincie dell'avniuerſo parlato . e Marauiglioſa è Napoli sper

gli molti doni dellafortuna per l'opportunità degli ſtranieri trafº

fichi, per lafrequenza dell'innumerabile popolo, per lo ſplendore

dell'antica, e potente nobiltà. eMa vie più ammirabile è la per

ſona di V.E per gli ſingolari doni, che la fortuna come tributaria

l'offeriſce . Per la riſpondenza, che con tanto ſuo decoro, e con

tanta loro oſſeruanza ha mantenuto co Sommi Pontefici, co ſoura

mi Imperadori, eco maggiori Rè,e Prencipi dell'Vniuerſo, a niu

no de quali è inferiore d'opinione, e forſe a molti è ſuperiore di ge

meroſi fatti. Per la frequenza, non devn ſolo, ma di molti

popoli, che riueriſcono, e celebrano il ſuo nome, dell'Italia, che

V.E.con tanta gloria di lei, e noſtro beneficio ha gguernata; della

Francia, della Magna, e dell'Inghilterra, che l'ànno nella ſua

prima età di preſenza mirata,e poſcia in aſſenza ammirata, della

Spagna, che di lei, come del ſuo maggior pregio ſi vanta, del

Mondo nuouo, che fin di là dell'Oceano le manda continuo tri

buto d'hereditaria duotione. Per lo ſplendore della ſua antichiſſi

ma,e famoſaProſapia glorioſa producitrice di tante,e sì potenti caſe

di Miranda,di Pegnaranda,di Vexar, de Areuolo, di AAirabel,

di Flores, di Villamanrie, d'Aiamonte de la Bagnezza,di Nie

ua, di Placentia, di Pedroſa, di Villanoua, di Fuentes gran

di, non ſolamente per quella grandezza, ch'ha il ſuo trono nel

la Cattolica Corte, e diſtende il cerchio della ſtima per l'Vniuerſo

tutto, ma di quella etiandio, che riluce congionta con eroica vir

tù: la qual particolarmente riſplende ſempre nella gran caſa di

Monterey. In D.Sancio primo de ſuoi Conti, non men valo

toſo nellarmi in ſeruigie de Rè D. Errico, e D. Ferdinando, che

pse



pio nella fondatione di molti Moniſteri, e Spedali. In D.Tiego
ilſecondo, glorioſo in vita nelle guerre del Cattolico Ferdinando

contra Franceſi, ma glorioſiſſimo in morte nella ºdio di Salſas,

dou'hauendo di ſua mano innalzato monti di cadaueri del nemici,

egli rimaſoui mortalmente ferito, e ritiratoſi per faſciar le pia

ghe, vedendo, che ſuoi piegauano, fattoſi ricucire in fretta l'in

teriora, ch'avſciuan fuora, ritornò incontanente alla zuffa, gr d

coloro, che diceuano, che non vandaſſe così debole, e diſſanguato,

egli moſtrando la ſtrage de Franceſi di ſua man fatta, riſpoſe,

quella per me è ottima ſepoltura. In D. e Alonſo il terzo, che

pareggiò, così dall'avn canto'l Padre nel valor dell'armi ſeguendo

continuamente l'Imperador Carlo V in tutte le guerre, (3 in

iſpetieltà nel ſoccorſo di vienna, nella ritirata, che fice'l Turco

da Alemagna nel torre l'aſſedio a Perpignano, come dall'altroga

reggiò con l'Auolo nella religione, hauendo fondato ſplendidiſſimi

Collegi a Padri dell'all'hor creſcente Compagnia di Giesu. In

D.Alonſo il quarto, emulo di tutte queſte virtù, aggiugnendo allo

ſplendor militare, gralla luce della religioſa pietà i raggi delle più

nobili ſcienze, e della protettion de litterati. In D.Gaſpar Padre

di V. E altrettanto coraggioſo in guerra, come con ſua maraui

glia vide Portogallo, oue conducendo ſei mila fanti, e cinque

cento caualli s'impadronì con queſta ſua gente di ben quatordici

importanti Piazze; quant'alloncontro prudente nel gouerno ſi può

dire d'avn mondo intiero, anzi di due, e ciò ſono del «24eſsico, e

del Perù. In D. Baltaſar ſuo fratello, e Zio di V.E. le cui glo

rioſe attioni ſono cosi memorabili, e così famoſe, che come non ſi

poſſono in vn foglio racchiudere, così non fa meſtiere rappreſen

tarle a V E. in cui fra le ſourane qualità, delle quali è dotata dal

Cielo, marauiglioſisſima è la vigilanza, colta quale così proui

damente gouerna non pure queſta Città, e Regno, ma paſſanº



do oltremonti ſoccorre, e ſoſtenta tutti i Regni, tutti gli eſerciti,

tutti gli aderenti di S.M.(3 in Lombardia, grin Piemonte, gr

in Francia, C in Fiandra, 9 in Iſpagna,(g; Alemagna, oue

fin da quà con la ſua potente deſtra ha vinto gli Suezzeſi, caſti

gati i rebelli, confermati in fede i Germani, aperta la ſtrada a

Flamenghi; e quindi oltre mare ha moſſe l'armate intiere, e nel

mediterraneo contra Turchi, e nell'Oceano contra gli olandeſi, e

gl'Ingleſi asſicurandone, per di quà da Corſari, e per colì la car

riera dell'Indie. Se dunque è V.E.la maggiore di tutte le mara

uiglie, che n Napoli ſcorgerſi poſſono, anzi quell'evna, che tutte

l'altre inſieme contiene, non ſarà marauiglia veruna, s'io, il cui

fine è deſignare in queſte carte al mio Foraſtiere le coſe più mara

uiglioſe, che ſono in eſa, ripongo nel capo del libro il glorioſo nome

di v.E.Il perche nel conſecrarle,ch'io fà di queſt'opera non ven

go à ciò fare per accreſcerlume alla ſua immenſa chiarezza, che

ſarebbe non minor follia di chi tentaſſe di giugner luce al Sole, ma

bensì per illuſtrare, e'l mio Forastiere, e la Patria, e me ſteſſo

col ſuo lucidisſimo ſplendore: Laonde riuerente la ſupplico, chen

quella guiſa, chel Sole in vn medeſimo tempo illumina co'raggi,

(g auuiua col calore tutte le coſe, ſi degni anche C'.E. co raggi

della ſua grandezza illustrare, e col calore della ſua benignità

auuiuare queſto, non dirò dono, ma parto della mia humilisſima

diuotione verſo l'8ceellentiſs ſua Perſona. La qual N.S.conſerui

quei lunghi, e felicisſimi anni, che ſuoi obligatiſsimi ſeruitori la

Monarchia del Rè noſtro Signore, el Chriſtianeſimo tutto ha me

ſtiere. In Napoli il di 15.Decembre 163 q . -

Di V.E.

Humiliſs.e deuotiſs.ſeruitore ,

Giulio Ceſare Capaccio.



AL CVRIOSO LETTOR E

- siasbes» E N TRE gli anni a dietro andaua

penſando di raccorre molte coſe ap

partenenti alla Cità di Napoli, della

quale non ſarei mai fatto di ſeriuere,

le ſue notabili merauiglie ſarà ſem

pre degniſſima che con mille encomi

ſi commendi alla poſterità, maraut

- gliandomi oltre modo che inſino ad

hora non par che da Scrittori ſian fatte quelle memorie che

fi deuono alla ſua grandezza; mi ſi offerì vna sì gran e

vaſtità di moui penſieri, e furono tante le coſe che giudicai

degne di tenerſene conto dagli homini curioſi in queſta oe

caſione, che mi ritrouai immerſo dentro il pelago d'ona a

Enciclopedia che nell'oniuerſal varietà di deſcrittioni,rela

tioni, accidenti Regali, gouerni, guerre, memorie di coſe e

antiche, ſucceſſi di Stato, encomi di famiglie, e di perſone

degne di bonore, e mille altre coſe ſimili che trattengono nel

da lettione i belli ingegni,e che ſono vtili alla varietà del ſa

pere, mi ferono dubitare ſe doueſſi formarne hiſtoria, o

pure con altro genere di dire piegare i concetti miei Per

l'hiſtoria malageuolmente potean ſeruire le coſe interrotte,

i tempi non continuati, e quel paſſar tutto in vn tempo a

varie genti, a varie regioni, e quel diſcorſo familiare di che

mi auuaglio, era per torre dallo ſtile hiſtorico quel che ci inſe

gnarono Tucidide, e Cornelio, ne a propoſito mi parea il mo

do (non sò come chiamarlo) di vn Diodoro, o di vmo Achille

2Tacio. Così mi riſolſi, già che fà rappreſentar le coſe da vn

Foraſtiero, e da vn Citadino, ridurmi allo ſtile di Dialo

go, non già di quell'andar di Filebo, e di Farmenide, me co

me veramente i Greci intendono il Dialogizare, 7724 47082-

d'vſo comune parlar con libertà, non mancandoui però alcun

eandore,é alcuni di quei ſali che più per bellezza, che per

neceſſità frapongono nel lor ragionare gli Oratori. Ne tal'

bor as manco guſto ſi paſce la mente nel continuar d'vn hi

rico, e nell'arringo di vn'Oratore, che nel ragionar di due

galant'homini i quali con propoſte di curioſità, e con riſpoſtes - - a propoſito

sì per che mia patria, come per ci º per



a propoſito,formano vn componimento regolato per la mate.

ria, & vnito per l'avtile, e per il diletto. Non ritrouerai il

chente, o'l guari, per che l'affettationi deuono fuggirſi come

peſte che guaſtano la purità dello ſcriuere, della quale così

inuaghur ci dobbiamo che dal Boccacieuole paſſiamo alla ,

communità non già ſordida e da eſſer beffata, ma nel can.

dore riuerita, come ſemplice Contadina che ſenza belletti, ſi

adorni di fiori ſecondo la ſtagione. Se le giornateſono lun

ghe o breui s'incolpi l'E elittica del Sole nel viaggiar che fà

intorno al Zodiaco, quaſi che queſto nome haueſſe biſogno di

eſſer giorno arteficiale, o naturale, gran ſottigliezza ſareb.

be a penſar altro. Se negli Elogi, o altro ſarà forſe manche -

uole, ſi attribuiſchi alla grandezza dei ſoggetti oue ſalir

non può la debolezza mia. E ſe credi che delle fatiche per

l'eſaltatione della patria voglia la rimuneratione di Paolo

TDiacono, che da Carlo Re di Francia fà liberato dal furor

di ſoldati, e poſto in gratia di Deſiderio Re di Longobardi,

il che tutto acquiſtò dallo ſcriuer le ſue hiſtorie, non voler

preſupporre che altra gloria io vadi affettando di queſta,

di eſſer antico, 6 amoreuole Citadino, a chi piaccia più la

gloria di Citadinanza Napolitana, che qualſiuoglia altra

di che tanti anni ſcriaendo e faticando poteſſi far acquisto.

Sò che impararai molto ſe legerai ſenza liuore, e coſe con ,

molto ſudore, ma di paſſa tempo faticate. E ſe per ſorte an

darai legendo, in queſto Foraſtiero molte coſe ſcritte anco da

me nell'Hiſtoria Latina, sò che ti piaceranno molte coſe ri

dotte nel noſtro laioma, abellite, 6 acereſciute di moltiſſi

me curioſità che non credo che l'hauerai lette altroue. Riceui

l'animo mto inuecchiato nell'amor che porto a gli homini

virtuoſi, e ſe alcuna coſa ti piacerà, attribuiſcila a Dio

all'infinita grandezza, e bontà del quale inſieme con quel

che ſi deue a 1 Dogmi Cattolici, me ſteſſo, e gli ſcritti ſotto

F71etta e Stà ſano.
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Delle coſe rù notabili del Foraſtiero

A

º V Bbadia di S. Antonio di

- Napoli di molto conto,e

W A quanto rende fol.ro.81.
SÌ Abbate Gioachino pre

diſſe che Costanza figlia

di Rogiero Re di Napoli

douea eſſer la rouina del Regno di

Napoli fol. 163

Academie di Napoli intermeſſe. 8

Academia degli Otioſi, quandoi, e da chi

fù instituita. 8

Academici diuerſi di questa Academia.

fol. - - 8

vAcademie degli Infuriati, ſuo Autore, e
ſuoi vari Academici. 1 o

Academie abbellimento di Napoli, 9

Academici illuſtri in varieſcienze 2.
-

fol.926.inſino al 29.

Acheronte,o Palude Acheruſia. 965
Acroſtichi de verſi Sibillini. IoI

Adriano Spatafora antiquario. fol.67. e

476.e933.
-

Adriano Papa venne al Regno di Na

poli contra il Ri Guglielmo. 76o

affettionati de Franceſi 2 I 7

S. Agnello Abbate Protettor di Napoli

comparue ſopra le mura della Citta'

nell'aſſalto de Saraceni,e li fugò. 14o

Agrippina madre di Nerone, non fu in

inceſtuoſa, tradimento fattole dalfi

glio, e ſua morte. 974

Alarico Capitano de'Goti ſe non moriua

in Coſenza, haueria trauagliata Na

poli. - - I 19

Albrino Capitano de Longobardi chia

mato da Narſete con parola di farlo,

aſſoluto Signore. - 136

Venne in Italia, diſtruſſe Roma, e l'Eſ

ſoncato di Rauenna, e diede il guasto

per tutto.

Fa altre attioni in Terra di Lauoro, er

in Napolie ſi ritira a Pauia. 137

Alemani habitatori in Napoli. 674

Aleſſandro Quartoaſſonto al Papato in

Napoli: 187

-

-

137

Aleſſandro Stinto inuesti del Regno di

Napoli Ludoutcovndecimo.

Aleſſandro Liparulo Veſcouo della Guar

diai ſuoi honori riceuuti da vari Pa

2or

-

-

Io 19pt. - -

Alfonſo Primo d'Aragona adottato nel

Regno di Napoli dalla Regina Gio

uanna Seconda. 2 I 3

Viene in Napoli, andò con la Regina a

Castell'a mare; fa altre attioni, l'ini

mica con la Regina. 2.1 S.

Venne a battaglia con Sforza, e resto

erditore. - 2 16

Altri ſuoi ſucceſſi, e attioni. 219.22o.

227.inſino al 238.

Entra trionfante in Napoli. 236

Morì nel Castello dell'Ouo di Napoli, 9

ordinò che fuſſe traſportato in Catalo

gna,laſciando il Core nella Chieſa di

S. Domenico. 238'

Instituì il S.Conſiglio 584

Sua opinione intorno alla vera nobiltà.

fol. 774

Aggiunſe a Napoli, Castello, mura,fon

ti, 9 aquedotto. 8o3.89 825

Donà vn tabano di ſale al Regno di Na

- i" , che donò a lui vn ſcudo perfoco.

66o0l. . . v - -

Dichiarò a richiesta del Regno herede »

Ferdinando" coronandolo col

cerchio d'oro nel Ducato di Calabria.

fol. 67o

º Al:

l



Racconto-- - delle coſe più notabili.

Alfonſo Secondo, Duca di Calabria, fis,

glio di Ferdinando Primo. . .46 ,

Se la pre col Papa Innocentio, e fece al

tre attioni indegne. 246

Morto il padre, fà ſalutato Rè di Napo

poli nella Chieſa Catedrale. 2.59

Hebbe difficoltà nel trattar l'inues titu

ºra - - 259

Fù coronato in Napoli dal Cardinal Le

gato del Papa Aleſſadro Sesto. 26o

Altre ſue attioui. 259.mſino al 263.

2Rinuntio il Regno al figli Ferdinando

nel Monistero di Mont'oliueto, 9 an

dò in Meſſina. 262.e 263

More in Meſſina. 263

Chiede aiuto contro i Franceſi dal Rè

Cattolico,e l'hebbe. 426

Alfonſo Borgia Veſcouo di Valenza, fà il

rimo Preſidente del S. Conſiglio di

Vapoli. 586

Eù fatto Cardinale,e poi Papa, e ſi chia

mò Calisto Terzo. 536

Amalaſunta Regina madre di Atalari

co rimasta vedoua diede il putto ad

uare ad alcuni Goti ſuoi Conſiglieri.

fol. - - I 2.4

Mandò in eſilio questi Conſiglieri, e life

- vccidere, º altre ſue attioni, 1.4 inſi
no al 126. -

Ambaſciadori maudati da Romani a

Napolitani. Io7

Ambaſciadori Intentiui,e Nolaai a Ma

politani. Io8

Ambaſciadori Romani ritornano da

Napoli a Roma. I I I

Ambaſciadori per Alfonſo Primo, e per

Renato. 2.2.9

Ambaſciadori Religioſi diuerſi mandati

in Corte di Spagna. - 52 5

Ambaſciadori, che manda la Città di

Napoli a i Vicerè quando entrano in

Regno. 4o6

Ambaſciadori mandati dalla Città di

Napoli alla Regina d'Ongaria qua

doveude in Napoli. 954

º di Beliſario a Napolitani.
. I 17

Ambaſciata di Papa Vrbauo Ottauo al

la Rerina d'Ongaria. 96o

Ambroſio Spinola Martheſe del Sesto,

ſuoi carichi, impreſe,attioni, grandato

titoli,e dignita.683.inſino al 686.

Amilcare Capitano dell'armata Carta

gineſefegran danno in Italia. 117,

Grand'Ammirante vno de ſette Officii

del Regno di Napoli, in che conſista.
ol. 574

ai curioſita notabili intorno a questo

officio. 575 e 576

Andreaſſo figlio del Rè d'Ongaria ſi caſa

con la Regina Giouanna Prima, la

iº lo fece strangolare in Auerſa ».
Ol» I 93

«Anello ſcarpellino Fuoruſcito conſigliò

ad Alfonſo Primo, che Napoli potea

pigliarſi per il formale. 2 34

Anfiteatro di S.Gennaro. 982

Angelo Ferro bandito principale del Re

gno di Napoli,e ſue attioni. 99 I

Angioini Re di Napoli, quanto tempo

regnarono. I 48

Loro nomi, e Origine. 15o

Altre coſe degne di ſaperſi di queſti Si

gnori Angioini. 151 e 552

guando cominciò il loro gouerno in Na

poli. - 177

Augiù Seminario delle grandezze di

Francia, ſua etimologia, e ſuoi poſſeſ

ſori antichi, - 15o,

Annibalepreſe la Torre fabricata da

Falero in Napoli ripiena di vettoua
lie. . - 17

Annibale dopo la vitturia di Cvnne paſ

ſa pergli Irpini. I 15

Deſidera Napoli per lo porto, e ſi auuici

na con l'eſercito con bauer dannegiato

tutt'il contorno i 15

Fa vna tratagemma con Napolitani,

altre attioni,danneggia il territorio di

Cuma ſacrifica io Auerno, fa gran ro
tagna



Racconto delle coſe più notabili.
uina per tutto il conuicino di Napoli,

eſparte. * 116.e i 17

Anime, che ſono in Napoli, e nei Bor

ghi. - - -- - - - - - - 846

Anime, che ſoao distintamente in ciaſcu

na ottina,o Regione della Cia di Na

poli. . . . 848

Antichità Romane. 353

vApi Dio de Napolitani,eſua fatulia, 77

Acqua di Napoli ſalutifera. 938

Acqua del Fiume Sebeto irriga tutta la

Cita di 2Capoli, con pozzi, conſerua

tori, efontane, e è più pretioſa dell'

altre, - '1oo7

Acqua di Sarno condotta alla Torre del

l'Annuntiata. 1ò I3

Acque diuerſe de Bagni in Baia, Iſchia ,

e d'altri lochi,ſalutifere. I 995

Aquedotto, e formale di Napolifà rotto

da Beliſario, e vi fece entrare quattro

cento ſoldati,e preſe 2Capoli. I32.

Fù rotto anco da Alfonſo Primo, onde a

preſe anco&Napoli. ' ' 234

Acquedotti de Romani. 656.e 657,

Aquino Cita, bruciata da Corrado. 173

Aragoneſi Ri di Napoli, quanto tempo

l

regnarono, e loro nomi * * 148

Logouerno quando cominoiº. 236.quan-.

do/ini. 263

Prciueſtoui di Napoli otto de Carrafi.

'ol. - - - -- - - 7 I 4

Arene,eſadatori in Iſchia. e 13
Arene mirabili in Procida. 95 I

Armata di Spagna contro Mori. 344

armate de Romani in varie parti del
ºmondo.392.e393 e 396. -

Armata de Turchi in Calabria. 5c4

Armata del Duca d Oſuna giuntore Vi

cerè di Napoli contro Venetiani. 522

Arſenale di Napoli fatto più grnde di

quello, che fecero gli dragoneſi, da Fi

lippo Secondo d'Auſtria. 48o

Arſenali diuerſi in poli 8

# mouo diºi , e ſuaai

tione. 84o

Coſe notabili di questo Arſenale. 1oo6

Arte oratoria ſi eſercitaua in Napoli. 2

Arte della ſeta cheliſia, e da chi

in fittiito º , 61o

Arte della lana che tribunal/fa, e da chi

instituito. - - 61o

cArteglierie furono portate in Napoli

dal Rè Renato. “ “ 841

Aſcanio di Fuſco bandito principale, ſue
atttomt, e morte. - 492.

Astrologia diuditiaria dannata con mol

te raggiont. , . . 74. e 7

ai nipote del Rèrisani

-
giature, ſuoi costumi, e attioni.
'0l, - - I24

Atanaſio Veſcouo di Napoli fondatore

della Chieſa di S. Gennaro, 81;

ºgº Duca di Napoli di mala vita -

ol. 5 I

Attioni de Saraceni fatte in diuerſi tem

pi.

Attioni degli imperadori Austriali. 286.

inſino all'287. . .

Attioni brutte de Moreſchi in Spagna ,
ol. - - -- - o

ai dopº che s'impadronì delai

do fece la diuiſione delle Prouincie.25,

Augusto cambiò Iſchia per Capri, 8o.

Augustoloſuoi ſucceſſi,e fine. 121

Auerno oue eſercitaua la negromantia.

fol. - - I 79

Aureliano Imperadore lodaua i libri ſi
billini, - - - - - - - Io4

a 2, Au
-

I 4 Il

l

Arrendatori dell'oglio, e del ferro di Na

poli da chi instituiti. 61o

Aristodemo per la tirannide, che vſaua

con i Cumani vcciſo da congiurati fos

mentati da Senocrita ſua concubina.
'ol. - 14

Armata di Ferdinando Primo Rè di Na

poli contro Turchi in Otranto. 247

Armata dell'isteſſo Ferdinando, contro

Venetiani, , , 243

Armata di Carlo Sinto perduta inAl
- - - - - - , n . - - - - -

geri., 1?
- - - - - -

-

l

i

i

a



Racconto- - - -
delle coſe più notabili.

Auſtriaci Re di Napoli in che tempo co

minciarono a regnare nel Regno. 148

Loro nomi. ; i 149

Loro stati 374.inſino al 376. - - --

Austria ſoggiaciuta a miſerie d'heretici.

fol. 289

Autari poſe vna colonnetta a Reggio per

ſegno del ſuo poſſedere. 152

Autorita degli Eletti di Napoli.637.in

ſino al 65o.

Autorita del Graſſiero di Napoli. 639

Autorità del Sindico,i in Napo

li pergli parlamenti generali, o altre º
coſe ». IO 2 I

Autori contro l'Astrologia. 666

Auocatigraui, che ſono nel Tribunale

del Conſiglio di Napoli. 6o4

«Auuocato Fiſcale,et Auuocato de Poueri

loro prerogatiue,e prouiſſoue. 6,5

Auuocato de Poueri inſiituito dal Re

Alfonſo Primo. . 238

. B

Accapean per l'uſo del vino riuerito

per numeſolare. 77

Bacco adorato per lo Sole. 77

Bacce nume quanti nomi hauea. 78

Bagni ch'erano nei theatri, e nei circhi

in Napoli. - - 95

Bagni d'Iſchia. 947

Bagni di vari paeſi, 994

Bagni diuerſi in Pozzuolo boni per varie

infermità.995 inſino al 97. -

Bagni vtili,e dannoſi. 997

Bagni di Baia. - 976

Baia, e ſua deſcrittione. 976

Aaia fatta pestifera, è ſepoltura de Spa

gnoli,e de Franceſi. 977. e 978

Banche della Vicaria. 633

Banditi fatti vecidere da Diego Lopei in

Seſſa. 492,

Barba d'Heboneſignificante il Sole, det

ta barba difoco. 69

parla d'Hebone da vecchio, per coſi la
-

pingeano 69

Barca che ſi bruggia nel Seggio di Porto

la Notte del Santiſſimo Natale di Gie

sù Cristo. 87

Baroni ſi ribellano a Ladislao. 2o1

Baroni del Regnegiurano bomaggio a

Renato. 2 18

Baroni, che chiamarono Alfonſo alla poſ

ſeſſione del Regno. 229

Baroni del Regno ſi ribellano a Ferdi

nando Primo. 24o. 242.e 243.

Bauli memorabile dal nome, e dalla diſ

gratia che vi hebbe Agrippina madre

di Nerone. 974

Battaglione instituito da Don Perafan

di Ribera Vicerè. 4o2,

Brliſario Capitano di Giustiniano Impe

radore va in Sicilia per ordine dell'Im

e peradore e la riduce all'obedienza del
padrone. - I 27

E ſpronato dall'isteſo Imperadore a ri

cuperar Napoli. I 27

Sue attioni, e la preſa di Napoli. 127.

inſinr al 33. -

E ripreſo dal Pontefice per la crudeltà

con Napolitani. 133

'Rfece le mura di Napoli buttate a ter.

ra da lui. .., e 8oº

TRitornato a Napoli oue non vi era ri

masta vn'anima, la fece rihabitare

fol. ' 66s

Benedetto Mangone bandito ſue attioni,

e morte. - - 493

Fra Berardino di Siena predicò in

; 2(apoli dottrina beretica. 458 e 459

Bere caldo degli Antichi. 941

Bere con neue, perche cauſa fà intro

dotto. 942

Boemi beretici,cercarono di calpestrarla

dignita dell'Imperio. - . 289

Boemondo fratello di Rºgiero, e ſuoi an

damentt. - 155

Bolla di Sisto Quarto per il territorio

della Chieſa di S. Luigi comprato da

Ferdinando Primo dalli Padri Cerro

ſini, 897. Agni



Racconto delle coſe più notabili;
Bonifacio Giraud Pontefice fà eletto in 2

Napoli per la rinuntia di Celeſtino

- Quinto. 185

Bonifacio Nono Pontefice ſcommunicò

Ludouico d'Angiù, e fe coronar Re di

Napoli Ladislao in Gaeta. 2oo

Breue ſcritto da Vrbano Ottauo alla Re

gina d'I ngheria quando venne in a

Napoli. - 96o

Erindare è adulatione. - 9o

Borghi di Napoli. 8 1 o

Borgo di S.M.di Loreto. 8 Io

Perche detto di questo nome, e ſua deſ

crittione. - 8 Fo.e 3 i 1

Borgo di Porta Nolana, e quanto in eſſo

ſi contiene. 8 II

Borgo di S.Antonio, e ciò che in eſſo ſi con

tiene.811.inſino all'812. .

Borgo delle Vergini, e tutto ciò che in eſſo

ſi contiene 8i; inſino all'816. ,

Borgo di S. Maria di Constantinopoli, e

e quanto in eſſo ſi contiene. 816.inſino

all'82c- - . . . . - -

Borgo di Chiaia, ſua deſcrittione, e ciò

º che in eſſo ſi contiene 82.o.all'824 ,

- -

C . ,
-

- . . . . - .

C Agione del Veſpro Siciliano, quan

dovcciſero tutti i franceſi, per car

ſulta,e opra di Gio: di Procida. 182

cagione de terremoti. . . 1oo9

Calabreſi,e Lucani vniti con Tirro. I 18

calabreſi ſoccorrono i Napolitani, 14 º

Calabreſe, che ſi ſmaltiua per lo Re Don

Sebastiano di Portogallo, e ſuo fine .

fol. - 5o

Calisto Terzo, fà il primo Preſidente e

del S.Conſigli di Napoli. A 586

Caliſto Terzo Pontefice fa prattiche con

tra Ferdinando Primo, e lo ſcommu

nica negandoli l'inuetitura. . 239

Tretendea inues tir del Regno il Ni

pote. 239

Camerlingo, pgran Cancelliero vno de',
a -

i ſette offici del Regno di Napoli, in º

o che conſiſta, - - 574

In chi stia hoggi ſituato. 575

Cancelliero, o gran Cancelliero vno de'

ſette effici del Regno in che conficias

è9 in chi siia hoggi ſituato. 575 .

altre curioſità intorno a questo officio.

fol. - 577

sºie o officioſi compra dal Rè, eſua

giuriſdittione. e 92,6

Canonici del Domo di Napoli danno il

prezzo al vin greco , - IoI Il

Cappelle di S. Matteo in Salerno, e di S.

Andrea in Amalfi fatte dal Re Filip

po Secondo. 323

Cappella di S.Gennaro del Domo di Na

poli. , i ..: 868

Cappella del Teſoro nel Dono di Napoli

edificata dal Duca d'Alba Vicerè do

ueſono le reliquie de Santi Protettori

di Napoli. s . A 467

Cappelle officiate da Preti in Napoli ſo

no ſeſſanta, e più. 924,

Capitani della graſſa di Napoli, di che

coſa hanno penſiero. 6o7

Capitanei dell'ottine, a Regioni di Na

poli, º altri eleggono l'Eletto del Po

- polo, il quale è confirmato dal Vicerè.
fol. 645

Capitanei che officioſa, e che ſignifichi

- il nome di Capitanei. - 64

Capitani dell'Ottine ſono di maggior

autorita che non era il Capitanio del

la Corte della Vicaria. 646

Capitani dell'Ottine quanto tempo eſer

citano. . . . 648

Capitani popolari Napolitani valoroſi,

e loro attioni. - - 787.

Capoa ſpianata da Rogiero figlio del Có

te di Sicilia. . . . . . 57

Capoa preſa da Annibale. 117

Capoaſpianata al ſuolo da Giſerico. 12 o,

Capoa trauagliata, e aſſediata da Ata

naſio Duca di Napoli. 52

Capoa ſmantellata da Corrado, che non

- ve

i



Racconto--- - delle coſe più notabili.
vi laſciò vestiggio di mura. 173

Cappa aſſediata, e preſa da Pandolfo

Principe di Capoa. 56

Capri Iſola siansa d'Imperadori e ſua

deſcrittione,e famiglie. . . 1o19

Ca uccini caritatiui con gli Giuſtitiati.
fol. - . - - a o 733

Carbonara loco crudele, e perche,e dan

nato dal Petrarca, 9o 3

Cardinal Boncompagno,e ſue virtù. 73.

º e 956. - - - - -

Cardinal di S. Mareofe concedere da

Papa Gregorio Nono la Cappella di

S.Angelo a Morſia alli Padri Dome

211 la Vll. 187

Cardinal Barberino Legato in Francia,

º e in Spagna. 373

ºl'Infanta del Re di Spagna ».

fol. - 373

Cardinal Granuela Vicerè di Napoli in

S troduſſe la noua militia di tretaquat

ero Compagnie di Caualli Leggieri.

fol. 4o I

Cardinal di Burgosfevenire ordine di

Roma che ſi puniſſero in Napoli Clau

strali, e Chierici ſecolari dalla S. In

quiſitione, l'haueano adherito alla

falſa dottrina predicata da F. Berar

dino di Siena. 4 59

Cardinali mandati da Innocenzo Ter

zo al gouerno di Napoli I 67

Cardinali, che andarono in Auignone º

con Clemente Antipapa, e con la Re

gina Giouanna Prima, ſcommunica

ta da Papa Vrbano, , 829

Carestia grande ſocceſa in Napoli nell'

anno i 6o7. ſoccorſa da Michele Vaez,

e Baldaſſarre Noirot. . . 675

Carlo Primo d'Angiù inaeſtito del Re

gno di Napoli da Papa Frbanosguar
fo, I 75

Viene in Italia,è Senatore di Roma, 5 è

coronato Re. 176

Entra trionfante in Napoli. 178

Sue attioni,guerre,e edificii 178 inſino

al 182.

Hè decapitare Corradino,e'l Duca d'Au

º stria nel mercato di Napoli. 18o

More in Puglia, e è ſepolto nel Domo

di Napoli - 183

Sioi figli. . . . . . 184

Accrebbe le mura di Napoli inſino al

quartiero del Pendino. . 8o3

Carlo Secondo inuestito del Regno di

- Napoli da Papa Nicolò IV, 184

Fù riceuuto in Napoli. - 184

Sue attioni,e edifici. 135.inſino al 187

Ingrandi di Stato, e di Titoli molti Si

gnori. - 186

More,ty è ſepellito in S.Domenico. 187

Il ſuo corpofà trasferito in Prouenza,er

il ſuo core laſciato in S. Domenico de

trovn'vrna. - 187

Suoi figli. - - 133

Fù virtuoſo, riformò gli studi, concedè

molti privileggii a gli Scolari., 188

Accrebbe le mura di Napoli,efortificò la

parte detta il Lauinaro. 8o3

Carlo ſenza Terra, ſue attioni; e mor

te . 19 r

Carlo Terzo di Durazzo inuestito del

Regno di Napoli da Papa Vrbano

sesto. - I 96

Sua venuta in Italia, ſue attioni.e coro
natic ne. V - 197.e 198

Fèstrangolare la Regina Giouanna s

Primase ſepelire in S.Chiara. 193

More infelicemente in Vngheria. 195

suoi figli. 198

Carlo 0ttato chiamato dagli Ambaſcia

º dori di Francia al Regno di Napoli, e

da Sforza detto il Moro. 26o

Venni in Italia con eſercito numeroſo.

ſol. 2 e 2 61'

Entra in Roma,fè riceuuto in Vaticano,

e bebbe l'inuestitura del Regno dal

Papa. - - - - 2 62.

Entrò in Napoli, e dopo deceotto meſi ſi

parti per Francia. 263

Carlo Quinto. 272

Lafa sorniºni,
C VOdſ,
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Racconto delle caſe più aptabili. .
e lodi 273 inſino al 283. . . . Castelli del Regno di Napoli. 4oz ,

Saottimo gouerno,e ordini, 23o inſino Casiiello di Capoana della Cità di Na

al 2.8 I.

Sua entrata in Meſſina. 28 I

Sua entrata in Napoli. 232

TRinuntià in Bruſelles, e diede il dominio

di tutti i ſuo Regni al figlio Filippo ,

Secondo. 3o6

Fù ricevuto da D, Pietro di Toledo Vice

re di Napoli a Pietra bianca. 463

Ampliò le mura di Napoli,e fece tirar la

fabrica di Carbonara inſino alla Por

tad Chiaia. - 8o4

Mori,e ampliò il Castello di S. Ermo.

fl. - 84o

Carlo Seſto manda Ambaſciadori per la

pace tra Renato'e Alfonſo. 83 I

Carlo d'Auſtria catturato dal padre º

Filippo Secondo. - 3 Io

Sua morte. v 3 (4

D.Carlo Caracciolo, ſue attioni in be

neficio dell'Anime de Defonti nel Ci

miterio di S.Gennaro. 8 I 3

D. Carlo Carafa edificò S. Maria delli,

Monti. 81 2

Carlo Spinelli il vecchio contra Turchi

in Calabria, e congiurati nella tenta

ta Rebellione. 5o4

Fù Regente della Vicaria in Napoli, 5

e altri ſuoi carrichi. 632

Carlo Spinelli il giouane valoroſo nella

preſa di Praga, se - 29o,

Suoi elogii. 72 I

Caſa d'Auſtria, e ſua geneologia. 183.in

ſino al 285. -

Sue poſſeſſioni: 3 I 5

Caſa del Piſano dirupata per la morte

di Gioan Vincenzo Starace, Eletto del

Tºepolo. - 489

Caſa dei Vicerè di Napoli 352

Caſe diuerſe belle, e di preggio in Na-.

Aoli.85 2.inſino al 865.

caſa della Santiſſima Annuntiata di

ivapoli,e quanto in eſſa ſi contiene 2 »

e opera.4o3.e 9o9. inſino al 911.

spºli edificato da Normanni 827.

Caiel nouo edificato da Carlo Primo

Rè di Napoli. 173

Fortificato con Torri, e abbellito con

varii adornamiti, e impreſe dal det

to Carlo,da Rè Alfonſo Primo, e da

altri Re Aragoneſi. 824.inſino al 826

E vn repertorio di varietà, e di nouità

occorſe in Napoli nel medeſimo Ca

stello. 828.inſino al 834.

Tercbefù edificato da Carlo. 827

Caſtello di S. Ermo edificato da Nor

manni,prima picciolo,fà fortificato poi

dai Conſiglieri di Stato, e fatto dopò

grande,e munito da Carlo V. 84e

Castel dell'ouo perche così detto, e ſua º

e deſcrittione. - Ioo3

Suoi vari nomi: 5 edificatione. 1oo4,

Caſiello S. Angelo donato alla Chieſa

dalla Regina Giouanna Seconda, no8

Castore,e Polluce con Dei Marini. 87

Castori detti Anaci,e loro fauola. 81

Castori pileati. 9 I

S.Caterina de Siena della famiglia Be

nincaſa profetiz% la naſcita della º

Madre Suor Vrſola. 843

Caualieri col titoto di militiègrandezza

grande loro. Io6

Nome di Caualiero ſi deue per debito al

, la Nobilta Napolitana. Io7

ACome di Caualiero hereditario a Na

politani. . 693

Caualieri 7Capolitani ſopravanzano)

ogn'altra natione nel maneggio de'ca

ualli. . 693

Caualieri A apolitani vſcirono dalla

Città di Napoli in far reſistenza e

ad Annibale. , 693

Col nome di Caualiero ſi faceano bono

rare i Rè. 693

Caualieri Geroſolimitani, e Rodi ſoccorſi

dal Rè Ferdinando Primo d'Arago

ºa-ºs 247

Ca



Racconto delle coſe più notabili,

cº di Seggio di Capoana, e Nido.

173
fol.

Cauallo col freno e ſenza freno che ſigni

fiohi. - I 74

Celestino Terzo Pontefice aſſunſe Impe

radore, e Rè di Sicilia, Henrico Seito,

e le diede per moglie Costanza figlia

di Rogiero. 163

Celestino guinto Pontefice ſi fece coro

nare nell'Aquila, e dopo ſei meſi ri

muntià in mano di Cardinali. 185

Cenſo di mille Marche d'oro che ſi obli

gò Roggierò Normanno dipagar ogni

anno alla Chieſa. I 57

Cento cammarelle,e Laberinto. 969

eg principale Deita di Napolitani.

TOL, . - - - - 7

Si vede ſcolpita in tauole di marmo la

i ſua historia. 8o

Cerimonia del Sindico nella caualcata,

che fa quando i Vicerè di Napoli van

º no al Domo a dar il giuramento. 412

Cerimonia, che ſi fà da i Vicerè, quando

danno il giuramento. 413

Chiaia ſuo Borgo, ſito, ſpiaggia di mare,
ſuoi habitatori, e Chieſe. 82. I

Sue delitie. loo2,

Chiatamone belliſſima riuiera. Moo2,

Chiaui delle Porte di Napoli chi le tie

ze - Co9

Si conſegnano all'Eletto del Popolo qua -

dopiglia il poſſeſſo. 8o9

Chieſa del Domo di Napoli edificata dal

Re Carlo Primo.
- 178

Chieſa di S. Domenico edificata da Rè

Carlo Secondo. 187,

Chieſa di S. Agostino fondata da i Rè

Franceſi, e ornata da i Re Cattolici.

fol. - - º 904
Chieſa di S. Chiara edificata dal Rè Ro

berto, col titolo del Santiſſimo Sacra

mento. 192, e 896. . . -

Chieſa di S.Gio:Carbonara cominciata sì

dal Beato Cristiano Franeo e ristora

vita dal Re Ladiſlao. : 964

-

chieſa di S.Lorenzo cominciata da Carº

lo Primo, e finita da Carlo Secondo.

fol. 904
E caſa regia. 9o5

Chieſa di S.Luiſe de'Minimi fondata »

dal Re Ferdinando Primo. 897

S.Maria coronata edificata dalla Regi

na Giouavna Seconda. 196

chieſa di S. Pietro Martire edificata da

Carlo Secondo. 187

Chieſa di S.Martino de Certoſini comin

ciata dal di Re Roberto, e finita dl

la Regina Giouanna Prima. 193

Chieſa di S. Maria d'Albino col Moni

stero di Monache edificata da Eupraſ

ſia moglie di Theofilatto Duca di Na-º

poli. 4o

Chieſa di SS. Apostoli fondata da Co

stantino Magno. G72.

Chieſa di S. Paolo, Tempio antico fatto

da Tiberio Tarſo Procurator di Au

gusto dedicato a Castore, e Polluce ».

8o.65 874.

Chieſa di S. Seuerino de Monaci di S.

Benedetto, con molte curioſita intorno

a questa Chieſa. 888

Chieſa di S. Restituta, detta prima Ste

fania, edificata da Costantino Impe

radore. 871

Chieſa della Caſa Profeſſa de Padri

Geſuiti. 87 I

Chieſa dell'oratorio de'Padri Geroni

mint.
- 877

Chieſa di S. Maria noua. 884. inſino al

885.
-

Chieſa di S. Gennaro nella Solfatara di

Pozzoolo da chi edificata. 484

In questo loco fà martirizzato S.Genna

ro. - - - 965

Chieſa, Veſcoui,e Martiri Cumani.965

Chieſa di S. Angelo vicino a Seggio di

Montagna da douefurono caectati i

Saraceni, 9 i Napolitani vi poſero vn

- chiodo per ſegno. 4o

Clieſe,e Monasteri fatti dalla Caſa di

- Rober
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Racconto delle coſe più notabili.
Roberto Rè di Napoli. 193

Chieſa di Mot'oliueto.89o.inſino al 896

In questa Chieſa ſoleano pigliar la can

dela benedetta il giorno della Purifi

catione molti Rè,e Vicerè di Nap. 894

Vi ſono ſepolti molti Rè, e Signori gran

di.896.85 792.

Chieſa del Mote della miſericordia. 921

- -

da chi ſon detti.925.e 926.

Colonie de Greci. I

Combattimento tra vndici Spagnoli, e

vndeci Franceſi, efra tredici France

ſi,e tredici Italiani, a tempo di Fede

rico Re d'Aragona, eſſendo Capitan

Generale D. Gonzalo Cordoua detto il

gran Capitano. 43 I

Chieſa de Padri Gieſuiti nel Mercato di Compagnia del Santiſ. Roſario, ſue in

Napoli. 92 I

Chieſe varie in Napoli. 923

Chiodo, che fiſſero i Napolitani nel loco

della Cita da dotte ſcacciarono i Sa

raceni. I 4 I

Cbiodo come ſi ſolea figere in vari modi,

cagoni perche ſi affigea, e alcuni caſi

ſucceſſi. I 4 I

Cicala di Marone che coſa ſia. 1oo3

Cimiteri antichi fuor di Napoli, e loro

vſo.813.65 314.85 815.

i S.

rno

38

te

iri

71

gi

Cimiterii de Creteſi. 816

Circo,o mercato di Sabato. 975

Circuito di tutto il Regno di Nap. 394

Circuito delle mura di Napoli. So5

Cita ingrandite,e distrutte. 8o

Cita,e Castelli di Spagna, 376

Citadini Napolitani, che perſuaſero l'ar

rendimento di Napoli alli Romani.

fol. I l 2

Ciuetta impreſa de Cumani. I 5

Clemente Quintoriuocº la ſentenza da

ta da Henrico Quarto Imperatore co

tra Roberto Re di Napoli. 19I

Collana del Toſone ha precedenza nei

Caualieri,che ſono Duchi. 3o

Collaterale,ſuoi Conſiglieri,e precedenza

tra di loro 574

Collegati contra Ferdinando Primo.247

Collegio de Padri Gieſuiti 872

Collegio di S.Bonauentura. * 9o7

Collegio de Caraccioli, 923

Collegii,e Congregationi diuerſe. 923

Collegi de Theologi, Legifti, e Medici.

fol. - 925

suel che ſi oſſerua in queſti Collegi, e

titutione,deuotioni, e proceſsioni.877.

inſino al 81. N

Compagnia de Bianchi, che aiuta a ben

morire i condennati dalla Giustitia.

fol. 92 3.

Compagnie de Laici, che ſono in Napoli

di numero cento. - 924

Spendono ogn'anno, per maritaggio di

ſei centoſeſſanta cinque pouerelle do

cati ventinouemila, quattrocento ſer.

tanta quattro. 924

Congiurati contra Ferdinando Prima

d'Aragona Rè di Napoli. 2 5o

Ferono vn'instrumento fra di loro di oſs

ſeruar questa congiura. 25o. inſino al

55

Furno fatti morire da Ferdinando. 25;

Congiura contra Papa Gregorio Secondo.

36. e 38.

Congregatione che ciba gli ammalati del

Hoſpedale degli Incurabili. 913

Conſeruatorij diuerſi, che ſono in Napoli

di donne, e di figliole. 92,4

Conſeruatorio,e foſſe del grano della Citd

di Napoli. 819

Conſiderationi della Nobiltà. 733

Conſiglieri del S. Conſiglio di Napoli,e » -

loro eminenza. 598

Conſiglieri varij,loro nomi, e virtù. 599.

inſino al 6o4.

Conſiglieri, o Gouernatori laſciati da

Giouana Seconda Regina al gouerno

di Napoli, quando morì ſin tanto che

veniſſe Renato. 636

S.Conſiglio,elo Conſiglio di S. Chiara.583

Emintza del S. Conſiglio,e ſua ſala. 598

n. n. Con

-



Racconto delle coſe più notzbili.
Conſiglio oue ſi reggea anticamente. 585

º"ſito,e deſcrittione.933

Conſtitutioni del Regno furono fatte da

diuerſi Rè. I 7 I

Contado di Fondi donato alla Chieſa da

Federico II che fù inuestito del Re
gno Innocentio Terzo. I 63

Conte Guido di Montefeltro in guardia
di Roma. I 79

Conuenti de' Frati, e di Monache quan

ti,e quali ſono in Napoli. 923

Conte Palatino del Reno machinò con

tro l'Imperadore Ferdinando II. 289

Conuertitefondate nella Caſe dell'Hoſ

pedale degli Incurabili. 914

Corrado Imperadore aſſediò Napoli cin

que volte,e rouinò le mura. So3.

Corrado Re di Napoli, e ſua crudeltà, tº
dittoat. 272

Fè porre vn freno al cauallo di bronzo,

che ſtaua inanzi al Domo. I73

Fè vccidere Henrico ſuo nipote, ibidem.

Moreattoſsicato con vn trestiere di Man

fredi. - I74

Corradino venne col Duca d'Austria ,

con groſſo eſercito in Italia, efà riceu

to con acclamatione in Roma. 178.ey

179.

Combatte con l'eſercito di Carlo Primo, e

resta perditore fugge,e è fatto prigio

ne col Duca d'Austria ad Aſtura. 18o

Fù mandato a Carlo,e dopò vn'anno di

carcerefu decapitato inſieme col Du
ca nel Mercato di Napoli. I 8o

Corpo della Cità di Napoli in che conſi

sta. 8o1.65 8o2.

Corpo di S. Gennaro Martire Protettore

di Napoli trasferito da Pozzuolo -

Napoli da S.Seuero Veſcouo della Ci

ta, con i Preti inghirlandati. 989

Rubbato da Sicone Duca di Beneuento,

se portato in quella Citd. 42,

Transferito poi da Beneuento al Moni

stero di Monte Vergine, e di là in Na

poli da Oliuiero Carrafa Arciueſcouo

della Citd. 99o

Corpuſcoli di dui Santi Innocenti dati

da Geronimo Pellegrino Eletto del

Popolo di Napoli alla Caſa ſanta del
l'Annuntiata. 453

Corpi,o Collegi. 8o I

Corte della Vicaria quando ſi tiene, che

vi tratta in preſenza del Regente, e º

de Giudici ciuili,e criminali. 633

Coſa notabile nella Solfataia di Poz
zuolo. 988

Coſe ammirabili del fiume Sarno. Io 12

Coſe chimiche in Pozzuolo. 993

Coſe belle di Cuma. 964

Tre coſe, che non deuono crederſi. 98o.

Coſmo de Medici decorato del titolo di

gran Duca, e la copia del decreto.

29

Costante Imperadore ſi parte da Costan

tinopoli, viene in Napoli, e ſoccorre al

l'empito de Longobardi. 137 e 138

Costantino Imperadore edificò Constan

tinopoli, e perche.

Fè portar con naui la polue di Pozzuolo

per edificar Bizantio. 85

Coctantino Imperadore non volſe ſedere,

ne coprirſi nel Concilio Niceno, e per

che. 2.66

Costantino Capronimo Duca di Napoli.

perche chiamato Capronimo. 37

Introduſſe in Napoli l'hereſie del diſ

preggio dell'imagine de Santi. 37

Costanza figlia di Rogiero monaca le

uata dal Monaſterio da Celeſtino Ier

ze,e data per moglie ad Henrico Sesio,

e coronata Regina. 163

Partoriſce fuor dell'opinione di tutti. 164

Costumi coi quali viſſe Nap. antica, 19

Costume in Napoli, che ſi accostaua ,

alla Religione delle Sibille. Io6

Costumi di Caualieri Napolitani. 742.

Cristiani ſibillisti. IO I

Criſtoforo Colombo a perſuaſione d'ija

bella moglie del Re Cattolico, trouò il

mondo nouo. 265

Fù accarezzato dal Rè Cattolicos e mae

ritamente. 276. Cro



Raccento delle cose più notabili
Crotone,vi fiorirono le ſcole di Pitagora,

e d'altri Filoſofi. - I2,

Cuma coſi chiamata dagli edificatori,

che l'edificarono prima che edificaſſero

Napoli, - I 3

Cuma edificata da Cumani vicini a

Calcide in Grecia. e 13

Sigouernaua per Republica. 14

Deſiderata da molti. I 5

Si vede hoggidì diſtrutta. 15

Sua deſcrittione. 963

sua infelicità. 964

Sue coſe varie, e belle, e ſua Chieſa cele

bre per molti Veſcoui, e capi di Mar

tiri. 965

Cumani vennero di Grecia all'Iſole d'Iſº

cbia,e di Procida. 12 e 13.

Edificarono Cuma. I 3

Vennero ad edificar Napoli, e la chiama

no Partenope. I 5

La laſciarono, e poi la reedificarono, e

ingrandirono. 16

Cume varie. 963

Curioſità intorno ad Hercole nume, o dei

ta de Napolitani. 34 e 85

D

Ecreti della Republica antica di

Napoli. 25

Decreto dell'Imperador Carlo V, per lo

titolo di gran Duca a Coſmo de Me

dici. 29

Decreto dell'Imperador Ferdinando Se

condo" contra il Conte Pala

tino. 29. inſino al 3o3.

Decreto contra Giulio Genuino Eletto del

Popolo dichiarato rebelle dal Cardi

nal Borgia Vicerè. 531. infio al 35,

Decreti contra alcuni plebei dichiarati

rebelli dal Cardinal Zapatta Vicerè

di Napoli. 54o ſino al 41. -

Dei Fraity,e Sodalità d'antichi Napoli- -

tani,che coſa fuſero. . 9o

Deita varie d'antichi Napolitani. 65.66.

iº1.76 ſino al 33 e86 ſino

al 9 I. -

2eità varie ch'erano in Pozzuolo. :
Deità varie, ch'erano nel Tempio di

ſtore. º 8z.

IDeità del Circo contigue a queſto Tem

pio. ibidem.

Deputati c'han penſiero di far preparare

i ponti quando entrano i Vicerè. 4o7

Accompagnano i Vicerè inſino all'uſcita

del ponte. 4o2

Deputati della feluca della ſanità, 65 r

Deputati della pecunia. 652

Teputati dei capitoli della Citd. 659

TDeputationi diuerſe. - 66o

Deputationi deparlamenti generali.66o

Si raunano i Deputati di queſti parla
menti in S. Lolenze. 66r

Deſcrittione d'Iſchia. 943

Diſcritione di Niſida. 9o8

Deſcrittione del Regno di Napoli col nu

mero delle Prouintie, Cita, Terre, fo.

chi,anime,titoli, Arciueſcoui, Veſcovi,

miglia, Iſole, fiumi, e laghi. 394

Deſcrittione di Poſilipo. - Iooo

Deſcrittione di Roma. 799

2eſcrittione del ſito di Napoli nella par

te maritima,e di terra. 94o

Detto d'vn Padre Cappuccino intorno a

Poſilipo. I ooo

Deuotione grande de' Napolitani. 878

Diana Deita de Napolitani antichi ſcol

pita ance nelle monete Napolitane.79

Diotimo Capitano greco venne a viſitar

il ſepolcro di Partenope. I I

Diuiſione delle Prouincie d'Italia fatta a

tempo di Carlo magno Imperadore ,

diede occaſione a molti di guerregiare,

e occupar dominij. I 52

Dogana di Napoli che coſa ſia. 6o8

Perche ſi diede. 7e9

Donationi fatte da Carlo Secondo Rè di

Napoli al Conuento di S. Pietro Mar

tire. - I 87

Tonatiui, che fa il Regno di Napoli
» , º al



Racconto delle coſe più notsbili,
al Re di Spagna, ſi6o

natiui diuerſi fatti a vari Rè in va

ºri tempi. - - 661

Donatiuiſifannodal Regno ogni due º

, anni a richieſta del Re conſua lettera

particolare. , 66 I

Donne Napolitane virtuoſe. 3

Duchi gouernauano Napoli antica. 25

ZDuca da chi dependea. 27

TDuchi vari. 27

zouchi furono creati da Longobardi, e

con qual'occaſione. 27

Nomi di Duchi con vari titoli greci. 27

Duchi erano eletti dal Popolo Napolita

no,coſi Laici,come Chierici. 27

Duchi di Napoli raccomandati al Pon

tefice. 27

Duchi di Napoli antichi coronati col cor

no come i Dogi di Venetia. 2.7

Nome di Duca di moltagrandezza. 27

Duchi primi c'hebbero la dignità di Du

ca nel Regno di Napoli. 28

2uchi ingranditi col titolo di Gran in

diuerſe Prouincie. 28

2ucato eſupremo in Germania, e in

altre Prouincie. 28

2uchi antichi di Napoli che prerogatiue
haueſſero. - I

Duchi moderni di Napoli con moltepi

minenze che l'ha dato la Corona di Spa

gna-. 3o

iDuca primo di Napoli,Anonimo. 33

Duca di Napoli ſepeliſce S.Patritia. 33

Duchi antichi chegouernauano Napoli,

loro nomi attioni, guerre, ſucceſſi, e

morte,33 inſino al 59.

Touchi chegouernauano Napoli, in che a

differiſcano da i Vicerè. 397

Duca d'Auſtria venne con groſſo eſercito

in Italia inſieme con Coradino, ſuoi

ſucceſſi, e morte nel mercato di Na

poli. 178

"Duca vltimo di Napoli, vn tal Sergio

tradì l'Imperadore, e diede Napoli a

Rogiero Normanno Conte di Sicilia.

38. -

Duca di Milano libera il Rè.Alfonſo,eſi

collegò con lui. - 2 19

Duca d'Orliens. - 26 I

Duca di Bauiera valoroſo contra gli he

retici. 289

Duca di Lerma diuenne Cardinale, ma

pur al fine morì diſgratiato da Filip

po Quarto. - 37 1

T)uca di Sauoia trauaglia i Genoueſi,

aiutati da Filippo Quarto, per mare »

e per terra. - 17 º

Tuca d'Wrbino norma de Principi, es'

altre ſue lodi,e virtù. 567

E

pifici di Napoli, 85o

Edificio del palazzo nouo dei Vice

rè di Napoli. 5 o 2.

Edificio degli ſtudi di Napoli fatto dal

Conte di Lemos. 5 I 9

Edipoſi deue dire,non Edippo. Iooo

Elefante perche congiunto con Diana ,

Deiti de Napolitani. 79

Elefanti condotti da Annibale, da Afri

ca in Italia. , 974

Eletti della Citd di Napoli emanano

banni. - 42 I

Eletti ſono i primi della Republica, er

diuerſi Eletti dell'antico governo di

Napoli. 634. inſino al 636. -

Eletti vari del Popolo di Napoli che ſono

ſtati. 649

Èletti di Napolifurono inſtituiti ſei di

numero dal Re Ladislao. 837

Loro autorità. - 637

Eletti di Napoli ſono procuratori delle

loro piazze. ci 38

In che modoſiſottoſcriueno. 738

L'officio loro è pericoloſo. 64 I

Comeſi eliggono. 64;

guanto tempodura l'officio loro: 644
Eletti non vanno incontro a tl’icerè

quando entrano in Napoli. 4o6

Eletti di Napoli riceuerono l'Imperadore

Carlo

-



Racconto delle coſe più notabili
Carlo Quinto nella Porta della Cità,

conſegnandole le chiavi. 4o7

Eletto che preſenta il Sindico al Vicerè

nella porta dell'uſcita delponte. 4o8

Eletto del Popolo di Napoli, come, e da

chi s'eligge. - - 645

All'Eletto del Popolo di Napoli ſe gli

preſentano le chiaui delle porte quanr

dopiglia il poſſeſſo. 8o9

Elogio del Padre Lettiere in lode del Co

ied'oliuares Vicerè di Napoli. 5oo

Entrata del Rè Filippo Quarto nella

Villa de Madrid. . . . 787

Entrata chefano i Vicerè in Napoli. 4cº

JEqua, o Vico, e la deſcrittione di quanto

ſi contiene in queſta Cita. 1o 16

Equiti chi erano anticamente in Roma.

fol. - - i 778.

Epigramma del Cardinal Colonna Vi

cerè di Napoli in lode di D. Maria -

d'Aragona. - 454

Epigramma nella morte del Cardinal
Granuela. 479

Eſculapio Deità della Religione antica

Napolitana, vn'iſteſa coſa col Sole 2,

e altre curioſita intorno a queſto. 78

Eſcuriale in Spagna fabricato dal Rè

Filippo II. 3 º 4

Sua deſcrittione, e libraria. 32 1

Eſequie celebrate in Napoli nella morte

del Rè Filippo II. 336

Eſequie celebrate nella Villa di Madrid

- nella morte del Rè Filippo Terzo.331

inſino al 386. -

Euplea,dal volgo chiamata la Gaiola e,

perche così detta, e ſua deſcrittione º.

fol. - . . 999

Fudoſſia rimaſta vedoua di Valentinia

no Imperadore, ſdegnata per lo noto

marito datole per forza, chiamò Gen

ſerico che veniſſe in Italia. I 2 o

- F -

Abrica delle mura di Napoli ampli

ta dal Rè Alfonſo I. 8o4

-

Fabrica del molo antico di Napoli. 834.

Fabrica del palazzo vecchio dei Vicerè

di Napoli. 85 a

Fabrica del palazzo nouo dei Vicere.

fol. - 5o2.

Fabricar napolitano. – 85o

Famiglie venute in Napoli con gli Ara

goneſi. - 268

Famiglia dierba. . . 258

Famiglie contrarie fra di loro. 2 19

- Famiglie nobili de Genoveſi, come de

Mari,Spinola, 9 altre.678. inſino al

- - 687. -

FamiglieSpagnole. 688. inſino al 69o.

Famiglie nobili d'Italia. 74o

Famiglie natiue, 5 adueutetie. 7 , I

Famiglie nobili di Seggio di Napoli,vedi

, alla lettera S. e nel proprio loco Seggi

2 di Napoli. . s .

Sette famiglie nominate per eccellenza a

a famigliedel Regno. . 745

Famiglie varie mobili eſtra ſeggio. 746.

inſino al 76o. -.

Famiglie giudicate nobili dal S. Conſ

- glio di Napoli 76o inſino al 776.

Famiglia Capaſſo, 9 bomini illuſtri,e e

e parentele di queſtafamiglia 776.e

969.inſino al 974. -

Famigliepopolari di Napoli. 787.inſino

al 798. - -

Famiglie antiche Napolitane. 798

Famiglie nobili Greche. 677. inſino al

678. -

Famiglia Riccia. Io I 5

Famiglie nobili di Vico. Io Ir

Famiglie de Capri. Io 19

Famiglia del Balzo. 897

Famiglia Adorna Genoueſe. 897

Faſcino che coſa ſia,e è riputato. 62.in

ſino al 64.

Fauola del Vaticinare. 99

Feciali ambaſciadori de Romani a Na

plitani. i : Io9

FederiroSecºdo figlio di Henrico VI. Im

perador de Romani. 167

- Preſe



Racconto delle coſe più notabili,

Preſe il poſſeſſo del Regno di Napoli eſ.

endo fanciullo di tre anni. 167

Lofe coronar la madre in detta età, e º

n'hebbe l'inueſtitura da Papa Inno

- centio Terzo. 167

Cominciò a ſentir trauagli. ibidem.

Dopò paſſate molte borraſchefù crato Im

peradore in età di vint'anni. a 68

Andò in Germania, e venne alle mani

con Otone Quarto privato dell'Impe

rio,e reſtò vincitore. 163

Venne in Italia,efà coronato da Papa

Onorio Terzo. 168

Tonò alla Chieſa il Contado di Fondi.

I68. - - . -

Altre ſue attioni. 168

Va in Soria, ſi riconcilia col Papa, bebbe
altri trauagli , ſpiana Beneuento, e di

nouo e pruuato. - 17o

Fece conſtitutioni nel Regno, fà amator

di lettere, inſtituì lo ſtudio publico in

Napoli. . 171

Diede ſoldo a miglior letterati di quel te.

po,e le ſentiua ancor eſo, eſapea mol

te lingue. - - - 17 I

Macchiò la ſua gloria con eſſer diſobbe

diente a Romani Pontefici, crudele º

contro Prelati,e con trauagliar Italia.

- I 7 I.

Morì in Foggia con vn guanciale poſto

gli sù la bocca da vn ſuo Secretario.

17o. -

Federico di Montefeltro in ſoccorſo di

Ferdinando Primo Re di Napoli, 24 e

Federico figlio di Ferdinando Primo Rè

di Napoli, a danno de Venitiani. a 48

Fù fatto prigione da Baroni del Regno,

perche ricusò d'eſſer da eſſi fatto Rè,

ma ſcampò via 2 37

Fà laſciato berede del Regno di Napoli

da Ferdinando Secondo. 263

Fà cacciato dal Regno dal Re Cattolico

e da Ludouico XI. Re di Francia, col

legati. 264,e 429

Confidò ſe ſteſſo, e'l Regno nel gran Ca

1 - ,

-

trano , - 428

Fù Re memorabileper l'ottimo governo.

-64
- -

F. Felice di Marino, ingrandi difabri

ca,et ornò di libraria, e giardino il tuo

Couento di S. Luigi di Napoli de Mi

nimi. - 898

Ferdinando Primo d'Aragona Re di

Napoli, ſuafortuna, ſucceſſi, traua

gli, vittorie, e coſtumi. 239 inſino al

a48.e 25o. inſino al 2 57

Sua mate; moglie e figli. 2 59

Ferdinando Secondo Re di Nap. ſuoi

ſucceſſi,attioni,e guerre e vittorie, 159

2 62, a 63,e 427. -

Morì inºifigli, e laſciò here

de Federico ſuo zio. - 2 63

Ferdinando Secondo Imperadore Au

ſtriaco ſuoi diſgaſi dal conte Palati
noie da Heretici,e ſue attioni. 287:in

ſino al 29o

Suo decreto, o ſentenza contra il detto

Conte Palatino 29o.inſino al 3o3

Ferdinando Infante d'Auſtria creato

Cardinale da Paolo V. 363

Figli adottiui d'Imperadori. 2 13

Filippin d'Oria vittorioſo contro le ga

lere Imperiali. 443

Filippi prima battezzati. 264. nomi di
Filippi. ibidem.

Filippo Primo Antiduca d'Auſtria,e Re

di Napoli,e di Spagna. 264

Filippo II d'Auſtria Re di Spagna, ſua

natiuita,pueritia,et adoleſcenza. 3 o4

Sue mogli, viaggi,nozze. 3o5

Hebbe il dominio,ſcettro,e corona di tut

ti i Regni dal padre Carlo Quinto.

3 o6 - -

Sue guerre,e vittorie. 3o6. inſino all'8.

Fa catturare i figlio Principe Carlo, e

ne ſcriue al Papa Pio Quinto. 3o9.in

ſino al 13. -

Sua Religione, Monarchia, poſſeſſioni, e

Regni 315 inſino al 16, -

Sue virtù,et quattro mogli.3 17.inſino al

I8 «Altre



Racconto delle coſe più notabili.

Altre ſue attioni, e virtù.32 1. inſino al

23

Sua infermità,etattioni, infino al gior

no della morte. 324 inſino al 3o

Sue eſequie fatte in Napoli. 335. inſina

al 37. - . .

Filippo III. Re di Spagna, piglia il peſº

"fa ordini noui nella Corte.331.

inſino al 36 . . . - -

Sue nozze con Margherita d'Auſtria.

. 337.inſino al 43 -

Sue attioni, ſponſalitio, vita, viaggi, e

vittorie. 343.infino al 66

Sua infermità, et attioni fatte nel tempo

che durò l'infermità, 367 inſino al 7o.

Sua morte. A 37o

Suoi figli. - . . . . 35 o

Sateſi celebrate da Filippo Quarto

ſuo figlio. 381.inſino all’89 . . .

Filippo IV Re di Spagna Principio del

uo regnare, 32 I

Sua magnanimità co i trauagli col Re

di Francia ſuo cognata. 37 2

Fa battezzarla ſua Infanta dal Cardi

mal Barberino legato a latere. 373,

Gompartegli officii dellaſua Corte. 378

Fa altri ordini 379 inſino all'8 r .

L'ò data l'obedienza dai Conſigli. 38 i

Fa celebrar l'eſequie al padre. 382. inſi

no all'86 -

Sua entrata pompoſa, e riceuuta nella

Cbieſa di S.Maria, col Te Deum lau

damus. - - 398

Fiorentini habitatori in Napoli, e loro

-

Colonia,e Chieſa. . . . . . 67 1,

Fiſco regio, e ſue ragioni. . 6o5

Fiume Sebeto di Napoli. . 1 co7)

Fiume Sabato qualſia 1oo7

Fiezzae di Dracone. Ioo7

Fiumi di Venetia. 939

Fiumi Atheronti. . . . . . 965

Fochi ch'euaporano in varii lochi della

rerra - - , 987,

Sono indizio dell'Inferno, ibidem.

fontana del Molo di Napoli, riſtorata

dal Duca d'Alcalà. s; p

Fontane fatte dal Conte di Benauente

Vicerè in Nap. 5 17

Fonti di Stabia celebrati da columela.

Io 14

Foraſtieri vennero ad habitar Nap. de

ſtrutta da Beliſario. - I 33

Fortuna Deita de Napolitani antichi.

87, , , , -

Statue, e tempi della fortuna che ſi ve

deuano in tutta la riuiera maritina

da Terracina inſino alla magna Gre

cia. 89

Fortuna publica in Roma. 3

Fortuna Ferepoli,tutrice della Cità. 38

Fortuua, e Panteo haueano i tempiiin

º ſeme. - ibidem.

Franceſi corteſi. - 177

Grati con l'Autore, e tra eſſi Ludouice

e XIII.Re,Maria de tredici ſua madre,

Duca di Hutuma, et altri. ibidem,

Franceſi veciſi in Sicilia nel Veſpro sici

liano, e la cauſa perche. i 18 r.

Franceſi perche capillari. - 183

Franceſi cacciati da Napoli dalla Regi

na Giouanna II. º no?

Franceſi ſpauentati, ecunti dal Gran

: Capitano, 426

Franceſi richiamati in Italia da Ludo

a vico il Moro Duca di Milano. 428

Franceſi, rotti, e ſcacciati dalgran Capi

tano 429, e 43o. e 434 -

Franceſi viotorioſi nella rotta di Rauen

mia . - - - - 437

Franceſi nell'aſſedio di Napoli con Lau

º trecco e parte morti per la peſte,ò par

- te ſcacciato dal Principe d'orango Wi

cerè. 444 e 445

Franceſi vengono in Italia, et aſſediano

Ciuitella fortezza del Regno di Na

poli; e ſono calciati dal Duca d'Alba

Vicerè. - 466.e 467

Franceſi ſcacciati dal Regno con Mon

penſiero lor Capitano mondano alle

mercine di Baia . 999

S.Fran



Racconto delle coſe più notabili.
S.Franceſco di Paola caro al Re Ferdi

nando primo, il quale le fondò il Con

uento di S.Luiſe. 897

Parte di Napoli per Francia chiamato

da Ludouico Vndecimo, e di la ſcriue

- al Re Ferdinando, il quale le riſpoſe

; con ſua lettera. 898

Frati di S.Luiſe vendeuano l'argenteria

della Chieſa per ſoccorrere il Re Fede

rico d'Angona. 9o3

v. G ,

" Abella del mal dinaro della Cità

LI di Napoli, perche impoſta, et in

che tempo,e che renda . 6o9

Gaeta trauagliata dal Re Giacomo. 181

Si rende agli Aragoneſi. 2 I 9

Gaiola loco delitioſo di Napoli; e ſua de

ſcrittione. 999

S.Gennaro quandofù martirizato, e da

chi. - 983.

Fà trasferito il ſuo corpo dalla ſolfatara

; ouefà martirizzato, a Napoli con li

preti inghirlandati da S, Seuero Ve

ſcouo di Napoli. - 989

Fù rubbato da Sicone Duca di Bene

uento,e trouato a Benetuento. 42

Pà trasferito poi di là a Monte Vergine,

; e poi da queſto loco a Napoli. 99o

Sua feſtiuita che ſi celebrain Napoli.99o

Genealogia de Signori Auſtriali. 284 in

ſino all'85. - -

Genio Deità de Napolitani che coſa ſia,

et a chi dedicato.

Genio haueano tutti quelli che naſceanoi

et altre curioſità intorno a queſto Ge
ºlo e - 9o

-

Geroneſi aiutarono Renato Re di Napo-,

li poſſedono Feudi nel Regno di Na

; poli, e ſono vtili al Re. 679

Genſerico chiamato in Italia da Eudoſ

ſia rimaſta vedoaa dell'Imperador

Valentiniano. 1 aO

Viene in Italia con eſercito di trecento
- o

- - - - - - -

mila Morise Vandali, entra in Roma

contra voglia di Papa Leone. 12o

Per quindeci giorni fe ogni danno ima
inabile a Roma. - 120

Viene a Capoa,e la ſpiana. - I 20

Viene a Nola, et a richieſta di S. Paolino

Veſcouo diede il ricatto a tutti i pre
gioni Nolani. I 2 I

Aſſedia Napoli, ma atterrito dall'altez

za delle mura, e dal valor de Napo

litani ritorna in Africa. I 2 I

Gentildonna Napolitana c'habitaua in

Pozzuolo fà preſente al martirio di

S.Gennaro. 939

Raccolſe due ampolline del ſangue del

c Santo Martire, e le diedea S.Seuere

- Veſcouo di Napoli quando traſferì il

- corpo del Santo a Napoli con li preti

inghirlandati. 989

Geografia della Normannia. 149

Geografia del paeſe d'Angiù. -x 5 o

Geografia di suetia. 15r

Geografia di Francia. - 15 I

Geografia di Spagna. 374,inſino al376,

e eorgio Miniace mandato dall'Impera

dore Michele Pafagone in Sicilia i li

berò l'Iſola della ſeraitù de Saraceni,

e li ſcacciò tutti. E 94

E accuſato dal ſocero dell'Imperadore

ſotto preteſto che volea farſi Re di Si

cilia. - 144

Hebbe libertà, viene di nouo in Italia

per ſcacciar i Longobardi; efe ſentir

trauagli di guerra a Napoli. i 44

89. Georgio Caſtrioto in aiuto di Ferdinando

Primo. 243

Giacomo Borbone Conte della Marcia

piglia per moglie Giouanna Seconda

Regina di Napoli. 2 o4

Diede diſguſti alla moglie, efu laſciate

Re a diſpetto di quelli che non volea-,

º no honorarlo coni" titolo. 2o 4

Venne in odio alla moglie, et a Napoli

tani fà poſte pregione; efà aſtretto a

venir a patte con la moglie. s 2o4.

ne



Racconto delle coſe più notabili,
in Rtr,
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194

dart

Sr

144

Sue attioni contra molti, e contro Alopo

Drudo delle moglie, qualefemorire, e

dopº ſtraſcinare,et appiccare per i pie

t , 2 e6

Maltrattò la Regina priuandola de ſuoi

guſti, mafà da lei aſtutamente riſer

rato in vna Camera. 2o7

Hebbe poi libertà a richieſta del Cardi

nal Mauroceno, e per vergogna ſi par

ti, etando a morir tra Frati in Biſan

zo. 227. inſino al 228

Giacomo Rè d'Aragona non potè hauer

l'inueſtitura dell'una, e l'altra Sici

lia. - e, I 85

Sue attioni. - 185

Giardini delitioſi di Napoli. 938

Ginmoſi di lettere, e di eſerciti corporali

erano in Napoli. 93

Nelli Ginnoſi di lettere furono Greci, e

Latini, e tra eſſi Virgilio,et Horatio.94

Ne Ginnaſti di eſercitii corporali, fiori

reno molti giochi. 94

Nell'uno,e l'altro Ginnaſio vifà Prefet

to Veſpaſiano Imperatore. 9

L'vne, e taltro Ginnaſio cadde dopo che

vi canto e ſono Nerone, furono rediſi

cati da Veſpaſiano. 94

Giochi varii de Napolitani antichi. 95'

inſino al 97

Giochi che ſi faceano nel Circo dedicato a

Caſfore, e Polluce. 87

Giochi Capitolini, Quinquennali, Gin

naſit, et altri. 93

Groco greco che ſi celebraua al ſepolcro

di Partenope. I I

Groco auguſtale che i Napolitani cele

brauano in honor di Antonino pio. 97

Gioaanna Prima Regina di Napoli,ſi

caſa con Andreaſſo Secondogenito del

Red'Ongheria. 193

Hebbe diſguſti col marito, lo feſtrango

lare in Auerſa. I94,

Si caſa di noue con Ludotiico Principe di

Taranto, 195.inſino al 197. A

A à coronata col marito, donò alla Chie

ſa la Cita d'Auignone. 196

Si cauò la terza volta con l'Infante di

Maiorita, e la quarta con Otone da

- Eſte. 196

E priuata del Regno da Papa Vrbane

Seſto. 196

Altre ſue attioni. 197

Efatta ſtrangolare, e ſepelire in S.Chia

ra da Carlo Terzo. 193

Giouanna Seconda Regina di Nap. zo;

Morto chefà il marito Guglielmo Duca

d'Auſtria ſi diede in preda di Pandol

fello Alopo ſuo ſeruidere. 2 c3

Doppo molti matrimonii afferteli, ſi caſa

col Conte Giacomo Borbone. 2 64

Si diguſto col marito, e lo pone pregione,

ma poi venuti a patti lo liberò. 2 o4

«Altreſue attioni,e vita laſciata. no 5. in

ſino al set

Fi, laſciata dal marito. no8

Fà coronata, hebbe l'inuetitura del Re

gno, e donò alla Chieſa di Caſtel di

Sant'Angelo. 2 o3

Fà priuata del Regno dal Papa come
adultera. 2 c9

Adottò del Regno Alfoſo d'Aragona. 2o?

Fà cacciata da Alfonſo, ſi ſalud a Nola,

annullò l'adottione d'Alfonſo,et adot

tò Ludouico Terzº d'Angiù, e ritornº
da Nola. . A 2 o9

Morì, e fà ſepolta miſeramente nella

Chieſa dell'Annuntiata. 2 Io

Confirmò l'heredita nella caſa del detto

ILudouico. 2 Io

Fece molte coſe degne di Regina, et opere

di pietà. 2 lo

Giouanna terza moglie di Ferrante pri

mo, ſorella del Re Cattolico. i 48

Giouanna Quarta moglie di Ferrante

Secondo: comeſifirmaua nelli priui-,

legii del Regno dopo morto il marito

i 48, e 149 . .

Giouanna Quinta moglie di Filippo Ar

ciduca d'Auſtria, e terza genita di

- Ferdinando Cattolico, le madre, di,

«, » Carlº



Racconto delle coſe più notabili.
Carlo Quinto. 148.e 264 e 265

Gio:d'Angiù figlio di Renato venne in

Italia, e giunſe a Gaeta eon armata »

di Galere, e Galeazze contra Ferdi

mando Primo. 24 I

Suoi ſucceſſi. 241. inſino al 245.

D. Gio: d'Auſtria riceuè lo Stendardo di

Generale per l'Armata Nauale dal

i Cardinal Granuela Legato del Pa

pa,e Vicerè. 468

Sue attioni. 833

Gio:di Brenna Franceſe Rè di Gieruſa

lemme, viene a Roma, e pacifica il

Papa con Federico Secondo Rè di Na

poli. - I 69

Caſa la Figlia vnica con Federico, con

darle anco l'heredita del titolo di Re

di Gieruſalemme. I 69

Gio: Duca antico di Napoli memorabi

le pervna viſione c'bebbe vn ſeruo di

Dio del ſuo fine i morì, e'l Monte Ve

ſuuio euapori ſolfo,e bitume. 55

Gio: Battista Marino Poeta inſigne, e o

ſue lodi. 4.

Gio Battista Criſpo Eletto del popolo di

Napoli,e ſue attioni. 889.494 e 595.

Gio: Luigi Riccio Veſcono di Vicc,e ſue o

virtù, e lodi. Io I 5

Giouanni Pontefice:ſcommunicò Napoli

per le peſſime attioni di Atanaſio Veſ

couo, e Duca. 5 I

Venne a Capoa, poi a 7Gapoli, e fa al

tre attioni. - 5 2.

Gio:Terzo Pontefice chiede aiuto a Car

lo Imperadore fratello di Ludouico, e

viene a Napoli. I 42,

Gio?di Procida conſulta l'ucciſione de º

Franceſi in Sicilia, fatta nel Veſpro

Siciliano, - I 8 I

Fù fatto grande per questa attione da e

TPietro d'Aragona. ibid. -

Altre ſue attioni ibid.

Gio:Faulo Vernalione gran Matemati

co.7

Gioue Sociale,o Sodalicio Preſide del riº

uiti,chefaceano i Greci di Napoli. 9r

Giudei offeriſcono l'aiuto loro accioche e

i Napolitani non introduceſſero Beli

ſario in Napoli. I 3 r

Giudei habitarono molto tempo in Na

poli,mapoi furono cacciati. 63o

Giudici Criminali, e Ciuili della Corte

della Vicaria di Napoli. 624

Come negotiano,e differiſcono. 625

Loro valore. 62.7

Come tengono Corte. s 633

2Comi di vari Giudici. 627. inſino al

831

Giulio Genoino Eletto del Popolo di Na

poli,e ſue attioni. 38 I

Fù condannato come rebelle dal Cardi

mal Borgia Vicerè. 53o.inſino al 31.

Carcerato nella Corte di Spagna. 381

Giuramento che ſi facea in Napoli nella

Chieſa di S. Gennaro, di dire il vero.

814.

Giuriſconſulti illustri di Nap. j

Giustiniano Imperadore fa amicitia con

Amalaſanta Regina. I 24

Gli mandò poi Ambaſciadori, e fe altre º

attioni. I 25

Giustino colloca la ſede dell'Eſarcato in

Rauenna. 26 .

Tolſe i Duchi, prefetti delle Prouincie, e

volſe che ogni Cita haueſſe il ſuo Du

CAL- . 2.6

Giustitia raſſomigliata al Sole. 2.o7

Giustintiero di Napoli che officio ſia .

64o.

Goffredo Quarto Rè de Normanni non

potendo eſſer inuestito del Contado di

Tuglia da Papa Leone Nono, venne

a battaglia con l'eſercito del Papa -

I 53.

Liberò il Papa, fatto prigione con ſuo

diſgusto, e n'hebbe in dono il Contado

- di Puglia. - 193

Goti empirono il mondo di diſgusti. 119,

Goti che nationeſia,e loro Capitani. ibid.

Goti trauaglianº Roma,e Napoli, ibid.

- - Goti,



Racconto delle coſe più notabili.
Goti,89 Alani chiamati da Zenone Im

pradore, perche pigliaſſero l'armi con
tra Romani vennero in Italia. 12.1. e

12 o

Si fortificarono in vn quartiero di Na
eli. I

ci, de'Duchi antichi Napolitani.

32. inſino al 57.

Gouerno di marito, e moglie non va be

me - I 44

Gouerno di Normanni in Napoli. 153 in

ſino al 65.

Gouerno de Sueui in Napoli. 165. inſino

al 77.

Gouerno de Franceſi in Napoli. 177.in

ſino al 212. - s:

Gouerno d'Aragoneſi in Napoli 236. in

ſino al

Gouerno d'Austriaci in 2Capoli. 271.in

ſino al 389. - -

Gouerno vero in Napoli cominciò dal Rè

º scattolico. - 426

Gouerno ha due veri modi. 561

-Gouerno vero dei Rè Auſtriaci. 573

Gonerno dei Tribunali Regi in Napo

li. - - ibid.

Granari, e caſa della farina di Napoli.

42.2, -

Graffiero di Napoli, detto Homo regio,e

ſua autorita. 639

Graſſieri di Napoli, quando comincia

romo. 639

Graſſieri, il loro officio è pericoloſo. 641

Graſſieri,che ſono ſtati pro tempore. 64o

Graſſieri caualcano ſpeſſo ſoli per Napo
li. 652

Gualtiero di Brenna Franceſe venne al- .

la ricuperatione del Regno di Napoli.

145

Fa altre attioni e ibid.

Fù di molto valore, è chiamato da Papa

Clemente vero Atleta di Chriſto con
altri titoli. .. I 68

Penne a Roma nel Ponteficato di Inno

centioiefe altre attioni e ſcaramuccie,

e morì vcciſo. 168

Greci da vari loro paeſi vennero in Ita

lia. I 2

Greci rimaſti nella rotta, chegli diede a

Baiazzete ricorſero a Carlo Quinto.

Hebbero da Carlo priuileggio di poter

ricouerarſi in Napoli, e la portione del

vitto. - ibid.

Loro Colonia in Napoli, sta in piedi.

ibidem. i

Greci nobili che habitarono in Napoli, e

loro famiglie. 677.inſino al 678.

.Guelfi, e Ghibellini cagionarono tratta

gli in Italia. 17 r

Guelfi aiutati dal Re Roberto contra i

Ghibellini. ibid.

Guglielmo Ferabac Normanno ſiglio di

Tancredi inſieme con gl'altri ſuoi fra

telli ſcacciò da Puglia i Greci,et i Lon

gobardi, I 52,

Ricorſe al Papa perche confirmaſſe quel

la lor poſſeſsione. ibid.

Guglielmo figlio di Rogiero ſi fe ligio a

gi Pontefice, ::# del

Ducato di Puglia con pagarne il cen

ſo alla Chieſa. 2,53

Obbedì a due altri Pontefici. I 54.

Guglielmo Rè di Napoli detto il Male.

I 59.

Inimico della Chieſa, èſcomunicato, e 3

priuato del Regno. 16o

Si humilia al Papa, e è eſcluſo dell'in
ueſtitura. ibid.

- Riceue l'inueſtitura , col buttarſi alli

piedi del Papa. ibid.

Sua crudeltà , e ſuoi trauagli, e ſucceſsi.

I 6 I. -

Fù tanto dedito all'auaritia, ch'ogni di

naro volſe perſe, e fece ſpender mone

te di cuoio. 162

More,e è ſepolto in Palermo. I 6 I

Suoi figli. 162

Guglielmo Re di Napoli, detto il Bono.

ibidem, - -

Fù letterato, è guerriero, ibid.

nn s º Sua



(Racconto delle coſe più notabili. -

Hebone haaca anco vari ſimboli col Se

iSue attioni. ibid.

More ſenza beredi, es è ſepolto nella

Chieſa di Monreale in Palermo, 163

G:glielmo Terzo fatto crastare da Hen

rico Secondo figlio di Barbaroſſa,èfat

to morire. I 64 .

Guerre tra Napolitant,e Sipontini ſi rac

contano variamente. i 23

- - - -

H

Abitatori nobilitano la Cità. 665

Habitatori antichi, e moderni in

Napoli.667.inſino al 67o.

Habitatori di vari paeſi, e nationi,che al

preſente habitano in Napoli.671.inſi

no al 692.

Coitumi, famiglie, e attioni di molti di
questi habitatori. ibid.

Habitatori di Napoli diſtinti in tre ſpette.

692.inſino al 698.

Hebone Deità di Napolitani antichi. 65

Hebone chiamato Dio illustriſſimo. 66

Hebone in greco ſignifica il Sole. 67

Hebone ſcolpito Bue con la faccia d'huo

2920. - ibid.

Hebone perche Bue. - ibid.

Hebene denotaua la fertilità ibid.

Hebone ſcolpito nelle monete da Napoli

tani, e da altre Cita di Terra di la

2407'0. ibid.

Piebane hauea conformità con Api, e Se

rapisco i quali gli Egitii dipingeano il
Sole. ibid.

Hebone in quanti modi è aſſomigliato al
Sole. - - ibid.

iIebone dipinta con la barba da vecchio, -

e perche così. - 69

Hebone ha variſimboli. 7o

le. 7 I

è tenrici tre Re di Francia capitarono

s vale. 3 15

7ierrico Imperadore donò Puglia alla

Chieſa. - - I 53

-

Henrico figlio di Federico Barbaroſſa º

bebbe per accordo la Sicilia da Cele

stinoTerzo Pontefice. I 63

Hebbe dall'isteſſo Pontefice, per moglie

Costanza figlia di Rogiero, ch'era º
monaca nel Monastero. ibid.

Fà coronato dal medeſimo Poteſice. ibid.

Aſſedia Napoli. . . I 64

va in Alemagna, ritorna in Italia, fa al
tioni crudeli ibid.

Fè decapitare cinquanta ſette Gentildon

ne in Meſſina, perche non vollero ſco

prire la congiura machinata contra di

lui. 165

Fè altre attioni di crudelta. 166

More, 9 è ſepolto in Monreale. ibid.

Henrico Quarto venne in Roma per ri

ceuere la corona dell'Imperio, e ſi ap

poſe a Roberto. 1 9o

Henrico guarto Re di Francia,ſue attio

ni per ridurre alla fede cattolica mol

ti che titubauano. 274

Altre ſue attioni, e morte. 3 I 5

: Hercole. Deita di tutta la Campagna fe

lice. - 83

Sue varie statue in diuerſi lochi. ibid.

Hercole proprio Dio di Napolitani come

era il Sole. ibid.

Hercole podesta onde gli homini piglia

uano virtù d'eſſer ſimili ai Dei. ibid.

Hercole ſi ritrovata in tutti , 5 in tutte

le coſe. ibid.

Hercole dopò la vittoria c'hebbe di Caco

in Latio, laſciò memoria di ſe nel La

go Auerno. - ibtd.

“Hercole venne in Napoli,feattioni degne

t5 i Napolitani gli conſacrarono l'em

pij. ibid.

Varie opinioni intorno alla ſtanza a Her

cole. - 83

Hercole con la lingua perforata che ſi

gnificaſſe appreſſo i Greci. ibid.

Altre curioſita intorno a queſta lingua »

d'Hercole. 85

iIerculanio cità alle radici del Monte

«li



Racconto delle coſe più morabili.
diSomma era dedicata ad Hercole. 2.

o 3. - - - -

Fi ſi ritrouano in queſta Cita memorie,

incrittioni,e busti d'Hercole. Io14

Heredità laſciata da D. Carlo Caraciio

lo all'Annuntiata di Napoli, con peſo

che mandi preti a celebrar Meſſe al

Cimiterio ci S.Gennara, 8 I

Historio rifiutata dal Cardinal Laº
nio, che Aleſſandro Terzo celebrò le º

ſponſalitie del mare de Veneziani. 523

Historie ſono neceſſarie a chi giudica- .

6oo

Homini letterati Nap. 2. inſmo al 9.o

Homini letterati, che furono nei Ginna

ſij antichi di Nap, 94

Homini virtuoſi, e Predicatori nel Con

uento di S. Maria noua di Nap. 385

Homini virtuoſi nel Conuento di S. Do

menico di Nap. , - 884

Giomini virtuoſi, e Predicatori del Con

uento di S. Lugi de Minimi. 9o 2,

Homuni virtuoſi, e Predicatori nel Con

uento di S.Gio:Carbonara. 9o4

Hamtni virouoſi, e Predicatori nel Con

uento di S. Lorenzo. 9o6

Homini virtuoſi Domenicani. ... 924

Homini virtuoſi, e Predicatoride Padri

Chierici Regolari di S. Paolo. 874

Homini Virtuoſi Geſuiti. 928

Homini virtuoſi in diuerſe ſcienze, che

ſono in Napoli.927 inſino al929. A

Homo Regio nel Tribunal degli Eletti

di Napoli da chi fa procurato. 693

Hoſpedale dell'Annuntiata di Napoli, e

ſua fondatione. 9o8

Suoi protettori. - i , 939

Suo feudi,poſſeſſioni, ricchezze ſpeſe, e'

elemoſine. 9o9.inino al 912.
Suoi Gotzernatori, 915

Hoſpedale degli Incurabili. . 9 I 2

Sua fondatione. - 9 I 3

Tiene altri bolpedali in Pozzuolo, es al

trilochi. - 9I4

Sue ºpere pie,e Gauernatori ibid.

Hoſpedale de Spagnoli, e ſua origine e,

- entrate,e Protettori.91 5.e 9 16.

Hoſpedale di S. Maria della Pace, e ſuo

Fondatore. - - 916 -

Hoſpedale di S. Eligio fondato prima di

tutti da Carlo Primo Rè di Napoli.

- ibidem. v a - - - -

Hoſpedali diuerſi,e loro Fondatori. ibid.
- -

- - . - --
-

I - - - - - -

; - » - - , - i

Ncendii del Monte Veſuuio. 813 e

Ioo3. -

Incendii vari. - too9

Incendio di Catania. - Iolo

Idalgo che ſignifichi. - 74o

Idiomi Indiani, e lingue Indiane come º

differiſcono. 31 o

S.Ignatio Veſcouo d'Antiochia e diſcepo

- lo di S.Gio predicò in Pozzuolo, e in

Napoli. 998

P.Ignatio da Napoli de Mirimi ſue vir

tù,e meriti, a 9oi

Imperadori Heretici. 39

Imperadori Austriaci, loro nomi, e tem

pi, ne quali reguarono. 286

Loro attioni. 286.inſina al 87.

Imperi ſecolari volubili, e non ſtabili,

con l'eſempio de Aſsirij, e altri. 564

Impreſe de Greci - . . . . . . . I 4

Impreſe han biſogno dell'antichità, é6

Impreſe delli Re Aragoneſi nel Castel

noua.826.09 27. - -.

Jnfeudati i Regni dal Papa in che teme

pe cominciaſſe. . . . . 152

ingreſſo della Regina d'Ongheria ſorella

e di Filippo Quarto Re di Spagna, a

- Procida. . . . . . 955

:Ingreſſo che fece la medeſima in Napoli.

957. inſino al 59. -

Innocenzo Secondo Pºntefice contra º

Rogiero Normanno e lo priuè di mol

te Terre, - - M 5.4

E fatto pregione dal figlio di Rogiero.

sbidem. -

Le
-

--



Racconto delle
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coſe più notabili.
IL fu di mandato perdono,e baciati i pie

di dal proprio Rogiero, e riceutato il

giuramento di feudatario, il benediſſe,

e l'inueſti del Ducato di Puglia, e

del Regno di Sicilia. I 54

Innocenzo Terzo fe vna Bolla contra

quelli, che riteneano prigione Sibilla

lie di Tancredi. . . . 164

Diede l'inuestitura del Regno a Federi

co Secondo. 1 167

Innocenzo Quarto conuocò vn Concilio

in Leone, cita Federico Secondo, e lo

riuò . - 17o

Chiamò Imperadore il Langrauio e fevra

decreto che null'Imperadore poteſſe

eſſer Rè di Napoli. I 7o

Fece riſarcire le mura di Napoli, e mo

rì in Napoli . - 3o3

Inuestiture diuerſe del Regno di Napo

li di vari Pontefice, i varii Re. 152.

inſino al 55
-

)

Irene Imperadrice fe cauar dalla ſepol

tura i corpi del marito, e del figlio, e

brugiolli, e le ceneri le fe buttare in

mare . . 39

Inſegnò con due verſi l'adoratione delle

ſacre Imagini. - 39

Iſabella Ducheſſa, moglie di Renato Rè

mandata dal marito al Regno, fu ri

ceuuta da Napolitani come Regina .

2 I8

Preſe il poſſeſſo in Gaeta in nome del
marito. ibidem.

Suo ben gouerno,tº attioni. 2 I8

Iſabella moglie di Ferdinando Primo

Rè di Napoli, ripara di diſordini

della ribellione contra il marito. 242

Iſchia detta Pitecuſe,da i Greci che l'ha
bitarono . I 3

Iſchia, e ſua deſcrittione,ſuoi varii no

mi, e tutto ciò che in eſſa ſi contiene.

943, inſino al 5o -

Iſola del Saluatore : chiamata Caſtel -

dell'ono, vi morì Santa Patritia-º.

33 -

Istrumento fatto da Congiurati centra e

Re Ferdinado Primo d'Aragona. 251

Italia ſi ſgomenta per la venuta de Tur

chi ad Qtranto. 246

t - . L

Aberinto,o cento cammarelle. 969

Ladislao figlio di Carlo Terzo

Re di Napoli di poca eta rimaſe he
rede. - - - I 99

Fù menato dalla madre in Gaeta dour

atteſe all'arme, e poi fà coronato per

comandamento di Bonifacio Nono.

I 99, e 12o

Repudiò la moglie. 2oo. altre ſue attioni.

Fù chiamato dagli Ongheri, e coronato
di quel Regno. 2oo

Ritorna a Napoli, efa morirſcannati,

e poi mangiar da cani vndici Signori

della famiglia Sanſeuerina. 2oo

Tºreſe Raua,e v'entrò trionfante. oi

º": attioni di crudelta, ſuoi ſuc

ceſſi, e peſſimi costumi diſgusti batta

è glie,e vittorie. 2 o I be io2.

Ritornando di Toſcana more in vna a

galera,e poi trasferito a S.Gio. Carbo

72427"a - « - zoz.

Lago tra Cuma, e Miſeno, per maturar
i lini. 965

Lapis degli Alchimiſti mai ritrouato.

986 -

Latte della Santiſſima madre di Dio che

ſi conſerua nella Chieſa di S. Luigi de
Minimi. - 9o2

Lautrecco Franceſe aſſedia Napoli, di

- uerte l'acqua delformale che entraua

nella Cita.

Non preuidde il danno che ne le auuen

ne, perche l'acqua ritornando a dietro

infetto l'aria che veciſe quaſi tutti i

Franceſi. 445

Vi morianco l'isteſe Lautrecco inſepol

to nel proprio padiglione, iº
P
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Fà trasferito poi dal Duca di Seſſa eſe

polto in Napeli 445

Lega del Pontefice Paolo Suarto, del Re

º di Francia, e del Duca di Ferrara per

voler lo Regno di Napoli. 16;

Legioni de ſoldati Romani diuſe per le

prouincie da Augusio, e da altri Im

peradori. º 25, e 26

Legioni Romane quantefuſero, e eran

gosternate da Conti, e Duchi. , 26

Leone Terzo Imperadore, machina tre

volte contra il Papa, efa altre attioni

per toglier il culto delle ſacre Imagi
-1.

- 36

Leone Pontefice non può riparare all'in

ondatione di Genſerico, chefece in Ro
72a. - - - - -I lo

Leone Nono Pontefice pone in ordine

vn'eſercito per cauara Normanni la

Puglia donata a S.Chieſa da Henrico.

Imperadore. I 53

Fà fatto prigione, et i ſuoi ſoldati taglia
ti a pezzi. ibidem.

Fà liberato da Goffredo Quarto Re de

Mormanni che le baciò i piedi, e fece
altripiaceri. ibidem.

Ponò il Contado di Puglia al Goffredo,

et ſuoi ſucceſſori per gratitudine. ibid.

Leoni del Casiello nouo di Napoli fatti

vccidere da D.Gio.d'Austria. 333

Lettera di Filippo Secondo a Pio guinto

quando cattura il Principe Carlo ſuo

figlio. 31 I

Lettera di Filippo Terzo al Duca di Le

ma per ſcacciari Mori da Spagna.

3

Lettera di Ferdinando Primo d'Arago

na a S. Franceſco di Paola in riſpoſta

d'vna ſcrittali dal Santo. 899

Lettere latine quando s'introduſſero in

Napoli. 24

Lettere ne i Caualieri non ſi deuono -

i biaſmare. 743

Letterati varii Napolitani in diuerſe

ſcienze. 2 inſino al 9, e 927, inſino

al 29 - -

Letterati che furono nei Ginnaſti anti

chi Napolitani. 9

libraria dell'Eſcariale di Spagna fatta

da Filippo Secondo. 32 r

Libraria dei Duehi d'Vrhino. 32 2.

Libraria de S.Apostoli de Padri Thea

tini,o Chierici Regolari. - 877

Libri Sibillini, quel che in eſſi ſi tratta,

IoI

Libri che ſi deuono legere per le coſe an

-

-

Lettera del Duca d'Oſſuna giouane Vi

cere di Napoli,al Re,e al Papa. 524

Lettera del Re Alfonſo agli Oliuetani.

894 -
- - - -

Lettera del Cardinal Borgia al Duca

D'oſſana. - º e 528

ILettera della Regina Iſabella a gli oli

zuelanza - º 393.

ilettera del Duca D'eſſuna al Cardinal

Borgia, 518

tiche. 92,

Linea de Rè Normanni in che tempo.

fini. I 64

Linea de RèSueui quandofinì. 177

Linea di Caſa d'Angiù, e di Durazzo,

quando finì. 21o

Lisboa,ſuo ſito, e commodità, 934

Sua deſcrittiene, e quanto in eſſa ſi con

tiene. 935

Fù lodata da Filippo Terzo Re di Spa

ºgna. e - 935,

Lcchi vari, in Napoli oue anticamente ſi

reggea il Conſiglio. 585

Locotenenti diuerſi della Regia Came

ra . . 611

Ledi de Padri Geſuiti. 871

Lodi del Duca d'l rbino. 567

Lodi de Spagnoli. 689

Lodi,e proceſſioni, che ſi dicono, e fanno in

SNapoli per il Santiſ. Roſario. 878

Loffredo capo de Normani riceuè il Bat

teſimo da Carlo detto il Semplice. 143

lombardi habitatori in Napoli, e loro

Chieſa. 674

Lombardia perche ſia coſi detta. l I 37

on
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delle coſe più notabili,
Longobardi dop è morto Cleſi Rè, crearo

no trenta Duchi, che in ogni Cita co

mandazzano . - º 27

Furono chiamati in Italia da Narſete .

I 36. - -

Vennero in Italia, distruſſero Roma,e º

didero il guasto per tutto. 137

Vennero a I erra di lauoro, e tentarono

Pozzuolo. ibid.

Aſſediarono Napoli,ma furono ributtati.

ibidem. -

Coſtrinſero i Napolitani a ſaluar fug

gendo. . . . . . I 39

Si ferono padroni in Napoli, e maltrat

tarono i Napolitani. . ibid.

S.Lorenzo de Padri Conuentuali, Caſt

Regia, e vi riſiede il Tribunale degli

Eletti di Napoli. 9o 5.

Luce di S.Ermo, che dicono che appare o

ſopra gli arbori de vaſcelli, è coſa na-,

turale. 8 I

Lucio Secondo Pontefice redintegrò nel

Regno di Sicilia citra, e vltra , Ro

giero Normanno, il quale s'obligò di

pagare alla Chieſa ogn'anno mille a

marche d'oro. I 57

D.Lucretia Gattinaria ſi casº con Don

Franceſco di Castro. 5 o9

Sua prole e ſua morte in Saragoza eſić

do grauida d'un figlio maſchio. 5o9.

Ludouico Principe di Tarantoſi carò con

Giouanna Prima Regina di Napoli,

I 95 -

Fù coronato con la moglie in Napoli in º

, quel loco oue bora è la Chieſa di S.Ma

ria Coronata,edificata da eſi. 196

Morì per ſouerchio coito. I 95

Fù ſepolto in Montevergine. I95

Ludouico Vnghero venne in Napoli per

vendicar la morte di Andreaſſo ſuo

fratello fatto strangolar da Giouanna

Prima ſua moglie. I 95

S'impadroni del Regno di 2'(apoli, e ſi

parti dopo quattro meſi a tretto dalla

peste,ch'inuaſe tutta l'Italia. ikids

Fe altre attioni, e venne a patti con la s

Regina Giouanna. 195 e 196.

More, e le furono celebrate l'eſequie da º

Carlo I erzo. . i 198

Ludouico Duca d'Angiù, figlio del Re di

- Francia fà adottato per figlio da Gio

vanna Prima. a 197

Fà ſollecitato dall'isteſa perche veniſſe

al Regno. - - - ibid.

Venne con groſſo eſercito. 198

Acquistò molte Terre del Regno,combat

te con Carlo,e resto morto, efà ſepolto

da Carlo. a 199

Ludouico Vndecimo, inueſtito del Regno

di Napoli dall'Antipapa. 199, è zoo.

Venne per mare, efà riceutito da Napo
litani. 2C O

Fù communicato da Bonifacio IX. Pon
tefice. - ibid.

Si coagga con Fiorentini contra Ladis

lao,andò a baciari piedi ad Aleſſan

dro Quinto Pontefice, il quale l'inue

ti del Regno. 2.O I

Combatte con Ladislao. 2oi

Restà vincitore,ma non potè entrare nel

'Regno,e ſe ne ritornò in Roma. 2o.

Ludouico Terzo d'Angiù Duca di Lo

rena fà dichiarato dal Papa Re di

Napoli. 2o9

Fù adottato da Giouanna Seconda. 2 o9

Preſe Napoli a diuotion ſua e della Re

gina e morì in Coſenza ſensa beredi.

2 e9

Ludouico Decimoterze Rè di Francia ſi

caſa con Anna d'Austria Infante di

Spagna º 3 5 I

Si partì da Parigi, e giunſe a Randeos

per celebrar le ſponſalitieſte con la

moglie, e della ſorella con Filippo

Quarto Re di Spagna. 353 inino al

3 54 , -

Machina guerra contra il Re ſuo cogna

to fomentato da Venetiani.

- - - -

- - - - 372,

Ludouico Groſſo difenſore di molti Pa

Pt. - - 586

- Là:
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fudouico figlio di Ludouico Croſſo di

fenſore di altri Pontefici. 567

Ludouici tre Angioini Redi Napoli ma

gnificarono maggiormente la Prouen

reſº - 2 I I

M

nella Vicaria di Napoli. a 136

Marcheſe del Seſto Ambroſio Spinola ,

ſuoi feruiti fatti al Re di Spagna ſue

attioni, e carichi.683.inſino al 85

Marcheſe di Villa Autore dell'Acade

mia degli otioſi in Napoli. 8

Sua genealogia, virtù,ecarichi, 75o,e 751

Marciano, loco douefà ſepolto S.Genna

ro martirizzato nella ſolfatara di

Pozzuolo . - - 9S6

Marco ſciarra bandito principale, ſue a

attioni,e morte. 49o.tnſino al 93

Mare mortoperche così detto , 969

Margherita moglie di Carlo III. Donna

d'vn ſepolcro di marmo con vn'epita

fio la Regina Giouanna prima fatta

strangolare da Carlo. 198

Si ritira dopo la morte del marito a Gae

ta col ſuo figlio Ladislao. I 99

Margherita d'Auſtria, ſue nozze cele,

brate in Ferrara da Papa Clemente

VIII. con tutte l'attioni che v'inter

uennero.337.inſino al 42 -

Si parte da Ferrara, riceuè dimoſtratio

ni di allegrezze per lo viaggio, e gia

ſe a Valentia. 342

Morì poi dopo alcuni anni. 35 r

Mare Napolitano pieno di peſcagione.

Agherie varie che anticamente ſi

eſercitauano in Napoli. 74

Magno, e Enne Capitani di Beliſario

entrarono in AG apoli per l'acquedot

to con quattro cento ſoldati. 132

Vſcirono per vn pozzo, ferono ſegno d

Beliſario, veciſero i Custodi, e preſero
la Cita. 132

Manfredi Tutore di Corradino vuò aſtu

tie, eſifeſalutar Rè. 1 75

Fù ſcommunicato da Aleſſandro Quar
io - 175

. Sue attioni, e vittoria. 175

&Non potè impetrar tregua da Carlo

d'Angiù. 176

Combatte,more in battaglia, e fu ſepolto

come ſcommunicato in vn foſo. 176

Manfredonia Saccheggiata da Turchi

nel principio del gouerno del Cardi

nal Borgia Vicerè di Napoli. 529

Marcheſi,perche così detti. 3 1,e 32

Marcheſi,titolo di gran preeminenza.32

Marcheſi del Vasto ſi compiacquero più

in questo titolo, che nel principato di
Francauilla. 32

Marcheſi del Vaſto, e loro grandezza.

949 -

Marcheſe del Vaſto riceuè, et diede al

bergo alla Regina d'Ongheria ſorella

del Re Filippo Quarto d'Auſtria .

Io23 - - -

efà poi ringratiato da lei con vna ,

ua lettera da Ancona. 2 o 23

a Marcheſe di Manſeda Ambaſciadorea

Roma per lo Duca d'Alba Vicerè.546

Marcheſe di Polignano veciſo d'un col

Pº d'archibuggio, ſtando carcerato

937

Mare di Napoli con tutto'l ſuo giro detto

da Geografi Cratera,e perche. 94o

Maria pozzuolana,guerriera, et ammi

rabile. 993

Marino Marzano aiuta gli Angioini.

24 I / - - -

Martio colonna dicea vn ſauio detto in

torno al gouerno dei Vicerè. 4 I 5

Martiri di Pozzole. 988

Maſſa cita nobile, e delicioſa, ſue fami

glie, Chieſe, e coſe notabili. Io 18

Mastri d'atti della Vicaria ciuili, e cri

minali. - 633

Maſtro Portolano della Cità che officio

ſia. 6o7

Aauritio di Rinaldi mandato all'Im:
- s nn a pera
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perador Turco da congiurati in Ca
labria 5o4

Medaglia di Giulio Ceſare Imperadore

in Diaſpro,in Peſaro. 933

Medici vari valent'homini. 5.e 6.

Medici di Salerno guastarono il loco de'

Bagni di Tritoli. 978

Mercurio vn'isteſſa coſa col Sole appreſſo
i Platonici, 7o

Mercurio eſſer mandato dai Dei che ſi

gnifichi.

Militia del Regno di Napoli compartita

in terresire,e maritima, 397

-ºuante ſiano le compagnie dipedoni, e

di caualli, ibid. -

Varie coſe intorno a queste militie degne

di ſaperſi. 393.inſino al 4o2. -

Militia del Battaglione che coſa ſia, da

chifà inſtituite, e come ſia distribui

ta nelle Prouincie del Regno. 4o2.in

ſino al 3. -

Militia di mare in che conſiſta. 4o 3

Militia terrestre,e maritima qnanto hab

biano di paga,e che priuilegi godano.

4o3. inſino al 5. . . .

Minerali di Pozzuolo. 986

AMinerali nella Solfatara. 99 I

Miracoli ſocceſſi nella traslatione di S.

Sèuerino dal Castel dell'Ouo. • 888

AMiracolo fatto da S. Seuero Veſcouo Na

politano nel tempo dei Duchi di Na

poli. - - 34

dMiracolo fatto da San Pietro Apoſtolo

qubndo Fù in Napoli. 8 I

Miracolo del ſangue di S. Gennaro po

nendoſi incontro al ſuo Santiſs. capo,

99o.

Miracolo fatto da S.Gennaro di far ri

perarla vista al Preſide, che lo con
dannò. 991

ºiſeno delirioſo ſcoglio, perche ſia coſi

detto,ſua deſcrittione, ville, ty habita

tioni antiche. 966. inſino al 68.

Mitra era vn'altro nome di Hebdone »

TDeita de Napolitani,,ty era l'iſteſo,

ibid.

che'l Sole. 76

Mitra che coſa fuſe appreſſo i Perſiani.

76. - -- - -

Mitra hauea vn tempio in vna grotta

edificatole da Zoroagire 76

Mitra come ſi ritroui ſcolpito in marmi.
ibidem. -

Mitra ritrouato in Vrbine. 77

A4olo picciolo da chi fuſe fabricato. 6o9

- Molo di Napoli,fita deſcrittione, ſito, e

fabrica.834.lnſino al 36.

Monarchia fu conceduta con vna Bolla

da Vrbano IIa Rogiero Normanno.

I 66, -

º Monarchia di Re Filippo. 3 I 5

Monete antiche Napolitane ſerbate dal

l'Autore,e da altri. 66.e 67.

'Monete, nelle quali erano ſcolpite varie º

Detta de Napolitani. 7o

Monte di cenere prorotto dalle viſcere e

della terra in Pozeuolo a tempo di D.

TPietro di Toleto Vicere. 457

Tanni, che fece. i bislem.

- Monte della Pietà,ſuoi fondateri, carita

º grande che fa,e ſua entrata. 917, inſi
no al 18. v -

Monte della miſericordia, ſuoi institu

º tori.,ſua entrata, e opere pie che fa -

919.inſiao al 2 1. -

Monte de Poueri,ſuoi institutori, ex ope
rc pie, i 92 i

Monti particolari, loro fondatori, e a
che fine eretti. ibid.

Montiero Maggiore che officioſia. 6oº

Moreſchi doppò 8oo. anni ch'erano ſtati

in Spagnai" cacciati da Filippo

III per la loro vita ſcandaloſa, e pu

blica. - - 35o

Moſtra fatta in Napoli della militia, e º

čaualleria del Regno, per ordine del

Duca d'Alba Vicerè. 547

Moſtri marini più di trecento apparſi in

vn Iſola, e nella marina di Santoni -

576. -

Muleaſe Rè diTunigi venne a Napoli

per



Racconto delle cose più notabili.
per ſoccorſo. - 459

Suoi ſucceſsi,e morte. ibidem.

Mura di Napoli rotte da Sicone Duca di

Beneuento con machine chiamate de

Scorpioni. I 4

Mura di Napoli da chi fuſero edificate.
8o..

TRguinate da Corrado Imperadore. 8o3

Riſarcite da Innocentio. Quarto Pontefi
ce. ibidem. -

Accreſciute da diuerſi Rè, e da Carlo V.

So3. inſino al 5.

Muſica ſi eſercitaua in Napoli, anco a

tempo di Nerone, che vi fece ancor eſſo

il citaredo. 3

Muſica che ſi fa ogni ſera in vna loggia
del Caſtelnouo. -A 833

Muſici Napolitani. 7

N -

apoli madre degliſtudi 3

Napoli chiamata da Horatio otio

ſa. 8

2Capoli edificata da Cumani con titolo

di Partenope. , I 5

Fù laſciata dall'iſteſsi. 16

Fù reedificata,e ingrandita, e fu chia

mala Napoli. ibid.

Napoli con principii regii è rimaſta Re

gina. 17

3Napoli con quai costumi viſſe. . 19

Napoli delitie de Romani. 23

Napoli eletta per ſtanza di Nerone. 23

Debellata da Romani, ibidem. -

Municipio de Romani. ibid. i

Napoli inſegnò i Romani di vogare. 2.4

Napoli ſoccorſe i Romani rotti da Anni

bale in Puglia. ibid.

Napoli ſi getternò per Republica. - .

Napoli felice nel fiato della prima Re

lica. s e 23

JWCapoli declinò dalla felicita nel fia

te della ſeconda, terza, e quarta Re

publica. 23. 4 e 25..
- -

Napoli vidde il fine della ſua liberta, e

Republica. 57

7Capoli data in poter di Rogiero 2Cor

manno da Sergio Duca. 58

Napoli ſoggiogata con vna ſola parola.
ibidem . a

Napoli chiamata etioſa,e credula per le

fattocchiarie d'una Maga mentiona
-

ta da Horatio.61 e 62. . -

Napoli infelice per tante magherie, alle

quali attendea. 74

Napeli hauea vna ſtrada detta del Sole,

eldella Luna. - 78

7Capoli ha bauuti valenti dicitori ne º

pulpiti,le Oratori nel patrocinio delle

cauſe. 85

Napoli preſa da Teodorico, I l

Napoli afflitta da Goti. I 19

Napoli preſa da Beliſario, e deſolata. 133

Napoli ſi difende da Alboino. I 37

Napoli trauagliata per ſedici anni da Si

come Duca di Beneuento. I 4o

Napoli preſa da Ottone. I99

Napoli aſſediata da Henrico. 164

Napoli preſa da Ludouico. 2 o 9

Napoli preſa da Alfonſo. 235

&Napoli aſſediata da Lautrecco. 444

Napoli trauagliata da diuerſe nationis

Io7 ſino al 43.

Napoliſignoreggiata da Rè Normanni »

Sueui, Franceſi,Aragoneſi, 9 Austria

ci, 147. inſino al 39o. - -

Napoli liberata dall'incendio di Veſu
uio. 1oo2

Napoli diuerſa da quelche fà. 8oo

Napoli chiamrta oppido. Got

Napoli non teme d'alcuno. 8o I

Napoli come ſi custodiſce. 8o8

Napoli quanto giri di circuito ſenza li

Tborghi,e quanto con li Borghi. So;

Napoli ha molte porte antiche, e moder

ne.8o6 ſino al 1o.

Napoli ſi diuide in ventinoue Regioni, º

º vero Ottine. 94 6

Napoli quante habitationi contenga , º
ºr a a r

quan
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quantifochi e quante anime. 846

Napoli quante ſpeſe facci l'anno nel

mangiare. 847

Suante ſpeſe in altre coſe. 848

Napoli reſa ammirabile per loſito. 931

Napoli quantu ben ſituata. 932

Napoli auanza tutte l'altre Cità per lo

ſito,933. e 936.

Napoli abondante di peſci, di varie qua

lità di vini d'acque di frutti, di haue

ri belliſsime,e d'ogni altra coſa. 937.
in ſino al 4o.

Napoli deſiderata da tutte le genti. 939

Napoli per la ſua felicità, e altre prero

gatiue ſopravanza tutte le Cita, e ſi

può dire che ſia tutto'l mondo. 939

Napoli oſſeruante della Religione. 991

Napoli ſcriſſe al Rè in materia del Sin

dico nella venuta della Regina d'On
gheria. Io no

N'hebbe riſpoſta, e ſi registrata nel fo.
glio. Io2. I

sianipare che parlino goffamente,
I

Greciſano nell'idioma, comeſi conoſce »

da moltiſsime voci loro. 19. inſino al
2 I, -

Napolitani molti, ſciſmatici per lo diſ

preggio dell'Imagini de Santi. 37

lNapolitani Cattolici aiutano Paolo Veſ

couo perſequitato dal Capronimo in

sentore del diſpreggio delle ſacre Ima

gini. - ibid.

Napolitani reſistono gagliardamente ai
Saraceni'. 4o

Napolitani eliggono Duca forastiero. 41

Napolitani ſono benedetti dal Papa con

oratione partiolare quando andarono

contra i Saraceni.

Napolitani vincono i Saraceni nella ,

Spiaggia Romana,e n'hebbero il titolo

di difenſori detla Chieſa. ibid.

iNapolitani ſcomunicati per Sergio Du
Ca, 48

Rapolitani confederaticon saraceni, so

Si rauueggono. ibidem,

Napolitani hebbero molte Deità che ado

rano.65.inſino al 9 r.

La maggior Deita c'haueſſero fà il Sole.

65

Napolitani honorauano gli Oracoli del

la Sibilla. 98

Napolitani haueano vn coſtume, cheſi

accostaua alla Religione delle Sibille.

Io6

Napolitani trauagliano i Romani. Io?

Napolitani partiali de Sanniti. 1 o3

Napolitani,danneggiano il territorio Ro

M2a a0, Io9

Napolitani fan poco conto degli Amba

º ſciadori de Romani, e accettano la
guerra. I I o

Napolitani ſi rendono a i Conſoli Roma

721, I I I

Napolitani in poter de Romani. 114

Napolitani fan poco conto di Annibale,

eſon colti in mezzo da i ſuoi Mori.

1 I 6.

Napolitani, congiunti con Amalfitani,

Gaetani, e Salernitani, e confederati

con Saraceni ferono molti danni ai li

di Romani. I 42,

Napolitani rotti da Theodato mandaro

no le mogli, e i figli per ostaggi a a

Rauenna, I 26

Napolitani più di tre mila vcciſi preſſo a

Capoa da Gualtiero di Brenna Fran

ceſe. I 45

Napolitani trauagliati da Sipontini.

I 23. -

Napolitani ſi mostrano coraggioſi contra

Genſerico. I 2,1

Napolitani diuiſi in due partite l'avna »

deſideraua l'Imperio di Beliſario, l'al

tra de Goti. 129.e 13o.

Napolitani ſono duri alla difeſa contra º

Totila, e chiedono aiuto all'Imperado

re. I 34

Napolitani patteggiano con Totila, e ſe º

gli rendono, I 35

Napo

- --
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Napolitani maltrattati da Longobardi,

I39.

Napolitani affettionati a Franceſi. 217

Napolitani difeſi che maifurono infedeli

2 a 8.

Napolitani ricuperano Praga guidati

dal loro Generale Carlo Spinelli gio
tiarte.

Nagolitani felici nella pronuntia più

gu'altro. - 319

Napolitani anticamente andauano a

giurare il vero alla Chieſa di S. Gen

maro, 814

Narſete ſuccede a Beliſario nel gouerno
d'Italia. - I 36

Scaccia da Italia i Goti, che haueano do

minato ſettantadue anni. ibid.

Cade in diſgratia dell'Imperador Giuſti

no,e dell'Imperadrice. ibid.

E minacciato dall'isteſi ſi ſdegna,e chia

ma in italia i Longobardi. ibid.

Andò in Roma inſieme, es a richieſta di

di Gio: Terzo Pontefice. ibid.

AMorì in Roma, ma fà poi condotto in

Conſtantinopoli. ibid.

Fortificò di Torri Napoli, 8o 3

Nationi varie, che concorrono in Napoli

per la ſua felicita,tº abbondanza, e

bellezza. 939

Naufragij ſucceſsi in vari tempi nel

molo di Napoli . 835

Neroneſi eleſſe Napoliperſpaſſo , t3 vi

fece il Citaredo.

Nerone ardeua dell'amor della madre º,

ma non fù incestuoſo. 975

Astutia che fece perfar morir la madre, -

Sopra vna galera ſolatile. 975

Fè vcciderevn Capitano, che le portò la

noua che la madre non era morta.975

Nivolò Secondo Pontefice inuestì della

Puglia col titolo di Duca Roberto Gui

cardo,che promiſe alla Cbieſa fedeltà,

e col cenſo ogni anno, di vn paro di bo

ui,e dodici dinari. 153

Niſida, ſua deſcrittione, e ſuoi vari pa

droni 9982

Nobili come ſi distinguomo. 74;

Nobili,e popolari nel gouerno di Napoli.

635.

Nobili, epopolari dei gouerno antico di

Mapoli chi furono.635.e 636. -

Nobili Napolitani virtuoſi, e loro coſtu

22s. - 742,

Nobili Napolitani di Seggio, o di Piaz

A d. - 692.

Nobili di Seggio,e loro famiglie. 698. ia

fino al 738. - -

Nobili estra Seggio,e loro famiglie, 744.

inſino al 77.

Nobili di Sarno. 1o 13

Nobiltà Napolioana. 738 inſino al 4o.

Nobild ha le ſue conſiderationi. ibid. º

Nobiltà di Perſia.ibid. - -

Nobilta di Moſcouia. ibid.

Nobiltà d'Ottomani. ibid.

Nobiltà di Tartari.ibid.

Nobilta di Mori..

Nobiltà de Benimerin. ibid.

Nobiltà d'Etiopi.ibid.

Nobiltà de Germani. lbid.

Nobiltà de Frauceſi. ibid.

Nobiltà de Spagnoli. ibid.

Nobiltà d'Italia.

Nobiltà de Venetiani. ibid.

Nobiltà de Genoueſi. ibid.

Nobiltà de Napolitani. ibid. -

Nobilta Napolitana tiene il vanto. ibid.

Nobiltà maggiore,è la virtuoſa. 742,

Nobiltà virtuoſa quanto preuaglia. 743

Nobiltà vera qualſia. 744

Nobiltà ſenza lettere ſimile a quel detto

della volpe,o bel capo,ma non ha cer

uello. ibid. -

Nobiltà di Pozzuolo. - 992

Nobiltà di Stabia. Io 15

Nola oſſeruò la Regina d'Ongheria. Iozz

Nolani burlati in Napoli. I I 3

Nome di Duca onde deriao. 27

Nome di Republica corona le Citd: 24

Nomi dei Re Normanni di Napoli. 148

Nomi dei Ri Sueui. ibid. .

Noni

739

74o

T,
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Noni dei Angioini. I t3.

Nomi dei Ri Aragoneſi. ibid.

Nomi dei Re Austriaci. 149

Nomi delle Sibille. 98

Normanni che nationeſſa. 143

Loro nomi,e varie attioni. 143 e 144.

Normanni dominaro Napoli ſeſſanta ſei

anni col tutolo di Rè, e cento venti col

doninio di Conti di Puglia, e di Cala

bria. I 45

Normanni quanto tempo regnarono. 148

Normanni, quando finì la loro linea.

145.e 146.

Normannia oue ſia, e ſua deſcrittione ».

I 49.e I 5o.

Notitia della militia terrestre, e mariti

ma del Regno di Napoli, e di quanto

appartiene a queste mil.tie, e paghe e,

che ſe gli fa. 397.inſino al 4o4. -

Nouita,che ſuccede in Napoli nella crea

tione del Sindico nella venuta della

Regina d'Ongheria. 956

Nozze di Filippo III con Margherita e

d'Auſtria fatte da Clemente VIII.

Pontefice in Ferrara. 337,ſino al 42

Nozze di Filippo IV, con Eliſabetta di

Borbone, e di Ludouico XIII. Re di

Francia con Anna d'Auſtria. 35 1,in

ſino al 55

&Numero delle fibille.

O

99

Fficiali antichi Napolitani. 22.

23 ,e a 4

Qfici moderni differenti dagli Antichi.

64 I

Officii del Regno di Napoli ſono ſette, e

qualiſiano. 574.inſino al 77

Ti queſti officii,hoggi n'è padrone il Rè.

574

Qfficio di Vſciero del Vicerè e di gran

decoro. -

-
a II

Officio di Giuſtiero in demario. 64 I

Officiali del Collaterale e d'altri Tribu

- e

mali di Napoli. - - - 412.

Onobaſi Cumane erano le donne colte in

adulterio,e che pena haueſſero. 964

Opinione degli antichi edificatori di

Napoli. .: 16

Oracoli comefurono promulgati. 1a,

Oracoli delleſibille perche in verſi. 1o;

Oratione del Papa quando benediſſe l'e-

i ſercito di Napolitani nella ſpiaggia e

i Romana. 47

Ordini di Caualleria inſtituiti da diuer

- ſi Rè,e Signori, come del Teſone e d'al

tri. 22 o.inſino al 26

Ordine che ſi oſſeruò in Roma nella pro

ceſſione della Compagnia del ſantiſſi

mo Roſario a tempo di Vrbano VII.

879,inſino all'83 -

Ordini Senatorio, Equeſtre,e popolare del

popolo Romano. 77 8

Orione vna delle quarant'otto Imagini

celeſti che effetto fa quando regna. 86

Fù Detta particolare de Napolitani i

quali le dedicarono vn Tempio oue

bora è il ſeggio di Porto. ibidem.

Si vede ſcolpito hoggi in quale locopiloſo

et armato, perche , ibidem.

Ornamenti del capo vſato da tutte le

Nationi,come il Turbante,et altri.98

Orthodonico del Veſcouo di Pozzuolo,

detto olla purgatorii, e perche. .987

oſſa di Giganti fulminati nel Monte

Veſuuio. 1es 8

Ottone detto Sanguinario,vcciſe molti in

vn conuito nel Vaticano, venne a

Napoli,efece altre attioni. I 4 a

Ottone d'Eſteſi caſa con la Regina Gio

uanna Prima, ma non hebbe altro ti

tolo che di Principe di Taranto. 196

Vſcì da 2Capoli contra Carlo III. e reſto.

deluſo da Napolitani. 197

Aſſediò la Cita,efu rotto e fatto pregione

da Carlo,e poi liberato. 197

Con l'aiuto deSaraceni preſe Napoli, e

poco dopò morì a Foggia. 199

-

- -

Pace
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-- - Parallello tra i Duchi antichi di Nap.89'

P i Vicere. 392

- Parlamenti generali di Nap.chi v'inter

Ace tra Cario VIII. e'l Pontefice. uiene. 66o

n.62 - Pari di Francia chi ſiano. a Il

Paeſe d'Angiù, e ſua deſcrittione. - 1s o Parì militari. ibid.

Fù aggiudicato al Fiſco per ſentenza de Parise ſette offici del Regno di Nap. non
Pari,iure Anapagii. 15 I differiſcono. o ibid.

Palazzo della Vicaria di Napoli ou'era Parrocchie di Napoli quante ſono 9,4
anticamente. 632 Parole# , che ſi dicono nelle vende

oueſti hora,e ſue grandezze. 63 a mie da chi furono introdotte. no6

Palazzo neuo dei Vicerè edificato dal Partenope non fù vna ſola,ma varie. Io

Conte di Lemor. so. Partenope figlia di Eumelo Signor della

Palepoli vicino Napoli. . . 17 Grecia,e ſue attioni. - I 1

In Palepoli era il preſidio Napolitano.17 Venne a i lidi di Nap. e vi fondò vna

Palepoli in che loco.fuſe. 18 picciola Colonia. ibid.

Palepolitani, e Napolitani ſi chiamaro- Dopo alcun tempo vi mori, e gli fà fatto
no con vn ſol nome Napolitani. 17 vn ſepolcro. . ibid.

Palepolitani minacciati da Romani. Si acquiſtò nome di ſantita,e di profetia,
I le e titolo di Dea. ibid.

Pandolfo Alopo ſeruidore della Regina Fù annouerata con l'altre Sirene, gli fà

Giouanna Seconda padrone a fatto di attribuita la lira, e le gambe d'vccel

lei,e nel gouerno ſue attioni, e morte. lo,e'l reſto fruita in peſce. 64

no;, e neé - Perche gli fà attribuita la lira, e l'ali.

Panteo Deita de Napolitani. 83 - 65. : -

Panteo, e la Fortuna haueano i Tempij Partenza della Regina d'Ongheria da º

inſiemi. - - 88 - Nap.e l'accompagnamento c'bebbe».

Ponteo rappreſentaua tutti i Dei. ibid. Ioio. - -

Ponteo di Roma Tempio dedicato a tutti Paternoſter di Biſcaini, 32 r

i Dei,chiamato Rotonda,e ſua deſcrit- S.Patritia venne in Napoli, e profetizà

tione. 89 che douea morirui, e eſſer ſepolta oue

col Ponteo vi era vna ſtatua in Spagna hora fa il ſuo Monaſtero, ritornò poi,e

di peſo di cento libre" ibid. - così riuſcì a 33

* Fra Paolo di Raimo Caualiero di Sarno Pazzia di Caligola. 984

ſcouerſe, ch'vn Portogheſe veſtito da Peli di Pan e barba di Hebpone Deita de
Frate andaua in Portogallo a ſolleuar Napolitani ſono giº" Sole. - 69

quei Popoli, per aſſerir ch'era viuo il Peli d'Orione pio de Napolitani ſignifi

Re D.Sebaſtiano. - 5 o8 º' cauano pioggia,e raggi. 87

Nefà rimunerato dal Rè. ibid. Perſonaggigrandi riceuuti in Napoli dal

Paolo Regio Veſcouo di Vico illuſtrò Duca d'Alba Vicerè. 544

quella Cità con le ſue virtù. Io i 6 Perſone eminenti in s. Gio: carbonara

sue attioni e ſeruigibonorati. 1o 13 sin Napoli, - 9o4

D.Paolo d'Arezzo Theatino, Ambaſcia- . Perſone eminenti in S. Lorenzo. 9es

dere al Reper la cita di Nap. 47; Perſone regali riceuate in Nap, dai Vi

Fà cardinali,e arciueſcono di Napoli, cerè - ºsz

ibidem. - - - - - - Poſte



Racconto delle coſe più notabili.
Peife grande in Napoli detta inguina

ria. 38

Peſte in Napoli nell'aſſedio di Laul, ecco

Franceſe. 445

Piazza di Porto in Napoli, perche coſi

detta. S6

Piazza del Popolo di Nap.quando ſi ſie

. deve copre in preſenza del Vicere. 786

. Piazze,o Seggi in Napoli che coſa ſiano, e

- quando instituiti. - 6; 8

e Pierò Be d'Aragona fidò Bè Carlo Primo

d'Angiù.. 182

Pietro Morrone Eremita, eletto Papa, e

chiamato Celestino Quinto. i 85

- Men riuſcendo nel gouerno, dopo ſei meſi

rinuntio in man de Cardinali in Na

poli. ibid. - -

Se ne ritornò alla ſolitudine e di la fà me

nato prigione in vn loco di Campa

fta, ibid.

Dopò molti anni con ſoffrir molti traua

gli ſi morì. ibid.

Pietro d'Aragona riceuè da Innocentio

Papa, ſcettro, pomo, corona, e ſpada,

giurò d'eſſer fedele alla Chieſa Roma

ma 5 66

D, Pietro d'Aragona fratello di Rè Al

fonſo morì in Napoli di colpo di bom
barda. 232

e Pietro Sale burlaua i curioſi de teſori.

985.

S.Pietro Apostolo paſsò per Napoli, ve

nendo da Antiochia per andare in

, Roma. - 8 I

Paſſando per lo Tempio dedicato a Ca

store,e Polluce (hora Chieſa di S. Pao

lo)fe cader tutti gli Idoli di detto Tem

pio. 81

Riduſſe al culto criſtiano i Napolitani,

I 23

guando venne a Napoli venne per Ma

re-º. . 996

Pileo che portauano i Sacerdoti antichi,

di che maniera era. - 97

iPio II Pontefice accettò per amico Ferdi

nando Primo d'Aragona Re di Napo

li. 24o.

Lofè coronare in Bari dal Cardinal Or
mato » ibid.

Pio Quinto fela Bolla per lo titolo digri

Duca di Fiorenza a Coſmo di Medici.

3o. -

Piſani chiamati da Lotario Imperadore

vennero a Napoli, miſero foco alla Co

ſta d'Amalfi,e preſero Salerno. 57

Piſani con che occaſione vennero a Napo

li. 669.

Vinſero Rogiero Rè, es bebbero da Papa

Innocentio di aſſiſtere alla cuſtodia di
Napoli. ibid.

Tiſcina mirabile che coſa era, da chi fa

bricata,e ſua deſcrittione. 968

Piſcina a raconaria cominciata da Ne

romt', 969

Piſcine di Hortenſio celebri. 97 i

Pitecuſa, è l'Iſola d'Iſchia, e perche coſi

detta. I 3

Pittori illistri di Napoli.

Pitone vno dei ſpiriti mondani più po

deroſo che ſuole indouinare le coſe del

mondo. loo

Pitture finiſſime fatte nella Chieſa di S.

Chiara, e guaſtate dal Regente Bario

fl0a0a I 92

Plebe di Napoli, e ſua diuerſità, 784

Sua infelicità, e ſua qualita diuiſe in tre

ſpecie. . - 78;

Podeſta dei Regenti di Cancellaria. 579

Poeti illuſtri Napolitani. 3

Politici ſciocchi. 373

Tolitici male accorti, 374

Politici ignoranti. 564

Pompei Cita congiunta con Herculaneo,

e' ambedue ſommerſe nell'incendio

del Veſuviuo. . . Io i 4

Ponte, che ſifa in Napoli quando entra

e noi Vicere. a 4o7

- Ponte di Palermo caduto nell'ingreſſo

del Vicerè. , 4o8

Ponte di Caligola fabricato con naui can

giunte.984 Sue



Racconto delle coſe più notabili.

Sua deſcrittione, e perche Caligola ſi fece

questo ponte.ibid.

Tontefici obbediti da Normanni. 154

Popolo Napolitano ha prerogatiua di en

trar nel gouerna Ariſtocratico. 777

Nome di popolo.ibid.

Topolo antico,e moderno. ibid.

Diſtintione del popolo. 778

Popolo Romano diuiſo in tre ordini. 778.

e 779.

Popolo in quanti modifi, honorato. 78o

Popolo Napolitano che coſa ſia. ibid.

Popolo Napolitano perche ſia in diſpari

tace i Nobili. 781

6eme potrebbe accomodarſi coi Nobili.

78 1.85 7 82.

Popolo di Napoli è vno di nome, ma più

di effetto. 783

E diuiſo in tre qualita. 783.85 784.

Ha diuerſifini. 784

Quehauea anticamente il ſuo ſeggio. 785

Fù priuato della ſua voce da Alfonſo

Re,perche ſi reſenti che la caſa oue era

il ſuo Tosco,o ſeggio, fà dal Rè butta

te a terra. 786

Hebbe poi da Carlo Ottauovna ſtanza ,

nel chioſtro di S. Agostino doueſira

gunaſſe a trattar le coſe publiche, ma

non ritenne nome di Seggio. ibid.

Popolo Napolitano non crea Sindico nel

l'occorrenze,come i Nobili. ibid.

Si copre, e ſiede la piazza del Popolo in

preſenza del Vicere, quando occorre a

celebrarſi la feſta del ſangue di S. Ge

maro nella piazza della Sellaria. 787

Popolo antico di Napoli eligge il Duca

Foraſtiero. 4 I

Popolari boni potrebbero chiamarſi Otti

mati. 783

Popolari Napolitani glorioſi in arme,ey

in lettere, e molte famiglie popolari ho

morate.787.inſino al 94.

Porte di Napoli antiche,e moderne. So;.

inſino al 8o8.

Porte di Napoli mi ſi chiudono ne di net

te,ne di giorno. ibid.

Vn portiero è aſſignato dagli Eletti in

ogni porta per cerimonia, e prerogati

ua,non per neceſſita. 8o9

Varie curioſità intorno alle chiaui di que

ste porte.ibid.

Portieri del Sac. Conſiglio di Nap. 498
Porto di Pozzuolo. 983

Poſſeſſione che ſi dà all'Eletto del Popolo

di Nap. 8o9

Poſilipoſi deue dire,e nò Poſilippo. tooo.

Poſilipo fa danno alla robba, es alla a

vita.ibid.

Brindare, vino, frutti, e lino di Poſilipo.
ibidem.

Popolo, ſua deſcrittione,ſito,e quanto in

eſſo ſi contiene. Iooo.e 1oooa.

Pozzuolo, ſua deſcrittione, e quanto in

eſſo ſi contiene. 486

Pozzuolo non inuidia Roma. 933

Pozzuolo Emporio de Cumani. ibid.

Pozzuolo abbellito da D. Pietro di Tole

do Vicerè. 984

Pozzuolo libero da terremoti. 991

Pozzuolo, ſua nobiltà, e famiglie nobili.

992-inſino al 993. -

Pozzuolo ammirabile perche vi predicò

S. Paolo,e S. Ignatio. 998

Pozzuolo ammirabile per i molti bagni

a beneficio de corpi humani.994.inſi

no al 998. -

Pozzuolani impauoriti quando vi ſuc

cede quella grande eſalatione che fece

vn monte di cenere con tanta rouina

º fuggono in Napoli. 457

Pozzuolani conſolati con la diuotione e

di S. Gennaro martire. 983

Predtcatori inſigni che ſono ſtati in Na

poli. 85

Prefetti al Pretorio chi erano.391.inſ

al 393. - -

Prefetto al Ptetorio era di grande auto
- r

rità.393. I - -

Prefetti al Pretorio han qualche corriſ

pondenza coi Vicerè, che ſono Locote

m e n m º rgento



Racconto delle coſe più notabili, -

nenti del Rè,e Capitan generali. 393

Preſidente del Conſiglio di Napoli, che

officioſia. 5 84

Ha il titolo di Sacra Regia Maeſtà. ibid.

Preſidente primo che fu del Conſiglio, ſi

chiamò Alfonſo Borgia Veſcouo di Va

i lenza, chefà Cardinale, e poi Papa col

: nome di Caliſto Terzo. 586

Preſidenti del Conſiglio, che ſono ſtati do

- pò Alfonſo Borgia , inſino all'anno

163o,loro nomi, carichi, e meriti. 5 86.

inſino al 598.

Preite Ianni nobile Signore degli Etiopi.

739.

Principi ſi chiamano i primogeniti dei

Rè,e d'altri Signori aſſoluti. 3o

Principi appreſſo i Germani. 3 I

iPrincipe di Salerno ambaſciadore per la

Cita di Napoli a Carlo V. 463

Principe che ha la Collana del Teſone,ſe

non ha titolo di Duca non può bauer

precedenza ad vn'altro che fuſſe Du

Ca. - 3o

Principe Filiberto di Sauoia riceuuto in

Napoli con pompa. 519

Principe d'Auellino Generale della Ca

ualleria nell'aſſedio di Vercelli. 524

Principe d'Auellino riceue la collana del

Toſone per mano del Dnca d'Alba ,

Vicerè. 544

Principe della Roccella prima riceué la

Collana del Toſone per mano dell'iſteſ

ſo Duca.ibid.

Principe d'Auellino preferito a quel del

la Roccella nel riceuere il Toſone. 545

Principe di Scilla riceue la Collana del

Toſone dall'iſteſſo Duca d'Alba. ibid.

Priuilegij dei Duchi antichi di Napoli.

i 27

Proceſſo, e ſentenza contra Giulio Genoi

no Eletto detropolo di Napoli. 53.in

fino al 55

Proceſſo, e ſentenza del Cardinal Zap

pata contra molti della plebe di Nap.

54o. e 541- - - - -

-
- - -

Proceſſioni cheſifanno in Nap. del San

tiſsimo Roſario. 8; 8

Proceſſione del Roſariofatta in Roma ».

879.

Proceſsione della Santiſ. Concettione ri

nouata dal Signor Battaglino Preſi

dente della Sommaria. 6 16

Procida perch e così detta da Greci che vi

vennero ad habitare. 13

Procida perche così detta da altri Auto

ri. - 95o

Sue bellezze. 95 I

Sua deſcrittione ibidrm.

Tutto ciò che in eſſa ſi contiene. 912,

Suoi homini letterati, e famiglie nobili.
ibidem . -

Procurator Fiſcale,e Procurator de Poue

ri di Napoli. 625

Prohibitione di fabricare in Napoli per

- che ſifacci da i Vicerè. 8o I

Promontorio di Minerua perche così det

to, e hoggi chiamato Capo di Maſſa.

4o

si deſcrittione. ibidem.

Pronoſtico fatto in perſona di Filippo III.

Re di Spagna. 3 69

Protomedico di Napoli, e ſua giuriſdi

ditione. 926

Protoſpatario che officio era. 4 I

Prouerbio Napolitano, che l'Acqua di

S. Pietro Martire ha virtù di trasfor
mar gli hemini. 5 I I

Prouincie varie incuſe hereſie per ragione

di ſtato. 57o

Prouincie di Spagna. 474. inſino al 75.

Prouincie del Regno di Napoli. 394

Prouiſſoni che fa Napoli di grano. 819

- - R -

Agion di ſtato che"ſia. 562

Ragion di ſtato in bocca di tutti,e

- tutto il negotiare del mondo, e ridotto

a ragion di ſtato. 5 62

Ragion vera di ſtato reſa ignorante, es

bereti



Racconto delle coſe più notabili.

;

heretica da ceruelli bizzari. 562. e º

663. -

ragion di ſtato è la Chieſa Cattolica. 563

Ragion di ſtato ſi honora nella stabile»

podeſta eccleſiaſtica, e no nelli ſtati ſe

colari volubili. 564

Ragion vera di ſtato, biſogna impararla

da S.Tomaſo, 5 altri Dottori Cattoli

ct,e non da Macchiauelli , o Cornelio

Tacito. 564. e 55 5.

Ragion di ſtato è obbedire alla Chieſa »

Cattolica. 566

Ragion vera di ſtato conoſciuta dall'Im

perador Theodoſio, e dall'Imperador

Coſtantino Magno che non volſe ſede

rene capitoli nel Concilio Niceno. 566

Conoſciuta ance da Ludovico Craſſo, dal

figlio, dal Re Cattolico, e da altri Si

gnori. 5 67

Conoſciuta anco dagli Re Auſtriaci,e da

Carlo Quinto. 567

E dal Duca d'Wrbino, 567.t5 568. . .

E da altri Signori. . . 569

Ragion di ſtato ha cagionato molti diſor

dini , e infelici ſucceſsi in diuerſe º

Prouincie. 369. e 57o.

Ragion di ſlalo, e bonore han guasto il

mondo. 37o

Particolari fondamenti della ragion di

stato.ibidem. -

Giuriſconſulti non giudicano ſecondo la

ragion di ſtato. 57 I

Peſsimo penſiero di Statisti ibid. -

Ragion di ſtato che ſignifichi, 573

TRazionali della Sommaria. . 61 2

Rauenna aſſediata per tre anni. 12 º

Re di Napoli furonoprima i Normanni,

poi i Sueui, Angioini, Aragoneſi, 5

» Auſtriaci. 148

Re Normanni quanto temporegnarono,

e loro nomi. ibid.

Reſueui quanto temporegnarono, e loro

nomi.ibidem. . . . ..:

ReAngioini quanto tempo regnarone, e

loro nomi.ibidem. . . . .

Re Aragoneſi quanto tempo regnarono,

e loro nomi,ibidem.

Rè Auſtriaci quanto tempo e che regna

no,e loro nomi. ibidem.

Re Angioini onde bebbero origine. 15o

Rè Normanni quali ſiano. ibidem.

Rè Normanni ſi ponno chiamar France

ſ.. .. - I 5 I

Rè di Napoli perche ſi diconº Rè di Ge

ruſalemme. 196

Re di Francia come ſono pretenſori del

e Regno di Napoli. 197

Rè,che oſſeruarono la vera ragion di ſa

a to.566. inſino al 67. -

I Re decretauano anticamente. 584

Re Aragoneſi che ingrandirono, e ab

s bellirono il Caſtelnouo. 825. inſino al

8 27. se

Accrebbero anco le mura di ACap. So;

Re Auſtriaci han ſuperato tutti gli al

tri Rè.ibid. - - - -

Rà Cattolico ſue leggi, e ſue attioni. 264.

s 266.e 267. . . -

Rèdel Giappone a darobbedienza al Pa

p4. . . . - - 484

IRe di Tunigi venne in Aapoli per aiuto,

fà riceuuto come ſi douea, e hebbe a
l'intento. , - 458

Reſtò ingannato dalla ſua Aſtrologia ,

non volſe far conto dell'auiſo datole,e

fù vcciſo vicino Tunnigi. 45

Re Don Sebaſtiano di Portogallo ritro

a uato morto, è ricattato da Filippo Se

condo centomila ſcudi. 3 o5

TRe di Francia ſana le ſcrofole con lo ſpu

to. - 996

Rebellione contra Ferdinando Trimº Re

di Napoli, 24o. 242 e 248. -

Rebellione contra Ranuccio Farneſe

Duca di Parma. e 249

Rebellione tentata in Calabria con chia

marTurchi. 3 o3.inſino al 5. ,

IRedentione de Cattiui cheſi fa in Napo

li. 9 17.

Regenti di Cancelleria che Magiſtrato

ſia. - - 578

» » » » e º Re



Racconto delle coſe più notabili.
Tegenti di Cancelleria che autorità ban

720. ibidem.

Loro podestà. 579

Fegenti di Cancelleria chiamati a Spa

gna a firmar le ſcritture nel Conſiglio

Reale. 578

Regenti vari che ſono ſtati chiamati a

Spagna, e loro varie prerogatiue. 579

2Regenti di Cancelleria ſuperiori a gli al
tri. ibid.

Nomi di vari Regenti.579.inſino al 82

Regenti di Cancelleria che paga hanno

dal Rè. 4o5

Regente della Vicaria,che officioſia. 624

E prouiſto dal Vicerè di Giudici Giuili, e

Criminali. - 624

2Regimento o gouernoantico di Napoli di

diuerſi in vari tempi , e i nomi di

quelli che'l reggeano, e altre curioſi

ta. 65.inſino al 37.

Fegina d'Ongaria ſorella di Filippo IV.

Re di Spagna venne a Procida. 952

Suo viaggio da Barcellona inſino a Na

poli.953. inſino al 57.

Entrò con pompa grande in Napoli. 957.

Fù regalata della Roſa benedetta dal

JPapa Vrbano Ottauo con lettera ma-

datale per vno Nuntio estraordinario

959.e 956.

Suoi ſucceſſi mentre ſi trattenne in Na

poli.961. inſino al 62.

Motiui che occorſero nella Cità di Napo

li in materia della Regina. Io2o.inſi

no al 2 2. -

Sua partenza da Napoli, e viaggio inſi

no a Venetia. Io? 2. inſino al 24.

Fù riceuuta con dimonstrationi grandi

di oſſequio,e regali,in 2Cola,in Auel

lino,nel Vasto,e in Ancona. Io22.in

fino al 13. -

Suoi viglietti che ſcriſſe alla Principeſſa

della Riccia,e al Marcheſe del Vaſto,

IO 23. - - - -

Fà regalata dalla Republica di Venetia.

igidem, - - -

Si parti da Ancona per Trieſte. Io, 4

Regina Sancia moglie di Roberto Re di

ANapoli coronata col marito in edui

gnone. 19o

Suoi edifici,tS attioni. 193. 5 896.

Regno di Napoli raccomandato da Gio

vanna Prima Regina alla protettion

del Pontefice Vrbano Sesio, I 95

Regno di Napoli ſoprauanza tutti gli al

tri. - 395

Regno di Napoli, quante Prouincie con

tenga, quante Cita,Terre,fochi, titola

ti, Arciueſgoui, Veſcoui, Iſole,fiumi,la

ght,e anime.394. -

Regno di Napoli quanto contenga di cir

cuito. ibidem.

Regno di Napoli,ſua felicita,ricchezza,

fertilità, e abbondanza di tutte le º

coſe. 395

Sua militia di terra, e di mare con ogni

altra coſa appartenente a dette militie

397.inſino al 4o3.

JRegni di Filippo Secondo Rèdi Spagna.

3.16. -

Relattone della mostra fatta in Napoli

della militia del Regno per ordine del

Duca d'Alba Vicere.547.inſino al 55

Relatione di neui ordini fatti da Filippo

Terzo doppo la morte del Padre. 33 1

Relatione dell'eſequie, che fece fare al

Padre in Napoli. - 135

Relatione delle nozze di Filippo Terzo

con Margherita d'Austria celebrate

in Ferrara da Papa Clemente Otta

uo.337.inſino al 341.

Relatione di molti ordini, e mutationi

fatti da Filippo Quarto dopo la morte

del padre.377 inſino al 382

IRelatione dell'eſequie che fece celebrare

l'isteſſo Filippo nella morte del padre,

382.inſino al 388.

Relatione del ſucceſſo della morte di Gio:

Vincenzo Starace Eletto del Popolo di

Napoli, traſcinato per la Citd. 484.

inſino al 488. .

- ºv -

). Reli
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Racconto delle coſe più notabili.
Religione ſuperstitioſa di Napolitanian

tichi.61.inſino al 1oé.

Renato perche laſciato berede del Regno

di Napoli dalla Regina Giouanna º

Seconda. a I 4

E chiamato da Napolitani per mezzo

d'Ambaſciadori al Regno. 2 I7

Era pregione in Borgogna, e perche. 217.

e 2 18. .. i

Hebbe liberta da Carlo Settimo con pro

meſſa di ritornare alla pregionia, ſuº

bito accomodata la coſa dell'heredità.

i 18. ,

Fenne a Napoli,fù posto in poſſeſſo e ri

tornò alla pregionia. ibidem.

Mentre ſtaua ritenuto mandò la moglie

al Regno a pigliar eſſa il poſſeſſo.ibtd.

Eſce da pregione, venne poi in Napoli, e

fù introdotto nella Cita con pomapa

regale. A . . . . . 23 I

Sfida Alfonſo Primo d'Aragona, e fa al

tre attioni.232.inſino al 236.

Si parte per Fiorenza. 236

Republica de'Cumani. I 4

Republica di Napoli. , , 2,2

TRepublica de Napolitani felice nelpri

mostato.ibid.

Republica ſeconda de Napolitani. 23

Republica terza di Napolitani. 24

Republica quarta di Napolitani. 25

Republica di Napoli hauea i ſuoi Decre

ti. vs 25

Republica Napolitana finiſce. 27

Republiche famoſe d'Italia non danno

Conſoli per compagni,ma Senatori. 31

S. Reſtituta oue,ecome morì. 446

Rettor degliſtudi publici di Napoli ſi

eligge dal Vicerè,3 altre curioſità in

torno a queſto officio. 925

Reuiſione de conti della Cità di Napoli,
-

e tribunal rigoroſo, e quandofu insii

ſtituito.653.e 654. a

Reutſori vari. - a 654

Riusſori comeſiedono. 655

Rauſori,e loro ſucceſſi ibidem. -

Ricordi del Conte di Lemos Vicere di A'a

poli, del modo che ſi ban da portare º

i Vicerè nel gouerno. N4I7

Riſpoſta del Duca d'Oſſuna contra la

pretenſione de Venetiani nel mare ,

523 - -

Ritrouatori de paeſi noui chi furono, ri

º conoſciuti con fauori dal Re Cattoli

co, e da Carlo Secondo. 2.76

Riuario Veſcouo di Napoli andò in habi

to Ponteficale a pattegiare con Beli

rvo, I 3o

Miuolutione che coſa ſia. es., 228

Foberto Rè di Napoli fà paragonato a

º Salomone,fù celebrato da molti,ty tra

gli altri dal Petrarca. 189

Sue virtù,e attioni.ibid.

Fù inueſtito del Regno in Auignone in

preſenza di due Re. 189. e 19o.

Se gli oppoſe Henrico Quarto venuto in

Roma per riceuer la corona dell'Im

i perio. I 9o

Suoi ſucceſſi,e trattagli. 19o,e 19I.

Fù ſtudioſo, amator di letterati, e diede º

º la corona di Poeta al Petrarca. 192

Edificò molte Chieſe, e in particolare S.

i Chiara. 192. 193. 69 896.

More, e laſcia herede Sancia ſua moglie.

193

Fù ſepolto in S.Chiara. 192.

Suoepitafio nella ſepoltura ibidem.

Roberto Guiſcarda hebbe l'inuestitura e

di Puglia col titolo di Conte, da Papa

Nicolò Secondo. - I 53

Promiſe fedeltà alla Chieſa , col cenſo

ogn'anno di vn paro di boui, e dodici

dinari.ibidem.

Le fù confirmata l'inuestitura da Gre

gorio Settimo. ibidem.

Sue attioni,e morte.ibidem.

Laſciò berede Rogiero ſuo figlio ſecondo

genito,ibidem. -

Rogiero figlio ſecondogenito di Roberto

Guiſcardo fu canfirmato nel Ducato

º di Puglia da Vrbano Secondoi
730a09,
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º modo che celebrò in Melfi, e ſi fetribu

tario alla Chieſa ibidem. -

Mori, e laſciò herede Guglielmo ſuo figlio
ibidem.

-

Rogiero Normanno figlio del Conte di

Sicilia di faurito da Papa Innocen

tio Secondo nella pretenza della poſ

eſſione di Puglia. 57

Fù ſcacciato da Puglia dal detto Ponte

fice con l'aiuto di Lotario ſuo inimico.

ibidem. - - -

Si ricuperò di forze, occupò Salerno, e º

º Nocera, ſpianò Capoa, s'impadroni di

Aueiiino,e Beneuento. 57I

fece altre attioni. 58

Glifà offerta Napoli da Sergio Duca ,

ma non eſſendole oſſeruata la promeſ

fa le minacciò rouina. ibidem. ,

Finalmente bebbe in potere Napoli dal

a detto Sergio. ibidem. - -

Fù laſciato herede del Ducato di Puglia

da Guglielmo ſuo ſobrino. e 154

Cade in diſgrazia di Papa Onorio. ibid.

Venne all'obbedienza per mezzo d'Am

baſciadori, e bebbe l'inuestitura del

Ducato di Puglia. ibidem.

S'inuaghì di gouermar come Rè, e taleſi

fe vngere in Palermo.ibidem.

Cade in diſgratia di Papa InnocenzoSe

condo, il quale lo privò di molte Terre

e aſſediò Castro Galluccio. ibidem.

Vinſe co l'eſercito ſuo i Romani, efàfat

to prigione il Papa ibidem. ,

«Andò a ritrouae il Papa, ſe gli buttò a i

i piedi fà benedetto, giurò d'eſſerle feu

datario, eſù inueſtito del Ducato di

Puglia, e del Regno di Sicilia. ibidem.

6ttenne ciò che volſe dal Papa, e n'bebi

anco Napoli. - I 56

Fà il Primo Re di Napoli. . . ibidem,

Sueattioni, e trauagli col Papa Innocent

zo,e ſucceſsi, e vittorie. I 57

ià redintegrato dal Pontefice Lucio Set

e condo e ſi obligò di pagar ogn'anno al

- la Chieſa mille marche d'oro. ibidem.

Fù confirmato nell'inuefiitura da ſpapa

Eugenio Terzo. ibidem.

Fù coronato in Palermo, fece altre attiº

ni degne,e di guerra, e di crudelta e di

pietà,e leggi di buon gouerno. I 58 e-º

I 59. t

AM"fà ſepolto in Palermo. I 59

Suoi figli:ibtdenm. -

Rollone capo di Guiſcardi ſi battezza e

i chiama Roberto. 143

Nel ſuo tempo ſi pacificarono i Guiſcardi
Franceſi. I 44

Roma aſſalita da peſte. Io9

Roma trauagliata da Goti cºn traggº

grandiſſima. . . . . . 1 19

Roma aſſaltata da Genſerico , e trattº

gliata con mille danni, ex ingiurie -
I lo a a

Roma ſi rende a Beliſario 133
Roma reſa, e ricuperata. 2o1

Roma ſaccheggiata da Ladislaº - º

Roma ſupera Napoli nelle fonti, 938

romane condennate di Magheria. 147

Romani vennero in Napoli per ſentire

orare i Napolitani antichi. 1o7

Romani trauagliati da Napolitani.

Io7

romani mandano Ambaſciaeori al Se

nato Greco di Napoli, ... . . Io7

Romani fan riſolutione di mortificari

greci Napolitani.ibidem.

romani mandano l'eſercito contra Na

- politani, e vi ſpediſcono Conſoli. I 1 I

Romani odiarono i Tarentini, perche º

non diedero ſoccorſo a Napolitani tra

uagliati peramor loro. . r14

Romani s'impadroniſcono di Napolitani

- ibidem. º s - - - - - - .

Romaniſifecero amici i Goti, e Alani.

a 1: 1. l ... - - - - 3.

Romani aſſediati in Rauemna dimen
dano pace. I l .

Romani hauean particolar cura dell'ac

que. - 656

Roſa mandata dal Papa Vrbano iº
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.

uo alla Regina d'Ongaria, 959.

Santiſsimo Roſario.877. inſino al 31.

Rotta di Rauenna. - 436

S

Aburo gentil'huomo Napolitano va

loroſo fatto Capitano da Costante o

Imperadore contra Longobardi alla

difeſa di Terra di lauoro. I 38

Sue attioni valoroſe, e ſua morte. 138 e

I39.

Sacerdoteſſe di Cerere Napolitane. 8o

Sala del S. Conſiglio di Nap. 593

Sangui varij di Santi in Nap. 99o

Sangue di S. Stefano Protomartire por

tato a Napoli da S. Gaudioſo Veſcouo.

815 -

Sangue di S. Gennaro indurito posto in

contro del ſuo ſantiſſimo Capo ſi lique

fa,e bolle. 99o

Sangue di S. Gio: Battista quando s'in

contra con la ſua Costa fa l'isteſo ef

fetto di liquefarſi, e bollire. ibidem,

Saraceni infestano Italia, ſaccheggiano

Terra di Lauoro, entrano in Napoli

per la porta Donarſa,ſono ributtati da

Napolitani. 4o

Entrano vn'altra volta, e ſcorrono inſino

alla Chieſa di S.Angelo a Segno. ibid.

Sono ſcacciati,e ſpauentati da S. Agnello

Abbate che comparuesù le mura de

la Cita, ſeguito da ſchiere di gente ar

mate. I 4o. t. I 4 I.

S'accamparono vn'altra volta in vn

loco poco diſcosto, e furono perſequita

ti da 2Capolitani, e altri inſino al

zagare, ibid.

Saraceni, attioni fatte da eſſi in diuerſi
tempi. ibid.

Sarno Cita antica edificata da Ercoleſi

glio d'Oſiri. I o I 2,

Abbandonate,tº illustre per molte cau

ſe. ibidem.

suefamiglie, e buonini illustri, 1o 12.

inſino al 14. ---

Scrittori dell'Historie Napolitane. 143

Scrittori de Caualli. 693

Scriuani della Vicaria di Nap. 632

Scriuani di Ratione che officioſia. 6c6

Scrofole che ſana il Re di Francia con lo

ſputo. 996

Secretario del Regno che officioſia. 583

Secretario del Regno legge la patente º

dei Vicerè quando vano a dar il giu

ramento nel Domo, a 4 I 3.

Tiene il Meſſale quando i Vicerè giura

no.ibidem. 3 - - -

Secretario del Regno legge la lettera del

TRe quando dimanda il Donatiuo,662.

Seggio in Napoli, o Piazza che coſa

fia, e altre particolarità intorno a e

questo.692. inſino al 668.

Seggio di Capoana,e ſue famiglie. 698.

inſino al 7o 5.

Seggio di Montagna,e ſue famiglie.7o5

inſino al 7o9. -

Seggio di Nido,eſue famiglie. 7o6.inſi

no al 723.

Seggio di Porto,e ſue famiglie. 72.3.inſino

al 732.

Seggio dl Porta noua,e ſue famiglie. 732

inſino al 738.65 8o6. -

Seggio del Popolo. 765.65 786.

Senocrita Concobina di Aristodeno fa

complice a farlo vccidere da Cumani

trattati da quello come ſchiaui, e ne º

fù fatta Sacerdoteſſa. 14 e 964. -

Sepolcro chefà fatto a Partenope fonda

trice di Napoli. I I

Sepolcro di Achille nell'Arcadia. 95.

Sepolti nella Chieſa di S. Gennaro. 814

Serapì Dio de Napolitani antichi, ſua

fauola,hauea corriſpondeuza col Sole.

77

Sergio Duca diNapoli diede il Moniste

fiero di S. Ligorio a Maria Abadeſſa.

56

Sergio Duca di Capoli vltimo, vidde il

fine della Republica Napolitana, e º

diede
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diede 'Capoli a Rogiero Normanno.

58:

Sforzeſchi Signori honoratiſſimi. 2o6

Sforza Capitano della Regina Giouan

ma Seconda fatto carcerare da lei per

le relationi fattele contra da Alapo.

2 o 5

Venne a battaglia col Re Alfonſo, efà

vincitore. 216

Promiſe a Renato d'aiutarlo. ibid.

Sibilla moglie di Tancredi mandata º

prigione in Alemagna da Henrico.VI.

I 64 - -

Fù liberata, e preteſe il Regno. 167

Sibilla honorata ne ſuoi Oracoli da Cu

mani, e Napolitani. 98

Sibille loro nomi, e numero 98.e 99

Sibille negli antri. 1oo

Sibille non intendeano quel che diceano.

ibidem.

Sibille quando parlarono di Cristo ſem

pre diſſero il vero. ibid.

Sibille ſcriſſero vari libri di verſi, ne º

quali oltre vari ſucceſſi, 5 bistorie ,

vi ſono anco molte coſe della S. Scrit

tura,dell'Euangelio,e di Criſto. Io 1.e

1O - , - -

Sibille promulgarono gli oracoli in proſa,

e in verſi. Ioz. e 1o3.

Sibille apportarono vtilità con la loro

ſcienza. Io 1. inſino al 1o4.

Sibille in che lingua dauano le riſpoſte.

Io4.

Sibille stimate divine.

Sibille ſcriſſero in lingua Greca.

Sibille ſcrueano in fronde.tbid.

Sibille Cumee,e Cumane.ibid.

Sibilliſti eran chiamati i Cristiani che lº

ſi ſeruiuono delle Sibille. lo 1

Signori Sanſeuerini fatti morire ſtran

golati, e mangiare da cani, da Ladiſº

- lao Re di Napoli. -oo

Simboli di Hebone Dio de Napolitani

antich.1 7o

Simboli vari del Sole con Hebone. 71

IO -

Io5

Simboli vari c'haueano i 7Capolitani

antichi dell'Agricoltura, 77

Simbolo della ſalute era Eſculapio Die

de Napolitani antichi. 78

Sindico di Napoli che coſa ſia, e da chi ſi

eligge. 4oº

E preſentato da uno degli Eletti ai Vi

cere quando entrano in Napoli alla

porta dell vſcita del Ponte 4oº e 4o3

Va con la caluaccata di Caualieri al

Tribunal di S. Lorenzo, e di là al pa

lazzo del Vicerè a pigliarlo quando

e va a dar il giuramento al Domo-4in

è 4 I 3.

Sindico di Napoli in tutte le occaſioni

publiche compare come Capo degli

Eletti in forma di Citd. Io22 e 1923

Riceue le perſone Regali. Io2.2

Sua autorita. Ior. I

Gran Siniſcalco vno de ſette effici del

Regno di Napoli. . 474

In che conſiſta queſto officio, - 47 i

Sipontini trauagliano i Napolitani. 122

Siti delle Cita ſono la loro gradez: a. 932

Sito di Napoli la rende ammirabile. 931

Sito di Napoli auanza tutti gli altri.

932

.Sito di Costantinopoli,e di Lisboa. 933

Sito di Conſtatinopoli ammirabile. ibid.

Sito di Lisboa infelice. 934

Sito di Napoli quanto ſoprauanza gli

altri. 936

Sito di Napoli nella parte maritima, e º

nella parte di terra. 94o

Siti nobili di altre Cita. 936

Siſto Quarto ſcommuntcò i Venetiani, et

altri collegati contra Ferdinando Pri

7220, 2,47

Sisto Quinto venne in Gaeta, e fa rega

lato dal Vicerè di Nap. 444

Soccorſo dato a Napolitani da Puglieſi a

e Calabreſi. I 4 I

Soldati antichi che mancauano difede,

come erano puniti. I 63

Soldato Iſauro ſcoprì a Beliſario che"a -

po
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poli ſi potea pigliare per l'Aquedotto.
13 I. - i

Solfatara, anticamente chiamata Foro

di Vulcano, e Campi Flegrei. 986.

Sua deſcrittione. ibid.

Suoi giouamenti. I 987

Tutto ciò che in questo loco della Solfa

tara ſi contiene. 987. infine al 938. -

Spagna quante Prouincie habbia. 374

guante Cita,e Castelli. 376

Spagna felice. - 375

Spagna fertiliſſima. 376

spee che ſi fanno in Napoli nelle coſe e

comeſtibili. - 847

Altre varie ſpeſe in altre coſe. 348

Speſe che fa il Re di Spagna nel Regno

di Napoli nelle militie di caualli, e 2

pedoni. 4o4

Speſe che fà ai ſoldati di Castelli, alle 2

Galere all'Arſenale,alle Fregate, agli

Ambaſciadori,a i Corrieri ibidem.

Speſe che fa nella poluere, al ſalnitro,all'

arme, agli Ingegnieri, alle piazze

morte a gli Auantaggiati, all'arteglia

ria.ibidem. - lº -

Speſe che fa al ſoldo dei Vicerè, di Conti

nui,di Alabardieri.ibidem.

Speſe che fa a Bargelli, fabriche di torri,

preſidi fiſſi, ſtrade, lagni, Tribunali di

Campagna.4o4.e 4o5. - -

Speſe che fa a i 7(egenti di Cancellaria,

TPreſidente, Conſiglieri,Vicaria, Cantori

di Cappella Regia, Lettori dello ſtu

dio, Scriuan di ratione,e altre. 4o5

Sponſalitio celebrato in Ferrara da Cle

mente Ottauo Pontefice con l'Arcidue

ca d'Austria nomine procuratorio di

Filippo Terzo con Margherita d'Au

Siria. 34 I

Sponſalitio celebrato dall'iſteſſo Clemen

te Ottazzo anco in Ferrara tra 'l Duca

di Seſſa come procuratore dell'Infan

te Iſabella d'Auſtria,e l'Arciduca Al

berto d'Austria. . . 342

Stabia,o Casiell’a mare, e ſua deſcrittia

ne. I o I 4. e - i

Sua nobilta,famiglie, 3 huomini curi

ſi ibidem.

Stanza di Santo Agostino per lo Popolo

di Napoli. 786

Stati di Re di Spagna. 374

Stati ſecolari volubili,e caduchi. 564

Statisti indouinano come i 2ingari. 572

Statua di Laoconte. 8oo

Statue, e coſe varie ritrouate a Cuma ».

5 I 5 .

Stendardo dato da Alfonſo Primo a

Franceſco Picinino. 2 lo

Stendardo regale a D.Gio: d'Austria dal

Cardinal Gran vela Vicere. 498

Stefano Catoldo mandato da Napolita

ni a Beliſario,parla,e difende, 128

Ritorna con la riſposta. I 29

Strofio che portano nel capo le Sacerdo

teſſe antiche: - 97

Studio publico instituito da Federico Se

condo figlio di Henrico VI. 17t

Studij fondati dalla famiglia Carrafa

nel cortile di S. Domenico di Napoli.

92.5 -

Fatti illustri con le voci di San Tomaſo

d'Aquino ſtipendiato dal Re Carlo.

- 925 - -

Studi fondati dal Conte di Lemos, e

traſputati dal Conuento di S. Domeni

co. - 8 I 6

Toeſcrittione di questi studii. 817

Succeſſi in Iſchia. 449

Succeſſi in Pozzuolo. 457

Succeſſo di terremoti in Puglia. 546

Succeſſo di Gio: Vincenzo Starace Eletto

di Nap. 485

Sudatori di Tritoli. 978

Sudatori di Pozzuolo. 994

Sueuia,eſua deſcrittione. I 5 I

Sueui quando cominciarono a regnare

in Napoli. I65

Surrento e ſua deſcrittione. IoI 7

- T -- -

Ancredi ſuccede a Guglielmo Bono

nel Regno di Napoli. 163

suoi ſncceſſi,e morte. I64

Tarentini la fecero male con Napolita

ºtt - . . - - I I4

Teatro VCapolitana antico, '91,

A che
º f x º nº
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A che coſa ſerviua.93. inſino al 94.

Tedeſchi menati in Italia da Normanni

I 45. - º

Tempij di Cerere, e di Diana. v977

Tempº varii di donne in Napoli, 92,

Tempio della Dea Veſia. s. 91

7 empio di Gioae s A83.

Teodato ſi abbocca con Amalaſunta .

- I 25 2

Trauaglia Napoli. . s, I 26

Sug 4ttiani,ſucceſſi,e fine. I 26.e. 127.

Teodorico homo canſolare adottato figlio

da Zenone Imperadore Capitano de

Goti. . . . . . . .

Venne ſpeſſo in battaglia con Odoacre, i

ibidem. Ae è

Foſe l'aſſedio per tre anni in Ravenna.

ibidam. . . . . .

Venne a patti con Gdoacre, non l'oſſeruo

la fede,e l'ucciſe in vn conuito. ibid.

S'impadroni de Gottsd'Italia, e di Na

poli,e morì. ibidem.

Terra di Lauoro, vi ſono i Campi Flegrei

933. . . . . . . . .

Terracina in poter di Alfonſo Primo.

Territorio di Seſſa fatto ſaccheggiare da

Ferdinando Primo. . . , 2, 43

2Teſori di Pozzuolo. 985

Teſorizanti burlati da Pietro Sale. 986

Tiaria del Papa fa chinare il capo, e le

i ginocchia a tutti gli Heroi. 564

Tiberio Imperadore chiamato Biberius,

v Caldius Mero,perche era beuitore. 442

Titolo di Conte, Duca, e Marcheſe, e di

spreeminenza grande. - 32

Ei alcuni Signori ſi compiacquero in

a questi titoli ancorche fuſſero Principi.

- 32 - . . . . -

Titoli di Caſa di Gennaro. IO 2,4

San Tomaſo d'Aquino aggregato ottane

Tutelare di Napoli. 5 I 5

Fà ſtipendiato dal Re Carlo per la lettu

ra nella situdi publici. 925

Torre di Falero in Napolipreſa da a

-. a es . . . . . . . IT

iorre Faro del molo di Napoli rifatta »

- dal Duca d'Alba. . . . 936

- -

a - - - - -

Torre del Greco, e dell'Annuntiata.

Torre Faro varie. 336

Torre di S. Vincenzo vicino al Castel

dall'Quo da chi edificata, e ſua deſcrit
i 107ta. - - - - Ioo 5,

Torqualo Taſſo di Surrento, e ſue lodi.

Io 17. e cº .

Totila,e ſue curioſità, I 33

Affedia - Napoli. - ibid.

Sue attioni, e vittorie. 134 e 135. ,

Patteggia con Napolitani, entra finali,

mente in Napoli, e ſi portò con corte

ſia. - I 35

Tradimento fatto a Ferdinando Primo

dal Duca di Seſſa. 243

Tradimenti fatti a Principi 165.

Traslatione di S.Gennaro da Pozzuolo

a Napoli. 989

Tre coſe non deaono crederſi. -936

Tribunali diuerſi che ſono in Nap. 6o5

inſino al 657. -

Tribunale della Regia Camera. 6o5

“Perche ſi chiama Sommaria. ibid. .

Sua autorità , e tutto ciò che ſi contiene

ſotto questo Tribunale. 6o6. inſino al

- 6 io. . . . - -

Taibunale della Zezza delle monete.

e 6 to.

Tribunale della Zecca due ſi conſerva
no le ſcritture e ibid.

Tribunali di varie Arti. ibtd.

Tribunali della Vicaria. 623

Tribunale della Bagliua. 634

Tribunale dell'Auditor del Campo. 634

Tribunale delle Galere. ibid.

Tribunali della Cita di Napoli. 634.in- .

fine al 652. -

Tribunali dei Deputati della Pecunia

i 652.inſino al 653.

Tribunali della Reuſione de Conti.653

inſino al 656.

Tribunaledella Fatificatione, e Matto

i nata,f: acqua.656. inſino al 657.

z'ribunale degli Eletti di Napoli 9o5

º, ,

va o nº , e , a

T ripergole. 68o

Tritolir - 979.

aruglia bagno di Baia antico. r 976,

e lur
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-

1 archi vennero a Chiaia, e ferno ſchia

ui molti peſcatori di notte, e furono

riſcattati dal Duca d'Alcala Vicerè,

474. - -

Turchi ad Otranto nell'anno 148o. 246

Furono ſcacciati da Ferdinando Primo.

2 46.e 247., s

Turchi ſaccheggiano Manfredonia eſº

ſendo Vicere di Napoli il Cardinal

Borgia, a . 526

V -

«Alle della Sanita, loco particolare

nel bergo dello Vergini di Napo

li,egna deſcrittione. 8 I 5

Vandali chi ſiano. - - - I 2o

Occuparono la Spagna. ibid.

Furono ſcacciati dai Goti dalla Vanda

luſia. ibidem. -

Vandaloſia fertile per ilſito ricca, siab

bondante. 933

l'anta de teſori. 985

Veleni cousrti con gli aderi eccidono. I 67

l’enetiani contra Ferdinando Primo.

245.

l eneuani trauagliano l'Arciduca Fer

dinando col fauor del Duca di Sauo

-, - 5 2 2

Sono tenuti a freno dal Duca d'Oſſuna
Vicerè di Nap. ibid.

Venetiani come pretendono il dominio

nel Mare Adriatico. ibid.

Sono rifiutati con la riſposta del Duca »

d'Oſuna Vicere di Nap, i 23

Venetani regalorono la Regina d'On

garia.

ſoli in Napoli. - 672

Vefa iano Imperadore Prefetto delli

Ginnaſij di Napoli,e che nomi hauea

per questa prefettura. 94

Tutto ciò ſi vede ſcolpito in vn marmo

preſſo al Fonte dell'Annuntiata, ibid.

i Veſpro Siciliano,quando in Sicilia furo

no ucciſi atti i franceſi in una me

deſima bora per tutta l'Iſola. 181

Veſuvio evaporò soſo, e bitume, e ne º

ſcorſe a n torrente inſin al mare. 56

-

- - Io2 . . .

Venetiani tengono i Reſidenti, 5 i Con

Veſuuio monte marautgliofo roos

Veſuuio,ſuoi vari moni,e quante volte ,

euaporà.1 oo3 inſino al tooº. .

Veſuuio ſua fertilità,e ſua deſcrittiene,

Io Iº. C . . - - - - -

Veſuuio, vedi in fine dell'opera. .

ſicerè del Regno di Napoli. . . 391

Loro prerogatiua, e titoli. 391. inſino al

363. -

Loro qualila. . , ibid.

In che differiſcono da i Duchi antichi di

Napoli, - 3

Quante coſe hanno ſotto il loro gouerno.

393.inſino al 4os

Loro venuta in Napoli.

i 4o6. ( . º - , -

Loro ingreſſo in Napoli. 4o7.inſino al

4 l o. --- --

-Loro"i 41c. inſino al 412. .

- Loro Officiali. - - 4 I .

Ceirmonie, chefanno nel dar il giura

e mento, efar leggere la loro patente.

412.inſino al 413.

Tempo del lorogouerno. - 4 I4

Loro ſuperiorita,e preeminenze. 44o

Interuengono due volte nel parlamento

e,

4o5. inſino al

generale. - , 66 I

Vicerè quel che dettono fare per il bon e

gouerno.4 i 4. inſino al 424.

Vicerè di Napoli, e loro geſti. 4 º 5

Vicerè Italiani.ibidem. - . . . -

Vicerè Cardinali. ibidem.

Vicerè Primo di Napali fatto dal Re Cat

tolico fà il Gran Capitano Gonzalo

Fernandez di Cordua,e da uilar.

A 2.6

Da lui cominciò la vera grandezza dei

Prcere.tbideva. - - -

e sue attioni, battaglie, e vittorie prima'

chefisſe Vicere.427.inſino al 432.

Sue aiioni, ordini, e virtù dopº che fà

; Vicerè,e vittorie, 432. inſino al 434.

Vicerè ſeconda di Napoli dopo il granº

e Capitano fà D.Gio: d'Aragona, e ſue

a .attioni. . . . 434

- Vicere Terzo di Napoli D. Antonio di

Gueuara Conte di potenza ibid. ,

“ a Viceré



Racconto delle cose più notabili.
d’icere quarto di Napoli D. Ramondo di

Cardona, Conte d'Albeto , ſue batta

glie,attioni, 9 ordini. 435. inſino al

439a - . - -

Laſciò Locotenente ſuo il Cardinal di

Sorrenta a tempo della rotta di Ra

uenna, e il Cardinale laſciò Locote

º nente Don Bernardino Villamarino.

439. -

Vicerè di Napoli nel dominio di Carlo

V, il primo Fù D.Carlo Lanoi. ibid.

Sua patente c'hebbe dall'Imperadore-º.

439.inſino al 41. . . . .

Suoi ſuiceſ,9 attioni. 441. inſino al

442. - - A

Vicerè di Napoli appreſſo a D. Carlofà

Andrea Carrafa Conte di Sanſeuerina.

442.

Fece molte prottiſioni,e poagmatiche vti

li al Regno. - 442,

Vicerè di Napoli Terzo dopò comincia

to il dominio di Carlo Quinto Fà Vgo

Moncada. 443

Sua battaglia nell'aſſedio di Lautrecco a

Napoli, e ſua Morte. ibid.

Vicerè di Napoli. Quarto fu il Principe

d'Orange. ibidem.

Sue attioni, ſucceſſi,e morte.444 e 445.

.Altre ſue attioni. 446

Vicerè di Napoli fà il Cardinal Colon
na. ibid. r

Sue attioni,e ſucceſſi. 446. inſino al 454.

Sue virtù, carichi, e natura. 453. inſino

al 455,

Vicerè di Napoli Quintofà D. Pietro di

Toledo Marcheſe di Villafranca » .

45 5.

Sue attioni,e ſucceſſl. 455.456.e 457.

Riceue in Napoli Carlo guinto. 456

Altre ſue attioni, ſucceſſi. 457. inſino al

463.

Sua morte. 463

Suoi ordini. 464

Laſcti Locotenente D. Luigi di Toledo

uo figlio quando andò a Siena. 465

Fà anco Locotenente ſuo il Cardinal Pa

cecco, depò queſto D. Bernardino diMt

dozza. ibid. -- - -

Picerè di Napoli Seſto fà D. Ferdinan

do di Toledo Duca d'Alba. ibid.

Sue attioni, e ſucceſsi, vittorie, e opre º

- ſegnalate. 465. in ino al 68.

Fù ſuo Locotenente D. Federico ſuo figlio

469. -

Vicerè di Napoli Settimo fi il Cardi

nal della Cuesta ſua attione con vn

Padre Franceſcano.ibidem.

vicere di Napoli Ottauo , fù D. Pedro

cafan di Ribera Duca d'Alcala. 469

Sue attioni di giustitia. 47o. inſino al

47 2. ,

Suoi ordini. 472. inſino al 474.

Sua pietà.474 inſino al 376.

Vicerè di Napoli Nono,fù il Cardinal

Granuela, 476

Sua natiuita, vita,e virtù.476. inſino al

al 477. -

Suoi ordini.477. inſino al 78. -

Conſignò lo Stendardo Regale a D. Gio:

d'Austria. 479.inſino al 8o. . -

Vicerè di Napoli Decimo , fù Indico di

Mtdoza Marcheſe di Mondeſar. 48o

Fece ingrandir l'Arſenale,e altre attio

ni.ibidem.

Vicerè di Napoli, Vndecimo, fà il Prin

cipe di Petra Perſia, in tutte le virtù

preggiatiſsimo. 48 I

Vicerè di Napoli, Dodecimo fù il Duca

d'Oſſuna ſeniore. ibid.

Suoi ſucceſsi. 681. inſino al 484.

Altreſue attioni nel ſucceſſo della moret

di Gio: Starace Eletto del Popolo di

Napoli vcciſo, e traſcinato dalla ple

be.488.inſino al 89. -

Cominciò la fabrica per la Cauallerix

za del Re. 489

Suoi ordini.ibidem.

Vicerè di Napoli Terzo decimo, fà D.

Gio: di Znnica Conte di Miranda ».

49o

Sue attioni,e giuſtitia 49o.inſino al.494

Mandò a regalar Siſto Quinto Pontefi

ce a Gaeta. ibidem.

Altre ſue attioni. - 494

Ficere di Aapoli Quartedecimo, fa il

- - - Con
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Conte d'Oliuares. ibidem.

Sue virtù, e accuratezza nell'annona.

495 e 396.

Sue attioni. 497.inſino al 5oo.

Accerta il gouerno di vero Vicerè. 5oo

Abbellì Napoli con porte nella parte º

marina,e con fontane. ibidem.

Vicerè Decimoquinto,fu D. Ferdinando

di Caſtro Conte di Lemos. 5 o I

suoi costumi, ex edificio che fece nel pa

lazXonouo. 5o1.e 5o2.

Sua prouidenza nel gouerno. 5o2

Andò in Roma Ambaſciadore a Clems

e te 0ttauo in nome di Filippo Terzo

accompagnato da molti titolati del

TRegno.5o2.e 5o3.

Ritornò a Napoli,e morì.

sue eſequie.ibid. -

Sue attioni,e ſucceſsi. 5o 3-inſino al 5o3

Vicerè di Napoli ſupplendoli dui anni

per la morte di D. Ferdinando,fà D.

Franceſco di Caſtro ſuo figlio. 5o8

Sue lodi,e carichi. 5o8.e 5o9.

Sue attioni, e ſucceſsi. 5o9 e 51o.

Vicerè di Napoli Decimo ſesto fà D. Gio:

Alfonſo Pimentel Conte di Beneuen

te-. 5 Io

Fù ſeuero nel rigore della giustitia ſul

principio del gouerno. 5 II

Sue attioni. 5 1 1.e 5 I 1

suoi diſguſti per alcuni ſucceſsi. 512. in

t/no al 514.

Hebbe conſolatione perche a tempo ſuo

fà aggregato ottauo Padrone di Na

poliS.Tomaſo d'Aquino, con ſollenni

ta grande. 514 e 515.

Eperche nel territorio di Cuma ſi ritro

uarono varie ſtatue, e coſe curioſe e.

- 5 15.e 5 16.

Magnificò la ſtrada di Poggio regalese'l

Borgo di S. Lucia con fontane. 517

picerè di SACapoli Decimo ſettimo,fà D.

5o3

Pietro di Caſtro Conte di Lemos. 517

Sue attioni. 517.e 518.

519

Filiberto di Sauoia. 519.e 52o.

Vicerè di Napoli Decimo ottauo, fù Dox

Pietro Giron giuniore Duca d'oſſu

ma. 2. I

Sua venuta in Napoli quando andò Vi

cere in Sicilia, e ſue attioni, che fece

nell'ingreſſo in quell'Iſola. 52 I

Fece armata contra Venetiani. 52.2.

Riſpoſe all'oppoſitione de Venetiani. 523

Scriſſe al Papa, 9 al Re per queſta ma

perta.
- 524

Si diſgusto con la Cita, perche volſe fare

alloggiare la ſoldateſca in Napoli.524
Sue attioni. 526, e 527.

Sua morte. 526

Suoi diſguſti col Cardinal Borgia ſuo ſuc

ceſſore. 527.e529.

Vicere di Napoli Decimo nono fà il Car

dinal Borgia. 527

Sua venuta al Qegno.ibid.

Sua venuta a Procida,c di là a Napoli,
ſecretamente e di notte. 528

Suoi ſucceſsi col Duca d'Oſuna. ibid.

Hebbe diſgusto, perche nel principio del

ſuo gouerno,i Turchi preſero,e ſaccheg

iarno Manfredonia. 529

Fù breue la ſua prefettura.ibidem.

Condannò come rebelle Giulio Genoino

Eletto del Popolo mandò il proceſſo i

Spagna, e con ſentenza particolare.

53o inſino al 35. - -

Sue attioni. -- - 53o

Si part) per Roma.ibid.

Vicerè ſucceſſore al Cardinal Borgia fà

il Cardinal Zapata. 536

Sue attioni. 136 inſino al 537.

Suoi diſgusti con la malignita della ple

be, 538.inſino al 539.

Castigò ſeueramente la ſeditioſa plebe, e

con ſentenza particolare. 539.inſino al

542 -
-

Vicerè di Napoli Vigeſimo, fa D.Anto

nio di Toledo Duca d'Alba. 542.

Sua entrata in Napoli, e ſue prouiſioni

Fece l'edificio degli ſtudi publici.

Si diſguſto con la Nobilta.ibidem.

Riceue con pompa grande il Principe 2

- nel principio del gouerno. 542.

a Eſalta alcuni Ministri particolari,a va

- rº
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coſe più notabili.
rij carrichi. 543 e 544.

ernò di pitture le stanze noue del palaz
2.0. - - 544

Conferi la Collana del Toſone mandata

dal Rºsa tre Principi. 544 e 545.

Ricette in Napoli alcuni Signori grandi.

545

Mando in Roma Ambaſciadore al Pa

pa il ſuoſiglio Conteſtabile di Nauar

ra.546.

Mandò anco Ambaſciadore a Roma il

Marcheſe di Manſeda. ibid.

IIebbe diſgusto per la rouina delle Terre

ſubiſſate in Puglia dai terremoti. ibid.

Sue attioni.
- 547

Fè fare la moſtra in Napoli della mili

tia del Regno 547.inſino al 555.

«Abbelli il palazzo regale con fontane,

onde n'bebbe diſguſto con alcuni Si

gnori. 556

Vicerè di Napoli Vigeſimo primo è Don

Ferdinando Afan de Ribera Duca ,

Sue lodi. - 557

Celebrò con pompa grande ſubitò entra

to la naſcita del Principe di Spagna, e

lo ſponſalitio della figlia col Principe
di Paternò. 558

Picerè di Napoli Vigeſimoprimo, Don

Emanuel Zunica Principe di gran

valore. - - -

Vicerè di Napoli eligge vmo delli ſei per

Eletto del Popolo. 645

Vico Citi detta anticamente Equa, ſua

e I o I 7.

Viglietti della Regina d'Ongaria alla

Principeſſa della Riccia, e al Mar

Io 2.3 -cheſe del Vaſo.

Villa dila di Cicerone, ouetenea laſua

a , Academia.

Pini varli d'altri paeſi, non han compa

-e ratione con i vini di Napoli, 958

i Vini di vari generi, e ſpette diNapoli.

ibidem. - º

- Vini di Nola, d'Iſchia, di Vico, e di Sor
- , si cºllo. -.

ºini d'Iſchia. 939

deſcrittione, e ſa viglie nobili, 1 o 16.

984

946

Vin Greco onde ha nome, T o II

Vin greco appreſſo gli Autori ibidem.

Tº.Virgilio di Capoa,ſue nobili qualità, e

ſuoi carichi. 9oi

Virtuoſi varii Napolitani. 2. inſino al 7.

Viſitatori Generali, che manda il Rè nel

Regno di Napoli. di62.

Nomi,efamiglie d'alcuni Viſitatori Ge

nerali.662.inſino al 664.

Viſione,che vidde vn ſeruo di Dio contra

Pandolfo Principe di Capoa, e Gio:

Duca di Napoli. 55

Vittoria memorabile de Napolitani con

tra Saraceni in favor del Papa, e de'

Romani. 47

Voci varie de Napolitani, c'hanno origi

ne dal greco. 19 in ſino al 2 1.

Vcciſione de Napolitani. I 45

Vcciſione de Banditi in Seſſa. . 492.

Vnione anima della Cita. 782

Vrbano Secondo, con vna Bolla concede

la Monarchia a Rogiero. I 66

Confirmò il Ducato di Puglia a Rogiero

figlio di Roberto Guiſcardo. I5 3

Vrbano Quarto ſi ricouerò a Carlo d'An

giù nella battaglia di Maifredi, e l'in

uesti del Regno di Napoli. I 75

Vrbano Seſto privò del Regno di Napoli

Giouina Prima perchefauoriua An

tipapa,e n'inueſti Carlo di Durazzo.

I 96.

Vrbano Ottauo mandò il Cardinal Bar

berino ſuo nipote Legato al Re di Fra

cia, 5 al Re di Spagna. 373

Vrbano Ortauo mando a preſentar per

Monſignor Serra la cosa benedetti, ,

cºn vn Breue Apoſtolico alla Regina

a Ongaria. - -- 959

Viſite che fece per Napoli la Regina ,

d'Ongaria.
- 96 I

-

i Tribunal deMeſtri

- z -

Z Ecca di Napoli, che Tribunaleſia,

A 4 e ſuoi Miniſtri.6c9.e 61o.

Zecca vecchia, chiamato anticamente ,

7ºtionali, a che

coſa ſerua. e io

Zingari babitatori in Napoli, e che gen
teſia quesia.69o TA



I

T A V
O L A

- - -- - - - - a - - - - - - -

Degli errori più notabili. -
- - - . - º - - - - - - i

Errata. Corrige. Errata Corrige -

Ol. 4 inſegno ingegno - º fol. 156.ne caua ne cauo .

fol.15. F. C. fol. 157.Germanie Germania

fel 17. Epitomator Ii Commentator fol. 176 promiſe permiſe ...
fol.2o thris trix

fol.2o mista misfax

fol.: 1. Marole Morole -

fol.33.Giuan , Giottan .

fol.54 medeſimonte medeſimamente

fol. 55. col nome di col nome di Vittore

Vrbano Terzo ...

fol.63 girandele girandole

fol.73. Illuſtriſ. Eminentiſi ,

fol.74. Hiromantia Acromantia. -

fol,76 dalla ſperma dallo ſperma

fol.79.Lucia Luna -

fol. 122.0douere Odoacre

fol.129.alpadrone al padrone non vo

vogliono gliono -

fol. 131.ad ogni moto ad ogni modo

fol. 133.coſa profa- coſa ſacra, o profa

º la ma

fol.ibid.tirano tiranno

fol ibid.curaſſene curoſene

fol.136.inuaghiteſene inuaghitiſene

fol. 137. Pannoxia Pannonia

fol. 14o Grimaldo Grimoaldo

fol. 141.ancorcheſoſe ancorche forſe

fol. 142.Guaiforio Guaiferio

fol.ibtd.ſacceggiar ſaccheggiar

fol, ibid.Coute Conte -

fol. 147.uostre repu- nostre Republi
bliche che

fol. 151.Batbantiam Brabantiamº

fol. I 53.confiniſcono conſentiſcono -

fol ibia. Capitano Capitano Guarnie

Fuarteteri ri

f274fù dl/iderato fà

fol. 18o.aggiunſe aggiunſerº -

fol. 18 1.accione veciſione ,

fol.ibid, Horodoto Herodoto

fol. 196.Clemente VI. Clemente VII.

fol. II.de i Borgogni dei Borgognoni

fol.: 2, fatto dagli fatto dagli Origli

Aragoneſi 2 o?.

deſideroſo -

fol.275.Polioruta Poliorceta . A

fol. 79. F. C.

fol. 84.Caſa d'Au- Caſa d'Auſtria per

stria º parentele

fol.285.in ventidue in tanti,

fol.ibid.Amicio Anicio -

fol.ibid.Giustiniani Giuliani

v. -

fol, 286.Meſouei Merouei

fol.298.Stattuum Statuum

fol.3 15.ſpera ſpero

fol.33 1 diſcolta difficoltà

fol.355 finita la ſca finita la ſua

fol.37 nel margi- Filippo Quartº

ne Filippo Terzo - - -

f376. (che congiun- come mi diceſti

go tutt'inſieme - -

f38 1.che il tormento che nel tormentº

fol.385. Faelior Faelicior -

fol.434.nel margine

D. Ferdinando D.Bernardino

fol.439.me/imamente medeſimamente

fol.449 nol volſe non volſe -

fol.463.Lencopetta Leucopetra

fol.4 62 ſcotumata ſcostumata

fol.476. Petonato Petonoto

fol.485 gioco giogo

f51o.



Errata, Corrige. tirrata. - Corrige.

fol.: no.vna ferza didamaſco bianco

d'armeſi bianco

fol.425.Ar ineſco- Arciueſcoui

ueſcotti ti Napoli

fol.54 i gileliſſima, fideliſſime

fol.545.Gio:Vincen- Vincenzo Corcione
zo Corcione

fol.578.Entilio Emilio

fol.584.on onde

fol.616.e qualcoſa C.Hauerete vn Mat

mobile non comuie- tia

me alla Regina del

mondo

fol.617. poteſſe ac- L'hò inteſo nominare

quifarſi Adde per homo eminen

tiſsimo

fol.617.Gio:Vincen- Vincezº Corcione

zo Corcione

fol.659.vi ha vi hò

fol.ibid.lontao lontano

fol.639.Mallanes Magahanes

fol.718.Appatta Apporta

fol.756.Catnnello Cainaello

fol.ibid.Coſenza Cerenza

fol.ibid. di Tolto di Toralto

fol.659.Cannellu- Caſtellunato
ma lo

fol.766.chi ln cele- chi l'ha celebrate

brate

fol.776.Clementiua Clementella

fol.ibtd ſi vede vn ſi vede vn marmo

marmo nel quale del 1373.nel quale

fol. 78o.vn Sirena vna Sirena -

fol. 782. accertato accertato del ſuo pa

del ſuo parere rere

I L F IN E.

fol.964 dalle cita - -

Ifol.964 fragmenti fragmenti appari

fol.ibid.che con voi con che voi diſcor
diſcorrete pete

fol.go2.Patre Patrie pater Patrie

fol.816.tutte nume tutte memorabili
rabili

fol. 828. Clemente clemente Settimo
Seſto Antipapa

fol.332.Nel 2523. Nel 1523. Iſabella

Iſabella
-

fol.846.ſi diuide in ſi diuide in vintino

noue Regioni ue Regioni

fol.879.e vedere eſer- a vedere eſerciti

citi 9o 1. Ruuelglier

fol. 928. Canonico Teologo del Signor -

del Sig. Cardinale Cardinale

fol.897.gioie gioire

fol.9,5. dal Re Re- dal Re Carlo
berto -

fol.945.dice pati dieci porti

fol.962.di Caſaretta di Cadanette
delle cita

appariſco- ſcono

fol.965 fù vn fon- fù vn fonte

fol.968 laughezza

di paſti ducento

cinquanta -

fol.969.di Midea di Midea Catania
Catadnia

lunghezza di du

fol.972. Iſabella Vi- Iſabella della Vi

pera pera

fol. 1o 15.Sacerdoteſca Sacerdoteſſa

fol.924. Ruattro de Sei di Paolini

Paolini
-

cento cinquanta.
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D E LL'ORIGINE

ET ANTICO GOVERNO

ID I N A P O LI.

GIORNATA PR I MA.

FORASTIERO, E CITTADINO INTERLOCVTORI.

RAN ventura fù i giorni è dietro la mia

con sì bono incontro di ritrouar voi

ſmontato che fui di barca nel voſtro

à Molo; poi c'hauend'io queſto capriccio

f) di andar atorno per il mondo per curio

fità di ſaper molte coſe di che non tutti

han guſto, come ſono origine, e bellez

ze di città, coſtumi di popoli, vſanze di genti, mouimenti

di guerre, varietà di dominij, maneggi di gouerni, proue

dimenti di leggi, eſerciti di Caualieri, andamenti di citta

dini, fabriche, pitture, ſtatue, politia di habitanti, 8 ogni

altra ſimil coſa che ad inclita città conuenga, e partico

1armente à Napoli città famoſa che fa inuidia à tutte l'al

tre famoſiſſime di Europa; conobbi davn breue sì,ma cor

teſe, 8 accorto ragionamento che vi compiaceſte di far

SA)

meco, che da voi ſolo compita ſodisfattione haurebbe po

tuto hauere il deſiderio mio.

º Ventura maggior fu la mia, che trattenendomi in quel

loco per l'arriuo di vaſcelli, e di foraſtieri per hauer alcune

informationi dell'iſteſſa materia, abbattendomi à perſona

cosi curioſa, 8 intendente; hebbi dal voſtro ragionare in

finito contento con le riſolute relationi, & auuiſi che mi

deſte di molte particolarità della Geografia, profeſſione -

A ama
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vari vir

tuoſi Na--

politani.

amata da curioſi, e che douria per la varietà infiammar

tutti à gli ſtudi; ſuoi.

F. Conoſco molto bene che ſiete dell'humor mio; e che

ſiete ſicuro che ſe vn virtuoſo da tutte le diſcipline può ſa

lire ad alcun grado di gloria; da queſta cognitione delle

coſe vniuerſali che ſono nel mondo, e di tutto ciò che in

terra ſi và pratticando, può aguzzar l'ingegno, e farſi ho

mo differente da gli altri, e moſtrar che né è ſimile à quel

le piante che non ponno far radici eccetto nel proprio ter

reno, ma che traſpiantato ouunque ſi ſia, ſappia eſſer ho

mo, e megliore degli altri, quando col ragionare à tempo,

& à loco, maſsime appreſſo a Principi, potrà farſi immor

tale v. - -

C. Molto bene. E chi non può ſaper queſt'vniuerſale,at

tenda almeno ad eſſer beniſsimo informato della ſua pa

tria; che tal'hor ſapendo eſſer buon relatore dell'origine,

riti, coſtumi, antichità, nobiltà, vaghezze,commodi,e che

ſo io? potrà in certe occaſioni dar la douuta gloria à quel

la, & honor grande à ſe ſteſſo, che non ſe ne ſtà in queſta

vita coſi ſcioperato, che ſe non ſaprà ragionar del mondo,

non ſappia della propria patria diſcorrere. Rincreſcemi,

che pochi veggio dei miei compatrioti, che in queſte va

ghe profeſsioni ſi compiacciano.

F. Come ? hò inteſo pur dire, che Napolitani ſono vir

tuoſiſsimi, e che per delicatezza d'ingegno auanzino qual

ſiuoglia natione.

C. E veriſsimo. E quando mettono il penſiero a ſaper

qualunque diſciplina, diuengono miracoloſi. Si che non

ſolo quei noſtri cittadini antichi fiorirno hor nella poeſia ,

come Statio, e prima di lui, quei Greci dei quali non è ri

maſta memoria, ma ogni modo honorarono le noſtre pu

bliche Scole; hor nell'Arte Oratoria,che inuitò ſpeſſo an

co i Romani à venir à Napoli ad vdir quei valentiſsimi

Declamatori che recarono a tutti merauiglia, hor nella a

-
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Muſica per cui particolarmente celebrarono i giochi Quin

quennali, e diedero occaſione à quell'impertinente Impe

rador Nerone, di eliggerſi queſta Città per gli ſpaſsi ſuoi, e

di farui inſino al Citaredo; hor nella Filoſofia,che con tan

to nome fu letta da Marino Filoſofo Napolitano (ancor

che alcuni il faceſſero natiuo di Napoli di Grecia) e con ,

altre ſcienze che vi ſi leggeano, onde fù Napoli chiamata

madre degli Studij, & hauea per queſto vn gran concorſo

di varie genti. Ma ſeguendo l'orme tanti illuſtri ſoggetti,

furono nudriti nella Poeſia volgare e Latina, o che nati

quà, è che alleuatiui dalla fanciullezza, Giacomo Sanna

zaro, Giouanni Pontano, Antonio Epicuro, Giano Aniſio,

Bernardino Rota, Angelo di Coſtanzo, Fabio Galeota ,

Aſcanio Pignatello, Angeriano, e quello Scipione Cape

ce i componimenti del quale furono chiamati Diuini da

Paolo Manutio per che i principijNaturali ſuperò Lucre

tio, ſe mi è lecito dirlo, Etanco le donne vi volſero hauer

queſto priuilegio di grandezza poetica, Tullia Aragonia,

Dorotea Acquauiua, Vittoria Colonna, Laura Terracina,

tante Corinne, e Cleobule dall'antichità lodatiſsime. Non

ragiono di Torquato Taſſo nato trà noi homo mirabil

mente ſcientiato, e dotto, c'hà negli ſcritti ſuoi data nor

ma di regolatamente comporre con vna ſoauiſsima ,

grandezza di dire, e tale c'hà chiuſa la ſtrada agli altri di

poter giungere ad altra tanta lode mentre nell'Epica è va

Virgilio (che certo tale potrebbe ſtimarſi ſe al verſo Italia

no poteſſe giungerſi l'Eſametro anima dell'Epopea, e que

ſto fa ſtar in forſe ſe poeti volgari ponno chiamarſi Epici;)

nella Lirica, è vn Pindaro che fuggì la ſordidezza di Ana

creonte, nella Tragica vin Sofocle, e con vn ſolo mezoTo

riſmondo illuſtrò la grandezza di quella, ne ſi ritroua chi'l

pareggi.

F. Più di queſto in vero è quel che dite di tal perſona, e

veggo pure che volendo ſcherzare con l'amenità Boſcarec

A 2 - cia,
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Filoſofo,
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Agli ſtudi.
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cia, più dolce di vn Teocrito, in vna ſola Aminta hà ſpie

gata l'imitatione di potere in tal genere eſercitarſi, a qua

lunque ſi compiaceſſe in ſimili gentilezze. Non vorei però

che laſciaſte Giouan Battiſta Baſile, e Giouan Battiſta Ma

rino voſtro Napolitano, la fama di cui ha ripiena l'Europa.

C. No Ilaſcio non è perche da lui Napoli ha queſta ric

chezza di hauere hoggi il ſuo Poeta. Dirò ſolo che coſtui

nauigò con altro vento, perche con molto ſuo vantaggio

ſi diede alla poeſia Lirica ſola, amena, delicata, dolce, sì

che se l Taſſo con vn ſucco di gran ſoſtanza diede vita ai

parti del ſuo feliciſſimo inſegno verſatile per trouar tutti i

teſori poetici; il Marino infiorò, e fè melato il ſuo delica

to ſtile, e con vna laſciuetta morbidezza il reſe vago sì che

può inſuperbirſene. E già ſapete che i generi diuerſi fannº

anco varia la bellezza poetica, e che tal hor cosi diletta

Saffo, e Simonide, come ſodisfà Homero; così piace Ibico

& ſi vitupera; com'è lodato Pindaro e ſi abbraccia. Vdite

per vita voſtra. La Pittura non è l'iſteſſa in ſe medeſima?

è pure a chi piace il colorir delicato come di Giouan Ber

nardo Lama, (che vi raggiono di virtuoſi noſtri ) & a chi l

chiaro oſcuro con certa forza ancor che alle volte ruuida,

come di Marco di Siena. E nella Muſica, piacque vn tem

po la velocità di mano in vn'Abate Poluerino, 8 ad altri

le conſonanze ſode di Fabritio Dentice. Con quello, cor

re l'intelletto di chi aſcolta, e ſi compiace; con queſto, nel

paſſeggio della ben compoſta melodia ſi trattiene con di

letto. Tutti due però ſono ammirabili.

F. Hor queſto ragionar sì che mi piace, e non quello che

ſento importuno, 8 inſipido, anzi d'ignorante per dir il

vero, quando ſi fa paralello di poeti, e ſi dimanda. Chi è

più gran poeta ? Homero, o Virgilio? L'Arioſto, o'l Taſſo?

Chi è degno i maggior lode? E non veggono che gli Idio

mi ſono diuerſi, gli euenti del tempo hanno introdotte al

tre maniere, da chi ſi caua vn guſto, da chi vn'altro, chi

- atteſe
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atteſe all'elocutione, chi alla grauità, chi allo ſpiegamento

florido di concetti che ſi ſerbano in propria bottega, e chi

di quei che altronde ponno al noſtro propoſito eſſer trasfe

riti. E così chi imitarà giamai quella gran ſelua dell'Ario

ſto? Altri è copioſo per ſe ſteſſo, e nella fertilità oltre il do

uere ſi allarga; altri in vna copia limitata ſi reſtringe. A

molti rincreſce la fatica e dal Canzoniere del Petrarca, ſi

danno alla facilità dell'Idillio che ne per Dio intendono

che coſa egli ſia, ne ſe Auſonio ſù ſregolato a ſeruirſene,

e quanto regolatamente ſe ne ne ſeruì Teocrito, e Bione.

E così in vn medeſimo gruppo annodano la verità della

Poeſia, con le chimerc. E così la Natura diede arena d'oro

al Tago, e delitie d'albori alle Tempe di Teſſaglia, come

all'incontro molti fiumi corrono terribili, e molti lochi d'ar

bori ſono dannoſi. - --

C. A fè che ve n'intendete; ma non vorrei che vſciſsi

mo dal noſtro propoſito, per che ſiamo nel dir che Napoli

ſempre fù piena di valent' homini. e ſe nella Poeſia fu co

noſciuta ammirabile, che direte della Giuriſprudenza nel

cui ampiſsimo campo fiorirono i Piſanelli, i Capeci, i Ca

poa, i Camerarij, i Napodani, i Mariconda, 8 Afflitti, e

Gennari, 8 Aleſſandri, e Grammatici, e Galli, e Coſtanzi,

e Franchi, e Lanari, e Tapia, e Marcheſi, oltre agli Anna,

i Minadoi, i Galeota, i Ricci, i Megliori, i Rouiti,i Giorgi,

quei di Curte, de Ponte, i Carauiti, i Caraccioli, e tutta

uell'Illuſtriſsima ſcola di Tribunali,oue fiorirono ſempre,

e fioriſcono ſegnalatiſsime perſone che niente cedono a i

i Budei, ai Cuiacij, agli Alciati, 8 vdireſte anco i Decij

nell'interpretare, e tanti Papiniani nel formar leggi, e nel

l'ingrandire la Maeſtà dell'Imperio? E paſsiate all'altra

riua doue così glorioſa ſiede la Medicina, ritrouaronſi mai

perſone più eſqſite di vn'Altomaro chà dilucidato il vero

metodo di medicare,d'vn Piſano Re di Medici in quella ſua

nobiliſsima maniera, d'uno Scannapeco che parue Hippo:
- CI3 (C
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crate nell'età ſua è Viſſe Monaco oſſeruator grande di

tutti i morbi, Marino Spinello Galeno pratticone, Gio

uan Berardino Longo lume degli ſtudij Napolitani, Saluo

Sclano a cui deuono gli Aforiſmi; e viue quel Mario Zuc

caro che con l'eleuatezza del ſuo ingegno, legendo, ſcri

uendo, eſſeruando, ſcuopre ogni hora ſecreti reconditi di

Natura, e ſi rende inſigne, 8 eminentiſsimo o ſia nella ca

tedra, o diſpenſi all'ammalato, o ſia nei collegi tromba

della Medicina. Quel Giouanni Andrea Baſile con dodici

anni di Collegio,con lettura di quattordici anni negli Stu

di publici, con la ſcrittura di ventitre volumi in tutta la

Medicina, ſi che non rimangono Aforiſmi,Teorica,Affet

ti, Metodo, Febri, Parti vitali, 8 animali, che non habbia

voluto dilucidare, onde con ragione fù Medico dell'Illu

ſtriſsimo Cardinal Zapata Vicerè del Regno, dall'iſteſſo

eſaltato con gran ſua lode al grado di Protomedico. Co

noſcerete quel diuino ingegno di Franceſco de Aponte e

c'hà ſcritto in quelle curioſe materie del Riſo,del Niente,

della Note Genitiue, delle Febri,dei Morbi, dei Veneni,

della compoſitione dei Medicamenti, e difendendo Plato

nevn'Apologia contra gli Scrittori moderni De rerum . .

natura. e non laſciarò e Fiorilli, e Vecchioni. E douea dirui

prima Lico mentionato da Plinio, Eliſio Bozzauotra, De

Penna, Durazzo, Tucca,e Prouenzale, tra tutte queſte ſtel

le lucido come vn Sole. E vorrei andar commemorando

quei che non nati, ma nudriti quà Quintio, Fuluio, Latino

Tancredi, Tiberio Carnouale Eſculapio di tutti Napolita

ni, & in particolar di mia caſa, c'hà in ſe ſteſſo fatto vn'Epi

logo di tutti gli altri; non laſciando a dietro Mario Schi

pano dotto nelle lingue, eminente nelle diſcipline, e nel

l'arte di medicare vin nouerllo Chirone, ma non finirei già

mai, non laſciando però i Marc'Aurelij, i Tomaſi, i Rinal

di, i Chiara, e tanti altri Eccellenti homini c'han dato

ſplendore alla profeſſione della Medicina.

F.De

-
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F. Degniſſimo Catalogo di perſone illuſtri mi hauete ,

fatto ſentire. e grandiſſima felicità mi ſcoprite di queſta

Città voſtra,

C. Vdite pure; doue laſcio gli ſtudi di Filoſofia in vn ,

Marino Filoſofo Platonico tante volte vdito nel noſtro

Teatro, in vno Staſea Peripatetico, e dei moderni, in vn -

Ferrante di Capoa, Euangeliſta Mormile, Ceſare d'Eboli,

Diomede Carrafa, Beliſario Acquauiua, Giacomo Petruc

ci, Pietro d'Afeltro, Simon Portio ? E nelle Matematiche

in vn Turbolo, in vno Stigliola, in vn Porta, à chi frà l'al

re coſe, tutta la lode del Galileo ſi deue nell'inuentione

dell'Occhiale moderno. & altri che preſero l'oracolo del

gran Gio. Paolo Vernalione; col nome del quale mi ho

noro eſſendo ſtato mio maeſtro. E nella Teologia, oltre a

tanti chiariſſimi Maeſtri c'hanno dato ſplendore alle Cate

dre Napolitane,i Criſpi,i Giordani, gli Aquarij,vada emi

nente quaſi Sole frà le Stelle il glorioſo S. Tomaſo d'Aqui

no, Maeſtro di Teologi, e norma di tutti gli Scientiati. E

mivoreſte forſi preuenir alla Muſica èOue ritrouarete due

Scipioni, l'ºn Dentice,l'altro Stella che volſe quaſi Cigno

morir tràgli honoratiſſimi Padri Teatini, douevn Fabritio

Filomarino, e tre fratelli Seuerini che diedero gloria al

Leuto, vn Giouan Lonardo dell'Arpa, vn Flaminio Ca .

racciolo che da ſuo diſeepolo diuentò maeſtro; vn Prin.

cipe di Venoſa, e Giouan Domenico Montella, e France

ſco Lambardo che le grandezze della Muſica han ricupe

rato negli inſtrumenti e nelle compoſitioni fatte coſi ce

lebri in queſt'età noſtra ? e ſentirete forſe alcun giorno

l'Adriana che potraſſi annouerar frà le Sirene, con la figlia,

e ſorella di egual valore. E che vorreſte la Pittura ? ritro

nate pur l'opre d'Imperato, di Santafede. O la ſcoltura?

Vedrete l'opre di Santacroce, di Maglioli, di Auria tutte

eminenti perſone. Et in ſomma che coſa volete? tutte le

virtù del Mondo, l'hauete in Napoli, ne biſogna cercarle

altroue. F. E ſe
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Otioſi.

F. E ſe così è, di che vi dolete dei voſtri compatrioti?

C. Non mi doglio, ma vorei che queſte grandezze non

andaſſero mancando, e gli homini non ſi laſciaſſero tirar

tanto dalle profeſsioni di guadagno ne Tribunali,e ne'Col

legij, che abandonaſſero le Muſe liberali nell'Academie, e

le galanti diſcipline con le quali ſi acquiſta godimento

delle coſe recondite, 8 vniuerſali, ſi adornano l'altre ſcien

ze, e ſe ne riporta honore. -

F. Voi dite beniſsimo, che all'wltimo la varietà del ſa

pere fa l'huomo grande, Ethò ſempre inteſo dire che I pu

ro Legiſta, ſi contenta di eſſer Rondinella per mai diuentar

Aquila; che vn puro Medico di né molto auanza allo Spe

tiale. Ben freſca ſtarebbe la ſpoſa ſe nella ſola nudità non

haueſſe gli ornamenti che la fan comparire riguardeuole, e

gratioſa. Però come ſarà poſsibile, ch'vna Città famoſa

com'è Napoli ſia ſcarſa di queſte Academie?

C. Hor queſto diſs io di mancamento. Perche ancor

che gli anni a dietro, vi fuſſero ſtate queſte raunanze degli

Incogniti nel Seggio di Capoana, e dei Sereni nel Seggio

di Nido; pur ſi diſmeſſero per mala fortuna, e molti anni

ſi priuarono di così virtuoſe conuerſationi. A noſtri tempi

dal cielo ſi ordinò che per beneficio di queſto publico, e ,

commodo della giouentù ſi erigeſſe vna noua Academia,

alla quale han dato titolo d'Otioſi con l'Impreſa d'Aquila

che ſtà fiſſa al Sole, la qual par che otioſa contempli, che

otioſa fù detta Napoli da Horatio per cagione degli ſtudii

che cotanto amaua. E queſta incominciata con gran fer

uore, farà che ſi giunga a gloria di lettere di che hauemo

biſogno.

F. Godo infinitamente di queſto che mi dite. Ma chi fù

l'autore ?

C. Iddio, poſſo dire, fonte, 8 origine di tutti i beni, che

- inſpirò la mente del Signor Giouan Battiſta Manſo hora

Marcheſe di Villa perſona di quel valore di che l'ha cono
i - ſciuto
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ſciuto il mondo non ſolo nel meſtier dell'arme in che ha

ſeruito la Real Corona di Spagna con tanta ſua lode,ma

nella varietà delle diſcipline con le quali ſi tiene per

vno dei più ſcientiati, e più illuſtri homini che viuano

nel noſtro ſecolo. Hor hauendo queſto Caualiero com

municata queſta ſua intentione hebbe ſubito ſeguaci per

ſone di merito, di lettere, e di qualità grande, Franceſco

Brancia Duca di Padula,Don Hettorre Pignatello,Fran

ceſco Brancaccio, Franceſco de Petris, D. Diego di

Mendozza,D. Bartolomeo Caracciolo, Gio. Andrea di

Paola che furono inuitatori di Franceſco Maria Carrafa

Duca di Nocera, Galeazzo Pinello Duca della Ceren

za, D. Giouan di Capoa Principe di Rocca Romana, D.

Giouan di Gheuara Duca di Bcuino, D.FilippoGaeta

no di Sermoneta, Luigi Carrafa Principe di Stigliano,

Luigi di Capoa Principe della Riccia, Veſpaſiano Spi

nello Principe di Tarſia, Giulio di Sangro Duca di Ce

lenza, Cardinal Gaetano, D. Pietro di Caſtro Vicerè

del Regno, 8 altri principali Gentil'homini, e Signori

rimanendo per comun voto di tutti Principe dell'Aca

demia il Marcheſe di Villa, e Secrecario Giouann'An

drea di Paola per tutti i reſpetti degniſsimo di tutti gli

honori, e'l tutto è ſeguito con grande applauſo di que

ſta citrà, e con continui Elogi del Marcheſe padre di

letterati,e Mecenate del noſtro tempo,che l'ha cuſtodi

ra, ampliata, gouernata già più di dodici anni ſono,

ſotto i titolo di Otioſi à i quali il nome, e l'impreſa die

de Franceſco de Petris di ſopra nominato, perſona di

quel valore che in voce, 8 in ſcritti il mondo l'ha già

conoſciuto. -

F. Gran naſcimento hebbe queſt'Academia, e gran

progreſſo mantiene di vita, ſi che mi pare che à null'al

tra d'Italia debbia cedere. - - -

- B C. E già
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Nfuriati.

2artenope

Immelo.

C. E già non finirono quà queſte grandezze di lette.

re, perciò che volſe erigerne vn'altra ſotto nome d'In

furiati D. Franceſco Carrafa Marcheſe d'Anſi, che per

Nobiltà di famiglia, per ricchezza di ſcienze, per quali

tà incomparabili di Caualiero honora ſenza dubio la ,

Nobiltà Napolitana, col tenere in piedi queſta rauman

za per qualſiuoglia modo ad ogni altra eguale.

F. Così haurete Napoli, e voſtri cittadini come voi

bramate, perche à queſto modo le piante nouelle anda

ran creſcendo in maniera che faran copia di frutti vir

tuoſi, e ve ne pregiarete; ſe pure le molte delitie che ,

ſotto queſto cielo io ſcorgo,non ſaran cagione, che que

ſti eſſerciti (il che Dio non voglia) ſuaniſchino, come

ſuccedè à molte Città d'Italia. Ma perche ſiamo ridot

ti à queſt'ameniſſimo loco, ſe non vi è di ſcaro ſediamo

ci; acciò che con maggior commodo voi ragioniate, 8.

io aſcolti le coſe di Napoli, per poterle poi giungere al

mio Itinerario dalla cui lettionevn giorao forſe voi rice

lerete COntento, - -

C. Voglio ſeruirui; ma auertite che non sò come ri

marrete ſodisfatto, perche la breuità non permetterà

ch'io poſſa compitamente ſpiegare quel che voi deſide

rate, 8 io vorei. Pur faremo da curioſo è curioſo,io con

la breuità che poſſo dicendo, e voi con la voſtra pacien

za aſcoltando.

F. Dite pur come volete, che vi aſcoltarò volentieri.

C. Horsù mi farò da capo da coſa rimota, e voglio

che ſappiate che Partenope, non quella che fù figlia di

Anteo, e di Samia chebbe per padre Meandro mentio

nata da Pauſania, ne quella di Arcadia figlia di Stinfalo

Re del qual ſi legge che fe guerra con Pelope; ma quella

che nacque da Eumelo pregiato Signor della Grecia, che

poi Napolitani vollero honorar col titolo di Dio"iº
Cle
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che cosi' ritrouarete nominato in alcuni noſtri marmi

antichi, fù prima tanto zeloſa della ſua verginità, per

corriſpondere al nome, che fe voto di volere in quella ,

perpetuamente perſeuerare. Non sò mò come s'inua

hì di Metioco Frigio (che così 'l racconta lo Scoliaſte ustival

di Dioniſio Afro) il che gli apportò tanta vergogna,che -

ſtimando di ſtar vituperoſa appreſſo le genti ſue, ſi riſol

ſe partirſi di Grecia, e ridurſi in loco lontano oue poteſ

ſe piangere il ſuo errore. E communicato con alcuni de º

i ſuoi queſto penſiero, tagliatiſi i capelli, e poſtaſi in vna

nauecon quelle compagne che potè raccorre inſieme,

ſecretamente ſi miſe à nauigare, e drizzando il corſo al

volard'vna colomba che gli precedea,giunſe felicemen

teà queſti lidi, e fondata vna picciola Colonia in vn a

loco eleuato di queſta Città che tiene hoggi dì il nome

di Montagna ch'era già ſuperiore al mare oue sbarcò,

dopò alcun tempo vi mori, e quei Greci che rimaſero

gli fero º e-rºlcro al meglior modo che poterono, setolerodi

viſitato da molte genti, haiendoſi ella acquiſtato no- Pºste

nie di ſantità, e di profetia. E queſto non fù bene inteſo

da quei che ſcriſſero che queſto ſepolcro fu preſſo al

mare,e proprio oue ſi vede edificato il tempio di S.Gio

nanni Maggiore. E Statio Poeta ve ne chiarirà quando

il legerete. Trà gli altri che concorſero fù vn Capitano

Greco c'hauea nome Diotimo quaſi per voto, hauendo .....,

finitovna guerra con Siciliani. E per maggior honore al ”

ſepolcro volſe celebrarui vn gioco che gia fu ritrouato

in Corinto, e chiamato Ellotia,ò Lampadonico che poi

fù comune è tutta la Grecia. Era cosi detto dalle lam-ºiºGree

padi perche ſi facea di queſta maniera, Correano i gio- “

mani ignudi con faci acceſe nelle mani, e colui rimanea

vittorioſo, che al precedente corridore togliea di mano

illume, ſerbando ſempre acceſo il ſuo. Credo che poi

-
B 2 per
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Colonie di

Gresi. -

Yiloſofi

Mialici.

Sumani,

per molti ſecoli rimaneſſe l'iſteſſa vſanza, ma non ritroe

uo altro. rimaſe bene il titolo che gli dierono di Dea, e

di vna delle Sirene, per che dell'altre due finſero Leu

coſia nel ſeno di Surrento,e Ligia poco diſcoſto da quel

paeſe, e tutto per l'amenità e diletto di quello. -

F. Aſcolto inuero coſe nobili in queſto dolce diſcor

ſo. e ſono pure alti principii queſti one mi par che ſi

aſpetti l'origine della fondatione di Napoli.

C. Hor in tanto, gran parte degli altri Greci da varij

lor paeſi o per fuggire i trauagli di guerre, o per trouar

più fertili territorij, o per hauer aria più ſalubre, infor

mati della felicità dei paeſi d'Italia, comincianrono à

far diuerſe colonie, é à gli Ateneſi piacque eligerſi

l'Iſola di Sicilia, e di là ſi riduſſero al continente della

Magna Grecia; e i Calcideſi con la guida di Areto, e o

Ghimeno fuggendo l'ira di quei di Negroponte venne:

ro a Reggio, e i Lacedemonij a Crotone viuendo Poli

doro figlio di Alcmeno, oue fiorirono le scele di Pita

gora, e di quegli altri filoſofi che Ariſtotele chiamò,

italici. Per non dirmòquel che dice Tucidide,che dopò

la guerra di Troia,i Greci cacciati dalle loro ſtanze an

darono chi quà, chi là, come gli Ilieſi in Teſſaglia, i

Dorieſi al Peleponeſo, & altri altroue. diſſero altri che i

Calcideſi abandonarono la lor regione per la moleſtia

che riceueano dai ſorici, come gli Abderiti che non a

poterono patire il gran trauaglio c'haueano da Ranoc

chi. Così fatti emoli di queſte mutationi quei di Cuma

città vicina a Calcideſivnirono con altri del paeſe ,

abandonarono le lor patrie, informati delle commodità

di queſte noſtre lſole, vennero a far colonie in Iſchia, e

Procida, delitioſe per l'abondanza di frutti, e della pee

ſcaggione; & in Iſchia particolarmente ritrouarono la

creta che facea per il lor meſtiero ch'era l'opra de",
Cle
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theperciò la chiamarono Pitecuſe, e non dalle scim i-

mie come altri volſero, perche non mai tali animali fu

rono in quell'Iſola, è vero che la voce Greca ſignifica

l'vno, e l'altro; nel medeſimo modo laſciarono la Gre

cavoce a Procida, perche Prochite vuol dire vna coſa

che giace baſſa è così baſſa quell'Iſola ſi ſcorge riſpetto

adlichia c hà nel mezzo, quel gran monte Epomeo che

la tende aſſai riguardeuole; oue dimorando s'inuaghi

rono al fine del territorio del continente c'haueano in

contro ſpeſſo da eſſi viſitato per gli Oracoli della Sibilla

che nelle vicine grotte sºusa le riſpoſte. - ,

F. Forſe queſta principal cauſa li indume e quei lochi,

eſſendo all'hora in colmo queſta ſuperſtitione. -

| C. Potrebbe facilmente eſſere; aggiungendoui la ,

commodità dei bagni del contorno poco differenti di

numero e di valore da quei che ſono in Iſchia; e le mi

nere c'hanno origine dalla Solfatara ; e l'arene ch'eſpe

rimentarono eſſere vtili a molte infermità. Baſta che

piacquero l'Iſole, e piacquero quei lochi di terra ferma;

e ſceltaſi vna rupe forte per ſito, amena per aria, com

moda per la nauigatione del mar Tirreno, fertile per la

coltura dei campi che largamente ſi dilatano nel pia

no,vi edificarono vna Città che chiamarono C V MA,

non già dall'augurio di vna donna grauida come diſſe ,

vn'antico ſcrittore; ne dall'onde che i Greci chiamano

aùuala, per che la rupe dall'onde vien ripercoſſa, gia

che tutte le città ripercoſſe dall'onde douriano eſſer

chiamate Cume; ma da quella Cuma di Calcide onde

partirono, per non perdere il nome di Cumani, che in

quelle parti haueano gran riputatione. i :

F. Dio vi benedichi ; qnanti fiori raccogliete in vn a

mazzetto.Eran cred'io queſti popoli anco auuezzi al vi:

struttisossessiºnisti e
. -

-

cuma
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Republica

di Cuma

ni.

Impreſa

di Greci,

Ginetta,

vaſ.

2Ariſtode-

1729e

“3enocrita,

C. Liberi ſenza dubio nella lor Republica, e con quei

coſtumi portati dalla patria quà ſi ſtabilirono, hauendo

per Impreſa la Ciuetta, o Nottola che dir vogliamo, per

moſtrarſi veri Greci, 8 oſſeruatori di Teſeo lor Capita:

no che la leuò, dopò che con quell'uccello mutò la Sfin:

ge quella natione. -

F. Io non ſapea queſto cambio, ma ben mi ricordo

che la Ciuetta fù ſimbolo dell'eloquenza loro, e non sò

perche, mentre la Ciuetta è muta più che eloquente

C. Dirouui. Perche la Nottua tace, è ſignificatrice

dell'eloquenza; perghei seggiºre eloquente homo del

mondo deae ſtimarſi colui, che ſaprà oſſeruar il ſilentio

quando biſogna. Ma nel reſto, a dirne il vero i Greci

Greciſano, che val quanto l'eſſer ciarlatori. Ad ogni

modo quei Cumani atteſero alla lor Religione, ad erger

tempij, e ſtatue delle quali pochi anni ſono, ſi ritroua

rono in quel territorio molte c'hoggidì ſi conſeruano in

Napoli. Atteſero ad ogni modo all'eſercitio della creta

eſſendo rimaſta la memoria dei Vaſi Cumani, che furo

no celebri per tutto: e pure procurò vn lor Tiranno di

renderli gente otioſa. Queſto fù Ariſtodemo che fattoſi

tiranno della patria comandò che le giouani donne ve

ſtiſſero da homini, e gli homini da donne, e ſi adornaſ

ſero, & imbellettaſſero con fiori, con odori, con colori

per poter più efficacemente eccitar alla libidine. Poi gli

venne humote di ſeruirſi di tutti come ſchiaui ad opere

feruili per il che fatto odioſo,in vna congiura fomenta

tata da Senocrita ſua concubina a cui diſpiaceua che i

ſuoi cittadini fuſſero maltrattati,fù miſerabilmente ve

ciſo; e quella ne fù ordinata dal popolo Sacerdoteſſa,

coſa in quei tempi ſtimata di molto preggio.

F. ll tiranno fevn fine da par ſuo; e quella ſi portò da

donna valoroſa e coprì la ſua vergogna consihonorata
- at
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attione. Quanto fù ella città grande?

F. Conueneuolmente, picciola, ma forte, e ben mu
Cuma de

nita dalla Natura, che per ciò Annibale Cartagineſe fa,

procurò di hauerla in potere eſſendo di ſuo guſto per le dº molti

ſue naui che veniuano da Africa non eſſendo così pron

te altre città con porti; E i Gotti vi conduſſero tutti i

lor teſori che altroue non poteano eſſer meglio cuſtodi

ti; e Narſete non potèeſpugnarla mai hauendo adopra

to tutte le ſue forſe ; e i Napolitani, ei Capoani ferono

tutto'l poſſibile per eſſerne padroni. Hoggi ſi vede di

ſtrutta, e ſono rimaſte ſole quelle venerande reliquie di

Greca antichità, con vna parte del tempio di Apollo

c'hà proſpettiva di Caſtello che chiamano Arco felice,

onde ſi cala giù alla città per ſtrada laſtricata di ſelci la

qual ſi giudicavn ramo della Via Appia. E' vero che i

circondata da Laghi oue ſi maturano i lini, non ſaprei

dire come fuſſe ella ſtata di bonaria. -

F. Eſſi già viſtauano volentieri.

C. Sì; ma vaghi d'ingrandirſi, e far poggio altroue,

difetto vniuerſale degli homini che non ſi contentano

mai, cominciarono a poco a poco a paſſar oltre, e con a

l'occaſione di viſitare il Sepolcro di Partenope,facendo

ſpeſſo quel viaggio s'innamorarono di queſti paeſi e ſi

compiacquero mirabilmente,per che paruero i lochi più

belli,e viddero che l'amenità dell'aria era grande,che le

ſpiagge per ſe ſteſſe eran ſempre piene di fiori, e di ver

dura ; che altra ſtaggione non parea che vi fuſſe ec

cetto continua primauera; ſubito lor diede a core di vo

lerui edificare, e cominciarono con tugurij, e poi con

fabriche maggiori, attalche frà poco tempo crebbero i

villaggi, e di là a non molto tempo,come ſuole accade

re, tutto i contorno diuenne Città, e dal nome di quella

Dea , chiamarono Partenope; in modo c'hauendola ri

Arco fili.

te,

via attia

dotta

Cumani,

vengono

ad edifica

re in Na

poli.

Edificare

no Parte

nope,
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dotta ad eſſer douitioſa,8 habitatiſſima,veniuano à po

co a poco a perder quaſi la memoria di Cuma, e tutti

bramauano di habitarui. Del che accortiſi i Magiſtrati

c, laſcia Cumani, feroſo rigoroſi editti, che ogni vno laſciando
ºria, di fabricare, 8 habitare altroue; ritornaſſe alla Patria

ſua. Onde nacque che la frequenza di Partenope di

uenne ſolitudine, e gli edifici fatti reſtaſſero ſenza al

cuno che habitaſſe. Frà queſto mentre in Cuma venne

vna crudeliſſima peſte, 8 eran così trauagliati i Citta

dini che non ſapeano che farſi, eccetto che hauer ricor

ſo all'oracolo, dal quale hebbero riſpoſta che ſe da tan

2 voli º malevoleano eſſer liberi ritornaſiero ad habitar Par

f", tenope e l'ingrandiſſero, e l'abellſſero, ne penſaſſero di

ingrandi - far altramente. Il che fù ſubito eſſeguito, e quella ri

º nouata habitetione chiamarono Napoli, che altro non

ſignifica che città noua. - - -

F. Queſto à me piace più di quel ch'altri mi racconta

º", rono che queſta Città fuſſe ſtata edificata da quei di

f"i Rodo che veniuano in queſti portico le naui; o da Enea

Napoli, quando venne in Italia; o pure da Hercole che vi ſtan

tiò; o dai popoli Tirreni che vi vennero. Et hò pur in

teſo non sò che di Falero Re di Sicilia. -

C. Tutti quei c'hauete nominati, ſi legge che ſiano

venuti in queſti lidi, oue han potuto già dimorare; ne ,

potrebbe negarſi che vi faceſſero alcune habitationi,

com'è ſolito di foraſtieri che vanno e vengono per il

mondo, 8 Enea già fu di paſſaggio per queſti lochi

quando dopò la partenza da Sicilia nauigådo per il mar

Tirreno venne a Palinuro,di là all'Iſola Leucaſia c'heb

be nome da vna ſua nipote che morì in quel loco; e poi

a Miſeno porto degli Opici, &indi a Procida & al ſuo

- promontorio Fpitiche, che queſto itinerario deſcriue

Alicarneſſeo, onde chi non giudicarebbe che paſſaſſe

- - aIlCO
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anco per queſto ſeno, come a tempi noſtri hauemove.

duto con le noue nauigationi. E di Falero poi per ſicu

ra memoria laſciata da Polibio ſi dice ch'edificò vna ,

torre in Napoli, la qual fu preſa da Annibale eſſendo

ripiena di vittouaglie condotteui da Canoſa & altri lo
chi Romani.

F. Sia come ſi voglia, potremo aſſicurarci che Napoli

hebbe nobiliſsimi edificatori, ancor che non fuſſe ſtata

Partenope così nobil Signora di ſangue Regio, il che

pur è vero come voi dite, e l'eſperienza il dimoſtra, per

ch'è rimaſta queſta Città alle grandezze Regie, e nella

Regal Maeſtà ſederà Regina finche per gli orbi del cielo

ſi raggirarà il Sole col dominio dell'auguſtiſsima caſa

di Auſtria,

C. Vi ringratio in nome della mia patria così hono

rata da voi.

F. Però, leuatemi di gratia vn dubio; Mi par di hauer

letto in Tito Liuio che due città eran trà di loro viciniſ

ſime, Palepoli, e Napoli, che città eran queſte, come o

coſi diuiſe è - -

C. Vi dirò il vero; Se Tito Liuio non haueſſe fatta ,

mentione di Palepoli, di cui altro ſcrittore antico non è

che ragioni, ſe non Patercolo epitomator di quello, io

ſtarei in dubio ſe Palepoli fuſſe mai ſtata in rerum natu

ra. Ma per che veggio che nelle guerre c'hebbero i

Romani con Napolitani, tutte le fºrze di queſti, e tut

to'l preſidio di ſoldati ſi collocò in Palepoli, e che dopò

l'eſſer vinti ſi ritirarono tutti in vna città, e con vn tol

nome ſi chiamarono Napolitani; non poſſo negar che

non vi futi: Palepoli, la qual ſecondo la forza del voca

bolo che ſignifica vecchia città, biſognaua che fuſse

Torre di Pa.

lero in Napo

le a tempo di

Annibale.

Napoli con

principi Rea

gi, è rimaſta

Regina.

Palepoli.

fn Palepoli è

il preſidio

Napolitano,

Pa'epolitani,

e Napolitani,

ſi chiamarono

n ſol no
prima che Napoli edificata; e ben eſler petrebbe che º º lº

me Napoli

Cumani ha ucſſero edificata Napoli noua città, per far

- - - - C -

la

tasi,
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la differente dall'antica Palepoli che ſi ritrouaua edifi

ratateli in º prima, ſe ben di queſta non ho ritrouato origine al

che i cefiſ. cuna. E vero che i noſtri ſono andati inueſtigando il

ſito di queſta Palepoli; & altri han detto che fiſse alie

radici del monte Poſilipo verſo vn loco maritimo detto

“ la Giola, per ritrouarciſi veſtigi di edifici, tempi,

ſtatue,teatri per tutto vn territorio di S. Baſilio, ma sin

gannarono per ciò che quel loco tutto era detto Neſi

- da,che Cicerone chiamò,piccola Roma. Altri han der
Radici del

i", to che fuſse ſotto le radici del monte di S. Martino, e
ino. proprio verſo Chiaia, doue ſono ritrouati, e ſi ritrouano

alcune fabriche antiche, 8 a miei tempi ſi ritrouò vna

ſtanza ſotterranea ou'eran molti lochi da riporre vrne

con cenere di morti, e ſi ritrouò vn vaſo di vetro Acqua

Marina belliſsimo, e più oltre ſotto la rupe del monte di

Poſilippo ſi ritrouano l'iſteſse maniere di ſepolture. Al

tri poi han conſiderato alle fabriche, opre reticolate,

ſepulture con inſcrittioni Greche di quella Greca Re

publica, che fuſſe ſituata verſo la Vicaria nel tenimento

della Maddalena,e per tutti quei lochi baſſi, il che con

firmarei con l'autorità di Liuio, il qual narra che i San

niti furonoburlati dai Romani preſſo al mare quando

aſſediarono Palepoli, e che i Nolani ſe n'yſcirono per la

via che conduce a Nola, lochi che ſono là dapreſſo, e ſi

sà che'l mare ſcorrea la giù intorno per tutto. Altri, co

me il Pontano che fuſſe alle falde di S. Martino ſin doue

ſcorre il ſito del Caſtelnouo. Oltre che a noſtri tempi in

detto loco ſi ritrouò vna belliſſima ſepoltura conceſſa

ad vna Gentildóna Tettia Caſta,dal Senato Greco Na

politano, la qual ſi fe riporre in vn muro di S. Maria a

Egittiaca, per conſeruar memoria di così bella antichi

tà, e per chiarire che in quei lochi fuſſe la città di Pale

saliti poli. Quei mò che vogliono che fuſſe verſo i Galitti,lo
CO

Picaria,

º
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co preſſo Somma perche' mio compadre Carlo Cape

ce vi ritrouò alcune inſcrittioni Greche di ſepolture,

che ſono in mio potere, ſi diſcoſtan troppo da lungo.

Ma ſia ella ſtata doue ſi voglia, Palepoli fù, e biſogna

ſtarne a quel che racconta Liuio padre della Latina hi

ſtoria, che con la Greca così prudentemente raccolſe,

F. Gran coſe mi fate voire d'vn'antichità così lonta

na,e priua di ſcrittori ſecondo mi pare.Ma ditemi per vo

ſtra fè,come ſi viſſe in Napoli con ſti coſtumi Cumani?

C. In che modo volete che viueſſero ſe non alla Gre- con quai ess

ca? E così quaſi viuonohoggi ſe ben d'altri coſtumi per "le
che ſono di altra religione, almeno ſempre Greciſano º

nell'idioma, il quale corotto già, pur fà ſentire il ſuono

delle voci Greche, 8 alle volte parche Napolitani par- Parlar mai

lino goffamente, che non parerà così a quei che pratti- º

chi nella lingua Greca, ſanno il ſignificato di quelle, e

conſiderano che'l meſcolamento di molte lingue l'hà

guaſte in quella maniera, volete ſentire alcune di quelle

voci per curioſità?

F. Mi fareſte la maggior gratia del mondo, così per

curioſità, come per difendere i Napolitani che ſono in

Italia biaſmati per la fauclia; ancor che queſto parche

tocchi alla plebe, già che i gentil homini ſono lodati di

vn ghiotto parlare che ſi communica dolcemente, e ,

ſenza affettatione perche almeno non han goffa pronun

tia come i Fiorentini, che ragionano con la gorga, o

Sauoneſi che parlan mozzo. º

C. Non meritano certo biaſmo quando ſi conſidera

le voci che paiono goffe hauer origine dall'Idioma ,

Greco. Sentirete dir Catafalco che vuol dire vna pro

ſpettiua; e viene da catapheno. Spamfiare, che ſignifi

ca va pauoneggiarſi, che viene da pampheno, ſono tut

to lucido. Smargiaſſo, per homo cheº delloº".
2 d
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da Margeno, infuriarſi. Chiafeo,vn'homo ſordido, che

gnapheus è vn tintore di panni. Perchia, vn brutto, dal

peſce Perchi c'ha la bocca grande. Sgubia, per quell'al

tro peſce Gobios, Vallane, caſtagne cotte, per che Ba

lani. Strummolo,Strobilos. Catuoio, loco ſotterraneo,

Caragi. Pede catapede pian piano, Puscata pola. ln

fenocchiare, gabare Phenacizin. Saio, Sagos. Ouatari

che, Oà tarica, non, Butargo. Iſa, quando vinitamente

ſi alza vn peſo, lon, eguale. Sia, voce di marinari, da

Sio, sbattere. Zaffio, chi non sà parlare, Aſaphis logos.

Far Lauie, dar delle belle parole, Eulabia. Scatapuzza,

herba che moue il ventre, Catapocia. Smorfie, o Mor

fente, Morphi. Tiano, vaſo di creta,Tiganon. Veſente

ria. Lienteria. Amarena, che non ſi corrompe, con l'A,

dittione priuariua, per che Mareno vuol dir corromper

ſi. Spatolare, ſpatizo. Cona, ſcon. Incegnare, per co

minciare, Enceneo,far di nouo, onde, Encenia. Treccia

thris. Moſtaccio, miſta. Infratta, e Sfratta, Phračtica

& Effračtica pharmaca dicono i Medici de medicine ,

che purgano. Maſcara, manias charà, faccia di paz

zia. Schizzare, quando la pubertà prorompe al ſeme

Schiza. Lancella, Laginos. Spara, Spathi. Cacca, cac

can. Bruoco, oſcuro, Brodios. Molutrarſe, Lutron, ac

qua ſordida. Lagana che ſi fà di Farina, propria voce

Greca, come Stola, Stoppa, Schalmo. Spito, aſpis. Mi

ſce, quando ſi parla al gatto, quaſi moſtrandogli il Sor

ce detto Mis. Baſtaſo, Baſtazo, porto in collo. Sparare,

ſquartare, Spataſſo. Ancino, frutto di mare, Echinos.

Cato, Vaſo da torre acqua dal pozzo, perche Cato ſi

gnifica giù, come Ano sù, onde ſi dice Anacapri. Gio

care alla Morra, per che Mira, ſignifica ſorte. Ancarrel

la, Ancon, abbracciamento. Galliare, Gallieo, pigliarſi

guſto. Ciuoto, kyathos, quaſi vbriaco. Tropea,conuer:

- -- -- - - - - ſione
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ſione di veti. Trappito,loco doue calca l'Oliua,Trapeo.

Catapano, Catapandon, ſopra tutti. Cataratta, Cata

ractis parte ſuperiore della caſa. Intonato, apò tu tonu.

Trottato, tro&tis, aſtuto. Sbano, Spanòs, raro. Camor

ra, veſte che corre inſino a terra, da chamè, e, rin. Cri

ſtiero, clizin.Scutella, Scutellon. Truffa, Tufàn. Corti

glio,chortos.Cancelli, câgellos. Caſacca, veſte ſtretta,

caſas. Giuleppo, Vino di zuccaro, Zulapea. Magagna,

Magania. Caniſtro, caniſtros. Ceſta, Citti. Appartato,

Apartaſte,ſepararſi. Graffio,Grapho.Sfamato, diſphami

ſte. Attizzare, Atrizin, irritare. Corrocciare, Roceſte,

adirarſi. Malatia, Malacia. Friddo, nelle febri, rittin,

tremare. Sbandito, sbenijn, eſtinguere. Borſa, Birſa.

Braſa,Brazin,feruere.Graſta,Craſtis.Pauſilipo.arava sans

AUrne pauſa di trauaglio, malinconia. Zaino, pattorum

ſupelle&tile, iº in pellis. Marole che ſi raccolgono dal

rubo, Mora. Patta raorri, Coſtino, Vaſo doue ſi pur

ga la farina Scoſchinon . Cocchiaro, Cocliarion .

Cofino, Cophinos. Cannauo, Canabos. Sarpa, Salpi.

Ceraſo, Ceraſia. Menta, Minthi. Patella, Patellion ..

Sfallire, Sfallizin. Spilorcio, Spilome, ſono ſordido.

Centrelle, centros, e l'aculeo. Tabano, Tibennion ..

Fratta, ſepe, perifrattin,circondare. Marzapano,Maza,

è vna qualità di coſe dolci. Impizzare, pixas, appreſſo

Teocrito, quando dice che vn paſtore hauea impizzato

gli occhi ad vna Ninfa. Mattra, Mactra. Manopola,

Enoplos. Treſcare, ſaltare, antroſche. Cria, niente Gri.

Morga, feccia d'oglio, Amorgi. Stoccata, ſtochazome,

dò al ſegno. Schiffo, Sciphos. Matto,Mateos. Patrone,

patron. Calafato,Calaphatis. Vrca, naue, olcas. Cola,

quando parlamo alla Pica, quaſi, Colax, buffone. Di

ſcolo, Diſcolos, chi facilmente s'iraſce. E voci ſimili

che ſono molte, e chi vi haueſſe mira,ti che

- - - - - - - - - - fuſle
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Republica di

Napoli.

Primo ſtato di

Republica.

officialianti

chi Napolita

V2 f.

Agaronomi

D:eccti.

Frontisti.

Gra.r::: : i

ſsº i.

guinº è al

Agonoteti.

fuſſero continuate in bocca di Napolitani. Tal che non

han ragione quei che li riprendono nella fauella non a

ſapendo il coſtume, ne il fonte onde deriua.

F. Queſta è vna curioſità che a molti ſarà cara; e da

gli ſteſſi Napolitani ſarà riceuuta con ſodisfattione, e ſi

conoſcerà in che modo tutte le lingue fuor che l'Hebrea

han patito queſto diſaggio di corruttione, e così la no

ſtravolgare miſeramente ſi corruppe dalla latina, 8 in

ogni loco i vinti ſi accoſtarono co i vincitori nei coſtu

mi, e nelle lingue.

C. Non accade di ciò dubitare. che per ciò mi mara

uiglio di perſone curioſe le quali non ponno darſi ad in

tendere che non mai la lingua Latina ſarà più copioſa ,

ne più efficace,o dolce della Greca dalla quale dipende,

ne la Volgare più della Latina dalla quale preſe l'origi

ne, e con la quale ordinariamente parliamo alquanto

però corrottamente. Torniamo però al modo di viuere

di Napolitani, i quali in ſomma viſſero con coſtumi di

Republica, e queſta ritrouo di quattro maniere; La pri

ma, fù di queſto principio di che hauemo ragionato,

ch'era diuiſa, ma vnitamente in Senato, e Popolo. Di

quello eran capi gli Arconti, e di queſto, il Demarco,

voci che ſignificano l'autorità degli offici; loro. E di

queſti ritrouarete memorie in alcuni noſtri marmi, a i

quali nella noſtra Città han dato loco gli amici delle ,

coſe antiche. Frà queſti erano gli altri Officiali publici

come furono gli Agaronomi prefetti dell'Annona, i

Diccati c'hauean penſiero di riſcuotere l'entrate, i Fron

tiſti h'etaa Sacerdoti, i Grº rimatiſandi che raſſoani

glio a gli Scriuani di Ratione;i Quinquennali, e gli Ago

tigre sia i quali fu data la cura dei giochi oue ſi eſſerci -

tauano gli Atleti, i Muſici, i Poeti, gli Oratori, ſe bene

Ginn ſarchi Gimnaſiarchi eran prefetti alle Scuoie coſi degli ſtudii,

COſIlC
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. .

come degli eſſerciti perſonali. 8 hauemo di tutte que

ſte coſe i teſtimonij in caſa di vn noſtro principal caua

liero Marcello Muſcettola, e di Marc'Antonio di Caua

lieri perſona di coato, e ſtudioſo. oltre al Pancratio per

le lotte, e l'Efebeo per gli eſerciti che faceano i gioua

netti. Et in queſta antichità di Republica Greca Napo

litana, van mentionando le ſuperſtitioni nelle quali fio

tirono alcune donne di cui haurete notitia in alcuni Poe

ti, dai quali ſi ſcriue che per cagion di Napoli tutto i

contorno era ſuperſtitioſiſſimo. giungendouila Greca .

religione, al ragionamento della quale vi aſpetto dima
Ill.

F. Mi hauete dato la vita con queſte memorie di Re

publica. Se accetto l'inuito. Ma non diceſte inſino a che

tempo queſto ſtato di Republica duraſſe.

C. Hor queſto non hò potuto mai ſapere. Crederò

benche all'hora Napoli viſſe feliciſſima. per goderſi

quella Greca libertà, nella quale non ſi ritrouano tur

bolenze, nemouimenti di guerre, ne altro che apportaſ

ſe faſtidioſo modo di viuere, come ſucceſſe nella ſecon

da Republica della quale ſi fereno odioſi, 8 inuidioſi i

Romani. Inuidioſi, perche ſi godeano quelle Greche ,

delitie che inuitarono Lutio Silla particolarmente (ol

tre a tanti altri) a ſtantiarui, e Nerone, che per le ſue º

poltronerie ſi eleſſe Napoli come Città Greca; come ſe

diceſte Città libera,e dedita ai piaceri. & odioſi perche

fatti ricchi e potenti i Napolitani, gareggiauano con ,

eſsi, é vniti con Tarentini, Sanniti, e Nolani gli erano

moleſti con ſcorrerie per tutto l paeſe Romano. Per il

che furono coſtretti di ſoggiogarli mandandoui Conſo

li con eſerciti, e n'hebbero molto a reſtar Municipio co

me gli altri ſoggetti a Romani, obligati di giouarli di

legni maritimi nelle guerre con Cartagineſi,o con altri

fa:

Paneratio,

Efebco.

A.

Felice ſtato

della prima

Rep. Napoli

ºAge

seconda Rei

publica.

Napolidelitie

di Romani.

Napoli debel

lata da Ro

mani. -

Municipio,
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facendo i Napolitani gran profeſsione dell'arte marina

... reſca; sì che come racconta Liuio, da eſſi impararorono
Preſegna i Ro- : - - - - -

i , i Romani il modo di vogare; e di ſoccorrerli quando

gare, fuſſe biſogno, come eſeguirno quando quelli furono

Sorrorr rotti in Puglia da Annibale, mandando al Senato qua
rrorre Ang- - -

nibale, ranta tazze di oro, delle quali non fù accettata eccetto

vna ſola. In quella ſoggettione fù fatta medeſimamen

te Colonia con ragione di Municipio come ſi raccoglie

dalle noſtre Inſcrittioni, forſe dal tempo che Auguſto

sgandoſi in fe tante Colonie in Italia; & in quel tempo ſi riduſſero

riaaſ o a in Napoli le lettere Latine, e l'Vne e l'al re ſi veggono

i" ſcolpite nei marmi, e così poi durarono a tempi baſſiſ

ſimi che in Napoli furono due chieſe, la Crcca, e la La

tina, che tutto ritrouarete regiſtrato negli Annali del

l'Illuſtriſſimo Baronio. E fin qui hauemo due Republi

che -

F. Quanto honore, e quanta magnificenza reca a

Napoli, queſto nome di Republica, che potè far tanto

più illuſtre oue fuſſe inſtituita.

C. Si appreſſo di voi c'hauete giuditio, e ſapete.Che

non giudicano così molti dei noſtri, i quali ſi ſentono

ingiuriati quando ſi dice che Napoli fù republica, fa

cendo più conto di alcune lor moderne prerogatiue che

di tutte le Republiche del mondo. -

F. Hà torto chi altramente giudica. E chi diſpreggia

Nºme di re- il nome di Republica moſtra di eſſer poco intendente

i della grandezza delle Città. E vero mò che poca ven

tura han ſortito le Republiche le quali tutte ſono ſpari

te; che per ciò queſti tali forſe han mira ſolamente alla

feliciſſima Monarchia dei voſtri Re, che c& tanta gloria

vi godete ; e ſopra ogni altra qualità di gouerno viene

lodata & abbracciata.

i "ta C. Hor intendete lo ſtato della terza Republica, cba”
º i cº- - - - - -

1O
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iochiamerò miſto hauendo hauuto nel progreſſo di Mu.

nicipio i Magiſtrati Greci, e Latini, e ſe gli Arconti, e i - - -

Demarchigouernauano,l'iſteſſo fc uano i Decurioni, "

ei Duumuiri, a i quali non conueniua il nome di Sena- -

tori, rimaſto ſolamente alſa grandezza del Senato Ro

mano. Ondeſe per caſo legerete alcun decreto ſcritto

in marmo, e fatto nella Republica di Napoli, vedrete il

tutto ſpiegato in Idioma Greco con l'auttorità di vno

Arconte, e più Arconti, ma poi la conceſſione vien peruti dalla

vien fatta dai Decurioni con Quattro Caratteri Latini. ºpubica di

L. D. D. D. che altro non ſignificano, che, Loco da- º

to per Decreto dei Decurioni. -

F. Nobil particolarità in vero, chemi ha dato traua

gliovn pezzo.

C. Occorrerebero molte altre oſe in queſto propoſi i"in

to, ma non voglio recarui tedio. Seguirò bene a dir del-“

la Quarta Republica,che declinò ad vno ſtate peggiore,

e tracollò ſottogli Imperadori al gouerno dei Duchi. .

F. Queſto a punto deſideraua d'intendere, hauendo ... ... .
vdito ragionar dei Duchi d'Italia, ne ſapendone mai la iº di Nas

prima origine.

C- Dirouuivna bramata curioſità,ma biſogna comin

ciar da capo. e per ciò forſe ſarò vn poco lunghetto.

F. Non è mai lungo chi opportunamente ragiona.

c. Dopò che l'Imperadore Auguſto si impadroni del

mondo ( il racconta breuemente Guido Pancirolo nei

s

Commentarii alla notitia dell'uno e dell'altro Imperio)

fè tal diuiſione delle Prouintie che quelle che godeano

la pace fuſſero di Romani, e quelle che poteano hauer

turbolenze di Barbari, 8 hauean biſogno di preſidio mi

litare reſtaſſero ſotto l ſuo dominio, onde fatta ſcelta di

certi confini che chiamò Limiti, vi collocò legioni di -

ſoldati al numero di venticinque, ciò è in Spagna trè, in

- Ger

-
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Germania inferiore quattro, nella ſuperiore quattro, in

Dalmatia due, in Pannonia tre, in Siria quattro, in Egit

to due, in Africa vna, in Meſia due. dalle quali i limiti

dell'Imperio Romano fuſſero cuſtoditi. A queſti noue

limiti Claudio dopò in Bertagna aggiunſe il decimo con

tre Legioni, Veſpaſiano l'undecimo in Cappadocia con

due, Traiano il duodecimo in Dacia con due, e'l deci

moterzo in Armenia e Meſopotamia ſopra il fiume Ti

gri con due altre, e' decimoquarto in Arabia con vna ,

in maniera che tutta la militia che teneano i Romani
Numero del- - - - - - - - - - - - -

i7, compartita per il mondo, era di trentacinque legioni.

manº. Si variò poi queſt'ordine quando variarono i tempi, e ſi

andarono commutando, accreſcendo i preſidij, e ſenti

rete nominar le Legioni Palatine, le Comitatenſi, le o

Pſeudocomitatenſi, e le Veſsilationi, e tanti altri ordi

ni di caualli e pedoni, e queſto non fa per il noſtro ra

- gionamento, per compimento, del quale biſogna dir che

ºliº pºchi detta militia fù gouermata da Conti e Duchi tutti detti

Spettabili, e chebbero l'iſteſſe prerogatiue ancor che i

Conti per alcun tempo fuſſero maggiori.In Oriente ſen

tirete i Conti Limitanei di Egitto, di Tebaide, i Duchi

di Paleſtina, d'Arabia, di Fenicia, di Siria, di Meſopo

tamia, di Armenia, di Scitia, & altri; In Occidente, i

Conti d'Italia, di Africa di Tingitania, delle Bertagne,

dei lidi di Saſſonia; & i Duchi di Mauritania Ceſarien

ſe, di Tripoli, di Pannonia e Norico, di Retia, di Vale

ria del tratto Armonicano, di Belgia ſeconda Germa

nia prima, Mogontia. Et in queſta parte di Occidente, i

- -- Duchi Limitanei, 8 i Conti obediuano al Maeſtro di

f: Soldati, e ſi oſſeruò in Italia inſino a Longino dopò ca

asnaa, duto l'Imperio. Et all'hora Giuſtino hauendo colloca

ta la Sede dell'Eſarcato in Rauenna, tolſe i Duchi pre

fetti delle prouintie, e volſe che ogni città haueſſe il tuo
- e Duca,

|

l
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d:

ſtl

Duca, e leuaronſi i Conſolari, i Correttori, i Preſidi, ei

Prefetti. Alcuni vogliono mo che ciò cominciaſſe da .

Narſete che dopò ſcacciati i Gotti da Italia fù da Giu

ſliniano con titolo di Duca creato Gouernatore di quel

la,che poi rimaſe nei Longobardi quando l'iſteſſo chia

mò Alboino,che poi sinteſero i Duchi di Narni,di Spo

leto,di Roma, di Beneuento. E peggio ferono poi quan

do morto Clefi Rè la tirannide del quale non poteano i

Longobardi ſoffrire, crearono trenta Duchi che in ogni

città comandauano. Coſi rimaſe queſto gouerno, &

eſſendo ordinati dall'Imperadore ſi chiamarono Du

chi, Imperiali Patrici, Antipati, Sebaſti, Patoſebaſti,

tutti nomi Greci ſignificanti maggioranza, e preemi

nenza, e paſſarono inanzi ad altri titoli, chiaman

doſi, Eminentiſsimus Conſul 8 Dux, Imperialis Anti

patus, glorioſiſsimus Conſul, & Dux, & Magiſter mili

tum, onde ſi accoſtauano a quella grandezza che in eſsi

nacque con quella regolata inſtitutione dell'Imperio; e

perciò ſi leggono i priuilegij di Marino Duca, Imperan

te Baſilio & Conſtantino. di Sergio ſotto gli ſteſsi; di

Giouanni ſotto Romano,come anco d'altri ſotto Iſacio,

& Aleſſio, per le quali ſcritture ſi conoſce che l'autorità

del Duca dall'Imperadore dipendea. Se bene ritrouare

te che in Napoli alle volte furono eletti i Duchi dal po

polo, e coſi laici, come chierici; & alcuna volta che ſta

nano ſotto la protettione di Sömi Pontefici,come parti

colarmente vin Duca di Napoli raccomandato al Ma

gno Gregorio. Rimaſe dunque queſto titolo di Duca

in Italia di maniera honorato che ſi ferono anco coro

nare col Corno,come in Venetia quaſi che Cornu eius

exaltabirur in gloria; & alcune Città libere ha laſciato

il titolo di Principe per chiamarſi Duca come il Duca ,

della Mirandola,anco che il titolo di Prircipe fuſe pre

L 2 mio

Conſolari Pre

ſili Narſete.

Duchi vari,

Nomi di Due

chi. -

Duca da chi

dependea.

Dnchi eletti

dal popolo.

Duchi racco

mandati al

Pontefice.

º

-
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Nome di Du

ea di molta

º grandezza.

mio degli Imperadori, col tempo ha portato qualche

poco più di riputatione per la maggioranza come parti

colarmente à i vaſſalli del Rè Cattolico che non ſucce

dè coſi quando furono creati li primi Duchi nel Regno,

che furono il Duca d'Andri, del Balſo, il Duca di Seſſa

Marzano ch'hebbero queſta dignità dalla Regina Gio

uanna, & di Ladislao, ne ſuccede in Germania doue il

Ducato è ſupremo, in Saſſonia, Bauiera, Cleues, e tanti

altre Prouincie, nelle quali quei Signori che ſono pa

droni potrebbono aguagliarſi à i Re; nè anco ſuccede

in Francia oue ſe bene dopo Hugo Ciappetto furono

quei principali detti Pari di Francia, inſtituirono però

i Duchi dou'erano Prefetture; & Conti, 8 Baroni me

deſimamente oue eran giudicature, e bailati rimanendo

il Ducato quaſi ſuperiore, che ſe bene preualſe il titolo

di Conte, pur il ſteſſo Hugo inalzò al Ducato di Fran

cia, è Pariggi, Roberto, 8 Hugo, il Magno, 8: eſſo poi

il congiunſe al Dominio Regio di tanta grandezza era

ſtimato il nome, 8 authorità Ducale.

F. lo non voglio adularui, mà da ſenno vi dico che mi

deſte cognitione troppo puntuale di queſti Conti,e Du

chi che mandate commemorando da sì alto principio

dell'Imperio d'Oriente, e di Occidente, 8 m'hauete fat

to ricordare che ſempre il tempo ha voluto ingrandire

il titolo di Duca, perche hò vdito nominare i Duchi con

il cognome di grande, già che Gran Duca ſi nomina ,

quello di Moſchouiti che hà pur vicini i Duchi di Go

landi, & Angermanito ſotto il Settentrione, 8 più sù

quei di Laponia, e di Bearmia, & li Gran Duchi di Li

tuania, oltre che pare à me che in vn certo modos'agua

glie all'Arciduca che perciò Carlo Ottauo creò Gilber

to di Borbone Conte di Monpenſiero Arciduca di Seſſa.

C. Godo di queſto diſcorrere, 3 è appunto come di
tea
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te. però aggiungeteil Gran Duca di Tofcana,& mi ri

troüo adoffo vna fcrittura che voglio legerui acciò fap

piate come fuffe quel Gran Signore Cofmo inueftitodi

quefto titolo di Gran Duca.

F. Nonè fauore darifiutar quefto, ne sò quando al

troue potrei hauerne cognitione.

C. Horvditela, ch'io I'hebbida gli fcritti del Cardi

nal Morone quando fù Legato nel Concilio di Trento;

saera Ce/area Maießai D. N. elementiffîmas benignè me

minit quod cum Gaefareæ fuæ &Maiefati iam ab aliquot ah

mis per Illu4riffmor,& Eaerellentiffmos Primeipes quondam

ID. Cofmum de Medicis , eoq. defaméío filiam & /aeeeffórem

/uum D. Francifeum de Medieis Dures Florentia , ac eo

rumdem nomine de Magno Etruriae Ducata aéîum fit, atque

infuper animo repetit tum luculenta, & vtilia obféquia b4

& fenus Maießati fua , eiu/α; antecefforibus ab vtroqae Duce

a/acri/€mperpromptiffimoq.Âudiopraßita ; tum ar&ijffmä

affinitatis mere/itudinem quae Maief?ati fua eam j/dem im

tercedit, ae proinde re bae cum Sacri Imperj Primcipibut

Eleéforibus in maturam deliberationem adduéfa , decreuit

ip/i Illußriffimo Duci Florentia eonferre titulam J7Magni

Lucii Etruriæ eorum locorum qua ibidem pofffdet , neque-»

alteri cuipiam fubie&#a/ùnt,in eademfórma, & eum eifdem

clau/alis, quæ in illußrißmi quondam Alexamdri de JMe

diei, â Diuo olim Imperatore Carolo V. Auguffa memoria

in Dacem Florentiae creati ereéìione continentur. If4 t4mem

qaod eiufmodi conceffo Caefàreae Maießatis /ae, faeriq. Im

pery ac euiufèamque alterius iuribus praiudicare minimè de •

beat. Id quod Ca/area Maie/as /ua pradiéfi 1llußriffmi

ADurii FJorentia Oratori / gnifirari elementer iuffit. Btdem

quod re/iquum eß Ga/aream /aam gratiam benigne refereht.

Zoatam Ratiubonna die 1 1. Nouemb. 3575. -

F. Scrittura curiofiffima, e nebramo copia. _ _ .

F. La

cofiwo Gram,

Durae.

Deareta dell* •

Imperadere.
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-

-

Duchi di Na

poli.

Colana del

7 oſone.

C.La darò, e l'accoppiarete con la Bolla che fè PioV.

per la Coronatione, come fè Maſſimiliano per l'inueſti:

(Ulr3»

F. Hò letta io quella Bolla, e notato gli illuſtri enco.

mij che quel Sommo Pontefice va ſpiegando per hono

rar sì gran Signore, e meriti che doueano eſſaltarlo

come Re, e gran Duca, e Principe ſecondo la diſtintio

ne di Papa Pelagio, e'l fà Gran Duca di Toſcana con a

tanta gloria,8 honore della famiglia Medici. E ne ſono

andato notando l'auttorità Ponntificia che dona titoli,

e toglie ſecondo l'occaſione.

C. Hor ecco ne ſapete purtropp del Gran Coſmo, e

godo che conſeruiate memoria di Principe honor del

mondo che con la grandezza di Regine nate in ſua caſa,

parentele di Re, 8 Imperadori, proprio valore e virtù ſi

titroua il maggior Duca che fuſſe in Italia. Cosi con

ſeruarete medeſimamente la memoria dei Duchi di

Napoli, e gli honorarete nei Duchi moderni c'han ,

queſto titolo con tante preeminenze che gli ha dato la

Corona di Spagna, di modo che ſi ritrouano hauer non

sò che maggioranza negli honori della Caualleria del

la Collana del Toſone nei quali quando S. Maeſtà vuol

fauorire alcun Caualiero, ancorche fuſſe Principe ſen

za titolo di Duca, non può hauer precedenza ad vn'al

tro che fuſſe Duca, ſe ben c'haueſſe prima la Cedula del

la Maeſtà ſua, e tutto per che l'inſtitutor dell'Ordine fà

il Duca di Borgogna. ma ben dirò che queſta preceden

za s'intende per l'inſtitutione di queſt'Ordine di Caua

glieria, perche nel reſto precede al Duca di Principe,

titolo già fatto maggiore, perche i Re ſono Prircipi, e

ſe prima ai loro primogeniti dauan titolo di Duca, han

dato poi titolo di Principe, il che per grandezza han

poſto anco in vſo Signori grandi, e particolarmente Si

gnori

,

re

º

;
º
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gnori liberi d'Italia. Vorrei perciò dirui alcuna coſa de

i Duchi Principi di Beneuento ch'eran padroni quado i

Duchi erano in Napoli, ma richiede altro diſcorſo. I

Germani poi chiamarono Principi delle Città, e di

quelle che concederono in feudo, chiamarono Conti, e

queich'erano ſtabiliti nei Limiti, diſſero Marcheſi dal

la voce March che ſignifica Limite, ma gli à chi ſotto:

poneuano dodici Contadi, chiamarono Duchi. Dei

Duchi antichi di Napoli mi reſta a dirui che doueano

ancoeffer Capitan Generali, e perciò detti Maeſtri di

Soldati, 8 credo medeſimamente che fuſſero come i

primi Preſidi, che miniſtrauano giuſtitia ai popoli,non

sò mò ſe da eſſi ſi appellaua al Prefetto, e non al Maeſtro

degli Officii, è pure al Queſtore del Palazzo. come ri

trouo coſtumato coi Duchi dell'antiche Prouincie. Ne

sò anche ſe mentre regeano pedoni, o caualli, l'officio

loro hauea vn'anno il Principe dall'officio del Maeſtro

di Caualieri, dal che ſi conoſce che l'officio di Principe

non duraua eccetto che vn'anno; o ſe haueſſero i Nu

merarij, il Cornicolario, l'Adiutore, 8 il Regendario

con altri particolari c hebbero i primi Duchi, per che

queſti noſtri ritrouo che fuſſero padroni, & in tanta an

tichità, e coſe incerte non ſaprei quel che doueſſi deter

minare, come non ſaprei anco dire ſe col nome di Duca

Principi ape

preſſo i Gere

mani.

Marcheſi.

Duchi di Na

poli,

rimaneſſe il gouerno in Comitiua come l'addimandaº

Caſſiodoro; e come godeano pure la prerogatiua Con

ſolare per che nelle ſottoſcrittioni ch'eſsi faceano nelle

ſcritture, diceano per eſempio, Sergio Conſole. Ne ſa

prei come haueſſero poi Compagni nel gouerno, che ſi

ſottoſcriueuano come Conſoli, che quel titolo poten

doſi appoggiare in altra maniera nei Compagni che nel

Duca, potendo alcuni di quelli eſſere ignobili, le famoſe

Republiche d'Italia non danno Conſoli per compagni
Il3

olitana -
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ma Senatori.Sia però come ſi voglia,furono lungotem

poi Duchi nel gouerno della Republica Napolitana ,

che in queſto quarto Stato mutò ſtaggione,percheven

Rogiero ne il dominio in poter dei Re, come fù Rugiero Nor

Sormannº manno vltimo Duca e primo Re di Napoli. Se pure non

vogliamo laſciar di dire che anco i noſtrine tempi baſsi

hanno ſtimato tanto il titolo di Conte e Duca che an

cor che fuſſero Principi, ſi compiacquero in quei titoli

antichi come i Conti di Altauila, 8 altri i Duchi di

Seminara e ſimili; come medeſimamente i Signori d'A- º

ualosſi compiacciono nel titolo di Marcheſe del Vaſto

e Peſcara, più che nel Puincipato di Francauilla, in tan

to par che preuaglia quell'antica memoria di antichi

tà, doue ſi acquiſtorono fama glorioſa. -

F. Saporitiſſimo diſcorſo invero,e degniſſimo di eſſer

ſaputo da Napolitani, hauendo voi ſmidollata così bre

uemente tutta l'antichità. Ma poi che queſti Duchi han

fatto il gouerno di Napoli così nobili, biſognarebbe ha

uerne ſerie continuata, come credo che voi così d.li

gentemente l'habbiate. Vorrei anco ſoggiungere c'han

ragione i Signori Marcheſi di conſeruar quell'antico

Titolo che rinchiude la Comitiua,& ogni altra preemi

rienza poi che i Germani vogliono che il nome di Mar

che le deriui dalla voce Limiti come racconta l'Alciato,

ond'erano gli Statori, o Conſiglieri dei Re come piace

a Paolo Diacono doue ragiona dei Longobardi. E direi

ch'è tanto il dir Marcheſe,con vn'altra opinione,quan

to Caualiero, chiamando i Celti Marca il Cauallo, e

Marcomanni i popoli potenti di Caualleria; & hoggi i

Frarci dicono Marchiare per caualcate. Et ad ogni

modo direi che appreſſo i Longobardi il nome di Mae

1 o di Cauaiieri paſsò nella propria giuriſditione di

Ma, ſe come quella dei Duchi, e di Conti

- - C- Con
-
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C. Continuata ſerie non ſi ritroua. Ma con gli ſtudi,

è con la lettione di autori Greci, Latini, e Longobardi,

ſono andato tanto ſtuccicando l'antichità, che n hò fat- starete

tovna raccolta,eve ne farò parte, ſe pur la memoria mi -

ſeruirà. '.

F. Coſa più cara non potrete farmi. -

C. Il" Croniſta Giuan Villani, tal qual credo

che ſi ſognaſſevn Duca ch'egli chiama Marcello a tem- Marem, nes

po di Auguſto, nonhauendo poſto cura che queſto do- PA ºrº ossa

minio s'introduſſe coi Longobardi,ſe bene in vn noſtro

marmo Greco ſi ritroua vn Duca nominato Teodoro Teodoro a te.

con titolo di Conſole e Duca a tempo di vno dei Co- "º:

ſtantini poſteriori, perche dal Magno biſognaua, che " .

fuſſe lontaniſſimo. E ſottovn'altro di queſti Coſtantini, º

ritrouovn'altro Duca, ma ſenza nome, ſol che a tem- f"iº

poſuoſi racconta vn hiſtoria di S. Patricia, la qual ſi riri. "

partì da Coſtantinopoli con Aglaia ſua balia, e prima ,

venne a Napoli,doue viſitando alcuni lochi,entrò in vn

Moniſtero di S. Nicandro, e Marciano habitato da Mo- Monifiero di

naci. E ragionando con l'Abbate gli diſſe, che verrebbe s Nicana,

tempo nel quale ella douea eſſer ſepolta in quel loco, e “º.

che i Monaci hauriano hauuto altra habitatione.ond'el- Profetia fat

la fè in quel loco il ſegno della Croce per memoria, e ſi "

partì per Roma, doue preſo l'habito monacale ritornò a -

Coſtantinopoli; diſtribuì il ſuo patrimonio a poueri; e

poſtaſi in naue, miracoloſamente giunſe a Napoli, ma ſi

fermò nell'Iſola del Saluatore, che noi chiamiamo Ca- Iſola del sal

ſtello dell'Ouo, doue laſciò la ſpoglia mortale. Fù º

Aglaia ammonita dall'Angelo in ſonno, che andaſſe a

ritrouare il Duca di Napoli, e gli raccontaſſe ciò che dal puea di Na

principio a Pattitia interuenne; dimandaſſe vna carret-"

ta con due tori, doue poſto il corpo della Santa, non im-“

pediſſe il camino di quegli animali, ma li laſciaſſe anda
- - - -- - - -- -- - E IC

- - 1

- - -
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re dou'eſſi voleano, e doue ſi fermaſſero iui medeſima.

mente deſſe al corpo ſepoltura. Fè quel che comandò

Aglaia il Duca. il corpo fù portato dai tori al Moniſte

ro di S. Nicandro, là fu ſepolta, e' loco fu dedicato al

Menatºre di le Vergini che menò ſeco, & ai Monaci il Duca diede

ºº il Moniſtero di S. Sebaſtiano. -

F. Ancor che non ſi nomini queſto Duca,ſi deuenien

- - tedimeno conſecrare all'immortalità hauendo fatta ,

161. cosi pia, e memorabile attione. E fà altra ſepoltura

- queſta, e di altro momento a Napolitani, che quella di

ºi Partenope, hauendo recato di tanta reliquia si gran ,
- i teſoro. E pur è gran coſa la Virginita di queſte donne

Greche, con la quale (in diuerſi modi però) han dato

ſplendore a queſta Città. -

181. C. Dell'iſteſſa immortalità è degno vn'altro Duca, di

Anonimº: e cui non ſi sa il nome viuendo vo ſanto Veſcouo Seuero

iNapolitano, nel tempo dei quali ſucceſſe quel gran mi

re racolo, quando vſcendo dal bagno vn cert'homo, lo

Stufatore ch'era ſuo compadre, gli chieſe la mercede

ſolita da pagarſi. Diſſe il pouer'homo di non hauer da

nari, ma che andarebbe a caſa, e che la portarebbe ſe

tra tanto haueſſe pacienza. Scordoſſi di pagar queſto

stiratolo, debito, e morì. Lo ſtufatore preſa l'occaſione della

morte, andoſene al Duca, chiamando debitore il com

padre di cento ſoldi; el Duca chiamò la moglie che

pagaſſe, la quale e negando, e piangendo pur fu con

dannata al debito. Ricorſe ella dolente a Seuero, e rac

contandogli il fatto, il moſſe a tanta compaſsione, che

inſpirato da Dio ſi conduſſe alla Chieſa di Santo Anel

lo ou'era ſepolto il reo. Il chiama il Veſcouo dopò fatta

oratione, e' morto viene in vita fuor della ſepoltura, al

quale dimandandogli che quantità di danari douea al

compadre è riſpoſe, Vnouo ſolo che per lo"s
- pa

-

-
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ſi paga. e ritornoſſene ou'era ſepolto.

F. Mirabil coſa mi narrate .

C. Biſognarebbehauer veduto, che feil popolo rau?

nato, che volea lapidare il compadre,ma l Veſcouo fre

nò quel furore. - -

F. E queſto ſucceſſo non direte che doni fama eterna

al Duca è

C. Segui Maurentio, eſſendo Veſcouo in Napoli For

tunato. A queſto Duca raccomandò Gregorio Ponte

fice l'Eletto del popolo ch'era andato a dolerſi per con

to della giuriſdittione impedita dal Veſcouo ai laici,

eſortandolo che ad ogni modo prouedeſſe che i cittadi

ni Napolitani non reſtaſſero grauati. E poi Gunduino

a cui l'iſteſſo Pontefice ſcriſſe vna lettera ſimile, per má

tener quieto, e ſodisfatto il popolo. Fù appreſſo Duca

Giouanni Canſinio, il quale eſſendo Imperadore Era

clio, cercò di tradire il padrone, 8 impadronirſi di Na

poli, confidato nella morte diGiouanni Eſarco. Ma co

me che ſucceſſe Eleuterio, venne a Napoli, e s'ingegnò

non ſolamente di raſſettare i rumori d'Italia, ma di ven

dicar anco la morte di Giouanni col caſtigo del nouoti

râno.Hauea il Cáſinio degli amici nella città,i quali in

fauor ſuo contra Eleuterio preſero l'armi, e ferono gran

reſiſtenza che non entraſſe. Ma Eleuterio sfidando fore

i cittadini, el Duca, combattè con molto valore, e di

ſua manovcciſe il Canſinio con molta ſodisfattione di

quelli che biaſmauano il tradimento contra l'Impera:

dore -

F. Hebbe condegno caſtigo al ſuo peceato.

C. Ritrouo appreſſo a queſti, Giouanni Cumano,

così detto per hauer ricuperata Cuma dalle mani di Ro

moaldo ſecondo Duca di Beneuento che ſe n'era inſi

gnorito con gran dolore di Gregorio II. Pontefice, il

- - E 2 quale

Maurentis,

Maurentis, a

raccomanda,

tione per l'E-

letto del po

polo.

Gunduino,

Gilduino, gli

è raccoman

dato il popolo.

Giouanni

Canſinio

Cerca d'im

padronirſi di

Napoli,

Fleuterio ve

cide il Canſi

mio.

Giouanni

Cumano.

Giouanni Cut

mano coſi det

to perche ri

cuperò Cuma

-
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Papa, -

quale ſpronò, & aiutò Giouanni, che con quell'opra ſi

faceſſe immortale, già che non hauea potuto eſſo ne con

dinari, ne con forze di ſcommuniche ricuperarla. Fù

Giouanni rimunerato dal Pontefice con ſettanta libre di

argento.

F. Forſe preualſe in coſtui più l'intereſſe che l'honore.

ato, Du C. Mi rincreſce di douer far mentione d'un'empio

: 3, Duca Eſilarato, il quale per eſſer fauorito da Leonelli.

gretico. Imperdore Eretico inimiciſſimo del culto delle ſacre ,

imagini ſotto preteſto che volea toglier l'Idolatria, non

ſolo diſpreggiò gli editti del ſudetto Pontefice, ma gli

congiurò contra inſieme con gli altri. Per che l'impera,

dore prima non ſi vergognò mandare ambaſciadori al

Papa eſortandolo che chiudeſſe gli occhi in quella ſua

opinione,8 in tanto diede la morte a tutti quei c'hauea

condannati a carcere perpetua per che non vollero come

i", ſentire, poi cominciò a far congiure contra' Pontefice
di uani car có le machine di Gtouanni Cartulario,e Giouanni Sub

"i º diacono,inſieme con Mauritio Spatario Duca di Roma.
subdiacono. - - - - - - - - - - -

con aggiungerui i tradimenti di Paolo Patricio, 8 Eſ.

congiurati ſarco;& in queſta ſeconda congiara i Romani per l'oſſer

i".ºº uanza che portauano al Pontefice, vociſero Giouanni,e

rara con- Giordano Subdiaconi. E la terza volta per mezzo di

ºº Paolo che da Rauenna a Roma conduſſe i ſoldati ſuoi,

determinò ad ogni modo di vccidere il Pontefice, ma

l'Impedirono i Romani e i Longobardi. All'ultimo Eſi

ºaratº º larato con l'Inſtigatione del diauolo, con Andriano ſuo

f" figlio vſcito in campagna animaua il popolo a così infa

me parricidio, ma preſo dai Romani fù inſieme col fi;

762.

iºsº glio vituperoſamente fatto morire.

stº F. Gran cecità fu di queſto poueretto.

giuro, C. Venne appreſſo a lui Pietro, il quale pare a me che

pur fuſſe inimico del Pontefice. Morì preſto e gliiº
. . (-
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il

i

ſeEutichio Patricio Eunucho che fù Eſarco,dell'iſteſſa "º:

congiura, perche l'Imperadore gli ordinò, che al difet

to di Paolo, e di Spatarij contra'l Pontefice, ſuppliſſe congiura d.
egli con ogni celerità. Menaua già mani e piedi per dar A. Ponte

compimento a queſt'ecceſſo, ma non potè farlo coſi ſe- ”

cretamente che i Romani non ſe n'accorgeſsero; e vo

lendo dargli il condegno caſtigo con darne parte al Pa-"ſº
pa, egli per eſſer clementifſimo noi permiſe. menza

F. Talche ogni male veniua dall'Aquilone, e gli Im- coſtantino -

peradori imperuerſati cagionauano tutti i diſordini, e i cºrrº

Napolitani patiuano quel mal gouerno, e nella reli- - - -

gione. -

C. Vi dirò peggio, che vſci vn'altro diauolo dall'in

ferno, riſoluto di perſeguitare tutti quei che voleano

adorarle imagini di Santi, e vincappò vina gran parte - - - -

di Napolitani che per timore degli editti crudeliſſimii"

in queſto, tempo furono ſciſmatici. Queſto fu Coſtanti ”

no Capronimo così detto, per che nelle cerimonie del viti di coi

ſuo batteſimo s'imbrattò tutto di lordure del ſuo corpo,º

quaſi preſagio che douea imbrattare il mondo con la

ſporchezza di viti, di libidini, d'incanteſimi, e di here

ſia, e di tutte ſceleratezze da porco. Cominciò a perſe- Paolo Veſcovo

guitare con tanta aſprezza Paolo Veſcouo della cittàº

homo celebre per bontà e religione, per che contradi

cea gagliardamente a queſt'hereſia del diſpreggio dell'

imagini, vedendo chenon ſtaua ſicuro da gli Imperiali, -

fuggi, e ſi aſcoſe in certe grotte che noi diciamo di S."

Gennaro, doue ſecretamente i Napolitani cattolici gli ,

diedero mangiare, e bere per lo ſpatio di due anni; ma "..

poi ſenza timore, e ſenza riſpetto alcuno dell'Impera tano il Peſce

dore con ſollenne pompa il riduſsero alla ſua Chieſa. “

Ma non mancarono continue perſecutioni anco de i .

cittadini che'l moleſtauano per moſtrarſi obedienti al

pa
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eran pete i

Natali, dett

inguinaria,

Stefano.

Stefano pru

dente, e bono

eletto Veſcouo

da ſecolare.

Sergio da Ra

uenna eletto

º padrone. All'hora fù Napoli aſsalita da sì gran peſte che

morirono tutti in maniera che non reſtò chi honoraſse

la ſepoltura di morti; & hò letto in Anaſtaſio Bibliote

cario, che quel crudel morbo fù detto Inguinaria.

F. Euidente miracolo di Dio, contra i diſpreggiatori

ſuoi. Ethò diſcaro che haueſsero all'hora queſta mac

chia i Napolitani celebri per religione ſopra ogni altro

popolo cattolico, e religioſo, che queſta fama già ten

gono per tutto.

C. E tanto oſseruatori del culto dell'Imagini, che non

vedrete cantone per la città, oue inſino ai fanciulli, cd,

ſolennità ogni giorno l'honorano. Ma è mala coſa il

ritrouarſi in tempi cattiui,e di padroni di malavita; che

in fine i Principi ſono eſempio dei ſudditi. In quelle

i perſecutioni, era Duca di Napoli Stefano homo di

molta prudenza, e bontà. E perche gli morì la moglie

gli perſuaſero quei pochi Napolitani ch'eran rimaſti,

che accettaſſe l'ellettione che faceano di lui in Veſco

uo (vedete che tempi erano quelli) e che per la confir

ma andaſſe ſubito al Pontefice. E ritrouandoſi in vna ſi

mile elettione vn Sergio dal popolo di Rauenna, vniti

inſieme andarono in Roma, e furono ambidue da laici,
l d - - - - - - - - • e

“º” creativeſcoui. Fù l'elettione di Stefano molto vile

alla città, per che fè gran riuſcita nel ſuo carico Paſto

opre fatte da rale. Sepeli Ceſario ſuo figlio che nel Ducato s'hauea
Stefano,

eletto per compagno; edificò molte chieſe, il moniſtero

Varisi di S. Feſto che ſtà in piedi, di S. Pantaleone di cui non

"." appare veſtigio, di S. Gaudioſo, doue da Patria locotani.

s Gaudioſo, e preſſo a Cuma transferì i corpi di Santi Martiri Fortuna

"" ta, e fratelli Carponimo, Euariſto, e Priſciano martiri
zati da Diocletiano.

F. Vedete che contrarietà in queſt'honoratiſſimoDu

ca così amatore dei Santi di Dio. -
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C. Hebbe con tutto ciò i ſuoi trauagli, per che trà

Napolitani all'hora, ei Longobardi di Beneuento, era

no acceſe fiamme di guerra, e gli biſognò far tregua e

dar il figlio Ceſario (c'hò detto) per oſtaggio ad Arichi

Duca di Beneuento, che fù tenuto per Principe di gran

valore, e ſe ne leggono attioni marauiglioſe, ancor che

ciò fuſſe vtile al putto che in quella Corte fu alleuato

con nobiliſſimi coſtumi. Però voite per voſtra fe quel

che auuenne in quell'età per l'eſaltatione della fede e

Euangelica, con l'opra d'wna Imperatrice, della diuo

tione della quale furono partecipi non ſolo i Napolita

ni, ma il mondo tutto. Era già ſtato Leone III. così gran

tibaldo; ſeguì Leone III, che dato in preda alle laſci

uie fè vita indegna d'Imperadore. Laſciò Irene ſua mo

glie che regnò col figlio Coſtantino VI. forſe diece an

ni. Ma perche era ella Signora honorata,e timoroſa di

Dio, facea ad ogni modo conoſcere ch'era inimica, e

contraria all'attioni del figlio, ond'egli la priuò del Re

gno e volſe alcuni anni dominar ſolo. In tanto per le

ſceleratezze ſue Coſtantino fù poſto in carcere, e fu Ire

ne richiamata all'Imperio. E dopò morti queſti ſuoi,ac

ciò non appariſſe di lor memoria, fe cauar dalla ſepol

tura i corpi del figlio, e del marito, e brugiati che furo

no comandò che le ceneri ſi buttaſſero in mare; & inſe

gnò con due verſi l'adoratione delle ſacre imagini.

2Vam Deus eſt quod Imago docet, ſed non Deus ipſa,

Hane videas, ſed mente colas quod cernis in ipſa,

F. Grand'obligo per certo deue ilmondo a queſta ſan

ta Imperadrice; & eterna memoria deuono hauerei

Napolitani di così cattolica padrona; ne ſi potè dir co

ſa più ſenſata in tutta la Teologia.

C. Faſtidioſi tempi ſucceſſero eſſendo Duca Teofi.

latto, che con altro nome chiamarono Teofilo, il quale

VO

Stefano tra

uagliato da

Longobardi.

Man da Ceſa

rio ſuo figlio

oſtaggio ad

Arichi.

Arichi Duea

di Benenente.

Irene Impera

drice,

Leone 3. e 4.

Imperadori

Eretici.

Irene brucia

le ceneri dei

ſuoi.

Inſegna il mo

do di adorar

le ſacre sma
gini. e

Teofilatto.

Teofilatto, e

Teofilo.
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º" vogliono che fuſſe genero di Stefano; per che hauendo
feſtano Italia- - - - - - -

preſo grande ardire i Sarraceni, non laſciauano di far

qualſiuoglia ingiuria all'Italia, regnando all'hora Deſi

derio, & Aldegiſio ſuo figlio. E partiti dai lidi di Afri

"caedi Spagna con molte naui con la guida di Solimanoano di Egitto - - - - - - - -

" Sultano di Egitto, vennero incrudeliti a Napoli hauen

i" ſaccheggiata tutta Terra di Lauoro, & entrati alla città

poli per la por per vna porta che chiamauano Donurſa, erano per far

“ºſº danno incredibile, ſe i Napolitani non haueſſero fatta

Nataliani, riſolutione di opporſi con tutte le forze loro, e far di ſe

ſtono gagliar ſteſſi vn folto ſquadrone per vltimo riparo a quella bar

“ barie che altrimente ſi ſarebbe impadronita della Città.

All.tiſoma- Giouò la prudenza di Aldegiſio, il quale preuedendo

i" queſta venuta mandò in Francia a Carlo Magno per
Carlo Magno. agiuto, e quel buon Re mandò vin tal Simone e Barnar

do con due mila caualli,e diece mila pedoni, i quali con

dotti a Napoli diedero animo ai cittadini di perſegui

tar l'inimico inſino a Melazzano, non molto diſcoſto

dalla città doue poſero il campo, e ſi miſero in aſſedio

s...a per ſei meſi. Entrarono vn'altra volta e ſi ſpinſero inanº

fino zi inſino ad vna chieſa di S. Angelo vicino al Seggio di

º chi ſa di Montagna, da doue eſſerſdo ributtati, poſero i Napoli

:º “ tani per ſegno della vittoria vn chiodo in vn marmo

- - - auanti la porta di detta chieſa che hoggi dì vi ſi conſer

ua, e gli diedero il nome di S. Angelo a Segno, e tutto

il fatto attribuiſcono ad vn Caualiero Napolitano della

famiglia della Marra nobili di Seggio di Capoana. Il che

potrebbe beneſſer quanto alla famiglia, ma non sò co

me quanto al Seggio non eſſendo per all'hora i Seggi

ritr ſiamo inſtituiti. Hebbe queſto Duca per moglie Eupraſſia fi

ºgliuola di Stefano, religioſa donna (ſecondo l'opinio

ne di quei che i fan genero) la quale edificò vn Moni

ſiero ſotto l titolo di S. Maria d'Albino,el Veſcouo l'or.

- - dinò



dinò Abbadeſſa di detto loco. -

.

i
º

l

º

ſto, nel quale fè Abbadeſſa vna ſua nipote.

F. Queſta canaglia di Sarraceni ha dato gran diſturbo

all'Italia. E ſento poi conſolatione di queſti voſtri Du

chi che furono così religioſi.

C. Alcuni veramente furono diuotiſſimi, come queſti

mentionati; poi Antimo e Teodoninda ſua moglie che

ſeguirono appreſſo, i quali ferono a gara a riceuer pel

legrini, e ritrouar reliquie di Santi, ad edificar chieſe:&

opra loro fù la Chieſa di S.Paolo antico tempio di Ca

ſtore, e Polluce, e i Moniſteri di S. Andrea, e S. Cirico,

e Giulitta. Et ella dopò morto il marito edificò il mo

niſtero di S. Marcellino congiunto con quello di S. Feº

F. Si deue ſtimar felice la caſa di queſto voſtro Duca,

C. Feliciſſima, ſe per la morte di Antimo, non fuſſero

in Napoli nati molti rumori che ferono certi homini

ſeditioſi i quali aſpirauano ad eſſer Duca. Si che fù ne

ceſſario a Napolitani di riſoluerſi ad eligere vn Duca

che fuſſe foraſtiero per leuar tutte le pretenſioni.

F. Hora conoſco che'l popolo potea eligere il Duca.

C. E da Sicilia chiamarono Teottiſto,delle cui attio.

ni non ſapemo coſa alcuna; ma ſapemo c hebbe ſucceſ

ſore Teodoro Protoſpatario, officio preeminente nella

Corte degli Imperadori Greci, che con altro titolo era

detto Primicerio della Corte, ouero, Gran Principe.

E perche così grand'homo come fù queſto, per limali

portamenti, e praui coſtumi fù con molta ſua vergogna

ſcacciato da Napolitani che ripoſero in ſuo loco Stefa

no, nipote di quello Stefano il qual vi hò detto che fù

Veſcouo e Duca; Sicone Duca di Beneuento grand'ami

co, e fautore delTeodoro, per vedicar l'ingiuria ch'egli

ſtimò egualmente per ſe ſteſſo, ſe la preſe con Napoli

tani, e l'inueſti, e poſe loro l'aſſedio attorno. E mentre

F di

Antimo.

è

Antimo, e ,
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Corpo di s.

Gennaro rub.

bato.

di quà, e di là ſi attendeua a ſcaramuccie, & altri diſor.

dini militari, il buon Sicone né potédo oltraggiar come

volea, già che conchiuſero pace trà di loro, fe il peggio

che potè, e rubbò il corpo di S. Gennaro il qual ſicu

ſtodiua in vna chieſa del ſuo nome fuori della città,e ſe i

portò a Beneuento. E queſto coſtume di rubbare i cor

pi Santi par che fuſſe proprio di Longobardi, che così fº

anco il loro Re Aſtiulfo che nell'aſſedio di Roma non ,

potendo prender la città cauò molti lochi ſanti, e rubò

molte reliquie e corpi ſanti, che portò a Pauia. Hor non

potendo mò i Napolitani reſiſtere alle forze di Longo

bardi, furono neceſſitati di trattar pace. Ma Sicone che

volea ad ogni modo vendicar l'ingiuria di Teodoro,

trattò con quei che vennero per la pace, ch'eſſo ſarebbe

Stefano veei

ſo da Napoli

dani.

nono.

Bono, caſtiga

gli vcciſori di

stefano.

laſciato portarſi ad ogni conditione, 8 ad ogni coſa che

deſiderauano Napolitani, pur che haueſſero veciſo Ste

fano non potendo patir che viueſſe chi hauea tolto l'ho

nore al ſuo amico in faccia ſua. Napolitani che ſi ritro

uauano faſtiditi dall'aſſedio, e temeano del peggio, bra

moſi di viuer quieti, ammazzarono il pouero Stefano sù

º la porta della Stefania chieſa oue reſideua il Veſcouo,

c'hora è chiamata la Chieſa di S. Reſtituta, 8 oue ve

i drete nella volta dell'altare dipinti i Muſaico tanti vec

chioni che offeriſcono le Corone a Dio,dalle quali heb

be il nome di Stefania.

l F. Non la ferono queſta volta i Napolitani da pari

Oſ Oe -

C. E non credete che per tutto è paeſe, e che i noſtri

han potuto far delle ſcappate ? Dio vi guardi da pati

mento, o da furor di popolo, o da congiure di ſeditioſi.

ll pouero Stefano incapò; e tumultuariamente eleſſero

l'altro Duca chiamato Bono, il quale mandato quaſi da

Dio a punire il tradimento, caſtigò tutti gli vecitori is
pote
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potè hauer in mano, ad altri cauando gli occhi, altri

mandando in eſilio, 8 altri facendo morire. Ma s'è ve

ro quel che dicono che l'iſteſſo Bono fù partecipe della

morte di Stefano, e che promiſe molti danari a Sicone

pur che l'haueſſe fauorito nell'elettione del Ducato in Trauagliare

perſona ſua, non è merauiglia che fuſſe trauagliatiſſimo da Lisbara

da Longobardi, l'armi dei quali concitò contra Napoli

con tante afflittioni, che ſe non fuſſe ſopragiunta la mor

te naturale, ſarebbero ſtati coſtretti divcciderlo per l'in

quietudine cagionata dalla ſua ambitione. Tanto più riterio vaſto

che Tiberio all'hora Veſcouo di Napoli gli andaua rin- º º Nerº

facciando la ſua mala vita, e' riprendeua degli errori

ſuoi, ond'eſſo non ſolo il carcerò con diſguſto grande di

Napolitani, ma in ſuo loco creò vn'altro Veſcouo detto Giouanni Ae

Giouanni Acquarolo. g: re

F. Tal che fùbono coſtui per contrario.e ſtò pur con

ſiderando come all'hora in tutte le coſe ſi caminaua alla Leone Andrea

cieca, ne ſi conoſcea gouerno ne morale ne politico. -

Che ne ſeguì del ſuo magiſtrato? -

C. Mori, e laſciò Leone ſuo figlio ſucceſſore. Ma a zakati.

pena fini ſei meſi che fù cacciato da Andrea ſuo ſocero to.

che volſe il Ducato per ſe,e fè ſubito queſto di bene che f".
ſcarcerò Tiberio Veſcouo così mal trattato da Bono, e

gli diede vn'habitatione nella chieſa di S. Gennaro. Fè sa, a so

però queſto di male, c'hauendo guerra con Sicardo fi- di siconi.

glio di Sicone, per che i Napolitani haueano manca

mento per certo tempo di pagar vna quantità di dinari

conuenuta con Sicone ſuo padre, onde tre meſi conti

nui tenne l'aſſedio a Napoli e bruciò, e fece gran ruine,

non confidando alle proprie forze, dimandò ſoccorſo da

Sarraceni, i quali poſto all'ordine molte naui, vennero

a Napoli, 8 attimorarono Sicardo in modo che ſi venne

à conditioni di pace, e quei barbari ſe ne ritornarono in

F 2 Africa.
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Africa. E poco dopò non volendo oſſeruar la pace, ha

uendo diſmeſſo l'aiuto di Sarraceni che ſi tennero bur

contardovi lati da lui, ricorſe in Francia a Lotario Imperadore, da

ae da Fraia cui fù mandato vin certo Contardo ſtimato di molto va

lore, e quando ſi penſaua di poter raffrenar l'orgoglio di

sicara, veci. Sicardo, il ritrouò morto, veciſo da Beneuentani per

ſo da Bene- che volſe ſtuprarla moglie di vn gentil'homo di quella

“ Città, c'hauea nome Naningone. -

F. Inteſi vna volta vm gran Signord Italia che diſse al

ricordo di vn figlio che già cominciaua ad entrar nell'adoleſcenza,

ºiº che frà i principali ricordi che da lui potea hauere, vino

” era queſto, che non mai cercaſse di toglier l'honore a

donne nobili, per che ſono ſucceſſi molti caſtighi per ſi

mili libidini, e che ſi ricordaſse che gli Vibinati vcciſe

rovn Duca ſuo parente, ſotto il letto di vna Signora la

qual volea ſtuprare.

C. Horvolendoſene Contardo ritornare in Francia,a

preghiere di Andrea ſi fermò, e fù ritenuto con molte

inſtanze, parendo che poteſse con la preſenza ſua tener

a freno i Longobardi fatti troppo inſolenti contra Na

politani. Etacciò che reſtaſse di bona voglia, gli pro

zapraſia miſe per moglie vna ſua figliuola c'hauea nome Eupraſ

ſia vedoua già di Leone. Ma come che'l mondo vuole

che alla fede preuaglia il deſiderio di regnare,e i più ca

ri amici diuengano per loro intereſse fieri inimici, ha

cantara, ve uendo Rpſto tutto l'intento ſuo ad eſser Duca,fatta vna

sia il sostro, congiura c& gli emoli del ſocero, l'ucciſe preſso la chie

ſa di S. Lorenzo, e ſposò Eupraſſia.

F. E non ſi ricordaua egli c'hauea vcciſo il ſocero

Leone?

entura, ve C. E l'iſteſso accadde a Contardo, per che tre giorni

"º dopò che veciſe Andrea, tutti gli amici di queſto con

--- - -- corſero al Veſcouado oue habitata,e ſenza alcun riſpet:
EQ

Contardo,
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tovcciſero lui, la moglie, e tutti di caſa. -

F. Così la giuſtitia di Dio caſtiga tutti. Ne altro fine

douea conſeguire quell'Eupraſſia, la qual come douea sarti,

piangere il padre, ſi rallegrò nella copula di matrimo

nio con l'Vcciſore.

C. Non sò com'hebbe queſto contento Sergio figlio

di Eupraſſia, creato Duca, mentre ſi ritrouaua in Cuma

doue ſi era diportato dopò l'ambaſciaria che fà è Sico- siºlfºi"

nolfo Principe di Salerno per la morte di Andrea, e Si- "““

conolfo era all'hora nell'aſſedio di Beneuento, già che

in quel tempo era diuiſo l'imperio di Longobardi.Que- . . . .

ſto Sergio fu prode homo nell'armi, e molte volte ſi fà"

eſperienza del ſuo valore. In modo ch era temuto, 8 Napoli.

amato inſieme per ch'era gentiliſſimo, 8 grande oſſer

uator di virtuoſi, che per ciò da Napolitani riuetito, fù

da Ludouico, e Lotario Imperadori molto honorato, e

con ſingolar volontà concorſero nella ſua elettione.

F. Mi par che queſto ſia gloria dei Duchi di Napoli. ..., -

C. Anzi gloria, & honore, e ſoccorſo della Chieſa ,iſi

Romana, la qual rimaſe obligata a quel che fe per lei. ne i rumori,

Vdite quel che fè ch'è coſa degna di merauiglia. Sotto ºº

Lotario, e Michele III. nel Ponteficato di Leone quar

to, i Sarraceni c'hauean ruuinata tutta Italia, penſaua

no di non hauer ſodisfatto alle loro crudeltà, é inua

ſioni, ſe non poneano il ſugello con la ruuina di Roma

capo del mondo. E con queſto diabolico penſiero, ar

marono legni, ſi poſero in mare, e verſo quella Città

ſpiegauano le vele. Conſideriate mò voi la miſeria dei

Romani, il cordoglio del Pontefice, e l'afflittione di tut

to lo ſtato Eccleſiaſtico. Quando il ſommo Idio ehe

della ſua Chieſa, e dei ſerui ſuoi tiene particolar cura

entrando nel petto di Sergio l'inanimò che doueſſe o

muouerſi con ogni sforzo in ſuſſidio della Sede Apoſto

-- - - - - - - - - - - - - - - - - - lica

Sergio in Cu.

1/74,
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cefario man

dato con lar lica. Per il che chiamatoſi il figlio Ceſario gli comandò

gr. aai Pa- che metteſſe all'ordine tutti i legni Napolitani, coi
dre.

quali congiungeſſe quanti potea hauerne in Amalſi,per

che douea andar contra Sarraceni.

F. Che intelligenza hauea con gli Amalfitani ?

C. Intelligenza, e parentela, perche i Duchi d'Amal

fieran Greci, e ſpeſſo anco parenti coi Duchi di Napo

li, e ſoccorrea i'vn l'altro in ogni biſogno. Se pur non

vogliamo credere ad Eremperto il quale quando de

ſcriue i patti trà Beneuentani e Napolitani, nomina nel

Dominio dei noſtri Duchi, Amalfi, Surrento, 8 altri

lochi.E così potè ſuccedere nel riuolgimento di tempi,

ancor che nel principio i Duchi haueſſero in Napoli ſo

lamente giuridittione. Hor Ceſario poſte inſieme tutte

le naui, & inteſo dal Padre ciò che douea fare, con vna

ſcelta di ſoldati di valore deſideroſi di combatter con

quelle genti, ſi poſe in viaggio verſo Roma, mentre che

i Sarraceni verſo là haueano drizzato il corſo ancora.

Ma come che furono i primi i Napolitani, e credendoſi

i Romani che fuſſero gli inimici, imaginateui che timo

re hebbero,in che confuſione ſi ritrouò il Pontefice,che

garbuglieran per la città, che pianti, che lamenti vini

uerſali, fin che sbarcando ad Oſtia Ceſario, e fatto dar

auiſo della ſua venuta, ricreò gli animi di tutti, e mag

giormente quando egli arriuò,e fè l'ambaſciada del pa

dre al Pontefice, e i cittadini in così bona volontà,8 in

allegrezza infinita cambiarono tutti i dolori, laſciando

ogni ſoſpetto di poter eſſer preda di Sarraceni.

F. Queſta sì che fù allegrezza da douero, e mi vado

imaginando che non ſi laſciò dimoſtratione alcuna nel

riceuere quel gentil homo quaſi ricuperatore delle ,

loro morte ſperanze in quella miſerabile agonia di cat

puchi

d'Amalf.

Ceſario giun

ge a Roma,

I riceunto

dal Pontefice,

tiuità.
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C. Poteteben penſarlo da voi. La mattina il Papa, il
Il Papa bene.

dice l'eſercito

clero, e'l popolo inſieme con Ceſario partiti da Roma di Napolitani

andarono ad Oſtia. e quiui nella chieſa di S. Aurea cele

brò la meſſa, e communicò la maggior parte dell'eſerci

to. Poi volſe vedere imbarcar tutti, 8 in tanto fe quel

la belliſſima oratione che voglio recitarui per gloria di

Napolitani che la leggerete vn giorno in Anaſtaſio, ſe

ben parte di eſſa canta la Chieſa; Deus cuius dextera -

Beatum Petrum ambulantem influctibus ne mergeretur ere

seit, atque Beatum Paulum tertto naufragantem de profun

dopelago liberauit, ex audinos propitius, vt concede ambo i

meritis horum fidelium veſtrorum brachia contra inimicos

Santta tua Eccleſiae omnipotenti desetera tua corroborentur,

& conualeſeant, vt percepto triumpbo nomen ſanctum tuum

in eunctis gentibus appareat glorioſum. Per Djium noſtrum.

E con queſta glorioſa benedittione imbarcatiſi, andaro

no ad incontrari Sarraceni che veniuano orgoglioſi, 8.

azzuffatiſi nella ſpiaggia Romana combatterono con ,

tanto ardire, che mandarono tutti a fil di ſpada, anco

quei c'hauean potuto ſaluarſi oer quelle maremme.Vit

toria della quale non eſſere vdita la più memorabile ,

racconta Carlo Sigonio, -

F. Grand'honor fù queſto di Napolitani, al valor de'

quali deue molto la Chieſa Romana. Ne douria eſſere

di voi alcuno così ingrato al ſanto Pontefice, che non a

recitaſſe quella così ſalutare oratione, hauendola regi

ſtrata nella memoria, 8 in ogni canto delle voſtre habi

tarioni. Parui poco, l'hauer queſto titolo di difenſori

dalla Chieſa ? - -

C. Particolar grandezza in vero c'hà voluto Idio

concedere a Napolitani, ancor che ingratamente neſ

ſino ſe ne ricordi. Si ſegnalò adunque il Duca, e'l fi

glio; e meritarono di hauere Succeſſorisensi , dalla

unga

oratione del

Papa. I

Vittoria me e

morabile di

Napolitani,

Gregorio,
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fi ºi lunga Serie dei quali nacque Gregorio nobiliſſimo ho.
l.ſitivº Dtsca. - - -

mo, amator di lettere, e ſopra tutto ſtudioſiſſimo della

lettione di libri ſacri. E queſto fù ch'eſſendo ſtata ſcri

ta la vita di Teodoro martire ſotto Licinio, e Galerio,

in vn ſtile ſciocco che quando ſi legea più toſto mouea

a diſpreggio & riſo, ordinò a Bonito Subdiacono della

sota, chieſa Napolitana che la riformaſſe in ſtile più candido

acciò che quel Santo fuſſe riuerito con gli orecchi co

m'era benedetto & honorato nella bocca e nel core di

- tutti. Ma che è conoſcendo che poco tempo potea du

"irarla ſua vita,rinuntio il Ducato a Sergio ſuo figlio rac

Atanaſio. comandato alla tutela di Atanaſio Veſcouoſuo zio ſan

tiſsimo homo, perſuadendoſi che con la diſciplina di

così ſauio, e zeloſo prelato non poteſſe riuſcire tanto di

uerſo da quello che riuſci.

F. Così vanno le contrarietà. Il figlio di Ceſario di

Mali coſtumi uenne così bono nella diſciplina di Arichi, e queſto co

ºgº sì malo nella diſciplina del zio. Si riferiſce il tutto non

alla forma, ma alla materia mal diſpoſta; che tal' hora

poueri padri nudriſcono i figli con tutte le diligenze ,

poſsibili, ma le loro male conditioni ſotto le buone di

ſcipline le fan peggiori.

C. Così accade a Sergio, il quale morto che fù il pa

dre, ſciolto dal timore, e leuatoſi il freno della mode

ſtia, diuenne peruerſo, incontinente, ſcelerato, diſobe

diente al zio,perfido ai cittadini,inimico alla religione.

F. Tutte virtù Cardinali. Oh vedete che diuerſità.

Fà tregua e C. Il galante Duca,il primonegotio del ſuo ceruello,

“ applicò alla tregua con Sarraceni, e guerreggiò con a

tutti, e riuoltò ſottoſopra il mondo, e poſe in ſcompi

Napolitani glio la città, 8 introduſſe in tanto i coſtumi di quelli

ſcº che'l Papa preſe l'armi delle ſcomuniche rimproueran

”” do la maluagità del Duca, e di Napolitani, e chiaman
- do
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.

do Sergio, Duca di ciechi. Si che comandando il Papa -

fù tagliata la teſta a 22.ſoldati Napolitani, ſe bene que:

ſti ciechi eran quei pochi che adheriuano al Duca. E

che ſia vero, quando Sergio ſdegnato col Veſcouo che

non ceſſaua di ammonirlo e riprenderlo, 8 inſtigato i

dalla moglie che odiaua il buon vecchio, il carcerò

inſieme co i fratelli ſuoi, quei cittadini che viueano

cattolicamente moſſi a pietà, andarono a lui con lacri

me ſupplicando, che reſtituiſſe loro il Paſtore, non a

conuenendo ad homo par ſuo trattar così malevn ſan

to Veſcouo,perſona Eccleſiaſtica a chi ſi deue riuerenza

- -

& honore. Etegli temendo queſti partiali del Veſcouo,

liberò lui, e l'Abbate di S. Saluatore, ma non li fratelli.

All'hora Atanaſio, non hauendo ſperanza di emenda

tione nel nipote, 8 hauendo col ſuo anello ſuggellato

il teſoro della ſua Chieſa, 8 affiſſaui vna ſcommunica

contra quei che apriſſero ſenza ch'eſſo fuſſe preſente, ſi

ritirò nel Caſtello dell'Ouo, in vn moniſtero da lui edifi.

cato.Et con tutto ciò Sergio ei Napolitani ſuoi con Sar

raceni inſin là il perſeguitauano, e fù coſtretto diman

dar ſoccorſo da Marino Prefetto di Amalfi, col conſen

ſo di Ludouico ch'era in Beneuento, e con certi pochi

legni fù leuato da quell'Iſola. Ma i Sarraceni diedero

caccia a Marino,e per diuina prouidenza tutti rimaſero

morti, e I Veſcouo ſano e ſaluo fù condotto a Beneuen

- - - -

Atanaſio ſi

parte,

- , a

E perſeguita -

to da Sergio,

Atanaſio

fugge a

to. Et in queſto mentre Adriano Pontefice ſcriſſe al cle- Beneuento,

ro, & al popolo Napolitano che riceueſſero il loro Ve

ſcouo, il che non hauendo voluto porre in eſecutione

mandò Atanaſio, e Bertario Abbate a ſcommunicarli.

Ma mentre poi Atanaſio, era di ritorno a Roma, la mo

glie di Sergio procurò per ſtrada di farlo aunelenare.

del che accortoſi laſciò quel camino, e per altra ſtrada

ſe ne andò a Sorrento a ſtarſi col fratello Stefano Ve

- G ſcouo
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"º ſcouo di quella Città, oue altro non fe che piangere
º eteº vs la miſeria di Napolitani i quali viueuano ſcommuni.

cati. Morto Adriano, fù creato Pontefice Giouanni

- VIII. il quale odiando Napolitani, Gaetani, e Saler

: nitani che con molta vergogna con Sarraceni ſi erano

isini, confederati, e non curauano c'haueſſero preſo Taran

to, e Bari, e tuttauia tentauano di hauer Roma, con a

Lamberto, e Guidone mandati da Carlo ſecondo det

to il Caluo, ſi conferì a Napoli, e di quà a Salerno,

doue con Guaiferio Principe trattò, e gli fu facile il

ritrarlo dall'amiciria di quelli. Il che non potè impe

sergio ſcom- trar da Sergio, e 'l laſciò ſcommunicato. Atanaſio

º andò a Roma, e ſeppe tanto ben'oprare col Pontefice

che aſſoluè i Napolitani dalla ſcommunica. e nel ritor

no che facea a Napoli, s'infermò di febre nell'Ora

2Atanaſio torio di S. Quirico non lunge da Montecaſino oue
fotagree morì, e fù ſepolto con gran veneratione di miracoli.

sana a Così Napolitani rauuedutiſi dell'errore, e per molte
rauuedono diſgratie conoſciuto qnanto era dannoſo lo ſtar in diſ

º gratia di Dio, ſcacciarono Sergio per opra dell'altro

Ama, Atanaſio ſuo fratello, Veſcouo già della città, e lui

crearono Duca. Il quale bramando di ſtar quieto,preſe

Aeia il il fratello, gli cauò gli occhi,e'l mandò al Papa, il quale

º lodò lattione di Atanaſio moſſo da zelo, come Mosè

- lodò l'attione dei Leuiti che ritornauano dall'ucci

ſione de i fratelli; e lodò Landulfo Veſcouo di Ca

poa che fauorì Atanaſio per far opra così notabile con

tra vn tiranno del ſuo popolo, e rubelle della Chie

ſa . -

F. Hò pur vdito hoggi da voi coſe a me nuoue, e per

la voſtra patria degniſſime di memoria. E queſti due

Atanaſij ſono di gran conto l'uno per la ſantità, l'altro

per il 2ºlo

C. Vdite
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C. Vditeinſino al fine, per che queſto Atanaſio Duca

e Veſcouo, fù il più peſſimo par ſuo che naſceſſe in quei

tempi ambitioſo, auare, traditore, in ogni attione infa

me, ſi che vn ſcrittore di quell'età, il chiamò Nefan

diſſimo. -

F. Ohime che dite? Fin'adeſſo non vi hè inteſo dir

coſa ſimile dei voſtri Duchi.

C. E neanco ſentirete degli altri coſe ſimili. Queſto

fù per leuar l'honore quanto al corpo, e quanto all'ani

ma a poueri Napolitani, per che collegandoſi con Sar:

raceni gli introduſſe in Terra di Lauoro, & in Napoli

che fù da quelli veſſata in modo che potete conſiderar

voi in quella maledetta natione; ne baſtando far

male ai ſuoi, procurò di far peggio agli altri, perche

con quelli ſaccheggiò Capoa, Beneuento, Salerno, e

quel che fù di peſſimo non perdonò al territorio di Ro

ma con mille oltraggi, il che fù cauſa che'l Pontefice o

adopraſſe l'arme delle ſcommuniche, e teneſſe infelice

Napoli.Con animo torbido affettò il dominio diCapoa,

e gli andaua ſerpendo nel core il deſiderio di Salerno, e

poſe in bisbiglio quei Principi hor tradendoli, hora ,

mantenendoli in pace.e con queſte trappole danneggia

ua territorij, Chieſe, Moniſteri come quei di S. Benedet

to, e S. Vincenzo, brugiando villaggi, caſtelli, e facen

do tutti quei mali nel Regno, 8 in Romagna, che non

fè Totila in Italia. e che volete ch'io vi dica ? Fù vn dia

uolo vſcito dall'inferno. A Capoa che credete che tra

uagli diede ? Hora ſi congiunſe con Pandenolfo inimico

di tutti i ſuoi, e ferono alla peggio coi figli di Landone,

e venendo Papa Giouanni a quella Città per comporre

le ſeditioni che vi erano, ſe gli moſtrò inimico, sì che i

dopò fatta vna conſecratione di Veſcoui non ſi vergo

gnò mandare a foco tutta la meſſe ch'era in campagna.

G 2 Hora

Atanaſio peſe

ſimo Luca.

Sarraceni in

trodotti a Na

Trauagliano

il Regno, e ,

Napoli.

-

Papa Giouan

mi a Caf oa.

:
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Hora congionto co i figli di Landone, e Landenolfo

mandò in Sicilia dimandando aiuto da Scitaimo Re di

Sarraceni, che non quei del Garigliano, e di Agropoli

guainari, ruuinarono il mondo.E dopò ſcacciato Guaimario Prin

cipe e tutti i Capaoni dalla Città, e da i conuicini, di

mandò aiuto a ſcacciare i Sarraceni. E ritornò a traua

gliar Capoa in maniera con aſſedio, che fù coſtretto

Pandenolfo chiamare il Principe Radelgiſio ſuo cogna

aim to che veniſſe a ſoccorrerlo, e queſti chiamò Aione ſuo

-. fratello Principe di Beneuento, e ſi combattè, & hauen

done la peggio Atanaſio,venne agli accordij,e pur Pan

denolfo il fè giurare che non mai più gli doueſſe far tra

dimenti, e con tutto ciò non mancò mai di tradire, e o

ſeminar diſcordie, e chiamar Sarraceni per ruuinar Ca

poa, e trauagliar Salernitani, e far quanto di male po

teſſe alcuno imaginarſi. E quando finirei di raccontare

le ſceleratezze di queſt'homo?

F. Vado penſando in che trauagli ſi ritrouauano all'

hora i Napolitani, e quante oppreſſioni patiuano.

C. I maggiori trauagli erano le Cenſure Eccleſiaſti

cenſure cºtra che, perche non mancaua mai il Pontefice di fulminar

Neteliº le. E ſe bene mandò vina volta Ambaſciadori a Roma

a e,,,, a dimandar trenta giorni di ſpatio a disfar la lega con
ereduto. Sarraceni, 8 a reſtituir la preda fatta nel territorio Ro

mano, il Papa poca fede diede alle ſue parole. E per

trattar con lui da faccia a faccia, venne a Napoli, cono

ſcendo la ſua grande auaritia, gli diede vna bona maſſa

ritrºſo dal d’argento eſortandolo che laſciaſſe finalmente quella
Papa, ſua maluaggia oſtinatione, e che penſando all'anima

ſua ſeguiſſe i veſtigii di quei Duchi di Napoli che con

molta lor gloria ſono ſtati benemeriti della Sede Apo

ſtolica, l'amicitia della quale non douea perdere per

continuarla ſegnela d'inimici di Dio, é altre parole

Il Papa in

Napoli.

-

- COIl
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con le quali s'imaginò di hauerlo ridotto, e ſe ne ritor

nò. Ma non cosi preſto voltò le ſpalle, che queſt'homo

beſtiale, ſcordatoſi delle promeſſe, ritornò al vomito.

Per il che adiratoſi fieramente il Pontefice gli conuocò scºmunicato:

vn Sinodo, e ſollennemente lo ſcommunicò. Talche -

ritrouandoſi in ſtato miſerabile, ricordatoſi di Dio, e

del ſuo ſtato Sacerdotale, ricorſe a piedi del Papa col

mezo di Pietro Diacono, e fu riceuuto nel grembo della

chieſa. Non ſi sà certo che ne ſeguiſſe. Ben ſi nota in lui . -

vna pietà criſtiana, mentre da Montecaſinofè condurre"
il corpo di S. Atanaſio, e nella chieſa Catedrale gli

diede ſepoltura vicina a quella di S.Lorenzo pur Veſco.

uo di Napoli. -

F. Mi hauete ritornato lo ſpirito, per che mi faceſte
s

- agriccire i capelli col racconto di queſto Duca. Haurei

voluto ſapere in che rimaſe coi Capoani. -

C. Credo ben ſi accordaſſero. Ma hebbe gran torto

vn'Adenolfo il quale con la promiſſione del Gaſtaldato canalaat, di

grand'officio in quel dominio, gli promiſe dargli Capoaº

nelle mani, onde crebbe l'ambitione che cagionò tan

ti mali. -

F. In fine fu ben per lui che ritornaſſe in dietro.

C. Queſti trauagli di Atanaſio furono eſempio a gli Gregorio offre

altri, perche il Duca che ſeguì non ſolo ſi moſtrò oſſer g: le

uantiſsimo della Chieſa Cattolica, ma per ſcacciare in - -

tutto i Sarraceni da Terra di Lauoro, ſi vni con Atenol i" -

fo Capoano, e con gli Amalfitani, sì che formato vin , to di molti.

gagliardo eſercito, ſe n'andarono al Garigliano alle riue Garigliano.

del quale ſi erano i Sarraceni fortificati, e combattendo -

virilmente faceano al Duca la vittoria difficile, ancor

che ne metteſſero molti in fuga. Onde Atenolfo mandò

vno dei ſuoi figli a Coſtantino Imperadore, e fu à pun

to Landolfo, che impetraſſe agiuto, e l'impetrò, ma vi

moti,
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Guaimario

Principe di

Salerno,

Giouanni.

Ciouanni, ho

mo ſpirituale.

Benfica i Mo

maci caſinºſi.
-

morl.e fù mandato con l'eſercito Nicolò Pacilio Patri

tio, il quale in nome di Coſtantino diede il titolo di Pa

tritiato a Gregorio Duca di Napoli, 8 a Giouanni Du

ca di Gaeta. Congiunſero tutte le genti inſieme con a

quelle di Guaimario Principe di Salerno, e co i Greci

che vennero da Puglia e da Calabria, oltre a quelle che

conduſſe Giouanni Decimo Pontefice,e'l Marcheſe Al

berico, e poſero aſſedio a quella mal nata gente,che du

rò tre meſi. Et al fine ſcacciati dalla fame vſcirono in

campagna, menarono le mani, e furono vinti, e fù libe

rato da quella tirannide tutto'l paeſe.
-

F. Et ecco che i voſtri Napolitani ſono meriteuoli di

gran lode in queſte così braue fattioni, come viſſero poi

in pace?
-

C. Haurebbero hauuto ſomma tranquillità,ſe'l Papa

non fuſſe venuto in conteſa col Marcheſe Alberico, ca

gione che calaſſero gli Ongheri che ferono peggio. Ad

ogni modo Gregorio la fe da valentiſſimo homo. ei

tempi che ſeguirono non hebbero ſimili. Gli venne

appreſſo il Duca Giouanni, homo ſpirituale che ai

Monaci Caſinenſi di queſta città fe molte gratie e con

ceſſioni. Confermò ad Adelperto Abbate la chieſa di

S. Cecilia, che poi fù dimandata S. Palma, eſſendo edi

ficata in loco che diſſero delle Palme; e gli diede me- ,

deſimamonte la chieſa di S. Seuero in Surrento; e tutti

fè eſenti da ogni pagamento di gabelle.Da queſta con

ceſſione fatta in Sürrento, han giudicato che di Surrene

to anco fuſſero Duchi i Duchi di Napoli. -

F. E potrebbe ancor eſſere, mentre vi ſi moſtra do

minio.
-

C. Hor di queſto Duca i Monaci hanno vn priuilegio

nel quale ſi ſottoſcriue có le voci Latine, Ioannes Dux

& Conſul,ma con caratteri Greci,ſegno chiaro del me:

ſco:
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ſcolamento di Greci e Latini. l

F. Non hauean cognome, che ſi nominauano ſolo col “

titolo di Duca?

C. Mai non ſi ritrouò che haueſſero cognome.e que

ſto mi fa ſoſpetto vn Oligamo Stella che alcuni ſcritto "
ri frapongono frà i Duchi di Napoli, prima perche co-fin" ſe

m'hò detto non han cognome; poi perche lo ſcrittor - -

che produce vn primilegio di coſtui, dice che ſi ritroua ".
tra le ſcritture che ſerbano le donne Monache di S. Se-".fi.

baſtiano, il qual mai non hò potuto vedere.e vi aggiun- ººº

go che lo ſtile di quel priuilegio è aſſai aſſai differente

da gli altri che ſi ritrouano, e ſono reali.

F. Et onde auuiene che ſi pongono a queſto riſchio Giouanni,

gli ſcrittori?

C. Forſe vogliono acquiſtarſi la gratia di alcune fa

miglie, le quali nientedimeno ſenza queſto,come vi hè

detto, ſono per antichità, e per huomini illuſtri in arme,

in lettere, in prelature nobiliſſime,e non han biſogno di

conſiderationi dubioſe; perche ſono nobiliſſime quan

to dir ſi poſſa e non molto può giouar loro vn'affettata

preſuntione. Siegue Giovanni del quale biſogna che vi"
racconti coſa da ſtupire, e la racconta Pietro Damiano una viſione.

come coſa da lui inteſa da Deſiderio Abbate di Monte

Caſino che poi fu fatto Pontefice col nome di Vrbano

ſecondo, Dice che vn ſeruo di Dio hebbe vna volta vna

viſione che molti neri come Etiopi portauano a modo

di beſtie molte legna in collo ; e dimandando che coſa

fuſſe quella, e doue andaſſero; riſpoſero, Andiamo a

Pandolfo Principe di Capoa, & a Giouanni Duca di Pandolfº,

Napoli per brugiarli. Il che eſſendo riferito a Giouan

ni ch'era conſapeuole della ſua conſcienza, diſſe, Pro

metto a Dio che partitoſi l'Imperadore (ch'era per ve:

nire a Napoli) voglio laſciar il ſecolo, e far vita".
CalCo.

oligamo Stel
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Veſuuio eua

porò fiamme.

Sergio.

Sergio, figlio

di Henrico

Imperadore.

1 2o5.

Sergio.

Sergio, e ſue

epre.

Sergio.

cale. Ma prima che l'Imperadore veniſſe, fà quindici

giorni morì, e ſpirando, il monte di Somma euaporò

con tanto ſolfo, e bitume, che ne ſcorſe vn torrente in

ſino al mare. º

F. Viſione tremenda.e credo hauerla letta negli An

nali del Baronio.

C. E di là l'hò purio. Non sò come poſſo aſſicurar

mi di vn Sergio Duca di Napoli, figliuolo di Henrico

Imperadore nel 1o25.Hò pur ritrouato che nel ſuo go

uerno Pandolfo Principe di Capoa liberato dalle car

ceri in Germania, e con l'agiuto di Normanni, e Conti

di Marſo aſſediò Capoa, e l'anno ſeguente la preſe, ha

uendone ſcacciato Sergio che la poſſedea, ſe ben eſſo

dopò tre anni la ricuperò e contraſſe parentela con Rai

nolfo da lui creato Conte di Auerſa città cominciata

ad habitar da Normanni. Ne ſaprei come poteſſi aſſicu

rarmi, ſe in queſti tempi veniſſe a Napoli Landone º

Conte di Capoa come il chiama Eremperto, e Guaife

rio di Beneuento,che là ſe ne ſtaua in eſilio, pregaſſe º

Sergio che voleſſe dar a Landone per moglievna ſua fi

glia. Et all'ultimo sfacciatoſi egli medeſimo parlò con

Landone e gli dimandò la figlia per moglie. Al quale

hauendo riſpoſto c'hauea due figlie delle quali la più

bella era cieca d'vn'occhio; e co tentandoſene Lando

ne ſtrinſero la parentela, e partiti per Capoa fero ſol

lenniſſime nozze. Sia pur come ſi voglia, queſto Duca

fù che diede il moniſtero di S.Gregorio (che noi dicia:

moS.Ligorio) a Maria Abbadeſſa, figliuola che fù di

Stefano ſuo parente.Siegue vn'altro Sergio che ſi ritrº:

uò nella dedicatione della chieſa Caſinenſe coi Princi:

pi Ricardo di Capoa,Landolfo di Beneuento, e con vn

altro Sergio Duca di Surrento. E ſotto Aleſſio vn'altrº

Stefano, che diede tre chieſe, di S. Gregorio, di S. Se

baſtiano,
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baſtiano, e di S. Pantaleone a Stefania Abbadeſſa; e di

queſto van credendo che fuſſe la ſottoſcrittione in alcu

ni priuilegij, Stephanus olim Conſul, nunc Monachus.

Gli ſucceſſe il figlio Giouanni, che diede all'Abbate di

S. Saluadore il Moniſtero della Madalena fuori della ,

Città, e ſi transferirono le ſue giuriſditioni a S. Pietro a

Caſtello, Moniſtero che ſi edificò prima che ſi edificaſſe

il Caſtello nouo in quel loco, che poi fu congiunto al

Moniſtero di S. Sebaſtiano; e vi vado commemorando

tutti queſti lochi acciò che quando li vedrete ſappiate

che coſa ſono, già che conoſco c'hauete bona memo

ſia a e

F. Vi rendo gratie di tante fatiche che prendete per

me, e vi reſto con obligo di tanta cognitione delle co

ſe. Hò pur goduto vna caterua di Sergij nome molto

familiare ai voſtri Duchi,

C. Fermateui che n'hò vn'altro; & a me leua d'im

paccio di raccontar più, 8 a voi di vdire. Queſto è quel

Sergio che ſi ritrouò nelle maggiori turbolenze di que

ſta patria, e che vidde il fine della Greca libertà, e della

Republica Napolitana. Hauea'l dominio queſt'homo

quando ſi trattaua della poſſeſſione di Puglia tra Inno

centio ſecondo che fauoriua il Conte Ranulfo,e Rogie

ro figlio di Rogiero Conte di Sicilia. All'hora nacque

rogarbugli ſenza fine, perehe il Pontefice conuccò il

Concilio in Piſa; trattò con Lotario inimico di Rogie

ro & hebbene agiuto dopò il Concilio in Chiaramonte;

hauea vigore lo ſciſma dell'Antipapa; i Piſani chiamati

dall' Imperadore vennero a Napoli, miſero foco alla

Coſta d'Amalfi, preſero Salerno; erano i tumulti del

Principato di Capoa; Rogiero fù ſcacciato da Puglia;

ma ricuperatoſi di forze, occupò Salerno, e Nocera ,

4Pianò Capoa, ſi fe padrone di Auellino, e di Beneuen
H. iO»

Moniſtero del

la Madalena

S. Pietro a

Caſtello.

5. Sebaſtiano,

Fine della

Rep, Nap

Piſani a Na
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Sergio da Na

poli a Rogiero

Napoli perde

la libertà.

to, efè tante altre coſe che potrete diſtintamente legere

nell'hiſtorie, che troppo vi hò tenuto a bada. Sergio che

vedea e nel dominio, e nel valore ogni giorno andar cre

ſcendo Rogiero, dubitando della ſua vita, poco ſtiman

do la ſeruitù dell'Imperadore, gli offeri con ogni pron

tezza ſe ſteſſo e Napoli. Pentitoſi poi di queſto sfaccia

to tradimento ſe ne ſtaua ſenz'oſſeruar la promeſſa. Per

il che Rogiero ſdegnato crudelmente gli minacciò ruui

na, & egli per fuggir l'ira di queſto Normanno, andò a

ritrouarlo, gli chieſe perdono, e gli diede in potere la

bella Napoli,che tanta libertà, e poi dopò tanti dominij

ſi ſoggettò alla natione Normanna, degna per queſto di

memoria, per che introduſſe il dominio Regio in que

ſto Rogiero primo Re di Napolitani. E vero che i curio

ſi van conſiderando per coſa di marauiglia che Napoli

città qual dopo il Romano Imperio mai non potè eſſer

vinta col ferro,fuſſe finalmente ſoggiogata con vna ſola

parola. -

F. Vi giuro certo, e ſenz'adulatione, c'hò imparato

più hoggi che in tutto l tempo ch'hò fatta profeſſione di

legere l'hiſtorie. E ſono venuto in ſtupore della voſtra

memoria che conſerua tanti teſori. Piaceſſe a Dio che

tutte le città del mondo haueſſero così eſquiſiti oſſerua

tori, che molte non reſtariano cognite per il nome ſolo,

hauendo perduta appreſſo gli homini ogni loro gran

dezza per non hauer dei pari voſtri c'haueſſero con ogni

ſtudio come fate voi affaticatiſi d'illuſtrarle. Deue ad

ogni modo a voi & alla voſtra poſterigà Napoli.

C. Non voglio che mi debbia altro che corriſponden

za di amore e conoſcimento del grande affetto c'hò ver

ſo di lei. Che vorremo trattar nell'altra giornata che o

ſaremo inſieme ?

F. Quel che poco fà mi hauete promeſſo douer trat
- - C3I

---
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tardimane.

C. Mi parrebbe ch'eſſendo immerſi nell'antichità di

Napoli, trattiamo tutte l'altre coſe antiche, come ſono

particolarmente quelle della Religione, già che ve l'hò

accennato, e delle ſue guerre antiche.

F. Haurò ſommamente a caro quel che intorno a s

i coſe m'inſegnarete; sò c'hauranno delle curioſi

tà aſſai,

H : Delran:
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D E LL A N TI C A

R E L I G I C N E

E GVERRE ANTICHE

DI NAPOLITANI.

GIORNATA SECON DA.

derui la promeſſa. -

Etio a punto vengo per riceuerla, che

SA, in vero queſte grandezze Napolitane

ſono di tanto momento, che fi laſcia

no troppo deſiderare.Etio c'hò adeſ

ſo queſta commodità di poter dall'

erario del voſtro ingegno far acquiſto di tanti teſori, non

vorei per dirla, perder l'occaſione. Sò che iſcuſarete ,

“l'importunità mia. Rincreſcemi che la mia debolezza

non può giungere a conſeguire quel ch'io vorrei. E per

hora mi contento, e mi giouarà molto che quaſi aſcol

tandovna dolce muſica, paſſi per gli orecchi il ſuono.

Et ad ogni modo reſtarà tanto nella memoria che ſarà

paga ſe non ſatia.

cir. Et io cominciarò dalla Religione ſuperſtitioſa di Na

politani (quanto però differente dalla moderna) che ,

molto attendeano alle vanità Magiche, onde viene da

Horatio mentionata quella Canidia (che altri chiama

sono Gratidia) per le cui fattochierie fù Napoli chia

il3U3,

i 5 Punto vi ſtaua aſpettando per atten

i(ò
-
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mata Otioſa e credula, e che agli iſteſsi viti hauea ri.

condotti tutti quei c'habitauano nel ſuo contorno. E

per informarui del modo che queſta Maga tenea nelle

ſue ſuperſtitioni, vi reciterò queſti verſi, che con voſtro

maggior commodo legerete da per voi nell'autore che

li compoſe;

Canidia breuibus implicata viperis

Crine, é incomptum saput,

Iubet ſepuleris Caprificos erutas,

- - Iubet Cupreſſus funebres -

Et euncia turpis oua rana ſanguine

Plumamque notturne ſtrygis

Herbaſq. quas & Colchos, atque Iberia

- Mittit venenorum ferace,

Et oſſa ab ore rapta ieiuna e anis

Flammis aduri Colchicis, -

E quel che ſiegue, che non mi ricordo tutti, e di queſte

coſe ſi ſeruiuano negli affaſcinamenti, e nei malefici.

F. Mi fate atterrire con queſto principio di Religione

malefica, e forſe in città di Sirena,8 allettatrice alle de

litie, haueſſero hauuto loco cosi perfide Magherie. Et

haurei pur gran volontà, prima che paſſiamo inanzi, di

ſaper ſe ſono veri gli affaſcinamenti che voi diceſte,tan

to più che in altri popoli ha inteſo che regni queſta ,

maledetta ſuperſtitione. -

C. Sarebbe lunga materia il trattarne, e forſe vi met

terei in confuſione. Legerete pure in Plutarco, che chi

niega il Faſcino, niega la Filoſofia, la qual vuole che

con voce, con ſguardi, contatto, con imaginatione,con

virtù di corpi celeſti ſi poſſa affaſcinare, e che ſi ritroui

no per ciò varie nationi alle quali queſt'attione ſia pro

pria contra gli homini, gli arbori, le biade inſin contra

gli elementi; e ſimili baie, le quali per me nonºo mi

3 -



S E C O N D A. 6 ;

|

farebbero negar la Filoſofia, che per altro abbraccio e

ſtimo, ma mi darebbe occaſione di abborri, la mentre

dice che queſto è vn morbo che dagli occhi del faſci

nante giunge per gli occhi del faſcinato al core, gene

randoſi lo ſpirito del core dal calor del ſangue più puro i

e che talin noi è lo ſpirito qual'è l'humor del ſangue, e

che lo ſpirito quaſi per feneſtre di vetro manda i raggi

ſimili a lui per gli occhi;e che'l core con vn ſuo proprio

moto agitando il ſangue a lui proſsimo, dà quello ſpiri

to per tutte le membra, ma più per gli occhi diffonde le

ſcintille dei lumi; per che eſſendo lo ſpirto leggieriſsi

mo vuola a gli occhi che ſono ſplendidi, e da quello

ſplendore riceuono virtù di affaſcinare. Che vi pare di

queſte girandele?

F. Mi paiono, ſottili, e molto rimote; e vi conoſco

confuſione, o più toſto ritrouamento di opinioni.

C. E che vi parerebbe della voce, e del tatto oue lo

ſpirito ha loco ma non paſſa per ſplendori,ma certo oc

colto vigore nell'aria, o nel corpo oue ſi trattengono, sì

che ſi tratta dell'impoſsibile, e pur riduce gli ignoranti

a credulità di vecchiarelle, e di poco boni Criſtiani.

F. Ma realmente niegaſi il Faſcino. -

C. Non ſi niega, ma i fatto quando ſuccede, ſi attri

buiſce a Demonio, il qual ſapendo che vn leggiero in

ganno fà ci chi gli intelletti degli huomini, li piega,

anzi precipita a qualſiuoglia errore, e con le ſue frodi

(come conoſcitor di tutte le coſe naturali, li tiene preſi

nelle reti, e ſi perſuade mille impoſture, e ritroua ,

collirij, vnguenti, benande, ligamenti, anelli, imagini,

caratteri, lamine, numeri, digiuni, ſogni, cerimonie,cò

giuntioni delle coſe celeſti, e così ſeguendole i ſuoi he

redi, ſono rimaſti quei che ſi danno a queſte ſuperſtitio

ni, e ſono quelle chan potuto indurre mille malia tutte

- le
- -
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Partenope,

–

le coſe della terra, ſecondo le loro vanità.

F. E come diremo che paſſa il negotio che vna donna

mentre io era gioutnetto,mi affaſcinò in maniera,c'heb.

bi a perder la vita, ſe vna Maga non mi haueſſe dato

agiuto?

C. Fratel caro, il voſtro faſcino fù la deprauata vo

ſtra imaginatione che ſi corruppe beſtialmente collo

cando tutto il voſtro penſiero in quella ſpetie che vi

proponeſte mangiando, dormendo, caminando, 8 in

qualſiuoglia maniera negotiando, preſupponendoui

che quello fuſſe vn voſtro loolo, & abandonato dalla

ragione vi maceraſte sì che n'haueſte potuto morire.

Queſto è il faſcino che fan le donne, ſaperluſingare che

non ſi penſi ad altro. E ſapete qual'è il faſcino che fan

gli homini alle donne? Moſtrar loro la borſa ſenza da:

nari, cagione ch'eſſe ſi macerano da douero. Ma paſſia

moad vn'altra Magheria di quei noſtri Greci,nel canto

di Partenope,che ſono gli allettamenti di queſta patria.

F. Credo ben che Napoli affaſcini gli occhi, i cuori;

ma particolarmente le borſe, per che vi ſi ſpende.

C. Partenope prima fondatrice di queſta Città, non

ſolo fù annouerata con l'altre Sirene, e chiamate tutte

ſorelle, perche tutte furono allettatrici che col canto

erano baſteuoli a ritenerne i loro voleri qualunque fuſſe

di paſſaggio per li lochi ou'elle habitauano; ma con a

particolarpriuilegio ſe gli attribui la lira, e le gambe di

vccello, per che l'altre dal mezzo del corpo in giù fini

uano in pece

F. Queſta è curioſità da douero. -

C. La Lira fù chiaro ſimbolo della conſonanza di tute

te le coſe che ſi fuſſero potuto imaginare in queſta Cit

tà coſi del gouerno che douea con tanto ordine di vari;

dominij, acquiſtarla ſua perfettione, in che ſi ritroua in

-

queſti

º
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queſti tempi, ſotto la perfettiſſima armonia del Regno

di Spagna, come delle volontà dei vaſſalli, concorde

mente vniti à ſeruire in qualſiuoglia modo il padrone,

che ſe bene e plebe, e popolo, e nobiltà differiſcono in .

ſtato,come differenti ſono le corde della Lira,tutta vol

ta come l'iſteſſe accordandoſi in diuerſità; fanno perfet

tiſſima vinione di fede. L'eſſer partecipe poi della natu

radivccello, altro non ſignificò che la felicità dei loro

ingegni Napolitani, veloci a ſpargere in ſeruigio dei lo

ro Re, velociſſimi all'acquiſto di tutte le grandezze; &

al volare con la contemplatione al cielo,ou'era per fon

dar la noua Religione Criſtiana per farſene ſuperiori a

qualſiuoglia natione.

F. Ottimo principio di Religione fù queſto; e fan be

nei Napolitani a tener tanto conto di Partenope; e ſa

rà da me queſto nome ſempre honorato, poi che porta

ſeco tante occolte conſiderationi. E mi fà da capo a

quegli allettaméti che diceſte, per che vaga allettatrice

non ritrouo più che la città di Napoli con le delitieſue.

C. Mi hauete preuenuto, che queſto mancaua a dir

ui della dolcezza del canto della ſua lira. Queſta Dea

adunque fù nei primi honori trà Napolitani, e vi ho

detto non sò che hieri con alcune particolarità di que

giºre Ma la maggior Deità c hebbero fù il

Olt e -

F. Forſe pet che tutte le nationi giudicioſe,e partico

larmente gli Egittij, più che a Gioue iſteſſo al Solede

dicarono la maggior diuotione; che mi ricordo hauer

inteſo non sò che di quell'Api,e di quell'Oſiri nei qua

li adorauano il Sole come occhio del mondo?

C. Bona cognitione hauete delle coſe antiche. E con

queſti vi dirò gli altri geroglifici coi quali Napoli ado

tò il Sole, e prima, il chiamarono Hebone.
- - - - -- I Hò

Partenope per

che con la li

ra, e con l'ali.

-

t

li

a º

i

Hebene,

Hebone Dio

Illuſtriſſime
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Monete Na

politane,

Giouan Bat

tiſta Macedo

pio,

guanto gioui

il ſaper le co

ſe antiche.

Impreſe, han

biſogno dell'

antichità.

F. Hò letto in vin voſtro marmo che vn tal Giunio

Aquila conſacra né sò che ad Hebone illuſtriſſimo Dio.

Sarebbe egli queſto?

C. Queſto è ſenza dubio. Così haueſte voi potutove

dere le noſtre antiche monete, che da tempo in tempo

raccolſe prima quel bon caualiero Giouan Battiſta ,

Macedonio, che oltre alla ſua nobiltà, per l'accuratez

za di queſte curioſità antiche merità di eſſer ſempre ho

norato; e poi da me ſerbate, e ricerche nelle ſepolture

dell'immonditie, ne da altri conoſciute, o ſtimate; che

vedreſte le più nobili coſuccie, per queſta materia di

che parliamo, che ſi poteſſero mai vedere in memorie

F. Piaceſſe a Dio che poteſsi vederle, per hauer tanto

più in veneratione voi, e queſto Caualiero, ch'io non

conoſco,poiche coſi pietoſi ſete delle memorie antiche,

che l'andate cercando, e ve ne fate conſeruatori, e vi fa

te diuerſi homini da quei che ſono nell'età noſtra che i

non ſi dilettano di coſa tanto neceſſaria al ſapere, anzi

la diſpreggiano.

C. lo farò queſta digreſſione, che ſono più faſtoſo di

hauer qualche cognitione dell'antichità, che ſe ſapeſſi

qualſiuoglia altra ſcienza, e mi par di hauer da quella

apparato più che da tanti libri c'hò letto, e forſe molte

difficoltà occorſe leggendo (maſſime libri d'hiſtorie )

con l'iſteſſa hò ſuperate, e conoſciuto quel che molti

ſenza lei non han potuto penetrare; e nella dichiaratio

ne di ſimboli mi ha ſeruito; e nel far dell'Impreſe inſe

gnato, e negli adornamenti di pitture mi han fatto ſpie

gatore d'infiniti capricci che poi ſono ſtati dipinti in a

loggie, in camere, in vaſi con lauoro degno di eſſere am-.

mirato. che coſa potrà mai ſapere vn che non ſia verſa

to nelle coſe antiche ?

F. Hò conoſciuto pochi di ſono vn voſtro pittore, ho--

- mo

s
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mocerto illuſtre, che dell'antichità di Medaglie,di Mo

nete di argento, di oro, di mettallo ha fatto in ſua caſa

vn cumulo mirabile, e credo che vi habbia ſpeſo bona ,

ſonma di danari.

C. Non può cueſti eſſer altro che Fabricio Santa

fede a chi ſiamo tutti obligatiſſimi non ſolo per che

in ſua caſa ha raunato così degno teſoro col di più

dirare ſtatue, reliquie di marmi curioſiſſimi, e coſe o

che non furono mai più vedute, ne che altri hanno po

tuto raccorre, e mettere inſieme, ma per che ancora ,

con le belliſſime ſue pitture ſi è compiaciuto di ornar

tutta queſta città, che non inuidia a qualſiuoglia altra

per queſto meſtiere c'hà riceuuto da cotal gentil'homo

grandezza e fplendore, e tanto più ſplendido che nel

comprar coſe antiche non ſparagnò prezzo neſſuno. di

maniera che ne Adriano Spatafora vnico antiquario di

queſta Città, ne Alfonſo Sances Marcheſe di Grottola

che di ſimili materie fe vn'inchietta nobiliſſima, pote

rono giungere alla ſpeſa, al valore, é alle ſtudio di co

ſtui. E ſento gran cordoglio che pochiſſimi, per non

dir nullo hoggi non ſolo in Napoli, ma in Italia, ſi di

letti, 8 habbia deſiderio di pratticar gli ſtudi dell'an

tichità, che ſoli ponno far vin huomo, anzi vn Principe

illuſtre per il comparir frà virtuoſi.

F. Mi rincorate tuttauia, a continuar le fatiche ch'io

prendo per poterne ſaper qualche poco. Ma non vorei

che ci vſciſſe di mente, Hebone.
-

C. Dite bene. Queſta voce altro non ſignifica appreſ

ſo i Greci i quali introduſſero la Religione quà, che So

le. E per dare al ſignificato la figura, o la figura al ſi

gnificato, il dipingeuano, e ſcolpiuano Bue, con la fac

cia d'homo, e con la barba. Bue, o uero per che Teſeo

Fabrizio San.

taſede Pittore

-

- - -

-

-

-

AdrianoSpa

tafora Anti

quario,

Hebone per

che Bus.

Tadice di quell'albore Greco che fù traſpiantato, vinſe

- - - I 2 il
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Hebone di

Napolitani,

nota la ferti

lità.

Buoi di Ter

ra di Lauoro.

Altre Città

di Campagna

haueano l He

bone,

Nserial
TO)
---

Hebone ha

conformità cô

Api,e serati,

v

In quanti mo

di Hebone è

aſſomigliato,

al Sole.

il Toro Maratonio,e glie ne conſtituirono queſta impre

ſa; ouero per che gli Ateneſi haueano vna qualità di

moneta la qual chiamauano Bue, per che vn Bue vi era

intagliato; non sò ſe fuſſe altra che l'impreſa di Teſeo;

o pur per che i Napolitani voleano con tal figura dino

tar la fertilità di Terra di Lauoro, nella quale fanno

tanta coltura queſti animali, e già in eſſa ſono di mag

gior groſſezza e bellezza che in altre parti d'Italia; on

de, ancor che Macrobio ſcriua che Hebone è proprio

Dio di Napolitani, tutto i contorno però e Seſſa, e o

Teano, e Capoa, e Pozzuolo han l'iſteſſa moneta con la

medeſima impreſa, forſe per che compreſi in Terra di

Lauoro, e ſeguendo i veſtigii di Napolitani, come que

ſti ſcriueuano nella moneta, ſotto l'Hebone, Neopoliton,

che vuol dire, di Napolitani; così quelli, Puteoliton,di

Pozzuolani; e così degli altri. Che altri l'attribuiſca

no allo ſtato popolare della città, per cui Teſeo inſtituì

vn'eguale amminiſtratione, è coſa lontana, ne tale inſti

tutione hò mai letto nella Republica Napolitana, ſe ben

Pozzuolo fù detto Dicearchia, per la giuſta amminiſtra:

tione. A molti è piaciuto che mentre i Greci impara

rono da gli Egittij, e queſti ſotto il nome di Api, o Se

rapi con la figura di Bue dipingeano il Sole, haueſſero

voluto anch'eſsi con queſta figura dipingere Hebone ,

ch'eſsi diceano eſſere il Sole. -

F. Se non fuſſe così celebre la coltura dei buoi in i

Terra di Lauoro, che mi può perſuadere che per ciò i

Napolitani ſi fuſſero ſeruiti del Bue, mi appigliarei a .

queſta ſecreta intentione dei Greci che voleano imitar

quei di Egitto. - - -

C. Siamò come ſi voglia; il principal'intento fù in

quell'imagine voler dimoſtrare il Sole. E che così fuſ

ſe, vi aggiungeuano quella lunga barba che da vna fac:
- Cla
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cia humana deſcendea; poiche come la faccia moſtra ,

turto l'homo, così il Sole tutte le coſe rappreſenta, 8 è

chiamato, faccia del mondo di cui ci dona intiera chia

rezza; e i lunghi peli poi della barba, rappreſentaua

no i raggi ſuoi, come ancone peli caprini di Pan veni- peli di pane,

uano ſignificati, E vi dirò di più di queſta barba del So "fiHe

le, che i popoli Hieropolitani in Aſſiria la pingeano ii,

lunga lunga, e che nel finire fuſſe acuta; credo per che

dila sù penetra coi ragginò ſolo inſino alla faccia del:

la terra, ma nell'intime ſue parti ancora, e trapaſſando

oltre con la ſua iirtù genera l'herbe, ei minerali, e ciò

ch'ella produce,che per ciò forſe i Tragici han chiama- -

tobarba del foco, quell'acuta euaporatione della fiam: i- del fo:

ma, ſimile all'acutezza dei raggi del Sole. -

F. Voi ragionate hora da Filoſofo. Ma ſcapricciatemi

di vna curioſità; era queſta barba da giouane, o pur da

vecchio? - - s

C. Troppo mi ſtucicate. Ma il vi dirò º Quando con -

perſone erudite alle volte di ciò ſi diſcorſe, fù riſoluto, farla d'He

che queſto noſtro Hebone l'haueſſe da vecchio, perche "“

tal'era queſta barba, qual'era quella che gli ſteſſi Greci

chiamarono Baccapea, vn lor Nume che diſſero mede:

ſimamente Briſſea, le virtù dei quali i Napolitani ho

norano, e riconoſcono in Hebone. Altri giunſero curio

ſità a curioſità dicendo che l Sole ſi finge fanciullo,ado sua, ma

leſcente, giouane, e vecchio. Fanciullo nel Solſtitio del sole.

hiemale, per la picciolezza dei giorni, Adoleſcente

nell'Equinottio di Primauera, che incomincia a ponere

la prima lanugine, cominciando a riceuer forza e però -

Hebone, come ſe dirvoleſſe, Hebe,che ſignifica sbarba- -

to. Giouane, nel Solſtitio dell'eſtade, vigoroſo, ega

gliardo. E vecchio poi nell' Inuerno, ſqualido, e de

bile, con vna lunga barba piena di pioggie, e di pruine

- - - - - -- - Pi
- -

- -
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pigliatela voi come vi piace.

F. Tutte queſte coſe, e queſti effetti gli ponno conue

nire. Ad ogni modo il voſtro Hebone, è il Sole.

C. E che ciò ſia veriſſimo, intendete l'altre figure che

in queſte noſtre monete con Hebone ſi veggono ſcolpi

simboli di te. In alcune ſi vede dipinta vna Cetera, che riſguarda

º la proprietà dei giri celeſti, ch'è l'armonia, e di tutti i

giri è Principe, e moderatore il Sole. In alcune, vn Gal

lo; ſapete già che queſto è vecello Solare, perche an

nuncia la venuta del Sole, a queſt'horizonte. In altre

vn Serpente, ſimbolo eſpreſſo del Sole per che ſimile a

quello con tante riuolte fà il ſuo camino nel Zodiaco,

con cento ſeſſanta ſei circoli, e perche col Serpe che in

forma circolare ſi mette la coda in bocca, ſignifica il

Mercurio. Sole il principio e'l fine degli anni. In altre vn Ca

duceo. - -

F. Queſto è di Mercurio, che hà che far col Sole?

a C. Anzi Mercurio e'I Sole ſono vna coſa iſteſſa ap
Mercurio - - - - - - - -

,it preſſo i Platonici. imperò che, ſe Mercurio è detto Er

ºsolº me con voce Greca che ſignifica interprete; & officio

d'interpretare è della mente, e mente del mondo è det

to il Sole, al Sole ſi deue il nome di Mercurio;ne mi di

te ch'io fù la propoſta di quel galant'huomo, Madon

ma io vi ſcorzo tenere lattuche. -

; F. Non per certo. queſto è altro modo di ſcioglier

- zifre. - -

, i C. Anzi vi dirò che l'ali di Mercurio ſignificano la

mani i velocità del Sole nell'Emiſpero ſuperiore nei ſegni d'in

i" A terno; e' circondare la parte eſtiua del Zodiaco, è vn'

iſteſſa coſa, che Mercurio eſſer mandato a i Dei ſupe

riori, & inferiori. E quando Homero ha detto che Mer

curio la notte molce con la verga gli occhi dei mortali;

altro ſignificar non volſe, eccetto ch'el Sole se" gli

- - OLCl1
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occhi col ſonao, e gli riſueglia il giorno alle fatiche.

F. Sono queſte ſottilità che'l mio groſſo ingegno non

può capire.

C. Vi humiliate troppo. e ſeguirò con gli altri ſimbo

lidi Hebone. Si vedrà tal'hora vn Vaſo. Forſe ſarà vno simboli vari

di quelli che i Sacerdoti di Oſiri ne i Sacrifici; empiua- del sºle con

no di latte, 8 Oſiriſireferiſce al Sole. Ma per maggior “

chiarezza voglio che ſappiate, che'l numero di queſti,

Vaſi dedicati al Sole erano di trecento ſeſſanta, i qua

li dinotauano i giorni che'l Sole finiſce nel giro del

Zodiaco. Tal'hora anco vedraſſi il Tripode col quale

ben ſapete che ſi daua compimento così ai ſacrifici,co

me alle riſpoſte che Apollo rendea. Inoltre, ſcorgere

te il Tridente, che ſe bene è proprio di Nettuno, nulla

dimeno per la virtù generatiua ſi attribuiſce anco al So

le, per non dirmò ciò che ſcriſſe Heſiodo nella genitura

di Oceano riuerberato dal Sole. E di più vna Locuſta

che pure in Egitto era ſimbolo del Sole, il qual nel na

ſcere, e nel tramontare par che faccia vn ſalto come fà,

quell'animale. Per non dir che vi ritrouarete dipinto vn,

Delfino, che già vi ricordarete della fauola quando a

nuoto ſi conduſſe a Delfo. E molti altri che per hora

non mi ſouuengono, e ſi potrebbero con l'occaſione di

ritrouamento di alcune di queſte monete da voi rico:

noſcere. - - - -

F. Tal che queſto Hebone mi ha fatto intendere no-,

biliſſimi penſieri; & è di molta gloria a Napolitani.

Vorei diruivna coſa che mi ſouuiene di queſto Hebone

adeſſo proprio ma dubito che non colpiſco. -

C. Dite pure, che le voſtre coſe tutte ſono acertate.

F. Già che parlaſte delle Magherie Napolitane,mi ri

cordo che quando leſsivna volta Arnobio, ritrouai che

raccontaua tutte le ſciocchezze deglisi".
- - - - - - - -- - e ſimili

- - - - - -
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Nºi di Mº- e ſimili materie, nominando Fanatici, Circolatori, Bla
ghi.

teroni,Aruſpici, Maghi,Matematici, che Apuleio chia

mò Meridici, Goeti, Bomolochi; e Firmico, furioſi, e

pazzi,trà i quali erano Zoroaſte Armenio Panfilo, Apol.

Ionio, Damigero, Bebolo, Marcio, 8 Hebone. che per

ciò forſe, con queſto ſimbolo poi voleſſero ſignificarle

loro ſuperſtitioni, mentre Hebone era tra gli altri ſuper

ſtitioſi, -

C. Potrebbe eſſere. Ma ad ogni modo eſſendo il no

me di Hebone antichiſsimo, e ci ha ſimbolizato il Sole

già nei tempi degli Egittij, non potrà applicarſi alle

ſuperſtitioni, queſto tuttauolta chi voleſſe accettar l'opi

nione, che mal farebbe? E che male vn che ſoggiungeſ

ſe, che il mugito ſi dinotaua nel Bue, come il mormorar

nel Mago, come dicea colui, -

Iam ciet infernas, Magico firidore cateruas ?

Sia pur ringratiato il Signor Iddio che ſparirono da quà

Cardinal

Boncompagni

queſti ſoli oſcuri in tanti inuolucri di malefici che ci ha

ueano fatti ſoggetti al diauolo per che ſi viue nella veri

tà Euangelica. -

F. Sempre rimangono rampolli di queſte vanità in

donnicciole o feminuccie ignoranti, e taluolta in homi

ni chò conoſciuti creduli e beſtiali, c'han ſolamente ap

parenza di homo e ſono peggiori che Boui.

C. Sono con voi. Ma dal dì che apparuevn nouo So

le ſplendido per proſapia, lucido per virtù, 8 eminente

per grandezza di dignità,tutti i pipiſtrelli ſono naſcoſti,

ne ſi veggono, ne ſi odono malia, ne ſi ragiona di que

ſte baſſezze in che Napoli cadde vn tempo per diſauen
tutae - e . .

F. Haurei caro che mi diceſte chi è queſto Sole.

C. E come?eve'l dirò con molto mio guſto, e molta

molta riuerenza di lui. Queſto è quel gran Principe di S.

- ; - -
Chieſa
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Chieſa, honor del Senato Apoſtolico, ſalute di Napoli

tani, l'Illuſtriſsimo Franceſco Boncompagni Cardinal

benemerito, Arciueſcouo di Napoli, Prelato di tanto

zelo, e di tanta autorità, quanta hebbero tutti i Prelati,

della Sede Apoſtolica, dal quale zelantiſsimo del ſuo

officio Paſtorale, 8 amoreuoliſsimo delle ſue pecorelle

è ridotta a tanta perfettione la ſua Chieſa che gli orna

menti di virtù hauuti da tanti Illuſtriſsimi Signori, e pare

ticolarmente da Detio Carrafa Principe che non mai

pensò ad altro che ad abbellir la Spoſa, mettere in pun

to le ceremonie, raſſettare i coſtumi, 8 ingrandirla

Religione; haue arricchito con pretioſiſsime gioie di

affettione di fatica, 8 accreſcimento di honore, e non

è giorno che non procuri che nella ſua Spoſa non come

patiſca vn neº che poteſſe offendere la ſua bellezza. -

F. Non poteuate darmi maggior contéto che far que

ſta digreſsione, degna di tanto Signore. Io per me ſono

foraſtiero, ma mi ſtimovn voſtro cittadino, quando vò

oſſeruando, & ammirando l'attioni, di queſto Principe.

E quando il veggo honorar il Coro della ſua Chieſa,

eſercitar con tutti i diuini Sacramenti, giudicar con tan

ta prudenza, ragionar con tanto graue affabiltà, viuer

con tanta modeſtia, eſercitar il ſuo officio con tanta au

torità, e grandezza, mi par veramente vin'Angelo. .

C. Queſto e più ſe gli deue; e maſsime per che con

occhio vigilantiſsimo ſtà ſempre mirando a gli errori di

ſudditi, per emendargli, e per toglier via tutti gli abuſi

che potrebbero corrompere la diuota Religione di Na

poli.Vi prometto che Napoli che per le ſue commodità,

e grandezze ſi dimanda felice, con la preſenza di queſto

Illuſtriſsimo Paſtore può chiamarſi feliciſsima, per che

in eſſo ha fatto acquiſto di tutte l: conſolationi, e la ſua

vita fate conto che ſia va pregiatiſsimo libro oues imº

- . . . . -- K pari

Cardinal

Boncompagni

Sue virtù,

s
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7arie maghe

rie.

pari l'eſemplar modo di viuere da religioſo, da coſtuma

to, da Caualiero. -

C. Io voglio paſſare inanzi, e dirui, già che ſiamo in

queſto propoſito, che infelice era la Città di Napoli con

tutti quei che poſſano chiamarſi Heboni, che ſono tanti

Aruſpici, tanti Matematici, tanti interpreti di ſonni,

c'haueano ridotto ogni coſa a maluagge opinioni, onde

vſcirono in campagna paleſemente quei Goiti, quei Ma

malochi, e quei Teoletti impuri ſpiriti che ſi diedero

all'arti diaboliche, e non ſi ſentiuano, ne ſi eſercitaua

no altre coſe che ſporchezze, e vanità che mi vergogna

rei racconta le onde crebbe la credenza della Geoman

tia. Hiromantia, Hidromantia, Piromantia con l'au

torità del nome di Elementi, Terra, Acqua, Aria, e fo

co, haueano fatti ſudditi alle loro ſciocchezze le menti

di cittadini, e di popoli c'habitauano intorno. E non ſo

lo co i nomi venerandi Ebrei che tirauano a i praui ſen

ti loro ingannauano le pouere genti, ma con certi altri

nomi finti, e caratteri diabolici, 8 imagini di cera, e

ſpille, 8 aghi, e chiodi, 8 altre forfanterie,haueantro

uato modo di far che'l diauolo fuſſe padrone. Non par

lo di Matematici, Genethliaci, indouini, che vorei bru

ciar viui. -

F. E che fareſte dell'Aſtrologia?

C. Della Giuditiaria, alla peggio. Et hoggi di per

ſona di conto, di lettere, di autorità, vi ſi laſcian perdere,

e per hauervna Natiuità da queſti ſciagurati ſpendereb

bero gli anni,e gli haueri; ſono più credoli che vna Stel

la o ladra di Mercurio, o laſciua di Venere, o di Marte

vbbriaco, nomi c'hà trouato il diauolo per ruuina dell'

anime,che le ſtelle ſono create da Dio per ſerue dell'ho

mo, e che quanto fù creato nel mondo, tutto è bono, e

non permitioſo, perche, Vidit Deus cuncta quae fecerat
- -- & crant
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&erant valdebona.Che ſtelle? che ſegni quadrati? che

oppoſti? che natiuita? che horoſcopo è che aſpetti? che

malan che lor venghi? Sono pur anni ſei mila e più che

fù creato il mondo, e non mai fù conoſciuto indouino

Matematico che haueſſe detto vna verità, e ſe pur l'han

detta, il caſo ha portato il negotio come dice Plutarco,

e non l'indouinare, e' predire. - --

F. Mi par di ſentire i Signori Mirandolani Zio, e ni

pote,c'han detto con tanta ſollennità in queſta materia.

C, Piaccia a Dio che vn giorno queſti autori ſi legga

no negli ſtudi publici, per far accorgere il mondo del

Aſtrologia

giudiziaria

dannata.

ſuo errore; e piaccia a Dio che quei tengono le Natiui

tà negli ſcrittorij né ſiano vn giorno morſicati dal ſer

pe che nudriſcono nella manica, E pur vergogna ſtarſe

ne in queſta credeza che vn Ciurmatore poſſa fare quel

ch'è proprio di Dio, - º

F. Ma ſo pure che i Medici (perdonatemi) dalla di

ſpoſitione degli humori, han potuto aſtrologicamente

predire, onde hanno inuentata l'inclinatione con le o

parti del corpo, 8 han detto che l'atra bile hà il moto

tardiſſimo, e conuiene con Saturno, la bile roſſa con

Marte, il ſangue con Gioue; così che la Luna nel ſeſto,

e nell'ottauo giorno trà gli altri cagioni triſte commo

tioni, e non sò che altro di tutti i giorni critici, dal tetra

gono, e del quadrato deriuando la malitia del ſeſto, e

la bontà del ſettimo, é altre coſe che meglio di me ſa

ete, -

ri I medici antichi non dauano all'opere loro offer

uationi Aſtrologiche, e giudicauano dall' vrina non da

gli aſtri, dal polſo delle vene, non dal moto delle sfere,

e non mai Hippocrate nei libri di Prognoſtici fe men

tione di ſtelle. Remettiamoci in tutto in queſta mate

tia al noſtro libero arbitrio, 8 al voler di Dio che ci

K 2 creò
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creò e non ci ſottopoſe all'imperio delle ſtelle, ma ci

diede lo ſpirito della vita. Ma per che col lume che ci

vira, a ri- porta inanzi queſto gran Principe, Prelato di S. Chieſa,

ſi ſa che i so- ſpero che tutti ſi condurranno alla vera ſtrada della Re

de, ligione. Intanto paſſiamo all'altro nome di Hebone,che

fù Mitra. - -

F. Queſto pure ſarà curioſo.

C. Fù fauola ritrouata in Perſia che fuſſe egli vn Dio

nato dalla ſperma che cadde in terra chiamato Mitra, il

i".: grā Zoroaſtre coi capricci della ſua Magia,gli edificò vn

, tempio dentro vna grotta, la qual fu poi interpretata di

- eſſere queſta gran mole,e fabrica del mondo gouernata,

moderata, 8 illuminata dal Sole. -

F. E già vi compiaceſte rappreſentarmi la figura di

Hebone; non vi dia noia, vi piego, di rappreſentarmi

queſta di Mitra, la qual ſon ſicuro che porta ſecorati

ſignificati. - ” - -

- a - - C. Farollo volontieri. Ma quel che vdite in voce,

:f potrete a bell'aggio ſcorgere con la viſta in due tauole

gi,marmi di marmo che ſono in queſta città, l'una poco diſcoſto

dalla chieſa dell'Annuntiata in vn cortile di vn cittadi

no; l'altra nell'entrar della chieſa di S. Antonio fuori

la città. In quella, ritrouarete vn toro ginocchiato a

terra, ſopra cui ſiede vn giouane ornato di cappelletto

in teſta, e di vna clamide nelle ſpalle, che con vn col:

tello gli feriſce il collo. Và ſalendo per le ſpalle del toro

vna ſerpe; gli và ſaltellando inanzi vn cane; & vn ſcor

pione gli morde i teſticoli, finiſce la ſua coda in varie

ſpighe di grano. Siede ſopra vn tronco di arbore vn cor

uo; e più ſopra, di quà ſi vede il Sole e di la la Luna. In

queſt'altra poi oltre a queſte coſe vedraſſi l'arbore della

Palma, e due faci, l'Vna acceſi, l'altra eſtinta. E ſimili a

iqueſti marmi han detto che quattro altri ſi ſon ritrouati

- - - - - 1IA
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or:

ti:

(iti

Ci

"

Wii

ir

taſi

ſti

inRoma nei quali queſti & altri ſimili ſi ſcorgono tutti

ſignificanti le proprietà del Sole, e dell'Agricoltura. -:
F. Vedrò con molta ſodisfattione queſti marmi che i

ſono quà per conoſcere ſe ſi ſomigliano con vna ſimile stira iro

pochi anni ſono ritrouata in Vrbino frà quei colli che i sato in viti

ſono molto fertili all'agricoltura. Vorei però intendere “

il voſtro penſiero in quelle tante figure. º

; C. Il toro è ſimbolo dell'agricultura, il coltello del Mali ſimboli

giogo e della fatica, il ſerpe della prouidenza dell'agri "º,
coltore, lo ſcorpione della generatione, il cane della fer "

deltà, che quel meſtiere richiede, il coruo la diligenza, il

finir della coda in ſpighe, la meſſe che quei frutti pro

duce, l'arbore della Palma è dedicato al Sole perche hà

le trecentoſeſſanta virtù, ſecódo l'opinione degli Egitr

tij, numero dei giorni del ciclo Solare; e perche ſola

irà gli arbori nella naſcente Luna genera vn ramo con

la virtù del Sole. Delle faci, l'acceſa dinota il giorno,e

l'eſtinta la notte, effetti dal Sole cagionati, quali ſono :

medeſimamente quei che ſono ſcolpiti nei marmi Ro- º

mani, Gallo, Vergine che dorme in vn'antro, Natura -

alata arbore di giorno, e di notte, e ſimili.

F. Et in queſta maniera Mitra mirabilmente corriſpé

dead Hebone. º o -

C. E così corriſponde medeſimamente Serapi, che a serati, ha cor

per l'iſteſſa cauſa hebbero in ſomma veneratione, 8 in "º

forma di Bue l'adorauano, ricordeuoli della fauola,che

Api figliolo di Foroneo natoli da Niobe, hauendo la- Per º Ati

ſciato il regno al fratello Egialco ſe n'andò in Egitto, ”“.

doue hauendo moſtrato l'uſo del vino, preſe per moglie

lò, che fù Iſide; & hauendo edificata Memfi vi morì, e

ſepolto che fù: il chiamarono Serapi, che vuol dire, di

uino Api, e lo ſcolpirono in forma di Bue, che perciò -

adorarono Bacco per il Sole, e queſto è ilºs" Bacco,colSole

- - C IlC
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che poco fà accennai che per l'uſo del vino fù per nume

Nomi di sac. Solare riuerito;& Heſiodo chiamòTaurometopo,faccia
Coo

di Toro; e Taurocero, con le corna di toro. E nelle no

ſtre monete ſi ſcorge ſopra l'Hebone vna fronde vi vite;

tal che Hebone, Mitra, Serapi, e Bacco ſono l'iſteſſo

nume nelle varie figure c'hauete vdito, rappreſentato

F. Dentro vn palaggio fra l'altre antichità raccolte,

ºssº ºil hò veduto in vna gran pietra vn belliſſimo Bue ſcolpito
Duca diMa

daloni, di mezzo rilieuo, con vna qualità di ornamento molto

V39 Oe

º Sò la caſa che dite, che ai lumi della ſua nobiltà,

e grandezza, giunſe lo ſplendore di virtù; e particolar

mente della raccolta di tante ſtatue che per ornamento

di Napoli là dentro furono vnite; & il Bue che dite,

apunto è il Serapì di chi vi hò ragionato.

F. Tal che tutti queſti nomi hebbe il Sole?

C. Ethebbe degli altri ancora che ſono infiniti, ma

restaurº nella Religione Napolitana fù Eſculapio, e n'hauemo

Sole.
informatione nel ſegno della ſalute, che ſono cinque o

angoli ſcolpiti ſotto l'Hebone, ſegno che i Greci chia

mano Higiia; proprietà di Eſculapio; il qual che fuſſe

il ſimbolo del vna coſa iſteſſa con Serapi, me'l danno a credere l'in
la ſalute.

ſcrittioni antiche, nelle quali ſi legge, A Serapi per la

ſalute di Herennio; & altroue, A Serapi Saluatore; & in

altri, Al Sole giouante,per farci chiaramente conoſcere

che ſiano vna coſa iſteſſa, e vien confirmato dalla teſta

di Apollo crinito c'han quaſi tutte le monete Napolita

apolo crinito ne; e dal tempio che conſecrarono a queſta Deità, da

In Napoli era

la ſtrada del

Sole, e aella

Luna.

cui hoggi di anco in Napoli ſi commemora la ſtrada del

Sole, quando ſi camina da S. Lorenzo al domo; oue fù

ritrouatovn marmo nel quale era ſcritto che Elia Nice,

e Calliſto Medico faceano vn dono ad Aſclepio, & Hi

gija; e mi era vicito di mente il dirui, che nell'iſteſſe

IlOnCUC
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monete ſi vedrà ſempre la Lira in varie foggie ſcolpita,

onde potrete giudicare in quanta veneratione i Napoli

tani hebbero il Sole. Non sò che cirui più in queſta .

materia.

F. Voi dite tanto con pochiſſime parole, quanto non

han detto molti libri inſieme; e mi date notitia di genti

lezze che ſaran ſempre ſtimate da virtuoſi. Sò bene che

col Sole era ſempre in religione congiunta la Luna.

C. Ben vedrete congiunti in Napoli queſte due Dei

tà per che nell'iſteſſe monete ſi ſcorgea Diana che tiene

appreſſo vna faretra; & altre volte ſotto capo di queſta

Dea trouarete ſcritto, Artemide, ch'è quella Diana ſana

trice,di altro nome,Giunone Lucia, chiamata in ſoccor

ſo propitio dalle donne che partoriuano. Anzi mi dicono

gli antichi noſtri che la ſtrada che vi hò detto, era nomi

nata del Sole, e della Luna. Senza che hauendo col ca

po di Diana veduto dipinto vn'Elefante, ne ſapendone

io renderla raggione,mi fù detto da perſona molto giu

dicioſa; Di quà potrete accorgerui che queſta figura ſia

di Diana, perche queſto Elefante adora, e s'inchina alla

Luna, e per ſimbolo di quella han voluto ſcolpirlo nelle

noſtre mdhete. E mi piacque il penſiero, e tuttauia con

quello mi vò conformando.

.F. Queſta è vna ſicuriſſima congettura. E ſtupiſco del

l'ingegno di quegli antichi chaueano tante rare inuen

tioni, perche in quante altre monete c'hò vedute, ſono

tanti capricci ſpiegati in ſimili figure, che ſe ne potreb:

comporre vn curioſovolume. -

C. Di che vi marauigliate? Dirouuivn'altro penſiero

che i Greci noſtri volſero manifeſtare in Cerere, vna ,

delle principali Deità della città di Napoli, 8 è che ,

dietro l ſuo capo, poſero vna figurina che tiene vna fal

ce in mano, in atto di voler mietere; moneta veramen

te

Artemida..

Diana nelle

monete Napo

litane. d

Per che l'Ele

fante è come

giunto cas

Diana,

º -

Cerere, e prin

cipal Deità di

Napolitani,
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rahiti felsi.

re crºa l'hſ o -

ria di Cerere

Sacerdoteſſe ,

di Cerere Na

politane.

- .

Polluce.

Caſtore,e Pol

luce

caſtore, e Pol

luce con Dai

Marini. -

- - -
-

-
a -

chieſa di s.

Paolo,Tempio

di Castore, e

te rara, ne veduta altroue ancor che vi ſi faceſſe profeſ.

ſione di coltiuare i campi. Aggiunge alla verità mag

gior fede il vedere in molti luoghi della città, 8 in par

ticolare nella caſa poco dianzi da voi commemorata,

tauole di marmo di ottimo maeſtro effigiate, con la fa

uola di Cerere che con le faci acceſe, nel carro tirato,

da ſerpenti, con le ſue Sacerdoteſſe Caniſtrifere, andaua

ramenga per ritrouar Proſerpina. E rende la memoria

di coſtei più illuſtre vn'inſcrittion Greca preſſo alla .

Chieſa di S. Paolo, doue ſi fà mentione di vna tal Co

minia Plutogenia, Sacerdoteſſa di Cerere; e ſe ben mi

fouuiene, Cicerone dice che tutte queſte Sacerdoteſſe

erano o di Napoli, o di Velia città federate. -

F. Parui poca prerogatiua queſta delle donne Napo:

litane? -

C. Si quando tutte fuſſero così celebri. Ma poi che ,

queſt'inſcrittione mi ha condotto alia Chieſa di S.Pao

lo; hauremo euà memorabili veſtigii delle Deità riueri

te da quei noſtri Greci. Queſto fù già vn tempio fatto

fabricare da Tiberio Tarſo procurator di Auguſto, in a

modello Corintio di cui rimaſta in piedi ſi ſcorge a

vna facciata di quattro groſſe colonne ſcannellate con

belliſſimi capitelli, e ſoſtengono vn timpano dentro ai

quale ſono ſcolpite molte Deità, e ſi conoſce pur vn'

Apollo che tiene appreſſo vn Tripode, e negli ango

li due Tritoni che ſuonano la Conca marina, per

che I tempio era dedicato a Caſtore e Polluce, figlioli

di Gioue, e perciò detti Dioſcuri, eſouraſtanti alle coſe

maritime, e chiamato tempio dei mari, 8 in quell'emi

nenza già ſignoreggiaua il mare che ripercuoteua a ,

quelle pendici dei lochi baſſi. Hauea nell'età mia nel

l'ingreſſo molti gradi (già foliti porſi inanzi alle porte

dei tempij) che tolti via dai padri Teatini dall'inſtitus

º - tioni,
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tioni, e Paolini perche fatta chieſa di Criſtiani il tempio

fù dedicato a S. Paolo) e fattoui ornamenti, e balau

ſtrate di marmo, han dato maggior nobiltà, e vaghezza

alla proſpettiua, ſenza leuar via quella belliſſima me

moria rimaſta, come altri di poco ſpirito voleano che o

ſi faceſſe. Er almeno chi la rimira, ſi ricordarà del gran

miracolo che fè S. Pietro, il quale nel viaggio d'An

tiochia in Rcma paſsò per Napoli, 8 in preſenza ,

ſua fè cader tutti gli Idoli, e trà gli altri Caſtore e Pollu

ce che ſopra gli angoli di detto timpano eran collocati.

E già ſi veggono in quel rimanente due buſti tronchi di

quei fratelli che per gloria di Napoli non mai di là de

uouo rimouerſi.

F. V'interrompo habbiate pacienza.Hò letto che que

fi Caſtori ſi dimandauano con altro nome, Anaci. che

voce è queſta?

C. Il vocabolo è Greco, e ſignifica che quelli han da

to ſoccorſo a nauiganti di ſopra, e da lunge; onde furo

noanco detti, Seruatori. E queſto perche nauigando gli

Argonauti, ferono voto per la lor ſaute ai Samotraci; e

toſto ſi vidde cadere vna ſtella ſul capo di queſti due

fratelli ch'eran con loro; e di quà s'imaginarono che per

la prudenza di quelli furon ſaluati in quella tempeſtà di

mare. Se bene alcuni taccontano che in quel trauaglio

maritimo, cominciò a cantare, e ſonare Orfeo e ſi placò

il mare, mentre ſul capo di Caſtore, e Polluce ſi vidde

riſplendere vna fiamma di foco. -

F. Sò bene che queſta fauola ſi riduſſe a quel lume che

per l'agitatione, o per l'Vntuoſità dei legni naturalmen

teſuole apparere la notte ai nauiganti,e che chiamano

S. Ermo quella qualità di luce. -

C. In ſomma e con gli antichi, e coi moderni queſti

Caſtori ſono ſtati giudicati maritimii i Poetivº"
- C e

-- -

Miracolo di

S. Pietro in

Napoli.

Caſtori detti

Anaci. -

FAuola dei

Caſtori. -

-

Luce di S. Erº

mo, coſa natu

rale.
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Molte beità

ch'erano nel

tempio di

Gaitore.

Deità del Cir

e

Pompa dei

3Dei del Circo

Pirro Ligorio.

Giochi che ſi

faceano nel

Cirso.

che fuſſero fratelli di Helena, e li chiamano Stelle luci

de; & in vna inſcrittione in Spagna,vna tal Sulpitia ren

de il voto a Caſtore, e Polluce, perche ferono venir per

mare a ſaluamento il figlio. -

F. In fine la Religione in varie maniere ſempre hebbe

il ſuo loco. Pur mi accennaſte che dentro'l timpano di

queſto tempio eran molte Deità, e mi diceſte di Apollo,

e dei Tritoni, eranui altri ?

C. Io non ſono in dubio che ve ne fuſſero molte,ancor

che l tempo habbia guaſto ogni coſa. Biſognaua che vi

fuſſero tutte le Deità che per cerimonia con vna follen

ne pompa portauano ſotto i Baldachini (ch'eſſi chiama

uano Tenſe) al Circo ch'era contiguo col tempio; e le

Deità erano, Nettuno, Marte, Apollo, Diana, Miner

ua, Cerere, Bacco, Polluce, e Caſtore. E con queſte º

Imagini ſotto quelle Tenſe portate da piccioli carri di

argento; eran portati altri ornamenti, 8 altre figure che

i Greci haueano dedicate al Circo. Credo che vi fuſſe

ro pure i Mercurij, e gli Hercoli dai quali vſcì l'arte o

Ginnaſtica, eſercitata poi dai Caſtori, come racconta

Tertulliano. E ſe aggiungeſſimo Vertunno, e Nettuno,

Equeſtre,non vſcirebbomo dall'uſo frequentato in ſimi

li lochi. Queſta pompa vſciua dal tempio quando facea

noi giochi Circenſi, della maniera dei quali ſon ſicuro,

voi che dilettate, chaurete notitia da molti autori che

ne ſcriuono. -

F. Si pure è maggior cognitione me n'hà dato quel vo

ſtro Napolitano Pirro Ligorio, che diligentiſſimamente

hà diſegnato il Circo Romano.

C. E da quel diſegno potrete hauer notitia per che

Caſtore,e Polluce ſiano nel noſtro Circo.Già che eſerci

tädoſi in ſimili lochi i giochi equeſtri in bighe o quadri

ghe nel corſo intorno a quelle mete, il Circo" de

- 1CaUO
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dicato a Caſtore - E mentre ſi riſguardano i giochi dei

Pugli che nel Circo ſolo ſi adoprauano, meritamente

era dedicato a Polluce.

F. Mi pare anco, ad Hercole.

C. Non vi ricordate male. E vi dirò,già che mi ricor

date il nome di Hercole, che per tutta la Campagna fe.

lice ritrouarete frequentiſſima la religione di Hercole in

ſtatue,in tempij,in monete. Si che Surrento hauea quel

l'Hercole di bronzo di mano di Leucippo, e' chiama

uano Hercole Epitrapezio, credo per gli honori delle

menſe ſecondo la voce; & alle radici del monte di Som

ma era la città di Hercolanio a quel Dio dedicata, e per

tutti i conuicini intorno Napoli ogni giorno memorie

di Hercole ſi ritrouano. & Alicarnaſſeo dice che dopò

l'hauer Hercole raſſettate le coſe d'Italia edificò vna ,

città del ſuo nome trà Pompei, e Napoli, c'hauea ſicu

riſſimi porti per ogni ſtagione. Ma di Napoli era cosi

proprio Dio com'era Hebone, perche giudicauano chi

Hercole, era

frequentiſſimo

per la Cam

pagna. -

Hercole di

Leucippo.

Hercole. Epi

trapezio.

Herculanio,

Hercole l'itef

era l'iſteſſo col Sole hauendolo imparato da Macrobio, ſe col sole.

il qual diſſe di più che Hercole era la podeſtà onde gli

huc mini pigliauano virtù di eſſer ſimili ai Dei; e i Gre

ci iſteſſi diceuano che ſi ritrouaua in tutti, 8 in tutte le

coſe come il Sole. Si racconta oltre a ciò che i figlioli di

Hercole, Sardo, Cirno, e Teſpiade, vennero in Terra di

Lauoro, e ferono ſtanza in Cuma. E che l'iſteſſo Herco

le dopò la vittoria che di Caco hebbe in Latio, laſciò

gran memoria di ſe preſſo al Lago Auerro, e poi venu

to in Napoli, laſciò tal fama dell'opere ſue, che i Napo

litani gli conſacrarono tempij, & inſino a queſt'età ſi

nomina vina inga di S.Maria ad Hercole. E del quartie

ro Hercolenſe in queſta città fà mentione S. Gregorio,

Papa in vina lettera che ſcriue al Veſcouo Fortunato. Et

ancor che alcuni hanno ſcritto che Hercole dimoraſſe

Hercole in

Terra di Lae

49rge

Hercole in

Napoli -

L 2 in
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si fermò in

Ecaia,

Hercole di

Pizzofalcone.

D. Giouan

d'Auſtria.

in quella parte della città che dimandano Echia, e que

ſto nome deriuano da Ircli, perche Iracli è detto Her

cole dai Greci, nulla dimeno mi paiono congetture ,

troppo lontane, e proprietà di voci molto ſtirate. E di

queſto loco par che parli il Pontano che dentro e fuori

la città erano molte memorie di Hercole, e che poco

ſopra Palepoli era vn loco che a ſuoi tempi ſi dimanda

ua Hercole, e che fuor di Napoli eran le fontane dette

Herculane. oltre che alla porta Nolana vna era Cap

pelluccia del Saluatore chiamata Cappella alla via di

Hercole. E vero però c'haueuano molte memorie di

Hercole in belliſſime ſtatue; & a tempo che in Napo

li fù Don Giouan d'Auſtria, eſſend'io giouanetto, cu

rioſo di veder le ſue attioni, gli andai vn giorno ap

preſſo inſino al palaggio di Pizzofalcone, oue entrato

quel Signore, ſi abbattè ad vna ſtatua di Hercole di

così eccellente ſenltore che altro non gli mancaua ,

che la fauella, ond'egli poſtagli la ſua beretta in teſta

diſſe in ſuo Idioma, Habla. ſtando in atto veramente

quella ſtatua di palare. Se fuſſe ella ritrouata in quel lo

co, farebbe probabile la congettura d'Ircli, che fè quel

galant'homo del Falco a chi piacque quell'inuentione:

come probabilmente ſi crede che altre ſtatue in Napoli

in quei iochi doue furono ritrouate haueano i loro riti,e

tempi di religione.

F. Mi ſouuiene vna curioſità di queſt'Hercole per Na

politani, c'hauendomi voi detto ch'erano così valenti

Declamatori, non haueſſero voluto con quella Deità

far conoſcere la loro eloquenza per voir la quale in .

certi tempi i Romani veniuano a Napoli, e mi ricordo

che i Greci fingeano vn'iſteſſa coſa Hercole e Mercurio

e che ad Hercole facean la lingua perforata ondev ſci

uano alcune catenette che gligeano agliºssi degli

- - 0Illl -
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;

homini, quaſi che con la ſua eloquenza impregionaua

gli animi di tutti. Con queſto di più ch'vna volta leſſi

nei Dialogi di Luciano,che i Celti chiamarono Herco

le, Ogmio, ſtimandolo Dio dell'eloquenza, per che i

Galli già prima di fieri coſtumi, col ſuo parlare riduſſe

ad vna vita ciuile,e che per ciò quello che i Greci chia

marono Herme, fù Mercurio. e leſſivna volta anco in

Eunapio Sardiano, che la catena della lingua di Hercole

era attribuita a Mercurio, e che per la facondia, tal ſi

potea chiamar quel gran Greco Porfirio. Mi ſouueni

riano ſe penſaſſi più molte altre coſe, in queſto propoſi

to, e mi ricordarei di Ateneo il quale ſcriſſe che per il

commercio del parlar facondo, a Mercurio nei conuiti

ſacrificauano la lingua; oltre agli ſcritti di lamblico, il

quale a Deuſippo dice che a Mercurio i Dei han dato il

Caduceo con le ſerpi che ſi riſguardano, in ſegno della

Dialettica, diſputatrice; onde Arnobio chiamò Mercu

rio Medicurio, già che trà quei che parlano ſi framez

za l'oratione. Non sò che vorrei dir altro.

C. E che volete dir più . Voi con queſte erudite cu

rioſità, vi fate veramente conoſcere per quello che ſete,

e con queſto c'hora dite mi fate ricordare che ſe gli

Hercoli, e i Mercurij conuennero propriamente, e con

uengono a far chiara l'arte dell'Eloquenza che ſempre

trà noi fù miracoloſa come ſi è conoſciuta in Dicitori

ne i pulpiti, in vn Frate Angelo di Napoli, tanto elo

quente che fe ſempre ſtupire chi l'Vdì,in vn frà Giouan

ni Vollaro, ch'aquiſtò nome del più grand'Oratore de

ſuoi tempi, in via Don Hippolito Caracciolo, 8 vn Frà

Tomaſo Carrafa, che morte interruppe per non far re

ſtar attonito il mondo. E ſe ne i Tribunali ſentiſte tanti

Oratori nel patrocinio delle cauſe, direſte che ſono tan

ti Prometei che tolgono il foco dal ſeno dell'Eloquen
Z3
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za per infiammare gli animi di chi ha da giudica e.

F. Sia lodato Iddio chc vaglia tanto queſta virtù del

l'eloquenza in Napoli. e ſeguite pure il ragionamento

delle ſtatue chauean religione.

C. Tali ſtimovna ch'è nel Seggio di Porto, 8 vn'al

tra in Poſilipo.

F. Nel Seggio di Porto hò veduto,paſſando di là, vna

Imagine di mezzo rilieuo in vn marmo poſto in alto at

taccata ad vn muro. E dimandai pure ad alcuni che iui

ſedeano, che coſa quell'Imagine ſignificat voleſle? mi

fù riſpoſto, ch'era vn homo ſeluaggio; non badai ad al

trO,

C. Q uell'è vna delle curioſe antichità che ſiano in

Napoli, ne per molti ſecoli conoſciuta, é io n'hò data

cognitione, già che tutti han giudicato quel che fù ri

ſpoſto a voi, che fuſſe vn'homo ſeluaggio. Quell'è vn

erione, vna Orione, vina delle quarant'otto Imagini celeſti, che gli

"Aſtronomi dicono che moue con le pioggie tempeſte
“ crudeliſſime di maniera che quando l'armata di Romani

ch'era di trecento e ſeſſanta nauipatì sì gran naufragio

preſſo a Sicilia, che a pena rimaſero ottanta ſalue, dice

Polibio, che nacque per temerità dei Conſoli ai quali

diſſero i marinari che non douea nauigarſi in quei lidi

e ... ma quando regna Orione e Cane. Et Ariſtotele hà det,
che pioſo, 3 to che quando queſta ſtella muore à tanti di Ottobre, il

º cielo ſi turba con terribili procelle; & Arato per que:

ſto gli attribuiſce vna ſpada indorata. Hor a queſta Dei

tà conſecrarono i Napolitani vn tempio in quel loco

oue in quel tempo era il Porto,é hoggi ſi dimanda Seg

iº di gio di Porto, e tutto'l conuicino, Piazza di Porto, che

".." corrottamente dicono Piazza dell'Olmo, volendo dircoſi detta in 9 r

Napoli. Piazza dell'Ormo, che tanto è quanto Piazza di Porto,

il quale in Greco Idioma ſi dimanda Oimo. Si che per

ſal
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ſaluezza delle naui, per commodi della marinareſca, e

per adoratione dei Numi maritimi, ad Orione dedica

rono il ſuo tempio rappreſentandolo coi ſuoi principali

geroglifici, che ſono i peli nei quali ſignificauano le ,

pioggie cadenti dall'aria; e la ſpada che dinotaua la

crudeltà e'l furore di quello, onde diſſe il Petrarca.

Scorgo le ſtelle, 3 Orione armato.

F. Hor queſto sì ch'è altro che vn'homo ſeluaggio. E

nella noua cognitione di coſa così antica, vado, dino

tando che i peli ſignificauano pioggie, e raggi, che tali

mi hauete detto eſſer la barba di Hebone.

C. Pioggia in Orione,raggi del Sole in Hebone, e Pan,

ſenza dubio han dinotato gli Egirtij dai quali hanno

imparato i Greci. E reſta pur che ſappiate che per me

moria di quella Religione, ogni anno i Caualºri di quel

Seggio, la notte della Natiuità del Signore, brugiano

vna barca con molti ſegni di allegrezza, e per memoria

dell'antico porto, e per diuotione di chi ha ridotto in

porto la ſalute del mondo, facendo ſpettacolo della .

criſtiana religione.

F. Oh mi date la vita. Et Orione vi reſta obligato per

ch'eſſendo incognito, il fate conoſcere; & a quei Caua

lieri ſempre ſarà caro quel che dite in honor della glo

ria, e nobiltà loro, che con tanta antichità di Orione là

conſeruato ſi mantiene. -

C. Paſſiamo a Poſilipo. S'io mi ricordaſſi delle parole

che ſono ſcritte in vn marmo Greco,che fù ritrouato nel

capo di quel Promontorio già molti anni ſono, vel reci

tarei in bona fè per eſſer molto belle; ma vi dirò la ſo

ſtanza, che Mario Epittero fà vn dono alla Fortuna di

Napoli, ſegno che là era il ſuo tempio, e tanto più che

non mancano intorno delle ruine, e muraglie antiche, e

fabriche di vari edifici.

- - - F. Che

Poli ſignifica

no pioggia, e ,

raggi.
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F. Che dono potea eſſere egli queſto? -

i". C. In Paleſtrina mi ricordo hauer veduto vn marmo,

ou'è ſcritto che vn certo tale conſacra in dono alla For

tuna, la ſtatua del padre mercadante che negotiaua per

mare, e che adoraua tutte le Fortune douunque ſi ritro

uaſſe, oltre che ogni anno l'iſteſſo dono era honorato con

cento Corone,

F. L'iſteſſo douean fare i Napolitani.

C. Credetelo; e così tutti quei popoli hauean queſta

Fortuna per protettrice, né ſolo in parti foraſtiere, ma in

i" queſte noſtre già che in tutta la riuiera maritima da Ter

"i racina, inſino alla Magna Grecia non ſi ſcorgeano altro

statue della che tempij, e ſtatue della Fortuna. Et in Calui, e Tiano

“ era diuiſione di territori con due Fortune,i tempi delle

quali ſi ſorgeano dall'wna, e dall'altra parte della via

Fortuna tu- Latina. Et in Roma era la Fortuna publica, chiamata

" º º da Plutarco, Fortuna di Romani. Onde quel chò letto

giunare in Pauſania che chiama la Fortuna Ferepoli, che vuol

repoli. dire, Tutrice delle Città, ſi và aggiuſtando con l'wſo di

queſta Religione. Emi parrebbe di far torto alla voſtra

curioſità s'io laſciaſſi a dietro vn'altra memoria belliſſi

ma nell'iſteſſo capo di Poſilipo, ſcritta in vn marmo in

honore, e dedicatione che ſi facea ad Hercole, a Mer

Pantee curio,a Siluano, & al Dio Panteo.

F. Degli altri hè qualche notitia, ma di queſto Pan;

teo, niſſuna.

pante, e la C. Vedete. Sempre quaſi a Panteo, & alla Fortuna

i", erano dedicati i tempijinſieme. Et era queſto Panteo

iſ, "” vna ſtatua dedicata a i Dei, & Auſonio poeta par che

finga Bacco di queſto nome; ſe pur non deue piacerci

quel c'hà laſciato ſcritto Dione Caſſio, che queſta ſtatua

i: contenea in ſe Venere, e Marte, le quali poi riceneano

mi pi l'imagini di molti Dei. In Roma fin'ad hora ſtà in pie:

- di
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di quella gran machina del Panteo, che chiamano Ro- " º

tonda tempo prima dedicato a tutti i Dei, hoggi chie. “

ſa di tutti i Santi, la cui bellezza ingrandita con l'indu

ſtria di Agrippa, con bronzi, e marmi,e ſtatue di nume

ro, e di valore ammirabili, deturparono con mille indi

gne maniere quei barbari che diſtruſſero la maggior

parte di quell'alma Città; e l'iſteſſo Dione dice ch'era

vn tempio rotondo faſtigiato ad imagine del cielo. In - - - -

Spagna preſſo a Corduba, era vna ſtatua del Panteo di"
peſo di cento libre di argento. -

F. La Fortuna mi ha fatto hauer fortuna d'intendere - ,

queſta curioſità delle belle che ſiano frà le coſe antiche. - º

E forſe queſta Statua ſi ſomigliaua, o era l'iſteſſa con a -

-

-

- -quell'Hermatena della quale ragiona Cicerone co Atti Hermatena)

co ſuo amico,che la chiamaua ornaméto del ſuo ſtudio.

E chi sà ſe nella ſtatua che voi dite di Venere e Mar

te, fuſſero per tutto l corpo ſcolpite quelle varie imagi

ni,come varie mammelle erano ſcolpite nel corpo della

Natura, a dimoſtrar che tutte le Deità in lei ſi ritroua

uano col nutrimento di tutte le coſe create? E mi ricore

do che Lucretio a Venere diede queſta proprietà.

C. Tal vedrete vna nella Chieſa di S. Domenico nei cappella dei

la Capella dei Roti,doue quel Berardino Rota Caualie "º

ro di belliſſime lettere, 8 illuſtre poeta nell'idioma così -

Laatino, come Volgare, fe ſcolpire vna che ſi vede frà

l'altre ſignificatrici del ſuo bell'ingegno.

F. Frà queſte voſtre memorie, vorei che mi dichiara- º

ſtevna c'hò letta in Napoli, del Genio di Ceſari, 8 in

lettere grandi, e proportionatiſſime, che ben moſtrano -

eſſere di quelle del ſecolo felice.

C. Io ritrouo queſto Genio dedicato a fonti, a granai, ºieº º

ad eſerciti, a bagni,e teatri; e particolarmente a Muni-i

cipij, a Colonie, come ſpecificamente alla Colonia di

M - -
Na

-
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S. Giouanni

Teducciovil

la.

Tutti hauea

no il ſuo Ge

mio.

Pl brindare, è

adulatine.

-

Dei Fratris, e

Sodalità.

Napoli. e credo che Napolitani iſteſſi dedicarono al

Genio di altre coſe,come conſecrarono i giardini al Ge

nio dei Ceſari che così è ſcritto nel marmo che voi di

te ritrouato nella Villa di S. Giouanni Teduccio diſco

ſta dalla Città vn miglio; quaſi che quel marmo ritro

uato in Roma oue ſi legge che vn Coppiero d'Auguſto

al Genio di quel principe dedica gli horti di Saluſtio.

F. Il fatto ſtà che di queſto Genio vorei ſaper quel

che non sò.

C. Credeano gli antichi che a tutti quei che naſcea

no, era dato il ſuo Genio, che vn tale Aufuſtio chiamò,

padre degli homini; e Plutarco, tutela. E per queſto

anco diceano che ciaſcuno hauea due Genij, l'wno che

perſuadeua al bene, e l'altro al male; e pure il chiama

rono Demone, o Lare, ma però Medioximo, comenon

di così lucida natura qual'erano i Dei celeſti, ma Cen

ſorino pur diſſe che a noi queſti Genij eran dati come

perpetui oſſeruatori delle noſtre attioni, e che giuran

doſi per il Genio del Principe, era coſa melto profana, e

ptegiudiciale il ſpergiurarlo. - -

F. Queſta douea eſſer grande adulatione,com hoggi,

anco vſano i Cortegiani, che nel mangiare inuitano a

bere sù la vita di alcun Signore. Ma vedete per voſtra

fè come ſi vanno accoſtando con la tutela dei Genii, a

gli Angeli noſtri cuſtodi.

C. Dirouui vn'altra conformità degli antichi Napo

litani co i moderni, nei riti dei Dei Fratrij, e delle So

dalità, ch'erano con altro nome chiamati Dei Tribuli,e

Patrij, ai quali conſecrauano certi lor conuiti che in

ſieme faceano la ſera. I vn'altro giorno facean ſacrifi

cijà Gioue Sodale, 8 a Pallade. In vn'alrro riceueano

nel numero della Sodalità i fanciulli, e le fanciulle per

queſto chiamato Sacrificio Puellare;hauean per Preſide

- - - - - Gioue
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Gioue Scciale, o Sodalicio; e credo che in queſti con

uiti mangiaſſero da douero alla Greca, facedoſi in ogni

tribù, o fraternita queſti Baccanali. Haueamo di que

ſti riti vn nobiliſſimo marmo Greco, e vi ſi legea in che

maniera ſi preparaua la cena, il danaro che ſi ſpendea,

la pena impoſta a chi nella feſtiuità non veniua, e cento

altre coſe per queſta materia, che dauano piena cogni

tione di quell'antico coſtume Napolitano; ma fù tolto

via dal Marcheſe di Grottola che fè portarlo con l'altre

memorie in S. Arpino, di là ritornato in Napoli in po

ter di Gioſeppe Bernalli, dopò la morte del quale tran

ferito altroue in Poſilipo, 8 in queſta maniera ſiamo

priui delle noſtre bellezze; e tutto per che non è homo

che vi ponga penſiero.

2 F. Gran mancamento di Napolitani.

; C. Le Frattie (che vi hò accennate) nella Città era

no molte; come molte ſimilmente le diuiſioni delle

Tribu, che ritrouarete la Tribu Eumelidana la qual ri

ceuè per Dio patrio Eumulo padre di Partenope; quella

degli Eniondei; l'altra degli Ilienſi; e degli artiſti i

Figoli, come credo che fuſſero di tutti altri che forma

uano il corpo della Città. e come credo che honoraſſe

ro tutte l'altre Deità che da Greci, o dal meſchiamento

di Romani furono introdotte, per che ritrouo reliquie

del tempio della Dea Veſta così rotondo come edificar

gli ſoleano, e ſi vede hoggi il Tripode di marmo oue

conſeruauano perpetuamente il foco le donne Veſtali;

e pietre caue nelle quali vecideano gli animali per ſacri

ficij,có buco di ſotto pdar eſito al sigue.Et inſcittioni

alle Gratie, e pietre intagliate; & inſino al Dio Priapo,

del quale và cômemorando il tempio Petronio Arbitro

nell'entrata della grotta di Poſilipo, del quale fa parlar

Quartilla ſua ſerua. Et in fine ogni altra coſa, che ſe vo

Gicue socia

le, e Sodalicie

- - M 2 leſſi

Cena del So

dalicio. -

Marmi Nato

litani, t'asfe

riti al trone.
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Libri che ſi

deuone legge

re per le coſe ,

antiche.

2 eatro.

Teatro in Na

poli.

leſſi andar minutamente conſiderando,mi farebbero più

copioſo nel narrarui le coſe della noſtra antica Religio

IlC e -

F. Voi hauete pur detto tanto, che non sò qualcoſa

poteſſe eſſerui aggiunta da altri; e vi hò inuidia c'haue

te faticato tanto in queſta benedetta antichità, ſenza la

quale (pare a me) che difficilmente vn homo poſſa farſi

erudito, anzi illuſtre, come poco fà mi diceſte. E volete

ch'io vi dichi il vero ?

C. Dite pure.

F. Vorei ſapere da quai libri poteſſi apparar il biſogno

per hauer delle coſe antiche informatione.

C. Et io vi fovna maſsima grande, che biſogna leg

gere tutti i libri che ſono della Filologia; gli Hiſtorici

principalmente, e ſtar ſempre con la penna in mano, S.

andar notando, che in ogni verſo ritrouarete vna gioia;

da Ateneo haurete vna copioſiſsima vniuerſalità di ciò

che bramate; da Pauſania accuratezza di ſtatue, di pit

ture, di ſacrifici, e riti, 8 oracoli; dall'Onomaſtico di

Polluce, dai ſogni di Artemidoro, a quello laſciando il

ſignificato delle voci, a queſto la vanità notturna, im

pararete quanto potreſte dalle librarie dei Tolomei,

Ma volete ſaper tutta l'antichità ? legete Plutarco. Et

oue laſciò Plinio è volete che vi ricordi Alicarnaſſeo, e

conoſca la dapocagine del mondo che ſi diletta leger le

bagatelle, e dei libri vtili non hanno neanco cognitio

IlCe

F. Vi ringratio dell'auertimento, e vi obedirò?

C. Prima che finiſca di ragionar della religione,voglio

dirui alcune coſe che ſe bene non ſono di religione, ſo

no però di antichità di cui Napoli ſi honora, e ſi gloria.

F. Sarà ſoprabondanza della voſtra corteſia.

C. Vi rappreſento prima il Teatro Napolitano, del

- 'quale
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quale ſono rimaſti in piedi pochiſsimi veſtiggi, ma chi

ben mira il loco dou e ſituato che tiene appreſſo di ſe

l'habitatione di Giulio Gennettario principal Dottore

e del Principe di Rocca Romana còprenderà beniſsimo

il ſuo circuito ripieno già di molte caſe.Il Pötano vuole

che vi fuſſero due Teatri, vrio couerto ch'è queſto del

quale ragionamo,l'altro ſcouerto,del quale non è rima

ſto veſtigio. Fù con tanto artificio compartito, come il

deſcriue Seneca, che i Sonatori i quali interueniuano,

eran ſicuri che della loro armonia egualmente ſi riem

piuano gli orecchi di tutti, ſenza che l'Vno ſentiſſe più

o haueſſe maggior guſto dell'altro, e così quei ch'eran

più vicini, come quei che ſtauano più lontani dal ſuono;

ne poſſo dirui il modo con che per forami paſſaua il con

cento, mal ritrouarete con voſtro bell'aggio in Vittru

uio che parla a punto del Teatro Napolitano. Quiui ſi

facea particolar profeſſione della Muſica, e Nerone vi

volſe far proua già. Si eſercitauano poi l'arti Oratoria,

e di Poeſia, che per ciò non sò ſe ad imitatione dei Gio

chi Capitolini, vi ſi celebrauano i Quinquennali, facen

doſi diſpute, declamationi, recitandoſi Poeſie, e facen

doſi pompa di varijinſtrumenti muſicali, oue i Vincito

ri eran coronati di Quercia. In Roma furono queſti

giochi inſtituiti ancora da Domitiano, a ſomiglianza

degli Olimpici. Anzi mi ſouuiene che hauendo in Ro.

ma recitata la ſua Tebaide Statio noſtro poeta, non

piacque, e ſi dolſe che altri haueſſe il premio della Co

rona. Da queſta quinquennalità, non numerauano poi

gli anni per luſtri, ma per Agoni Capitolini. In Napoli

furono aſſai celebri, e vi concorreano i Romani, 8 Are

chia poeta n'hebbe quà la ſua cittadinanza,come l'heb

be in Locri, Regio,Taranto, doue come in città Greche

doueano farſi gli ſteſſi eſerciti.Senza che vi replichi gli
» - - - - - -- - C eI
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eſerciti di altri ſpettacoli, di Atleti, Gladiatori, Fiere,

oltre alle rappreſentationi delle Tragedie, e delle Co

ci, i ai medie & ogni altra coſa che nei teatri coleano rappre
iri e, di sétarſi. Nell'iſteſſo teatro erano i Ginnaſij così delle let

i"º tere, come degli eſerciti corporali.Et in quello,oltreralle a tanti letterati Greci che ſi ferono ſentire,furono allet

rettorati che tati Virgilio, Liuio, Horatio, Lucilio, Claudiano, Silio

ſi ", Italico, Aulo Gellio, Porcellio Romano, 8 altri che o
Sinnasij Na- - - - - - -

piani volſero riceuere honore negli Studi noſtri all'hora ce

leberrimi in Italia. In queſto altro poi, fiorirono in più

Ginnaſiarca. modi i Giochi Ginnici; & haueano i Ginnaſiarchi Cu

ratori, e Sacerdoti, e veſtiuano toga di purpura, coro

nati, con vna verga in mano ch'era quaſi il Caduceo di

Mercurio.Fù prefetto dell'wno,e dell'altro Ginnaſio Ve

ſpaſiano Imperadore, chiamato per la Scola delle let

tere, Ginnaſiarchiſa, e per quella degli altri eſerciti,

Agonotiſa, come ſi legge in vn noſtro marmo grande,

di letteroni grandi, che i Napolitani collocarono in vn'

angolo di ſtrada preſſo al fonte dell'Annuntiata. E fu

quell'inſcrittione fatta in memoria, & in lode di quel

virtuoſo Imperadore che volſe con ſomma pietà riedi

ficare l'uno e l'altro Ginnaſio che ruuinarono repenti

namente, dopò hauerui cantato e ſonato Nerone, ſen

z'hauer fatto nocumento a neſſuno, -

F. Così haueſſe ruuinato Nerone.Quante coſe nota

bili raccogliete inſieme? Ma perche la verga al Ginna

ſiarca?
-

C. Era ſegno d'imperio ſopra gli Atleti, à i quali era

neceſſario eſſeguir ciò che volea il maeſtro (che que

ſto nome pur ſe gli daua) ſotto la cui correttione biſo.

gnaua c'haueſſero pacienza, ancoſe fuſſero percoſſi da

quello, e maſſime quando voleano raffrenare la molta

licenza che ſi pigliauano negli atti troppo dishoneſti,
C cor
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e correggere le ſporchezze che in quelle Paleſtre domi

nauano. oue molte volte ſpogliati nudi eran beniſſimo

battuti. Da queſto Teatro ſi paſſaua al Circo che gli

era congiunto, doue ſi celebrauano i Giochi Circenſi,e

ſi correa, e ſi lottaua, e vi furono introdotti i Pugli.

F. Hò ben letto che queſti Circhi, furono fatti prima

di materia vile.

C. Si. ma poi vennero a tanta grandezza di fabriche,

che niente cedeano ai teatri. Di là ſi andaua ai Bagni,

ſenza i quali mai non fù ne il Teatro,ne il Circo: perche

ſi vngeuanoe ſi lauauano, che poi vn'altro giorno forſe

dirouui in che modo haueuano in vſo i bagni o caldi, o

freddi. Di queſti noſtri Bagni fè mentione vn marmo

Greco ritrouato nella caſa degli Staiuani là trà quelle

ruuine di Partenope antica e Suetonio dice che qunn

do Nerone fù in Napoli, e volſe andar al Teatro paſsò

per li Bagni, e mangiò in mezo all'Orcheſtra. Quiuiap

preſſo era l'Efebeo, oue i giouanotti ſi eſercitauano a

pugni, a calci, a due, a più inſieme, 8 ſquadroni,e tutto

in vntempo ſpingeano l'un l'altro dentro l'acqua d vn

Euripovicino. Era queſta Efebea chiamata con altro

nome, Dromo, dal corſo. Queſti giouani Auguſto vol

ſe che faceſſero queſti loro eſerciti nell'iſola di Capri

per tre giorni continui, tanto diletto gli dauano. Credo

che poco differiſſero queſti giochi da quei che ſi vſano

in Fiorenza col calcio, in Augubio coi pugni, S in Vr

bino col corſo.

F. Tutti tre hò veduti io con molto piacere; ſe bene

mi diſpiacque quello dei pugni, che ſtorpiano tal hora

molto bene i naſi. -

C. ſono in vero giochi antichiſſimi; & in Sparta nell'

andar verſo Arcadia, era il ſepolcro di Achille, il quale

era vietato che ſi poteſſe rinchiudere,acciò che i giova
-, Il 1

Circo.

Bagni

Efabeo.

Dromo,
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ni che veniuano al Plataneto a far queſti giochi haueſ

ſero ſpatio di terreno, ma prima faceano ſollenni ſacri

ficija quell'Heroe. Appreſſo gli Eleeſi, era notabilfe

ſta. E quei di Smirna non gli haurian laſciati per la vi:

ta; E nelle ſacre ſcritture ſi riprende l'Efebia che gli

Hebrei a modo de Gentili haueano introdotta.

F. E perche ripreſa?

C. Per chegiudicauano che con ſimili eſerciti la gioi

uentù fuſſe inuitata alle laſciuie. E vi conchiudo che

in Napoli era queſto trattenimento molto ſciagurato,

ſtando tutto giorno i giouani ad vngerſi con varij vn

guenti, ancor che diceſſero ch'era ella attione fatta per

acquiſtar robuſtezza di corpo.

F. Vi intendo,e la giouentù quando troppo ſi liſcia è

vitioſa. onde fù con ottima ragione ripreſa l'Efebia.

C. Suppliſca a queſto gioco quell'altro nobiliſſimo

del Pancratio, gioco nato in Napoli dai Greci, e per

queſto i Napolitani il chiamauano, gioco Gentile, qua

ſi dai progenitori. Si contraſtaua con lotte, corſo, ſalto,

pugni, e diſco. e quando lottauano, ſi ſtringeuano così

crudelmente, che ſi ſtorpiauano mani, gambe, dita, in:

ſino al venire ad vcciderti,

F. E queſto non è peggiore dell'Efebeo?

C. Al ſicuro e burlai con voi col dir che ſuppliſca al

difetto dell'Efebeo; per che in vero facean le più brut

te ligature (che cosi S. Ambroſio chiamò queſta quali

tà di gioco) e le più moſtruoſe complicationi, che ſi po

teſſero vedere. Quanto deſiderarei c'haueſte vedutovn

noſtro marmo di queſto Pancratio di due lottatori, che

alcuni marmorari guaſtarono per farne altro per ingor

digia delguadagno. vi ſareſte certo marauigliato in ve

der la diligenza dello ſcltore in quegli ſtorpij, e ri

torcimenti di gambe, di braccia, di tutta la perſona .

Oltre



s E c o N D A 92

Oltre alla compaſſione che moueano, nel veder tanti

ſtorpij che ne riuſciuano. E pure quel che ſi eſerciraua

in quello era coronato, riceuea ſtatue, 8 era ſtimato

vn Dio. E perche hauean cnmbattuto in cinque giochi

che vi hò detto, chiamauano il vincitore Pentatlo, e

con vocabolo Romano, Quinquertione, e da alcuni

Greci fù detto Periodo. Haueano altre a queſto, il gio

co Auguſtale, detto con altra voce Auguſteo,e Sebaſto,

che i Napolitani celebrauano in honor di Antonino Pio

adottato da Adriano.E di tutti hauemo le noſtre inſcit

tioni che chiaramente ne ragionano. E credo infine

c'haueſſero tutti quei Numi che nelle loro città hauea

no tutti i Greci, gli Acriti, gli Argei, i Parnopij, i Gio

ui Epidoti, Seruatori, Ambulij, le Giunoni Equeſtri, le

Minerue Apaturie con tutti quegli altri che in delu

bri, in ſtatue, adorauano. Ne vorei mancar di dirui in

queſta materia di Religione, che quegli antichi Sacer

doti portauano in teſta per honoranza il Pileo, e le Sa

cerdoteſſe, lo Strofio, o Stroppo quaſi quel tuppo delle

noſtre donne moderne,come ſi è oſſeruato nelle mone

te, & altre ſimili antichità. Il Pileo era quaſi ſimile a

quello che portauano i Flamini con l'apice nel mezzo,

poco differente da quei berrettini che portarono vin -

giorno i noſtri Dottori nell'apertura degli Studijnoui

che aprì il Conte di Lemos Vicerè del Regno, quaſi il

Pileo dei Caſtori chiamati Pileati da gli antichi, che

nel reſto il Pileo vniuerſale dei Signori Greci hauea.

vn'altra foggia aſſi bella e riguardeuole, come hò vedu

to portar da quei che ſono gli anni a dietro capitati in

Pontatlo.

2uinquertio.
A2ea

Gioco Auguè
stale. -

Varjgiochi?

i ?

Pileo

Strofio,

Caſtori Pilea.

ti,

Napoli. E gli vni e l'altre quando haueano adornato il

capo, parea che d'altro non ſi curaſſero.

F. Sapete di che mi marauiglio mentre dite queſto?

Che tutte le nationi hanno atteſo ad ornare il Cap

N CCIAAC
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Ormamenti

del capo,

fibalta

Nemi delle

sibille,

-

come coſa ſacra. e l'Imperador di Turchi imparò da .

quella legge Mahomettana di coprire il capo con quel

granTurbante con tante perle e pietre pretioſe. E ſe

guirono i Mofri, capi delle Religione, e gli Agà capita

ni di ſoldati; e i Baluchi Baſsì Capitani di Giannizeri.

i Cadil Eſchier, vn grandiſſimo Dulipante, i Capigi

della porta del Gran Signore, i cappelli di feltro, come

anco detti Giannizeri,el chiamano Zarcolam; e queſto

anco portano gli Arcieri di là ornatiſſimo di penne. Le

Donne poi concubine del Principe, portano in teſta a

vn'altra Diadema piena di pietre pretioſe con vn velo

che cala giù in terra, l'altre donne del Serraglio, beret

te di ſeta inteſſute di oro. - i - -

C. Haurei voglia di dirui quanto nella Ior Religione

i Napolitani erano oſſeruanti degli Oracoli, 8 in che

modo appreſero lo ſtile di Cumani honorando ſpeſſo,

come facean tutti quei del contorno gli Oracoli della

Sibilla, ma vorei riſerbar queſto ragionamento per vin

altra volta.
-

F. Vi ſcongiuro che non mi defraudite di così nobil

diſcorſo, e già che me n'hauete accennato, datemi que

ſta conſolatione. che in vero ſono aſſai deſideroſo di fa

perne alcuni particolari, e nella Religione di Napoli ſa

rà vna delle coſe più degne, e curioſe.Hò ſaputo ben io

che queſte furono la Perſica, la Libica, la Delfica, la e

Cumea, la Samia, la Cumana, l'Elleſpontica, la Frigia,

l'Europea, la Tiburtina, l'Egittiaca, l'Eritrea, anzi ſep

pi di più le varie opinioni intorno a queſte hauendo vo

luto alcuni che fuſſe vna ſola, altri due, altri tre e quat

tro, & altri diece,ma non mai ſono giunto a ſaper la ve

rità del numero, delle patrie, del modo di predire,3 al

tre galanterie che ſi deuono ſapere nella cognitione di
quelle

Poi
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C. Poi che ne fete curioſo procurarò di ſodisfarui in

quanto potrò, e prima dirò che quei c'han voluto che

fuſſevna, la chiamarono Eritrea detta ancora Sardinica,

Gergetica, o Rodia e Samia, e che fuſſe figlia di Apollo

e Lamia. Quei c'han detto due, han voluto Erofile,

Troiana, e Simmachia di Eritre, e c'haueſſe vaticinato Numero delle

in Cuma, 8 haneſſe fatto i verſi Greci quando rendea “

le riſpoſte. Quei c'han detto tre, han voluto, la Cuma

ma che portò i libri a TarquinioSuperbo;la Delfica mol

ti verſi della quale transferì Homero nei verſi ſuoi; e ,

l'Eritrea, che pur parlaſſe in lingua Greca. Altri che

volſero quattro affermano che fuſſero, l'Eritrea, la Sa

mia, l'Egittia, e la Sardiana, che pure dalle lor Regioni

vennero ai Greci,e le Bacchi di in Delo. Quelli mo che

n han voluto diece, numerano quelle c'hauete detto

voi, con due mutate di nome, la Cimmeria, e la Tibur

rina. Però ſe ne dimandaſte me di queſto numero, io vi

riſponderei che non ci riſtringiamo in numero mentre

dei vaticinanti fà vn'infinità, e ſi nominano quelle del

fonte Caſtalio, e del Tripode Cirreo, della Quercia di

Dodona, e le Ninfe Sfragitidi nell'antro Citerone doue

così homini come donne facean profeſſione di vaticina

re, & eran chiamati Ninfolepti.

F. Horvedete per vita voſtra che noni di cauerne. -

C. E che dite? narrarò vna fauola che racconta Dio- "

doro Sicolo. Dice che vna volta paſceano alcune capre,

preſſo ad vna grotta, vna delle quali che più ſi auuicinò

come ſpiritata cominciò a rotare intorno, e correr di Fauola del

quà e di là, ſi che non potea hauer ripoſo. Del che ma- vaticinare.

tauigliandoſi il Paſtore, volſe entrar dentro, e ſubito ne

vſci come foſſe vbbriaco, e cominciò a profetare. l'iſteſ

ſo accadde a molti altri che volſero far l'iſteſſa eſperien.

za. all vltimo vi ferono entrare vna donna Vergine, che

N 2. vſcen
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vſcendo così ſtordita, ferono ſeder ſopravn Tripode,la

qual ſolennemente riſpondea a chi andaua a lei per co

ſulte. Queſto hò voluto dir per riſpondere al nome che

diceſte di Cauerne. i

- F. E per queſto mi par anco che nelle cauerne, ene

sibille mesi gli antri ſi trouino le Sibille, oue ſi ritroua quello ſpiri

", sit- to ſotterraneo che Pſello chiamò Hypoctonio, c'habita
ionio. ſotto la terra, e nelle coſe mirabili che racconta Ariſto

- le, mi ricordo hauer letto che in Cuma d'Italia ſi mo

ſtravn conclaue ſotterraneo della Sibilla fatidica.

, C. Queſta a punto è quella di che ragioniamo. ma

voglio ſoggiungere per intelligéza di queſto ſpirito quel

che ſcriſſe S. Ambroſio ſopra la lettera a quei di Corin

to, chetrà i mondani ſpiriti vno più poderoſo ſi ritroua

che ſuole indouinare le coſe del mondo, e queſto vien

piene detto Pitone, e queſto per mezzo delle coſe veriſimili

inganna, e reſta ingannato. Tanto più che l'iſteſſi profe

tizanti, come dice Boeto appreſſo Plutarco han diſſe:

minato nel tempo quaſi in maſſe promiſcuamente, 8:

han detto ciò che loro vennein bocca, ci parole di ogni

genere di ſucceſſi, di maniera c'han potuto dire molte

coſe che dicendole all'hora eran falſe, ancor dopoi fuſ

i".º ſero accadute ſecondo gli andamenti del tempo. Que

iio ſto è ben vero che queſte Sibille rendeano le riſpoſte ,

pº, ſenza intender quel ch'eſſe diceano, e' confirma Plato

ne; è vero anco che permeſſe da Dio per grandezza e

verità della legge Euangelica, ſempre diſſero il vero

quando parlarono di CH R I ST O noſtro Signore; e

Clemente Aleſſandrino negli Stromati dice che come

Dio volſe che i Giudei fuſſero ſalui dando loro i Profe

ti, così anco diede ai Greci, ſingolariſſimi Vaticinanti

che ſegregò dal volgo, acciò con la lor propria lingua

parlando, manifeſtaſſero i benefici ſuoi. C induce S

Paolo
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Paolo il qual dice, Pigliate i libri Greci, conoſcete in

che modo la Sibilla fa conoſcere che ſia vno Dio, e le

coſe future - Onde fù in vſo poi trà Criſtiani ſeruirſi in

tanto delle Sibille, e teſtimonij loro, che per burla eran

chiamati Sibilliſti. E forſe Platone che andaua pene

trando gli occolti miſteri diſſe che ſe veleſſe andar co

memorando quanta vtilità ſi caua da quella ſagace

ſtienza delle Sibille, che non a tutti è manifeſta, per

derebbe il tempo. E per ponere il chiodo;Lattantio Fir

miano alla ſtabilità della noſtra Fede porta l'autorità

coſì celebre della Sibilla negli acroſtichi di queſti verſi

c'hanno quelle belliſſime voci, Ieſus Chriſtus Dei Fi

lius,Saluator Crux,e furono conoſciuti anco da Cice

rone il quale parlando di queſti acroſtichi ſi maraui

gliaua di qual Re parlaſſe all'hora la Sibilla. S'io en

traffi in queſto Oceano, non ne vſcirei mai. Queſta ma

reria porta ſecotanta robba che a sballarla ci vuole in

gegno, e tempo lungo.
-

F. Con tanta voſtra eruditione, e con tanta copia di

coſe ridotte in così breue diſcorſo mi tenete ſoſpeſo nel

credere come nel mondo ſi può ſaper tanto. Hò impa

rato che in queſte poteano eſſere ſpiriti di falſità, e di

verità, e mi ritrouo con Platone che niente intendeua

no di quel che proferiuano, e che quanto han parlato

della noſtra Religione, fù per ſtabilimento della Fede.

C. Così è ſenza dubio, già che ſe legerete i verſi lo

ro, (e pur va attorno vin bel libro e curioſo dei verſi Si

billini) e ritrouarete nel primo libro la creatione dell'

homo, gli inganni del ſerpente, la pena di chi peccò, i

geſti di Noè, l'Arca, il diluuio. e'l nome di Giesù, e ,

Giouan Battriſta, e i miracoli di CR IS TO. Nel ſe

condo, la venuta del Figliolo dell'homo, l'Antichriſto

Elia, l vltimo Giudicio. Nel terzo ancor che ſi ragio

Criſtiani

Suo li

Aeroſtichi di

di verſi sibil.

º - Ill

lini. .

guel che ſi

tratta me i li

bri Sibillini.
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Came furono

promulgati

gli Oracoli,

Apollo Ecibo

la.

ni di molte coſe fauoloſe,dell'hiſtoria di Saturno, della

natiuità di Giunone, di Gioue,di Nettuno, di Plutone;

ſi tratta anco del Regno di Salomone, dell'vſcita da

Egitto, di Moſe, della Lege, della cattiuità di Babilone,

dell'inſtauratione del tempio; e ſe ben vi ſi aggiungono

le calamità di Greci, di Romani, d'Italiani, ſi tratta pu

re della felicità di Beati, e della Chieſa. E negli altri

libri ſe ben legerete gli imperij di Affirij, di Perſi,di Me

di, e coſe di Siciliani, di Tiberio, di Nerone, Veſpaſia

no, e tutta l'hiſtoria d'Imperadori Romani, ritrouarete

anco, il Batteſimo, il Giordane, la corona di ſpine, la

beuanda di fiele, la vera Religione, Gabriele, Maria, e

ſempre alcuna coſa inſerita con CRISTO. Non vi

pare che le Sibille furono per CR I STO, e per la ſua

Religione. - - -

F. Sì per certo, e di queſto libro non ſi può ſtar di ſen

za per poter con qualche riſolutione parlar delle Sibili

le. Pur di gratia leuatemi vn dubio ſono queſti verſi

fatti coi loro piedi come richiede la Poeſia è

C. Dirò coſa che non vi diſpiacerà. Racconta Plutar.

co che gli Oracoli prima eran promulgati in proſa,e che

poi eſſendo gli ingegni proni alla Poeſia, e parendo a

tutti che i verſi haueſſero più dell'occolto, e dell'inge

gnoſo, tanto più che attribuiuano il vaticinio al furor

di Apollo, onde ſtimarono le Sibille diuine, giudica

rono c'haueſſero più impulſo gli animi a parlar in ver

ſo. e chiamarono Apollo Ecibolo, per che di lontano

con la vaghezza del metro s'inſinuaua nelle menti de

gli homini, Parue poi che' parlare fuſſe fucato, & hi

perbolico, è inuolto nel metro non fuſſe così inteiligi

bile, e'l diſpregiarono, dicendo che non volearo amba

gi, e nebbie di parole, ma coſe chiare quali inſegnano

a i diſcepoli i Maeſtri. E così ritornarono gli Oracoli,

- -- - - - - - - - alla
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alla proſa.Ma parendo che ſi laſciaua vna gran vaghez

za laſciandoſi il verſo, vaticinarono nell'wno e nell'altro

modo, come racconta Strabone di Pitia, ch'eſſendo sù'l,

Tripode dopò imbeuutoſi lo ſpirito di Diuinità, diede

le riſpoſte col metro, e con l'oratione ſciolta. All'ulti

mo accortiſi i vaticinanti che ad ogni modo poca fede

ſi daua in quel modo agli Oracoli,e che'l volgo non era

tirato a quelle opinioni admirande che cagionaua la

grandezza del verſo, ritornarono alla Poeſia ſenz'altro

meſcolamento. -

F. Gran coſa certo. Vado notando,che come vin'Ima

gine in pittura, quanto ha più dell'oſcuro, tanto più è

marauiglioſa ad vn'homo ancor che non s'intenda di

quell'arte, così le coſe ruſtiche più che le chiare diletta

no a certi che benche ignoranti, han più guſto che ſen

tir le coſe ordinarie. Conoſco gli Artiſti c'hauranno in

teſo predicarvn valent'homo dicitor ſtraordinario,e lo

darlo mirabilmète, ſenza ſaper però quel c'haurà detto.

C. E vero.diſpiacque però che nella velocità del par

lar delle Sibille, molti non potean tener nella memoria

quei verſi intieri, e ſe alcuno l'andaua notando in ſcrit

to quando ſi promulgauano, ſempre ſcriuendo ferono

alcuni errori, e gli Oracoli non erano legitimi. Cicerone

da vari artifici ch'erano dentro quei verſi,diſſe che più

preſto erano di arte e diligentia , che di concitatione

e di furore. e che quello da chi furono fatti detti verſi,

accommodò le coſe a ciò che poteſſe ſpeſſo accadere, e

che i medeſimi verſi poteſſero applicarſi a varie coſe.

Ma non diſſe bene, perche ſono veriſſimi delle Sibille e

quel ch'eſſo non inteſe nei libri de Diuinatione negli

acroſtichi c'ho detto, l'inteſe beniſſimo, e ſanaméte Lat

tantio Firmiano. E vero mò che Giuſtino Martire diſº

ſe, che ſe alcun errore del metro ſi ritrouane i verſi lo

IO»

oracoli per

che in verſi.
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In che lingua

erano le ri

ſpoite.

Sambeta.

rofù perche non hebbero facoltà di accomodarle riº

ſpoſte nella miſura dei piedi, ma ſpiegatono le ſorti ſe

condo richiedeua quell'iſteſſo tempo nel quale vatici

nauano, tanto più che ſuaniua la memoria delle coſe a

dette. - - - - - - - -

F. Aſcolto coſe degne della voſtra eruditione, e capiſco

molte coſe peregrine e côfirmo la verità delle Sibille, e

l'vtile che dai loro verſi può cauarſi p accreſciméto del

la fede noſtra, e ſe bene taccio Tiberio che abborrì quei

verſi, lodo però Aureliano che con tanta veneratione

lodaua i libri Sibillini, e con lettere particolari ſi mara

uigliò vna volta che'l Senato era ſtato dubioſo di aprire

li, e ſe bene non facean per eſſi le coſe ch'erano della

Chieſa Criſtiana,ma ſolamente quelle ch'erano proprie

dei tempijò Dei, così douemo noi laſciar i verſi e le ,

profetie che faceano per i tempij loro, e ſeruirci di

quelli che ſono in ſeruitio del noſtro Dio, e della legge

di CRISTO. Pur credo che mentre i Napolitanian

uano all'Oracolo della Sibilla eſſendo Greci, le riſpoſte

anco eran date in lingua Greca acciò fuſſero inteſe.

C. Non ſarebbe coſa incredibile il dire, c'hauendo le

Sibille profetizato in Perſia, Egitto, Babilonia, 8 altre

regioni, haueſſero patlaro negli Idiomi del paeſe ,

maſſime che douendo per gloria dell'Euangelio predi

carlo a tutte le creature, biſognaua che tutti haueſſero

inteſo le lor profetie. E particolarmente dicono che

Sambeta, la qual ſcriſſe l'hiſtoria di Caldei, e fù figlia

di Erimanta, nata preſſo al mar roſſo, ſempre haueſſe ,

parlato, e ſcritto come Hebrea, e che hebraicamente

haueſſe profetizato la nuora di Noè vſcita che fù dall'

Aica dopò il diluuio. Ma non ritrouandoſi coſa delle

Sibille ſcritta eccetto che in detta lingua ſcritti vinti

quattro libri, aſſirma Giuſtino c'haueſſero tutte parla

- SQ
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S.

ſé

to così vniformemente, tanto più che queſta noſtra Si

billa partì da Babilonia in Italia doue profetizò come

le Sibille Eritrea, Perſia, Frigia, e che queſte furono sitile cuma
tutte dette Cumee, e Cumane. e Cumane.

F. Gran teſtimonio queſto di quel Martire così gran

de nella Chieſa di Dio; e veramente non ritrouandoſi

altri verſi Sibillini che Greci, e di queſti iſteſſi furono linguagreea

oſſeruatori i Romani, pare a me che non poſſa giudicarſi ºº.

il contrario, e che Idio haueſſe permeſſo che parlaſſero

di vna lingua comune per tutto per intelligenza di tutti.

C. Ma io vi dico il vero, già che queſto nomeSibilla

ſignifica máte di Dio com'eſplica Lattantio che la chia

ma Theobulin, conchiuderci che ſecondo il loco, ei

tempo parlaſſe come ſua diuina Maeſtà conoſcea a pro

* -

poſito per la conoſcenza dei mortali; e che poi dall'i-

ſteſſa ſua prouidenza fù fatto che tutte ſi ritrouaſſero a

ſcriuere e parlare in queſto Idioma nel quale leggiamo

adeſſo.

F. Adunque ſcriueano pure?

C. E chi non sà che oltre a quel che diceano in voce;

ſcriueano medeſimamente, o notauano in fonde (alcu sibille ſerie

ni dicono di Palma) e poi le poneano nella bocca dell' "ºº

antro, acciò che i conſulenti ſe le legeſſero & alle volte

accade che'l vento voltò ſoſopra le fronde, e l'oracolo

eravano, e mi ſouuiene quel verſo di Virgilio, -

Tantum folijs ne carmina manda,

Ne turbata volent rapidis ludibria ventis. -

F. Ringratio i Napolitani che han data queſt'occaſio

ne ch'io ſappia da voi queſto,ma non voglio ſaper altro

per che mi voltarebbe il ceruello come le fronde c'ha

uete detto.

C. Habbiate pacienza, per che conoſco neceſſario

ch ioui dichi un coſtume che fù gli anni paſſati in Na

poli,
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-

Coſtume in

Napoli.

Ginocchiate,

CAVALIE

RI.

causlieri, e ,

Militi Napo

litani -

poli, che ſi accoſtaua alla Religione delle Sibille; non

sò come vennero ad habitar quà molte donne,8 homi

mi Mori, che vi furono vn pezzo, e poi per gratia di Dio

ſi eſtinſero. In elcuni giorni feſtiui adornauano vna del

le Vergini con molti fiori e ghirlande ne i capelli, che

reſtringeano moltobene in certi loro mantili. Spandea.

no poi vn gran tapeto lauorato in mezzo d'vna camera

grande, e ſopra ſi ponea la detta Vergine in piedi, poi

mentre tutti gli altri ſedeano intorno, ella comincia

ua a dibattere tanto il capo, con moto di furioſa, che ,

i capelli ſciogliendoſi reſtauano ſuentolando intorno al

collo & al petto. e tutto in vin tempo ſi laſciauano cade

re in terra tramottite. 8 all'hora ad vna ad vna ſi acco

ſtauano l'altre donne More,e ginocchiate inſufurrauano

non sò che agli orecchi di quella, che riſpondea con a

poche parole alle propoſte fattele. Non vi par c'haueſ

fero rinouato il tempo delle Sibille è

F. In vero così è. 8 hò hauuto cariſſimo intendere o

queſto coſtume, che quelle barbare donne Moreſche,

tutte maghe, deuono oſſeruare nei paeſi loro.

C. Fin qui ſi è detto aſſai dell'antica Religione. Dicia

mo quel che occorre delle antiche guerre Napolitane

F. Cariſſima coſa mi ſarà.

C. Mi rincreſce, e mi ſcuſo con voi ſe tralaſcio di ra

gionardi tati Heroi,e Caualieri bellicoſiſſimi che viſſero

neitépi di queſte noſtre età, che in tanti ſpargimenti di

ſangue, con ſegnalate vittorie o difendendo la patria, o

ſeguendo la fortuna dei loro Re,o nel combatterpriua

tamente per ſodisfattion di honore, o in qualuoglia al

tra maniera che loro è occorſo trattar la lancia, e la

ſpada,ſi ſonoimmortalati recando fama glorioſiſſima -
alle famiglie, 8 alla natione. E quel titolo che voi dite

di Militi nelle ſepolture, è quanto di grandezza poteſſe

- IQ
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ro recare quei glorioſi trofei che l'antichità con tanta

gloria erger volſe a quei Marij, & a quegli altri trionfa

tori. E dirouui di più che per queſta cagione, ſi arroga

noi Napolitani il nome di Caualiero, e ſe ad altra no

biltà per la medeſima cauſa pare ancor che conuenga,

tutta volta hebbe la nobiltà Napolitana queſta bona ,

fortuna, che a lei ſi debbia per debito, quel ch'altri po

trebbero ſortir per conuenienza,

F. Veramente per quel chò potuto ritrarre dall'hiſto

rie, ſono troppo eccelſe le prodezze dei ſoldati di Na

poli, e del Regno, e troppo glorioſe le memorie del

l'egregia virtù adoprata col ſenno e con la mano in tan

te turbolenze di guerre, in tanti luoghi del mondo, e

pur voglio che vn giorno, ſe vi ſarà commodo, che me

ne facciate voi vn catalogo particolare; c'hor mi con

tento che mi narriate le guerre ſolamente in che i ſol

dati antichi Napolitani ſi adoprarono per auuenimenti

ſucceſſi alla lor patria. -

C. Così farò né diſobligandomi dall'antichità paſſar

vn'altro giorno ai tepi moderni, per far chiara la gran

dezza dei noſtri Caualieri. Hora cominciarò dai traua

gli c'hebbero con Romani nel tempo che la Republica iran girano i

ROMA MI,

Napolitani

Napolitana parea che ſteſſe in fiore, e che quei Greciº

che habitatuano appoderati di forze terreſtri e maritime

eran cominciati a farſi inſolenti; all'hora i Romani inſo

liti di patire ingiurie, per che vedeano che i Cumani, e

i Capoani loro ſudditi, e confederati, ogni giorno eran

maltrattati da Napolitani c'hora moleſtauano per ma

re, & hora per terra, e predauano ſenza diſcrettione, ſi

riſolſero di riſentirſene, e nefero molte conſulte nel Se

nato, oue finalmente ſi fe riſolutione di mandare amba
Ambaſciado

ri a Napoli

ſciadori i quali nel Senato Greco ſi laſciaſſero ſentire, ani.

eſponendo che non richledeua il douere che così ſenza

O 2 ri
-s
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Napolitani

partiali di

Nanniti.

º i

Ambaſciado

ri Tarentini,

a Nolani,

2Ambaſciado

ri di Sanniti,

a Napolitani.

riſpetto faceſſero torto a quei che al dominio loro eran

ſoggetti, coi quali ſe pure haueſſero alcune differenze

per poſſeſſione di territorio, o altro,douriano per giuſti

tia, e non con armi decidere ogni pretendenza, che così

conueniua ad honorati Greci dai quali non credeano

che ſi doueſſe far coſa indegna di perturbare gli habita

tori del mar Tirreno, e di voler eſſer inimici del nome

Romano, per ſeguir le parti dei popoli Sanniti, li quali

mentre con la ſpalla loro faceano mille malefici, daua

no occaſione al mondo che di ogni male fuſſero cagio

ne i Napolitani. Che per ciò ſi riſolueſſero a qual par

tito doueſſero più ſicuramente appoggiarſi; ad eſſere o

amici di Romani,o alla ſcouerta dichiararſi per loro ini;

IT11C1 e
-

F. Queſto è vn principio di trauaglio per Napolitani.

& hauea, pare a me, ragione il Senato Romano,che non

volea eſſer ſoprapreſo da vicini inſolenti, mentre eran

ſoliti di perſeguitare inſino all'ultime parti del mondo

quei che loro ſi moſtrauano inimici.

C. Horvdite; tutto in vn medeſimo tempo, giunſero

à Napoli ambaſciadori da Tarato,e da Nola,il Gouerno

delle quali Città ſupplicaua i Napolitani che ad ogni

modo doueſſero eſſer coſtanti nell'amicitia,e protettio

ne di Sanniti, ricordando che per l'antica affettione, e

per molte giuſte cauſe trà di loro erano obligati di non

abandonarli, ma di difenderli con tutto il lor potere. E

per confirmar l'iſteſſo, i Sanniti medeſimi ferono elet

tione dei megliori homini c'haueſſero, acciò che come

ambaſciadori di quei popoli, con ogni inſtanza nel pu

blico Senato Greco, rappreſentaſſero il biſogno c'ha

ueano del ſuo aiuto, i meriti per liqnali in molte occa

ſioni era rimaſto obligato di eſporſi ad ogni pericolo per

loro commodo; e la ſicura e ſincera volontà ch'eſsi ha:

- -- -- ucano
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-

neano di voler col ſangue, e con la robba, per terra e"

r mare, eſſer pronti in ſeruigio di Napolitani, coii"122

quali già ſi dichiarauano di nouo amici, compagni, e -

confederati; e che non ſolo hauriano ſempre difeſi eſsi,

ma tutti quegli anco che pretendono ſtar ſotto la lor

giuridittione, promettendo particolarmente di far che

Cuma, due età prima prima, occupata da Capoani, ri

tornaſse in lor potere ſenz'altra contradittione.

F. Tutte queſte ambaſcerie biſognaaa che faceſsero

nulla quella di Romani,sì per ragione del giuſto per che

doueano i Napolitani corriſpondere all'obligo; sì per

trattarſi il loro intereſse, promettendoſi continuo aiuto

ne i biſogni, e ricuperatione di Città.

C. E queſto ne ſegui, per che non ſolo co Tarentini, .

Nolani, e Sanniti ſi vnirono quei Greci, ma fattiſi più

inſolenti con l'occaſione che in Roma la peſte hauea ad º ſali
- - - - - - -- - - - - - ta da peſte.

ogni modo debilitati i Cittadini, preſe l'armi aſsaltaro

no tutto l territorio Romano, danneggiarono i campi, Napolitani

simpadronirono di molto paeſe, e in ſomma ferono"

tutto ciò che crudeliſsimi inimici far poteſsero. Ma per "“

che Romani ſi ribebbero, non potendo ſoffrir tanta in iſolutita di

ſolenza, deliberando nel Senato conchiuſero che a que-"

ſti Greci c'haueano il capo duro biſognaua ſanare il -

ceruello, e porre il freno acciò che più innanzi né rical

citraſſero; e che maggior freno non ſi ritrouaua che l

caſtigo dell'armi. i - -

F. Hor sì che n'han voglia.

C. Ma prima che faceſſero altro, trattando da giudi

cioſi, e per non eſſere incolpati di ſouerchia ſeuerità,

mandarono quattro Ambaſciadori, da eſſi chiamati Fe- ferialinº

riali, c'hauean tutta la podeſtà in materia di guerra, a “º

Palepoli vna delle due Città nelle quali era diuiſa Na

Poli, 6 oue eſſendo la maggior forza del preſidio, biſo.

- gnaua

v .
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Napolitani

fan poco conto

de gli Amba

ſciadori.

Accettano la

guerra,

Romani ritor

mano a mazze

dare Amba

ſciadori,

gnaua che fuſſe il Reggimento; i quali con bone parole

prima vedeſſero di ridurgli a reſtituire ciò che ai Roma

ni hauean tolto; & à laſciarla ſeguela di Sanniti,la qual

credeſſero ſicuramente che ſarebbe ſtata per apportar

loro molto danno; e poi, vedendogli oſtinati, ſi opraſſe

ro in maniera che quelli veniſſero in cognitione di ciò

c'hauea il Senato Romano determinato, ch'era di fargli

guerra. Ma poco giouando ne belle parole, ne minac

cie,có tanto orgoglio ributtarono gli Ambaſciadori,che

quegli con le loro ſolite cerimonie gli annuntiarono l'ar

mi. Del che non punto sbigotiti, accettarono, ma co

ſtretti dalla neceſſità auiſarono i Tarentini, e i Nolani,

e dimandarono aiuto; sì che in vn batter d'occhio fatte

le debite prouiſioni di gente, e di vittouaglia, con ogni

prontezza ſtauano aſpettando l'aſſalto dell'inimico,

F. Erano obligati da douero i Tarentini, e i Nolani, a

richieſta dei quali ſi haueano addoſſate l'arme i poueri

Greci di quà. -

C. E cò tutto ciò i Romanialli quali premea di nétra

uagliar altri quando potean farne di meno; tentarono

con altri ambaſciadori far intendere ai Sanniti, che di

gratia voleſſero accorgerſi degli errori che faceano co

si nel ritenerſi la robba d'altri acquiſtata con violenza,

come nel prenderbrighe per altri; già che in conto al

cuno doueano inimicarſi Roma per protegger Napoli. e

che non doueano ſollecitare i vicini, (come publicamé
-

palepolitani.

Riſpoſta agli

ambaſciadori

te s'intendea) mentre eſſi trattauan la guerra contra

Palepolitani, e non contra i Sanniti; che per ciò atten

deſſero a far il fatto loro, e non procurare il mal d'altri

che a richieſta loro eran chiamati in ſoccorſo di Greci.

F. E che riſpoſero? -

C. Che i Sanniti non erano per combattere in fauor

di Greci, ne che all'iſteſſo effetto conuocauano i vicini

- - - - che

l

:

i
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che ad eſſi, 8 a Grecideſſero aiuto, già che gli vni, e

gli altri eran di tanto valore, che con le lor forze ſole

poteano ſoſtener la guerra contra qualunque pretendeſ

ſe di moleſtargli. Ma ſapeſſero queſto di certo, che in

tutto ciò che i Sanniti ſi adopraſſero contra Romani,vo

leano dar ſegno manifeſto del malanimo c'haueano cò.

tra quella Republica, per vendicar l'ingiurie da eſſa ri

ceuute, al che fare ſempre vſarebbeto tutti i modi poſ

ſibili di giuſta vendetta. E ſoggiunſero di più; Dite al

Senato Romano c'hora è tempo di far proua, ſe l'Impe

rio d'Italia deu'eſſer di Romani, o di Sanniti.

F. Troppo grande ardire fù queſto.

C. Potean moſtrarlo per che potenti, e bellicoſi quan

to ogni altro popolo, e diedero molto che fare in varij

tempi a Romani. Hortornati a Roma gli Ambaſciado

ri, riferirono l'orgoglioſa riſpoſta c'hebbero da Greci.

onde ſi conchiuſe che ſenz'aſpettar altro ſi pigliaſſero

l'armi; e raunato l'eſercito ſi diede la ſomma del nego

tio a Lucio Cornelio Lentolo, 8 a Publio Filone, dei

quali il primo ſi opponeſſe a Sanniti; e'l ſecondo, debel.

laſſe i Greci. Publio ſen venne a porre il campo trà Pa

lepoli, e Napoli, acciò che l'Vna città non poteſſe dar

ſoccorſo all'altra, e fuſſe più facile, e con manco peri

colo il vincere. Dentro Palepoli eran di preſidio intor

Sanniti dimo

ſtrano il mal

anime loro,

Ambaſciado

ri ritornano a

Roma da Na

poli.

Si pone all'or

dine la guer

ra contra Na

politani.

Conſoli ſpediti

per la guerra.

Aſſedio di

Napoli.

no a ſei mila ſoldati trà Sanniti, e Nolani; dai quali i

cittadini, come ſuole accadere,riceuean forſe più danno

che non hauriano potuto riceuere dagli inimici. Che

per ciò non potendo i Napolitani ſoffrire i diſaggi ei

trauagli dell'aſſedio, ſenza ſperaza che veniſſero a tem

po a ſoccorrere quei di Taranto, conchiuſero trà di loro

che’l minor male c'haueſſero potuto patire, era l'arren

derſi. -

F. Ecco la brauura temeraria, e mal conſigliata doue

corre a parare. C. Fo

Napolitani ſi

rendono.
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C. Fomentauano queſto parere due gentil'homini

i principali Palepolitani, i quali erano di grande autori

ſi arrendimie tà appreſſo i cittadini, è andauan dicendo publicamen

te, che ogniuno auertiſſe a caſi ſuoi, e ch'era maliſſima

coſa il cadere in diſgratia di Romani, dai quali ſenza

dubio ſarebbero ſtati caſtigati i pertinaci, e i ſedutto

ri. E quaſi che con queſte perſuaſioni sbigottirono così

quei della Città, che cominciarono a mormorare con

tra quei che accendeano le fiamme della guerra; come

anco i preſidiarij che vedeano malamente impiegata ,

l'opera loro. Tutta uia cercarono di reprimere quella

perſuaſiua, & i contrarij di quel parere attendeano alla

ſolleuatione del popolo,8 alla bona volontà dei ſolda

ti con altre ſecrete maniere. Mentre con ſecreti modi

anco quei due gentil'homini tramarono di far che'l ne

gotio riuſciſſe a guſto dei Romani con queſto preſuppo

".di ſto che l'uno c'hauea nome Carilao andaſſe al Conſolo

2", a trattarl'accordo c'haueano concertato coi parteggia

ni,l'altro c'hauea nome Ninfio rimaneſſe nella Città ac

ciò che non ſi diſturbaſſero i loro diſegni, e ſi manteneſ

ſero infede i congiurati. Andò Carilao a ritrouar Fi

lone, e colpì, e la fè da galant'homo.

F. Perche non da traditore?

se carila, po C. Piano; per che per euitar queſta macchia trattò in

iſºr queſta maniera che mettendoſi egli in poter di Romani,
ſi traditore. - - - 9 - - - -

doueſſero giudicare, che l'attione da lui fatta in queſta

neceſſità, non fuſſe per attribuirſi a tradimento, ma ſo -

lamente al deſiderio c'hauea della ſalute dei ſuoi citta

dini non potendo ſoffrire che foſſero poi maltrattati co

me diſobedienti; oltre che volea ad ogni modo che'l

popolo Romano ſi aſſicuraſſe dell'amore, e bona volon

tà dei Greci, i quali già con molta prontezza ſi ripo

neano nelle lor braccia, ebramauano l'amicitia di quel

Senato
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Senatoſferendo che da queſto bono officio fiſſero per
meritat lode. i fio2 : º il Co,

a F. Queſto modo di ſcuſa potrebbero ritrouar tutti

guei che tradi tono la pattia. A fedi politico che ſimili

.

homini che ſotto color di beneficio fan queſti rattati

" lontanidalla fede Greca. . . .

C, lo potrei in queſta materia addurre molte ragioni

che fuſſero prò & contra; e molti eſempi che parte han

bona appaenza, e parte farebbero arroſſir molti che for

ſe hannaneggiato traſichi ſimili. Non è però queſto loº

cº di tali conſiderationi. Baſta che alla propoſta di Ca- Riata da

rilao, Filone riſpoſe che vn par ſuo amico di Romani, e, cºles

caro alla ſua patria, non douea eſſer notato d'infamia e i

alcuna, anzi facendo invaviaggio due ſeruigimetabi- , , , ,

li, 'vno di rimouere il gran pericolo che ſouraſtaua alla º

ſua patria; l'altro col conſeruat l'autorità di Romani

con deponer l'armiera meriteuple di lode, e di honore-i

i Riſpoſta di quei che nei garbugli han l'intento, i -

9. Voi ad ogni modo volete che queſto fuſſe vn fa n nas:

ditore. E io non sò come iſcuſarlo dall'attione che ſe i dicio

gei, mentre dimandò ſoldati per poter reſiſtere ai San .ſºriº

niticheran dentro la Città che del trattato non ſapea- , ,

aocola alcuna; & hebbe tremila homini dell'eſercito " ,

Romano ſotto la guida di Lucio Quintio, go i quali ſi a

accampò in quella parte ou erano i Sanniti. E nell'iſteſ, intendimenti

ſo tempo Ninfio col quale era di concerto di ciò che farº",

ſi douea, diede ad intendere al Capitano di quelli che Ninf.,

per certiſſimo auiſo ſapea che i Romani eran per dar il

guaſto al territorio loro, che per ciò faceſse imbarcare

tutta la ſua megliorgente, perche ſenza dubio haurian,

fatto groſſo bottino, ma che i negotio fuſſe molto ſecre

to, e di notte. Al che dando orecchio il Capitano, fà sanniſine.

uſcire tutti quaſi i ſuoi Sanniti alla parte del mare, la "º
P ſciando º

-

-
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ſciando dentro la Città deboliſſimio preſidio. Et in rame

toCarilao hauendo hauuto il contraſegno da Ninfio,

entrò co i Romani, che ſerrate le porte, laſciarono con

molto ſcorno eſcluſi i Sanniti, ei Nolani rimaſti pochi,

e non atti alla difeſa attimorati da queſta repentina no.

uità, ſi partirofio vſciti per la porta che conduce a No

la, onde reſtò la Città liberamente in poter degli ini

mici. i i ,

F. Et eccovn rumor grande di tradimenti i maggiori

del mondº fatti tutto in vn tempo alla patria, 8 ai po

º uéri compagni che con tanta volontà eran ridotti là

i dentro per ſeruitio loro. r e il

sarsi la C. Vincaſi per ingegno, o per fortuna. Le coſe del

pur di al mondo ſi conducono per queſta traccia. Tutti atteſero

mante a ſaluarſi. A Ninfio fù dato il trionfo; e Palepolitani

in quei fracaſſi ſi ritirarono a Napoli, 8 ambidue queſti

popoli d'all'hora in poi ſi chiamarono con vn ſol nome
Napolitani. i i -

i F. E iTarentini che douean venire, come non venerc?

C. Non vennero per che inteſi i trauagli ſi conſulta

rono con quel prouerbio, chi ſi può ſaluar ſi ſalui. Ma

rarat,i la notiate la grandezza Romana, che da quel tempo in

fre mai e poi hebbero in odio quel popòle di Taranto, e hauendo

º potuto dar ſoccorſo agli amici, e compagni nel tempo

coſi calamitoſo, ſi foſſero ritirati in dietro mentre che i

poueri Napolitani hauean queſte brighe per loro. E coſi

- quei Greci abbaſſati, 8 auuititi dalla potenza Romana,

rimaſero ſudditi, 8 hebbero a fauore il viuere con leggi

Municipali, ch'eran ſolite concederſi da quella Repu
blica. ) , - 3 i .

F. Queſto inſomma è il fine delle Republiche, e maſ

ſime di Republiche inſolenti, che godendo temporal li

bertà, penſano di poter eternamente viuere in quella a
- - -; - - - - Il 3 -

Nolani, an

rora.

-
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manigra. E Romaifteſſa dirle l'eſempio thepur vidde

in Aſia, in Media, in Perſia, in Grecia ſuccederſiſteſ. "

ſo, e non Rotga perſuaderloſi per ſe ſteſſa medeſima? &

altre Republiche a cerche grapdi,che potenti, che fan- .:2

idate in apparentigtaogszze ſi colgºre che hoggiper

.dpnp ſiati, di mani eſinaniſconº l'erario ogni giorno

ſoggette ai tradimenti di ſuoi cittadini, º fine manda

crollate ancoreſſe a o b br . d '

C. Horvaite appreſſo i trauaglichébbero con Anni ANNIBA

bale. Queſti negli anni di Rºma 534 dopòla ſegnala- “

gra vittoria chebpeva Ganne partito da Puglia e mar

ºciando verſo l'Apruzzo, paſsò per gli Irpini, doue fù in- reſi perale

ditato a venire da un certo Statios persopra del qualeº

simpadroni di Conſa, di qualche motmento all'hora, e º º

laſciandoui in guardia Magone Africanò, non dimorò Masonafi:

ad appreſſarſiaNapoli, º iº º

F. E per che così ardente contra queſta Città è

C. La principal cagione era per chè riektragetto del annitai a

le ſue naui dall'Africa non hauea città maritima con 2 ſacra hauer

porto ſicuro, com'hauea Napoli, poi per che potea in "º" "

quel territorio hauer molte commodità hauendolo co

noſciuto fertile, e delitioſo; oltre che aſpirando all'ac

quiſto dell'altre Città di Terra di Lanoro, parea c'ha
Si auuicina

uendo Napoli, con facilità poi potea hauer l'altre. On , l'eſercito.

deauuicinatoſi con l'eſercito, danneggiò prima tutto i

paeſe intorno, non perdonando a coſa veruna acciò che

con la crudeltà deſſe terrore. Poi riduttoſi ai confini ra...aa.

della città, a primo incontro volſe eſercitarl'aſtutie ſue, i gemma

con tante trappole ch'egli verſuriſſimo era ſolito di fare

in ſtratagemme, e mille frodi, e così a viſta delle mura,

fè fare vna gran pompa della preda dianimali, e pregio

ni che i ſuoi Mori hauean fatto, ſperando che con quel

l'apparenza dousſie dar ſpauento a quei di dentro, sì
P 2. che
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sa che con facilità ſe gli rendeſſero irauedºtofiche più
º". toſto i Napolitani ſi burlauano di lui fevn'altro penſie

ºa anni ro di porre in aguato bon numero di ſoldati in certe vie
de. -ritorte, e ſolitarie, acciò che coſì inauédita ſcaramue

cia poteſſe far qualche fattione, e gli riuſcì pereiochei

Napolitani per inoſtrarcoraggio accortiſi di aletini Me

rich'andauano ſcorrendo la campagna, vſcirono coni,

vna bona banda di caualli, e con molta brauura attac
- s carono it fatto d'armi. ºr: ;º iti i 9 g . . . . .

- F. Gli veggo in trappola, i nº 22 i 2 ) - i

C. A punto, per che quelfi perva poco menarono le

ess, fi in mani, ma poi finſero di fuggire. Onde così laſciandoſi

nezza da gli ingannare i Napolitani, tanto ſeguirono, che giunſero

“ alloco dell'inſidie, doue attorniati e rotti bruttamen

te, a pena hebbero tempo molti pochi di ſaluarſi con ,

alcune barche di peſcatori, eſſendo ſtata la baruffa pref

ſo al mare. 02 º 5 e 2 io ci

. 'F. Mi marauiglio che per eſſergente accorta i voſtri

Napolitani haueſſero all'hora perduto il ceruello, po.

º, . tendogli eſſer ben note l'aſtutie di Annibale. -

C. La generoſità del core ſpeſſo fà perder la memo

ria; come la perdè all'hora vn valoroſiſſimo ſoldato Gre

Hesse capi- coc'hauea nome Hegea, Capitano di Caualli, che poi

i. tendoſi ſaluare, ſtimandº coisiliegie, menandº
le manifà mal concio, 8 vcciſo.

: F. Hor queſti Capitani sì che mi fan ridere, che ſen.

. za poter ſperare altro di bene per la patria, o per il ſuo

Re, temerariamente ardiſcono, e precipitano in man ,

d'inimici con morte che mentre ſara il mondo ſarà chia

Inata temeraria, º i º ſi g . ;

a . a C. voi ſareſte malinteſo da Capitani di honore. Ma

i f..ie, paſſiamo inanzi al fatto. Annibale che vide il bon ſuc

g:º º ceſſo, inſuperbito più, ſi appreſsò tanto alle mihe

- - VOiC3

-ta. A -
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volea già dardentro quando ſconfidato per l'altezza di"

quelle che rendeano l'aſfalto aſſai diſauantaggioſo e per i “

ºmon perder tempo, leuò l'aſſedio, e moſſe a dietro il ca. -

po a Capoa. & hanendo poſto gli alloggiamenti nel - a

monte di rifra, conſiderò che porea tutto invntempo:"
tentar Cuma là vicina,con l'iſteſſo deſiderio di città ma

ritima, ma non hauendo potuto conſeguir l'intento,

ritornò a Capoa, la ſtrinſe gagliardamente, e l'hebbe in -

potere. - 2

F. Queſto forſe il fe quietare di non tormentar più i

Napolitani.

C. Anzi queſta vittoria più l'acceſe al deſiderio di

Napoli, che forſe dal vicino eſempio ſi riſolueſse non

far contraſto con inimico riſoluto di vincere. Per il che - -- -

ſi diede a mille tentativi di promeſse, di aſturie, e cercò "i

mille vie per poter ridurre la Città a ſua dimotione. Ma poli. -

riuſcendogli ogni diſegno vano, ſi allontanò vn poco, Và ad "aſſe.

&andò ad accamparſi preſso a Nola; doue intendendo di"-

che veniua Marcello con l'eſercito Romano, ſi partì, e Marcello l'at

ritornò a Napoli, e qaiui ritrouando gagliardo preſidio "aia,

con Marco Giulio Silano ch'era venuto di Roma chia silano in tre.

mato da Napolitani, abandonò l'impreſa, 8 andò a ſ" ai Na

trauagliar Nocera. Di là tornando a Capoa di de il 2,ital, r.

guaſto al territorio di Cuma. e dopò hauer fatto i ſacri a Nocera e,

ficii nel lago Auerno, o pure eſercitata la nefanda Ne. "“º

cromantia ſolita già di eſercitarſi in quel laco prima sacrifica in

che i Romani la leuaſſervia, non potendo ſoffrire che“

vi ſi ſacrificaſſero corpi humani viui, ritornò a Napoli passati,

ſdegnatiſſimo non tanto per hauer la Città, quanto per Napoli

vendicarſi della pertinacia dei terrazzani, e fè gran ,

ruuina per tutto i conticino. e poi abandonò in tutto

l'impreſa,e finirono i diſguſti chebbero i Napolitani co

i Mori, ancor che vi rimaneſſe qualche reſiduo di Amil

- - - - - - - - - - - - - C di c . .

-

Si parte v.
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care Capitano dell'armata Cartagineſe, il quale coſteg.

giando tutti i lidi d'Italia, ruuinò ciò che ſe gli abb

tè, &eſſendo venuto a Cuma, potrebbe eſſer c'haue

, ancor fatto alcun danno a Napoli, i 1,

, º F. Hò bene inceſo quel c'hauete puntualmentenarra

“to. Ma perche ſono ſtato ad vdire con attentione, non

ººººº vi hò ſentito mentionar Pirro ch eſſendo ſtato in Italia

“prima che vi fuſſe Annibale, é eſſendo rimaſto di ac

cordo con Sanniti in Terra di Lauoro, credo che ſi la

iſciaſſe anco ſentire con Napolitani. Non mi tenete per

proſontuoſo ſe hò voluto ſoggiunger queſto per certifi
carmis è vero quel chö letto in alcune hiſtorie. . .

i C. E veriſſimo, e vi ringratio che ſupplitealmio di

e in... fetto. E vero che i Sanniti ſi congiunſero con Pirro vn

sini con tempo che non confidando alle forze loro, hauean biſo

” gno di aiuto contra inimici potenti quali erano i Ro

mani, e furono in queſti vinione per lo ſpatio di ſeſſanti

zueani, ca. anni, inſieme con Lucani, e Calabreſi. Et è vero anco

"ili che per ſodisfare ai ſuoi confederati, fà molto danno al

tenimento di Roma. Alcuni mò penſano c'haueſse dan

neggiato ancoTerra di lauoro, e per conſeguenza Na

poli; nel che altri ſono di contrario parere, sì per che fù

... chiamato da Tarentini, e queſti eran confederati con ,

i" Napolitani; sì perche eſsendo Pirro perſeguitato da .

Valerio Coruino Conſole, per ſtar ſicuro ſi ritirò coi

iº non ſi ſuoi Greci a Napoli città Greca, onde poſſiamo con:

Si. chiudere che non fuſse da lui moleſtata. -

- F. Reſto ſodisfattiſſimo, -

C. Hor diciamo adeſso che ſi ſarebbero contentati i

Napolitani d'hauer hauuto in caſa loro queſte turbolen

- ze, ſe ſi conſiderano quelle c'hebbe c nei tempi che a

ſucceſero, con genti barbare più feroci, e più dannoſe.

sorr e prima con quei maledetti Gotigente terribile, e faſti

dioſ.ſsima. Queſti
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f. Queſti sì ch'empirono il mondo di diſguſti e diſori
dini. Ne vorei pure vna breue notitia. -

C. Queſtº è vna natione chebbe origine dalla Scitia, ct, marine,

e ſotto la fcorra & imperio del Re Berigo vn tempo fà fa quella da

vſcita inſino ai lidi dell'Oceano inſieme con Vaglotti, º

Scantigotti, Fumaiti, Feruiti, Hallici, Pergioni, Ra: un cºriani

uaricij, Vinoniléti, Surticili, Cogeni,Oſtrogotti, ſupe

rarono in battaglia gli VImerigi; & hauendo conoſciu:

tii Vandali gente bellicoſa, e di molto valore, ferono -

lega inſieme, e poſero gran ſperanza nell'armi loro per

far che rioſciſſero i diſegni c'hauean fatto per ſpingerſi i

oltre, e farſi padroni del mondo. Non molto dopo fot- -

to i gouerno di Filimero vſciti dall'Iſola Scandinauia,

paſſarono di là dalla paludi ch'erano frà mezo, e ſi fer

marono preſſo alla palude Meotide. Di là con vn'altro

Capitano chiamato Zamolzeno, occuparono la Dacia, . .

la Tracia, e gli altri paeſi conuicini, & appreſſo con al

tri Caditani ferono acquiſto di molte prouintie; e final

mente paſſati più in quà con Alarico, dopò ſaccheggia- -

tai e ſoggiogata tutta l'Italia, giunſero a Roma, doue di"ſi

ogni lor crudeltà ferono dimoſtratione con brugiare, eº”“

profanare tre giorni continui, coſa che anco in queſti

noſtri tempi ſi piange, e fà contemplarla miſeria di così

grande, 8 illuſtre città a quei che la veggono. Onde - --

partiti verſo Regno di Napoli, gli diedero tutte quelle"

calamità che imaginar ſi poſſono, ſenza dir mo l'aſprez- -

za con che trattarono Napoli iſteſſa perche vollero i cita

tadini difenderſi gagliardamente, e moſtra coraggio

contra la lor fierezza, e maggior trauaglio penſaua dar

gli Alarico, ſe partito da Terra di Lauoro per deſiderio

chauea di tacquiſtar Sicilia, non fuſſe morto in Coſerza

città di Calabria. E pur tutto ciò che patirono fareb G e N sert

be ſtato ſoffribile,ſe non fuſe giunto Genſerico coi Van "º

- - - - - - dali,

ALARIC69,
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dali, che furono aſſai peggiori, ; i C ,º

F. In vero che Napoli hebbe i ſuoi faſtidij, quanti ha:

- - - - - ueſſero potuto occorrere a città trauagiata. E ſtò con

- ſiderando che i reſiſtere ſolamente a tanta barbarie, poi

tria farla per eterna memoria di valore, e di ſofferenza

e glorioſa. Sono però curioſo di ſaper chi ſono queſt'altri.

- C. Queſti partiti dalle parti Settentrionali furono der

ºº ti Vandali, da Vanda Regina di Polonia, e Boemia; e ,
fiano. congiunti con gli Alani, Sueui, e Franchi, di là dal Reno

ruuinorono la Francia, e paſsarono di là dei monti Pire

ºccupano la nei per impadronirſi della Spagna, oue hauendo preſo

º“ Aſturga, predato Toledo, occupato Lisbona, ſi ferma

rono nel paeſe di Granata, la cui prouincia da Vandali

promincia fu detta Vadaluſia; e di là ſcacciati dai Goti, che s'era

"i noprima impadroniti paſsarono in Africa facendoſi ſtraoao Cacciatº - • N

2, Gori, da col ferro, e col foco, e ruuinando più dannoſamente

coi coſtumi, per che infettarono il tutto coi dogmi dellº

Genſerico po- hereſia di Arrio. E mentre nell'iſteſsa pronincia ſi era .

i", fatto poderoſo Genſerico, Endoſsia ch'era rimaſta ve
CAºs doua di Valentiniano, fù per forza data per moglie a

Maſsimo Patritio il quale al marito ſucceſse all'Impe

rio. Etella per vendicarſi del torto che le fù fatto in

quella violenza, chiamò Genſerio che veniſse a Roma,

promettendogli il dominio d'Italia. Etegli lieto for

prina Roma matoſi vn'eſercito di trecento mila Mori, eVandali,na

uigando la volta di Roma, all'improuiſo,l'aſsaltò, e ne

furono coſtretti i Romani di abandonar la città per por

ſi in ſaluo, mente Maſsimo che penſaua anco alla ſalute,

fù vcciſo da Orſo ſoldato Romano; ne potè Leone Pon
Il Papa non - - -

p, , tefice adoprarſi che l'eſercito non entraſse, e per quin

" dici giorni non perdonaſse a quante ingiurie ſi poteſse

"º ro eſercitare. È mandatane Eudoſsia in Africa, ſen.

viene assi, venne a Capoa, che miſeramente ſpianò al ſuolo; e poi

- - - - - a Nola,
- --- --

Maſſimo ve

ciſo da Orſo.
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a Nola, cue quel Santo Veſcouo Paolino hebbe tanta , Viºº Nela

ventura con quel barbaro, che conſeguì la redentione di

tutti i pregioni Nolani. - -

F. La grandezza di quel Santo meritaua maggior co

fa. Ma troppo indugia nel venire a Napoli.

C. Già viene,e la cinge di faſtidioſo aſſedio.ma facen- 4/ºiº Nº

do ſtraordinarie diligenze, ne potendo far più che tanto”si

atterrito dall'altezza delle mura, che ſgomentarono ſi

milmente Annibale come vi ho detto; e vedendo che i

Napolitani di nulla temendo, fortificati di tutto i biſo."

gno, ſtauan riſoluti di opporre i loro corpi in vece di i ”

mura quando non vi fuſſero; preſe il neglior partito di -

non tentar più oltre, e partirſi con l'honor ſuo, e fè ri

torno in Africa. Per il che diceano i Napolitani,ch'era

no ſempre obligati di dar gratie ad Eudoſſia, la qual fà

cagione che poteſſero moſtrar il lor valore contravn Ca ... -

pitano così grande, 8 vn'eſercito di tanta coſideratione. .
º i

F. Brauamente a fè ſi comportarono i voſtri compa- .
CTIOtis - - - - -

C. Così haueſſero potuto far poi contra l'inuaſione de 22,g

gli altri Goti;e Dio perdoni ai Romani,i quali prima che -

Auguſtolo imperaſſe in Occidente, parendo che i ſuoi -2

Principi haueſſero perduta l'autorità ſi ferono amici gli -

Alani, ei Goti, 8 altra ſimil canaglia, poco penſando

alla ruuina, & al male che ſi preparauano adoſſo. Perciò

che Auguſtolo hauendo occupato il tutto col fauor di Auguſtolo, è

Odoacre, e con l'aiuto di Goti, ai quali hauea promeſsº:

ſo di obedire in ogni coſa, pur che l'haueſſero fatto Im- -

peradore; fu coſtretto di menar vita priuata, e raſſegnar

le tre parti d'Italia a quei barbari. Frà queſto mentre Ze- zamenei

none Imperadore di Oriente, il quale hauea permeſso che

queſti barbari habitaſsero nella Tracia, accortoſi che

con aſſai bona volontà haurebbero preſe l'armi contra i

------- Q. Ro:

2
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Romani, non mancò d'inanimargli che calaſſero giù in

iº Italia, dandogli per Capitano Teodorico homo Conſo

lare ch'egli s'hauea adottato per figlio. Et accettarono

l'inuitto, e vennero. Teodorico deſideroſo di leuar via

la tirannide di Odoacre, cominciò a perſeguitarlo, e fu

con lui ſpeſſo in battaglia, e' vinſe; ma hebbe commo

Masenna dità di ſaluaſi a Rauenna, alla quale fù poſto aſſedio che

durò tre anni.

F. In certi annali di Rauenna, Rimini, e Ceſena, 8 al

tre città di Romagna, credo hauer letto che queſto così

lungo aſſedio fù vtile ai Rauennati, e dannoſo-a i Ro

Iſl3 n.1 e

C. Già ſapete, che riduſſe a tanta eſtremità di penu

ria l'eſercito Romano,che non confidando di ſoffrir più,

dimandarono pace; e fù conchiuſo che Teodorico, 8.

red,riceve-Odouere con egual ſorte ſi diuideſſero il dominio. Non

º "iº hauendo però Teodorico oſſeruata la fede, conuitò a ce

"“ na ſecovn giorno Odoacre, e lo ſcannò.onde rimaſe pa.

Padrone di drone di Goti, d'Italia, & affatto di Napoli, nell'acqui

º ſto della quale ſi ſparſe pur del ſangue, e per ſtar più ſi.

pri ſi forti curi i Goti ſi fortificarono in vn Quartiere della città

tano in Nate preſſo al mare,doue ſi ſono veduti inſino ad hoggi i ve.

" ſtigi d'wn Caſtello con vna torre, la qual non sò perche

venne dal volgo detta Derumata, preſſo alla quale ha,
2ITorre Dertte

ºmata, bita ono gran tempo i Giudei. E voglio diruivna coſa

notabile che non sò ſe tutti i Napolitani fanno, 8 è che

i", appreſſo a detto Caſtello era la Statua di Teodorico,

Napoli, dal cui buſto cadendo il capo repentinamente, fù preſa

gio della morte che ſucceſſe poi o dopò. e

F. Et in queſti garbugli di Teodorico, 8 Odoacre mi

ricordo aneo che Napolitani guereggiavano con quei

stroNTINt di Siponto, ma non sò che diuerſità ritrouo dell'hiſtoria.

- c. Il
Deſiderarci ſapere come paſsò il fatto.
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C. Il fatto ſi racconta in queſta maniera; che Napo

litani guerreggiando con quei di Siponto c'habitano ne

i confini di Puglia tra I Mare Adriatico, e' monte Gar

gano, (e non ſi sa la cagione perche) vedendo il Ve

ſcouo di quella Città chiamato Lorenzo, che i Napoli

tani attendeano all'idolatria, e ſacrificauano pur ogni

giorno ai Dei loro c'hauean nome Samotraci, chiamò

i ſuoi Sipontini e gli diſſe; Fratelli noi hauemo vn gran

modo di vincere l'inimico ſe vorrete attenderui, & è,

che ſe quello vanamente attende l'aiuto degli Idoli,

noi ricorriamo all'orationi del noſtro Dio,le quali ſaran

no potentiſſime a farci conſeguir la vittoria, e partico

larmente inuochiamo con digiuni,e diuotione il fauor di

S. Michele Arcangelo (il qualhauea già fatta quella

miracoloſa apparitione a quel Gargano homo ricco il

quale andaua cercando vn toro fuggitogli dall'armen

to) che ſenza dubio vi preſtarà l'aiuto con che della vit

toria poſſiate aſſicurarui. Obedirono i Sipontini, e vid

dero l'eſperienza, per che venendo i Napolitani contra

di loro, mentre il monte ſi empi di gran terremoti, e fo

La guerra trº

Napolitani e

Sipontini, ſi

fattontano

variamente.

Samotraci di

Napoli,

chi acceſi che dauano infinito ſpauento d'ogni intorno,

vicirono con l'armi coraggioſamente, e venuti alle ma

nitrattarono malamente l'inimico che in quella terribi

le viſione reſtò abbaibagliato, e confuſo; & aggiungono

che’Iperſeguitarono inſino alle mura di Nºpºdi. Queſto

i quel che ſi racconta ordinariamente. Ma l'Illuſtriſſimo

4Cardinal Baronio a chi Napoli deue molto per i fauori

che gli fa negli ſcritti ſuoi, raccogliendo VI)3 ſincera,

verità per conto di Napolitani, dice che impoſſibilcoſa è

che quei popoli fuſſero all'hora idolatri; ſe tanto tempo

prima nella venuta di S. Pietro da Antiochia col mezzo
di Aſpreno Veſcouo eran già ridotti al culto Criſtiano. e

chePerciò, quando ſi legge nell'hiſtorie ; Guerra trà Si

Q 2 pon

Altramente

racconta il

Saronio,

Non erano

Napoletaniin

guel tempo -

Adolatri. .

-
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pontini, e Napolitani, ſi debbia leggere,trà Teodorico,

& Odoacre. E così mi parrebbe di andar di accordo ſe

diceſſimo, che mentre Teodorico s'impadronì di Sipon

2M T A L A

ER I CO.

Amalaſunta.

Kegina.

fºuel ch'in

arauenne per

l'educatione ,

di Atalarico.

- -

si accorda

Amalaſunta

grGiuſtiniano

to, & Odoacre era padrone di Napoli prima che trà di

loro ſi accordaſſero, facil coſa fuſſe che Odoacre con le

genti Napolitane, e Teodorico con le ſue Sipontine ha

utſſero fatti rumori di guerra, e ſi fuſſero l'un l'altro per

ſeguitati. - -

F. Non mi par che ſi poſsa accordar il fatto con pene

ſiero megliore. º

C. Hor tornando a Teodorico; morto che fù, hebbe

per ſucceſsore Atalarico ſuo nipote fanciullo di otto an

ni, ancor che gouernaſse la madre Amalaſunta, la quale

diede il putto ad alleuare,& erudire ad alcuni Goti vec

chi ſuoi Conſeglieri, 8 ella ſe ne ſpenſierò in tutte. Ma

eſsendo vna volta quello vdito piangere per che i mae

ſtri il batteuano, ſi miſe in vna furia grande la moltitu

dine, rimprouerando alla madre la poca cura c'hauea del

figlio, il quale douendo eſser guerriero, non conueniua

che ſi auuiliſse in quella maniera ſotto la sferza dei

precettori, e con la diſciplina delle lettere ſi rendeſse o

maninconico, 8 effeminato, con altre parole con le qua

li ſignificauano chiaramente che'l putto ſi nudriſse con

barbaro, e non delicato coſtume. Così quei vecchi ac

cordandoſi con Atalarico, e coi ſoldati cominciarono

andare a ſeconda, in modo ch'eſsendo adulto, ſi ritrouò

immerſo nel gioco, nella libidine, e procliue ad ogni vi

tio. Del che accortaſi Amalaſunta, parendo che reſtaſse

ingannata dai Conſeglieria i quali hauea confidata ſe ,

ſteſsa, e'l figlio, gli mandò in eſilio, e poi gli fà vccidete.

Et in tanto ella hauendo fatta amicitia con Giuſtiniano

Imperadore, hebbe licenza di poterſene andare a Coſtan

tinopoli. Pure non volſe partir da Rauenna, e diede da

- - - ſoſpet
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ſoſpettare a Giuſtiniano, il quale per queſto cffetto ven- -

ne a Ragugi per leuarla, e per aſſicurarſi della promeſſa

da lei fattagli, che mentre Atalarico per molti diſordini

ſi era grauemente ammalato, per non far pregiudicio al

Regno, voleadar a lui il dominio di Goti, e d'Italia, a

tempo che Teodaato nipote di Teodorico, figlio della - ,

ſorella Amalafreda, penſaua di dar all'iſteſo il dominio ".di Toſcana; onde parendngli che ſi differiſſero queſte o"A

promeſſe, venne com'hò detto a Ragugi, e gli mandò due -

ambaſciadori Greci, Demetrio, 6 Aleſſandro, i quali".&p

dimandaſſero per qual cagione prolongaua l'andata in Ambaſciato:

Coſtantinopoli; e ſi doleſſero che le genti ſue erano mal º

trattate da Goti,e particolarmente i Napolitani peſſima-vu, ca.

mente conci da Vliare Goto c'hauea voluto laſciare in raimpreſi,
preſidio in quella Città. -- in Napoli

F. Mi par c'haueſſe gran ragione l'Imperadore.

C. Si ſcusò la Regina con bone parole, con le quali i

andaua coprendo i diſegni e le frodi c'hauea nel core. Trattare ai

Ma rimandò gli ambaſciadori con queſta riſolutione, ch ".ella non bramaua altro che riporſi in tutto nelle mani dire, pera:

dell'Imperadore, come hauria fatto ben preſto. E frà -

queſto mentre ſi abboccò con Teodaato, e gli diſse che iº

di già Teodorico era preſso al morire; e deſiderando di

aggiuſtare le coſe ſue del Regno, ſe da lui fuſse fatta ve

ra riſolutione di mutar coſtumi, 3 eſser quello che dor

uea, ella ſi era diſpoſta di farlo Re, pur che ſi contentaſ- esr

ſe di hauer il nome ſolo di Re, perche'l dominio volea ,

riſerbarlo a ſe medeſima; e ſe così era per eſeguire, giu- ,

raſse. Giurò con ogni prontezza, e moſtrò alla Regina

tutri gli oſsequi che in ſimile attione haueſsero potuto
moſtrarſi. l - - - - -

F. Ohime che neſsuno può fidarſi di queſti ſpiriti in

quieti, e dubito del ſucceſso.

-. Che
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Teodaato tra

uaglia i Na

politani,

Mandano gli

oſtaggi in Ra

Mea 24.,

Pietro, Capi

tano di Giu

ſtiano,

Trattato di

Ptetro con

Amalaſunta,

MONDO , e

BELISARIO

Mondo reſta

vittorioſo.

C. Che volete dubitare? Toſto diuenne ſpergiuro. E

collegatoſi coi parenti di quei Conſeglieri ch'ella fè vc

cidere, preſero la Regina, e la coſtrinſero pregioniera in

vn'Iſola. a

F. E ci volſe. . -

C. All'hora i Napolitani ſentirono l'orgoglio di Teo

daato, che mandò contra di loro vo bono eſercite, ma

non sò come paſſaſſero all'hora i rumori di guerra; sò

bene che i Goti & eſſi ſi difeſero gagliardamente, ma fu

rono rotti in maniera che fù neceſſario a i Napolitani

mandar le mogli, e i figli per oſtaggi a Rauenna, ſegno

euidente che rimaſero ſoggetti, e perditori. -

F. Per queſto forſe, com'ho inteſo, in Rauenna ſono

rimaſte alcune famiglie Napolitane,

C. Coſa che potè ſuccedere facilmente. Eſſendo ſuc

ceſſi queſti rumori, Giuſtiniano mandò in Italia vincerto

Pietro, il qual finiſse il negotio del dominio d'Italia con

Amalaſunta, e di Toſcana con Teodaato; non ſapendoſi

per ancora la morte di Atalarico, il tradimento di Teor

daato, e la pregione della Regina. Delle quali coſe in

formato il Pietro, ſecretamente ſcriſſe ad Amalaſunta ,

che procuraſſe il fuggire, il che eſſendo difficile per ri

trouarſi ben cuſtodita, 8 eſſendo il tutto peruenuto all'

orecchio di Teodaato, comandò a i Goti cuſtodi che o

l'vccideſſero, i -

- F. E così l'Vn diauolo paga l'altro.

e - - - -

> i .

-.

C. Quando Giuſtiniano inteſe tutto ciò, ſdegnato for

temente, ſi riſolſe di far pentire Teodaato, e fatto porre

all'ordine due Capitani, Mondo Prefetto di Schiauonia,

e Beliſario, all'wno comandò che in Dalmatia occupaſſe

Salò città ſuddita a Goti; & all'altro che andaſſe in e

Sicilia, con laſciarſi intendere però che la condotta do

uea eſſere in Cartagine. Mondo conſeguì la ſua vitto
e ria,
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ria,e la ſua Beliſario che riduſse tutta l'Iſola all'obedien. "za dell'Imperadore, ancor che duraſſe fatica in hauer pera. Si calta»

Palermo munita di groſſo preſidio di Goti. Teodaato.

vedendoſi così grande apparecchi procurò di abboccarſi i"

con Beliſario, e rimaſero di accordo, che ognianno fuſſei"

obligato di mandare all'Imderadore vna corona di oro -

di trecento libre; che ogni anno gli mandaſſe tre mila

Goti; che l'Imperador ſolo poteſſe conferir la dignità.

di Patritiato; c'haueſſe la ſeconda acclamatione nei

teatri; e che le Statue in honor loro ſi ergeſſero ad am- . .

bidue inſieme. Et alla fine poi preſago di quel che do- . . .

ueſſe auuenire, ſi contentò di renuntiare a Giuſtiniano a “ “

chi piacendo oltre modo tal riſolutione, richiamò Beli

fario da Sicilia, e gli comandò che laſciando ogni altra nana.
impreſa, a neſſuna coſa attendeſſe più che a ricuperar i;".

Napoli oue arradicati i Goti non haueano altra mira che, rar Napoli.

di alienargli animi dei cittadini dall'Imperadore.

F. Con queſto brauo Capitano maggiori turbolenza.

aſpettala voſtra patria. il

C. E da douero. Si partì Beliſario da Sicilia, e con , -

eſercito per terra, e per mare marciaudo, e coſteggiardo,

douunque andaua ſi rendea horribile, e vittorioſo. Giun- . .

ſe finalmente à Napoli, e conſiderando tutti i lochi in-"-

torno come prudente Capitano, ſenza perder tempo mi- -

ſe l'aſ dio, ordinando che le naui ſempre fuſſero vicine

al porto, e che mai non ſi diſcoſtaſſero quanto è vntrar

di ſaetta; & à i ſoldati che veniuano per terra comandò

che ad ogni modo ſi faceſſero padroni di vn borgo ch'era

aſſai vicino alla città. Il che ſubito che fu poſto in eſe- ".

cutione mandò a dire a Napolitani ch'egli non per altro".

era partito da Sicilia che per hauer Napoli, che la volea

in tutti i modi; e che penſaſſero di renderſi all'Impera

dore pacificamente, ſenz'aſpettar che da lui fuſſero mal
- 1 tIat

v.

a -- - -
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-

Stefano Ca

teldo manda

to a Beliſario

Parla, e di

ſfende.

Napoli all'he

ra Città pic

cola.

libertà veniſſero acciò ſiano conſolati.

trattati, come al ſicuro auuerrebbe, ſe non obediſſero; e
che ſe in ciò deſideraſſero alcuna ſodisfattione che con

F. Preueggo altra baruffa queſta che l'altre contra i

Napolitani, perche vn Capitano di tanto valore, e di

tante forze, e determinato di voler conſeguire, capital',

inimico poi di quella natione che poſſedea, ſarebbe ſtato

oſtinatiſſimo per dar contento al ſuo padrone.

sC. Non è dubio. Però voite il fatto. Era nella città

vn gentil'homo c'hauea nome Stefano Catoldo,eloquen

te, di maneggio, e di grande affettione verſo la ſua pa

ttia. Queſto fu mandato a Beliſario che parlaſse in a

queſta maniera, che né mai i Napolitani haueano hauu

to penſiero di non obedir all'Imperadore,e di non eſser

gli diuotiſſimi vaſsalli,ma che la forza gli hauea coſtret

ti a ſtar ſoggetti a barbari, dai quali non ſapeano in che

modo poteſsero diſobligarſi. e che nel renderſi ritroua

uano due grandiſſime difficoltà, la prima, c'haueano le o

mogli ei figli in poter di Teodaato in Rauenna;la ſecóda,

ch'erano ſotto la cuſtodia di Goti,onde facilmöte per tut

te queſte due ſtrade ſarebbero ſtati ſempre in pericolo del

la vita, e d'ogni altra calamità. Soggiunſe poi,che ſima

rauigliauano i Napolitani che vn Signor com'egli era,

Capitano di tanta grandezza,con vn'eſercito così poten

te, veniſse a trauagliar vna picciola città com'era Na

poli; che ben potea prima andare all'acquiſto di Roma,

ſicuro c'hauendo fatto acquiſto di quella, non gli hauria

potuto mancar Napoli. - º

F. Le due prime ſcuſe han del ragioneuole; ma che vo

leſsero poi marauigliarſi che veniva con tante forze ad

aſsaltar Napoli, parea che tacciaſsero ſe medeſimi men

tre con poca accortezza volean porre aſsedio a Beliſa

rio, il quale prontamente potendo hauer il ſuo diſegno,

V95
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l

voleſſe leuarſi di là per andar all'acquiſto di coſa in

certa; come il lupo c'ha trà l'unghie l'agnello, e' laſciar

perche vede vn'altro di lontano, e perde l'uno e l'alt
CIO, . . »

C. Dite ſauiamente, e conoſciatelo da quel che ne ſe- "

guì; perche Beliſario giudicioſo riſpoſe a Stefano, Che si fans.

da lui chiedeua aiuto, e non conſeglio. Vengano pure i

Napolitani con patti conuenienti, ch'io mi contentarò

di riceuergli per amici; ma quando voranno imperuer

ſarſi nell'ottinatione, e voran far più conto di Teodaato

che diGiuſtiniano, hauranno quel caſtigo che ſuoleap

portare l'eſperienza. Non vogliano di gratia ſdegnarſi

l'Imperadore. Io ſono quà per la libertà di tutta Italia. -

& in particolare di Napoli così cara al padrone voglia

no eſſere oſtinati. Non facciamo di maniera che per

dar contento a chi vi tiene in tirannica ſeruitù,perdano

con gli vni, e con l'altro la libertà. E dite pure ai Goti . . .

che haurannoanco comodità, per che ſe voráno militar e

ſotro noi, hauranno tutto ciò che per loro ſodisfattione

ſapran dimandare. Se voranno mò trattar meco di altro

, - -

modo, auertitegli che quando voranno il perdono no'l

potranno impetrare. “

F. Trattar veramente da generoſo Capitano. Ma , -

intendiamo quel che ſucceſſe dalla riſpoſta di Stefa
fiOs - - -

C. Ritornò Stefano, e riferi ciò che Beliſario gli pro "

poſe. E da queſta riſpoſta ſi viddero i Napolitani diuiſi fi""

in due partite. Altri adheriuano a Stefano, il quale da Napolitani -

quel che vidde & vdì, perſuadeua gagliardamente che ſi diviſi in due

riſolueſſero a moſtrarſi obedienti ſeruidori all'Impera-º

dore, ne voleſſero ſdegnarſi Beliſario che con tanta hu

manità l'hauea riceuuto, e tanto corteſe anlmo moſtraua

verſo tutti, chaurebbero potuto ſperare in tanta miſeria

-- - R ogni
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i conſolatione, come daGoti altro aſpettar non ſi po

tria che continui diſguſti, e perpetua ſeruitù ſenza mai

poter goderſi l'antica libertà. Altri tutto al contrario

contendeano che non ſi doueſſe mai a ciò conſentire a

Molti deſide- per che eſſendo ſtati inſino adeſſo alienati o per forza,o

i" per bona voglia dall'Imperadore,potriano ſtar ſicuri che
perio di Goti- - - - - - - -

non mai più ſarebbero mirati con bono occhio da lui, e

che ritrouandoſi in queſto ſtato, ſi forzaſſero di ſaperſi

mantenere iGoti i quali per non guaſtarſi gli animi lo

ro,l'haurian ſempre trattati bene,e protetti da qualſiuo

glia ingiurſa. Queſta ſeconda partita era ſolleuata da

due famoſi Retori ch'erano all'hora in Napoli, Paſtore,

" & Aſclepiodoto, i quali amicimi di Goianimauano
ieri Nip - queſti fautori a perſiſtere in quell' opinione; e trà tanto

pºlitº con quei primi ch'erano di contrario parere con bone

ro..., a parole singegnauano di menare alla lunga il negorio,
mandarla e dicendo che come la velocità ſuole eſſer vtile in alcune

ſººº coſe, ſuole così ancora eſſer dannoſa quando quel che ſi

tratta non ſi rumina bene. Onde lodauano che ſi man

conſultan, daſſe vn'altra volta a Beliſario l'iſteſſo Stefano coipat

che ſi rimadi ti ſcritti, i quali poi accettati da lui hauriano più giuſta

“ occaſione di far queſt'importante attione di renderſi.

Et aggiungono alcuni, che con Stefano andaſſe Riuario,

riuario ve- o Riccardo Veſcouo di Napoli veſtito in habito Ponte

""- ficale, acciò che faceſſe giurare per l'oſſeruanza delle ,
pols andò a - - - - - - -

fa gire, coſe che chiedeano, le quali per che parea che fuſſero

ººſº impertinenti, eran ſicuri che non ſi poteano oſſeruare.

salari, e- Ma Beliſario conoſcendo l'aſtutia di Napolitani, 8 il

notisi ſui poco animo c'haueano divenire a gli effetti, finſe di far

quanto chiedeano, riunandandone Stefano.

F. Così dicono communemente che l'arte ſi burla cô

l'arte. -

i C. Tutto in vntempo l'accorto Greco diede ordine

º li - che,
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che ſteſſero in punto i ſoldati, laſciandoſi intendere che ,

volea che ad ogni moſto ſi entraſſe dentro la città. Il

che riſaputo da Paſtore, 8 Aſclepiodoto, conuocati a i.

conſeglio Goti, e Napolitani, diſſe; Già Beliſario riſo telitani.

luto di hauer la noſtra città, ha ben promeſſo, ma non

vuole attendere, perche con Stefano ha conchiuſo vna

coſa, & hora fa vn'altra, e tutta uia ſi mette all'ordine

per la noſtra ruuina. A lui conuiene vſar queſti termini

per l'ambitioneſua, e per l'intereſſe dell'Impetadore. A

noi non ſtà bene l'auuilirci. Siamo nella noſtra città

fortificata di gente, e di ogni altra coſa per la quale

poſſiamo opporci all'inimico. Queſti magnanimi ſol

dati noſtri amici non verranno meno al debito loro.E vi

aſſicuro che ſe l'inimico non conoſceſſe il valor loro, e

che haueſſe potuto hauer Napoli per forza, haurebbe

vſata la forza ſenza venire a patti. Si che non dubitia

amo, e facciam core, é attendiamo pur valoroſamente ,

alla difeſa, per che ſe ſpontaneamente ci daremo alle . .

ſue mani, vi aſſicuro che ſaremo per patire tutti i diſag- v.

gi che poſsiamo imaginarci; come all'incontro eſſendo

vincitori i Goti non laſciaranno di concederci tutto ciò

che per noſtra vtilità ſapremo dimandare. A queſto i

Giudei c'habitauano, & erano molti, ſi ferono inanzi, egiti

promettendo ogni poſsibile aiuto di forze, e di dinari, aiuto.

diedero tant'animo, che quei che voleano introdurre

eliſario, con diuerſiſsimo parere deliberarono che ad -

ogni modo ſi eſcludeſſe.Beliſario vedendoſi burlato,ſta-i":

ua anſioſo di ciò che doueſſe fare per colpir bene, e daº"

qual parte fuſſe più profitteuole l'aſſalto quando all'im

prouiſo ſe gli preſentò la fortuna, coſa invero di conſi

deratione per ciò che mentrevn ſoldato iſauro per cui sia i pa.
rioſità caminaua intorno alle mura, ſali ſopravn'aque- re". cos

- 4- - - a e dIIa eM a

dotto perciſi conducea l'acqua ditrº la città, e fà ili
2 IOttO
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Aquedotto di

g"rotto da Beliſario per far queſto norabil danno dipii.

da Beliſario. uar l'acqua ai cittadini, e ſi accoſtò ad vna pietra c'ha

- - - - uea vn buco onde l'acqua entraua, e gli andò per la .

fantaſia, che ſe quel buco fuſſe ſtato più largo, in modo

che vi poteſſe entrarvn'homo, ſarebbe ſtato facile in

trodurdentro alcuna quantità di ſoldati ai quali baſta

ua portar ſpada, e ſcudo, forſi che per dentro l'acque

dotto poteſſero hauer eſito poi per alcun pozzo,che ben

ſapeano ch'eran cauati per poterne trarne l'acqua che

ſotterranea ſcorrea per la città per commodo dei citta

dini. Se mivenne a Beliſario, e communicogli queſto

ſuo penſiero, e piacque, e ſi miſe in eſecutione. e con

ogni ſecretezza hauendo allargata la pietra, ordinò che

magno,3 En due ſuoi valoroſi Capitanì Magno, 8 Enne con quat

"trocento ſoldati entraſſero, come già ferono animoſa
l'aquedotto. mente, e caminando tuttauia per l'aquedotto giunſero

Eſton, per va in vn loco dou'era vn pozzo di vna particolar caſetta,

tºx: onde per buchi che ſono in queſte qualità di fabriche

ſalito vn ſoldato, ritrouoſsi nel cortile di detta caſa, e

tutto allegro auiſando da sù i compagni, e calando giù

la fune che ſeruiua all'wſo del pozzo diede animo a tutti

che in tutte le maniere che poteano aſcendeſſero intre

pidi; e'l ferono ſenza timore, ancor che fuſſero ſcouerti

, da vna donna di caſa,8 aſsalendo i Napolitani che non
ran ſegno a i hauri - inarſi l f ſol -

salſari, ma naurian potuto imaginarti vn tal tatto, non tolo po

ſero in sbaraglio tutti con improuiſa vcciſione, ma die

dero animo agli altri ſoldati ch'eran fuori che per le ,

- - - ſcale appoggiate alle mura,entraſsero vittorioſi, in mo

. . do che riempiendo la città, mettendo in fuga tutti i di

giºº fenſori, hauendo vociſo Arneſto, e Polifco capitani de

rendono la i cuſtodi, predando, impregionando, con ogni crudeltà

Sitº rimaſero padroni di Napoli. . -

F. Queſta fu vna ſegnalata vittoria, quanto iliº
- - - l

- º
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diconſeguirla fà marauiglioſo. Vedete per vita voſtra;

per vn buco perderſi vna Città. Quando le diſgratie ci

ſopraſtano, ad ogni minimo accidente ſiamo ſoggetti.

Poueri Napolitani; credo che fuſſero mal trattati per

che promife Beliſario di fare, ſe non fuſſero reſi.

C. Imaginate pur ogni cruda crudeltà, che la patiro-"fi
- - ele con Na

- no quei poueretti; 8 andiate pur conſiderando che co. politani.

ſahaueſſero potuto laſciar di fare quei barbari ſoldati

Iſauri, e Meſſagetti che non perdonarono a ſeſſo ne a

conditione, ruuinando ogni coſa profana con tanta ,

ſtragge che rimaſe Napoli deſolata in tanta miſeria, e -

ſolitudine, che s'è vero quel che racconta Paolo Dia- r. aaa.
cono nelle ſue hiſtorie, fù neceſſario per eſſer ribabitata vennero ad

vn poco chiamargenti da lochi conuicini Cuma, Poz ".zuolo, Piſcinola, Stabia, Somma, Atella, Capoa, Sor- toli diſtrutta,

rento, 8 altri.

F. Credo che queſta fuſſe la maggior perſecutione , 527

chaueſſero patito mai.

C. Certo è così. e ne fù ripreſo Beliſario grauemente ,

dal Pontefice, come che non da capitano, ma da tiranoipreſo dal Pon

fuſse portato.E poco curaſſene.anzi laſcia do in preſidio trice.

in Napoli vn certo Erodiano, tenne il camino verſo Ro Erodiano la.

ma, la qual con l'eſempio di Napoli ſegli diede,ei Go " :ti ſe n'uſcirono per la porta Flaminia, entrando egli perſi in Na

l'Aſinaria. Ma richiamato in Coſtantinopoli per andar

alla guerra di Perſia, inſorſero gli altri mali per l'italia, -

e per Napoli col furor di Totila. - T OT I L A,

F. Hor queſto sì che ſarà peggiore.

C. In vero che ſi portò bene con Napolitani, per che crudeltà di

dopò hauer dato ſcorrerie per tutto preſo, Beneuento, º

e gittato a terra le mura, ſi poſe all'aſſedio di Napoli ara. n.
dou'era Conone capitano di Giuſtiniano cd, pochi ſolda pi.

ti Iſauri, e Romani i e con ciò ſia che fuſſe homo così fe

ſOCC2-

-
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ºi º con roce,e crudele, vsò nientedimono tanta corteſia,e tanta
e orteſia, - - - - - - - -

modeſtia coi cittadini, ch'era coſa incredibile, di ogni

giorno daua lor ſegni di piaceuolezza, e di amiciria.

- F. Fingea la volpe il bon homo.

- C. Potrebbe eſſer facilmente per che accorgendoſi

... poi che pocogiouaua la ſua humanità, e che Napolitani
Napolitani - - - -

,- ſtauan duriſſimi alla difeſa, ne voleano in conto alcuno

feſa. darſegli in potere; cominciò a moſtrarſi più fiero, epro

- hibi ſubito il commercio di mare con la ſua armata, del

quale prima ſi moſtraua alquanto liberale. All'hora ,

cui,a, aiu parue a Napolitani di auiſar l'Imperadore, e di chiedere

tº ad Impere gli aiuto. Per il che mandò in Italia molte naui fornite
dors. di ſoldati Traci, & Armeni,ai quali diede per Capitano

Maſſimº ca- Maſſimo Prefetto al Pretorio. Queſto era mò vn corpo
pttano. di bon tépo amator dei guſti ſuoi, e dell'orio, & ad ogni

altra coſa atto che al meſtiere di guerra; e ſe non daua ,

- , rimedio l'Imperadore era per mandar a ruuina ciò che

Demetrio ca poſſedea in Italia. Per queſto mandò Demetrio Capi
pttano. tano di eſperienza, c'hauea militato con Beliſario, il

quale giunto che fù in Sicilia, informatoſi degli an

damenti di Totila, e parendogli di ſtar debile per reſi

ſtere alle forze di quello, s'ingagliardi di più legni an

- - cor che non haueſſe numero baſtante di ſoldati. Pure

- per dar ſpauento a Totila, nauigò a ſua viſta, e diede o

terrore, si chauria potuto vincere, ſe haueſſe all'hora

- ſecondo l ſuo deſiderio potuto menar le mani. Ma ſa

pendo molto bene che douea combatterſi con homini,

e non con naui, partitoſi la volta di Roma andò ad aſ

ſoldar gente, é hebbe là molto contraſto, per ciò che

- tutti ricuſauano di voler pigliar l'armi contra Gori, de

i quali due volte ſi era fatta eſperienza in ſcaramuccie,

ne voleano imbarcarſi con lui. E così tornádo con quei

Greci c'hauea, diede animo a Totila di aſſalirlo con l'ar:

1Ilatº

S
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l'ittoria di

miti che ſempre tenea pronta nel porto, e' ruppe con ".

l'ucciſione della maggior parte, per che pochi ſi ſalua- r.

tono sù i battelli, tra i quali fu l'iſteſſo Demetrio; on- -

de conobbe che nò fu bono il conſeglio di vn'altro De"

metrio della Cefalonia che lo ſpinſe a combattere.

F. Tal che ſei primo capitano fù ignorante di guerra,

queſto fù ignorantiſſimo di giudicio che non conobbe

di eſſer mai conſigliato.

C in tanto Maſſimo ch'era in Albania venendo con

la ſua armata in Sicilia per riſtorar le forze dell'Impe- va altra vir

radore, laſciò la Prefettura, rimettendoſi in tutto ad toria di Toti

Erodiano, Demetrio, e Faſſa che ſi vnirono, e volſero a... o..

tentarvn'altra volta la fortuna con Totila; e già s'in-merio e Faſ.

contrarono, ma i Greci portati dalla tempeſta al lido"

ou'erano le genti inimiche rimaſte in guardia, Deme- "

trio fù preſo, Erodianovcciſo, à Demetrio della Cefa

lonia, per hauer parlato ingiurioſamente contra Totila

furono tagliate la lingua, e le mani, e Demetrio fù con

dotto con vna fune al collo inanzi alle mura della cit

tà, acciò che veduto da Napolitani perdeſſero ogni ſpe- sorta
ranza di aiuto. E quelli già deſperati vſcirono a ritro- paritsiano

uar Totila, da cui chieſero che ſe per ſpario di diece ºº.

giorni non veniua alcun ſoccorſo in fauor loro, eſſi ſi

renderebbero. A i quali Totila riſpoſe, che ſarebbe

contento di tre meſi pur che fuſſero oſſeruatori della pa

rola; e facendo il contrario, ſi contentaſſero eſſi di an

dar tutti per fil di ſpada. All'ultimo non venendo il ſoc- Napºlitani
- - - - ſi rendono a

corſo ſi reſero, 8 eſſo entrò nella città ſenza far ſegno 4,

alcuno di vendetta. A Conone diede vina naue con che

poteſſe andarſene. A cittadini moſtrò grande amoreuo

lezza con hauer particolar penſiero che ſi riſtoraſſero

nella fame c'haueano patito.

F. Memorabil pietà di vn barbaro.

- - C. Dopò
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NARSETE,

Nar ſite di.

ſtreggiato.

Narſete chia

ma i Lovgo

bardi.

piſfreggi con

coſe aoneſche.

I O N GO.

BA RD I.

ALBOINO.

C. Dopò queſti auuenimenti, eſſendo ſtato dato fuc.

ceſſor Narſete a Beliſario nel gouerno d'Italia, & ha

uendo quello di già ſcacciati tutti i Goti che per ſet

tantadue anni hauean dominato, quando ſe ne ſtaua in

Napoli ſperanzoſo di viuer trarquiliſſima vita, inuidia

to da maleuoli che deſiderauano di eſſer padroni, con ,

molte querele fù poſto in diſgratia di Giuſtino, e Sofia

ſua moglie, in guiſa tale che dopo tante fatiche fatte

per riputatione dell'Imperio, e dopò fatti tanti acquiſti,

e ſparſi tanti ſudori, volſero ſuergognarlo minacciando

di volerlo richiamare a Coſtantinopoli per porlo trà le

ſerue a filar la lana, che così conueniua ad vn brutto

Eunuco com'egliera. Dal che concepì tanto ſdegno

che non pensò mai ad altro che a vendicarſi. 8 alla fine

giudicò che in altro meglior modo vendicarſi non po

tea, che nel chiamare i Longobardi in Italia, e s'impa

drouiſſero di ogni coſa. E per allettargli, eſſendo ho

mo aſtutiſſimo,mandò tutti i più bei frutti che nelle no

ſtre regioni fuſſero , acciò inuaghiteſene quelle

genti inſolite di veder quelle delicatezze, ſi poneſsero

ſubito all'ordine e non indugiaſsero a venire.

F. Queſt'ingiuria di effeminatione fù ſolita di farſi a

molti, per che Giuliano facea vilmente condurre per

mezzo l'eſercito, i ſoldati che mancauano di fede; &

Heſichio da Diocletiano fù così veſtito, & ammeſso in

Conſeglio. Ma di qual fede era mancato Narſete po

uer'homo, che ſe gli doueſse far queſt'ingiuria? Non è

marauiglia che ſi ribellaſse, per che l'iſteſso fe Bara ca

pitano di Hormiſda Re di Perſi, quando ingiuriandolo

di viltà gli mandò vna veſte da femina. -

C. Hor per queſto ſentendoſi ingiuriato Narſete ,

ſcriſse ad Alboino che ſenz'altro ſotto la ſua parola ve:

uiſse promettendogli di farlo aſsoluto Signore. E quello

- - par:
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partitoſi da Pannozia il primo giorno d'Aprile con tutti

i ſuoi Longobardi, e giunto in Italia diſtruſse Roma, e

l'Efsarcato di Rauenna dando il guaſto per tutto. Ma

prima che ſuccedeſsero queſte coſe, hauea Giouanni l

III. Pontefice conſiderato quanto danno hauria potuto ::.
Narſete recare col ſollecitar la venuta di Alboino, moſ. .

ſo da pietà, e da zelo venne a Napoli, e con ogni pre- -

ghiera ſcongiurò queſto Perſiano che non voleſse pone "i
re in compromeſso l'autorità della Sede Apoſtolica con º Narſete.

l'inondatione di quei barbari, del che ſe bene egli mo- º

ſtrò qualche rimorſo, pur non potè far altro per che ſi

ritrouaua già hauer ſcritto, e fatto riſoluere quegli di -

venire. Con tutto ciò parue al Papa di hauer fatto mol

to col leuarlo da Napoli, e menarlo ſeco a Roma, doue

conſumato dal dolore ſi mori, condotto poi a Coſtanti- - - -- -

nopoli in vna caſſa di piombo. Alboino in tanto giàiſi

venne, 8 dopò hauer dato il ſacco per tutto, giunto a toine

Terra di Lauoro cominciò a térar Pozzuoloper ſpauétar renta roz.

Napoli,e trouadoui oſtinata difeſa dubitò che ſe così picºlº.

ciola città facea tanta reſiſtenza,douea ritrouarla mag

giore in Napoli, città più grande,e più munita.tuttauol

ta venne, aſſediò,aſſaltò,e non fè nulla, e quaſi ſcornato -

ſi ritirò a Pauia che nell'ingreſſo d'Italia ſi hauea elet si ritira in

to per ſede, onde poi tutto paeſe fù detto Lombardia. “

F. Non sò ſe l'hiſtorie ſi accordano in queſto fatto.

perche ho letto pur che in queſt'anno di Giuſtino, da .

Scandinauia partirono Aione, e Tatone, ai quali morti Aione, era:

diedero ſucceſſore Agelmundo, a chi veciſo dai Bulga- “

rifà ſorrogato Lamiſſo. Ma queſto poco importa è

Napolitani. -

C. Anzi molto, perche ſono nominati in aſſedio di

queſta città. Ma più riſoluto è quel che ſi troua negli

anni 66o. quando Coſtante Imperadore ſi partì da Co- 66o.

- S ſtan
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ſtantinopoli, o per trasferir l'Imperio a Roma diſguſta

to dell'hereſia Greca che in quelle parti hauea preſo

molto vigore, o per ſcacciare queſti Longobardi, per

che in Beneuento ſi erano fatti poderoſi col fauor par

3"i, ticolarmente di Romoaldo, contra' quale Coſtantefa.

romalia cendo ogni sforzo, ſoggiunſe Grimoaldo padre di quel

coſtante vie- lo con sì bono ſoccorſo che i coſtrinſeadabädonar l'im

i preſa. Onde venuto a Napoli, raſſettò molte coſe ap

– partenenti all'Imperio, e per rimediare che non fuſſe

i",º trauagliata da Longobardi, ordinò che Saburo princi

i pal gentil'homo Napolitano, 8 aſſai bon ſoldato rima

neſſe con molte genti difenſore dei confini di Terra di

:si Lauoro, & eſso ſe ne paſsò a Roma. Saburo non mancò

ſi, di far il ſuo debito sì che hauea attimorati i Longobar

- di, e traſcoreendo il paeſe ſtaua accampato in Gaeta .

- Quando Grimoaldo parendogli che ogni giorno perdeſ

ſe di riputatione,fatto vin bono eſercito, e laſciato in cu

ſtodia di Beneuento Lupo da Forlì, deliberò d'incon

trarſi con Saburo, e far ſeco giornata hauendo gran

ſperanza nei ſuoi Longobardi odioſi già di Saburo dal

quale ogni giorno riceueano danno, e per queſto ſtima

sua c'haueſsero da combattere coraggioſamente. Talche

i"..vogiorno finalmente arriuò ſin quaſi alle ſue tende, e lo

sebºrdi, per sfido a battaglia, la qual con prontezza fù da Saburo
a vs accettata. Et in tanto che ſi venne agli incontri di lan

cia, Romoaldo chieſe licenza al padre che poteſſe in

- - - - contrarſi con Saburo, così era ambitioſo quel giouane

di rimanerne vittorioſo. Et impetrato da Grimoaldo

ciò che volea, con molto ardire ſi ſpinſe contra Saburo,

e per che'l ritrouò molto ſaldo all'incontro rimaſe ver

gognoſo che non hebbe eff:tto il ſuo deſiderio, ma ve

Amº uendo appreſſo Amelongo ſuo feruidore, colpi con tan

“ taforza che legò ilNapolitano di ſella, il che“"
- QIl

- ---

Attione di

Romoaldo.
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Longobardi, ad alta voce ſi chiamarono vincitori, e o

diedero dentro con tanto empito, che coſtrinſeto i Nas

politania ſaluarſi fugendo. - -

F. Sento dolore che queſto voſtro Napolitano inſie

mecon quell'altro Hegea a tempo di Annibale haueſ,

ſero hauuto mala fortuna. ma ſento poi conſolation a

grande che i voſtri capitani,e ſoldati moderni c'handa

to materia agli ſcrittori di regiſtrar le valoroſe lorpro

ne, poſſano regiſtrarſi ancora queſti antichi dei quali

deue tenerſi eterna memoria. Hor come poi trattarono

i Longobardi con Napolitani? ; - -

C. Con maliſſimogarbo, per che ad ogni modo vol

ſero impadronirſi. e già vi accennai non sò che quando

vi hò trattato dei Duchi in quei contraſti di Radelchi.

de,e Rofrito a tempo di Grimoaldo Quarto Duca di Be

neuento, quando contra'l voler di Napolitani c'hauea

-

- -

ILongobardi

maltrattano i

Napolitani.

no ammoſſo dal Ducato Teodoro, volſero eliggere Du

ca Sicone onde nacquero ſcorrerie, aſſalti, trauagli,che

già ve ne douete ricordare. e prima trauagliati da Gri

moaldo ſecondo che da Beneuento diede loro caccia ,

inſino alla Porta Capoana. Haueano i Napolitani tra

nagliati vn pezzo dall'arme di Longobardi fatta tregua

scon Grimoaldo Principe di Beneuento,quando con l'ha

ner riceuto dentro la città vin tal Dauferio perſeguita

to da detto Duca ſi concitarono adoſſo l'ira ſua, per

che aſſaltò Napoli con eſercito, e volendo i Napolitani

viciti fuori con l'aime far reſiſtenza, attaccarono così

gran battaglia che per mare non ſi potè la ſpiaggia vi

cina purgare del ſangue per ſpatio di ſette giorni, e per

terra ron ſi ſcorgeua altro che corpi morti, di maniera

ghe dalla ſcaramuccia non ſcamparono più che cinque

homini;e Dauferioe' Duca di Napoli ſi ſaluarono den

tola città, ma furono ſcacciati dalle mogli, e madri di

- S 2 quei
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protettore di

.Nipoli.

quei che furono veciſi, dicendo; Traditori dateci i no

ſtri figli e mariti, morti per voſtra colpa c'hauete co

minciata la guerra. E volendo eſſi far ritorno fugendo

l'arme inimiche, furono perſeguitati inſino alla porta,

Capoana, doue non laſciò Grimaldo di vecidere chiun

quegli fè reſiſtenza. Si che Napoli chiuſe ben le porte

e ſi difeſe per le mura; & hauendo pagato al Principe

ottomila docati, ſi pacificarono, 8 ottennero che Dau

ferio ritornaſſe in gratia. Poco dopò Grimaldo fù vcci

ſo e'l Principato di Beneuento ſi transferì a Sicone il

uale hauendo rinouata la tregua con Longobardi ſi

diede tutto al deſiderio di voler Napoli. e gli diede così

fieri aſſalti che ruppe gran parte delle mura con vna ,

qualità di machine che chiamauano ſcorpioni, onde non

aſpettauano altro i Napolitani ſol che l'inimico entraſſe

dentro la città. Al che volendo il Duca dar qualche ri

medio pensò di dimandar tregua per alcun tempo dan

do per oſtaggio la moglie ei figli. Et in tanto hauen

do riſarciti i danni delle mura, e fortificati non volſero

in modo alcuno renderſi. Il che acceſe di tanto ſdegno

il petto dell'inimoco che nò mäcò di trauagliar Napoli

per ſedeci anni continui, e coſi ferono i ſucceſſori Si

scardo ei figli.Onde furono coſtretti dimandare aiuto da

Ludouico cognominato Almo, figlio di Carlo, e ſi fe

toſtacolo dell'aſſedio. -

F. Ma ſarebbe pur tempo che Napoli foſſe quieta dai

rumori di guerre, che n'han patito pur molte.

C. Che dite di quiete? Rimangono pur l'anguſtie in

“che furono nei tempi più baſſi. Diſſi non sò che parti

colarità dei Sarraceni quando era Duca di Napoli Teo

filo, e mancai di dirui che in vin'altro aſſalto degli ſteſſi

Sarraceni sù le mura còparue il glorioſo Abbate Santo

Agnello vno dei protettori della città, con vna bandie

- Ma
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riſpiegata di color roſſoe giallo che ſono colori dell'inº

ſegna Napolitana, il qual ſeguito da foltiſſime ſchiere

digente armata, recò tanto ſpauento all'inimico che

nonhebbe ardire di appreſſarſi. E che vn'altra volta

eſſendo accampati in loco poco diſcoſto, detto Melaz

zano, non erano per partirſi mai dall'aſſedio, ſe con a

l'aiuto di Puglieſi e Calabreſi che vennero a dar ſoccor

ſo, nel giorno della Conuerſione di S. Paolo, non fuſſe

rovſciti i Napolitani riſoluti di rompergli come ferono,

ſeguitandogli inſino al mare doue s'imbarcarono, co

ſtretti di laſciare alcuni legni alla preda del foco. . .

F. Sò che ragionando di Sarraceni, faceſte mentione

- Soccorſo dato

- a Napolitani.

Chiodo come ,

del chiodo che fiſſero i Napolitani per la memoria che ſi ſia e

inſin da quel loco gli ributtarono. e poi mi ſouuenne , º ºliº

che gli antichi oſſeruarono la cerimonia del ſegno del

chiodo per altre occaſioni. Per che Tito Liuio vuol

che ſi figeſſe alla porta del tempio di Gioue alla deſtra

pietra in Campidoglio, e quando alcune Donne Roma

ne furono condannate di Magheria, il Dittatore affiſſe il

chiodo acciò che le menti alienate riueniſſero in ſe »

ſteſſe. E Gneo Quintilio eſſendo creato Dittatore fiſſe

il chiodo per che gli animi diſcordi conueniſſero inſie

me nell'unione.Per non dirmò che queſto era vn comu

ne Amuleto contra'l faſcino; così anco contra la peſte;

e che i contadini ſe ne ſcruiuano per ſcacciare i tuoni;

come i cacciatori nelle loro habitationi affiggeano le

pelli degli animali, acciò non ſi puttefaceſſero.

C. Belle oſſeruationi, degne del voſtro ingegno. Vo:

glio però quaſi in vn faſcio raccorre tutte queſte attio:

ni Sarracineſche ancor che foſſe ne replicaſſi alcuna, e

dir che quando ſotto i Soldano Subaco quella natione

venne in Italia, non ſolo ruuinarono Montecaſino, Ro

ma, Anconama tutto ciò ch'era nel mar Mediterraneo.
COIA

Attiani di

Sarraceni.
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con molta preda ritornati in Sicilia. Di là hauendo

preſo occaſione delle riſſe c'haueano inſieme Siconolfo

Principe di Salerno, e Radelchi Duca di Beneuento,per

le quali penſauano far eſſi groſſo guadagno ſi partirono

con l'armata verſo Calabria, e coſteggiando da Reggio

a Gaera combatterono arco Napoli e ſe ne impadroni

rono nell'827. E nell'867. nelle conteſe di Daucherio,

e Guacferio Principi di Salerno,quando in Napoli ſi era

caſato Guaiforio con Audelatia figliola di Landone i

Coute di Capoa, i Sarraccui partiti da Africa con Seu

dano lor Re, vennero a ſacceggiar Terra di Lauoro, e di

Napoli vn'altra volta s'impadronirono. Nell'876. Na

politani, 8 Amalfitani inſieme con Gaetani aggiunti

ui Selernitani, confederati con Sarraceni, ferono molti

danni a i lidi Romani, e fù coſtretto Giouanni VIII,

Pontefice chiedere aiuto a carlo Imperatore fratello di

Ludouicò dal quale furono mandati Lamberto, e Gui

done, e col Pontefice vennero a Napoli a placar l'ira del

Duca che all'hor gouernaua, che pur ve hò accennnto

vn poco. Nel 986.Ottone detto Sauguinario per le cru

deliſſime pene c hauea inuentate, hauendo in vin con

uito vcciſo molti nel Vaticano, venne a Napoli, e fatto

vn'eſercito di Capoani, Napolitani, e Salernitani andò

in Puglia e fè molti fatti d'armi con Greci e Sarraceni,

per non andar commemorando quella gran vittoria che

Napolitani conſeguiremo contra quelli nel 915. che vi

raccontai, parlandoui di Ceſario. E tutto ciò che vi

hò detto, haurete più diſtintamente ſpiegato appreſſo

Liuio, Eutropio, Sigonio,Croniche di Napoli,8 Erem
ertO. a º

ri Queſto autore a me è incognito.

C. Non me ne maraniglio perche non eſſendo mai

alle ſtampe và per poche mani ſcritto a penna ſe bene il

ſuo



ſuo epitome è ſtato ſtampato da Don Antonio Carac

ciolo Chierico Regolare perſona di molte lettere e ze

loſo della ſua patria e l'ha congionto con tre altri Cro

niſti di quei tempi che ci erano incogniti, 8 hò inteſo

che in Germania ſi riſtamparanno con queſta giunta ,

di Eremperto tutti gli ſcrittori di coſe Longobarde .

Così procuraſſero pure i Napolitani di dar alle ſtampe

gli ſcrittori delle lor coſe come il Bonincontro, il Gio-"

uinazzo, il Duca di Monteleone, 8 altri, che ſarebbero

certificati di molte particolarità che appartengono a .

loro. - - - - - -

- - -

P. Gran mancamento a non attenderci. . NosuaN.

C. Etio non vorrei mancare all'Vltime guerre di Nor

manni i quali eſſendoſi fatti padroni diedero al dominio

di Napoli per l'imperio Greco. Vi hò detto molti par

ticolari, ma recapitoliamo così, che i Normanni chia

mati Franchi da Cedreno, vſciti dalla Noruegia dopò

la rotta chebbero da quei di Dania, viſſero molti popo

li, come ſono Saxoni, Scozzeſi, Friſi, Aquitani, eve

nuti in Francia col Capitano Creto ferociſſimo ſolda

to, riduſſero in poter loro tutto'l paeſe, ancorche di eſſi

morirono infiniti, e maſſime nell'Imperio di Ludouico

ſecondo, figliuolo di Lotario, in Friſia, e poi nel fiume

Ligeri. Dopò molte coſe da eſſi fatte, ritrouandoſi lor

capo Loffredo, riceuè il batteſimo da Carlo Semplice, e

nhebbe la Friſia in dono. E quà ſoggiungo c'hebbero

nomi di Guiſcardi dopò le vittorie hauute nel territo

rio di Coſtanza & Alteuilla, che dopò eſſendo parenti

ſolamente del Veſcouo Conſtantienſe ſenz'altra nobil

ta ſi acquiſtarono il dominio di Puglia, Calabria e Na

poli. Ma non laſciando i ſuoi la ſolita crudeltà, bru

giaronomolte città in Germania. Poi ſi battezo Rol

lone lor capo, che ſi chiamò Roberto, nel" dei

quale

hiſtorie Na

politane.

N I .

Che natione ,

ſia queſta di

Normanni.
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Georgio Mi

niaco

quale ſi pacificarono con Franceſi, 8 hebbero Neuſtria

per habitatione chiamata da eſſi Normandia. Horef

ſendo mandato Georgio Miniace da Michele Pafagone

Imperadore in Sicilia per ſcacciare iSarraceni, volſe ,

· menar ſeco cinquecento Franchi, a i quali fu dato

condottiero Arduino,conl'aiuto dei quali hebbe la de

ſiderata vittoria, e liberò l'Iſola dalla ſeruitù di quelli.

Ma accuſato da Stefano ſocero dell'Imperadore, ſotto

preteſto che volea farſi Re di Scilia, fù poſto in carcere.

Hebbe ſucceſſore Michele Prothoſpatario Doareno,ho

mo da poco, che trattando male i Franceſi, fù neceſſita

to combatter con eſſi preſſo a Canne, e fù vinto. Venne

dopò lui Boianni della ſtirpe di Baſilio Imperadore, il

quale ricuperò tutta l'Italia. Morto che fù Michele ,

Zoe e Michele Calafatto preſo per figlio dal preceden

te Michele per adottione, diedero libertà a Miniace,che

venuto di nouo in Italia per ſcacciare i Longobardi i

Boberto Gui -

ſcardo.

-

Rogiero.

quali teneano ſtretta Capoa, Beneuento, e Napoli, a

queſta città particolarmente fe ſentir diſguſti di guerra.

Altri aggiungono ch eſſendo rumori trà i Principi di

Capoa, Pandolfo con l'aiuto di Normanni già Conti di

Marſi, e di Boiano capitano dell'Imperadore aſſediò

Capoa; e che dal Principe di Capoa poi fù preſa Napo

li, eſſendone ſcacciato il Duca Sergio, il quale dopò tre

anni la ricuperò, e contraſſe parentela con Rainulfo

Normanno, a cui diede il Contado d'Auerſa. Segui Ro

berto Guiſcardo fratello di Goffredo, che ſcacciati i

Greci poſſedè Calabria e Puglia, e per mezzo del fratel

lo Rogiero ricuperò Sicilia, e fetante attioni notabili,

con hauer due figli, Boemondo, e Rogiero, trà i quali

eſſendo nate diſcordie per dominare, Boemondo paſsò

in Soria, e Roggiero fù venticinque anni Duca di Cala

bra, e di Puglia i e morendo laſciò Guglielmo, il quale

- - - -- --- partito
-
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partito per Coſtantinopoli a ſpoſarla ſorella dell'Impe

radore, perdè ciò c'hauea in Italia. All'hora Rogiero

Conte di Sicilia, figlio di quel Rogiero che per coman

damento di Guiſcardo ſcacciò i Sarraceni, venne in

Calabria e Puglia, e ſe ne impadronì con affettare il

i" di Re d'Italia con gli altri ſucceſsi c'hauete inte

F. Oh, con quanta ſodisfattione hò inteſo queſti par

ticolari così diſtinti, e breuemente ſpiegati; e ſonogià

venuto in piena cognitione di trauagli Napolitani con

tantenationi, del valoroſo ſoffrimento loro, del dominio

ſotto quale ſono ſtati ſoggetti. - -

C. Hor fermateui; che mancai di dire che non ceſſa

rono guerre di Normanni con la morte di Rogiero, per

che nei poſteri ſeguirono per lo ſpatio di ſeſſantaſei an

ni che dominarono col titolo di Re, e di centoventi col

dominio di Conti di Puglia, e di Calabria, inſino a Gu

glielmo III. nel quale finì la lor linea. E par che con

male augurio ſi menaſſero appreſſo i Tedeſchi; quando

Henrico diede per moglie Irene figliola d'Iſacio Impe

radore al ſuo fratello Filippo primogenito di Tancredi

Normanno, il quale facendo fuggir di carcere Sibilla

moglie di Tancredi, fù cauſa che Gualterio di Brenna

Franceſe, ſpoſataſi Abitia figliuola di quella veniſſe al

la ricuperatione del Regno a lei ſpettate legitimamen

te, & a primo incontro preſſo a Capoa vccideſſe più di

tremila Napolitani, 8 haurebbe fatta grandiſsima ,

ſtragge ſe non fuſſe ſtato preſo da Diopoldo ch'era nel

Caſtello di Sarno.Seguirono poi gli altri diſguſti quan:

do Henrico figlio di Federico Barbaroſſa fù inueſtito dei

Regno, e che dall'Vltimo Normanno per accordo hebbe

ia Sicilia; e gli altri, quando l'altro Federico biſognò

che fuſſe gouernato da Filippo come tutore; prouando

- - poi

TEDESCHI

-

Gualterio da

Brenna,

Vcciſione di

Napolitani,

Henrico.

Federico.
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Corrado. poi Napoli la crudeltà di Corrado ſimile al padre; per

laſciar ad eſſo i tumulti cagionati da Corradino, come

intenderetc vn'altro giorno. -

F. O pouera Città, che per mala diſpoſitione di tem

pi, hebbe ſempre l'armi in mano. E sò che Franchi an

co, e Spagnoli gli diedero che fare. Ma ſtarò attenden

do i voſtri gentiliſſimi diſcorſi,e goderò pure della tran

quilità,e felicità grande in che adeſſo ſi ritroua, quan

do con mia ſomma conſolatione, con imagini ſingolari

della voſtra eloquente pittura la mi proponerete.

C. Dal trattar che faremo dei Re noſtri, verrete in

cognitione di molte altre coſe c'haurete caro("el sò be

niſſimo) di ſapere.

DEL
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DEL GOVERNO

DE I RE NORMANNI,

- S V E V I,

- E FRANCESI.

G 1 O R N A T A T E RZA.

NS E R l'inuito che mi faceſte a trattar
FO,

de voſtri Re, già che ſiamo vſciti da

º quell'antichità Napolitana vengo a

S" riceuere il fauore. -

e IT. Eben ragione ch'eſſendo dimorato vn

-pezzo nel gouerno delle voſtre repu

bliche, e nel dominio di Re barbari,

d'Imperadori, e Duchi inſino a Rogiero che introduſſe

il Regno nel giuſto dominio Napolitano, che ci tratte

niamo hoggi nel diſcorrere di alcuni Re che furono

quà padroni che poi andaremo ſeguendo il dir di tutti

da manoin mano, eſſendo coſa impoſsibile finir tutto in

vn colpo. r

ro. Si padroncaro; fate pur il voſtro corſo a bell'aggio,

per che non voglio che vi ſtanchiate.Son ſicuro ſi bene.

chaurò diletto grande, e che con ſimili ragionamenti

quaſi vnoSenofonte inſtruirete il voſtro Ciro (ſe di tal ,

nome pur fono degno) e ſaprò di coſe politiche quanto

bramo ſapere, per che con tanta diuerſità di ceruelli,

Napoli haurà eſperimentato molte coſe lontane da .

quelle che ſi van proponendo da Scrittori in detta ma:

teria, che importa più la prattica, che altro.P T 2 C. Hor
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Re di Napoli

Nomi dei Re

di Napoli.

Giottanna

9uinta.

C. Hor baſta.pigliarete ad ogni modo quel che fà per

voi, e'l reſto laſciaremo all'ordine dell' hiſtoria. E per

cominciare, dirò che i Re c han ſignoreggiato Napoli,

o ſono Normanni, o Sueui, o Angioini, o Aragoneſi, o

Franceſi, o Auſtriaci. I Normanni regnarono cento

trentacinque anni, altri dicono 186. i Sueui ſeſſanta

noue; gli Angioini centoſeſſantaſette; gli Aragoneſi,

cinquanta otto, i Franceſi con Aragoneſi,diece;gli Spa

gnoli, & Auſtriaci dall'anno mille cinquecento e quat

tro, ſucceſſiuamente inſino a queſt'età, e così finiranno

con gratia del Sig.Iddio,con la conſumatione del modo

F. Vorei,ſe non vi foſſe a noia, ſaper i nomi, per farne

notamento particolare.

C. Eccoui i nomi. I Normanni furono Rogiero, Gu

glielmo il malo, Guglielmoilbono, Tancredi, Gugliel

mo terzo, che per errore fù detto Rogiero ſecondo, ſe

pur non vogliamo,che Guglielmo fu detto per errore. I

Sueui, Henrico ſeſto Imperadore, Federico ſecondo,

Corrado, e Manfredi.Gli Angioini,Carlo primo,Carlo

ſecondo, Roberto,Giouanna prima, Andrea, Luigi det:

to Tarentino, Ludouico Re d'Ongheria, Carlo terzo,

Ladiſlao, Giouanna Seconda, Renato. Gli Aragoneſi,

Alfonſo primo,Ferdinando primo,AlfonſoSecódo,Fer

dinando Secondo, e Federico, coi Franceſi tramezzati

Carlo Ottauo, e Lugi Duodecimo,Ferdinando Re Cat

tolico, e Giouanna. La qualio direi che di queſto no

me fuſſe quinta. poi che oltre le due Giouanne France

ſi, ritrouola Terza che fù moglie di Ferrante Primo,ſo

rella del Re Cattolico; la Quarta, figlia pure di Ferran

te Primo,c'hebbe dalla detta Giouanna ſorella del Cat

tolico, che poi fù moglie di Ferrante Secondo;e la Quin

ta terzagenita di Ferdinando Cattolico,e moglie di Fi

lippo Arciduca, e madre di Carlo Quinto. Talche non

e ma:
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è marauiglia che ſi ritroui in priuilegio fatto a tempo di

Gºuanna Quarta, c'ha fatto ſtar dubioſi alcuni, c po.

trebbe eſſer che fuſſe fatto dopò la morte del marito,eſ.

ſendo Locotenente Generale del Regno Giouanni Ca

ſtricta Veſcouo di Mazza. Et eſſa ſi firmaua relli priui.

legi, La triſte Reyna. per moſtrar la viduità. -

E di queſto così ragiona Lupo Protoſpatario nella

ſua Cronica, Anno 23. Ianuarij Ferdinandus Se

cundus equitauit vt Rex, & duxit Ioannam Quartam ,

Infantam eius aimitam, & filiani Ferdinandi Primi ex

Ioanna Tertia vxore. Hauea detto prima; Ioanna Ter

tia ſoror Gatholici Regis, vxor Ferdinandi Primi venit

advirum. Gli Auſtriaci, Carlo Quinto, FilippoSecon

do,Filippo Terzo, e Filippo Quarto inſino a queſti tem

pi. Volete però ch'io vi dichivna coſa galante che ,

forſe ſtimarete paradoſſo per che non mai gli altri han

nohauuto queſto penſiero,e forſe non han voluto farne

mentione ?

F. Queſte ſono le coſe che paſcono l'animo mio, e ,

queſte nouità mi dilettano maſſime quando l'hô da vn

par voſtro.

C. Horvdite. La diuiſione fatta di queſti Re; e'I

compartimento fatto in Normanni,Angioini,Sueui,pa

re a me che ſia ſouerchio, mentre con vn ſolo vocabo

lo tutti ponno chiamarſi Franceſi, per che tutti ſono di

quelle prouincie della Francia. Già ſete prattico nella

Geografia. e che ſapete che la Normannia alla deſtra

di Parigi verſo quel mar di la giù con le cità Rotomago,

Luxouio,Caux,Baicue,e Giſors,e Diepe,Arances,e tā

te altre, ond'hà il territorio fertiliſsimo, nobiltà grande,

opportunità di negotij,aria perfettiſsima, braui ſoldati,

che inuaſero l'Inghilterra, e c'hebbero tante vittorie

con l'eſpeditione dei figli di Vollongeſi nel t i"
- l

Gicu anni

Caſtriota.

Lupo Proto

ſtatario.

Giottanna

9uarta.

l

Normannia.
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di Coſtanza, che volgarmente chiamano Guiſcardi, e

tante altre loro grandezze; e vi potrà eſſer noto asco,

c'hauendo alcuni di eſsi vna volgare nobiltà, parenti di

Goffredo Veſcouo,vſcirono in câpagna, e ſi acquiſtaro

no il dominio di Puglia, Calabria, Sicilia, Napoli, e che

guali ſiano i dalla lor proſapia vſcirono molti Re. Hor queſti ſono i

º Nerºni, Re Normanni, che non credeſte che fuſſero quei primi

- barbari che dall'Iſole Normanne di Scandinauia ven

rellone, nero in quella parte ad habitare conceſſa a Rollone vn

di loro che con altri vennero, 8 hebbero fauore di habi

tar quella parte la qual da eſsi viene nominata Norma -

nia, fatta poi ſtanza nobiliſsima degli altri deſcendenti

n paiº di veri Franceſi. Di Angiù non vi ragiono; ſeminario di

Angiù tutte le grandezze di Francia; e che col ſuo Ducato ha

fatti tanti perſonaggi grandi che mi ſtancariano ſe vo:

oartata, leſsi nominarli. E della ſua etimologia mai non hòpo:

origine i Re tuto ritrouar il vero, ancor c'habbia piaciuto a molti

4ºi che quei popoli ſiano ſtati detti Angioini dalla voce ,

Aquitanica Aiguada, eſſendo tutto il paeſe pieno di

fiumi, ſtagni,e laghi, e bagnato da altri boniſsimi fonti

che rendono fertile al pari di tutte le prouintie di Fran

cia. Fù poſſeduta da Romani per quattro, o cinquecen

to anni, finche mancando il loro Imperio, il Re di Fran

cia Chelperico, vcciſe il Conte Paolo, e s'impadronì

della città d'Angiù, che laſciò ai poſteri Re di Francia,

Dei quali Carlo Caluo ne diede la parte ſuperiore a .

Torqualquio, riſerbando per ſe ſolamente l'homaggio,

e l'inferiore fù data ad Eudone Conte di Lutetia di Pa.

riggi. e così per ſucceſsione l'hebbe il nipote Hugone

detto il Magno, e poi Fulcone nipote di Torqualquio;

e poi Fulcone Secondo; appreſſo Goffredo, e gli altri,

che furno cinque inſino a quello che fù Re di Ge.

ruſalemme dopò il Re Balduino, e di mano in mano ve:

- IlC



. T E R Z A. 1 5 r

ne in poter di Goffredo detto il Bello, marito che fù di

Matilde figlia di Henrico primo Re d'Inghilterra, ei"Conti di queſta prouintia. Eſſendo nate alcune ſeditio , i fa en ..

ni per ſucceſſo di tempo, trà Arturo figlio di Gaufredo

Duca di Bertagna che pretendea il dominio d'Angiù, e

Filippo Re di Francia, per ſentenza dei Pari, fù aggiu

dicata la prouincia al Fiſco. Così ottenne Filippo, e la

ſciò per heredità al figlio Ludouico, a chi ſucceſſe il Re

Ludouico detto il Santo,8 eſſo la laſciò al fratello Car

lo, iure Apannagij come dicono i Franceſi. Carlo poi Ius Atinati

fù Re di Napoli, e di Sicilia, che diede la figlia Clemen

tia per moglie a Carlo Valeſio, fatello del Re Filippo

con queſta Prouintia in dote. Della Sueuia, neanco par- ta sui..

larò, la qual Prouincia ancor che congiunta con Suiz

zeri, con la Valeſia, e Retia, & Argouia, Turgouia,Bor

gogna, 8 altre, par che ſia diſunita dalla Francia, tutta

volta vi ricordo che tutto quel paeſe, ſecondo la Geo

grafia è Francia, ricordandoui chel Duca di Borgºgna

era congiunto con quello di Sueuia ehe l'iſteſſo fu reſi

gnato a Bertoldo di Zeringia, che porta ſeco molta co

gnitione delle coſe di Francia. E che quel valente Geo

grafo diſſe,ſe mal non mi ricordo che la Francia ancora

contenea, Flandriam, Barbantiam, Hollandiam, & re

giones adiacentes, Lotharingiam,& quicquid terrarum

nunc nomine Germanico comprehenditur cis Rhenum,

& quicquid quondam vetuſti Auſtraſia regni fuit. Tal

che non sò per qual cagione non poſsiamo nominar

Franceſi i Re, delli quali hauremo da ragionare.

F. Il penſiero è ſottile, e non mi diſpiace, e diſcorrete

ſenſatamente. Ma direbbe il mondo che voi volete gua.

ſtar ciò c'han fatto gli altri in queſto edificio. Laſciamo

le coſe come l'hauemo ritrouate. Ma che veggano

bene le tauoli della Geografia come dite. E per queſto -

pallo
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paſſo ad vn'altra importunità, deſideroſo che diſcorria

te dei geſti di queſti Re, per che ſempre intenderò alcu

ne coſe che non ſono ordinarie. -

C. Queſto negotio del Re Rogiero camina vn poco

intricato, e però biſogna ch'io lo ſpieghi con l'opi

nioni d'altri dalle quali potrete cauarne la verità. Al

cuni diſſero così. Per cagione della diuiſion dell'Im

perio nell'8oo. anni quando queſta parte d'Italia fu

con vna linea diuiſa da Manfredonia (o Siponto) a

Napoli, e la parte inferiore toccò agli Imperadori Gre

ci, e la ſuperiore a Carlo Magno Imperadore dell'

Occidente, al quale anco Napoli fù ſoggetta ; ſi

diede materia a molti di guerreggiare, 8 occupar

dominij. Onde inſorſero Sarraceni, e Longobardi

c'haueano dominij per Aprezzo, Terra , d'Otran

to, e Calabria, doue Autari loro Principe à Re

Regiero Re.

Diaiſone di

Prowin:ie.

Antari.

gio poſe vna Colonnetta di marmo, per ſegno del

ſuo peſſedere. Vennero poi i Normanni Principi de

i quali furono quei dodici figli di Tancredi natigli

da due mogli, ſei da ciaſcuna, de i quali fù il pri

casi in moquel Guglielmo Ferabac, così detto dalla ſua

Ferabac, fortezza, quaſi c'haueſſe le braccia di ferro, il qua

le col valor degli altri fratelli, ſcacciarono da Puglia,

e da tutto'l paeſe intorno i Greci, e i Longobardi,

con l'aiuto dei quali gli ſteſſi Greci haucan cacciato i

Sarraceni da Sicilia. Finalmente hauendo ridotta tutta

la Prouincia nel dominio loro, acciò che non fuſſero

ſtimati per occupatori delle coſe d'altri, ma ſapeſſe ,

il mondo che quel c'haueano fù acquiſtato da eſsi,

ricorſero al Papa che confirmaſſe quella lor poſſeſsione.

E così appreſſo a Guglielmo ſeguirono Drogone, S&

Hunfrido fratelli che l'Vno dopò l'altro tennero la Pu

bragore.

- glia
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- - - - - giun
giacol titolo di Conte inſino che la ſucceſſione giun rite dai

ſcardo.
geſſe all'altro fratello Roberto Guiſcardo, c'hebbe l'in

ueſtitura da Nicolò Secondo, col titolo di Duca, pro

mettendo fedeltà alla Chieſa, col cenſo ogni anno divn

paro di boui, e dodici dinari. E di quà vogliono che i

nacque la conſuetudine che'l Papa infeudaſſe i Regni.

Sebene Alfano Arciueſcouo di Salerno ſcriſſe che la .

prima inueſtitura l'hebbe Goffredo quarto Re di Nor:

manni prima di Roberto col titolo di Conte da Leone

Nono, hauendo queſto beneficio per ſe e ſucceſſori,

Inuetitura

Goffredo.

mentre volendo Leone leuar la Puglia a Normanni che

la Chieſa hauea hauuto in dono da Henrico Imperado

re, poſe a l'ordine vn'eſercito con gli agiuti di Guarnie

riDuca di Sueuia, & eſſendoſi incontrato con l'inimi

ci, queſti col capitano Guaruieri (che fù detto Goffredo

Guarna) tutti furono tagliati a pezzi, e'l Papa rimaſe

prigione; il che diſpiacendo a Goffredo, ando ſubito a i

piedi del Papa e'I reſtituì in libertà,comandando al Cle.

ro, e Capitolo di Beneuento, che non l'abbandonaſſero

come haueano fatto gli altri, e'l Papa ricordeuole di

queſt'attione, donò il Contado di Puglia ad eſſo e ſuoi

ſucceſſori, che i fratelli ingiuſtamente haueano poſſedu

to. All'inueſtitura però di Roberto conſiniſcono molti

data da Nicolò Secondo,e confirmata da Gregorio Set

timo, al quale Roberto ſi feligio prima che andaſſe in

Coſtantinopoli contra Aleſſio per difender la Chieſa .

Morì Roberto, è gli ſucceſſe Rogiero ſuo figlio ſecondo

genito al quale Vrbano Secondo confirmò il Ducato di

Puglia, nel Sinodo che celebrò nella città di Melfi, e ſi

fe tributario alla Chieſa. Morto Roggiero hebbe ſuc

ceſſore il figlio Guglielmo, che fatto Ligio a Paſcale ,

Pontefice, hebbe l'iſteſſo honor di Duca com'hebbe ,

Guiſcardo, e Rogiero col medeſimo Cenſo. e l'iſteſſo

V obe
- v

V

Goffredo

Guarna,

- -

m
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Pontefici obe

diti da Nor

, amanni. -

obedi a Gelafio in Gaeta, a Caliſto in Beneuento. Mor

to Guglielmo laſciò herede Rogiero ſuo ſobrino Conte

di Sicilia, il quale venuto in Salerno,fu molto honorato

e promoſſo al ducato di Puglia in Reggio. Ma vedendo

Onorio,che di propria autorità ſi hauea vſurpato il Du

cato, l'inueſtitura del quale apparteneua a lui e ſuoi

predeceſſori, venne in Puglia con Roberto Principe di

Capoa, Grimoaldo Principe di Bari & altri Baroni. Il

Duca però non volſe combattere, e ſi ritenne in lochi

ſicuri. Intanto perche i Baroni ſi andauano ritirando,

il Papa tornò a Beneuento,e Rogiero per mezzo di An

baſciadori venne all'obedienza, ſi accordarono, 8 heb -

be l'inueſtitura del Ducato di Puglia. Ma vedendo poi

l'ampiezza del ſuo dominio s'inuaghi di voler gouerna

re come Re, etal ſi fe ungere in Palermo. Innocenzo

Secondo che ſucceſſe ad Honorio n hebbe cordoglio;

Anacleto però Antipapa il fauoriua. Il quafe eſſendo

morto ritornò Innocentio da Francia, e partitoſi con e

l'eſercito contra Rogiero il priuò di molte terre; e men

tre aſſediaua Caſtro galluccio giunſe il figlio di Rogiero

creato da lui Duca di Puglia, e combattendo liberò Ca

ſtro dall'aſſedio, vinſe i Romani, e ferono pregione il Pa

pa. All'hora Rogiero andò a ritrouarlo, ſe gli buttò a

i piedi, e ancor che in quel principio non l'haueſſe vo:

luto riceuere, pur al fine il benediſſe, e riceuuto il giura

mento di feudatario, l'inueſti del Ducato di Puglia, e

del Regno di Sicilia.

F. vn compendio queſto nel qual par che ſi contenga

quanto poteſſe dirſi di Rogiero. Ho letto io in vna »

picciola Cronica queſto che vi dirò, che Rogiero fi

glio di Roberto Guiſcardo, natogli da Sigelaſia ſua -

moglie ſeconda figlia del Principe di Salerno dopò la

morte del padre, preſa occaſione che Boemondo ſuo

- -- mag
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maggior fratello ſi ritrouaua occupato nelle guerre di

Grecia, vſando molte arti, e molto valore inſieme,s'im

padronì del Ducato di Puglia e di Calabria, c'hauea Ro

berto ottenuto da Papa Nicolò ſecondo, non ſolo per

che ſi pacificò con lui, e gli reſtituì la città di Beneuen

to, & altri lochi della Chieſa c'hauea occupati; ma per

che gli diede aiuto contra Baroni Romani, che diſobe

dienti prima e poi domati da lui ſi reſero alle gratie del

la Sede Apoſtolica, e di detto dominio ottenne la con

firma nel Concilio conuocato in Melfi. . .

- C. Ci accordiamo con poca differenza.

F. Siegue poi, che ſdegnato Boemondo (già che l'am

bitione di regnare accieca sì che non fà tener conto del

proprio ſangue) diuentò inimico del fratello, e paſſato

in Puglia con bono eſercito, procurò di cacciarlo dallo

ſtato. Con tutto ciò vina maggiore ambitione che aſ

ſali Boemondo, diede fine alla guerra, e fù che mentre

paſſando per quelli paeſi la fiorita gente che andaua al

l'acquiſto di Terra Santa, eſſo con vndici milia ſuoi ſol

dati ſcelti, andò in Soria. Onde riconciliatoſi con lui

Bogiero, per ſegno di maggiore affettione, volſe che

Tancredi ſuo figlio l'andaſſe a ſervire. -

C. Queſto ſopplir che fate per le coſe di queſto Re,

mi dona conſolatione per che da molte opinioni potre

mo hauer certezza delle occorrenze di quelli tempi.

tanto più, che il Rogiero fratello di Boemondo voglio

no che fuſſe morto mentre queſto fù fatto Principe di

Antiochia, e conte di Tripoli, e laſciaſſe ſuo herede ,

Guglielmo che ſepelì il padre in Melito città di Cala

bria dopò il ſuo dominio che durò poco meno di venti

ſette anni.E che Guglielmo fù inueſtito dei ſudetti Du

cati da Gelaſio Secondo, con mala ſorte però, per che

volendo andare a Coſtantinopoli a riceuer la ſpoſa pro

- - V 2 mcſ;

-

º

-
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meſſagli dall'Imperador Commeno, e raccomandando

lo ſtato al Papa ſucceſſore che fù Caliſto per che hauea

poco credito a Rogiero Conte di Sicilia figlio di Ro

giero Boſſo fratello di Roberto Guiſcardo, fù dal detto

Conte maltrattato, che ſenza temere le minaccie del

Pontefice, quaſi in vn ſubito ſoggiogò la Calabria, e º

fatto poderoſo di forze s'inſuperbi in modo che non a

contento dei titoli di Duca di Calabria e Conte di Sir

cilia, volſe intitolarſi Re d'Italia, ſe ben prima hebbe

humore di chiamarſi ſolamente Re di Sicilia per fauorir

di prerogatiua Regia di Palermo inſtigato dal Conte

Henrico ſuo zio. Cauatene quel che volete. I

F. Sono realmente coſe intricate. Ma ne cauatre Ros

3 131

º : --

Dnnoeenrie, e

Lotario 3 con

tra Rogiere.

gieri, il primo, fratello di Boemondo; il ſecondo, Ro

giero Boſſo, e'l terzo il Conte di Sicilia. , -

C. A queſto mò per boni termini vſati col Papa, fe

ottenere ciò che volſe, eccetto il titolo che bramaua, e

nhebbe Napolitāto da lui deſiderata, ancor che vi diſſi

non sò con Sergio Duca. E ſcambieuoli all'hora furo

no le corteſie trà lui e Napolitani, che eſso dei vaſsalli,

e queſti del padrone ſi tennero molto contenti. E poi

andando a ritrouar Anacleto a Beneuento, impetrò ti

tolo di Re dell'una e dell'altra Sicilia, e fù il primo che

ruppe queſta lancia di far Napoli Regina, che fù nell'an

no Mille cento trent'vno,

F. Talche deuono molto il Napolitani a queſto lor

Principe che la coronò con tanta gloria fià le città del

mondo. E vado ancor notando che in Italia ſono que

ſte gran Regine, Roma, e Napoli, che nel dominio tem

porale, 8 Eccleſiaſtico non han pari. . . .

C Hor vedete la mutatione delle coſe humane. Inno

centio con l'aiuto di Lotario Terzo Duca di Saſſonia,

sitornò a Roma i cacciò Anacletoi coronò detto Lota:
- i i g19
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ris con la corona d'Imperadore; e moſſi tutti inſieme

contra Rogiero, gli diedero cosibona ſtretta, che gli fù Rori

neceſsario fuggirſene in Sicilia, con laſciare in mano i" a

d'inimici ciò c'hauea acquiſtato in Italia. L'Impera,

dore ſi partì per Germanie, 8 ecco altre volubilità, co .

me ſogliono accadere. More Innocentio; gli ſuccedo. si . .

no altiPontefici, i quali hauendo altre loro occupa, º"“

cioni, uon poteano più che tanto hauer penſiero delle

coſe del Regno, e così diederotempo & occaſione a e

Rogiero che ſi rinfrancaſse,e rihaueſse tutto il perduto. – . .

Anzi paſsò con groſsa armata in Africa, trauagliò quei"

Mori, e riduſse a tributo i Re di Tunigi. Onde lucio Se i sarti -

condo, il redintegrò nel Regno di Sicilia citra, 8 oltra "ſi i di

il Faro; e fattoſi homo ligio di S. Chieſa, ſi obligò di "isa.

pagar ogni anno Mille marche di oro; e poi fu confiri "a,

maro nell'iſteſsa inneſtitura da Eugenio terzo che ven. "
neal Papato dopò Lucio. E così inuendo preſo più ar: iº

dire, traghettò in Coſtantinopoli contra Emanuele Im; "i.
peradore, e ſi feſoggette molte città del Peloponneſo, inopei

Et in quel viaggio fe quella grand'opra di riſcattar Lu; ":douico Pio, Re di Francia fatto preggione nell'andar o

che fè in Soria per dar ſoccorſo ai Criſtiani.

F. Da queſte coſe che raccontate, ſi raccoglievn ſicu

riſſimo teſtimonio che queſto filvn dei famoſi Principi a ..

di quei tempi, e che Napolitani ben poteano gloriarſi

d'vn Retale.

C. Han detto non sò che dell'inimicitia di Rogiero

con Balduino e che per ciò rifiutaſſe la difeſa del Re,

gno di Geruſalemme alla quale conſentiuano gli altri

Principi Criſtiani, è in queſto deſiderarei la verita, per

ſche queſto Signote fù aſſai zeloſo e catolico. è vero

quel che ſcriſſero altri, c'hauendoaſſonto il titolo di Re Retir, arr

fù coronato in Palermo nella preſenza di molti Signori, nato.

e Pre-
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Geuerno di

Napoli a tem:

po di Regiero,

s - -

Fatti di Ro

giero.

o Lotario,

di doue tolſe tutti i ſuoi teſori.

crudeltà di

Rogiere.

e Prclati di queſto Regno, e ſi eleſſe quella città per

Camera Regale. Ma inueſtito del Regno di Napoli, ſi

ritroua citato in ſcritture come Re di Sicilia, e dell'wna,

e dell'altra Sicilia, 8 infine Napoli diede il termine alla

Corona. Non mancano quei che diſſero che a ſuo tem

po fù inſtituito il gouerne della città come hoggi ſi ri

troua di Eletti nobili, e del popolo, e che a ſe ſteſſo ri

ſerbò il gouerno della Giuſtitia col Capitano e Giudice

nel modo c'hoggi di nell'altre città del Regno ſi oſſerua,

ma giudico che ſia queſta coſa imaginaria per che que

ſti gouerni s'introduſſero molto tempo dopò. Paſsò

molti rancori con Lotario Imperadore e con Pontefici,

e molti ch'erano tra eſſi per conto d'inueſtiture & altro

che non ſentiua bene. Partito che fù l'imperadore Lo

tario impatronitoſi di molte coſe, e città, venne da Si.

cilia cou grande eſercito per ricuperare il ſuo, efègran

danno a Puglia, e Terra di Lauero, doue dicono che

con ferro e foco ſi portò barbaramente se ſenti in par

ticolare il ſuo orgoglio il Moniſtero di Monte Caſino,di

F. Mi diſpiace intendere che vn voſtro primo Refuſe

così crudele.

i C. Vedetenel principio del ſuo regnare fu ſtimato

crudele, e ſanguinoſo che di ſua manovcciſe molti per

farſi temere. E credo che inſino adeſſo ſi ricordino

i" paeſi noſtri, e quei Signori loro antichi della ,

ragge che fè per ſtabilire il Regno; & ancor credo che

tremi Grimoaldo Principe di Bari, 8 Goffredo Conte

d'Andria, e l'iſteſſa ſorella Marilde, e' eognato, e tanti

altri chebbero a negotiar con lui; ma per che ritrouò il

mondo così male incaminato con diſordini di rapire, di

ſacrilegi, & altri infiniti mali, par che fuſſe conſeruato

da Dio come ſpada della ſua giuſtitia. Ma raſſettato
che
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che fù il gouerno, fù giuſtiſſimo e pietoſo Signore,ego:

vernò tanto prudentemente con le ſue leggi delle quali -

fù compilatore Federico ſuo nipote,ancor'che molti di- -

cono che fuſſero ſtate introdotte da Roberto Guiſcar: .

do, e da Rogiero ſuo padre. i

F. In queſta maniera volto carta, e dico che fù vn

gran Principe. I ... -- : -

C. Grande invero, e che trà'Isi, e inò della ſua pro sa...,

ſpera, 8 auuerſa fortuna, moſtrò tanto valore del ſuo"

animo regale, che poi partori queſta felicità, la qual ſot- -

to dominio di Regno,Napoli ſi gode.E ſi deue parimen- i

te credere ch'eſſo gode quella del cielo mentre come i

Principe glorioſo chiamandoſi ſcudo e difenſor di Cri

ſtiani nell'anno mille cento quarantanoue, di età di cin

quantanoueanni, morì ſepolto nella maggior Chieſa di Mare.

Palermo- - - -

F. Non laſciò figliuoli dopò la morte? . .

C. Da Airolda figlia del Conte di Caſerta, e da Al- ranara.

bira figlia del Re di Spagna, non hebbe, Da Sibilla ſo- giro.

rella del Duca di Borgogna, hebbe Rogiero, & Amulfo; va ala, R.

quello Duca di Puglia, e queſto Principe di Salerno. Da tirº

Beatrice del Conte di Reſta, hebbe Guglielmo che poi

fù Re di Napoli. Ethebbe ancovn figlio naturale di no.

me Tancredi, al qual toccò ſimilmente hauer la corona /

di queſto Regno. -
- .

; F. Bel principio delle Regine di Napoli, e cosi poſſo

chiamar le mogli del primo Re voſtro.e vi ricordo c'ha:

uere obligo di tratta di Guglielmo vedete come parlo cºglie a,

imperioſo. malo.

C. Ve ne trattarò per farui intendere il contrario di

quello che fu il padre. Rogierofanio, religioſo, difen

ſr della Chieſa; Guglielmo, dopò la morte del padre

col quale hauea regnato due anni, forſennato, ignoran

GP GL IEM O

r

-

ticº
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reinsiee della te, beſtialmente capriccioſo contra la Sede Apoſtoli.
Chieſa-. ca e n'hebbe titolo di M A LO; ne ad altro pensò che

ad occupar lo ſtato della Chieſa, e le tolſe per forza

scºmunicate molti caſtelli,che perrciò ſi prouocò la ſcommunica da

rri...se del Papa Adriano Quarto Ingleſe, e la priuatione del titolo
Regna o- di Re. Onde ſdegnato hauria fatto gran danno è Ro

sei gli rebel- mº» ſei Baroni del Regno odioſi della ſua maledetta

lana i Baromi natura,non ſe gli fuſſero ribellati,e col trauagliarlo non

haueſſero ſconcertato il diſordine ch'era per fare, con

l'hauere apparecchiato vn potente eſercito. E mentre

Adriano con volea vomitar il veleno contra'l Principe di Capoa, il

tra Guglielmo Papa che I fauoriua, venne prouiſto di genti al Regno,

e con molta facilità il riduſſe tutto all'obedienza ſua .

E così tutti congiurati contral Re, i Baroni, e'l Papa

dall'vna parte, l'Imperadore Emanuele dall'altra, che

per aiuto della guerra offeriua molte libre di oro,gli fe

si humiliº rono mutar penſiero, 8 humiliarſi al Papa chiedea l'In
Papa - ueſtitura con patti, e promeſſe, alle quali nè il Papa, ne

Si eſclude dal i Cardinali dauan credito, & in queſta maniera ſi vidde

i". eſcluſo.Eteſſo armato di ſdegno, e di poderoſo eſercitoſi

- riuolſe contra i Greci in Puglia co i quali combattè, e

reſtò vincitore, e tutti quelli che ſi eran fatti dalla parte

si ...a del Pontefice ſi diederº a lui e furon cagione che i Pa

i" pa vedendo le proſperità dell'inimico, volſe pacificarſi,

& abboccatiſi inſieme in vna Chieſa che dicono di San

Martino, nel territorio di Beneuento, il Re ſi buttò a i

piedi del Papa, il quale con la reſtitutione di ciò ch'era

Riau, rin- ſtato tolto alla Chieſa,gli diede l'inueſtitura,cófirmata

vºitura gli da AleſſandoTerzo,c hebbe il Ponteficato dopo lui

F. Queſta pace fù per atterrire i Napolitani che ſe gli

moſtrarono contrarij, e tutti quei Baroni che adheriro

no al Papa, che per ciò biſogna penſare molto bene

quando ſi tratta contra Principi. -

C. Heb



-
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; C. Hebbero tanto timore che tutti ſe n'andarono di

quà, e di là diſperſi. Ethauendo fatto pregione Rober- Crudeltà di

coPrincipe di Capoa vicino al fiume Garigliano, gli ca i

nògli occhi, e ſempre ſei menò appreſſo vituperoſame: - -

te come fù fatte dal Tamerlano a Baiazete.

F. Troppo crudele. Come ſi comportò poi con la

Chieſa?

C. Fauoreuole per certo; ma ſempre sdegnato coi

ſuoi Baroni c'hauean già pigliata quella piega, e ſegui

rono ſin tanto con quella mala volontà, che all'ultimo il Guglielmº

ferono pregione in Palermo; ne credo che mai Refuſſe"

così diſgratiatamente trattato e vilipeſo da quelli cha- -

uea eſaltati e beneficati, ſalutando per Re il figlio Ro

giero, il quale nel tumulto facendoſi ad vna fineſtra, fà

ferito in va'occhio, e mori; dal che moſſi a compaſſione

iSiciliani, ripoſero Guglielmonel Regno,6 i ſeditioſi ſi

ſaluarono nel meglior modo che poterono i

“ F. Grande ſciagura d'wn pouero Re così malamente .

in poter di inimici. e credo che ſi ſarebbe contentato º

perdere il Regno, 8 hauer ſaluo il figlio.

C. Così credo anch'io. e tanto più che'l figlio parea

che fuſſe condotto a quel fine disgratiato, per cattiui

portamenti ſuoi, per che realmente dalla ſua peſſima ,

natura nacque l'occaſione di tumultuare. -

F. Horin fine, ancor che queſto Refuſſe di peruerſa ºs" º

matura, pur ſi conoſce che fù guerriero come il padre. “

C. Pù guerriero e valoroſo, hauendo accoppiata con

l'inclinatione, la diſpoſitione del corpo gagliardo; & in

Egitto fe molte proue; eruppe l'armata Greca, e con

ºra i voler di Federico primo conduſſe Aleſſandro Terzo - - -

in Francia. E dopò quarantaſette anni che viſſe, morì "i Gae

nel mille cento ſeſſantaſette, e fu col padre nell'iſteſſa

Chieſa di Palermo ſepolto. Fù Principe di notabile ,

º

- . -

e º - 1.

reſtituito ma

Regno. 3

X aua
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Auaritia di

Guglielmo.

Moneta di

Momoe

Maione da

Bari.

:

ºsi di on C. Hebbe tre figlioli da Margherita Garzia , figlia di -

glielmo,

G V G LIEL .

MO il bono.

Coſtumi di

Guglielmo.

Letterate,

i - a

Guerriero,

auaritia, che per haur tutti i danari,e tutto l'argento del

ſuo Regno, fe rigoroſo bando che tutta la moneta, e ,

l'argento ſi portaſſe in Zecca, 3 in tanto facendo ſpen

dere moneta di cuoio. Dicono che così in queſto come

in ogni altro negotio ſi laſciaua gouernare da vn certo

Maione Puglieſe da Bari, il quale da Notaio, diuenne

Cancelliero,poi Grand'Ammirante,8 all'vltimo volea

doſi far Re, congiurò contra Guglielmo, per il che fù

vcciſo dai ſuoi. -

F. Nei Principi deuono porſi in man d'altri,e maſſime

di perſone vili; ne chi ſerue a Principi dai quali è bene

fieato deue eſſere ingrato come coſtui, c hebbe pena.

corriſpondente alla ſua ribaldaria. Non laſciò heredi

“Guglielmo? -

MGarzia ſecondo Re di Nauarra, Rogiero, Guglielmo, 3:

Henrico; il primo fu nominato Re da Siciliani, il ſecon

do Principe di Taranto, e' terzo Principe di Capoa; ma

il ſecondo fù Guglielmo che hereditò il Regno, e né la

natura del padre, per che fù corteſiſſimo Principe,gratiſ

ſimo, aſſai pietoſo, e ſopramodo amator di boni, e degli

ſhomini letterati, onde col contrario titolo del padre, fù

detto il BONO. Queſto è vno di quelli honorati Si

gnori, che per hauer atteſo alle diſcipline, 8 all'Arti Li

berali, han ſaputo gouernar bene col farſi amare, e te

mere. Non per queſto mancò di eſſer guerriero, quan

do il richieſe il biſogno; per che ſi fà ſentire in Aſia do

ſue mandò naui in difeſa di Criſtiani oppreſſi da Saladi

no; in Africa moſſe guerra contra'l Re di Marocco, e l

svinſe, e ricuperò Africa città tolta al padre da Abedul,

Mumen. In Grecia andò di perſona per raffrenare An

dronico, dal quale era ſtata offeſa l'Italia; e per tutto

quel paeſe di Tracia, e di Macedonia fè danni".
- - - -- -

ili;

-
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olſi; e con la difeſa di Tiro, e col tenere il mare purga

to da corſari, ſi acquiſtò nome di Re molto valoroſo: a -Nonhebbe ventura di laſciar figli, e così ſterile morì di i ſenza

trentaſei anni, hauendone regnato venti. Giouanna ſua -

moglie, e ſorella di Riccardo Re d'Inghilterra, nella ,

Chieſa di Monreale in Palermogli diede aſſai honorata
ſepoltura,

- - s - - - - -

F. Il nonhauerheredi queſto Re, mi par che accenni

gran mutatione di Stato. . . . . . .

C. Et è così; per che morto che fù, hebbe il Reame -

Tancredi ſuo fratello ſobrino naturale di Rogiero, il fiscse,

quale non hauendo ancora cominciato a regnare, entrò “ ,

in vn mare di turbolenza che gli concitarono i Pontefi "gli

ci. Celeſtino Terzo, hauendo conoſciuto che non potè are -

Clemente Terzo ſuo predeceſſore far tanto che'l Regno . .

fuſſe ſotto la giuriditrione Eccleſiaſtica, la qual ſi douea

per la deuolutione alla Sede Apoſtolica non eſſendo ri

maſto legitimo herede pigliando altro eſpediente, di

chiarò che i Regno indebitamente da Tancredi ſi poſſe- , a
dea, & aſſunſe limperadore, e Re di Sicilia, Henrico Se ci si

ſto figliuolo di Federico Barbaroſſa, con quel patto pe Rºtº.

rò, che doueſſe reſtituire alla Chieſa quel che nel ſuo - - -

dominio Tancredi hauea uſurpato, con pagare anco il cana.t.it.
cenſo ſtabilito, Etiacciò che Henrico entraſſe nel Reega alla chieſa

gno con ſucceſſione, gli diede per moglie Coſtanza fi- e eagliola di Rogiero, che da fanciullezza rinchiuſa dal pa- annºsº

dre in vn Moniſtero era già peruenuta all'età di cin

quantadue anni. Ma il Papa la leuò di là, 8 inſieme col

marito la coronò nell'anno mille cento quarant'vno.

F. S'io ben mi ricordò, par che di queſta Coſtanza -

fuſſe fatta vna profetia dall'Abbate Gioachino,che do- Profetia ,

uea eſſer la ruuina del Regno; il che ſoſpettando il pa- -

dre, che douea ſucceder per via di matrimonio, per le -

X 2 llar
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uar l'occaſione, in quei primi anni la monacò, che così

non douea farſi ſpoſa. i -

.C. Non vi ricordate male. E già per queſta donna

inſorſero le guerre nel Regno, e' poſero in ſcompiglio.

- Ma per dir di Henrico; ſubito reſe Tuſcolo al Papa, e

iº aſſediò Napoli inſieme con Coſtanza, e ſarebbe andato

“ -- il negotio alla peggio, ſe la peſte che ſouragiiſe all'eſerº

cito, non haueſſe disfatto l'aſſedio; onde Henrico ſe ,

n andò in Alemagna chiamato dal fratello Filippo; e i

Coſtanza fu chiamata in Sicilia, hauendo per ſtrada,

" fuor dell'opinione del mondo, partorito vn figlio, che

i. dal nome dell'auo chiamò Federico. Non così preſto

pot-. partì da Italia l'Imperadore,che Tancredi rihebbe il Re

"gno & in queſte allegrezze ſoprauenuto dal dolore del

º" la morte di Rogiero,morì ſenza hauer potuto laſciar pu

revna memoria di ſe. Fù col figlio in Palermo ſepolto

dopò hauerregnato otto anni, e cinque meſi. i

º IENRr F. Ecco Henrico padrone. º ,

- º C. Padrone affatto. Venne in Italia, e ritrouato il

, Regno ſolleuato con grauiſſime diſcordie, il raſſettò; e

mandò la moglie, ei figli di Tancredi pregioni in Ale

magna, hauendone laſciato vno appreſſo di te, c'hauea

º nome Guglielmo, 8 acciò che non vi fuſſe ſperanza di

generatione, il fe caſtrare. E queſto vogliono alcuni

e glielo 3. che fuſſe il Terzo di tal nome, che douea eſſer legitimo

º ſucceſſore del Regno; che perciò vogliono ancora che

non ſolo fuſſe caſtrato, ma fatto etiandio morire, per le

narſi in tutto lo ſtecco da gli occhi; anzi aggiungendo

che con eſſo fe morire, Alteria,Coſtanza, e Macedonia

Finiſce la li- ſue ſorelle. Et in tal modo finì la linea maſcolina di

i Normanni che tanto tempo hauean regnato. Del che

- moſſo a pietà il Pontefice che all'hora era Innocentio

Terzo, fevna Bolla, coa la quale ſcommunicaua tutti

quelli
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quelli che riteneano preggione Sibilla moglie di Tan

credi con l'altre ſue figliole, che vi ho nominate (dal

che appare che non ſia vera l'opinione che fuſſero fatte

morire) e poſe in tanto timore Filippo fratello di Hen:

rico, che fè fuggir Sibilla coi ſuoi, con datle ſicuro paſs

ſaggio ſin dentro Roma. -

F. Hora sì ch'è rimaſto aſſoluto Signore Henrico.

C. Et ecco la deuolutione degli ſtati peruenuta a .

Sueui. E così van le coſe del mondo, a gli haueri del

quale neſſuno ponghi ſperanza. - -

F. Gli ſtati humani già vediamo per eſperienza, che

non eſſendo ſtabiliti in quadratura di ſicura fermezza,

ma in vna pietra volubile che ad ogni picciol moto ſdruc

ciola, e ſi riuolge; maſſime quelli che ſi fondano in va

rietà di nationi, e nei quali poco dura la ſucceſſione, bi

ſogna che facciano queſti viaggi pericoloſi. Vediamo

però come ſi mantenne Henrico in queſta ſua fortuna.

C. Con vna crudeltà che non ſi può imaginarla mag

giore. E già cominciò in Meſſina, doue eſſendo ritor

nato, ſe gli machinaua congiura, che riſaputa da lui il

fè diuentar come vn ferociffimo cinghiale,per che fede

capitare cinquantaſette gentildonne, alle quali preten

dea che la congiura fuſſe notifima, e nonl'haueano vo

luta ſcoprire.

i F. A fè d'homo da bene che non sò come poſsa chia

marſi crudele vn Principe, contra'l quale machinandoſi

tradimento, con ogni raggione deue adoprar il braccio

del ſuo rigore. Sò che ad alcuni Principi d'Italia, nell'

Sibila.

S V e VI dos

minciano a

regnare.

Crudeltà di

Ei enrise,

57. donne

decapitate.

Tradimenti

età noſtra, è ſtato neceſsario far l'iſteſso, e n han rice fatti a prin

uuta lode, e ſi ſono aſſicurati dai tradimenti. Ma quan

do le donne ſi riſoluono, ſono ſecretiſſime in tutte le lo

roattioni. e mi ſouuiene di Epicari, e di Leena. Pur ſa

rebbe ſtato bene chiueſse qui dato fine alla ſua fierezza

- - - - C. Non

cipi,
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Memrice

mºre,

Veleni

C. Non diede altramente, per che più s'infieri con.

tra i fautori di Tancredi e di Guglielmo,non perdonan

do neanco a quei che interuennero nella ſua coronas

tione; facendo cauar gli occhi a quei Baroni Siciliani

c'haueano mandati preggioni in Germania ; coſa vera

mente di furioſo Re che concepì lo ſdegno con riſoluº

tione di vendetta ſe mai fuſſe arriuano ad eſſer padrone.

Tal ſi volea pur far conoſcere a gli ſtranieri mentre ſi

apparecchiaua di andare in Inghilterra per vendicarſi

di Riccardo, ma la morte ſi vendicò di lui, per che in

braccio a Coſtanza ſi morì di febre maligna nel mille

cento nouant'otto; eſſendo ſtato ſette anni Imperado

re, e tre anni Re di Napoli, ſepolto in Monreale. Non

mancò chi volſe attribuir la morte a veleno datogli

dalla moglie, ma non dicono l'occaſione, lo credo che

ſi amaſſero inſieme hauendo nel teſtameoto laſciato he

rede ſotto la tutela della moglie, il figlio Federico, in a

compagnia di Filippo ſuo fratello, ch'eſſo hauea fatto

Duca di Toſcana, con la poſſeſſione delle terre della .

Conteſſa Matilde,

F. Gran coſa queſta per la prerogatiua del veleno,che

non more mai alcun gran Signore, che non ſi dica ch'è

morto di veleno. E aggiungono pazzie degne veramen

te di riſo, che alcuni ſiano ſtati autuelenati con l'odor di

guanti di profumo; altri con le ſtaffe auuelenate; altri

con vna roſa, con le più ridicole inuentioni che ſi poſ

ſan narrare, -
- -

C. Non vi merauigliate, per che mi ricordo hauet

letto in Paolo Egineta, e l'hebbe dal maeſtro di tutti

Galeno, che ſi può ingannarco i veleni con tante aſtu

tie,che non può farſene maeſtro homo del mondo,men

tre non ſoloamarezze ſi meſchiano col dolce; e ſpeſſo

le coſe amare credute che ſi donino per ſanità, come

- - l'abſin
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:

l'abſintio, l'abrotano, e'l caſtorio, meſcolati col veleno

l'ammazzano; ma che l'iſteſſo veleno couerto con gli

odori poſſa vecidere. Dioguardi ogniuno che non hab

bia da ſtar ſoggetto alla volontà di vn che voglia auue

lenarlo. Torniamo però ai noſtri Re. Federico che l

padre hauea fatto coronar tre anni prima che moriſſe,

Re di Romani, preſe il poſſeſſo del Regno eſſendo fan

ciullo di tre anni, 8 in detta età il fe coronar la madre

con hauerne gratioſamente l'inueſtitura da Innocentio fºgli di

Terzo. Cominciò pure a ſentir trauagli, mentre Mar- i.

quedo d'Amenuider creato del Duca di Rauenna e di

Fomagna, e Marcheſe di Ancona, laſciato nel gouerno

del Regno, cercò d'impadronirſi di quello con molte

promeſſe fatte ai Baroni, e preſo animo a queſt Impreſa ca...
dalla morte che ſuccedè di Coſtanza. Ma Innocentio nere.

a chi la madre hauea mandato Federico acciò che

reſtaſſe raccomandato alla Sede Apoſtolica, e n'haueſſe

cura i mandò due Cardinali ſuoi Legati, i quali in ſuo caravan,a

nome gouernaſſero il Regno; e li riſpoſe in maniera che governo dei

ſcacciò queſto ſolleuatore,anzi traditore che volea farſi º

tiranno. Seguiuano l'altre turbolenze, perche Sibilla

vedoua di Taneredi liberata da Germania, trattaua col sitilla trama,

Papa la ricuperatione del Regno il qual diceua apparte- de il Regno.

nere per ſucceſſione alla ſua prima figlia. Ma l Papa per .

leuarſi da doſſo queſto peſo, e per oſſeruar la fede a Co- .

ſtanza, che con tanta ſincerità gli hauea il Regno, e'l fi- -

glio raccomandato, l'inanimò che andaſſe in Francia,

forſe Filippo l'haueſse dato l'aiuto che deſideraua. Ar

dò Sibilla; e trattò con tanta efficacia, che ſi conchiuſe

in Parlamento, chel Re accettaſse queſta difeſa.

F. Biſognaua che fuſse così, perche i Franceſi che ſem

Pre aſpirano quà, haueano in queſti garbugli bona oc
caſione - - º i. -

- - C. Cre- -

FEDERICO

Secondo.

Coromato.
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Gualterio di

Brenna viene

al Regno.

piepoldo Vi

cere di Fede

rico.

Gualtiero co

meſini la vi

ta.

Federico crea

to Imperadore

Attioni di

Pederico.

Contadi di

Fondi dato

alla Chieſa.

Federico s'ini

mica il Papa.

C. Credo ſicuramente che pigliarono l'occaſione; e

per ciò diedero il carico a Gualtiero di Brenna, pouero

Caualiero, ma di molto valore chiamato da Clemente

Pontefice, Duca di Atene,vero Atleta di Criſto, e fedel

difenſore della Chieſa. Il quale ſpoſataſi quella gioua

ne che pretendeua il Regno, e venuto a Roma, ottenne

da Innocentio vma ſcommunica contra tutti i Baroni, e

gli altri che voleſsero fargli reſiſtenza. Così con legen

ti entrato in Regno, s'incontrò con gli inimici preſso è

Capoa, e gli ruppe, facendoſi padrone della cºmpagna.

Paſsandoſene poi contra Diepoldo Vicerè di Federico,

fù da queſto improuiſamente aſsaltato a Sarno, e dentro

la ſua propria tenda-inuolto (per che hauean tagliate le

corde) fù malamente concio di ferite, le quali ſtrac

ciandoſi volontariamente,dicendo di non volerſi rende

read vn vil'homo qual'era Diepoldo, finì la vita, 8 in

ſieme diede fine a tutto quel rumor di guerra. Altri han

detto che queſto fuſse ſtato veciſo da Greci ſciſmatici,

che maltrattarono anco i figli,e Giouanna di Caſtiglio

ne ſua moglie. Hauendo paſsate tutte queſte boraſche

Federico, fù dagli Elettori creato Imperadore giunto

già all'età di venti anni, eſsendo ſtato depoſto dall'Im

perio Otone Quarto, e ſcommunicato per le ſue violen

tifſime attioni. Gli conuenne andar in Germania; venir

alle mani con Ottone, e rimaſe vincitore. Ritornò in s

Italia, diede l'obedienza ad Onorio Terzo, dal quale »

con gran ſollennità fà nell'anno Mille ducento venti co

ronato. Si moſtrò liberale, donando il Contado di Fon

di in perpetuo alla Chieſa. Queſte bone volontà ſi cam

biarono poco dopo in odio, perche venuto in conteſa

col Pontefice per la collatione di Veſcouadi in Sicilia,

ſi fondaua nella Bolla di Vrbano Secondo con la quale

concedè a Rogiero la Monarchia; per il che fù ſottopo

- - ſto
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tto alle cenſure ſpirituali.

F. Hor che ſeguì della ſcommunica? -

C. Ogni coſa ſi riſolſe in bene; per che eſſendo ve:

nuta Geruſalemme in poter del Soldano, onde le coſe

dei Criſtiani andauano molto male;vn Caualiero Fran- Giouanni da

ceſe c'hauea nome Giouanni da Brenna, e Re di Geru “

Geruſalemme

ſalemme, venne a Roma per dimandare aiuto al Papa, paeſi a re:

e ſeppe così bene oprarſi che'l pacificò con Federico, il rito col Papa.

qual promiſe di andare in Soria; e per ſtringere con l'a stringe affini.

micitia l'affinità, diede a Federico lole ſua vnica figlio "º-

la per moglie col titolo, e con le raggioni ch'eſſo hauea -

in Geruſalemme, ſpettanti a lui per conto di ſua moglie per che i re

Maria che nacque da Iſabella e da Corrado Marcheſe "ſi

di Monferrato. Onde tutti i Re di Napoli da Federico Geruſalemme

cominciarono, frà gli altri titoli, ad hauer quello di Re

di Geruſalemme, e non è vero quel ch'altri diſſero che

queſto titolo hebbero i Re di Napoli da Rogiero. -

F. Tal che così viſſe quieto Federico. --

C. Anzi gli ſopragiunſero maggiori inquietudini; per

che hauendo tardato di andare in Soria, 3 eſſendo mor

to Onorio al quale promiſe di andare, e creato dopò lui

Gregorio Nono, fù ſollecitato ad oſſeruar la promeſſa; derico bri

della quale ſe poco conto dubitando che ſe voltaſſe le "

ſpalle hauria hauuto inuaſioni nel Regno: per il che fù sne e deu in:

ſcommunicato, e priuato del Regno, e dell'Imperio in º

ſieme. Da queſt'attione del Papa riceuè gran diſpia

cere, al quale ſi aggiunſe la morte di Iole, ancor che gli

haueſſe laſciato vn figlio maſchio, detto Corrado. Con

tutto ciò per riſarcire i danni e la riputatione, fevn'ap- , . . .

parecchio di naui, & andò in Soria, e diede tanto terro-º”º

rea gli inimici, che reſtituitogli il Regno Geroſolimita

noferono tregua per diece anni. E ritornato con la co

rona di Geruſalemme, ancorche per ſpatio di due anni

- - - Y ſteſſe

/
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i , ſteſſe interdetto, e faceſſe sforzo con l'arme di ricuperar
Si riconcilia - - - - - - -

i" quel che gli hauea tolto il Pontefice, pur ſi riconciliò

con lui, affoluto dalle ſcomutiche, e redintegrato negli

Trauagli di ſtati ſuoi.
- -

i" F. Hebbe trauagli da douero.

C. E non finirono, ma ſi rinouarono; mentre l'iſteſſ

Gregorio impatiente dell'arroganza, e della potenza di

º" lui, tornò a ſcomunicarlo, chiamando a ſuoi danni Ve
Genoueſi con- - - - - - - -

ra, Faerico. netiani. Era all' hor Federico in Toſcana, 8 intenden

- do queſte ſue ſciagure, pieno di ſdegno venne a ſoccorr

rere il Regno, e nel paſſaggio che feper Roma, volſe ſa

sana tiarſi di vendetta contra i Romani, e poi contra i Bene

pi,da uentani, ſpianando le mura di Beneuento inſino al ſuo

èºriº lo. E così per quattordici anni continui viſſe odioſo ai

Pontefice Gregorio, e poi conſeguentemente ad Inno

centio Quarto, perche Celeſtino Quarto che ſucceſſe a

rederico di Gregorio viſſe non sò che pochi giorni. Innocentio

ºtriº adunque, confirmò quanto i ſuoi predeceſſori hauean ,

fatto, e conuocò vn Concilio in Leone, doue citò Fede

rico, e con conſentimento di tutti il priuò,e chiamò Im

peradore il Langrauio di Turingia, e fevn decreto che

null'Imperadore poteſſe eſſer Re di Napoli. Federico

fè molti danni agli haueri del Papa e di ſuoi parenti.Fü

poi rotto dal Legato Apoſtolico a Parma, e non dopò

molto morì di mal di gola, o con vn guanciale poſtogli

sù la bocca da vin ſuo Secrerario in Foggia nel mille

ducento cinquanta.

F. E morì così ſcommunicato-
-

C. Hanno ſcritto alcuni autori,che prima che moriſſe

diede tutti i ſegni poſſibili a far conoſcere che moriua in

grembo di S. Chieſa; e che ſi conobbero molte dimo

ſtrationi del dolore, e pentimento degli errori ſuoi. In

Monreale hebbe ricchiſſima ſepoltura.

F. Non

. -

Pedericomore
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F. Non fù queſto che fele Conſtitutioni del Regno?

C. Queſto fe le conſtitutioni, e già vi è vn volume

partito in tre libri, e ve ne ſono anco di Rugiero, e di

Guglielmo, e fè molte leggi emolo di Giuſtiniano. Fè

tradurre molti libri dalla lingua Greca, 8 Araba nella "º

Latina, come ſono molte coſe di Ariſtotele, e l'Alma si, a Na.

geſto di Tolomeo,onde le coſe Matematiche comincia teli.

rono adhauervita. Inſtituì in Napoli lo ſtudio publico

con dar ſoldo a i megliori letterati di quel tempo, fauo

rendoli ſpeſſo co la ſua preſenza, per che intendea mol

to bene, e ſapea molte lingue, -

F. Mi par che fuſſevn dei grandi Imperadori che ſia

no nella ſerie di quelli. - - - - -

SC. Sarebbe ſtato, ſe non haueſſe macchiata la ſua

gloria con opporſi empiamente a Romani Pontefici(co- “

me vi hò detto) e non fuſſe ſtato crudele contra molti

Prelati fuor di propoſito, ne ha ueſſe tranagliato l'Italia

c6 le fattioni di Ghibellini, e Guelfi, quelle ſuoi, e queſti guelfi Ghi.

della Chieſa, che fù diabolica ſua inuentione a matener“

tanti anni tante diſcordie con tanto danno viniuerſale.

F. Hebbe altra moglie che Iole?

C. N hebbe ſei al voſtro comando. La prima fà Co Mogli di

ſtanza di Aragona ſorella di Ferdinando terzo, Re di “

Caſtiglia. La ſeconda Iole. La terza Agneſe figliola

di Otone Duca di Morauia. La quarta, Rutina figliola -

di Otone Conte di Vuolſerthauſen. La quinta, Eliſa- . .

betta, figliola del Duca di Bauiera. La ſeſta, Matilde

figliola del Re d'Inghilterra, - -

F. E figlioli? ,

C. Dalla prima hebbe Henrico, fatto morir da lui per rish air,

che adheriua al Pontefice. Dalla ſeconda, Corrado deriso.

ſe hor hora ſarà Re di Napoli. Dalla terza, non hebbe.

Palla quarta, Federico che morì in faſce. Dalla quin

- - Y 2 ta,

Conſtitutioni

del Regno.

t

--
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-
-

ta, Agneſe. Dalla ſeſta, Henrico che fù Re di Sicilia, e

e Coſtanza data per moglie a Lodouico Langrauio di

Heſſia. E per non laſciare i naturali, da vna ſua con

cubina gli nacquero Manfredi(che alcuni han detto che

haueſſe ſuffocato il padte) Enzo Re di Sardegna, Anfi

ſio, e Federico Principe di Antiochia, oltre ad Anna ,

che maritò col Deſpoto di Romania. -

F. Buon prò gli faccia. Queſta fecondità ſomiglia a .

quella dei Signori Auſtriaci.

rarie, con C. E vedete come ſi meſcolò con gli Auſtriaci, per

auſtriaci che da Henrico ſuo figlio e Margherita di Leopoldo

Duca d'Auſtria, naquero Federico Duca d'Auſtria, &

Henrico.
-

- F. Aſpetto il ſucceſſore. - -

coRRADo. C. Fù Corrado natogli da Iole. Et io quando ragiono

di queſto, mi rammarico che debbia nominarlo Re di

Napoli, non meritando la gentilezza di queſta città di

crudele hauer vn padrone così crudele, che in quel poco tempo

- che regnò, non volſe cederla a Nerone, -

F. E come? -

C. Imaginateui che più crudele homo, ne più ſpieta

to non ſi ritrouò mai, vero moſtro della caſa di Sueuia.

Viuendo il padre, eſſo era in Germania in contraſto col

Conte di Olanda per cauſa dell'Imperio. Vdito c'hebbe

Manfredi la morte di quello, e che Manfredi ſuo fratello, Princi

i" pedi Taranto ſi era impadronito del Regno, conſideria
te che potè fare eſſendo di animo empio, al quale ſom

miniſtraua maggior foco lo ſdegno c'hauea del perduto

- dominio; e ve ne potriano far fede tre città del Regno,

i" Napoli, Capoa, & Aquino che prouarono dal ſuo ſde

ria, gno il foco materiale. Queſte tre città a perſuaſione del

Conte di Caſerta c'hauea per moglie la figliola di Fede

fissassitosissisisserº smacia
- - a

-

- -
-
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ad Innocentio Quarto. Queſto faceſti Conte di Caſer

ta? Viene Corrado e per che'l Conte già attimorato

dalla barbarie, e ferocità del nouo padrone a chi vedea

renderſi ogni coſa, ſi era ritirato a Capoa; fè tanta ru

uina a quella città, che dato il guaſto a ciò che di bono,

e bello hauea, la ſmantellò ſi che non vi laſciò veſtigio

di mura. E di la col Conte pregione ſi riduſſe con le ,

ſue genti ad Aquino, e dopò lungo contraſto la bruciò.

Poſto poi l'aſſedio di otto meſi a Napoli, la riduſſe che

non potè ſoſtenerſi per mancamento del vitto; e non ,

hauendo ſperanza di ſoccorſo dal Papa, ſi reſe nel mille

ducento tredeci; e con tutto ciò non eſſendoſi oſſeruati

i patti con che ſi reſe, gittò a terra le mura, abbattè le

fortezze, (rifatte appreſſo da Innocentio) e bruciò i

più bei palaggi che vi erano, col far miſera ſtragge di

Napolitani.
-

F. Voi narrate, 8 a me corre vn freddo timor nell'oſ

ſi. che barbarie è queſta che aſcolto? Credo che trà

tante diſgratie c'hebbero i Napolitani, queſta fuſſe la

maggiore.
-

C. Non mai la peggio al ſicuro. Anzi per dimoſtrar

dominio più tirannico,ad vn Cauallo di Bronzo ch'era

nella piazza della Chieſa maggiore,opera molto antica,

e giudicato che i noſtri antichi Greci la dedicaſſero a

Nettuno Equeſtre (di che mancai di ragionarui nella

noſtra Religione,) fè porrevn freno, con vn'Epigramma

ſcritto, oue ſi dichiaraua di voler eſſer domator di que

ſto cauallo, e le parole ſono queſte che le tengo bene à
memor1a ;

Ha tenus effrenis Domini nunc paret habenis

Rex domat hunc aquus Parthenopenſis Equum.

.F. Hò veduto in due voſtri Seggi due Caualli dipinti;

in vnovn Caual bianco con freno,in vn altro vn Caual

Capoa ſman

tellata.

;
;

- lo

-

Aquino bru

siato:

Napoli tra

uagliata da

Corrado.

Cauallo di

Capoana, e di

Nido. -
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cauallo col

freno, e ſenza,

ſo nero ſenza freno. Sarebbero forſe ſignificatori di quei

ſto negotio?

C. Non potrei affirmar coſa alcuna di certo. Ben pre

ſuppongo che i Caualieri di Capoana riteneſſero l'im

preſa del Cauallo frenato,forſe per memoria di queſt'at

tione di Corrado, ma i freno ſe ne ſtà ſciolto, per mo

ſtrar che ſono obedientiſſimi, e che'l freno potrà girare

lo oue vuole chil caualca, maſſime quando l caualcato

re ſaprà fare il maneggio, come ſono i preſenti Re, non

come Corrado che per caualcara ſuo modo, cadde dal

cauallo, e non l'indouinò nel gouerno. E come che i

Caualieri di Nido, ſono quaſi tutto vn corpo con quei

di Capoana, com intenderete vo'altro giorno, eſſendo

vniti nei voti, 6 in ogni altra coſa che appartenga alle

loro Piazze, han voluto ritenere anch'eſſi l'impreſa del

cauallo, ma di altro colore acciò che da gli altri ſiano

conoſciuti, e ſenza alcun freno, p che la fedeltà di Vaſ

ſalli non deue hauer hauer ſeruitù ſoggetta per forza,

ma ſeruitù tale che ſia grata ai Principi per auualerſe

ne quando, e come ad eſſi piace, e forſe anco han volu

to ſignificar, che ſe prima gli altri Re volſero mantener

in qualche freno i Napolitani, alla fine poi gli altri il ri

laſciarono, conoſciuta c hebbero la lor fedeltà, come

nel principio di caualcar vn cauallo ſi raffrena, che co

noſciuta la ſua natura, ſe gli può rallentar la briglia,

intendete però queſta inaudita crudeltà di Corrado,che

corrad, fave venendo Henrico ſuo nipote da Sicilia, il fevccidere
cidere Henri

Gb,

Gorrado more

per camino,
- - - -

F. E chi sà ſe veniua Henrico a rallegrarſi delle ſcia

gure di Napolitani, e così viddero queſta vendetta?

C. Ogni coſa può eſſere, ma la maggior vendetta fù

la ſua morte, che i tolſe di vita nel mille ducento cin

quantacinque, e con modo ridicolo, º è pur“i per,

si C99
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che Manfredi l'wcciſe con vn creſtiere attoſsicato, cor

me ſuffocò il padre, 8 auuelenò Federico ſuo nipote.

F. Non meritaua per queſti ecceſsi così dolce fine ,

l'impietà ſua. i ). -

C. Morì già, ma prima che moriſſe hauea laſciato in

teſtamento herede Corradino, figlio che gli partorì Eliº

ſabetta del Duca di Bauiera, la qual dopò la ſua morte

fù maritata a Maina do Conte di Goritia. E mentre i

Corradino rimaſto in tutela della madre era in Bauiera,

Manfredi natural di Federico, con l'autorità di tutore,

riduſſe alla ſua diuotione la Puglia della quale ſi era in

ſignorito Innocentio Quarto. Per il che ſdegnato Aleſ

ſandro Quarto ſucceſſor d'Innocentio, partitoſi da .

Napoli per Anagni ſua patria, fulminò contra Manfredi

ei parteggiani ſuoi vna ſcomunica. In tanto Manfredi

ſeruitoſi dell'aſtutia,fè venire Ambaſciadori da Alema

gna, i quali con habiti lugubri, finſero che Corradino

era morto; & con queſte dicerie ſi fe ſalutar Rei e colte,

ſoro ch'era in Sicilia aſſoldò Sarraceni, con l'aiuto dei

quali s'impadroni di ciò che volſe. E per che dopò la

morte di Aleſſandro, fù eletto Vrbano Quarto che de

ſideraua caſtigar Manfredi,vennero a ſua richieſta gen

ti da Francia, che tenendoſi la vittoria nelle mani,paſſa

sono allegramente in Campagna, doue incontrandoſi

con Sarraceni furono coſtretti a fuggire, e'l Pontefice ſi

ricouerò a Carlo d'Angiù Conte di Prouenza,e l'inueſti

di queſto Regno,pur che nell'acquiſto di quello, eſſo do

meſſe far tutta la ſpeſa, o . . . .

F. O gran riuolutioni, e mutationi aſcolto nel voſtro

Regno. ) -

- r

Iri i l -

Attoſeiraro

da Manfredi.

- - -

,

.

Corradino,

Manfredi tu

ture di Cor

radino.

- v

Scomunicato

da Aleſandro

9uarto.

Manfredi vſa

aſtutia.

MA NFRE

D I Re

Vittoria di

Manfredi,

Carlo inueſti

to del Regno.

C. Piacque l'offerta a Carlo, e con l'aiuto di Ludoui. -

co NonoRe di Francia, poſe all'ordine genti, ne ſi ſpa

uentò della morte di Vibano, per che Clemente Quar:

- - - to

Ludonice 9.
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-

to che fù aſſonto al Papato, hauea l'iſteſſo deſiderio,

e con trenta galere da Marſeglia giunto ad Oſtia, mar

cla, la chiando il reſto dell'eſercito per terra, nel mille ducen
lia. tO ſeſſantaquattro , fù riceuuto con ſommo honore, fù

1 creato Senator di Roma, e nella chieſa di S. Giouanni

Inueſtito del Laterano fù con Beatrice ſua moglie con noua ſcrittura

Regno. inueſtito del Regno, e coronato come feudatario della

Chieſa - -

F. Vado augurando che diuenga il totum continens

C. In vn batter d'occhio fù padrone d'ogni coſa - ;

rint.fm. e volendo Manfredi tratta di tregua, gli fù riſpoſto,
a Manfredi Dite a Manfredi che ſpero ben preſto o che io mandarò

lui all'Inferno; o che eſſo mandarà me in Paradiſo.

F. Confidanza vera di Principe Cattolico. Et in fine

biſogna ſtar bene con la Chieſa. - D

Manfredivia C. Giunſero a Beneuento ambidue con gli eſerciti, e

so da Carlo combattendoſi dall'una parte e dall'altra con valore ,

More. inchinò la vittoria à Carlo, e reſtò morto Manfredi.

F. Biſognò che queſta fuſſe battaglia ſanguinoſa, per

che combatterono due Re valoroſi, ai quali premea ,

l'intereſſe, e la riputatione.

C. Importò a Carlo l'eſſer armato di Fede Cattolica.

ma pur ſi poſe in dubio non sò che, mentre diſputauano

all'hora, ſe Carlo l'haueſſe fatta da bon Re, quando

cal, un vſcitogli in contro tutto l Clero in proceſſione, ſuppli

fisco entus, cando che non danneggiaſſe Beneuento, eſſo promiſe
de, che ad ogni modo fuſſe ſaccheggiato. Et in propoſito di

quel c'hauete detto di ſtar bene con la Chieſa, l'infelice

Manfredi ritrouato tra morti, fù condotto è Carlo, il

pietà di car- qual non potè contenerle lacrime, vedendo quel cada
l». uero che ſcomunicato non potea hauer ſepoltura hono

reuole, come ſarebbbe ſtato honorato da lui. Onde fù
Manfredi co

", poſto in vn foſso vicino alla porta di Beneuento. E con

- - tutto
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tutto ciò, per che Beneuento è città della Chieſa, il

Papa mandò il Veſcouo di Coſenza, a leuarlo di là, c'I

fè porre in vna riua del fiume Verde che chiamano Ma

rino. “ -

F. Il morir che fe combattendo fù morir da Re. Ma

la ſepoltura, come inimico di S. Chieſa, fà da cane.

C. Horeccoui nell'altra mutatione di gouerno, cheº
gouerno di

da Normanni venne in poter di Sueui, e da queſti a i :

-

Franceſi, , , , , , , , , , - - - - -

- F. Credo che I Regno reſpiraſſe alquanto con queſta

natione ch'è amabile, e non hà così del fiero. i : i

C. Sono in vero i Signori Franceſi amabiliſſimi, e ,

corteſi quato io ho conoſciuto nella generoſa grandez:

za delle Maeſtà di Ludouico Decimoterzo e Maria de

Medici, Madre, e figlio c'hoggi c'honorano il mondo,

che ſi compiacquero aggradire con tanti ringratiamen

ti l'oratione ch'io feci in morte di quel gran Re Henri

co Quarto ſplendor della Francia. E quanta medeſima

mente hò conoſciuta in quel magnanimo Carlo di Los - ,

rena Duca d'Humena, così grato alle poche fatiche da corteſia di

me fatte in morte del Conte di Somarina ſuo figlio,ſen, Frººſ,

tita con dolor grande in queſta Città che laſcio da par

re i generoſiſſimi Signori de Lorme, & Incaruilla che , . .

venuti quà con l'Illuſtriſſimo Principe, Duca di Niuers, .

ſi degnarono farmi ſegnalatiſſimi fauori. E laſcio quel

ſingolare par ſuo Pietro d'Autun Signor di Clauaſon; e

gli altri due lumi di gentilezza, Don Carlo Hebert,

quello che pati tanti trauagli per il Duca di Biron Ma

reſcial di Francia, choggi è honorato dalle Maeſtà Au

ſtriace in queſto Regno; e Monsù Zamet fratello del '

Teſoriero di Henrico, i più amabili ſoggetti che mai ve

niſſero da quelle parti, i i

F- Godo mirabilmente di queſto voſtro affetto verſo

- Z. la
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igi: C. Tal ſi conobbe da Napolitani Carlo Primo R

di molta grandezza che dopo la vittoria contra Man

fredi, volle all'uſanza antica trionfante far l'ingreſſo

in Napoli con Elefanti, Leoni, Pantere che al ſuo

carto precedeano; riceuuto nel Caſtello di Capoana

- con applauſo che non ſi può ſpiegare con parole. Subito

Magnanità cominciò a moſtrarſi magnanimo nel rimunerare con ,

º titoli, e con danari, riconoſcendo tutti quelli a chi nel

ſeruitio della guerra ſi conoſcea obligato. A molti Ba

attioni roni reſtituì gli ſtati; molti accrebbe di meglior condi

Edifici tione. Si diede poi a fortificar la città, e ſubito diede

“” di mano alla belliſsima fabrica di Caſtelnouo, che per

cpra di quei tempi, giudicarete vedendola, che ſia delle

marauiglioſe fabriche che ſi veggano; e per moſtrarſi,

com'era diuotiſsimo della Religione Criſtiana,edificò la

Chieſa maggiore ch'è vna delle rare memorie c'habbia

mo di Franceſi.ancor ch'altri l'attribuiſcano a Carlo Se

serra condo. Andò in Toſcana per la riuolutione di Ghibel

Trionfo.

lini; poi contra Piſani; e tolſe a quelli Bonitio, é a que

e ſti Mutronio caſtelli, doue le lor forze haueano collo

Cate e º - . . . . -

consap - F: Quando hº inteſo ragionar di Gibellinimi parche
NO. fuſſero ſtati ſollecitatori di Corradino che veniſſe in

Italia per far l'impreſa del Regno. -

:C. E vero per che quel giovane pretendea l'heredità

dell'auo,e del padre, onde ſi poſe tutto'l mondo in bisbi

glio per le partialità che in queſti due Signori concor

reuano. E per ciò Carlo ſi ſollecitò a venire in Napoli

i" per farle debite prouiſioni, e conoſciute da lui neceſſa
"“ rie,maſsime per che preſentiua l'aiuto grande che che ſi

- - preparaua da Spagnoli, e da Alemani ch'eran per venir

gol Duca d'Auſtria che veniua con lui, oltre alºito
- - i

-
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a Piſani, Paueſi, Lombardi, Romagnoli che rinforza

uano il ſuo eſercito di diecemila caualli, e ſei mila per

poni, & oltre l'aiuto di mare che dauano i Signori del

Caretto in Genoua, con le galere di Piſani,e dodici del

Re di Tunigi guidate da Don Federico di Caſtiglia, il

qual ſubito riduſſe la Sicilia a diuotion ſua.

F. Di modo c'hauea ragione Carlo di fortificarſi, e di

temere, tanto più che ſcorgea la fortuna fauoreuole » ,

all'inimico. -

C. Fauoreuole per ingannare il pouero giouane. E fù

gran coſa, che non con ranta acclamatione fù riceuuto

in Roma, e menato in Campidoglio, con giubilo vni

uerſale, con quanta amarezza di animo ſi vedeano co

loriti i volti di quei che i mirauano, quaſi preſaghi della

ſua malaventura. E pur diceano,nel paſſar che ſi vedea

delle bandiere ſpiegate, che tutta quella gente andaua

al macello. -

F. Quanti di queſti preſagi hò letto, che ſono ſucces

duti? Di che età era quel giouine? - f

C. Non hauea più che ſedeci anni,e'l Duca deceotto.

i F. Troppo immatura età, così per far da ſe ſteſſi, come

per eſſer temuti dai loro Conſeglieri, e per far vn'impre:

ſa di tanta conſideratione. - --
º

C. Così và, furono mal guidati. Ordinò Corradino .

al Conte Guido di Montefeltro che reſtaſſe in guardia

di Roma & eſſo per la ſtrada di Tagliacozzo, laſciando

quella di S. Germano, oue per impedirgli il camino ſi

era accampato Carlo, fà alto nel piano di Marſi tra l

Fucino, e i monti; & a viſta dell'inimico, poſtoſi all'or

dine, diede il ſegno della battaglia, la quale con gran ,

brauura di quà, e di là attaccataſi, per tre hore continue

acceſa tolſe la vittoria di mano a Corradino . he ſe la

tenea ſicura. E fu coſtretto col Duca ſaluaſi fuggendo,

- Z 2 F.Qual

- - - - -

Aſercito,

- - -

ºrſari

Età di Corrao

dino, e del De

CA e

Conte Guido

di Mötefeltro
-

Corradino, e

Carlo combatº

to/20,

corradine

perditore.

Fugee
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F. Qual miſero ſpettacolo douea eſſer il veder due

giouanetti di ſangue Regio intralciati trà ſterpi, 8 inco,

goiti ſentieri, ſenza guida, e ſenza chi poteſſe in quell'

Afflittioni conſolarli? A

i C. Epeggio che giunti ad Aſtura, loco poſto sù la

ſpiaggia Romana volendoſi ſaluar per mare, patteggia»

rono con vn barcarolo, al quale diedero vin'anello che

e-ra" ſmaltiſſe, per far prouiſione del vitto e per eſſer conos

, ſciuto di molto valore da Giouanni Frangipane Signor

" cerra- di Aſtura, fe ambi i giouani pregioni, e li mandò ben ,
ma e cuſtoditi a Carlo, il quale dopò vn'anno di carcere, li fà

pecapitati, in mezzo al mercato di Napoli decapitare. - i

F. O che animo fiero. - :

C. Non ſapete quella maledetta ragion di Stato? Di

cea che la morte di Corradino, era la vita di Carlo.Non

volea,oſtacoli. ,

F. Così diſſe quel Capitano Greco,che in ſimili occor

renze, i germogli che ponno andar pullulando, ſi dedo

no ſradicare. Ma nonsò ſe queſto fù termine di bon Re,
o di bon guerriero. . . i , .

C. Fùtermine d'homo che volea goderſi il fuoregno

eari, mira in pace, la quale racouiſtata già nel Regno di Napoli,

a º si di aſpirò a quello di Ongheria col matrimonio che ſe tra i

º figlio Principe di Salerno, e Maeia figlia del Re Stefano,

oltre a quello che fè trà Filippo ſecondogenito, e la

Matrimoni Principeſſa di Acaia, con le ragioni che ſe gli aggiunſe

"ºoda Maria figliola del Principe di Antiochia, che pre

, tendea il titolo di Geruſalemme, e ne litigaua con Vgo

ne Re di Cipro, e ſe lo ſtabilì per ſentenza del Pontefice,

il quale vi accoppiò l'altre ragioni per lole moglie di Fe

i" defico in Roma eſercitò l'officio di Senatore e a heb.

" bevna ſtatua in Campidoglio. Sedò i tumulti dei Sene

ai 6,e dei Fiorentini contra dilui. Andò io Afica io ſoc.

e º º corſo
-

si
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corſo di Ludovico Re di Francia, il qual tenea aſſedia?

taTunigi, dopo la morte del quale ſeguirò l'impreſa ,

contra Mori, e fatto il Re prigione, ſi fe tutti gli altri

tributarij. Non sò come diuenne inimico à Nicolò Ter: inimic, at

zo, che gli tolſe il Vicariato di Toſcana, el carico di Se Pepe. -

natore, e perſuaſe a Pietro di Aragona che dimandaſſe

il Regno di Sicilia per heredità di Coſtanza, e Manfre- .

di. Poi con la ſuccesſione di Martino Quarto ricuperò si pacifica.

tutto l perduto. Se bene intorbidò tutte le contentezze - - --

il Veſpro siciliano, veciſione fatta di tutti i Franceſi che "º

erano in Sicilia, fatta con vn concorſo grande per tutta

l'Iſola ad vna medeſima hora, per conſulta di Giouan

ni di Procida;ſimile a quella Magofonia vocione di tut

ti i Magi, fatta da quei ſette Caualieri Perſiani per to

glier via la Tirannide preſſo ad Horodoto. -

F. Perche tanta veciſione di Franceſi? E chi fà queſto

Giouanni di Procida?

C. L'vcciſione così vniuerſale fù fatta per che non a

poterono più ſoffrire l'inſolenza di quella ſoldateſca . . .

E Giouanni di Procida ſu Medico Salernitano, nobile . "
però, che tutti i Medici in quei tempi eran nobili,e maſi -

ſime in Salerno doue con lo ſtudio di Medicina è cele

bre la Scola Salernitana, deué trouarete Saluatore Ca

lenda Milite e Medico. E per quell'attione fù fatto gra

de da Pietro d'Aragona, e ſi ritroua mentionato he gli

Annali di Spagna tra molti Caualieri che interuennero “ ,

in alcuni graui Conſegli, e negotij qual fù quello,qui

do mandato da Federico fratello del Re, Vicario del Re

gno di Sicilia, inſieme con Rogiero di Loria, chiamati

Illuſtriſſimi homini, trattarono il matrimonio di Cateri.

na figlia di Filippo Imperadere di Coſtantinopoli, con
Federico. i

º F. Hebbe forſe altra occaſione, che dell'inſolenza, a

- -- far
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cagioni del

Ve pro Sici

liano.

-

Pietro d'Ara

gon a sfida Re

Carlo,

far quella ruuina. .

; C. Alcuni diceano che Carlo penſaua di portar poco

riſpetto alla moglie; altri che fù ſolamente il voler gra

tificare al Re, al quale inchinauano gli animi di tutti i

Siciliani, e che gli venne fatta con l'odio c'hauean con

ceputo contra i Franceſi, Baſta che all'hora Pietro fù

ſalutato Re, e sfidò Carlo a combatter da corpo a cor

po; e Carlo accettando l'inuito ſe n'andò in Guaſcogua

ad aſpettarlo, e rimaſe ſuperiore non comparendo Pie

tro; altri aggiungono che comparue malitioſamente,

“perche ſi laſciò veder là, quando ſe ne parti Carlo. Io

Regiero dell'º

(9ria,

Vittoria Na

teale.

però non giudico che fuſſe mancamento di così valoro

ſo caualiero, ma più preſto la cenſura di Papa Martino

il quale con vna bolla comminatoria ſcriſſe ad Edoardo

Re d'Inghilterra, che ſcorgendo quanto dannoſe erano

quelle prattiche al Crocifiſſo a Terra Santa, 8 a tutta

la Criſtianità, doueſſe far tutto i poſſibile a rimouere ,

quel duello da Burdegala, e da tutto i territorio di

Guaſcogna,negando la ſua preſenza,8 ordinando a ſuoi

miniſtri ciò che conoſceſſero opportuno che'l combatti

mento non ſeguiſſe. fraponendoui ancora il valor del

Cardinal Santa Cecilia tanto ſtimato da lui. - -

F. Andò troppo da lungo, e forſe più vigoroſo per che

andaua vicino a paeſi ſuoi. . ei

i C. Il Duello non ha queſta mira per che lo sfidato hà

l elettione. E vero che all' hora Carlo hebbe gran di

ſguſti, perche Rogiero dell'Oria Capitano dell'armata

Aragoneſe venne in Regno con parecchi legni,e venuto

alle mani con Carlo primogenito, il quale gli vſcì in

contro da Napoli con l'armata di quarant'vna galera ,

contra ſettanta di inimici, reſtò vittorioſo, con hauer

guadagnato molte galere, e fatti pregioni l'iſteſſo Car

lo ch'era Principe di Salerno, Giacomo Buſſon Capita

- ſl0
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no dell'armata,Reginaldo Gagliardo,i Conti dell'Acer

ra, di Monopoli, e molti altri Signori Regnicoli. Se ne

ſdegnò il padre, 8 era per caſtigar coloro chaueano

perſuaſo al figlio e haueſſe fatto quell'ardire, ma non

diede loco nell'ira. E mentre ſe n'andaua all'aſſedio di carle more.

Sicilia, paſsò da queſta vita in Foggia città di Puglia, e

di là fu trasferito il corpo a Napoli a ſepelirſi nel Domo

- - - i ,edificato da lui. i

F. Però ſe non vi fuſſe a noia, ſarei deſideroſo di ſaper

revna curioſità grande, hauendo veduta quà in Napoli

la Statua di Carlo, con vna gran chioma in teſta, 8 in a

& in vna pittura l'imagine di Carlo Secondo ſimilmen- Franceſi per

te ornata di chioma, ſe queſto era proprio coſtume di

franceſi.

C. Non è curioſità queſta, che non debbia hauer qua

che ſodisfattione, e maſſime ragionandoſi di Franceſi.E

perciò voglio dirui, che ſe bene il nudtir la chioma fù

coſtume di molte nationi, e ve ne potrei dire molte co

ſe, turtauolta fù riſerbato particolarmente a i Re Fran

ceſi, e li chiamò, lus Capilliti, ſi che eſſendo alcuno

creato Re, douea portar la chioma diſcriminata dai

fronte, tutta profumata, che fuſſe quaſi vero ſimbolo

Regio, e così nel ſuo Solio ſublime volſero veder Fera-,

mondo, e' figlio Clodio che chiamarono Crinito: così i

viene raccontato Gundoaldo che la madre hebbe pen

-ſiero nudrirlo con la chioma douendo eſſer Re-
. E così

ſcriue Agatia che ornato di capelli lunghi fù vcciſo

Clodamiro dai Borgognoni. Et Aimonio parlando di

Dagoberto e Bertoldo Duca di Saſſonia, racconta che

coſtume fu dei Re portare il Capillitio in modo, e che a

poi l'ergeano in teſta come vna criſta. E GregorioTu

ronenſe laſciò queſta memoria negli ſcritti ſuoi, che i

Re di Francia, ſolochè ſi laſciaſſero vedere nel ſolio col

che capillati.

- - -
-

a

- - - - -

crine
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crine ſparſo, credeano c'haueſſero imagine di Signoria,

Agattia iſteſſo c'ho nominato, dice che non attendea

no ad altro quei Re, eccetto che i capelli andaſſero on

deggiando per le ſpalle. E trouarete appreſſo Eginarco,

che quando Hadrico Re fù depoſto da Stefano Pontefi

ce, il maggior ſegno che diede della ſua miſeria fà che

portaua la teſta con la chioma reciſa. Haurei che dirui

coſe aſſai di Dagoberto quando nell'eſſer percoſſo die

- ,

-

- , -

-

Figli di Car

lo primo.

C A RL o

& ECONDO,

º -

tro il capo da quei di Saſſonia e caduti in terra parte de

i capelli, life raccorre,e mandoli al padre Lotario per

- ſegno che veniſſe a ſoccorrerlo e finirei con Claudiano,

: i ingentiaquondam -

i . Nomina crinigero fluentes vertice Reges. -

Di quà nacque poi che tutti i Franceſi preſero quel coi

ſtume dei capelli lunghi, e furono chiamati, Setoſi, Se

tigeri, ne di ciò ſi curano e ſe non nudriſſero quei capel:

li, non gli parrebbe che fuſſero Franceſi. . o i

F. Aſſai bel particolare è queſto, ch'io non ſapea. Ma

non vorrei che s'imaginaſſero di eſſer Franceſi quei che

nudriſcono la chioma a tempi noſtri, la qualpare così

brutta, e che non conuiene eccetto a Signori grandi,

tC. Non dite brutta per che chi vuol parer Ganime

de,nudriſce la chioma, ei cirri come nel tempo di Ati

ſtodemo in Cuma. Ma torniamo a Carlo, il qual mo

rendo, morivn gran Signore, ma non moriranno mai

mai l'eccelſe ſue virtù. : ,

C. Due figli gli nacquero da Beatrice Berlenghiera,

figliuola di Raimondo Conte di Prouenza, Filippo che

motiviuendo lui, e Carlo del quale vi ragionarò adeſſo,

detto il Zoppo, chebbe l'inneſtitura da Nicolò Quar

to nei mille ducento ottantanoue eſſendo andato a Pe

ruggia a baciargli i piedi. E di là ritornato a Napoli,

htbbe tutti i poſſibili oſſequi, riceuuto con accoglienº.
- - o - ZC
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inimico diteeftraordinarie. Fù inimico di Re Giacomo ſecondo ",

enito che fu di Re Pietro, per la pretenſione del Regno

di Sicilia. al quale il Pontefice non volſe dar l'inueſtitu

ra, perche volea che carlo fuſſe Re dell'una e dell'altra - :

Sicilia, del che Giacomo fe riſentimento, e trauagliò i":

per queſto la Calabria, doue ritrouata la difeſa del re -

Conte di Aras per carlo, ſi ritirò, e riuolto a Gaeta le Gasta trama,

diede che fare ancor che Gaetani valoroſamente ſi di sliata .

fendeſſero, e non potendo al fine reſiſtere ſi accordaro "º

no con lui. Fè poi coronar del Regno di Ongheria ,

Carlo Martello ſuo primogenito, con l'occaſione della cºlo Mari
morte di Ladislao Quarto figlio di Stefano Quinto, che tello,

morì ſenz'heredi, & eſſo pretendea dal canto di Maria

ſua moglie. E nell'iſteſſo tempo, eſſendo morto il Pon

tefice, 8 eſſendo diſcorde il collegio di Cardinali nel- . -

la noua creatione, a perſuaſione di carlo eleſſero Pietro "º

Morrone d'Iſernia,Eremita che ſe ne ſtaua nelle ſolitudi

ni di Maiella mòti di Apruzzo; il quale hauédovn pez

zocontradetto, accettò al fine,e ſi fè coronar nell'Aqui

la, doue andò tutta la Corte a far queſt'attione, e chia

moſſi Celeſtino Quinto. Ma non riuſcendo il ſuo go- celetisov,

uerno come poco prattico delle coſe del mondo, volea - -

dall'habito in poi di Pontefice menar vita di Anacore- ,

ta, onde ſe gli fe intendere che non facea per lui il Pae

pato. e Carlo volſe che la Corte ſi trasferiſſe a Napoli,

doue confirmando la ſua opinione, dopò ſei meſi che fù celeſtino ri

Pontefice renuntio in man di cardinali, e fu eletto il "º
Cardinal Gaetano che volſe chiamarſi Bonifacio otta. “.

uo, e Celeſtino ſe ne ritornò alla ſolitudine, di doue i

non sò come fà menato pregione in vin loco di campa

gna, e là dopò due anni con molta ſcſferenza dei traua.

gli, ſi morì, f, l ; - : :

F. Queſto ſucceſſo in tempo di Carlo,è molto memo

Aa tº:
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º rabile, ne credo c'habbia eſempio: e particolarmente

e , ci queſta elettione, e rinunza del Papato. , -

ipi C. ll Re Giacomo frà queſto mentre pacificatoſi col

Aº Papa, ſi accordº pure con Carlo, è eſſendo morto Alr

fonſo Terzo di Aragona ſuo fratello, e liberati i figli

cia,... ch'erano rimaſti per oſtaggi, volſe pacificamente ceder

la sicilia l'Iſola di Sicilia a Carlo, 8 eſſo ſi ritirò a Spagna.

F. Tal che la Sicilia fè paſſagio a Franceſi vn'altra.

- volta. º , 2 d i - - -

cente di ra .C. Dopò queſto andò Carlo in Francia per raſſettar

lei, l'inueſtitura del Conte di Valois per il Regno di Ara

gona, e fatta con detto Conte la pace, con eſſergli ſtate

cedute le ragioni di quel Regno dal Re Giacomo, gli

sicili, sen- diede la Contea d'Angiù eper moglie Bianca ſua figlia

pata. Quando ritornò a Napoli, ritrouò la Sicilia occupata

sa ai da Federico fratello di Giacomo, del quale dolendoſi
Mare. Carlo, loprouocò alla vendetta contra il fratello, onde

venuto in perſona in ſoccorſo di Franceſi, combattero

no con Federico in mare, e'l ruppero, 8 a pena eſſo ſi

ſaluò! E ſi contentò al fine Carlo che i figli di Federico

, godeſſero in vita la Sicilia, e gli diede per moglie Leo

casa. nora ſua figlia. Appreſſo, per ſtabilir meglio le coſe dei

iº Regno, ſeparantado con Azzo d'Eſte Marcheſe di Per

rara, e di Modena, dandogli per moglie Beatrice, la

quale fà rimaritata con Beltramo del Balzo Conte di

Monteſcaggioſo, perche Azzo fù vtciſo dal figlio cha

- neanome Friſco, e la terza maritata a Roberto Delfino

anini di Vienna, per la morte di Beltramo. Magnificò Na.

poli con molte Chieſe, 3 edifici, ingrandi di ſtato, e di

titoli molti Signori; diede la Chieſa di S. Lorenzo agli

Eletti e gouerno della Città oue ſi congregaſſero e fuf.

ſe loro proprio Tribunale, e fealtre opre degniſſime di

Regrande qual'era- - -
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p. Così conoſco da quel c'hauete raccontato,

C. Morì nel milletrecento noue, già vecchio, e gli

fù data ſepoltura nella Chieſa di S. Domenico i ma poi

fù trasferito in Prouenza da Roberto ſuo figlio, nella sepoltura.

lorchieſa in Arles; laſciando in S. Domenico yn Wrna

col ſuo Core, i ti o º

F. Per qualcagione in S.Domenico, e non nella Chie

ſa maggiore oue ſù ſepolto il padre? -

C. Per che la chieſa di S. Domenico fà edificata da ".lui con molta diuotione in quel loco doue ſi vede, che •

prima eravn picciol Comuento di Padri di S. Benedet

ro, con vna cappella dedicata a S. Angelo è Morfiſa la ,º -

qual da Gregorio Nono ad interceſſione del Cardinal“ º

ſoffredo, chiamato Cardinal di S. Marco Legato Apo- cardinal di

ſtolico nel mille ducento trent'vno, fù conceſſa ai Padri º º

Domenicani, conſecrata da Aleſſandro Quarto che in alpina, è

Napoli fà aſſonto al Ponteficato per la morte d'Inno- aſſunto al pi:

cenio Quarto nel mille ducentocinquantacinque fior "º
queſta chieſa, ancor che all'hora fnſſe fuori della città, º

fù nientedimeno ingrandita da Carlo, e gli diede il ti:

tolo della Madalena che la vedrete ſcolpita in alcuni".i

pilaſtri della Chieſa, della quale eſſo hauea in gran ve“

nerationevna Reliquia, donehauendobuttata la prima

pietra, nel giorno dell'Epifania, nell'anno mille ducen 1283
to ottantatre, la fe conſacrare dal Cardinal Gerardo

Veſcouo Sabinenſe Legato di Martino Quarto, ſempre

però ha conſeruato il titolo di S. Domenico. Con i canoas.
iiſteſa diuorione edificò la Chieſa di S.Pietro Martire " .

nel mille ducento nonantaquattro, vicino al mare,nella sire, -

regione che in quei tempi ſi dimandaua le Calcare; al 1294

conuento poife molte donationi. E mi ricordo che , Donationi a

gli donò l'Archina, loco preſſo a Porto; molte caſe nel , Mar

vico di Santi Coſma e Damiano alla Porta del Caputo, iº

A a 2 & il

Carlo mere.
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-

& il territorio del monte di S. Saluatore a Proſpetto,

ſcriuendo ai Pozzuolani che non impediſſero le pietre

che deueano ſeruire per la fabrica; & al Caſtellano

. dell'Iſola di S. Saluatore che gli donaſſe pietre, e pcz.

- -

e - -

-

zuolana dal vicino monte di Pizzifalcone; iochi che ſe

bene fino adeſſo vi ſono incogniti, pur ve ne ricordarete

quando andarete caminando per la città.

F. Quanti particolari,mi hauete detti advn fiato. Di

vi benedichi. Non credo che tutti Napolitani li ſappia

no. Mi ſono però merauigliato della bontà, e della re

ligione di queſto Re, che al ſicuro fa inuidia agli altri.

Franceſi º C. Tutti i Franceſi han laſciato memorie di diuo
diuati. -

tioni; ma Carlo però fu religioſiſſimo, 8 aſſai virtuoſo.

- E per quel che ſi và narrando, imparò tutte l'Arti Libe

studi refr rali; e non ſolo riformò gli Studi di Napoli, ma volſe

lo.

le.

-

-

.

I

- ,

ºº car- concedere molti priuilegija gli Scolari.

F. Hebbe figlioli?

C. Aſſai; per che Maria ongheragli partori noue fi

figli di car: gli maſchi, e cinque femine. I maſchi, Carlo Martello

che ſi casò con Clementia di Rodolfo Imperadore; Lu

douico Veſcouo di Toloſa, detto il Santo; Roberto Du

ca di Calabria e Re di Napoli; Filippo Principe di Ta

ranto; Giouanni Principe della Morea; Pietro Conte

di Grauina; Raimondo Conte d'Andri; Ludouico Du

ca di Durazzo; Triſtano Principe di Salerno. Le femi

ne, Bianca moglie di Re Giacomo di Aragona; Leono

ra moglie di Federico Re di Sicilia, Maria moglie del

Re di Maiorica; Beatrice moglie del Marcheſe d'Eſte.

Aggiungete tre naturali, Galeazzo, Renato, Carlo

d'Artois. -

F. Troppo gran parte hebbe nella fecondità; ſegno di

benedittione che me ne vado col ricordo delle ſacre ,

lettere, che a i timoroſi di Dio germogliano i figli,
a come
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come i rami nouelli dell'Oliue. . , -

. C. Così meritò queſt honorato Signore. e così l'eſai- ººº

tò in Roberto ſuo figlio che fù ſucceſſore, perche tanto -

fà ſauio, e glorioſo Re, chenon oſtante la pretenſione

c'hauea del Regno Carloberto ſuo nipote che nacque , carloberto

da Carlo Martello, e da Clementia, il Pontefice, ei "º
Collegio di Cardinali dopò molte diſpute conchiuſero,

che a lui fi douea la Corona per beneficio publico, co. carloberto

me ad homo ch'il mondo paragonò a Salomone, e così "“

ſtimato atto più di ogni altro al gouerno.hauendo quel- - -

le due parti principali, e neceſſarie ad vn Principe, la -

Prudenza, e la Giuſticia. Onde frà gli altri homini illu

ſtti che l'hauean celebrato, il Petrarca diſſe che fù Ro

berto il più eminente homo di Europa nel quale non ,

ammiraua così la corona come i coſtumi,non così il Re

gno come l'animo, col quale ſapea reger ſe ſteſſo ch'è il

maggior imperio che ſi ritroui; perciò ſtimato (come ,

ſtriue il Boccaccio) gran Filoſofo, gran Medico, e gran

Teologo, amator poi della poeſia, dal tempo che nel

Petrarca conobbe la bellezza di quella, già che prima la

biaſmaua come coſa inutile, è inutile giudicaua la let- -

tione di Virgilio. e con tante virtù giudicarono che fuſe

ſè degno di maggior coſa del Regno e che al nipote ba

ſtaua il Regno di Ongheria. Vi regnò il valor dell'arme,

perche per terra e per mare aſſediò Trapani, compoſe

le diſcordie di Federico. Fatta vn'armata col Papa, ſoc

corre a Genoueſi inſieme col Cardinal Landolfo Lega

to, aſſediò Saragoſa doue ſtato pochidi, 3 inſieme con

Filippo Principe di Taranto vin'altra volta con groſſa ar

mata ritornò in Sicilia. aſſediò Meſſina, e poi Reggio.

Entrò in Saragoſa con iolante ſua moglie. E con queſto

appontamento che preſero nel mille trecento e noue- 13eo

Roberto hebbe l'inueſtitura, fauorita con la preſenza di

due
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due Re, l'wno d'Inghilterra, l'altro di Francia ch'erano

" venuti a viſitare il Pontefice in Auignone.Di là ritornò

à Napoli, 8 hebbe la pacifica poſſeſſione, oltre che paſ-,

ſando per l'Italia, in nome della Chieſa gli fù dato ilgo

uerno di Ferrara, doue da lui fù laſciato in guardia Die

go della Ratta. Ma come che l'humane felicità ſoglio

no hauer i loro contrapeſi, à pena ſi godea il Reame,che

storico, ſi ſenrico Quarto venuto a Roma per riceuer la corona

gione e Re dell'Imperio cominciòad opporſegli ſotto preteſto c'hai
berto. ueſſe inſtigato i Fiorentini contra di lui, 8 eſſo eccitò

Federico Re di Sicilia che trauagliaſſe Roberto, Fà tan

to magnanimo, ch'eſſendo ſtato coronato con Sancia a

ſua moglie dal Pontefice in Auignone; & eſſendogli ſta

to perſuaſo che trasferiſſe il nome di Re di Geruſalem

me al Re Federico perche hauea deſiderato di pigliar

ſopra di ſe la guerra ſacra, e che ſi partiſſe da Sicilia,non

volſe in penſiero per qualſiuoglia intereſſe laſciar lo

ſplendore di tanto nome di Re Geroſolimitano, ne eſſer

prino del Regno di Sicilia che per ciò in compagnia a

della madre, della moglie, dei fratelli con armata di

mare ſi fà padrone in quell'Iſola del tutto, ancorche

Federico in quei giorni prendeſſe il nome di Re di Sici

lia che prima hauea depoſto. E ritrouandoſi in Roma

ciouanni in quei tumulti Giouanni Principe della Morea a ri

"º chieſta del Collegio, ſi ritirò fuor di Roma, acciò che ſe

ne ſteſſe in pace,

F. Hor vedete di gratia che ſempre i boni ſono tra

uagliati. & hauea torto Henrico di opporſi a Re così

honorato, - - . .

r...sia, C. Fè anco peggio, perche' priuò del Regro, chia

rei, mardolo traditore ingraſſato nelle comodità dell'Im

perio Romano, poſsedendo molti feudi ingiuſtamente;

col pretender di più c'haueſse fatto molte vinioni, e con:

-- - giurev
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') giure con Fiorentini, Lucheſi,Saneſi & altri ſudditi deſ

i , l'Imperio per la Lombardia,e ridottogli a ribellione in

l ſieme coi Cremoneſi, e Parmegiani ancora; & altre Sentenza ci -

). occaſioni che nella ſentenza promulgata contra di lui tra i ri.

ſi leggono, alla quale però rimediò Clemente Quinto, rimediata

riuocandola; e rimediò la morte di Henrico la qual ſe- dal Papa.

guì non molto dopò. All'hora ſi ſuſcitarono i rumori sa..
trà Guelfi, e Ghibellini; & ai Guelfi diede aiuto Rober, i: -

to per mezzo dei fratelli Pietro Conte di Grauina, e ,

Filippo Principe di Taranto, con molti altri Baroni del "g

l' Regno, i quali inſieme con Pietro morirono in quelle “ -

lº baruffe. All'hora ad inſtanza di Roberto furono ſco- scºmunicati

3' municati Ludouico, e i Viſconti, c'haueano aſſediata ".

ſº Genoua dataſi al Re, e dall'iſteſſo molto valoroſamen

º te difeſa. Sentì poi diſpiacere infinito della morte del -

º figlio Carlo Senzaterra, c'hauendo ſcacciato il Bauaro ºº

difenſor di Nicolò Antipapa,e ſoccorſo i Fiorentini op-"

f preſſi da Caſtruccio; ſi morì quaſi di dolore, per la per

l dita di Caterina d'Auſtria ſua moglie,

º F. Mai non ſeppi per qual cagione queſto Signore e

S hebbe titolo di Senza terra. -

ſº C. Legete Dante nel Purgatorio, che ritrouarete che

fù così detto, per ciò che non hauendo ſtato alcuno,

s venne in Italia per acquiſtarloſi , e tradì i Fioren
º tini - : - st -

F. Grande affettione douea portar alla moglie queſto

4' Carlo.

C. N'hauea ragione, per ch'era vna di quelle mogli

meriteuoli, non dico già che i mariti ne morano,ma che

fentano dolore qual ſi conuiene a compagne care,& ho

nerate. Il dolor poi di Roberto per la morte di Carlo,

biſognò che fuſſe grande, perciò ch era figlio vnico, &

virtuoſo. - - * -

Tal
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F. Tal ch bbe Roberto infelicità di prole.

" C. Come feliciſſimo fà di virtù per che non ſi può,
credere quanto fù ſtudioſiſſimo, 8 amator di letterati,

petrarsa per ciò amiciſſimo di Franceſco Petrarca, il qual da lui

hebbe la Corona di Poeta, riceutita appreſſo nel Cam

pidoglio;ne ſi può credere quanto fù ambitioſo di lode

spirsi, di più dalle virtù, che dall'eſſer Re; onde nella ſua ſepol

Roberte tura non legerete altro Epitafio, che queſte parole,

Riſguardate Roberto di virtù colmo.

F. Hieri à punto nella Chieſa di S. Chiara, viddi il

ſuo ſepolcro, 8 ammirai la fabrica di quella magnificen

chieſa di s. za che ſi conoſcea eſſer propria di vn Re di tanto valo
Chiara. re; e dal ſepolcro, e dall'Epitafio mi accorſi ch'era ,

opera ſua.

C. Sua. Oue moſtrò la grandezza di animo di eccelſo

Re; che veramente è ſuperbiſsima machina, quato ogni

altra che fuſſe in Europa. E ſe l'haueſte veduta pochi

anni prima, l'haureſte ammirata per le molte & illuſtri

pitture, le quali in ogni loco di quella chieſa rappreſen

tauano la Regal memoria di Re Roberto, e della ſua ,

pietoſa religione.

F. Adunque non eran così bianche le mura, come i

hoggi fono? - º

- C. Che dite bianche? Non vi era vn palmo che non

º” fuſe colorito perman di Giotto Fiorentino che da Fio

renza Roberto conduſſe; e l'opra fù fatta con tanta ſpe

ſa che non ſi potrebbe eſtimare per la finezza dei colo

ri, e per la vaghezza delle figure, dalle quali s'impara

uan ſempre coſe noue mirandole,

F. Onde auuenne che ſi fe queſta mutatione?

raenn sari, C. Vi dirò. Il Regente Don Bernardino Barionouo
V20/40, Spagnolo, e non molto amico di Franceſi, ritrouandoſi

protettore di quella Chieſa,e moniſtero per eſſerie
- pella
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pella Regia; o per che volea che l'opre di Franceſi in

tutto ſi ſcordaſſero; o per che poco amico della pittura,

coſa che non poſſo imaginarmi in vn che ſia homo, e

homo di quella qualità, o per moſtrarſi amator di cole

noue; o per mala fortuna di Napoli che non mai ha po

tuto goderſi le bellezze peruenutele per mille ſtrade,

quel che in tanti anni hauea recato ſplendore a quella

Chieſa con la diligenza di così illuſtre pittore, in due

giorni empiamente guaſtò la calcina, con dolore viniuer

ſale di Napolitani.

F. Non hò veduto però che vi ſia mancata in tutto la

memoria di Franceſi, perche in vn muro ſono tanti gigli

chè farebbero vn giardino.

C. Queſta è gloria di quella natione c'ha fabricato

quelle mura per non leuar loro la memoria che merita

no. E tornando a Roberto; dico che dopò tantopre

grandi, e dopò tanta affettione moſtrata a Napolitani,

che ſarei troppo lungo nel raccòtarla,nel milletrecento

quaranta tre, dopò hauer regnato trentaquattro anni,

andò a ripoſarſi in cielo, laſciando Sancia ſua moglie,

& herede Giouanna prima, ſua nipote, e figlia di Carlo.

Non voglio laſciar di dire che non riluſſe altro in quella

caſa che lume di Religione, perche da lui fù edificata la

ſopradetta Chieſa col titolo del Santiſſimo Sacramento,

dove ogni anno ſi celebra ſollenniſſima la feſta, dalla

moglie, il moniſtero della Croce dou'ella viſſe in habito

monacale; l'altro di S. Franceſco, dell'Egittiaca, della

Madalena; e dal figlio cominciato quello di S.Martino;

e finito da Giouanna, che regnò appreſſo.

F. Di queſto gouerno di femine, ha caro d'intendere

alcun particolare, l

C. Che coſa ſe ne può ſperardi bene? Queſta, viuen

do l'auo fù ſpoſata ad Andreaſſoiº genito del

- - - B Re

Roberto more.

I343

GI O VA M.

NA PRIMA

Chieſa e sfo

miſtery fatti

dalla caſa di

Roberto,

Andreaſo.
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Diſparità tra

Giouanna, 3°

Andreaſo,

Re di Ongheria, con conditione che dopò la ſua morte

doueſſero ambidue inſieme gouernare il Regno. E così

cominciarono a fare, ma con diſparità di pareri; per

che Giouanna amauali Franceſi, 8 Andreaſſo fauoriua

gli Ongheri. E mentre quella diſtribuiua gli officiia i

ſuoi; queſto cercaua occaſione di leuarglieli per inue

ſtirne quei della ſua natione. Giouanna facea vna Prag

matica, e queſto facea oſſeruaril contrario. Di manie

ra che in vna faſtidioſiſſima diſunione, era diuenuto il

gouerno così odioſo, che all'ultimo la donneſca diabo

lica ambitione, la poſe in penſiero di volere vecidere il

marito, & vn giorno,dopò vna ſecreta prattica il fe ſträ

golare, e buttar per vn verone nel Caſtello di Auerſa,

acciò che gli Ongheri vedendo lo ſpettacolo,attimora

ti laſciaſſero l'ardire c'hauean preſo.

F. Quando ſi viene a queſto termine che le donne vo.

gliono veſtire i calzoni (come dicono, e porre le ma

ni alla paſta del gouerno, bona notte; per che piglian ,

piega nei negotij, e vogliono vincere a diſpetto dei

mondo; e pur che eſeguiſcano i loro capricci, poco cu

rano che'l tutto vada a ferro, 8 a foco. A fe c'hò inteſo

da Principi grandi,che queſto vnir gouerno di marito,e

moglie, è vna mala facenda. e mi par che ogni giorno ſi

vegga l'eſperienza.Ma volete ch'io vi dichi? Altra coſa

douea bollir in pignata, che materia di gouerno.

C. Il mondo attribuiſce il deſiderio c'hauea di regnar

ſola, propria ambitione delle donne. Altri, penetrando

più à dentro, han voluto che dell'odio tra di loro fuſſe

cagione, l'amor che Giouanna portaua à Ludouico

Principe di Taranto figliolo di Filippo fratello di Ro

berto ſuo auo, e che Ludouico l'haueſſe inſtigata a far

morire il marito. -

F. Horquà si che giace la Lepre.

Andreaſo

trangolato,

Gouerno di

marito, e mo

glie non và

bene.

JAmbitione ,

delle donne.

e -
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C. E ſi chiarì col matrimonio che fe ſubito con detto Giºſi

Ludouico, che ne morì per il ſouerchio coito, , i" La

F. Che vi pare? Ma com'ella andana coprendo la 2

colpa? -

C. Con aggiunger vergogna a vergogna; per che mos -

ſtrando di hauer dolo grande della morte del marito, e poi lui
ſomma volontà di caſtigare i malfattori, incolpò otto

poueri gentil'homini che cuſtodiuano la ſua perſona, e

li fè morire,

F. Queſto di più. Quando le perſone graui diuengo

no indiauolate,da va precipitio corrono all'altro,e guai

à chi và framezzo. è poſſibile che non ſi faceſſe vendet

ta dell'ecceſſo? -

C. Come ſe fà vendicato il fatto? Ludouico fratello "

di Andreaſſo deliberato di vendicarſi, con quarantami-“,

la pedoni, e diecemila caualli venne in Regno con tan- 3485

to terrore, che la Regina inſieme col marito preſero

per megliore eſpediente il fugirſene in Francia,laſcian- -

do il gouerno à Carlo di Durazzo figliolo di Ludouico, "psi

al quale l'Onghero impadronitoſi del Regno, fè tagliar -

la teſta, come a complice della morte di Andreaſſo.Lu- ,

dovico poi fù coſtretto di partire quattro meſi dopò che i porcº,

s'impadroni del Regno, per la crudel peſte che inuaſe"

tutta l'Italia, 8 vna gran parte del ſuo eſercito, menanº -

do ſecovn picciolo figliolo di Lodouico Duca di Du carte di pai

razzo, c'hauea nome Carlo, che ſucceſſe al Regno. Frà “

queſto mentre il Regno, a prieghi della Regina rimaſe regno nella

raccomandato ad Vrbano Seſto, il quale ſi ritrouaua in tºtº º
Auignone, e col mezzo dell'iſteſſo vennero a patti di rbano 6,

pace l'Onghero,e Giouanna; e'l primo patto fù che Lu- Patti tra ra:

douico ſuo marito non haueſſe titolo di Re di Napoli,:ºre

ma di Principe di Taranto. Il ſecondo, che l Regno do. “ ;.

pò la ſua morte ricadeſſe a lui, 8 ai poſteri ſuoi. Così

Bb 2 la

-
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la Regina fe ritorno a Napoli ben veduta da tutti. Ma

eſſendo fatta potente, non volendo oſſeruare i fatti, ot

tenne la corona al marito; e pur ſi tornò a pacificare o

con l'Onghero, hauendogli pagato vna quatità di mar

assina Gio- che d'oro. Onde inſieme col marito in vin loco preſſo al

" Caſtello furono conorati davn Cardinale Legato del
amata col ma- - - - - - - -

rito, Papa;& in memoria di queſt'attione, in quel loco doue

1352 ſi coronarono edificò vna chieſa col titolo di S. Maria

º Coronata;& in ſegno di gratitudine donò alla Chieſa

i." Romana, la città d’Auignone. .

F. Tal che per queſta ſtrada venne in dominio della

Sede Apoſtolica? e

C. Giouanna la donò ſotto preteſto di vendita,eſſen;

do quella città ſuo antico patrimonio.

F. Quanto tempo godè Ludouico il Regno ?

zudouicone C. Poco più di ſette anni. Et eſſendo morto ſenza

ve. laſciar figli, perche le due femine che gli partorì la Re

sosta in gina, morirono in faſce, fù ſeplto in Monte Vergine,di

Matsuraine, ſcoſto di quà trenta miglia,moniſtero che vn giorno ve:

drete di molta conſideratione nella cima di vn monte.

ci F. E la Regina non ſi maritò più è -

ritaria in C. Si maritò la terza volta con Giacomo di Aragona

º Infante di Maiorica, ma non gli diede altro titolo che

sintomº di Duca di Calabria. E per che poco viſſe, ſi congiunſe

a -. la quarta volta con Otone d'Eſte, Duca di Branſuich,

i" col titolo di Principe di Taranto. -

r F. Et ella ſauia che ſi andaua accomodando, e piglia

ua i mariti per vſo del corpo, non per gouerno del Re:

- gno, - - - ; º

s ... C. Nacque all'hora lo Sciſma di Vibano Seſto e
"Clemente Seſto, onde ſi cagionò che Giouanna fuſſe

ane priuata del Regno da Vrbano per che fauoriua Clemen

rºassicuº dibautschea a ogni i
i . gne.

º
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ſedio del Caſtello, oue l'iſteſſa Regina armata ſi vedea

che come piacque a Carlo, così diſpiacque a Giouanna, 4 º
la qual vedendo gli apparecchi di guerra contra lei, pa- TERZo.

rendole che fufle priua di ogni aiuto, preſe per figlio zvDovrco

adottiuo Ludouico Duca d'Angiù, figliolo del Re di Paºlº

Francia, dal quale fù molto honorata quando ſi ritirò

là, nella venuta degli Ongheri; e gli diede l heredità

con interuento di Clemente Antipapa, di queſto Re

gno, dopò la ſua morte. E di quà poi tutti i Re di Fran

cia con la ſeconda linea di caſa d'Angiù, ſi ſono fatti"

pretenſori di queſto Regno. iſi

F. Quante riuolutioni, pet vita voſtra, e quanti Re segno di Nap

tutti inſieme? Pure hò inteſo degniſſimi particolari. -

t C. Carlo intanto con l'eſercito di Vrbano,e di Ludo cal, in tea

nico Onghero venuto in Italia, e riceuuto con incredi- lia.

bile ſollennità, ſi accoſtò a Napoli, di douevſcitogli in "º

contro Otone, reſtò di maniera delaſo, che i Napolitani

introduſſero Carlo per vn'altra porta, e l'acclamarono Giouanna di
Re, già fatti odioſi di Otone, e della Regina. Queſta ſi ſi il Ca

ritirò nel Caſtel nouo. e mentre Carlo atteſe a porui

l'aſſedio intorno, Otone aſſaltò la città, e venendogli ºtonº vinte

adoſſo Carlo, il ruppe, ei fè pregione. E riuolto all'aſ “ º

far proue heroiche, 8 animare i ſuoi alla difeſa, la ri: Giouanna ſi

duſſe ad abboccarſi ſeco nel giardino del Caſtelle,oue ſeº

gli reſe; e di là fà menata al caſtello di Capoana pregio

niera, con gli altri Baroni, e due Cardinali ch'erano con

lei furono menati preſi al Caſtello di S. Ermo, & alla ,

Torre di S. Vincenzo. Ethora tutti i partiali della Re- ,

gina ſi reſero a Carlo, e fù liberato Otone. -

- F. Hauendoſi la Regina procacciato il male, ehe coſa

facea in queſti trauagli ? -. -

. C. Non mancaua di ſollecitar Ludovico,e fù l'ultima"
ſua ruuina; Petche accortoſi Carlo deitanerie mentiaCarlo

- -
- gi

-
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i" gli ordiua, la fè ſtrangolare com'ella fè ſtrangolare Ani

º“ dreaſſo ſuo marito. E poi gli diede ſepoltura in S.Chia

ra preſſo a quella di Carlo Illuſtre ſuo padre, la quale,

per che à Margherita moglie di Carlo non parue ſepol

tura a Regina di tanta grandezza,fè farle vina di marmo;

rias, a na º vn epigramma che forſe me ricordarò, ;

ſi irara di Inclita, Parthenopes, iacet hic Regina Ioanna

Grottammare PRIMA, prius felix, mox miſeranda nimis.

Quam Carolo genitam multauit Carolus alter,

Qua morte illa virum ſuſtulitantè ſuum. -

B. Per dir quel ch'io ne ſento queſto Epitafio non fù

poſto per honore, ma per ſuergognarla, mentre fà chia

ro teſtimonio della ſua ſceleratezza, della quale hebbe

il condegno caſtigo. Dall'altro canto, par c'haueſſe

, gran torto Carlo di trattar prima così male Giouanna

che ſe gli reſe ſotto bona fede, il che fù cagione che ſi

ſdegnaſſe contra di lui, - ;

C. E come volete che altramente ſeguiſſe il rigor del -

la giuſtitia di Dio, per vendicar il ſangue innocente di

cari, tr. quell'infelice giovane è Hor in fine Carlo ſenza timor

i" regnando, diede libertà a quei Signori c'hauea pregio

ni, mandò i Cardinali al Papa; e poi andò a Roma per

render gratie di benefici riceuuti; e fù vn'altra volta a

º creato Senatore, e fù con la moglie coronato chiaman:

doſi, Carlo della Pace. Ludouico Onghero all'hora ,

celebra l'eſa- morì, & in Napoli Carlo gli celebrò pompoſiſſime eſe

i"º quie mentre Ludouico d'Angiù ſi poneua all'ordine per

is, la ricuperatione del Regno, che così richiedea l'aditº

a Aegiº tione di Giouanna. Ma Carlo ſenza sbigottirſi, ancor

Eſercito di che l'inimico veniſſe formidabile con quarantadue mi

ionico, la pedoni, ottomila lancie, e due mila baleſtrieri, 8 al

tri tanti arcieri, e fauorito da tutta l'Italia, con l' hauer

fatto acquiſto di molte terre del Regno; l'incontrò va:

- - - loro:

-

-

-
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i

º

º

l

i
bile la virtù, quanto che più ſi eſercita con gli inimici.

toroſamente,evenuto alle mani in Puglia, preſſo a Bari, "º
reſtò vincitore; e Lgdouico malconcio di ferite, e mori"

to in Biſegli,fù da Carlo honorato di ſepoltura. i

F. Attione di prode Caualiero; eſſendo tanto più no

c. Non meritò però, di far il fine che fece. "
F. E che fine? .

C. Fù chiamato in Ongheria per la corona di quel Re

gno, e fù coronato in Albaregale col conſenſo della Re

gina Iſabetta, e della figliola. Ma la vecchia Regina- vaa r..
col tradimento di vn Biagio Forbac, il fà venire in caſa,i" -.
e'l fè vccidere. i

F. Vogliamo dire che pagò il fio della morte di Gio.

uanna è - - - -

C. Horcosì và. Morì Carlo nel mille trecento ottan- 38º

taſei, di età di trentadue anni, cd hauerne regnato quat

tro. Laſciò da Margherita queſti figli Giouanna, La

dislao, e Maria. Rimaſe herede del Regno, Ladislao. LApista

F. Fuſſe queſto quel Ladislao, homo crudele, perfido,

ma gran ſoldato?

C. L'indouinate. Reſtò di aſſai poca età quando mo

rì il padre, e perciò venne quaſi in diſpreggio dei Baro

ni del Regno; i quali ſenza ricordarſi dei fauori di Car

lo, ſi ferono parteggiani di Lodovico, e furono cauſa, a tal

che la Regina col picciolo fanciulle ſi ritiraſſe a Gaeta; "

doue creſcendo nell'età, pigliaſſe vigore per l'eſercitio isºla

dell'arme, alle quali ſi conoſcea molto inclinato. Oc “

corſero frà quel tempo molte perturbationi, perche Ra- Rimolatieni.

naldo Orſino occupò l'Aquila, Otone con l'aiuto dei Nati, preſa

Sanſeuerini preſe Napoli, ſenza temer la ſcommunica da otone.

d Vrbano. Poco dopò eſſendo morto in Foggia, altri otonemore in

adherirono a Ladislao, altri a Ludouico Vndecimo, fi- #irico

gliolo di quello che vi ho detto chenºi", vNDEciMo

- 'An
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L'Antipapa fautor degli Angioini, inueſti del Regno il

detto Ludouico, il qual venne per mare, e fù ſubito da

Napolitani riceuuto; in maniera che ſtauano le coſe,

nelle maggiori reuolutioni che ſi fuſſero ſentite mai.

F. Queſto regnar di Ladislao, era molto peri oloſo. i

C. Hauea pure in qualche parte fauoreuole la fortuº

na, per che morì Vrbano, e fà eletto Bonifacio Nono;

Lºſº che ſcommunicò Ludouico, e fè coronar Ladislao in

fir- Gaeta, dal Cardinale Acciaiuoli, inſicme con Coſtan
2a fo. za di Chiaramonte datagli per moglie; & in loco di

39º, Giouan Galeazzo,creò Conteſtabile il Conte Alberico

" da Balbiano che col ſuo eſercito cuſtodiſſe il Regno.

bile . Onde cominciò Ladislao a farſi grande, valoroſo, 8 eſ.

fi".. ſer temuto. Se bene cominciò a dar ancodiſe maliſſimo

tie odore, ripudiando la moglie, e maritandola con An

drea di Capoa," del Conte d'Altauilla.

F. Attione aſſai diſdiceuole ad vn Re, e Caualiero

Criſtiano. Oh và male il negotio, quando i Principi co

minciano così per tempo a diſordinare. -

corona da gli C. Fù poi chiamato dagli Ongheri, e coronato di

º quel Regno. E ritornato a Napoli diede all'altre ſcap

pate, e moſtrò ſegni di crudeltà, con far morire vndici

sanſurini Signori della famiglia Sanſeuerina; e con morte igno

fatti mºrire minioſiſſima, per che dopò ſtrangolati li fè mangiar da
- cani. -

z.it mar F. Vintendo. Queſto fù l'aiuto dato da Otone. l

inclinato. C. Caminando inanzi alle ſue peſſime inclinationi, ſe

centra la la pigliò con la Chieſa; per che morto che fù Bonifacio,
chieſa. ſi moſſe con le ſue genti in Campagna per creare vn ,

Pontefice a ſua diuotione, ma i ritrouò eletto, che fù

, Innocentio Settimo, il quale ritrouandoſi in cagneſco

i"i col Popolo Romano, e queſto hauendo chiamato La

rie temano dislao in ſuo fauore, ſe ne fuggi a Viterbo, ſe "fu ri

Chld
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i chiamato dopò la rotta chebbe Ladislao da Paolo ...
Ladistao pren

Orſino. E mentre frà di loro ſi trattauano alcune coſe, "

Innocentiomori el Re aſpirò al dominio di Roma, e la i4o8

preſe, e vi entrò come trionfante. Di là ſe n'andò in. " "
Toſcana, e fà molti danni. e laſciando i ſuoi Capitanip:To

iche infeſtaſſero il paeſe ritornò a Napoli, 8 hebbe altri“

diſguſti, per che Ludouico con l'occaſione dell'inimici- Fiorentini si

itia c'haueano i Fiorentini con Ladislao, ſi collegò con" º
eſſi; e da Prouenza giunſe a Linorno a baciare il piede diſlao,

iad Aleſſandro Quinto che ſuccedè a Gregorio Duode

cimo depoſto dal Concilio. Fù inueſtito del Regno con tºni i

l'accuſa fatta a Ladislao c hauea haunto ardire di to "“
“gliere la libertà della Chieſa, e Ladislao fù dichiarato

di eſſerne dicaduto. Così laſciate le prouiſioni per ri- º 3

-cuperarlo ſtato della Chieſa, ſe ne ritornò in Prouenza;

ma tra queſto mentre le ſue genti, fuoriche Roma,ricu sai, a
- - - - - - - - Ro 2.

perarono tutto perduto, inco che poi Roma con ."
molta violenza fuſſerihauuta da Paolo Orſino, con Sa

tielli, e Colonneſi. Da queſta perdita nacque negli,

animi di alcuni Baroni diſtenſione contra Ladislao, e ſei i

gli ribellarono. Ma nep queſto ne perche Ludouico era diſas

già ritornato, volſe ſgomentarſi, anzi fatto più corag- so

gioſo, con una fucicata crudeltà (per che non hauendo zana, n.

danari ſpogliaua i ſuoi vaſſalli di tutti i beni) ſi oppoſei

all'inimico con tutte le forze con che potè all'hora pre- - - -

ualerſi. Tutto che gli ſoprauennevn'altro inimico che"

fù Giouanni Vigeſimo terzo, c'hauea nome Baldaſare

Coſſa eletto dopò Aleſſandro, al quale era fatto Ladis- -

lao aſſai odioſo, e per particolari intereſſi; e per che ſi

ºra dimoſtrato ingratiſſimo ai poſteri di Bonifacio,dal

la cui mano, ſi può dire, c hebbe il Regno. Si oppoſe

anco per mare all'armata della Lega, e vinſe, con che ſi rintinnare

acquiſtò riputatione, e fè pace coi Fiorentini. Com- -

i C c . battè

Ladiſlao ine

Agrato.
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Ludouisa

º battè a Rocca ſecca con Ludouico, e reſtò perditore,

fuggendoſene a piedi a S. Germano. e là fortificatoſi co

zaaouie ſe i ſuoi, guardò così bene i paſſi, che diſperato Ludouico

*º di poter entrare, ſe ne ritornò a Roma. . . .

- - i F. Ecco il vario euento della guerra. E credo che ,

Ludonico non haueſſe ſaputo ſeruirſi della vittoria; per

che molte volte il preſente orgoglio (o come voglia

- mo chiamarlo) del vincitore, impediſce il conſiglio di

quel che ſtà aſpettando per l'auuenire - ſi l

- C. Così auuenne a Ludouico, il quale imaginandoſi

a già di eſſer padrone, perdè il dominio, e non ſeppe co

me. Se ne ritornò confuſo e ſcornato, ſenza poter ſpe

rar più di hauer la Fortuna per capelli. Intanto Ladiſº

sforza lao ſtabili le coſe ſue. Ricuperò col valor di Sforza,

molti lochi, e città, Soccorſe il Prefetto di Roma aſſe

sraccio diato a Ciuitavecchia da Braccio Capitano del Papa.

sua us, Tolſe tutte le terre all'Q ſino Ricuperò Roma e gli die

, de il ſacco e ſpogliò tutti i Mercanti che vi erano. E la

1813 ſciatoui il Conte di Troia per Vicerè, ritornò a Napoli

ºcitº di ria e di là in Toſcana- deue innamoratoſi di vna figliola di

"“vn Medico da Peruggia, ſi accomodò con Fiorentini,

Orſini pregio- Saneſi, Bologneſi. Et hauendo per ſtrada di Roma nel

ni dii ritorno fatti pregioni gli Orſini, ſi ammalò,8 in vnaga

i dipanare lera ſi morì, eſſendo il corpo trasferitº al Moniſtero di

- S. Giouanni Carbonara, ouela Sorella Giouanna here

- de del Regno gli fe di marmo vn belliſsimo Sepolcro.

F. Non pare à me che ſi aguaglino a queſto Re,quanti

hauete nominati. º

i C. Ma nel rimanente il più perfido, e maligno homo

del mondo, che mai ad alcuno non oſſeruò termine di

fede. 2 - , i 9 l

F. E ſi che non hauea letto il Macchiauelli.

s C. Così con la ſua morte il Regno ricadde vn'altra

- - - - volta
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volta in man di Bonna hauendoLadislao regnato ven. ero

tinoue anni, é eſſendo morto di quaranta. -
i"

P. Hor ſentiamo vin poco le galanterie di queſta gen

til Regina. i - -

C. Queſta, eſſendoſi maritata in vita del fratello a . "

Guglielmo Duca d'Auſtria, inſin da quel tempo hebbe

ſeco vn giouane ſeruidore c'hauea nome, Pandolfo Pandelſºle.

Alopo, nel gouerno del quale morto che fù il marito

poſe ſe ſteſſa, e'l Regno, non ſenza macchia della ſua

pudiciria. Dopò c'hebbe preſo il poſſeſſo del Regno, i

ſentiua i popoli brontolar non sò che della ſua viduità, º - se

che in quella maniera di vita, diſpiaceua à Napolitani. - -

Etella per leuar via tutti i ſoſpetti, cominciò a pratticar a

alcuni matrimonij. - º a

F. Poteano forſi mancare? - ,

“C. Mancare? Ogni giorno concorreano ſtrettiſsime unico,

prattiche. Ferdinando Re di Aragona ci diede l'occhio. che ſi offriua

Concorſe il Duca d'Arcoch fratello del Re d'Inghilte, e ºººº

rai vu'altro fratello del Re di Cipro, e Giacomo della
Marcia della caſa di Borbone.

- F. Che pretenſione hauea il Re Ferdinando

C. Volea darle per marito l'Infante Don Giouanni

ſuo figlio, ancor che fuſſe di aſſai minor età della Regi

ma c hauea quarant vno anni, nehauendoneil giouane

più che deceotto. Et ancor che ſi andaſſe informando

per diuerſe vie in che ſtato ſi ritrouaua il Regno, e vedea

che non potea eſſere in ſtato peggiore, non ſolo per che

gouernato da donna, e da donna che con poco honor

fuo ſi era tutta rimeſſa nel voler divn fermidore; ma per

che s'erano ribellati molti Baroni, e tenea pregione »

Sforza così ſtimato Capitano, oltre alla competenza,

con Ludouico, coſe tutte piene di confuſione. Niente

dimeno deſideroſo il Re (come ch'eramistº
- - Cc 2 i
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, di veder l'Infante in ſtato maggiore,non facea conto di

tante difficoltà, anzi pratticando con gran ſollecitudi-,

ne il matrimonio, laſciò a dietro quello che ſi era con

certato con l'Infante Donna Iſabella figlia del Re di

Nauarra, evolſe che'l Papa l'aiutaſſe a guaſtarlo col di

uerſiuo che gli ſpoſi eran parenti in terzogrado, & altre

- ſcuſe che ſi van cercando, di mal pagatore diciamo noi.

F. Vedete per vita voſtra che brutto mancamento di

- fede. O ambitione maledetta. -

serena, matri C. Non ſi può dir altro. Il matrimonio con Giouan

monio di Gio ma ſi conchiuſe, e ſi fero i Capitoli in Valentia, doue

“ andaronovn Frate Antonio di Tarſia General di Frati

Terzo matri- Minori, e Goffredo Montaquila Dottor di Leggi. Ma

º ritirata da queſto matrimonio dal Pandolfello, preſe

per marito il Conte Giacomo Borbone Conte della ,

e Marcia, ch'eſſendo vn Bonus vir, facea a propoſito per

li diſegni ch'eſſi haueano, e i Napolitani conſentirono

º come affettionati di Franceſi. Ma s'ella burlò Ferdi

i", nando, Giacomo burlò lei con infiniti diſguſti che le ,

i“ diede. e ſalutato Re a diſpetto di quei che non volea

no honorarlo con queſto titolo, ſi fà alla Regina formi

dabile. Per il che venuto in odio a lei, 8 ai Napolita

ni che non haueano la ſolita libertà nella Corte; fà po

ſto pregione e fù neceſſitato venir à patti con la moglie,

e rimaſto di ſotto nella riputatione. - º

: F. Canchero. gliel'attaccò bene la Signora moglie

Starò bene in ceruello à fè, ſe mai dourò caſarmi.E qui

ti mali reca la voglia sfrenata di vna donna. s

C. Gran coſe ſi viddero per gli effetti amoroſi in que

ſta Regina e gran coſe che permiſe Dio contra quei che

ſecondarono le ſue voglie. L'Alopo era padrone, e º

tantosfacciatamente volea eſſer conoſciuto in priuan

ºa con la padrona, che per ingrandir il ſuoaei
- - è

-
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di modo che fuſſe vilipeſa quella Signora, la quale ad

ogni modo acciecata, non curaua la ſua riputatione per

in grandire il ſeruidore, il qual poi non potendo celar

la fiamma libidinoſa, che in tanti eſempi c'hauemo, ſi

nudriſce nelle caſe di Principi da ſeruidori dishonorati,

ſe la preſe con Sforza in vna geloſia che gli venne adoſ Geloſia altº

fe,per che vedea che quel bon Capitano trattaua ſpeſſo º º

con la Regina, non hauendo mira che nei trauagli che”

paſſaua quella Signora, hauea più biſogno dei pari di

Sforza, che dei pati ſuoi, e che alla nobiltà, e valore di

Sforza, poco corriſpondea la Regina, quando gli facea

queſti fauori di trattar ſeco maneggi di guerra. Alcuni,

dicono mò che Sforza col deto che gli era dato, ſi pie,

gliaua la mano, e che facendo poco conto degli altri

ſeruidori della Regina, parea che voleſſe il dominio ſo

lo, e che per queſto veniſſe in odio a molti Baroni del

Regno. dal che preſa occaſione l'Alopo,e facendo alcu

ne relationi alla Regina, dalle quali ella medeſimamen ºº
te entrò in qualche ſoſpetto di Sforza, il fe carcerare. cerate.

F. Stiamo a mirare qual fine farà queſt'Alopo. che ,

ben mi ricordo quel che ſucceſſe a due Conti, l'Vno del

quale amato dal padrone, era odiato dall'altro. Etha

uendo queſto poſtolo a mal vedere con quel Signore, e

con impoſture fatto reo, hebbe ordine di far fabricare

vna Mandara, che douea tagliar la teſta a colui. Fè già . -

la Mandara & fra queſto mezzo, hauendo il Signore ri

faputa la verità e ritrouato l'innocenza di quello, e la

colpa di queſto ch'vſaua mille indegnità coi vaſſalli del

ſuo Padrone, fù condennato il maledico a morte. E gli

fù mozzo il capo con quella Mandara c'hauea fabricata

r l'altro. - -

C. Vdirete ſimile ſucceſſo per che ſe bene l'Alopo ſi

pacificò con Sforza, clfe vſcir di carcere per mezzo di
- - ſD3 -
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Alipo è con

dannato a

morte,

-

sforzº chi ho

morai ſimi,

Parade oſcene

nelle Vende

mie.

matrimanio per quel che dicono, hauendo quello data

a queſto va a ſua ſorella per moglie, tutta volta venuto,

che fù Re Giacomo della Marcia marito della Regina,

il quale riuoltò la Corte ſoſopra, e chi cancerò, chi cac

ciò, chi fè morire, all'Alopo fu tagliata la teſta, ei cor-:

po ſtraſcinato, e poi appiccato per li piedi. Piacquea si

molti che Sforza aggratiato che fù haueſſe-ſcouerto

molte coſe. º

F. Ecco il fine che fanno i forfanti, ma on potreiima

ginarmi che Sforza haueſſe vſato tradimenti eſſendo

ramo di vn ceppo cosi illuſtre, e di tanta grandezza ,

che aſpirando a Regni, a glorie,non hà mai poſto il pie

de in coſa onde poteſſe ſdrucciclar nella riputatione.

C. Non dite a me quel ch'è notiſſimo al mondo. Ma

dirò bene che fù ſoggetto alle geloſie, mentre appode

rato Sergianni Caracciolo con l'iſteſſa Regina non poté

dopatir riuali procurò di leuarſelo dauanti come fà Da».

nide con Vria, e' mandò a Roma c&tra Braccio c'hauca,

poſto l'aſſedio al Caſtel Sant'Angelo;e volendoſi terre

da gli oſtacoli, trà gli Ambaſciadori che ſi doueano

mandare in Germania, fe eligere vn'altro Caualiero di

caſa Origlia, degli amori del quale con la Regina dubi
ua molto.

- - a

F. E quando volea ſatiarſi queſta donna? Perciò mi

fù detto la paſſata Vendemia, mentre ſentiua per Na

poli i muſtaroli i quali diceano nefandiſsime parole, non

condecenti in dentro città così nobile, che queſto co

ſtume fù introdotto dalla Regina Giouanna,

C. Stò in forſe di credere ch e la fuſſe così laſciua e

come ſi dice, e quel che dite non fù inuention ſua, per

che tanti ſecoli prima fù ritrouata da Heliogabalo,cha

tiendo inuitato alla Vendemia alcuni gentil'homini, e

perſone di conto, e dimandando com'eran pronti a ine,

Meliogabalo.

i goti)
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goti di Venere, vergonandoſi i vecchi cheran trà loro

di riſpondere, ne dimandò ai giouani, i quali hauen

do riſpoſto ſecondo il ſuo intento, e con libertà Bacca

nale, ordinò che nel tempo delle vendemie, poteſſero

ſcherzar tutti contra gli ſteſsi padroni, per voir voci la

ſciue, & irritamenti alla libidine. Ma per far ritorno

alle molte licenze e libertà che abuſano i ſeruidori,

l'iſteſſa Regina non potendo più ſoffrire la ſuperbia di

Sergiani, li fe vccidere. -

F. O quanto è grande la giuſtitia di Dio, la qual non

fuor di propoſito da Homero,è raſſomigliata al Sole,per

che vede, 8 ode ogni coſa, e col ſuo raggio penetra la

più denſa parte della terra. e riſoluaſi homo, donna,ca

º che oue regna la libidine, giunge preſto il caſtigo di

- LIO, -

C. E chi nol vede? Hor non ſi può laſciare, per gli

andamenti di Giouanna che fuſſe così vendicatiua. Fù

dal marito maltrattata, e priuata di tutti i ſuoi guſti,ne

permettea che vſciſſe, o ſi laſciaſſe vedere da Napolita

ni, coſa che diede a tutti rammarico grande, ma pian

piano vſando l'aſtutie feminili, vn giorno, riſerrò il mae

rito in vna camera, e'Itenne pregione. . .

F. Biſogna che i marito fuſſe homo da poco, è eſſa ,
ſcaltrita. - - - - - i 2

C. Quel che più importa fù che mai non volſe dargli

libertà ancor ne fuſſe richieſta da molti, 6 in tanto cac

ciò i Franceſi da Napoli, che volentiermente ſi partiro a

no priui del Re loro. All'ultimo diede libertà al marito

a richieſta del Cardinal Mauroceno come vogliono al

cuni, venuto per coronar la Regina. E per che'l pouer'

homo ſi conobbe fuergognato, non hauendo più ardire

di ſtare in Napoli per non ſentirſi rinfacciar queſto má

caméto, vſcendo vn giorno con vna caualcata di Caua-,

- - - lieri.
-

Sergianni è

vcciſo.

Giuſtitia raf.

ſomigliata al

Sole,
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Luigi d'An

giù.

Giouasna in.

seſtita del Re

223,

Caſtel di s.

A gelo

, -

- - -

eſempio. i l il

lieri verſo il molo, hauendoſi fatto preparar ſecretame

- te vn vaſcello, (ſcriuono molti che fuſſe nate di Gend

ueſi) che partiua per Taranto oue ſi ritrouaua la Regina

Maria beneficata da lui, montato prima in vina barca, e

riuolto a quei ch'eran feco, non diſſe altro che, Bacioli

mani alla Regina, e ringratio voi Signori, e ſe n'andò

con Dio, col ridurſi a morir trà Frati in Biſanzo.

F. Miſeria grande in vero; e forſe il caſo non haue º
1. -

C. In quel tempo di libertà, che tal giudicò non ve

dendoſi il marito appreſſo, ſeguì la ſua coronatione per

la quale il legato ſi era fermato vm pezzo in Napoli, ei

Napolitani tutti allegri ferono la cerimonia del giura

mento di Homaggio. E dopò veduti molti ſucceſsi,fat

te molte donationi, priuati i boni,rimunerati i colpeuo

li, in mezzo a molte percoſſe di Fortuna, fù neceſſario

che faceſſe prouiſioni opportune per che ſe ne veneua a

vele ſpiegate Luigi d'Angiù per hauer Napoli. E gli fù

neceſſario chiedere aiuto a molti Potentati, e partico

larmente a Re Alfonſo ch'era in Sardegna, che con -

l'opra di Malitia Carafa prudente Canaliero, ſi riduſse

a compiacere alla Regina, e con l'armata c'hauea all'or

dine per altra impreſa, mandò in ſoccorſo della Regina,

e ſi guadagnò con la ſua magnanimità l'adottione di

quella, onde il Regno di Napoli ſi gloria di eſser ſuddi

to a queſti feliciſſimi Principi. Sono anco molti beni

ch'ella fè. Con Sforza contra Braccio diede libertà alla

Chieſa, e n'hebbe Sforza da Martino Papa il Veſſillo di

Confaloniero, e Giouanna hebbe l'inueſtitura del Re

gno; &ella diede il Caſtello di Sant'Angelo alla Chie

ſa, tenendoſi inſino all'hora a ſua diuotione, onde fù poi

coronata nell'Arciueſcouado dal Patriarca di Monte

pulciano Veſcouo di Arezo. E quando Braccio ".
- - - gnor

- - - - -
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gnori di Peruggia, 8 occupò molte terre della Chieſa,

con l'iſteſſa generoſità d'animo, come feudatria, maa

dò con tre mila pedoni, e due mila caualli Sforza in

ſoccorſo del Papa. Se bene all'hora mancò aſſai è ſe »

ſteſſa, poi ch'eſſendo Sforza ſtato rotto da Braccio, per

conſulta di Sergiáni Caracciolo ch'era negli amori ſuoi

ſucceſſo all'Alopo,gli diede licenza, e gli tolſe l'aſſegna -,

mento del ſoldo. Dal che nacque che come adultera, "iº

e rebelle della Chieſa,fù priuata del Regno,e fù dichia gna

rato Re di Napoli, Ludovico Terzo d'Angiù Duca di º

Lorena,figlio del Secondo Ludouico,già morto regnanº -

do Giouanna; e Sforza andò al ſoldo di Ludouico, così

comandato dal Papa. che perciò la Regina vedutaſi ri- .

dotta a mal termine, adottò Alfonſo d'Aragona, il qua- "
le venne già da Corſica à ſoccorrerla. E non hauendo ſo. ta Alfovi

nel dominio compita ſodisfattione, procurò con ſtrata

gemme, e poi per forza di farſi padrone. º

F. Hò ſempre inteſo vn prouerbio, che gli Spagnoli -

entrati che ſono, cacciano il padrone della caſa. .

C. Ma quà, l'uno ſcacciò l'altro, per che richiamate

Sforza dalla Regina, ſcambieuolmente vſcirono, 8 en

trarono nel dominio. Pur Alfonſo ſcacciò tutti; la Re

gina ſi ſaluò à Nola; annullò quel che fà con Alfonſo,

& adottò il medeſimo Ludouico Terzo, il quale con l'aſ

ſenza di Alfonſo ch'era andato a Spagna, con l'aiuto

del Duca di Milano, Genoueſi, & altri, eſſendoſi ribel

.lati i Capitani laſciati in guardia dentro la città da Al- Napºli, preſº

fonſo, la preſe a diuotion ſua, e della Regina, con guſto“

incredibile di Napolitani, per che ſubito ella venne da -

Nola, e ſuccedendo queſte coſe Ludouico morì in Co irene

ſenza, ſenza laſciar figlioli della moglie Margherita di

Amodeo Duca di Sauoia. - :

- F. Tal che la Regina rimaſe confuſa. ,

- - Dd La
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º" C. La confuſione fù l'eſſer preuenuta dalla morte, per

º che già hauea ricuperato il ſuo. Hauendo fatte molte

coſe degne di Regina, per che con l'hauer formati i tri

bunali con molte conſtitutioni degne di memoria, at

teſe anco all'opere di pietà c'hoggi dì ſono in piedi in
hoſpedali, e prinilegijfattia diuerſi Moniſteri. i

F. In queſte coſe ricupera gran riputatione, e ſi fà

- glorioſa la morte. I º

rinite le li- C. Così hebbe fine la linea di Carlo d'Angiù, e la ca

72"a ſa di Durazzo. Et ella fà miſeramente nella Chieſa,

pi, cell’Annuntiata, ſepolta ſenza che alcun mai haueſſe

; honorato vna Regina di quel Sangue.

F. Chi laſciò herede? . -

C. Renato Duca di Lorena, fratello di Ludouico

Tcrzo. - - - - - - - - - - - !

F. Morì adunque con quell'oſtinatione di non voler
che Alfonſo s'intricaſſe? si

C. Etco l'oſtinatione, che confirmò l'heredità nella

, caſa di Ludouico. Mavedete che l'interuenne. Ha

" uea la Regina ordinato per teſtamento che mentre ha
poli. ueſſe Renato la pacifica poſſeſſione gouernaſſero Napo

li alcuni Gouernarori,e Balij che gli vni con gli altri am

miniſtraſsero, gouernaſsero, 8 haueſsero cura delle co

ſe del Regno. Eſsendo mò trà queſti nate alcune diſsen:

fioni, quali naſcono frà i molti c'han ſimili maneggi, ſi

diuifero in modo che altri aderiuano a Renato, altri

richiamanano Alfonſo. e mandarono Ambaſciadori, in

Sicilia ad Alfonſo, 8 in Marſeglia a Renato; ogniun

pretendendodar la poſſeſſione al ſuo Re. Raccontaſi in

alcune hiſtorie che come nel Regno varij Signori fauo

riuano l'vno, e l'altro Re, in Francia quei che dicono

Pari, ſi sbracciauano per Renato. a

P. Sete giunto in vn paſſo, oue vi aſpettaua mentre -
º par:
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iº

parlate di Franceſi,trà i quali chi ſiano queſti Pari, ſono

ſtato ſempre curioſo di ſapere.

: C. Iove ne darò quella notitia che poſſo, e giudi- raria era

carete per quei che fauoriuano Renato. Dice Vignie- eia, chi ſiano.

ro Barrenſe nella Cronica dei Borgogni, che l'au

torità dei Pari che furono dopò Hugo Ciapeto, non fù

minore di quella chebbero gli altri i quali dal tempo

del Re Simplice inſino a detto Hugo furono chiamati

Principi, eSignori grandi de Francia. Perciò c'hauen

do egual dominio, e prerogatiua al Re ſolo giurauano

fedeltà, e lui ſolo riconoſceuano, e quaſi cardini, e capi

del Regio Conſiglio, faceano le prime cerimonie nelle

Coronationi Regali, onde quaſi in vnione ſodalitia, e o

dall'egualità ſi chiamarono Pari, e per queſto han giu

dicato che tanto prima quanto dopò ſi chiamaſſero con

quel nome il quale ſi riferiua alla commune autorità trà

loro non alla parità col Re, che facea le conceſſioni co

me padrone del Feudo, e così ſortiuano la dignità di Pa

ri militari (che coſi ſi chiamauano) come i Principi, in

a Pari militafi

-

queſto ſolo differenti che'l numero dei Pari non corris

ſpondea al numero di Principi, 8 erano a punto ſette, 8

baueano il titolo di Duchi, di Conti, e di Marcheſi, ſe

condo le Prouintie c'haueano a carico loro. .

F. Con queſta relatione hò imparato degniſſime co

ſe, e mi par di vedere che niente differiſcano queſti Pa

ri, da quei Signori c'hanno in Regno i ſette Officii. com

hò tante volte vdito.

C. Vn'altrogiorno vi ragionarò di queſta materia per

daruene maggior chiarezza. Non voglio però laſciar

queſta curioſità che Renato hebbe tre Ludouici Angioi.

ni Re di Napoli prima di lui, dei quali vi hò ragionato,

e par che tutti quattro Rehaueſſero maggiormente ma

Pari e ſette

offici.

Tre Ludouici

gnificata la Prouenza che fù detta Cenomania da Lati- º
- D d 2 – Illy
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ni, detta poi volgamente Le Mans. E fu felicità di Re

nato che ſuccedè a Ludouico terzo morto ſenza figli,

fatto poi dalla Regina Giouanna herede del Contado

27icolò Duea

di Calabria.

di Prouenza. Quando fù Duca di Lorena hebbe per mo

glie la figliola di Carlo Audace, o Guerriero che gli

partorì Giouanni Duca di Calabria, che morì viuendo

il padre. Prima che moriſſe hebbe vn figliolo nominato

Nicolò Duca di Calabria,eMarcheſe Pontenſe,e queſto

anco morì viuendo l'auo Renato, il quale al nipote anco

Renato dalla figlia Giouanna, e Federico Vaidimonte,

hauria voluto cedere le ragioni del Regno di Napoli, e

del Contado di Prouenza, ma ſi dice che laſciaſſe delle

coſe ſue herede vniuerſale Ludouico vndecimo; ancor

ch'altri vogliano che per vltima volontà del vecchio

Renato, reſtaſſe il Contado di Prouenza al Re di Fran

cia, non ſenza querele di quei di Lorena.

F. Tutto ciò richiedea quanto appartiene al voſtro

Renato, per maggior chiarezza, e grandezza delle coſe

ſue, e della Regina Giouanna che ſi eleſſe così gran Si

gnore per herede - -
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ARAGONESI

GroRNATA 2 ARTA.

La A i due Re, l'uno Franceſe, l'altro

º Aragoneſe che inſieme concorrono

N nella poſſeſſione del Regno di Na

poli, mi ſpronano a pregarui, & à

M. darui faſtidio, anſioſo d'intender in .

che intrichi ſi ritrouino due Re, bra

- - ui, ambitioſi, & a i quali premea la

riputatione, che congiunta con l'intereſſe, biſognaua

che gli haueſſe ridotti a ſanguinoſa pretendenza.

C. Potrete giungere il terzo, per che oltre a quel che

paſsò trà Lodouico, & Alfonſo, ſucceſero i trauagii di

Renato, nel quale ſi conſolidò la quiete di Alfonſo. E

così van le coſe dei Regni, doue non è ſtabilimento he

LVdovico

T E R Z O.

ALFONSO

Prt Mo.

RENATO,

reditario. Giouanna atteſe ad adottar figli, e non conſi- - -

derò mai quel che doueſſe ſuccedere. -

F. Par che fuſſe fatta legge Imperiale l'adottione, per

che Ottauio fù adottato da Ceſare,Tiberio da Ottauio,

Traiano da Nerua, Adriano da Traiano, e ſapete i Có

modi,i Veri,i Galerij i Maſſimini,oltre all'adottione all'

Imperio che ſe ne ſcorge pur lunga ſerie. L'occaſioni,e’I

tempo han fatto riſoluer molti nel gouerno, di far ſimili

attioni. La Regina era in tempo di turbolenze; hauea

l'ºccaſione di ricorrere ad altri, per che ſi ritrouaua .

- - -- - - - aban:

-

. -

Figli adottini

d'Imperadori
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Eudouico ſe

condo, e terzo

Regina Vio.

lante,

Renato per

che laſciato

herede da

Giouanna.

abandonata; non sò come poſſa riprenderſi in quelle ri

ſolutioni che fe. -

C. Così douea ſuccedere per grandezza del Regnò di

Napoli, ne cerchiamo altro. Horcom io vi diſſi, Ludo

uico fù figlio di Ludovico Secondo Re di Sicilia, e di

Geruſalemme che mo:ì in Angiers, laſciando dalla Re

gina Violante, figlia del Re Don Giouanni d'Aragonas.

tre figli maſchi, Ludouico Terze, Renato,e Carlo Con

te di Maina; e due femine, Maria Regina di Francia ca

ſata con Carlo Settimo; e Violante moglie del Duca di

Bertagna. Tal che per raggion dell'adottione di Ludo:

uico, volſe Giouanna laſciar l'heredità al fratello Re

-

nato, Alfonſomò, che fù adottato prima, e ſi vidde o

eſcluſo, penſate in che trauaglio, e confuſione di men

te ſi ritrouaua,8 a quali impreſe era ſollecitato da quel

la ſua generoſa grandezza, che tealmente quaſi vn

Regina entra

in ſoſpetto con

Alfonſo,

braccio in fa

uor di Ara

goneſi a

Aleſſandro ambiua cento mondi, non che l Regno di

Napoli ſolo, del quale così per l'inuito, come per il me

rito, volea ad ogni modo farſi poſſeſſore. . . . .

F. Gran coſa fà queſta, c'hauendo la Regina fatto così

bon prouedimento alle neceſſità ſue con l'appoggio di

vn Re di tanto ſplendore di ſangue, di valore, e di vir

tù, così volubilmente ſi diſtoglieſſe dal ſuo penſiero. .

C. A pena vennero all'accordo delle loro conuentio:

ni, che la Regina di natura ſoſpettoſa per che Franceſe,

cominciò a dubitare in qualche parte degli andamenti

di Alfonſo, il quale , o per che vedea che Ludouico

tuttauia andaua inanzi alla conquiſta; o per ch'era con

ſultato dai ſuoi che miraſſe al pericolo a che l'obligaua

quella guerra parca che ſi diportaſſe lentamente ad eſſe

guire le coſe delle quali era richieſto dalla Regina. Gli

oſtaua aſſai il valor di Sforza fauoreuole degli Angioi

ni: ma ſuperaua queſta difficoltà con l'aiuto di Braccio
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-

ne, ſi fecondurre al Caſtello di Capoana Et ecco ſco:

che venuto al ſoldo loro, ancor chehaueſſe vna ſopra

ſcapola da Martino Pontefice, chemandò bona banda
Alfºnſo viene

di caualli in aiuto di Sforza,e Ludouieo; ogni giorno fa a Napoli.

cea acquiſto per gli Aragoneſi; col porre inſieme molte

naui,e galere, ſe n venne la volta di Napoli, e riceuuto

con grand'honore, andò a far riuerenza alla Regina .

in queſto mentre occorſero molti accidenti di varie ri- .

uolutioni di aderenti, e Ludouico hauea le ſue parti

gagliarde, e reneano in timore Alfonſo. e di quà e di là

di dauano ai negotijcerti ripieghi che teneano gli animi

-

di tutti ſoſpeſi. Et in fine andaua pian piano ſerpendo "º
il veleno; e cominciò più gagliardamente a ſcoprirſi, uerte con Al

quando con l'occaſione della peſte che venne in Napo ſºlº

li, partitiſi la Regina & Alfonſo, andarono a Caſtell'a

Mare doue contrattati ſecreti Alfonſo hebbe Surrento, sarano -

e Maſſa; ma volendo che ſi rendeſſero a lui, e non alla Maſſa.

Regina; queſta alla ſcouerta ſe gli moſtrò inimica.

F. Non credo che Alfonſo giocaſſe a due breccie, 3:

vna faua. Ma queſti eran principi di voler eſſere aſſo

luto padrone. Fù poco flemmatico. º

C. E chi sà che maneggio andaua preuedendo quel

ſauio Re con tante trapole di Capitani, del Gran Si

niſcalco, 8 di altri a chi non era a core il dominio

fuo, ond'eſſo andaua ſollecitando ad ogni meglior

modo, il reſta padrone? Credete che non adocchiò

ſubito il ceruello di quella femina? Così paſſano inan

zi i diſgufi, e per ch'erano andati a Gaeta, e già ceſ

ſata la peſte voleano far ritorno a Napoli, il Re per

terra preſe il camino di Auerſa, e la Regina per mare

e ſtando fu Ivedere, perche Alfonſo giunſe a Napoli, 3:
andoffene al Caſtei" medeſimo

fuſſe condotta la Regina, queſta conſapellole dell'ordi

uerte
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uerte l'inimicitie; e ci ſarebbe andato di mezzo il Gran

- Siniſcalco che la conduſſe, ſe Alfonſo magnanimo poco

ſe ne foſſe curato. Ma per che il noſtro diſcorrere non

imprendeſſe ſtile d'hiſtoria; finirò con queſto (che del

progreſſo hauete molti libri) che mentre l'Vno ſtaua in

alfinº reſta vn Caſtello, e l'altra in vin'altro, Alfonſo cominciò a e

" “ far altre deliberationi, per che conobbe che della Regi

na non hauria mai potuto fidarſi; e per ciò venne in bat

taglia con Sforza, e reſtò perditore con la morte di mol

ti; e con l'eſſer rimaſti pregioni molti Signori Catalani,

ai º i & Aragoneſi. Fù poi aſſediato nel Caſtello non ſolo da

iº, gli inimici, ma dal popolo Napolitano ancora molto afº
ffello. fettionato della Regina. In modo, che penſando di go

derſi pacificamente il Regno, ſi doleua all'incontro che

- - la Regina l'haueſſe poſto in queſti fracaſſi. Con la ſolita

saccheggia ſua grandezza d'animo, ſchermi tutti i colpi dell'auuerſa

Nerº Fortuna, e preſo vigore con molto ardire, con l'aiuto di

ventidue galere venute da Spagna, ſaccheggiò Napoli,

ancor che fuſſe rotto da Ludouico chiamato dalla Re

gina, con aſſai minor numero di genti che non erano le º

ſue. E haurei quà che dirui molti particolari che trala

ſcio. Baſta che andò a Marſeglia, e la preſe per forza. E

º ritrouandoſi poi in Caſtiglia, perdè Napoli, benche la .

pen einr, laſciaſſe munita, e l'Infante Don Pietro rimaſto ſuo Ca

capitan gene pitan generaler fù trauagliato dalla Lega di Venetiani,
tale. Fiorentini, e'l Duca di Milano, odioſi del nome Arago

neſe, e che non voleano che faceſſe radici in Italia. Nel

Re Alfonſo ritorno che fe da Spagna dall'armata Genoueſe fù vinto

pregione in mare, e condotto pregione a Milano, ;

F. A fè che gli coſtò caro queſto boccone del Regno

di Napoli. Ma chi hebbe cosi gran ventura di far pre

gione vn Re così grande, e valoroſo? -

C. Anzi due Re; per che in quella giornata fù preſo

- pure
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pure in ſua compagnia il Re di Nauarra, & infiniti altri

caualieri Aragoneſi, Caſtigliani, Siciliani, Napolitani.

Et il vincitore fu Biagio d'Aſſarte creato di Franceſco Biagio d'af.

Spinola che all'hora era Ammiraglio per la Signoria. I ſº

trauagli che ſeguirono furono maggiori. Dopò la morte

della Regina (eſſendo non molto prima morto Ludoui

co, ond'ella fè herede del Regno Renato che vi hò det- R E NAro

to)i Balij c'haueano il gouerno del Regno,ſollecitauano è chi

Renato per diuerſi Ambaſciadori che doueſſe porſi all' "º

ordine ſubito per venire per che la poſſeſſione del Regno -

liberamente gli era apparecchiata. ' , ,

F. Grande affettione queſta di Napolitanià Franceſi.

C. Come volete che all'hora fuſſe altramente, ſe in

itanti anni hauean conoſciuto il dominio loro? Così dif.

ficilmente potrebbero hoggi applicar l'animo ad amare, alcuni r.

e deſiderare altra natione che la Spagnola, ſotto l go º fº

nerno della quale viuono così contenti. : i ſi 40 -

F. Veggo pur alle volte Napolitani che ſi raunano,e .

fanno aſſemblee, e ragionano di quella natione con ,

affetto incredibile. Et inteſivn che nel diſcorſo diſſe,

Fratello, io ho'l Giglio nel petto. -

C. Non è dubio che in Napoli ſono queſti ceruelli

heterocliti,e biſogna laſciargli correr con l'humor loro.

FIan queſta pazzia, di voler eſſer tenuti Franceſi. O che

farete a coſtoro, ſe non dirgli che ſian Franceſi? Non ,

ſapete che ſi ritrouano l'Academie degli Humoriſti?

Alla fin fine, biſogna che ſiano oſſeruanti, e riuerenti del

lor Signor Naturale, e ſi vantino di quell'honorato ti

tolo di Fedeliſſimi. Seguitiamo noi. -

F- Vi hò interrotto. Erauamo alla chiamata di Rena

to- che ſeguì è - -

C: Renato ancor che fuſſe pregione in poter di Filip-".

Po Puca di Borgogna, e tal diuenne in vn fatto d'armei

- - - - E e trà

t
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trà Carlo Settimo Re di Francia del quale era Capitan

Generale, 8 Henrico Re d'Inghilterra; deſideraua già

divenire, e tenne via,e modo di hauer la libertà da Car

i" lo. Il quale ſi contentò che fuſſe libero, fin che ſi aſſi
taglia, curaſſe della chiamata, e dell'heredità in che l'hauea.

poſto Giouanna, con promeſſa però di parola da Caua

liero, di douerritornare a porſi carcerato, dopò hauuta

", la ſua intentione: il che Renato eſeguì ſubito ſenza

", replica, e poſto che fù in poſſeſſo, ritornò alla pregione

di Digun, ch'era loco del Duca, ,

F. Solamente per queſt'attione, merita queſto Signo

re, di eſſer Re di Napoli. -

C. Ne meritaua di ſtar tre altri anni pregione, e poi

pagar ducento mila doppie d'oro, 3 impegnar lo Stato,

& auualerſi degli amici.

F. Et intanto in che termine ſtauano le coſe del Re

gno?

azersa , C. Mentre ſe ne ſtaua ritenuto, mandò al Regno la

igi, Ducheſſa Iſabella figliola di Carlo Duca di Lorena det

to per ſopranome, Audace, o Guerriero, e di Margheri

ta di Bauiera, e fù da Napolitani come Regina riceuti

ta. hauendo in Gaeta preſo il poſſeſſo in nome del ma

rito. Le dimoſtrationi di publiche allegrezze che fero

noi ſudditi, furono incredibili, aiutati da Ramondo

Orſino Conte di Nola, che per Renato all'hora hauea

1 saroni sia il gouerno in Napoli. Seguirono così tutti i Baroni,giu

i Ai rando homaggio a Renato.
- F. Tal che venite vn'altra volta in man di Donna.

C. Ma qual Donna? Si portò queſta Signora tanto

g" bene tutto quel tempo che'l marito fù pregione, tempo

bolla. tutto di guerre, e riuolutioni, e tutto diuiſo in diſpareri,

e gouernò con tanta prudenza, che tutti gli effettionati,

alla caſa d'Angiù non mai laſciarono diraiº: all

- O -
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ebedienza del marito. Oprò che Giacomo Caldora il

qual tenea aſſediata Capoa ch'era all'obedienza di Al

fonſo, ſi riduceſſe ad obedire a lei. Col valor di Miche

lotto da Cotignola, raflettò la Calabria, con pigliar

tutti quegli eſpedienti conoſciuti da vna accorta,e fauia

Signora,eſſer neceſſari per mantenere i Napolitani nel - a --

la fede, e diuotione di ſua caſa. Eſſendo il negorio del "º
Regno in queſto ſtato, il Duca di Milano ricordandoſi af,

che Carlo Primo, in tutte le coſe ingerendoſi, volſe a

tutti eſſer ſuperiore, e dubitando che né ſi poteſſe aſpet

tar l'iſteſo da Renato, ſi riſolſe a dar libertà ad Alfon, a

ſo e collegarſi inſieme con ſtrettiſſima amicitia,promet o, ai

rendogli tutti gli agiuti poſſibili per la ricuperatione del ſenſº

Regno, promettendo eſſo all'incotro tutte le ſue forze al

Duca c'hauea tanti intrichi con Genoua, con Venetia,e

con tutti i Principi Italiani, ſenza riſerbarſi anco il Papa.

F. Queſto sì che ſarà vm bel vedere, -

C. Il Re che vidde gli andamenti proſperi delle ſue

coſe, mandò per terra le genti ſue col Principe di Taran- -.to, e col Duca di Seſſa; e per mare con l'armata,l'Infan-i" Dog

te D. Pietro. Hor queſti ad altro non atteſero che a ſoli rami,..

Ieuar la fattione Aragoneſe, che già con boni principii a

cominciò a reſpirare, come di ſubito fe a Gaeta, la qual giu.

ſenza contraſto ſi reſe a Don Pietro. Mà fù cagione ,

che i Genoueſi accortiſi di queſta grande vnione del Re, cºn uſari

e del Duca, i ribellaſſero al Duca e mozzaſſero il capo"
a Paccino Alciato, che per il Duca gouernaua quella . "

Republica ; e faceſſero lega con Renato, eſſendo autore

º"" Franceſco Spinola capitale inimico di Franceſcº Spi

isºtti, il quale ſi ritrouò in Gaeta quando il Re la ten iti
goei -

- qua e Fieſchi.

F E Fieſchi eran contrarija gli Spinoli? -

4C- come Guelfi e Ghibellini, Bianchi e Neri, Adorni ","

E e 2 e Fre- loro.
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rarracina in e Fregoſi. Ma Don Pietro s'impadroni nell'iſteſſo tem

fi“ “ po di Tarracina la qual non volle far altra difeſa hauen

- do l'eſempio vicino di Gaetani. Eran pure grandi i tra

"cº fichi ei maneggi c'hauea Giacomº Caldora con Napogra e litani che ſeguiuano le parti di Renato, è i quali pro

mettea, che ſe ſi fuſſero tenuti inſino alla Primauera,ſa

rebbe eſſo con potente eſercito, ſicuro di cacciare i Ca

talani; ancor che gli Apruzzeſi facendogli ſempre ga

area giardo contraſto alzarono le bandiere di Aragoneſi.

º"" Hauea poi Alfonſo intelligenza col Veſcouo di Lerida,

il dominio. 8 altri ſuoi ch'erano in Gaeta che quando fuſſe giunto

- à Capoa, ſi ſarebbe fatta opra, che molte Città e molti

Baroni, gli hauriano giurato homaggio. Di maniera a

che ſi poſe in ſperanza di farſi ſubito padrone di Terra

di Lauoro, di Apruzzo, e di Principato.

F. La Fortuna il guidaua già.

C. E con maggior felicità, per che ſupplicato da Fran

ceſco Picinino che gli deſſe lo Stendardo con quella di

uiſa che a lui piaceſſe, già che inſino a quel tempo non

sºdardo di hauea leuata altra impreſa, il Re ſtimò queſta dimanda

º per augurio di conſolatione.
F. Glielo diede ? a - -

C. Diede,come coſtumauano portari Generali d'Ita

lia; e fù, Stendardo di color roſſo, che in mezzo hauea

hauea vna Giarra d'oro con Gigli, che fù diuiſa di ſuo

padre, dei quali fiori tutto lo ſtendardo era dipinto.

esprv on F. Sò che queſti Signori grandi ſempre furon ſoliti di

eaualleria conceder diuiſe d'arme, e di Ordini di Caualleria; per

- che oltre a tanti eſempij, Carlo Quinto, ad vn tal che

alzò da terra la Spada di Re Franceſco quando fù preſo

in Pauia, concedè che poteſse diuiſar l'arme con colori,

eleuar la ſpada ſu'l cimiero,per memoria di quell'attio

ne; e quanto aglioiosº retroit"
- - tlla

Franeeſeo

Picinino.
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della Garattiera ch'eran due Lacci ligati d'una corrigia

che nel mezzo hauea vna Roſa, 8 vna Medaglia pen

dente con l'imagine di S. Giorgio al quale detto Ordi

ne fù dedicato col motto,Honti ſoit chi male penſe.cioè

venga male a chi mal penſa. E Giouanni Re di Francia

fè l'Ordine della Stella che coronata portauano i Ca

ualieri ſopravn capuccio col motto, Monſtrante viam.

E Carlo Primo portò il Raſtello con tre o più denti, e'l

poſe ſopra l'arme quando venne al Regno, col motto,

Noxias herbas, che poi leuò via hauendo raſſettate le

coſe di detto Regno. E Carlo Terzo inſtituì quello del

la Naue dedicato a S.Nicolò, che col Manto azurro co

uerto di gigli, 8 vna Naue di Oro nella beretta, pareano

tantinouelli Argonauti. E Re Luigi l'ordine del No

do, che di oro portauano ſtretto nel braccio i Caualieri,

che dopò alcune attioni militari portauano ſciolto,

quando vinſe Corrado, Lupo,e Beltramo della motta .

Oltre all'Ordine di S. Michele in Francia i Caualieri

Dragonieri dell'Imperadore Sigiſmondo, e'l Collare di

Sauoia col motto F.E.R.T.Fortitudo Eius Rhodum Te

nuit,e la catena, e l'Elefante del Re di Dania, o in loco

di Catena,Elefanti l'uno appreſso l'altro con vna Cro

ce Patriarcale in mezzo a tutti col motto TIVVB, che

non hò ſaputo interpretare. E i Cherubini, ei Serafini

nella Collana di Suetia; e'l Cardo, e la Ruta con S. An

drea in quella di Scotia. E ſapete pur l'Ordine della ,

Banda di queſto Alfonſo del quale trattiamo, inſtituito

in Burgos; & era vna Banda di color roſso che portaua

noi Caualieri nella ſpalla ſiniſtra, qual portano i Sena

tori Venetiani, Per non dir mò dell'Ordine del Toſone,

inuentione di Filippo Duca di Borgogna maritandoſi

con Eliſabetta figlia del Re di Portogallo ſotto la pro

tettione di S.Andrea Apoſtolo tutelare della Borgogna,
e COII)C

Garattiera.

-

La stella.

Natue,

Ncdo,

a

S. Michele. --

Collare di Sa

noia.

Elefanti di

Dania,

Cherubini di

Suetia.,

La Banda.

Toſone,
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Re Filippo nel

la dote che ,

dra de della

Piandra ſi ri

ſerbòilToſono

Ordine dell'

Armellino,

someandaua

veſtiti i Ca

sualieri dell'

Armellino.

e come herede di queſta prouintia rimaſe al Re di Spa

gna, che ſe bene Filippo Secondo la diede in dote all'

Arciduca Alberto, pur riſerbò per ſe ſteſso il dar il To

ſone, del qual'ordine eſso è Gran Maeſtro.

C. Ma ſia benedetto Picinino che dimandò quello

Stendardo, con l'occaſione del quale ho inteſo da voi

queſto diſcorſo così nobile di queſti ordini di Caualle

ria, dei quali non hò ritrouato autore che ne poteſſe o

dar piena notitia. Non hauete però mentionato quello

dell'Armellino, ch'è di queſti Signori Aragoneſi.

F. Non l'ho mentionato, perche ſe ben sò che quell'

animale ha ſeruito per impreſa di fedeltà; non hò però

mai ſaputo che fuſſe ſtato Ordine di Caualleria.

C. Ne io il ſeppi mai, eccetto che vn giorno ragio

nandone con quel Gran Franceſco Maria Secondo della

Rouere, Duca d'Vrbino, prontuario di tutto'l ſapere, in

quella ſua famoſa libraria di Caſtel durante; ne ſapend'

io che dirgli di queſto Armellino, mi fà leggere vn au

tore Spagnolo, che ne ſcrine con queſte parole ch'io

volſi pormi a memoria; Trahe engima de aquella ropa

vn manto abierto por el lado derecho de raxa carmesi,

afforado en Armignios es rogagante comoropa de

Eſtado que dizen llamarſe el manto de la Empreſa,Tra

he masen cima del dicho manto, vn collar de orofecho

Ibecio, todo de eſclauonesà manera de Caſtillos cada ,

vno con vnas llamas de ruchiller que toman todo el

eſclauon. Tambien vno Armignio de eſmalteblanco el

qualcuelga de el dicho collar con vna pequeña cadeni

ca. El dicho Armignio eſta ſobre vna letera de oro

que dizen, D E CORV M; che poi con molto mio

guſto viddi nel Moniſtero di Monte Oliueto nellaCa

pella del S. Sepolcro fatto dagli Aragoneſi,nel pettodi

Re Ferdinando. Et inteſi poi che D.raismº"
- clicº



o v A R r A. '223

º

º

seſsendo ſollecitato alla morte di Martino Marzano Du

ca di Seſsa, e Principe di Roſsano perche hauea ſeguito

le parti di Giouanni Duca d'Angiù, hauea anco trattato

divccider l'iſteſso Re, non volſe mai farlo, dicendo che

non conueniua ad un Re macchiarſi le mani nel ſangue

d'vn parente. Mi ſe poi legere vn altro autore il qual

vuole che l'Armellino fuſse dell'ordine della Spiga da

voi mentionato inſtituito da Franceſco primo Duca ,

d Inghilterra, che ſi portauapendente in vn collare di

Spighe, e nodi amoroſi col motto A. ma. vic, che altri

Franceſi diſsero, Pluſtoſt mourir. Gli Aragoneſi poi gli

diedero il motto,Nunquam. e gli altri Malo mori quàm

foedari. Ho letto poi l'inſtruttioni che dona Re Ferdi

nando d'Aragona a Simonotto di Belprato,e Filippo di

Galerati, quello Conſigliero, e queſto ſuo creato, i quali

doueano conferire detto ordine di militia al Duca di Ba

ri, doue ſi notano molti particolari del modo, 8 oſserº

uanza di conferirlo, che potrò moſtrarlouiſcritto per

voſtra ſodisfattione. - i

i F. Etio benedico Alfonſo,Picinino, e voi, che miha

uete dato luce di tanta curioſità. - : : :

C. Potrei ben accennarui l' altre, e come leuarono

queſt'impreſa Federico di Montefeltro Signor ditanto

valore quanto ben ſapete;e i noſtri nobili Pagani che

'viuédo CarloTerzoleuarono l'arme di quel Re per pri

uilegio particolare cô gli Arminij di Bertagna in capo di

argento; oltre alla Côpagnia dell'Argata nei mille tre

céto ſettáta, e portauano nel braccio ſiniſtro vn Argata

“ricamata d'oro. Come nel tempo di Ferdinando primo,

leuarono nel braccio anco deſtro la Luna d'argento

Cornicolata, detta da Franceſi, la Creſcente, e l'altra

: la Leonza, nel mille quattrocento cinquanta, e s'io vo:

leſſi andarcómemorando tutti gli ordini di Canalleria,

cho

- r

Compagnia

dell'Argata.

Leonza,
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ordini di

Cnaalleria.

c'hora non mi ſouuengono acciò non crediate che io mi

ſia ſcarſo di queſta cognitione, haureibiſogno di tem:

po, e di eſser libero dell'altro ragionamento c'hora fac

ciamo, per che haurei che dir molto dell'ordine diSan

ſepolcro di quei che per difendere & ingrandire la Re

ligione portarono la Croce di Coſtantino ancorche e

fuſse varia di colore, hor verde, hor roſsa, hor bianca,

onde nacquero tante eſpeditioni di guerre, che diman

dauano, Crociate. L'ordine di S. Mauritio, e S. Laza

ro dei quali reſtò gran Maeſtro il Duca di Sauoia con la

Croce verde, rinchiuſa in vn lembo bianco, fraponen

doſi nel mezzo quella di S. Mauritio, bianca da Fran

ceſi detta Florigera. L'altro di S. Lazaro, e del monte

Carmelo con la Croce di color violato, e con l'imagine

della Vergine. L'altro del Cane, e del Gallo inſtituito

da Franceſi antichi, per eſser quegli animali guerrieri,

Quel del Giglio che inſtituì Garcia Seſto Re di Nauar

ra, che da Ferdinando di Aragona ſi chiamò, La orden

de la Terraca, o de las Acugenas, o Iarra de S. Maria:

B già vi douranno eſser noti gli Hoſpitalari chiamati

Latini che preſso al Sepolcro di Chriſto edificarono nel

principio della loro inſtitutione vn'hoſpedale per rice

uereli foraſtieri Latini, 8 vn'altro poi di S. Maria Ma

dalena per riceuer le donne, 8 vltimamente il terzo ſots

to'l nome di S.Gioan Battiſta: nel quale i miniſtri furo

no dal Prior Gerardo honorati con la Croce bianca,

confirmati dal Pontefice Romano,e dal Patriarca di Ge

, ruſalemme, che poi hebbero Rodi da Goffredo Re di

quella Città, e Malta dal Re di Spagna, fatti coſi for

midabili al Turco; i Templari,con la Regola di S. Ber

nardo, i Teutonici principiati anco in Geruſalemme da

vn CaualierAlemano. E i Caualieri di S. Saluatore in

Aragona inſtituiti dal Re di Nauarra detto Pugnace ,

CODITA
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i

contra i Mori.E la Militia di Soria,detta di Montegau

dio di Spatiferi in Liuonia; della Spiga in Bertagna i

della Luna creſcente in Angiù,inſtituita da Renato Re

di Napoli col motto, Los en Croiſſante, che altri attri

buirono ad Henrico Secondo con le parole, Donec to

tum impleat orbem. . - . -

F. Queſto forſe ſignifica nella ſua Luna il Turco?

C. Con quel fine fu fatta. Ma rimangoro in Spagna

gli Ordini di S. Giacomo di Alfonſo Caſto, o ſia Rami

ro di Caſtiglia. -

F. Mi han detto Spagnoli che fù a punto in vna bat

raglia quando S. Giacomo Apoſtolo comparue in vn - º disº

cauallo bianco con vn veſſillo ou'era vna Croce Roſſa,

così mettendo in fuga i Mori inimici. - , ,

C. Han detto beniſſimo, ancor che alcuni di eſſi ridu

cono il fatto ſotto Alfonſo Nono Re di Caſtiglia. Giun

gete però gli Ordini di Calatrana da vna Città di queſto

nome, dopò ricuperata da Sancio Terzo; c'hebbe il pri

mo Gran Maeſtro Pero Hernandez. e di Alcantara, da Alcantara,

vna terra di queſto nome poſta sù la riua del Tago, con

1a Croce verde. Oltre ai Caualieri della Mercede ,

c hebbero principio da Giacomo Primo Re di Aragona

che nominarono Eſpugnatore per le tante vittorie con

tra Saraceni ai quali iolſe l'Iſole Maiorica, e Minorica

Calatraua,

Mercede.

el Regno di Valentia e di Murcia. E quei di Monteſa, ºſº

del Regno di Valentia detti di S. Maria e S. Giorgio, in

ſtituiti da vn Pontefice. E vi potrei diſcorrere lunga

menre de i Caualieri di C R 1 ST O in Portogallo, i canalieri di

quali ferono molti acquiſti in Africa, Aſia, e nel Braſi º

le che per ciò leuano nelle loro inſegne vna Sfera,quaſi

che ſi dilatarono in tutti quattro i cantoni del mondo.

E degli altri anco nell'iſteſſo paeſe, che chiamarono

De Auis dopò aquiſtata Euota da Alfonſo Re Primo, ºº

Ff don

º
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vari Ordini

con l'iſteſſe inſegne di Calatraua,diſtinte poi da Re Pie

tro con la Croce c'hà più lungo lo ſtipite inferiore, e ne

tolſe l'arbore di pero. Come pur de i Caualieri del Ba

gno in Inghilterra, della Stella in Francia; dell'Annun

tiata in Sauoia; del Cigno in Fiandra, dato da Saluio

Brabone a ſuoi ſoldati per ſimbolo di Concordia; dell'

Iſtrice di Carlo Duca Aurelianenſe; della Colomba in

Caſtiglia,di S. Giorgio in Carintia,della Croce di Car

lo Quinto che diede la Croce di Borgogna quando en

trò vittorioſo in Tunigi. Et vltimamente haurei che

dir molto dell'Ordine di S.Spirito di Henrico Terzo nel

1574. ampliato di varij ſimboli da Henrico Quarto, il

coliare del quale Ordine ſi fà ſuperiore a quello di S.Mi

chele che i Franceſi dicono eſſer fatto molto comune, e

dato a perſone che non erano di quel merito del quale

furono i primi honorati di quello. E così medeſima

menle dei Caualieri del Sangue di CRISTO in

Mantoa, e d'altri che haurò tralaſciati per non ricor

darmene. trattar anco de gli ordini di Caualleria di

Turchi, e che pur Selim II. honorò di ordine di caualle

ria Gentile Bellino Pittore; e nel Perù ſono caualieri

della ſtirpe Regia che chiamano Orciones, con l'orec

chie perforate, cariche di anelli d'oro. e nell'Indie oc

cidentali nel tratto di Meſſico, ſi legono i Caualieri Te

cugli inaugurati da vn gran Sacerdote che perfora le ,

narici del Caualiero con oſſo di Tigre, eroſtro d'Aqui

la, acciò che cosi diuentino valoroſi. e vorei ricordarui

l'impreſa della Croce ſopra il panno nella ſpalla deſtra

che portarono Boamondo e più di 5oo. altri caualieri

laſciando l'aſſedio d'Amalfi come racconta Lupo Pro

toſpata. Ma ſarei forſe tacciato che trattandoſi di Al

fonſo mi traſporti ad altri ragionamenti che ſe pur paio

no fuor di propoſito, pur daran ſodisfattione a"
- y -
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II, & agli altri che ſi dilettano.

F, Daran ſodisfattione, qual non sò ſe altronde poi

trebbehauerſi. Però rimango vergognoſo, per che ima

ginandomi che ſapeſſi diſcorrere in queſta materia, vi

hò fatto quel picciolo racconto, ſenza penſar che ragio

naua col Maeſtro il quale con maggior copia, e con co

ſe più recondite mi ha ſuperato. Perdoniatemi dell'ar:

roganza, -

C. Siete troppo cerimonioſo. Ritorniamo ad Alfone

ſo, il quale giunto che fù a Gaeta ſi portò come da Si

gnorea Vaſſalli,non hauendo voluto che s'intrometteſ

ſe alle coſe della Chieſa, e ſi laſciaſſe intendere che ſe

hauea in ſuo potere le fortezze, era per che inimico né

moueſſe guerra per quella parte douehaueano territo

rio i Vaſſalli ſuoi, com'erano il Conte di Fondi, e Ro

giero Gaetano ſuo fratello, e nella comarca di Gaeta,

che perciò quella Città tenea in ſua protettione. Il che

di altro modo inteſo da Eugenio Pontefice, ſe gli dichia

rò inimico. Onde Alfonſo di nouo procurò hauer per

confederati il Duca di Milano, e Fiorentini, alli quali

mandò Ambaſciadore Antonio Panormita.

F. Quello chà ſcritto così diligentemente i ſuoi geſti?

C. Quell'iſteſſo. Et all'hora trà le diſcordie di Ca .

labreſi che Don Pietro cercaua di domare; e le nouità

cagionate da Gioſia Acquauiua principal Signore di

Apruzzo, nel confederarſi con Giacomo Caldora, mol

ti popoli ſi diedero è Renato, 8 andò tutto quel paeſe

a ſacco, ancor che poco dopò ſi voltarono alla parte de

gli Aragoneſi.

E- Chi?Gioſia, o gli Apruzzeſi? -

C- Gli Apruzzeſi, e Gioſia, il quale de ordine del

ººººdò a ſeruire al Duca di Milano che guerreggiana

cºn Venetiani nella Marca di Ancona.

-
Ff 2 In

Alfonſo ini

miso delPapa

Fà lega cob

Milaneſi, e

Fiorentini.

Antonio Pase

normita

calabreſi.

Gioſia Acque



ass G 1 o R N a 7 a

Napolitani

difeſi,

che coſa ſia

riuolutione.

-

Mai Napoli

tani furono

infedeli.

F. In queſta maniera, con ragione alcuni riprendono -

le"uoi , di popoli e di Baroni nel Regno di Na

po 1 e

C. Chi hà voluto porre bocca in ſimil negotio, hà

parlato a caſo, o per dir meglio, fuor di propoſito (ſe

nonvogliamo meſcolarui litore) per che non ha faputo

diſtinguere. La riuolutione, o ſarà forzoſa, o per ſedi

tione, o per tradimento. Nella forzoſa, chi potrà farſi

maeſtro quando nell'iſteſſo giorno,l'wn Revien dentro,

l'altro ſcacciato ritorna,di la ſi toglie vna bandiera oue

l'altra è ripoſta; e la robba ſi perde, e la fame ti circon

da, e l'honor ti ſi toglie, el ceruello poſto a partito non

sà pigliar riſolutione, per che ſe vorai difendere né cor

riſpondono le forze; ſe vorrai far coraggio, ſei ſolo

per che gli altri dicono, Ogniun per ſe, e Dio per tutti?

Se ſi ragiona d'infedeltà ſeditioſa, per Dio che per tut

to'l mondo, per ogni natione, in tutti i tempi ſi ritro

ua, e ſempre è ſtata dannoſa, e chi la niega, niega la .

lucidezza del Sole, 8 è vn coprire come bugiardamente

copriua il velo la pittura di Zeuſi. Ma ſe al tradimento

ſi hà mira, e di queſta infedeltà voleſſe alcuno incolpa

rei Regnicoli, ſi dilunga purtroppo dalla verità,per che

fedelli vaſſali di tanta portata mai alcun Re non hebbe;

& à tunti c'hebbero dominio ſi moſtrarono così fedeli,

come comportaua il giuſto nella vittoria del vincitore,

ii quale o per ragion di guerra, o per legitima heredità

fuſſe padrone, già che così Dio, e le leggi comandano.

Di gratia laſciamo ſtare i Napolitani, 8 habbiaſi conſi

deratione alle nouità occorrenti, ma che non poſſano

mai fargli mancar di fede, e di fedeliſſimi già hanno ac

quiſtato il titolo hereditario. - -

F. Queſti ſono gli honorati cittadini. Alfonſo ci por

ge molte materie. Si

- - - l
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C. Si dolea Alfonſo che'l Papa il trattaſſe male, men

tr'era ſicuro che dopò la morte di Ludouico, e di Gio

uanna i principali, e più antichi Baroni, ch'erano i Prin.

cipi di Salerno, e di Taranto, e gli Orſini, ei Colonneſi

l'hauean chiamato alla poſſeſſione del Regno, 8 a reſi

ſtere agli auuerſarij, e che diece meſi prima che alcuna

coſa faceſſe, mandò Ambaſciadori ad auiſargli tutto ciò

che occortea. Stando queſti Ambaſciadori in Roma,

alli quai fù data ſperanza dell'inueſtitura per Alfonſo,

gli Ambaſciadori che vennero da Francia, concertaro

no l'inueſtitura per Renato, e conchiuſero amicitia, e

parentela coi Caldori, dando per marito Paolo ſuo ſo

brino ad vna figlia di Ramondo Caldora. Per il che il

Papa publicò vna Bolla, con la quale dichiaraua che 'l

Re d'Aragona contra ſua volontà era venuto all'impreſa

del Regno; e conſeguentemente aſſoluea i Baroni dal

giuramento c'hauean dato; priuando il Re della poſſeſ

ſione in che ſi ritrouaua. Et ancor che di queſte coſe.

Alfonſo grauemente ſi doleſſe,tuttauia per non farſi te

nere inimico del Pontefice, cercaua che il mondo ad

ogni modo conoſceſſe la ſua bona volontà. Ma intanto

il Patriarca di Aleſſandria Legaro andaua ponendo all'

ordine vn formato eſercito, col quale giudicaua Alfon

ſo che non tanto ſi douea difenderlo ſtato Eccleſiaſti

co, quanto darſi aiuto a Renato. Onde mandò il ſuo

Confeſſore a Roma, facendo offerta al Concilio di Ba

ſilea, e ſupplicando al Papa, che come Vicario di CRI

STO, voleſſe dar loco alla pace, e deponeſſe l'arme,

dalle quali ſaria più preſto per riceuer danno, e che non

voleſſe moſtrarſi partiale trà Principi che guerreggia

uano, ma singegnaſſe di ridurli a concordia, riuocando

la Legatione del Patriarca, che altramente ſi proteſtaua

di ciò che auuerrebbe, innanzi a Dio, il qual chiamaua

per

Baroni che

chiamarono

Alfonſo alla

poſſeſſione del

egno.

Maneggio di

Ambaſciado

ri per Alfonſo,

e per Renato.

Bolla del Pa -

pa contra Al

fonſo.

Patriarca di

Aleſſandria

Legato contra

Alfonſo.

Alfonſo pro

cura la pace ,

dal Papa.
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'Parentele ehe

trattò Alfonſo

cente di Ca

ſerta. -

per giudice della ſua intentione, e teſtimonio tutto i

mondo.

F. Da molto Cattolico Principe ſi portò queſto Rè

d'Aragona.

C. Andaua tuttauia dando ſtabilimento alle coſe ſue

con parentele, per che per ridurre a ſua diuotione Ra

mondo Orſino Conte di Nola, trattò di dargli per mo

glievna figlia del Conte di Vrgel ſuo parente, e non a

hauendo effetto il parentado, ſtrinſe vn'altro con Leo

nora in Seſſa, promettendo il Re cltre ad vno ricco Sta

ro, l'officio di Gran Giuſtiticro, con patto però che non

mai ſi diſcopriſſe d'eſſere homo del Re,finche in Terra

di Lauoro non fuſſe venuto il Principe di Taranto, če

all'hora haueſſe arborato l'inſegne di Aragona. E per

ridurre Baltaſarre della Ratta Conte di Caſerta ch'era

ſtato vino dei principali nel gouerno di Napoli, trattò

di caſarlo con Donna Giouanna figlia del Marcheſe di

. Giraci, per che la maggior ſorella era caſata col Deſpo

Deſiderio di

Alfonſo di

kaiser Napoli

to di Larta, che poi il matrimonio non ſi effettuò, e ſi

ſtrinſe con Don Guglielmo Ramondo di Moncada Con:

te di Calataxineta.

F. Opraua il bon Re l'arte, e l'ingegno; & hauria ri

trouato qualſiuoglia ſtratagemma, per che il diſegno gli

riuſciſſe; e già ſi ritrouaua imbarcato a giuſta preten

ſione. -

C. E per queſta giuſtitia tutte le coſe gli ſuccedeano

con proſperità. che già ritrouandoſi in Capoa tutti i

Baroni, e gli Orſini,e i Pandoni, ei Gaetani, 8 altri con

le loro compagnie di gente d'arme ſtauan pronti in ſuo

ſoccorſo; e ferono per lui molte fattioni, sì che non re

ſtò loco in Terra di Lauoro che non veniſſe alla ſua di

uotione. Era però queſto contento diſturbato c'hauen

do il tutto in ſuo potere, inſino ai Caſtelli Nouo, e ,

- - -- dell'
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dell'Ouo, non potea con tutto ciò arriuare ad eſſer pa

drone della Città, alle mura della quale ſi approſſimò

due volte, e ſempre ritrouò difficoltà. -

P. Conſidero che queſta era vna diſperatione, quaſi

che advn corpo non poteſſe conglutinare il capo.

C. Peggio fù il vedere entrarci l'inimico,per che ven

ne col ſuo eſercito il Legato Apoſtolico in fauor di Re

nato, col quale volendoſi congiungere le compagnie di

gendarme di Napolitani, furono ſualigiate. E cd l'iſteſ.

ſo combattendo preſſo a Monte Sarchio il Principe di

Taranto, fauoreuole di Alfonſo, fù rotto, e fatto pre

gione. Ma Alfonſo accorgendoſi che'l Papa non tanto

s'ingeriua all'impreſa come partial di Renato, quanto

per che pretendeua gli intereſſi ſuoi, onde parea che i

Baroni cominciaſſero a vacillare, atteſe a confederarſi

con lui per mezzo del Conte di Nola,e ſi effettuò la tre

gua col Legato. E queſto ſpinto dai còſigli di Giacomo

Caldora,non oſſeruò la fede, 8 andò a Venetia a ritro

uare il Papa,e ne nacquero diſſentioni. Trà queſto men

tre, Renato vſcito da pregione, ancor che pouero, per

hauer pagato groſſa taglia, partitoſi a gran giornate -,

venne à Piſa ad abboccarſi con Franceſco Sforza capi

tale inimico del Re come fù il padre, il qual promiſe di

aiutarlo, ne mai laſciar l'impreſa, fin che non ſcacciaſ

ſero Alfonſo. Venne poi Renato a Napoli con quei po

chi legni che potè hauere, i quali non credo che fuſſe

ro dodici, o quattordici galere, e per la parte del moni

ſtero del Carmelo, vn lunedi, a noue di Maggio,paſſan

do innanzi per fuora le mura, ſi poſe nel Caſtello di Ca

poana, di che allegriſſimi i ſeguaci ſuoi, l'introduſſero

alla città con pompa regale.

F.- Queſta sì che fù afflittione che penetrò il core di

ie

Le genti di

Renato carr 4

no in Napo i

Principe di

Taranto fat.

to pregiens.

Renato rſe a

da pregi e .

Franceſco

Sforza inimi

co di A3'orgo.

Rezza entra

in Napoli,

. Alfonſo, per che con tanta facilità vidde hauer l'ingreſ
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È sbi donato,

Caldora aiu

tº Renato,

Gioſia Acqua

aiua,

Renato fida

Alfonſo,

Alfonſo aſſe

adia Napoli.

D. Pietro me

re di bobarda

ſo a Renato, a tempo che addoſſo a lui pioueuano tutti

gli impedimenti. - - -

C. Così credo ſicuramente. Ma Renato hebbe pur le

afflittioni ſue, per che ſcouertaſi la ſua pouertà, comin

ciò a raffreddarſi l'ardore di quei che fauoritano, e

tutti ſecondo i ſucceſſi mutauano penſiero, riſoluendoſi

all'vltimo di dire, Viua chi vince.

F. Infine il danaro, è il neruo della guerra.

C. Con tutto ciò il Caldora gli daua animo, e gli

perſuaſe che s'impadroniſſero di Scafati, loco non mol

to di quà lontano, e molto importante per guardare il

paſſo in terra ferma. Poi andarono in Apruzzo, ma ,

tutta quella prouintia ad ogni modo ſi andaua renden

do ad Alfonſo, ancor che Sforza deſſe gran trauaglio a

Gioſia Acquauiua. Vnita appreſſo tutta la maſſa delle

ſue genti, e del Caldora,mandò per vn'Araldo, il guan

to della battaglia ad Alfonſo, dal quale fu molto volen

tieri accettato, dicendo che l'aſpettaua in Terra di La.

uoro. Ma Renato ſeguiua pure, e ſperaua in quei lochi

di Apruzzo ſtancare, e vincere gli Aragoneſi; quando

Alfonſo ſenza perder tempo ogni giorno andaua guada

gnando gli animi alla ſua diuotione. E vedendo che ſi

era fatto padrone dei più importanti lochi di Terra di

Lauoro,e che Renato,có la maggior parte di nobili Na

politani ſe ne ſtaua in Apruzzo, deliberò per mare, e per

terra aſſediar Napoli, già ſtanca delle fatiche di guerra,

e che ſi moriua di fame, ſenza hauer dentro vm'homo di

fattione ci haueſſe potuto far capo. E con tutto ciò al

cuni pochi gentil'homini gli ferono faccia; & all'hora di

vn tiro di bombarda morì Don Pietro ſuo fratello, ſtan

do eſſo ad aſcoltar meſſa in vna Chieſa della Maddale

na, che per ciò richiamò da Spagna l'altro fratello Hen

rico, c'I Re di Nauarra, volendo che tutti i ſuoi laſciaſ

ſeto
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ero più toſto la vita che queſt'impreſa. Se haueſſe il Re

hauuto all'hora alcuno aiuto dai Baroni del Regno,non

è dubio che Napoli ſarebbe ſtata la ſua. - - - -

F. Queſta pure ſi può porre tra le diſgratie grandi.

C. Di queſto eſſo ſi dolſe molto col Principe di Ta?

ranto, e col Conte di Nola, i quali forſe hauendo vedu- Alfºnſº perde

to il ſoccorſo di Renato del Caldora, e di Michelotto"
Attendolo, ſi affloſciarono nella prima bona volontà i teſi

chebbero, e gli ferono perdere queſta bell'occaſione.

F. Tal che a Renato veniuano meno per la pouertà,

che in ogni ſtato fù ſempre dannoſa; e con Alfonſo va

cillauano con altri intereſſi.

C. Sono coſe che porta ſeco il mondo. Occorſero trà

queſti Re molte battaglie, molte perdite, 8 acquiſti vi-,

cendeuolmente. E Renato aſſediò il Caſtel Nöuo, e ,i",

Franceſi entrarono nella torre di S. Vincenzo; Et Al-Nouo.

fonſo vinſe il Caſtello di Salerno, e la Città,e ſi fè ami " -
ci i Sanſeuerini, ricuperando Auerſa, e l'obedienza di “re a

molti Baroni. E dopò hauer vn'altra volta aſſediata ,

Napoli, fù disfidato a corpo a corpo, o ſquadra a ſqua- ".

dra, o con tutto l'eſercito, acciò che voa volta finiſſero "º.

eſſendo già diſtrutto tutto'l Regno. & eſſendo conue- -

niente che vna volta finiſſe queſta boraſca che patiuano

tanti poueri popoli in vina guerra ciuile, coſa di molta

conſideratione. Ai che riſpoſe Alfonſo, che non fareb

beda giudicioſo, ſe hauendo con tante fatiche ridotte

le coſe a termine ch'era già per diuenir padrone,voleſſe

auenturare il Regno al riſchio d'wna battaglia, ricordan

dogli che l'officio e I fine di bon Capitano, era il vince

re, non il combattere. i º

F. Riſpoſta da par ſuo, per rimprouerare a quei Capi

tani che ſono ridotti à diſperatione, che non facciano

riſolutioni di perdere, ancor che i perditori altra ſperan

G 8 Z3
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Alfonſo muta

Fortuna.

Fittorie,

Mapoli aſſa

diata.

Anelle Star

pelline,

Formale di

Napoli, -

Pietro Marti

mez spagnolo.

za non hanno, che di non ſperar ſalute.

C. Quando ſi vidde che Alfonſo era beniſſimo appo.

derato, e che la proſperità ſpingeua le vele fauoreuoli

per venirgli incontro in tutte le coſe, gran mutatione ſi

vidde negli animi di tutti, non ritrouandoſi pur vno che

non deſideraſſe la gratia ſua. E così ognigiorno anda

ua auanzando di ſtato; egli Angioini iſteffi eran ſuoi; e

preſe Beneuento, e ruppe gli Sforzeſchi, e ſoggiogò la

Calabria, e la Puglia, e ſi moſtrò tanto valoroſo, che

tutti i Potentati d'Italia temendolo, ſi collegarono con

tra di lui. Ai quali gagliardamente reſiſtendo, riuolta

in tutto a Napoli, la poſe in tanta ſtrettezza, che non

hauea da mangiare, ne ſoſtentamento alcuno. Vn certo

Anello ſcarpellino,o fabricatore che fuſſe,il quale fuor

uſcito da Napoli ſeguì ſempre l'eſercito di Alfonſo, co

meprattico di tutti i lochi della Città, andò penſando

che davn pozzo diſcoſto vn trar di pietra entrandoſi

dentro al formale,con poca gente, e con aſſai poco tra

uaglio Napoli potrebbe eſſer preſa. Communicò il ſuo

penſiero ad Alfonſo, al qual piacendo il fatto, chiama

toſi Pietro Martinez Spagnolo, Mazzeo di Gennaro

Diomede Carrafa, & altri Caualieri ai quali confidaua:

ordinò che ſeguiſſero i veſtigii di Anello,e che ritrouane

doſi all'ordine, i primi arriuaſſero gli vltimi, e queſti aui

ſaſſero lui che ſe ne ſtaua in punto per aſſalire; Calaro

no giù dal pozzo, eritrouatoſi nel formale giunſero alla

pietra nella quale per vn buco entraua l'acqua nella ,

Città; biſognò tardarvn poco per ingrandir il buco ac

ciò che i ſoldati armati poteſſero comodamente entra

re; il che fatto ſi auuiarono inanzi, e giunſero in vn'al

tro pozzo ch'era dentro le mura, oue perbuchi che in a

ſimili fabriche ſi fanno con ſcale che portano ſeco con

aiutarlvn l'altro ſaliti sù, ſi ritrouarono in caſa di vna

poueta
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pouera donna,e di là mandate giù funi diedero commo

º dità agli altri che poteſſero ſalire, in maniera che ſi

i viddero in numero di quaranta,

i F. Grande inuentione fù queſta, e gran bona ventura

di divn Re di hauer ſtratagemma così nobile da vn Fabri

i catore, Ma come i Napolitani eran così ſtorditi che

it non haueſſero potuto hauer ſoſpitione di ſimili inſidie,

hauendole patite vn'altra volta con Beliſario?

di C. Hebbero eſſi ſoſpirion grande, e tolto il couerchio -

del pozzo mandarono giù pietre,e fero diligeza per ſco

º prire agguati, ma poi poſero il couerchio al pozzo, ma

, come il medico, lo ſpetiale, e tutti quei di caſa perdono

il ceruello quando l'infermohà da morire, non ſi ricor

i darono di porrebone pietre ſopra il couerchio, che ſe

ciò haueſſero fatto biſognaua che gli inimici ritornaſſe

roa dietro ſe nonvoleano reſtarui tutti morti, onde ſen

za ſtrepito alcuno vſcirono fuori, e ritenuta la donna -

che volea cridare improuiſamente aſſaltarono, e ſaliti

le mura, altri veciſero, altri poſero in fuga, mentre quei

, di ſuºnarºpperovn muro º entrarono con bravura ſi sa, e

che Renato che di ſua mano hauea fatto le maggiori?":

prodezze che poteſſe mai fare Caualiero valoroſo, non ſalue.

potendo reſiſtere, ſi ſaluò in Caſtello, reſtando la Città

, in potere degli Aragoneſi, i quali più di venti anni, per

mare, e per terra haueano ſparſo infinito ſangue,e ſudo

rialla conquiſta di quella. -

, F. Così par che ſi diede fine alle loro fatiche e princi

pio alla felicità del Regno introducendoſi il preſente

gonemode Principi di tanta grandezza e religione, fa

º cendo terminarle conquiſte, e reſtando l'hereditaria ,
fe e -

C. Rimangono pure alcun'altre fattioni, per ſtabilir

meglio l'heredità che voi dite, ma dalla conquiſta di

Gg 2 Al
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Alfºnſo reſta

vincitore,

Renato ſi

parie,

Alfonſo entra

in Napoli

Alfonſo ſpirarono tutti i venti di conſolatione. Se gli

reſe il Caſtello di Capoana, vinſe i Caldori nel piano di

Carpinone terra nel Contado di Moliſi, riduſſe a ſua di

uotione tutto l'Apruzzo, ſi confederò di nouo col Duca

di Milano, Renato ſe n'andò a Fiorenza, e'l Caſtelnouo

rimaſe a diuotione del nouo Re. - . “ ,

F. Et eccolo padrone di ogni coſa. Che dimoſtrationi
ſi ferono al Vincitore. . . - - o i

C. Potete imaginarle per la qualità di Sig o così

grande, e per il deſiderio c'haueano i Napolitani per

honorarlo. Degniſſima da notarſi fu l'entrata che fein

Napoli queſto gran Re,mentre che i Napolitani ſtimanº
trionfante. -

do che fuſſe coſa indegna che vin Re trionfante entraſſe

per la porta della città, e che ſe gli douea la gloria ſoli:

ta darſi agli Imperadori, ai quali ſi era deſtinato il

trionfo, diedero a terra vna parte del muro, è entrato:

no in queſta maniera; il carro era indorato, couerto di

purpura teſſuta con ore, con la ſeggia curule ornata di

maniera che conuenina all'attione. Era il carro tirato

da quattro bianchi caualli, precedendo vn'altro dell'i:

ſteſſo colore tutti guarniti, e frenati di oro, con vari

drappi di ſeta. Dall'uno e l'altro canto erano ventica:

ualieri Napolitani che portauano il palio di brocato, il

qual copriua il Carro. Alfonſo, prima che montaſſe, è

molti honori a quei che conobbe meriteuoli per le fati

che con lui ſofferte, e dopò con molta Maeſtà aſceſe vi

non volſe però la corona di lauro come gli perſuadeua

no, dicendo che tanto honore a Dio ſolo ſi deue. Era la

moltitudine di popoli infinita che a tanto ſpettacolo da

ogni loco concorſe, Precedeano le Religioni lodando

Idio con ſalmi, portando gli altari con le ſante reliquie,

ſeguiuano appreſſo tanti caualieri, e nationi,con liuree,

con varie foggie d'habiti, con varie inſegne &i"
, º C
- .- -- - - La

-
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feſteggiando con allegriſsime voci per tutto facendo ri:

ſonare il nome di ſi grande Re. -

F. Voi dite, 8 io ſtupiſco,eſtò conſiderando la conſo.

latione di Napolitani così per hauer il ſuo Re,come pa

rendo c'haueſſero finito i tanti trauagli di guerra.goden

do del preſente, e niente penſando al futuro.

C. Quando giunſe al Caſtello, rirrouò quel ſuperbo

Arco di Marmo niente inferiore a quei di Roma che fu

rono fatti a Seuero, e Coſtantino Imperadori.

F. Fermateui, Signore, ch'io l'hò veduto, e ſono ri

maſto ſtupefatto di vn'opra così eccelſa, che aguaglia

tutte l'illuſtri opre d'Italia. Che grandezza ſi vede i

nella qual riluce ogni heroico ſplendore? Chemanifat

tura, che non inuidia certo all'opre di Fidia, ne di qual

ſi uoglia antico ſcultore? Come tutta la compoſitione

ſtà bene inteſa è come quelle figure ben concertate, che

in vero ſpirano vita, e ſi muouono?Si sà chi fù l'autore? Architetto

e C. Si sà beniſsimo. Fù vn Pietro di Martino Milane- del 4rº

ſe,eccellentiſsimo ſcultore, 3 architetto,che in ricom

penſa dall'iſteſſo Re fù fatto Caualiero, e n'hebbe vna

bona Comenda. E non fù Giuliano di Maiano come ,

diſſe il Vaſari per che non vidde vn marmo in Santa

Matia Noua nella Cappella dei Signori Seuerini,

doue ſi legge vn honoratiſsima inſcrittione- . Hor

queſt'arco hauean diſegnato i Napolitani collocar

lo nel largo del Domo, ma fu da lui probibito, dicen

do, che biſognando per quell'opra buttar a terra la

caſa di Colamaria Bozzuto, non conueniua che ſi fa

ceſſe oltraggio ad amico coſi caro c'hauea in ſuo ſerui

gio tante volte eſpoſta la propria vita; e che non douea

tanto ſtimarſi vna macerie di ſaſsi eſpoſta alle pioggie&

ai venti, quanto la caſa di vn caualieroa chi ſi cono

ſcea obligato a .

- Hor

“le nel Caſtello

-

Arco trionfa.
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Attioni di

Alfonſo

1458

Morì nel Ca

ſtello dell'ouo

Laſcia il core

in S.Domeni

co.

F. Hor queſto sì ch'è trattar da Re. Sono pur de

gni di lode queſti che ſi dilettano laſciar memorie o

di homini grandi, e ſe i Romani in ogni coſa furono

eccelſi, in queſta non hebbero chi li ſuperaſſe, in

erger Trofei ai loro Signori, è in far ſtatue & imagi-,

ni alla poſterità, ſegno chiariſsimo che credeano all'

immortalità. Debbe Alfonſo ſentir mirabil guſto di

queſta attione. -

C. Sentì eſſo in honor di chi fù fatta; e ſentirono Na

litani ch'eran ſicuri di acquiſtarne premio di eterna

ode appreſſo è tutte le Nationi, e maſſime per vin Re ,

che nel poſſeſſo ad altro non mirò che all'vtilità di po

ueri; onde ordinò che fuſſe inſtituito vn'Auocato per

ſuſſidio di quei meſchini che nelle carceri non haueano

aiuto alcuno; e volſe che a queſt'effetto nel tribunal

della Vicaria aſſiſteſſe il Regente coi ſuoi Dottori, ac

ciò non patiſſe la giuſtitia,aggiungendo tanti priuilegij,

e tante immunità che ferono reſpirar il corpo languido

della Republica; ne laſciò coſa che apparteneſſe ad vn

Re pietoſo, giuſto, e che amaſſe i vaſſalli come padre?

E con queſta bona fama finalmente il più magnanimo e

virtuoſo Principe che fuſſe nel mondo, benigno, anco

con gli inimici, liberale a tutti, a neſſuno ingiurioſo,

vincitor non ſuperbo, riſtauratore delle lettere, e delle

diſcipline; ſauio, modeſto in tutte le ſue attioni,amiciſ

ſimo di perſone letterate, morì nel Caſtello dell'Ouo,

infermatoſi coi diſordini che fà con l'andare continua

mente a caccia. Ma ordinò che'l ſuo corpo fuſſe por

tato in Catalogna per hauer ſepoltura inſieme con gli

º altri Re di Aragona. laſciando il Core nella Chieſa di

S. Domenico di queſta Città.

F. Che mogli hebbe, e che figlioli? -

C. Altra moglie non hebbe che Maria figliola di

Hen
i-S.
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HenricoTerzo Re di Caſtiglia, dalla quale non hebbe" dt

figli,che per ciò laſciò herede Don Giouanni Re di Na “”

uarra, ſuo fratello, dei Regni di Sicilia, di Aragona, di

Valentia, di Maiorica, e di Sardigna, e Corſica; e del

Regno di Napoli come acquiſtata da lui, laſciò herede

Ferdinando ſuo figlio naturale, che prima hauea fatto "o
legitimare. º e To R I MO,

F. Si raſſomigliò al padre? - -

C. In ogni coſa volſe imitarlo. Hebbe però gli infor

tuni ſuoi per che a primo incontro ſe gli oppoſe il Papa

c'hauea nome Caliſto Terzo. della famiglia Borgia, na

to in Valentia; il quale poco ricordeuole dei benefici reauagli di

riceuuti da Alfonſo, cominciò a far ſecrete prattiche coº

i popoli del Regno, acciò che ſi ſolleuaſſero contra ,

queſto nouo Re, già che'l Regno era deuoluto alla .

Chieſa, non eſſendo' Renato di legitimo matrimonio,

che per ciò publicò le cenſure, e diede l'aſſolutione a

chiunque haueſſe giurato fedeltà. Ne mancarono dei

ceruelli curioſi i quali diſſero, che la pretendenza del:-

Papa, era d'inueſtir del Regno Pierluigi Borgia ſuoni- -

pote, ch'era Duca di Spoleti, e Prefetto di Roma. On

de non volſe riceuere ArcaldoSanz Caſtellano del Ca

ſtello nouo che andò a Roma come Ambaſciadore di

Ferdinando, dicendo che mentre andaua con fantaſia di

Re, non potea hauer appoſento in Palazzo che non era

capace di quella grandezza; facendo gran riſentimento

c'haueſſe voluto chiarmarſi Re; e che col ſuo Paſtorale

officio haueria prouiſto che la Chieſa haueſſe quel che

gli toccaua di ragione. - - - -

F. Mal'incontro fù queſto per Ferdinando. A che ſi

riſpoſe ? -

C. Dopò haner fatte le debite ſcuſe,gli moſſe guerra. r..a...

E ſtando il negotio in lite, mentre della futura ſentenza mutaforma

ap

Arnaldo Saiz

Caſtellano.
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appellò al Concilio, Caliſto morì, ſuccedendogli Pio

Secondo Piccolomini, detto prima Enea Siluio; e riuol

gendoſi la Rota, non ſolo l'accettò per amico,ma in Ba

Ferdinando i ridoue il Re ſi ritrouaua, il fe dal Cardinal Latino Orſi

ºº no coronare; & il Re in parte di ricompenſa volſe con
Bari. - - - - - -

- giungerſi ſeco in parentela, e diede ad Antonio Picco

lomini ſuo nipote per moglie Donna Maria ſua figlia ,

putato naturale, con la dote del Ducato d'Amalfi, dell'Officio

º di Gran Giuſtitiero, e del Contado di Celano.

- F. Quel Pontefice di natione Spagnola il perſeguita

} ua; e queſto Italiano il ſolleuaua. - -

C. Sete in dubio che i paeſani, ei compatrioti alle ,

volte non ſiano i magiori inimici c'habbiamo? Atteſe

Ferdinando a farſi amici, 8 a gratificare i Baroni, adeſ

ſer liberale coi popoli, 8 a fingere il reſto come potea,

conoſcendo già la volubilità di alcuni.

F. Così preſto cominciarono? -

ribellione C. Preſtiſſimo poſero all'ordine vna gran Ribellione,

e " fomentata da Giouanni Antonio Orſino con gli altri
Baroni, chiamando in aiuto il Re di Francia, e Renato

col figlio Duca di Lorena, per che veniuano ſicuramen

te alla conquiſta del Regno. Il che preſentito da Ferdi.

nando, e conſiderando molto bene che l'Orſino ſi mo

- - uea alla congiura per ſuo inteſſe particolare, reſtituì a

i"º lui, 8 ai ſuoi parenti tutte le terre ch Alfonſo hauea,

º preſe. E con tutto ciò, dopò hauergli reſtituito ogni

coſa, ſeguì l'impreſa, trauagliandolo eſſo in Calabria, e

Gioan Paolo Cantelmo in Puglia, chiamando ſoldati

da Lombardia, e procurando di hauer con eſſi Giacomo

Picinino inimico del Re; ſenza laſciar modo alcuno col

/ quale poteſſero offenderlo. -

F. E'l Re ſe ne ſtaua ? - -

C. Certo nò; che dal canto ſuo non mancò mai di

- optare

r

-.

º
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;

;

;

l

º

;

optare il proprio valore, e col mezzo di amici boni, trà

iqualifurono Pietro del Balzo, Honorato Gaetano, ce "

Alfonſo Daualodiede tanto che fare agli inimici, 8 at- Alfonſº Ds.

teſe ogni hora a raffrenar quel loro ardire. Dall'altro “

canto poi era moleſtato da Giouanni d'Angiù figlio di

Renato, il quale con la ſperanza dell'aiuto promeſſogli

dall'Orfino, ſi partì con dodici galeazze, e diec'altre di

Genoueſi, e giunſe a Gaeta, doue hauendo inteſo che i

Cotignola in Calabria, era ſtato fatto pregione da Fer

dinando, e nell'aiuto di quello hauea fondata tutta la

confidanza, dubioſo ſi fermò a Baia ; e ſe ne ſarebbe al

l'hora ritornato, ſe non haueſſe hauuto altra conſulta dà

Giouanni Coſcia ſuo Ammiraglio, e non gli haueſſe di ciuannico:

nouo offerto ſoccorſo Marino Marzano Duca di Seſſa, ſcia Ammi:
che al Re ſi era fatto inimico. vaglio.

F. Forſe da queſto Giouanni hanno origine quei Co

ſci, ch'io hò conoſciuto in Francia principalifimi Si ramiglia

gnori, é hauer gouerni d'importanza in tutte quelle , º

prouintie? - -

C. Origine nò; ma ſtabilimento della famiglia in

quel Regno. E poco tempo è che di là venuto vino di

queſti Signori, con gran deſiderio andò a viſitare il Du

ca di Sant'Agata nelle ſue terre che poſſiede preſſo a

Benenento, 8 hebbero ambidue grandiſſima conſolatio

ne col riconoſcimento frà loro di parentado così illu

- ſtre . -

F. Hordite che riſolutione preſe Giouanni d'Angiù ? Marino Mar.

C. ll Marzano gli diede tant'animo che fè sbarcar "

tutto l'eſercito in terra ferma, invn loco che noi chia. “

miamo Caſtello a mare di Vulturno; e di là ſcorrendo

per Terra di Lauoro fè molti danni, e diede materia a .

imolti popoli che ſpiegaſſero le bandiereAngioine, e ſi

rallegraſſero i Baroni congiurati; ei Coſcia preſe tanto

H h ardire,
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ardire, che venne con l'armata inſino al porto di Napoli

li, ſperando che dentro ſi faceſſe alcun motiuo da quei

Regina Iſa che fauoriuano Giouanni. Ma la Regina Iſabella pru

" dentiſſima donna, che gouernaua ogni coſa nell'aſſenza

" del marito,riparò in modo tale a tutti i diſordini, fortifi.

cò con tanta induſtria i lochi ſoſpetti, e confirmò con

tanto vigore gli animi di cittadini con la preſenza, e dei

Baroni cd lettere, che Giouanni vedendo il mondo quie

to, arreſtò, e non fà altro. Ritornato poi il Re da Cala

bria,e non hauendo potuto eſpugnar Calui città di Terra

santi, cari di Lauoro difeſa da Sancio Cariglio il quale ſi era ribel

glio. lato agli Aragoneſi, ſi ritirò a Capoa, dando animo a

sia, gli inimici di paſſar in Apruzzo,erinouar ribellione, che

ribellione, prima ferono gli Aquilani; e poi tutta la prouintia. Da

queſti preſero eſempio i Puglieſi, é appreſſo gli altri, ſi

che invin tratto ogni coſa fà di Giouanni. -

F. Mal negotio era queſto per Ferdinando che ſi vedea

ſpogliare ſenza poterſi difendere.

C. Rimaſe tanto ſtordito con queſta graue congiura

ºrdinando adoſſo, che gli fù neceſſario dimandare aiuto da tutti i

iº Potentati d'Italia; ne laſciò di ricorrere all'aſtutia, e ,

moſtrar di donare quel che non potea vendere col pro

metter per moglie vna ſua figliola naturale c'hauea no

me Maria a Felice Orſino, già che tutto l male veniua

dall'Aquilone. -

F. Queſto promettere, forſe non fù attendere.

C. Non già; ma inuentione per mantener l'inimico

in ſperanza, finche fuſſe giunto il ſoccorſo che aſpetra

ua dal Papa, e da Franceſco Sforza da Milano. Ma co

me che l'Vn diauolo paga l'altro, e la frode ſi paga con a

Moſun Core- frode; il Duca di Seſſa, chiamatoſi Moſſun Coreglia Ca

glia. talane fauorito di Ferdinando, trattò che ſi doueſſero

col Reabboccare inſieme. E ſi contentò il Resis
d

--



i

;

ſta conditione, che ogniuno di eſsi menaſſe ſeco due per gradimentº

ſone. Menò il Duca Deifebo dell'Anguillara, e Giaco."

moMontagnano; e' Re, ſenza ſoſpetto di quel che au Drifei dea

uenne, menò Don Giouanni di Ventimiglia, & vn talº

Spagnolo, quello vecchio, e queſto ſtorpiato, ancorch.

eſpertiſsimi nelle fattioni di guerra. -

F. Perdonimi il Re; andò molto incauto.

C. Non così incauto, che non haueſſe in molti lochi

diſtribuite genti, per quel poteſſe occorrere. -

F. Le genti eran lontane, e' pericolo era vicino.

C. Come ſucceſſe che mentre ragionata col Duca, ſi roa, a ſi

vidde ſopra Deifebo col ferro ignudo; e ſe col proprio i “º

valore non ſi difendeua, vi ſarebbe rimaſto morto con . .

così sfacciato tradimento. -

F. Horche vi pare? Vada ad vn vecchio per conſeglio

quando biſognaua la forza; advno ſtorpiato che l'ha

ueſſe difeſo con la ſpada. - -

C. Le genti ſi poſero in arme. Il Duca fuggì via. Ma
il territorio di Seſſa pagò la pena, ſaccheggiato, arſo, i", di

conſumato da Ferdinando il dì ſeguente che ſuccedè il i"ceneg

fatto. Et hauria fatto peggio, ſe non haueſſe inteſo che

Giouanni col Principe di Taranto da Puglia veniuano la

volta di Napoli; per il che andò loro incontro, e preſso

a Sarno aſſediatoli li coſtrinſe a fugire. Ma non manca

uano d'inſorgere ogni giorno ribellioni, ancor che ve

niſſero genti da Milano condotte dal Conte Roberto

Calarino; dal quale fù fatta vn'opra molto degna di ri

durre alla diuotione del Re, Roberto Sanſeuerino; e

Giorgio Caſtrioto Scanderbeg che con molti caualli, ei" Ca

pedoni Greci venne a ſoccorrerlo, preſago che poi dal

Redouea eſſo hauer ſoccorſo in Albania. Con queſti

ſi congiunſero gli iſteſi Napolitani, che per l'amor che

portauano alla Regina Iſabella, eran fauoreuoli del Re,

H h 2 fatto
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Coſtumi di

Ferdinando,

Giacomo

Picinino e

-

Vittorie di

Ferdinanda

Giouanni d' -

Angià ſcac

giA fºe

fatto già a tutti odioſo.

F. E per che odioſo è - -

C. Era Ferdinando homo crudele, è incoſtante, e

diſpiaceua ai Regnicoli che non ſolo attendeua ad ogni

ſorte di mercantia, ma che in queſta angariaua i popoli,

e i cittadini con mille maniere c'hanno del tirannico,

Oltre che nel volto moſtraua alle volte allegrezza, e

ſplendore di gran magnanimità nei conuiti; ma all'ho

ra facea dar di mano a molti, e li facea morire, come fe

à Giacomo Picinino; ancor che diceſsero ciò eſser fatto

a conſulta di Sforza, il qual dicea che douea eſser te

muto quel Capitano che ſi era fatto molto potente in
Italia - - - -

F. Che marauiglia adunque, ſeistiandamenti

ſi procurauale ribellioni, e l'ira di Dio -

C. Con tutto ciò, poſto inſieme vn grande eſercito,

ricuperò molte terre per il Regno, ſe bene con alcuna

macchia di libidinoſo in Barletta: combattè valoroſa

mente a Troia in vna pericoloſa giornata nella quale ſi

ritrouarono quei valoroſi Capitani Aleſsandro Sforza,

& Orſo Orſino per gli Aragoneſi; el Picinino, 8 Her

cole d'Eſte per gli Angioini, eſſendo rimaſto vittorioſo

Ferdinando, che con molti ribelli con queſta vittoria

conchiuſe la pace.

F. Non fù all'hora quieto il Re? -

C. Sarebbe ſtato quieto, ſenon fuſſe ſtato trauagliato

vn'altra volta da Giouanni con le genti del Marzano; il

quale pur al fine ſi riconciliò col Re,col matrimonio che

ſi fè trà Beatrice ſua figlia, e Giouan Battiſta figlio di

Marino,ambi fanciulli; e ſi quietò con vn grand'inimi

co, il che femedeſimamente quietare i rumori, e così fº

ſcacciato Giouanni, che non hebbe altro ricouero che

andarſene ad Iſchia, i

Mi
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F. Mi par che nelf" della ſua fortuna; queſto Re

faceſse maniglia delle figlie femine. -

C. Queſte gli ſeruiuano a fargli riuſcire i ſuoi diſegni;

come ſi vidde mentre impadronitoſi vn'altra volta de

Regno, & entratoui pur quaſi trionfante, ad altro non

atteſe che a far morire i ribelli, e ſi vendicò da douero;

e non ſolo disfece queſto matrimonio dando Beatrice a

Mattia Coruino Re di Ongheria; ma il picciolo Giouan

Battiſta carcerò inſieme col padre, al quale tolſe lo ſtato

per che intendea che ſecretamente fomentaua Giouan

ni. Morto poi che fù il vecchio, preſe cura della ſua -

famiglia, e Couella maritò col Principe di Peſaro, Mar-"
gherita col Deſpoto di Acarnania, e Maria con Antonio Aiosi eie.

Mattia Cor

uino.

Piccolomini Duca d'Amalfi. colomini.

F. Lodeuole adunque, che con la crudeltà meſcolò la

pietà. - -

C. Giouanni ſe ne ritornò in Prouenza, hauendo per

duto tutti gli amici che voltan faccia nell'auuerſa for

tuna; & a Ferdinando parea di viuere in ſomma quie

te, hauendo collocata Leonora ſua figlia ad Hercols ,

d'Eſte Duca di Ferrara, promeſsa prima a Sorza Maria,

col quale per lunga ſua infermità, non potè hauer effet.

to il matrimonio. Da queſta parentela col Duca, gli

I 473

Hercole ,

d'Efie.

nacquero faſtidii, per che Venetiani cominciarono a

trattarlo come ſocero di Principe loro inimico; e nac

quero le guerre per la giuriſditione de confini di terri

torij, e diritti ſpettanti al ſale. E ſi rincorauano i Vene

tiani col fauor del Papa, e ſicuri delle volontà di Fio

rentini, Milaneſi, e Genoueſi, e del Marcheſe di Mon

ferrato, pigliando per Capitan generale Roberto Mala

teſta di Rimini. Ma fù mandato in ſuo ſoccorſo quel

gran Federico di Montefeltro, che in vna molto ſangui

nolente battaglia che trà eſſi ſi attaccò, fe aſſai"
e a

Roberto Ma

latesta.

Federico di

Montefeltro.
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ſegnalate. E pure, eſſendo vinti i Venetiani in Puglia,

& in Cremona dal Duca di Calabria, furono coſtretti

per mezzo di Ludouico Sforza, far pace. -

F. Ethor non viue contento?
-

C. Non potea mentre hauea vn mal figlio, Alfonſo

Duca di Calabria,chiamato per ſopranome il guercio.

F. Queſto mi baſta per ſaper la natura di coſtui. -

C. Hauea tanto mal'intragne, che ſe la preſe col Pai

pa Innocentio, diede il guaſto a i beni della Sede Apo

ſtolica, fù per porre il foco anco all'iſteſſa città di Roma

con diſpreggio di Dio, e del mondo, ſi era fatto odioſo,

e ſoſpetto a tutti i Signori d'Italia, e maſsime a Fiorenti:

ni, i quali ſi erano accorti che con l'occhio ſtrabo mo

ſtraua di riſguardare altroue, ma hauea la mira è Siena

doue all'hora ſi ritrouaua. Perilche chiamarono in aiuto

Maometto Secondo (alcuni attribuiſcono queſta chia

148o mata à Lorenzo Medici) e da quello furono ſubitamen

i" te mandati ſedecimila Turchi, e cinquemila caualli ad
“ Otranto guidati da Acamet Baſsà, il quale oltre hauer

fatto grandiſsimo danno a tutto l paeſe, mandò a fil di

ſpada tutti gli habitatori. -

F. Tal che Ferdinando cadde dalla padella alla bragia

n. aa. C. Et vi cadde in maniera che ſi ſgomentò, e fè ſgo

"; mentar tutta Italia, e' figlio laſciando l'impreſa di To

enti di ſcana, venne a reſiſtere ai Turchi. E ſi vidde l'wnione

“ di tutti i Principi in queſto trauaglio dal quale tutti po

potentati tut-teano ſentir diſguſto; e'l Pontefice ſcordatoſi di ogni

ti aiutº, coſa paſſata, mandò danari, e'l Duca di Ferrara non a

mancò, ei Genoueſi ſoccorſero con galere, e naui; el Re

di Portogallo, e di Caſtiglia fero l'iſteſſo; inſin dall'On

gheria il Re Mattia mandò gente a piede, 8 a cauallo; e

... a Ferdinando ſi riſoluè di ſeruirſi di tutti gli argenti delle

di" Chieſe, che poi reſtituì puntualmente, e con queſti pre

pa:



paramenti miſe in punto vn'armata della quale fè Ge

nerale Antonello Sanſeuerino, emiſe in tanto baratto ",
i Turchi che ſi rinchiuſero dentro Otranto,e viſtiſi aban -

donati, preſero eſpediente di renderſi al Duca per acs,

cordo, e ritornò a Napoli vittorioſo. -

F. Queſta ſola vittoria fà baſtante a ſegnalar queſto

Signore & aleuarda i petti degli homini la praua opi

nione c'hauean conceputa di lui. Sarebbe ſtata ben con

tenta l'Italia ſe così potenti inimici non fuſſero diſcac
Clatle

, C. Si può accoppiar con queſt'attione, l'altra che fè . .

di conſeruar la religione di Canalisti Geroſolimitani,"
quando con l'aiuto che diede a Rodi, la liberò dall'aſ- -

ſedio poſtogli da Baiazete ſecondo Imperador di Tur- Rodi, ſoccorſa

chi,che già quaſi hauea tutta l'Iſola nelle mani. E pure

aſſaltò il Re quell'altra inquietudine, quando il Papa,

ei Venetiani collegati contral Duca di Ferrara e lui, il collegati con

moleſtauano a tempo che per le ſpeſe delle guerre paſ .“

ſate, era venuto in eſtrema neceſſità. Si aggiungeua che

volendo il Duca ſoccorrere Ferrara, 3 eſſendogli nega

to il paſſo per la Marca, ſi riuolſe a danneggiare le terre

della Chieſa; e con lo ſprone dei Colonneſi, e Sauelli ſi colonneſi, e

ſpinſe ad aſſediar Roma i ſoccorſa pure da Virginio Or-º

ſino in maniera che le ſue genti poſero in fuga il Du

ca, e fero molti pregioni con molta gloria di Malate

ſta Capitano di Venetiani ch'erano in fauore del Papa.

Il quale pur all vltimo ſi pacificò con Ferdinando,e

diede licenza al Duca che con due mila caualli poteſſe -

paſſarſene a Ferrara, dal che gli Aragoneſi preſero ani: "

mo, mentre ſe ne ſtauano deſperati. Sopragiunſero poi

l'atme di Venetiani contra l'iſteſſo, aiutati dal Duca di

Lorena, da eſſi chiamarono in Italia; ma furono da Siſto

ſcommunicati come diſturbatori della pace diai
- e'
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:: ei Remandò il figlio Federico danno di Venetiani con

"“ armata di mare, occupando molte città nel ſeno Adria

tico, e poi dimandò la pace, perche preuedea i maggio:

ri danni che gli haurian potuto ſuccedere. Mori fra tan:

to Siſto, & Innocentio Ottauo diede a Venetiani l'aſſo?

lutione; ma non volſe aſsoluere Ferdinando del tributo

che molti anni hauea mancato di dare alla Chieſa, ſcu

ſandoſi che le ſpeſe grandi c'hauea fatte, eran cagione

della tardanza.

F. Troppo gran turbolenze pioueano ſopra queſto Re

ch hereditò trauagli, e non Regnò. E dall'altro canto

vn Re che tanti garbugli con tanta prudenza ſeppe di

ſciorre, biſognaua che fuſse molto ſauio, e prudentiſsi

m0s

C. Vdite pure gli altri intrichi. Mentre ſe ne ſtava do.

i" pò molti trauagli in feſte e manda Beatrice ſua figlia al
e marito in Ongheria, accompagnata da tutta la nobiltà

- Napolitana; & eſso anco in guſto di nozze, hauendo

giºnº dopò la morte d'Iſabella, preſa moglie Donna Giouan

“ nad'Aragona ſua cugina, figlia di Ferdinando il Catto

lico,& Infante di Caſtiglia, mandata a condurre da Don

Federico, e Don Giouanni Cardinale con tanti feſtini,e

tante allegrezze; aggiungete le nozze di Federico con

" º Carlotta di Sauoia figlia di Amadeo Secondo, e di vio:

lante di Carlo Ottauo Re di Francia, dall'Inferno par

1485 che vſciſsero le Furie ad accender foco ad vna terribil

congiure di congiura, e faſtidioſiſsima rebellione contra la caſa ſua

“ fattagli dai Baroni del Regno.

F. Sarà forſe queſta congiura, quella che ſcriſsevn

Camillo Portio Napolitano che mai non mi è potuta ca

pitar nella mani, e ne ſono deſideroſo per eſsere ſcritta,

come mi dicono, aſsai compitamente.

C. Quell è la congiura di che io vi parlo, 8 è veriſsi

II)O
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f: -

mo che fù ſcritta in due lingue dall'iſteſſo autore con

molta verità, 8 eloquenza. - - - - -

F. Era egli dei Porti di quel voſtro Simone così gran siner Perue,

Filoſofo è c . - i i

& C. Di quelli iſteſſi; famiglia molto honorata, eviue famiglia

hoggi Franceſco Portio figlio di quello Scipione che fu º

gloria di cittadini Napolitani, e che con le maniere no

a : . -

bili con che viſſe, introduſſe parentado nobile nella ca- iº

ſa hauendo data per moglie al figlio vna Signora della

famiglia Capece. E queſta è quella gran congiura tanto - - -

più memorabile, quanto che nacque, e ſi nudd trà i più

familiari ſuoi, e da eſſo maggiormente beneficati.

F. Può far il mòdo.che mi fate ſouuenire quel che voi

mi accennaſte hieri che ſuccedè in Italia contra Ranuc- Rebellione,

cio Farneſe Duca di Parma, Signor di tanta grandezza"
- - - - - - - - - - - - - dio Farneſe e

e di tanta corteſia coi ſeruidori ſuoi, e pur gli machina

uano alla vita. Ma ſareſte rimaſto fuor di voi, veden

do tanti colli nobili reciſi.

C. Che dite nobili?Per Dio che maggior viltà di que

ſta non ſi ritroua, che conſpirare contral ſuo Principe, e

Principe di tanta grandezza,e così honorato. Vdite pu

re da me breuemente queſta congiura contra Ferdinan

do, & imparino i Principi a non dar tanta libertà ai fi- Principi son

gli, che auuezzandoſi dalla faſce ſenza freno, ſi fannoi" --

- - - - - - -- - - - - - - - ali,

indomiti alle lor voglie sfrenate, 8 il primo in che fan:

no empito, è il pouero padre. Alfonſo Duca di Cala Alfonſo Duca
bria, troppo licentioſo, fatto padrone più che l padre, di Calabria,

faſtidioſo, neghitoſo, diſpiacendogli che'l Secretario saraiari,

Petrucci nudrito in baſſa fortuna in ſua caſa in Tiano, Petrucci.

alleuato nell'adoleſcenza da Notar Giouanni Ammi

rato in Auerſa, e poi per le ſue virtù poſto inanzi da .-

Giouanni Olzina Secretario di Re Alfonſo ſuo padre, e

da queſto ingrandito per la confidenza che gli hauea ,
- - I i con
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raset, ºº ſuoi figli fatti eguali all'iſteſſo Re per titoli ei

di ricchezze; inſieme con Franceſco Coppola che nobile

già, ma molto auaro, fù fatto Conte di Sarno; ſi laſciò

dire, che vn giorno i Baroni c'haueano danari, e nella

guerra ſi eran poſti sul vedere, ſenza dargli vin minimo

ſuſſidio, gliè la pagarebbero. - º

F. Sempre ſi è oſſeruato che i ſeruidori del padre,han

diſpiaciuti al figlio.E mi par di vedere il tempo di Adria

sateſi aſir no Imperadore, nel quale perche Palma,Celſo,Nigrino,

º e Lutio familiari eran troppo arricchiti, li fè vccidere.

C. Sì, quando queſti ſeruidori ſi ſono perſuaſi ch'eſſi

ſiano figli, pigliandoſi più di quel che loro tocca; o pu

re che non ſanno in maniera comportarſi, con l'humiltà,

e con la corteſia che reſtino in bona opinione,e degni di

eſſeramati. Il Petrucci, e'l Coppola fatti ſoſpettoſi, in

tendendoſela con gli altri c'haueano l'iſteſſo timore, e

c'haueano nel petto i vecchi rancori, e col Papa chene

anco hauea laſciato in tutto il veleno, facendo ſecrete

prattiche, conchiuſero vna ſtrettiſſima lega. Et occor

rendoui frà mezo ribellioni di città, veciſioni di molti,

vſurpationi di ſtati, mormorationi, parole ingiurioſe e

c a malediche alla ſcouerta ſenza poter più fingere, preſero

". , l'arme Petrucci, Coppoli, Sanſeuerini, Caraccioli,Gue

ºiº. . uari, Roueri, Acquauiui, Centigli, Gaetani, Orſini,

Pappacodi, Zurli, Caldori, Senerchi, Aielli, e con que

ſti i confederati, i clienti, gli amici, e quei che oſſerua

tori di nouità,e vogliono buſcarſi la vita, bramano que

ſte baruffe,eraunati inſieme diedero che fare e che dire

a Ferdinando, maſſime che queſta lega, fraternità, e

congiuravolſero contrahere con publico inſtrumento,e

corroboraregiurando ſopra l'hoſtia conſacrata, quella

matina che ferono l'wnione, davntal prete Don Pietro

di Goglielmone della Cedogna, con la maggior ſollen:
- Inlta
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bità chefi vdiffe mai. E fe volete intender 1' inßrumen

to, 1'hò portato a pofta meco.

F. Si digratia per ch'è di molta curiofità. * *

C. Vdite adunque. - - -

» . . . **

N Nomine Domini noßri Iefu Chrifti Amen. An

no Natiuitatis eiufdem Millefimo quadringentefimo

o&uagefimo fexto Pontificatus San&iffimi in Chrifto

Patris, & Domini noßri Domini Hnnocentijdiuina pro

uidentia Papae O&aui Anno tertio feliciter Amen. Die

vero vndecimo Septembris quintae indi&ionis. Confti

tuti in mei infrafcripti publici Apoftolici Notarij,&Te

flium infrafcriptorum, ad haec fpecialiter vocatorum,&

rogatorum præfentia perfonaliter,& præfeptialiter Spe

rabiliffimi Dfii, Pyrrhus de Bautio Princeps Altamutae

Regni Siciliæ Magnus Comeftabulus, tàm ptofe ipfo,

quäm nomine, & pro parte Illußrifs. DfiiPetri de Gue

uiara Marchionis Vafti Aymonis,& di&i Regni Magni

Senefcallli, pro qua promifit de rato , & ratihabitione

Antonellus de San&o Seuerino Princeps Salerni,& præ

fati Regni Admiratus, tàm pro feipfo,quàm procurato

rio nomine, & pro parte Excellentis Dfii Barnabæ de L

San&oSeuerino Comitis Lauriæ, Andreas Matthæus de

Acquauiua PrincepsTerami,& Marchio Botonti.Dfius

Ioannes Andreas de Perufio vtriufq; luris Do&or Pro

curator, procuratorio nomine, & pro parte Excellentif

fimi Dfii Hyeronimi de San&o Seuerino Principis Bifi.

gnani, & di&i Regni MagniCamerarij. Exceliens Do

minus Carolus de San&o Seuerino Comes Mileti. Et

Magnifici Berlengerius, & Raymundus Caldora, ac

}oannes Antonius de Acquauiua, fpontè,& eorumviuæ

vocis oraculo ad inuicem, & viciffim afferuerunt , & im

tcftimonium veritatis legitimè declarauerunt jntra fe

1 i 2 ipfos,
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ipſos, &quemlibeteorum excogitaſſe, contraxiſſe, &

firmaſſe vnionem, confederationem, ligam, fraternita

tem,& coniurationem, prout infrà particulariter conti

netur. Et volentes praedictas eorum vnidnem, confe

derationem, ligam , fraternitatem, 8 coniurationem .

publico inſtrumento, aciuramento, & aliis ſollemnita

tibus validare, & confirmare in noſtra infraſcriptorum .

Notarij, & teſtium praeſentia, prafati Domini, 8 quili

beteorum nominibus antedictisadinuicem altrinſecus,

& viciſſim firmantes publicè, alta, 8 intelligibili voce

per me Notarium de verbo ad verbum declarando, e

ſtipulado in Eccleſia Sácti Antonij Maioris nouiter aedi

ficata intus Ciuitate Laquedonia,modo infraſcritto vi.

Al nome di Dio Amen. Nui Signori Pirro de Bautio

Principe di Altamura, 8 del Reame de Sicilia Gran Co

meſtabulo, Antonello di Santo Seuerino Principe de

Salerno, 8 de lo ditto Reame ad Miraglio. Andrea ,

Mattheo de Acquaniua Principe de Theramo Marcheſe

de Bitonto: Et Miſſere Ioanne Andrea de Peroſa Pro

curatore, procuratorio nomine,8 per parte del Signore

Hieronimo de Santo Seuerino Principe de Biſignano, S.

del Reame Gran Camerlingo, 8 lo Principe de Alta

mura per nome, 8 parte del Signore Pietro de Gueuara

Marcheſe del Vaſto,8 de lo ditto Reame Gran Seneſcal

lo promittendo derato, 8 rati habitione, &lo Principe

de Salerno per nome, 8 parte de Barnaba de Santo Se

uerino Conte de Laurio, procuratorio nomine Carlo de

Santo Seuerino Conte de Mileto, Berlengiere, & Ray

mundo Caldora, 8 Iohanne Antonio de Acquauiua,

declaramo, 8 volemo che ad ciaſcuna perſona ſia ma

nifeſto como per litempi paſſati, 8 fine allo preſente

ſiamo ſtati per lo publico bene, 8 commune beneficio

noſtro, 8 de queſto Regno con autorità de la sia
- - - s - G.

-
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de Noſtro Signore Innocentio Papa Oétato, confederati

advnum Velle, & vnum Nolle, la quale coſa cognoſce

mo eſſere ſtata iuſta, 8 honeſta, S non ſolamente à nui,

& ad noſtri adherenti, complici,ſequaci, & ſubditi, ve

rum etiam à tutta la Republica de quiſto Regno vtile,&

fructuoſa, volendo adonque pariter, 8 vno voto perſe

uerare tutto lo tempo de noſtra vita, 8 ad queſto me

deſimo bene noſtri heredi, & ſucceſſuri fare partecipi

Obligamo nui noſtri heredi, & ſucceſſuri, 8 boni,& cuſ

finui Procuratori obligamo li noſtri predetti principali,

& loro heredi, & ſucceſſuri, 8 tutti loro beni. Et prae

ſertim quod maius eſt, obligamo la noſtra anima,la qual

donamoa lo omnipotente Dio, 8 in preſentia del Ve

nerabile Corpo de Chriſto conſecrato queſta matina per

Donno Pietro de Guglyelmone de Laquedonia ipſo

preyte tenendolo in leſoie mano, ſopra il dicto Corpo

de Chriſto iuramo con gran reuerentia inginocchiati

ponendo le noſtre mano ſopra quello, 8: con tal iura

mento promettemo, & ciaſcuno de nui promette vt ſu

pra ad ipſo Chriſto, vero Dio,8 homo,8 ad ciaſcuno de

nui lunoad l'altro obſeruare,& fare obſeruare la prefata

noſtra Confederatione, liga, fraternità, 8 vnione; &

quella expreſſamente confirmamo maximè per cauſa .

de la contrattatione de la Pace, la quale allo preſente ſe

tratta infranui, & la Maeſtà del Signor Re Ferdinando,

cum voluntate, 8 comandamento de la dicta Santità.

Alioguin in omni caſu, & fortuna, 8 omni tractatu, &

conuentione depace, è de qualſiuoglia altra natura de

coſa, l'vno non poſſa fare, ſenza l'altro, 8 volemo in .

quella perſeuerare durante la noſtra vita, la quale nullo

pacto volemo etiam in minima parte rompere, è vero

maculare tacitè, vel expreſsè per qualſiuoglia occaſio

ne vera è vero colorata, etiam ſi biſognaſſe perdere tut
– tO
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to noſtro ſtato, 8 robba, & ſi biſognaſſe perſonalmente

patere omni cruciatu,ò vero morte, è perdimento de ,

Dignità, perche de queſta noſtra confederatione, è re

ſultato, reſulta, 8 reſultarà tanto bene publico, 8 be

neficio commune, che ſi deue più eſtimare che li beni

temporali, 8 vita, 8 lo bene publico, 8 commune be

neficio ſedeue preponere ad omne coſa priuata; però ta

le confederatione, é fraternità, volemo ſia perpetua, S&

contra quella non intendemo venire in totum, velin -

parte per qualſiuoglia occaſione, ne ad inſtantia, è vero

perſuaſione de mogliere, è filyoli, parenti, ſubditi, è ves

ro de altra perſona publica, è priuata, etiam ſi foſſe no

ſtro ſuperiore, è ſuperiori, la poteſtà deli quali in queſto

noſtro iuramento eſpreſſamente includemo, etiam ſi foſ

ſi e lo ſummo Pontifice preſente, è futuro. Declarando

che da niſſuno Pontefice, è vero da altro ſuperiore poſ

ſamo eſſere, è alcuno denui poſſa eſſere abſoluto, è ve

ro abſoluti da lo detto iuramento, 8 promiſſione: perche

intendemo omninamente quello obſeruare, non obſtan

te qualſeuoglia lege, ſtatuto, o conſtitutione,obligatio

ne, contracto, è vero iuramento foſse fatto, è da farſe,

per li quali lo preſente noſtro iuramento ſe poteſſe in

fringere, è annullare, è diſpenſare, aliquali expreſſa

mente renunciamo, è togliemo omni poteſtà ad nui

medeſmo,noſtri heredi & ſucceſſuri, che alo preſente ,

inon poſſamo, ne poſſano renunciare ne derogare ad

tanto bene publico, comune, 8 priuato beneficio; An

nullando expreſſamente, 8 rompendo, 8 reuncando

omne obligatione, contracto, pacti, capituli, 8 conuen

tioni de qualſiuoglia natura ſiano, ſuè firmati, cum Iu

ramento, ſue perſonaliter, è vero ſenza pena, tanto re

integra, quanto re non integra per nui, è per alcuni de

nui, o uero noſtri Procuratori, 8 Nuntii,facti, & forma

Il»
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ti, perche quelli expreſſamente annullamo eſſendo con

trati alla preſente noſtra fraternitate, è alle preſente

promiſsioni, 8 obligationi ſub quauis forma verborum

foſsimo ſtati fatti, è uero da qualunq; ſuperiore confir

mati. Et volemo eſpreſſamente che lo beneficio de la

preſente noſtra fraternità lo gaudano tutti noſtri adhe

renti, complici, ſequaci, 8 recomandati preſenti, 8 fu

turi; adeo che promettemo, &iuramo vt ſupra fauori

rele, & aiutarli come alle noſtre proprie perſone, è ſta

ti, adomne requiſitione ſemplice, ouero ſollemne da .

farſe per ciaſcuno de nuialli altri confederati, così li

detti Procuratori per li detti loro principali iurano,pro

mittino, 8 offereno ad abundantiorem cautelam, che li

ditti loro principali corporaliteriuraranno omnia ſupra

ſcripta obſeruare, & queſto ſerrà quam primum li dicti

procuratori ſeranno perſonalmente cum li dicti princi

pali, è vero auiſaranno hauere fatta tale promeſſa. Eo

demg. inſtanti non diuertendo ad alios actus, ſed pro

proſequendo coram nobis quibus ſupra Notario, 8 te

ſtibus infraſcriptis, & coram pranominatis Dominis ſu

per notatis conſtituti perſonaliter, & praeſentialiter Do

minusBernardinus Minutulus Baro Spinoſi, Dominus

Nicolaus Angelus de Agnello de Salerno, Baro Alpe

tina, Dominus Amelius de Senerchia Baro Senerchia,

ad pradicta omnia, & ſingula preſentes, eandemg; au

dientes, videntes, & intelligentes inhaerendo ſe dictae

vnioni, confederationi, fraternitati, ligae, coniurationi,

& Baronibus praedictis, ſpontè promiſerunt praedictis

Principibus, & Dominis fideliter ſequi eorum volunta

tem, & ſopraſcripta omnia ad vnguem, & ſine aliqua ,

diminutione cuſtodire, & inuiolabiliter obſeruare ſub

pana ducatorum mille applicandorum illi, ſeuillis,Cu

rie, ſeu Curijs in qua, vel quibus fuerit perri"
O •
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Ferdinando

ricorre a mol.

ti Potentati,

Dominos quomodolibet reclamatum; Et pro maiori,

cautela omnis, & quilibet ipſorum iurauit ſupra dictum

Corpus Chriſti humiliter, 8 deuotè tangendo ipſum -

manibus propriis: De quibus omnibus aſſertis, firmatis,

& ſtipulatis,prout ſuperius continetur praenarrati Domi

nirogauerunt, & requiſiuerunt me infraſcriptum No

tarium tanquam perſonam publicam in praſentiam Te:

ſtium ſubſcriptorum,vt conficere deberem,de ſupraſcri

ptis aſſertis, ſtipulatis, & firmatis vt ſupra publicum, ſeu

publica Inſtrumentum, ſeu Inſtrumenta ad futuram rei

memoriam, 8 omnium quorum intereſt, 8 intereſſe

poterit cautelam, è quia officium meum eſt publicum,

& nemini denegare poſſum, ideo hoc praſens publicum

Inſtrumentum manu propria ſcripſi, & ſubſcripſi in fidé

& teſtimonium omnium praemiſſorum praeſentibus ve

nerabilibus Viris Donno Petro de Guiglyelmone de ,

Laquedonia. Donno Franciſco Solomena Cantore Ve

nuſij. Donno Feſto de Tronis Cappellanis Eccellentiſ.

ſimi Principis Altemura. Franciſco Ferraro de Aere.

Donno Ieorgio Serſale, Ioanne de Martutio, Lodoui

co Spalluza de vigilijs di ti Principis Altemura Secre

tario, Matthaeo de Bono eſſere Teſtibus ad premiſſa vo

catis, & rogatis. Datum Laquedonia loco. die. Anno.

Menſe, 8 Pontificatu ſuperius annotatis.

Hor che dite ? hauea ragion di tremare il pouero Re è

Fù coſtretto a trattar di pace, e non riuſcendogli per

ciò che ſtauano oſtinatiſſimi,biſognò ricorrere à Fioren.

tini, a Milaneſi, a Ferdinando in Spagna, i quali con

celerità poſero all'ordine tanto ſoccorſo, che fevnire i

Batoni, e penſarono ad ogni modo d'accordarſi. E'l Re

moſtraua che volea l'iſteſſo, riprendendo quelli che

ſenza larme hauriano potuto da eſſo conſeguire ciò che

- hau
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haurebbero deſiderato. Tuttauolta, i Baroni che lauo

rauan ſott'acqua, cercauano di far Re Don Federico

per l'odio che portauano al Duca di Calabria, e come

Re il riceuerono in Salerno con molto honore, ma ricu

sò Don Federico, diſpiacendogli il mal procedere dei

ribelli, e con queſto ricuſare non ſolo perdè la beneuo

lenza dei Baroni," ſteſſi fà fatto pregione. In

tanto il Re proteſtandoſi che con la Chieſa non pre

tendea coſa alcuna; vidde Federico che con l'aſtutia di

vn da Cetara campò via in vna barca;mentre in Apruz

zo il Duca di Calabria con Roberto Sanſeuerino ogni

giorno era alle mani, e'l Duca il coſtrinſe a ritirarſi ne

gli alloggiamenti; e'l Re ſi pacificò col Papa; ei Baroni

ſi humiliarono; i Sanſeuerini furono diſperſi; e facendo

ritrouar molti proceſſi antichi, ſotto vari preteſti fèmo

rir molti e fele vendette dei ceruelli bislacchi, che ſe la

pigliano coi padroni.

F. Non mancano occaſioni a Principi, di vendicarſi

quando ſi riſoluono e poco ſenno hanno i vaſſalli che ,

imprendono contra loro iſteſſi, per che ſtà molto male

la formica ſotto il piede del bue. Che ſi fà del Petrucci,

e del Coppola? -

C. Vn giorno di Domenica, a tredeci di Agoſto in va

feſtino, fingendo di voler dare à Marco Coppola figlio

di Franceſco, per moglie, vna figlia di Antonio Picco

lomini, feinuitar tutte le Dame, e tutti i Caualieri, i

quali concorſi che furono, tutti reſtarono pregioni, ha

uendo hauuto tal'ordine il Caſtellano, e trà queſti fù il

Conte di Sarno, di Carinola, e'l Petrucci con le loro

mogli, e coi figli, dentro carceri indegniſſime di pari

loro, con queſto di più che formato il proceſſo non da

IPotrori, ma da Baroni ſecondo il priuilegio che Fede

rico Imperadore concedè al Baronaggio per riputatio

Baroni ve le º

far Re Fea e -

rico,

Federico

ſcampa via.

Baroni di per

ºa

Kk IlCa

. Vendettaeru.

dele di Fer

dinando.

Pregioni in

Caſtello,
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ne, & eſaminate le loro attioni furono condannati a

morte Conte di Sarno, Conte di Carinola, Conte di

Policaſtro, e Secretario, nella Sala Regia detta il Trion

fo nel Caſtel nouo. Il Conte di Carinola fù ſtraſcinato,

nel mezo del Mercato ſcannato e diuiſo in pezzi. Il

Conte di Policaſtro fù decapitato, ma honorato di ſe

poltura nella Cappella del padre. il che potete conſide

rare quanto dolor apportaſſe al Secretario . Trat

teneua il Re la morte di coſtoro per qualque ſuo

diſegno, ma pur al fine a capo di ſei meſi, comandò che

moriſſero. Fè fare vn palgo dentro la porta del Caſtello,

di tanta altezza che di fuori dal muro potea eſſer vedu

to dal popolo quando gli fù mozza la teſta. Appreſſo eſ

Figli, e me -

glie di Ferdi

nando.

ſegui il manigoldo il ſuo officio col Conte di Sarno, il

quale hauendo compaſſioneuolmente richieſto di poter

vedere i figlioli prima che moriſſe, gli fu conceſſo, e do

pò hauer loro fattovna paterna ammonitione, intrepida

mente ſi laſciò troncare il collo. & ecco ſatiato lo ſde
x

do di queſto Re.

F. Caſo in vero aſſai compaſsioneuole ſe conſideria

mo le perſone di tanto merito; ma non sò ſe debbia dir

che fuſſe aguagliato al merito della colpa, già che l'ec

ceſſo contravn benemetito padrone, non ſaprei come

altramente poteſſe ſoffrirſi. che ſi fe degli altri ?

C. Credo ben che di tutti colpeuoli ſi fe il macello, e

morirono forſe per fas & nefas, com'eſſo anco morì do

pò tante vittorie, dopò hauer raſſettato il Regno, ſcac

ciati i Franceſi, ingrandita Napoli di mura, e fatte tante

altre opere degniſsime di ſupremo Re. eſſendo ſepolto

nella Chieſa di S. Domenico.

F. Aſpetto la moglie, e i figli.

C. Iſabella gli fe quattro figli maſchi, Alfonſo,Fede

co, Giouanni Cardinale, e Franceſco Duca di S. Ange

lo;
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di

ti

lo; e due femine, Leonora Ducheſſa di Ferrara, e Bea

trice Regina d'Ongheria. La ſeconda moglie, Donna

Giouanna di Aragona gli partorì vna figliola, ſimilmé

te Giouanna, moglie che fù poi di Ferdinando Secon

do, E naturali, Ceſare Conte di Caſerta, Henrico Mar

cheſe di Geraci, Ferdinando Conte di Arene; e femi

ne, Maria maritata a Giouan Giordano Orſino; dopò la

morte del quale fù data ad Antonio Piccolomini nipo

te di Pio Secondo, -

F. In fine hà queſto Re nell'auuerſa, e proſpera fortu

na ſoſtenuto tutto ciò che gli ha potuto recar lode.

C. Laſciò queſta heredità di varia fortuna ai poſteri,

inſieme con l'heredità del Regno, per che Alfonſo Se- iº

condo il figlio, e Ferdinando Secondo il nipote, patiro- "

no l'iſteſſe afflittioni, e peggiori. Alfonſo, al quale parue Na No o

più a propoſito l'eſſer codardo,che patire trauagli inſofº

fribili; e peggiori tutti, che con inditione di mala vo

lontà dei popoli furono ſempre odiati; ne poterono mai

far in modo che non amaſſero internamente gli Angioi

ni. Di tutto fù cagione la crudeltà.

F. Come ſi vede chiaramente che l'Imperio crudele

È dannoſo è i preſenti, 8 altrotanto agli heredi. Infine

la Clemenza è propria dote dell'Imperadore diſſe quel

valent'homo.

C. Sì. ma Dio ti guardi di eſſer maltrattato, diſſe ,

quell'altro. Morto adunque che fù il padre, fù ſalutato

Re Alfonſo nella Catedral chieſa, aſſiſtendo l'Arciue

ſcouo, e gli Ambaſciadori di tutte le Signorie, con tutti

i Baroni, e publicò Duca di Calabria Ferdinando ſuo fi- "

glio, giouane chauea di età intorno a ventiquattro an- "“

ni, facendoſi in quella giornata molte dimoſtrationi di

allegrezza. Ma mentre andaua trattando di hauer l'in

geſtitura da Aleſſandro Seſto,trouò il terren duro negli

Kk 2 Amba

Crudeltà di

Aragoneſi,
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Giuffrè

Borgia,

Alfonſo

coronato,

Ludouico il

Moro,

Giouan Ga

lezza genero

di Alfonſo,

Carlo inueſti

so da Maſſi

miliano.

7

Ambaſciadori di Francia, che richiamauano al Regno

gli Angioini, e per conſeguenza Carlo Ottauo Ior Re,

come di quella caſa ſucceſſore. Il Pontefice però, ſa

pendo che i ſuoi predeceſſori haueano inteſtiti gli altri

Re della caſa di Aragona ſucceſsiuamente, leuò l'intop

po, e per ſtabilire trà eſsi amicitia, diede Giuffè Bargia

minor ſuo figliolo a Donna Sanches, figlia naturale del

Re,come a Giacomo anco naturale diede Lucretia Bor

gia; e fra queſte allegrezze Alfonſo fù coronato in Na

poli da Giouanni Borgia Cardinal di Monreale, Lega

to del Papa. Et acciò che nei biſogni fuſſe ſicuro di

hauer ſecola Chieſa ſi collegò con lui, che inſieme do

ueſſero far prouiſioni di gente per difenſione dell'wno, e

dell'altro. Queſta Lega fu fatta in tempo opportuno,già

che Ludouico Maria Sforza detto il Moro, cominciò ſe

cretamente a ſollecitar Carlo che veniſſe in Italia ſenza

perder tempo. E ſe bene Alfonſo mandò Ambaſciado

rial Moro per diſtorglielo da quel penſiero, tutta volta

andaua fingendo per che ſi mouea dal proprio intereſſe

pretendendo di farſi Duca di Milano. E per che all'ho

ragouernaua ſolamente come tutore di Giouan Ga;

leazzo genero di Alfonſo che gli hauea data Iſabella ,

ſua figlia, ſi aſsicuraua che mettendo ſottoſopra l'Italia

con queſte riuolutioni,haurebbe hauuto il Ducato,ſen

za curarſi ne di Alfonſo, ne di qualſiuoglia altro poten

tato. E con tutto ciò, ſenza aſpettar Carlo ſi fe inueſti

re da Maſsimiliano Imperadore dicendo che quello ſta

i to era deuoluto all'Imperio, per che ne il Zio, ne il pa

dre, ne il fratello poteano chiamarſi legitimi Duchi di

Milano , - -

F- Garbugli fan per noi, douea dir Carlo. -

C. Crediatelo. che per ciò quel ſuo gran Scudiero

Pietro di Orfè mandò a Genoua, acciò che auiſati i ſuoi

adheai
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adherenti preparaſſero armata da poter aſſalir Napoli

dalla parte di mare. Et intanto non mancaua di chia

marſi Re di Geruſalemme, e delle Sicilie, come ſe vera

mente fuſſe Re di Napoli.

:: F. Gran pena daua queſto ardire ad Alfonſo.

C. Sì, ma non mancaua però di far tutti quei prepa: Alfonſo ſpre

ramenti di guerra, con che douea opporſi a così poten: iº

te inimico. Atteſe nientedimeno prima quanto potè "

ad indebolir Ludouico, ſenza fidarſi delle ſue promeſſe.

Poidimandò aiuto a Baiazete; e confidando nel Papa,

abboccatiſi inſieme, rimaſero di accordo di tutto quel

che ſi douea eſſeguire nel comune pericolo, ſeruendoſi

di Virginio Orſino, Ferdinando e Giouan Giacomo Tri

uultij, e'l Conte di Pitigliano, per eſſer prima di ogni

altra coſa ſopra Genoua,doue Catlo hauea mandato in

ſuſſidio il Duca d'Oiliensi & all'hora ſi viddero molti " ai

ſucceſſi trà l'armata degli Aragoneſi alla qual coman-“

daua Don Federico, e i legni Genoueſi alli quali disfa

uoriua Obietto da Fieſco. Andò in quei tempi il Du- obiette da

ca di Calabria in Romagna per andar oltre in Lombar- Fiſco.

dia; ma interrotto da Obigni, e dalle genti Sforzeſche,

non potè hauer libero il paſſo. Il Papa dall'altra parte

faceua oſtacolo, comandando a Carlo che non doueſſe e

venire in Italia, e ſi dimandò aiuto da Ferdinando Re di - . -

Spagna. Con tutto ciò venne Carlo per l'Alpi di Mon- 1494

gineura; e giunſe in Aſti col ſuo eſercito di trentamila Eſercito ai

pedoni, e deceottomila caualli. cari

F. Venne molto ben prouiſto. - -

C. Fù viſitato da Ludouico Sforza, Beatrice ſua mo.

glie, S. Hercole Duca di Ferrara; dai quali hebe ſoc

corſo di danari per che ſi ritrouaua biſognoſo; e man

dato Obegni in Romagna, ſi acquiſtò la ſeraitù di Co

lonneſi, con l'adherenza dei quali hebbero il Caſtello,

d'Oſtia

-
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d'Oſtia in potere. Giouan Galeazzo, fià queſto mentre,

morì, e fù Ludouico chiamato Duca di Milano, dicen

do che ticeuea quel titolo appartenente a lui per l'inue

ſtitura hauuta dal Re di Romani, - -- i

F. Frà le ſciagure di Alfonſo, non fù picciola queſt

di perdere il genero. . . -

C. Gli diede pur gran diſpiacere la morte di quello, e

ſi ritirò in Regno, maſsime per che i Fiorentini ſenz'al

tra conteſa ſi eran dati a Carlo; e ſimilmente con l'ar

mata ſi ritirò Federico. All'hora i Piſani da Carlo fu

rono poſti in libertà, ne curò dei Saneſi che tenea per

vi o ſoſpetti. In quel tempo ſi vidde quanto importa l'eſſer

Ai vincitore, per che Virginio Orſino vedendo le ſcorrerie

- per il territorio di Roma, dubitando degli haueri ſuoi,

ſi contentò che i figli andaſſero a ſeruire i Franceſi,non

ricordandoſi ch'eſſo era Capitan Generale di vn Re di

Aragona a chi hauea obligo di fede,

- F. Oh quel proprio maledetto intereſſe,

carlo manda C. Intanto Carlo mandò Ambaſciadori al Papa ſup

i" plicandogli che poteſſe entrar in Roma. Al che conſen

tendo il Papa Ferdinando ch'era dentro, ſe n'vſci per la

Ferdinando porta di S. Sebaſtiano in ordinanza,come à magnanimo

º ſoldato conueniua. Ma fatto timoroſo il Pontefice, ſi

ritirò in Caſtel di S. Angelo; & all'vltimo ſi accordò

Pace tra car con Carlo, facendo trà di loro perpetua Lega; e così fu

.”“ riceuuto in Vaticano, 8 hebbe l'inueſtitura: e mentre

- ſi faceano queſte coſe, Alfonſo ſi andaua preparando

alla difeſa,e mandò in Sicilia ad aſſoldargenti, con tut

to che molte Città arborauano l'inſegne di Francia. Il

Regno, parte per li rancori c'hauea conceputo; parte

per che dubitaua di vn Re che veniua con tante forze,

i" in vn ſubito ſi ſolleuò, sì che Alfonſo perduta ogni ſpe

i ranza, e ſconfidato di poter reſiſtere, rinuntiè il domi,
- n19
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nio a Ferdinando nel Moniſtero di Mont'Oliueto, &

eſſo ſi riduſſe in Sicilia. -

P. Hor queſto è colpo di Fortuna che non l'hebbe il

padre. e pochi ſimili accidenti credo che ſi ritrouino.

C. Pigliò il poſſeſſo Ferdinando, aſſoldò genti, ſi op

poſe a Franceſi; e mentre ſe n'entra in Napoli doue

trouò maggiori tumulti popolari, Carlo entra in Capoa,

diuide le prouintie ai ſuoi, e Napoli riſoluta gli manda

Ambaſciadori. Per il che Ferdinando non potendo far

ripugnanza alla ſua mala fortuna, conuocò il popolo, e

fè vn'oratione compaſſioneuole degna di pietà, nella ,

quale chiedeua perdono ſe non gli haueſſe ben trattati,

e dimandaua licenza, pregando che compatiſſero l'infe,

licità e la miſeria della ſua Regal caſa, e con lacrime

dell'vna, e dell'altra parte, ſe n'andò ad Iſchia, laſcian

do la ſua bella Napoli e'l Regno in poter di Franceſi.

F. Grand'eſempio del fine miſerabile di due Re così

grandi in vn medeſimo tempo.

C. Iddio perdoni loro che non ſeppero mai giuer

narſi con ceruelli di Regnicoli. Entrò Carlo in Napoli a

2 1.di Febraro.Se gli reſero tutte le fortezze eccetto che

Iſchia, Lippari, Brindiſi, Gallipoli, e Reggio. In

queſti diſpiaceri morì Alfonſo in Meſſina, con laſciar di

Hippolita ſigliola di Franceſco Sforza Alfonſo che mo:

ri fanciullo, Ferdinando che ſuc: ſe al Regno & Iſabel

la maritata a Giouan Galeazzo Maria Sforza. -

F. E che morir diſperato eh?

C. Fuſſe almeno viſſuto quando ſi riuoltò la rota ,

quando dopò l'hauerregnato Carlo inſino a deceotto

meſi, e partito per Francia ſenza bona conſulta Ferdi

nando fù richiamato da Napolitani, e ſi godè il Regno,

ma Pur morendo ſenza figli, laſciò herede Federico fi

glio di Ferdinando primo, e ſuo zio. E queſto, cacciato
- - - - - - - - dal

I 495

-

Ferdinando

ſi oppone a

Franceſi.

Chiede licen

za a Natoli

tani.

Và ad Iſchia

Franceſi s'im

padroniſcono

di Napoli.

Carlo entra

in Napoli.

Alfonſo more

Carlo parte

da Napoli.

15or

Federico,
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D 'O DECI

M O.

Gran Capita

mo, “

- - -

Auſtriaci.

dal Re Cattolico, e da Ludouico Duodecimo collegati

inſieme,fà cagione che Cattolico dopò diſperſi i Fran

eeſi dal Regno col valor del Gran Capitano, reſtaſſe del

Regno aſſoluto Signore. Ma e Federico e I Cattolico

furono due Re memorabili per l'ottimo gouerno, e ſan

te prouiſioni fatte per raſſettamento del Regno di Na

poli. E furono all'ingreſſo degli Auſtriacivna feliciſ

ſima porta, per che eſſendo al Cattolico nati da Iſabele

la Don Giouanni maſchio; e quattro femine, Iſabella,
- --

)

1516

F 1 Lr Pp o

P R r M O.

Nomi di Fi.

lippi.

Filippi prima

battezzati.

Giouanna, Maria, e Caterina, e morto di età di ſettan

ta quatto anni, e di quindici anni di dominio, Giouan

na ſua terza genita (morti Iſabella, e Giouanni) preſo

per marito Filippo primo di queſto nome Re di Napoli,

Arciduca d'Auſtria gli diede in dote queſto Regno.

F. E da queſto comincia il Regno dei Filippi in Spa

gna come degli Herodi in Giudea, e dei Tolomei in

Egitto; ma con queſto vantaggio, che i Filippi non ver

ranno meno inſino alla fine del mondo. E gran coſa,

" hò potuto raccorre dal leggere, che queſto

nome ſia ſtato ſempre feliciſſimo al mondo, 6 alla chie

ſa Cattolica principalmente, hauendole con vari prin

cipijrecatogli difeſa, amore, oſeruanza, mentre Filip

po Imperadore che pure in Spagna regnò,8 il figlio del

l'iſteſſo nome furono i primi che ſi battezzarono per la

predicatione Apoſto i ca, e diede eſempio a gli altri

Principi della ſtima che deue farſi del Romano Pontefi

cefè tante dimoſtrationi Cattoliche con Fabiano men

tre non volea ammetterlo ai ſacri miſteri; ſe prima non

purgaſſe la ſceleragine che commiſe in occidere il gio

uanetto Gordiano, riceuendo dal detto Pontefice la per

nitenza. E Filippo Primo, Re di Spagna quanti ſegni

di grandezze diede in quei due anni che regnò? E Fi

lippo Secondo a chi può compararſi ? E Filippo Terzo

IMO )
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i non fù ſenza eſempio? E'l quarto in che aſpettatiua dife- a º,

licità ha poſto l'Vniuerſo? . . . . v, -

C. Mi date vn contento incredibile, perche hauremo

maggior guſto quando di queſti gran Re ragionaremo.

, F. Potrò anch'io dir alcuna coſuccia. Ma in tanto dite

mi pur; non fu quell'Iſabella moglie del Cattolico, per la

i perſuaſione della quale nell'aiutar Criſtoforo Colombo, º"i Re di Spagna han fatto acquiſto della quarta parte della º ambo, .

terra, che chiamano nouo mondo?
ciº - v - - - Mondo nouo.

i , C. Quell'Iſabella fu (dite beniſſimo) che con alto

intelletto penetrò l'ingegno di quel famoſo Ligure, e

º gli diede aiuto e fu cagione che ſi riduceſſe a fine quell'he
º rica impreſa di ritrouar più mondi, gloria del mondo,

" e della Chieſa che in quell'incognite parti ſordide nel

º l' Idolatria, è fatta cosi illuſtre con la propagatione del- i

1. l'Euangelio, ſi che ſi può veramente dire che ſi predica
" a tutte le creature. Quell'iſteſſa gran Donna ha fatto Rai, Iſa

chiaro che per difficile che ſia ogni heroica attione, gui º

º data con lo ſpirito di eligione, può farſi faciliſſima, che

º all'ultimo più difficilcoſa di queſta non credo che ſi ri

troui, di dir, che ſi ritrouano altri mondi, onde Criſtofo

sº rone fù tenuto matto da tutti i Potentati a chi commu.

º nicò queſto ſuo penſiero; e pur faciliſſima coſa fù,& è pur

palpabile, ei Re di Spagna ne ſono padroni. E queſto mi

i fa giudicare che nulla coſa ſia impoſſibile, come con .
queſto eſempio ſolea dirmi Matteo di Capoa Principe di: di

0 apoage

Capoa, Signor di ammirabile grandezza, 8 eleuatiſſimo

º ingegno. -

F. Gran coſa certo fu,8 è, e ſarà per tutti i ſeccli.Mag

gior coſa però mi pare quella dell'iſteſſa Regina che par

toi quella fortunatiſſima Regina,da cui nacque quel Car. carlo saints

º lo Quinto domator del mondo.

C Dte pur il vero. & accoppiate con Carlo quel
ſº - L l Fer
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rardinando Ferdinando Imperadore che le nacque nel ſecondo pare

to, oltre a tante Regine, Leonora di Portogallo e poi di

Francia, Iſabella di Dacia,Maria di Ongheria, e Caterina

anch'ella di Portogallo.

F. Felice ſeminario, feliciſſimi Signori.

C. Feliciſſima radice onde germogliarono, dico di

rardinandº quel gran Ferdinando Cattolico, il gouerno del quale fù

º di tanta prudenza e di così ottimo conſegio roborato che

ſenza le ſue leggi,e ſenza gli ordini ſuoi i Napolitani non

ſaprebbero viuere, che ſempre han per le bocche le ſante

inſtitutioni del Re Cattolico, che ogni ottima regola di

viuerciuile compilò aelle prudentiſſime regole ſue.

F. In che maniera rieſcono hoggi è

C. Sapete già che i tempi, le nouità di gouerni, i coſtu

atti uf, il miche poſſiamo dire c'hanno le loro età,fan che gli ordi

cattolico ni paſſati, non in tutto oſſeruar ſi poſſano per quel che o

corre nei tempi preſenti, già che le città riceueno accre -

ſcimento, e quel che ſi oſſeruaua nei pochi, non può nei

molti oſſeruarſi; & eſſendoſi fatto augmento di prezzi

nelle coſe comeſtibili, non ponno quelle ottime regole ca

pire nell'alterationi delle vendite, e compre che ſi fanno

adeſſo, ancor che ſempre ſi poſſa hauer qualche lume dal

l'offeruanze antiche, per regolar le moderne. Per queſto

alcuni Legislatori furono di parere che non così le leggi

ſtabilirſi debiano,che non ſi poteſſero nell'occaſioni mu

permatiche tare.E per queſtoſono introdotte le pragmatiche. E qui

do, a tempo di Tito nacque quel grand'incendio nel mé

te di Somma quà vicino, e ſotterrò due città; non volſe

già che ſi cſſeruaſſero da quei che reſtarono viui le pri

meleggi ſue,ſapendo ſicuramente che non poteano oſſer

uarſi in quella mutatione di ſtato.

F. Mi piace quel che diceſte delle pragmatiche, perche

non potendo le leggi fatte per tal città, per tal".

Ie:
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eſſere oſſeruabili per la viciſſitudine del tempo, ſi fanno

quei noui ordini con che le Republiche ſi mantenghino

quiete, e ſodisfatte.

C. Di mano in mano andaremo di ciò diſcorrendo. E

per laſciar con bona bocca gli Aragoneſi, ſappiate che dal

cielo delle gratie dei Re Cattolico piouè ogni compita

ſodisfattione a Napolitani oltre alle leggi del viuere,tan

te entrate che laſciò a queſto popolo per collocar pouere

vergini a mariti, per honorar ogni anno la ſollenne feſti

nità del ſantiſſimo CORPO DI CRISTO; feſtiuità

memorabile certo in queſta città più che in qualſiuoglia

altra di Europa; e per far elemoſine a poueri, con tante

altre opre degniſſime divn Re che non ſenza miſterio ha

il titolo di Cattolico. Oltre ai ſanti ordini di queſti pru

denti Re,ſono rimaſte alcune loro memorie immortalmé

te lcdate. Sono già in piedi le fatichè di Alfonſo e di Fer

dinando nell'augmento fatto al Caſtelnouo di molta con

ſideratione per l'uſo del fortificar diuerſo da quell'antico

che fè Carlo Primo, e nel fondare il Molo fatto con tan

ta diligenza e maeſtria, che volendo i moderni farnevn'al

tro non han ſaputo trouar la ſtrada, di modo ch'è ſtato

neceſſario laſciar l'iſteſſo con abbellirlo ſolamente vn a

poco.Vedrete poi nel Caſtel dell'Ouo, quelle reliquielo

ro picciole sì ma venerande ſtanze oue ſi compiaceuano

di habitare delle quali vn'altro giorno ragionaremo. Ve

drete di più la Regal fabrica di Poggio Regale diporto

delle loro fatiche quando erano ſtar chi per la caccia di

Attioni del

Cattolico,

Mola,

che tanto ſi dilettauano. Poggio veramente di guſti Re

gali, ancor che vi recarà diſguſto grande che sì nobil loco

ſia così maltrattato, che i fonti ſtiano ſordidi per manº

camento dell'acqua, e Dio perdoni a chi n'è cagione; che

l'edificio ogni giorno ruuini; che le delitieſian tutte lor

dure; e quelle ſtanze oue tanta Macſtà ſi vnirono, ſian

Ll 2 fatte
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fatte poſtriboli di ſceleratezze, e che'l carbone habbia per

tutto deturpato il gran nome Aragoneſe. - -

F. Gran mancamento di chi douria hauerne penſiero. -

Famiglie va. C. Memoria però illuſtre fù quella che laſciarono in

º gli queſto Regno delle famiglie illuſtriſſime Dauala, Gueua

º ra,Cabaniglia, Cardenas, e frà l'altre l'Aierna o Aierba.

F. Di queſta famiglia ho inteſo coſe grandi.

C. Credo,che potreſte ſaperne più legendo, quel che

ne ſcriue Geronimo Zurita negli annali di Aragona, e

2", particolarmente quido D, Iaime Refe donatione agl In
“fanti ſuoi figli che hebbe da Donna Tereſa Gil Deuidau

ne,che per teſtamento dechiarò eſſer legitimi l'uno chia

to D. I lim: , e l'altro D. Pedro; al maggiore laſciò i

Caſtelli e le Ville di Exerica:& al minore il Caſtello, e

Villa di Aierue, o Aierbe; dichiarando,che in defetto del

figli legitimi, ſuccedeſſero quegli d'vna caſa all'altra; e ſe

in mabedue mancaſſero, recadeſſero queſte Baronie alla

Corona. E caſo che gli Infanti D. Pietro,e D.laime mo

riſſero ſenza laſciar figli legitimi ſucceſſori, gli nomina, e

ſoſtituiſce nella ſucceſsione degli Regni della Corona di

Aragona. Seguì poi, che viuendo, casò D. Iaime Signor

di Exerica con Donna Eliſa, figlia di D. Aluaro Perez de

Azagra Signor de Albarrazin; D. Pietro Signore della ,

Baronia de Aierue con Donna Aldonza de Ceruera figlia

di D. laime di Ceruera, che hebbe alcuni Caſtelli, e Cit

tà in Catalogna; i diſcendenti dei quali pigliarono il co

gnome di Exerica, 8 Aierue, lochi principali del domi:

nio loro, che vidi queſta Famiglia?

F. Haueua certo inteſo coſe grandi; ma quel che dite

voi è teſtimonianza irrefragabile. -

· C. Più irrefragabile è quella Regal deſcendenza vnita

con tanti Re che cominciò dal Conte di Barcellona Gof

fredo poſto è gouernar quella prouincia da Lodouico Pio

Im
-

- - -
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Imperadore, e c'hebbe il Contado di Carlo Caluo, onde

hebbero quella communicanza i Re Franceſi Pipino,Car.

lo Magno, Carlo Saluo lumperadore, e tanti altri che per

dritta linea ſenza intoppo di altro meſcolamento peruen.

nero inſino ai Re Cattolici di Aragona, coſe che non sò

ſe ad altra famiglia fà conceſſo con la congiuntione della

parentela con tutti i Re & Imperadori del mondo.

F. Queſto mi par troppo ſegnalato priuilegio di queſti

Signori. Et hò pur ſeruitù col S. Don Gaſpare d'Aierue

Principe di Caſſano. Vorei ſapere ſe fuſſe di queſti iſteſſi?

C. E di queſto dubitate? Queſto Signore che voi dite

trà i Principi del Regno, per queſta Regal ſtirpe dei Re

Aragoneſi, per le molte virtù, e per la gentilezza di vero

Caualiero riluce come vn Piropo. Mi rallegro c'habbiate

ſeruitù convn Signore di tanta portata. Vi attenderò ad

vdir le grandezze dei Re Auſtriaci.

F. Haurò che vdire, e dire ancora per le coſe in chemi

ſono ritrouato preſente.

DE
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GioRNATA o i NTA.

A N TA curioſità mi venne hieri par

tito che fui da voi di ſentir ragionare

dei Sereniſſimi Re di caſa d'Auſtria,che

queſta notte in ſonno vi hò ſentito di

fº) fcorrere, e dirmi coſe, che a paragone

NSA di quelle che mi diceſte degli altri Res

ſono troppo eccelſe, e di più alta con

ſideratione. Queſta mattina al far del giorno riſueglia

to hò ſentito queſt'allegrezza di venire a ritrouarui, per

che maggior conſolation hauer non potrei, che vdirle

grandezze dei voſtri Re Cattolici, i più ſauij, i più gran

di, i più potenti che mai altri fuſſero ſtati trà i più gran -

Rè del mondo. E già che vn gran padre, & vna gran -

madre partorirono quel gran figlio che col ſuo nome

riempì l'vniuerſo, ſia pur grande la gloria voſtra di par

torir col bell'ingegno le lodi del glorioſiſſimo Carlo

Quinto (già che del Padre Filippo Primo baſtarà dirche e

fuſſe delitie dell'Oibe habitato) e di fatiarne queſt'orec- è

chie cosi auide di aſcoltarle,ancor che molte coſe io hab.

bia lette delle ſue immortali attioni.

C. Se tutti i giorni paſſati mi hà recato contento il

diſcorſo con voi di tante coſe c'hauete vdite; vi aſsicu.

rochoggi ſarà di tanto mio guſto, quanto portano ſeco

la Nobiltà, la Magnanimità, la Religione, la Monarchia

di auo,

-

I L I P Po

R I MO.
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gVINTO.

di auo, padre, figlio, nipoti, dei quali ne tutta l'antichità

hebbe maggiori, nei tempi noſtri han veduti in ſtato di

guerra, e di pace, e di dominio, i più ammirabili, e più

ſingolari. Io mi ricordo hauer pur lette nell'antiche hi

ſtorie illuſtriſsime attioni di quegli antichi Signori, o Gre

ci, o Latini, o Barbari che fuſſero, le quali all'eternità in

molte maniere furono conſecrate; ma non mai potran -

giungere all'attioni di queſti noſtri Re, che di ogni coſa

che conuerga ad vn Principe per farlo immortale, han

ſuperato quanti furono prima, e quanti verranno appreſº

ſo,ancor che mille Auguſti poteſſero vnirſi inſieme. Diſ

correrò con voi quella debolezza di talento che mi die

de il cielo, e ſpiegarò con rozza lingua ciò che mi negò

l'Arte, e non mi diede la Natura; deſiderando di eſſer

vn Demoſtene per dire, 8 vn Tito Liuio per porre i

all'ordine il narrare. Supplirete ancor voi dou'io man

cherò. -

F. Potrei pigliarardire,come ſono aſcoltatore, di eſſer

relatore in alcune coſe nelle quali mi ſono ritrouato pre

ſente così in Spagna come in Italia per vari ſucceſsi a que

ſti Signori, delle quali forſe non haueſte notitia, o hauu

tane ſaran col mio teſtimonio ratificate. Dite pur voi di

Carlo Quinto, che come vnica Fenice, l'Vnica voſtra lin

gua richiede per ſpiegar le ſue lodi.

C. Vſate voi con me molta corteſia, ma di Carlo altro

non ſaprei dire, eccetto che queſto ſol nome rinchiude in

ſe tutti gli Elogi, che famoſi ſcrittori haueſſero potuto

dar lume di gloria a tutte le Monarchie.

F. Beata Napoli che per l'Imperio può chiamarſi emola

dell'antica Roma, ſotto i dominio di queſto auguſtiſsimo
Ceſare, e ſuoi ſucceſſori. -

C. Her dirouui, quando ſi conſiderano le coſe di que

ſto gran Principe, biſogna con la marauiglia ſtupire. Per

che
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che il ſentir che eſſendo morto il Padre e rimaſto di ſet

te anni, cominciò a moſtrar da quella fanciullezza gli

ſplendori con che douea illuſtrare non ſolo la Monar

chia dell'Imperio, ma del mondo tutto, pone la mente

in gran conſideratione. E caminò innanzi agli anni ci

tanta felicità, che giunto al ſediceſimo fù fatto herede

dal Re Ferdinando, e con l'heredità hebbe l'acquiſto di

tanti Regni da ſuoi Maggiori che riduſſero al colmo

della grandezza del Regno di Spagna e poi dell'Impe

rio, e col titolo di grand'Imperadore, che ſuperò quan

ti col nome d'Imperadore fuſſero coronati, e parue che

quandogli fu auiſata la noua dell'eletrione dal Duca di

Bauiera mandato a poſta a Spagna dagli Elettori, giu

bilaſſe non ſolamente Alemagna, Germania, e tutto i

Settentrione, ma cominciò a tremar l'Oriente aſpettan

doſi il domatore degli Ottomani, e ſoſpitò l'Africa del

Progreſſo del

la vita di

Carlo.

la qual douea trionfare, e tutra la terra e'l mare diedero

ſegno d'infinita allegrezza per che doueano eſſer domi

nati da così gran Signore.

F. Vi ſento Signor caro parlar con tanta harmonia ,

che rimango attonito nell' vdire.

C. La lingua per queſto ſoggetto non sà ſpiegare al

tre parole, e ſono pur goffe, per che biſognarebbe la fa

condia di grandi Oratori. Non volete che quando ſi ra

giona di Carlo Quinto ſi eccedano i termini?

F. Dite pure, e ſe vi hò interrotto, dimando perdono,

C. Credete che gli Elettori da quei principi non ha

ueſſero conoſciuto che già andaua creſcendo vm nouo

Atlante per ſoſtenere il peſo del gouerno del mondo? E

queſti fondamenti di virtù andò prima conſolidado con Religione di

la"

F. Vera gloria degli Imperadori, è quella che eſalta

ſopra tutti i Re e Principi del mondo i Re Auſtriaci co

M m sì

Carlo,
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carlo entra

lutere.

cardinal

Gaetano

Henrico 42

sl benemeriti di Santa Chieſa. » -

C. Vn giorno ne ragionaremo. Ma per horaſouuen

gaui quel gran zelo che moſtrò contra a quello ſcelera

to Lutero,c'hauendo odorato non sò che della ſola per

fida vita, non contento di hauer comandato per tutta la

Fiandra che ouunque ſi ritrouauano ſcritti ſuoi ſi bru

ciaſſero, e queſto con editti e publiche cenſure, e con a

ſcritti di propria mano, ma volſe anco in alcune diete

ritrouarſi preſente per ritrouar opportuni rimedia leuar

via peſte così abomineuole. E poi il diede in potere di

quel gran lume della Chieſa Caldinal Gaetano che ne

anco potè reprimere il ſuo ardire.

F. Glorioſo Principe in fine. Se haueſſero hauuto vn

tale quei poueri Greci, non ſarebbe ſtato di tanto valo

re Manicheo che infettò Perſia, Meſopotamia, Babilo

nia; ſe vn tale l'Heluetia, non ſarebbero ſtati di tanta ,

aurorità Zuinglio, e ſe vn tale, quegli altri paeſi là, non

sò come haurianopigliato piedi i Buceri,i Brentij, i Me

lantoni.

C. Si è fatto,e ſi fà quanto ſi può contra queſti forfan

toni,e tuttauia gli altri Principi ſpedono, faticano guer

reggiano, per eſtirpar l'hereſia,e ſi ſono vedute,e ſi veg

gono a tempi noſtri attioni memorabili dei Rezeloſi

che procurano l'honor della Chieſa, e la ſalute di popo

li.credo pur che ſappiate quanto fù deſiderato di ridur

re i ſuoi alla Fede Cattolica, quel grande Henrico di

Borbone, ſantamemoria, che dopò quelle ſue vittorie

incredibili e dopò l'eſſer raſſettato nel Regno,non fè al

tro che aſſemblee, e raunanze di Teologi, 8 homini

eruditi, innanzi alli quali fà aſſiſtere molte perſone di

qualità, che titubauano nella Fede Cattolica, i quali in

teſe le diſpute, e le vere determinationi, dannarono le

loro opinioni, accoſtandoſi a quel che crede la Santa -

Chieſa
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Chieſa Romana. E ſi ricordarà quel gran Principe

Duca di Niuers qua dovltimamente fù in Napoli a . "

tempo ch'era Vicerè del Regno il Conte di Benauente, »

che dimandandogli io ſe vn Caualiero c'haueua ſeco

era heretico come diceuano; mi riſpoſe, Nel mio ritor

noin Francia, queſto con gli altri ſoſpetti ſaran tutti

Cattolici col valor del Re mio Signore. e cosi fù.

F. Tal che non è merauiglia ſe ſeguendo l'orme ,

criſtianiffime il figlio Ludouico Decimoterzo, in- Re zudouie,

i crudelitoſi contra queſti ribaldi heretici con tanti perimeterzº.

diſpendij di ſudori, e di ſpeſe, ha ſoſtenuta vna guerra

lunga e trauaglioſa, per guaſtar il nido della Rocella che

i Re di Francia haueano edificata per la commodità del

porto, e gli hereti la poſſedeano per ruuinar tutta la

Xantogna, e gli altri ſtati della Corona di Francia.

C. Per queſto non meriteuole il Padre di morir così

vilipeſo per mano di vno ſciagurato, e meriteuole il fi

glio di mantener quel che acquiſtò il padre. E ritornan

do a Carlo Quinto non vorei andar ricordando che più carlo tarage.

grande di Aleſſandro, e di Ceſare combattè più volteai altri

ch'eſſine ancos imaginarono, e nel parallelo di Anni.“

bale, e di Scipione eſſo non dico che douea giudicarſi il

terzo,ma che ſolo haueſſe potuto oſcurar la fama di tut

ti due. e vinſe con maggior honore che tutti i trionfan

ti inſieme non hebbero, sì che quando aſceſe al Cam

pidoglio, hebbe applauſo e pompa maggiore di quella

di Paolo Emilio, o di Papirio. sì che ſi vantò Demetrio

di eſſer chiamato Polioruta per che diſtruſſe molte cit

tà, fulmine Tolomeo, Hildri procella Baiazete, Tomir

ferro Tamberlane, flagello Attila, ſpada di Dio Cole

bo Arabo, baſti alla gloria di Carlo eſſer Trionfatore.

Non voglio laſciare quella grandezza d'animo con la

quale concepì più mondi che non ſi contentaua divno.

M m 2 E per

-
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È per queſto fe tanta ſtima di quel Corteſe che gli ſco?

prì l'indie Occidentali, c'hoggi niente differiſcono in

-A

Ritrouatori

di Paeſi noui

Criſtoforo

Colombo,

Autorità di

carlo

Fede.

Aumanità.

Federico di

Saſſonia.

Re Franceſco

tutte le coſe dalle grandezze di Europa; altraranta di

Magalanes con la rittouata inſino allo ſtretto con l'Iſo

le Moluche, 8 vna commoda nauigatione; e così degli

altri che andarono ſempre ritrouando paeſinoui,dimo

do che raggira col ſuo glorioſo nome tutto l'ambito

della terra gareggiando col Sole, é in ogni lido ſe gli

ereſſero trofei, e ſe gli foggiugarono nationi. -

a F. Andaua emolando l'auo, il Re Cattolico che ac

carezzò Criſtoforo Colombo, e meritamente, per che

chi potea perſuaderſi che per altra ſtrada poteano far

acquiſto di vn nouo mondo dal quale haueſſero potuto

hauer tanti teſori, e ſi fuſſe così ampiamente allarga

ta la lor Monarchia?

C. Così è. Ma ad ognimodo col valore,con la poten

za, coi Regni diuenne ſcudo formidabile del Criſtia

neſmo, ſpada acutiſſima contra i rebelli di Dio, e Coro

na glorioſiſſima di tutti gli Imperij. Fù di tanta autori

tà che douunque le diſcordie ei rancori preualeano, col

ſolo terror del nome di Carlo ſi ſepeliuano. Di tanta fe

de che anco gli inimici, che con lui combatteuano, ſti

marono che fuſſe inuiolabile. Di tanta humanità, che

non può dirſi ſe gli inimici combattendo il temeſſero, o

ſe dopò l'eſſer vinti ſi rendeſſero con animo pacatiſſimo

alla generoſa grandezza della Maeſtà ſua. E facciane

fede quel feroce Federico di Saſſonia che riportò miſe

ricordia non douendola conſeguire. E ſapete pure quel

che auuenne a Re Franceſco, il quale non ſolo non fe

perdita alcuna della ſua grandezza nelle ſue mani vit

torioſe, ma nell'iſteſſe hebbe tanta conſolatione che ſi

contentò di eſſer ſuo pregioniero, 8 ammirando la ſua

argimersion perfetta ºrganistiVQlle
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volſe congiungerſi ſeco in matrimonio con la ſorella.

Epotrà farne fede il Duca di Virtimbergo che partito

da Vlma à chiedergli perdono, il ritrouo clementiſſimo

Principe. e l'iſteſſo dico dl Filippo Langrauio,e di taure

città, e Principi di Alemagna. Di modo che ſe Poro

Re degli Indiani, o Dario & Artabano nelle loro cala

mità l'haueſſero conoſciuto al ſicuro l'haurebbero ha

uuto più propitio che Aleſſandro, o Iazate Re dei Dia

beni. La Giuſtitia era in lui incomparabile, la bilancia

della quale eſſo dicea ch'erano le due Orecchie del Prin

cipe, ch'egualmente il pro, & il contra ſteſſero ad vdire,

che per ciò al giudicio delle leggi ſottometteua i nego

tii ſuoi, 8 hoggi di nei Tribunali di Napoli ſi litiga ,

giuridicamente con le Maeſtà Regie. Non sò come fù

inteſa malamente la morte di D. Geronimo di Leiua ;

che fè decapitare per eſſer inimico del Vaſto.& al Mar

cheſe di Maſſa per l'inimicitia con Andrea d'Oria. co

me fù ſantiſſimamente oſſeruata in Olnada contra tanti

che ſeguendo la perfida opinione di vn Sarto ignorante

ſe dimandauano Rebattizati con gran pericolo dell'ani

me di tutti gli habitatori de i Paeſi baſſi. Là Magnani

mità il facea più grande di Ageſilao, che potendo eſſe

re inſolente nelle vittorie, ſi facea mitiſſimo nell'aſte

nerſi dal ſangue, e quaſi vn'altro Anaſſilao dicea, che

nell'Imperio maggior felicità non ſi ritroua; che noi

farſi vincere nella clemenza, e nel piacere. Ma qual

Duca di

Vit.imbergº,

Giuſtitia,

In Napoli ſi

litiga col ke.

Rebattizatº,

Magnanini

tà.

maggior magnanimirà che aiutare gli afflitti? ſoccor

rere quei poueri Greci di Corone trauagliati dal Turco.

Raccoglier nelle ſue braccia il meſchino Re di Tunigi,

& in perſona và in Africa, e preſa la Goletta, combatte

con Barbaroſſa, e'l rompe,e preſa Tunigi rende la liber

tà a quei miſeri ſchiaui ch'eran più di ventimila con far

li condurre ai paeſi noſtri a ſue ſpeſe, e rimettei ſuo

3tO
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Armata per

duta in Al

gieri,

- -.

ziberalità,

Prodigalità

di alcuni.

ſtato il Re, coſa mai da lui non penſata. ritrouaſi pervi

ta voſtra magnanimità maggiore in tutti gli Imperadori

del mondo? -

F. Non ſi può dire in vero quel che di tanto Principe

dourebbe dirſi. E conoſco la magnanimità egualmente

adoprata nelle coſe auuerſe, mentre in terra conobbe le

ſciagure di Fortuna. 8 in mare ſenti delle crudeli per

coſſe quando con l'andata in Algieri, poſto terrore a quei

Mori, e facendo proue incredibili di ſua mano, e cre

dendo di hauer dentro le mani la ſicura vittoria, vidde

la ſua armata miſerabilmente perderſi in quelle ſecca

gne con tanta perdita dei poueri ſuoi ſoldati, che pur

ritirato a Capo Matafuſo,con altezza di animo di Ceſa

re qual era, niente sbigottito, preparandoſi ad impreſe

maggiori, mai non ſi conobbe altro che Ceſare Impe

radore, -

C. Mi hauete ricordato vn gran ſucceſſo. Aggiun

gemo però alla magnanimità di queſto Principe la gran

liberalità che'l facea veramente Signore. Compartiua

le gratie ſue oon quella prudenza che a loco & à tempo

era neceſſaria per mátenerſi fedeli tanti Caualieri che l

ſeruiuano nelle continue guerre, che i tennero traua

gliato per il mondo. Ne potrete dire che fuſſe liberali

tà la ſua di quelle vſate ſenza alcun termine di conſide

ratione, qual ſi conobbero ſpeſſo in alcuno dei noſtri

Signori che per vn cane leuriero che gli era donato, ri

donaua vn Caſtello, coſa che riduce a pouertà il dona

tore. L'Imperador donaua e ricompenſaua i meriti, S&

ingrandiua le perſone, 8 illuſtraua le famiglie, 8 hauea

ſempre le tre Gratie appreſſo, che ſe bene accadeſſe che

l'vna ſi dipartiſſe le due altre mai non l'abbandonarono,

e non fù ſeruidore che né gli rendeſſe pariglia di ſangue,

o almeno di grata volontà ſe altro non poteſſe, ſ

E ſe
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F; E ſe non haurà queſta parte il Principe chiamiſiti

ranno che aſpiri alle grandezze per ſe ſteſſo ſolo.

C. Non parlo mò delle Virtù, e dell'Arti Liberali che

ſempre bramò di ſapere, e di eſercitarle quando l'haueſ

ſe imparate, come particolarmenre quelle che apparte.

neuano all'Arte militare, al Diſegno,alle Machine tan

to neceſſarie alla guerra, della quale per hauer più pie

ma cognitione, prendea diletto della lettione di Vittru

Virtà,6- Ari

ti Liberali,

Vittrurio,

uio,e dell'hiſtorie, delle quali tenea per Principe Tuci rucidide.

dide, dal quale prendea tanto guſto come da puntualiſ

ſimo Scrittore, che ſe I teneua anco la notte ſotto il

guanciale.

F. Queſto era vn voler veramente ſapere, e riprende

rei Signori di noſtri tempi che ſe la fan coi libri di Ca'

ualleria.

F. E gran mancamento queſto che non ſolo non leg

gono l'hiſtoria maeſtra della vita, ma l'abborriſcono.

Non sò che poſſa ſapere vn che non sa le coſe vniuerſali

occorſe nel mondo in tanti euenti che ſoli ponno inſtru

irci di ciò che deſideriamo. Baſta che perdano il tempo

con le baie, del Caualiero della Croce. Sia benedetto

D. Chiſciotte de la Magna che ſi burla così gentilmen

te di chi fu autore di quelle ſcritture. Onde meritamen

te diſſero, per aggiongere elogij, che Carlo Quinto fù

più corteſe di Miltiade, più attinente di Ariſtide, più li

berale di Cimore, più felice di Liſandro, più prouiden

te di Temiſtocle; e che nella Carità ſuperò Epaminon

Libri di cas

ualleria,

D. Chiſciotte

de la Magna.

Lodi di Carlo

da, nella bontà Focione, e nella ſapienza Alcibiade. E

ſe bene haue il nome di Ceſa e per la prerogatlua dell'

Imperio incominciato con Giulio Ceſare, tutta volta ,

queſto non ſe gli può pcnere a fronte, per che ſe bene fù

valoroſo, tuttauclta fù in gran parte per molti viti; ſce

lerato, mentre il valor di queſto Ceſare da tutte le"
ll
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fù ingrandito. E frapongaſi per vita voſtra Aleſſandro
che ſi laſciò vincere dalla furia del Vino e da altre ſore

didezze lontane dall'Imperadore Carlo Quinto.

C. Dite pur ſempre,che puntellate la mia debolezza.

! i cons ſi gouernò poi con Napoli nel gouerno ci:

uile -

- C. Si lodò tanto del ſuo modo di gouernare, che le o

- ſue leggi, e gli ordini ſuoi han ſeruito ſempre per ſpec

chio non ſolo a tutti i Miniſtri del Regno, ma pure ai

Re ſucceſſori quando han preſuppoſto di gouernar be

ne, col non hauer altra mira che al gouernarſi confor

ottime gouer me alle Conſtitutioni di Carlo Quinto,come quelle che

ººº ſi drizzarono al mantenimento del viuer politico, 8 al

la felicità comune della Republica; Conſtitutioni ſan

te, giuſte, prudenti, con le quali il padrone può hauere

il ſuo intento, e i popoli ogni ſodisfattione.

F. Et in aſſenza anco potè darla è

C. Adunque non ſi può gouernardi lontano? Stareb

be freſco il mondo c'ha gli influſſi del cielo. Così fe di

lontano l'Imperadore con le ſue pragmatiche, ordini

continuati, 8 auiſi a ſuoi Officiali quando fù in Bruſſel

ordini del le, o Ratisbona, o Burgos, come haurebbe fatto con la

º preſenza in Napoli. E per ciò moſtrando prouidenza

nelle coſe di queſta città, ſempre fà ſollecito agli ordi

ni neceſſarij. onde per ſalute dei popoli comandò che i

Baroni del Regno non poſſano eſſercitar giuridittione ſe

non quando legitimamente poſſeggono, che non impe

diſcano i Vaſſalli nel comprare e nel vendere, nel pani

zare, nel macinare, eſſendo prima in queſti affari molto

aggrauati; che non abuſino la lor podeſtà nel condan

nare i delitti; ne che sforzino i ſudditi a prometter per

eſſi in qualſiuoglia maniera, nel che veniuano a patire »

danni notabili. Poi ſi riuolſea gli Officiali, aiº":
- - -- - - - hi

!
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biblil pigliar coſa alcuna dai litigantine per ſe, ne per

altri; che gli ſteſſi non ſiano balij, o tutori,perche eran

ſucceſſi molti inconvenienti; che non manifeſtino i lor

voti; e che gli Offici ſi ſetuano di perſona. Così ricor

deuole di poueri, con eſtraordinaria pietà ordinò che i

carcerati non fuſſero coſtretti a pagar coſa alcuna;e che

ſi dia loro vm Medico Fiſico, 6 vn Chirurgo, acciò che

nell'infermità poteſſero eſſer curati - Et attendendo a

i coſtumi ordinò che con molta rigoroſità ſi procedeſſe

contra quei tre peſſimi vitii,nefando, beſtemmia, falſità,

la qual volſe che fuſſe punita di morte naturale per

eſtirparla dal Regno doue hauea fatte alte radici. Sen

za ch'io vi dichi belliſſimi ordini fatti alla Teſoreria L,

Percettori di Prouintie, Camara della Summaria,che ſe

bene appartengono al ſuo Patrimonio, non è però che

non ridondino medeſimamente al beneficio di tutto i

Regno; e tante altre ottime prouiſioni in materia di

guerra, e guarnigioni di Fortezze, 6 altre coſe che per

lora non mi ſouuengono, tutte naſcenti dal generoſo, e

ſauio proa:dimento di così grande Imperadore.

F. Tutte coſe degne di eſſer regiſtrate nelle memorie

degli homini, e nei volumi degli ottimi Giuriſconſul

ti. Credo che conſolatione infinita hebbe tutta l'Italia

quando l'honorò di preſenza venendo all'impreſa di

Africa, e potendogli far tutte le poſſibili dimoſtrationi

di allegrezze. Et hò letto nelle ſcritture di Meſſina che

dopò hauer fatto acquiſto della Goletta, ſoggiogata ,

Tunigi, ſcacciato Barbaroſſa, e ripoſto Muleaſlem nel

Regno, venne in quella città riceuto con le maggiori

ſolennità che poſſano raccontarſi, con applauſo dell'

Arciueſcouo, dell'Archimandrita, del Clero, della no

biltà e del popole, con particolar ſeruitù del Conte ,

Condoianni Straticò,il quale veſtito di broccato d'oro,

N n. inſie:

Pousri; .

Coſtumi i

Tribunali

Entrata a

Meſſina:
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inſieme coi Giurati veſtiti con robboni di velluto, e fa

ioni di raſo di color cremesì, il conduſſero ſotto i balda

chino di brocato d'oro, fodrato di raſo cremesi, con ,

apparati di Archi, Arazzarie, Trofei, e ſimili gran

dezze che a tanta Maeſtà ſi doueano, & a città che a

neſſun'altra cede in amore verso i ſuo Re, erano conue
1)16 Ilt1 e

: * C. Mi ſono cariſsimi queſti particolari; e dite a pun

to come paſsò il negotio per quel c'ho letto ancorio, e

di là venne a Napoli, ma prima che faceſſe l'ingreſſo

ºstra alla città, ſi fermò tre giorni fuori di quella nella belliſ

ſima villa di Leucopetra che dimandano Pietra bianca,

che ſignifica l'iſteſſo nella voce Greca, la qual per l'a-

menità fà abbellita dal Secretario Martirano,e diuenne

celebre non ſolo per la clemenza del cielo, ma per il

concorſo d'illuſtri conuerſationi, e per gli ſpaſsi dedica

ti alle Ninfe, 8 alle Muſe. Doue da tutti i Caualieri, e

Dame della Città fà regalatiſsimo; e moſtrò la ſua ſer

uitù Don Pietro di Toledo Vicerè del Regno, che ſi

sbracciò a dargli compimenti di piaceri come deſidera

- ua. Entrò poi finalmente deſideratiſsimo da Napolitani,

ºlti precedendo il Clero, Nobiltà, Titolati appreſſo ai quali

erano gli Eletti veſtiti con robbe, e berette di velluto, e

ſaioni di raſo cremesi; ſeguiuano i Signori dei ſette ,

offici del Regno, Principe di Stigliano, Principe di Sul

mone, Duca di Caſtrouillari, Aſcanio Colonna, in ha

bito Ducale di ſcarlato, e berettoni fodrati l'uno, e gli

altri di pelle di Vario.ornate di pretioſiſsime gioie.Por

taua il Principe di Salerno lo Stendardo Imperiale, il

Marcheſe del Vaſto la Spada come Cran Camerlengo. e

con eſsi era il Vicere con Pier Luigi Farneſe, con due

Araldi,e poi la Maeſtà Ceſarea in vn cauallo leardo ro

tato con guarnimento di velluto morelloº" al

a1Q
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ſaio che portaua, ſotto il baldachino di brocato d'oro

morello, e riccio col fondo di oro tirato. che l raccon

tar mò ciò che in quella ſollennità occorſe di tante va

ghezze, e di tante magnificenze di Napolitani che in a

quella giornata volſero eccedere, ſarebbe lunga mate

ria; e per corriſpondere a quel che voi hauete detto del

guſto chebbe tutta l'Italia, biſognarebbe che honoraſ

ſimo l'altre città che con tanti ſplendori l'accolſero,Ro

ma, Siena, Fiorenza, Lucca, 8 ogni altra per doue fè il

ſuo paſſaggio. che per non paſſare i monti tacerò quel

che ne potè godere la Francia, la Fiandra, le Germanie,

l'Ongheria, così nel regimento come nel valor dell'arme

con le quali atterrì, vinſe, trionfò, con marauiglia di

tutte le nationi, -

F. Hauete voluto riconuenirmi per quel ch'io hò det

to di Meſsina. Ve ne ringratio e godo che fuſſe Napo

li fortunatiſsima con la preſenza di tanto padrone; nel

quale tanto più riluce la Maeſtà, quanto che con l'anti

chità porta ſeco la deſcendenza Enea, com' hò letto in

vn voſtro Scrittore.

aſsai ben nato, ben viſto da tutti, e di molta letteratura

e mio gran padrone,e per ſoprabondanza di lode di que

ſta Auguſtiſsima caſa, andò tirando la ſerie degli Ani

ſii, da 1Giulij Giuliani, dai Pierleoni, con alcune con

Eetture di marmi antichi le quali però né colpiſcono, ſe

dir non vogliamo che volſe abbellir quel ſuo diſcorſo e

ºeue lodarſi l'oſſeruanza che portò ai padroni,e lodarſi

il ſuo ingegno ma è vero che tuttò ſi fà chiaro dagli Ar

º hiuidi Germania, e da quei che ſono nell'iſteſsa caſa

Regale in Spagna, doue ſono ſcritture,priuilegij, e mil

lº :ſtimoni dei Conti di Aſpurge B ſgouia, coi Re

della noua BorSºgna, e di Lorena, con quegli Oberti,

Nn 2 Sige

Caſa d'Au

C. LoScrittor che voi dite, fù gentiliſsimo par ſuo, ſtria.
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Sigeberti, Bertoldi, Corradi, Otoni, & tanti altri Prin:

cipi che fondatono eon tanta gloria, e con tanta am

piezza la Caſa d'Auſtria, la qual ſiamo ſicuri che non

ha biſogno di eſſer ſoſtenuta con la Genealogia di Enea

che finì in Ceſare, e con marmi di Giuliani che pote

rono anco eſſer poco men che ciauatini come le pouere

e mendiche inſcrittioni dimoſtrano. Siano immortali

marmi la cotinuata Genealogia di tanti illuſtriſſimi pro

genitori o che ſian Re di Francia, di Spagna, di Sici

lia, di Boemia, 8 Ongheria; o Imperadori Romani

che ſono in queſta ſtirpe Carlo Magno, 8 Hildegarda;

Luigi primo e Giuditta di Alfort, Carlo Caluo,e Richil

da di Ardenna; Arnulfo e Lucarda; due Otoni con Ade

lae di Borgogna & Anna d'Auſtria, e gli altri che van a

con l'ordine di queſte deſcendenze; O ſiano Imperadori

di Coſtantinopoli, gli Iſacij, le Irene, gli Aleſsi, i Bal

duini, gli Henrici, le Iolanti, inſin da Heraclio primo

lmperadore Coſtantinopolitano per elettione del Sena

to; ſenza mentionar le Contee, i Ducati che ſi rinchiu

dono nella Corona di tutte l'ampiezze, e tutti gli Stati i

maggiori che imaginarſi poſſano. E ſe non mai mi ri

ricordo quel valent'homo GaſpareScioppio Scrittor fa

moſo di tempi noſtri in tutte le profeſſioni, Croniſta im

periale, e Conſegliero della Maeſtà Cattolica, riduce

tutta la Serie di Caſa d'Auſtria inſino a Filippo Quarto,

in ventiquattro Imperadori Romani incominciando da

Carlo Magno, in cinque Imperadori di Spagna da San

cio Maggiore inſino ad Alfonſo Primo; in due Re di

Germania, ventinoue Re di Goti, e di Caſtiglia; venti

Re di Nauarra, diece di Portogallo, cinque di Sicilia ,

ventiuno di Francia, tre di Borgogna, quattordici d'In

ghilterra, diece di Vngheria, diece di Polonia, otto di

Boemia. Ho vedete shà biſogno di Genealogia".
- G

--

Aragenealo

gia. -

º



ſe imaginate, chi l'ha ſicura in ventidue Imperadori, e

cento quaranta tre Re. E laſciando tutte queſte coſe

da parte,che marmi ſcolpiti di eternità ſono quei dodi

ci Imperadori della famiglia c'han dato grandezza all'

Imperio, e l'han fatto ampiſſimo con la ſucceſsione?Hor

vedete quato importa caminar per ſtrada ſicura. A che

giouano l'incertezze imaginate, ſe hauemo le verità

chiarite? Come hauremo ricorſo a Quinto Amicio Pre

neſtino Edile Carule in Roma, da cui deriuino i Conti

d'Aſpurge Duchi, 3 Archiduchi d'Auſtria, ſe poi man

canole generationi che vi frapongono è i Croniſti Spa

gnoli che ſan più di noi, l'han molto bene auertito, a

F. Mi par che diciate molto bene. e ſarei per dire ol

tre a ciò, che troppo traſcurati ſarebbero ſtati quei Si

noti che da così lontana ſtirpe haueſſero origine,e non

erbaſſero quegli antichi nomi di Aniſij, e Pierleoni, e

Giuſtiniani, preggiandoſi di coſa così rimota, come ve

diamo chenon mai nell'Imperio con tali nomi ſi hono

rarono,come fan con quelli di Alberto, Leopoldo, e ſi

mili, come coi loro barbari nomi ſeguirono i Norman

ni, i Longobardi, e gli altri per tacere li Signori Egittij,

Caldei, Hebrei che nei nomi conſeruarono l'antichità

loro. Ma ſe queſto non fuſſe vn'vſcir dalla noſtra mate

ria, vi ſupplicarei che di queſti Imperadori mi deſte bre

ueraguaglio,hauendoda ſoggiunger in alcune coſe c'hò

per le mani aſſai notabili di queſt'vltimo Ferdinando Se

condo, per auiſi delle nouità occorſegli con Boemi. Nó

sò ſe voi hauete inteſo alcuni particolari.

C. Non hò inteſo altro inſino adeſſo, e n'aſpetto an

ch'io auiſi; & per hora mi ſarà caro intender da voi al

cuna deſiderata curioſità; ne mi par che non ſia dell'

iſteſſa materia di che trattiamo il commemorar gli Im

peradoli c'han tanta affinità coi Re Auſtriaci dei quali

ragio:
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g M º ERA

DO R I A V -

SI RIA C I.

Attioni degli

Imperadori,

ragioniamo. Dirò adunque che gli Imperadori di que

ſta caſa ſono,Rodolfo primo 1273. Alberto primo i 29o

Fedetico primo, 13 14. Alberto ſecondo. 1438. Federi

co terzo, 144o. Maſsimiliano primo, 1493. Carlo Quin

to, 15 19. Ferdinando primo, 1558. Maſsimiliano ſe

condo, 1562, Rodolfo ſecondo, 1576. Mattias primo,

Ferdinando ſecondo, Farui c'habbiano biſogno della

ſtirpe di Enea.

F. Ne dei Giuliani, per che tal'hora Giuliani ſi chia

mauano i Soldati di Giulio Ceſare, come quei dell'Im

peradore ſi chiamauano Imperiali, ma non per queſto

gli vni e gli altri conſtituiſcono progenie di ſangue, ne ,

credo che queſti nomi ſiano come quei Pitrei, o Petrini,

o Petringhi, come direbbero i Germani, e come i Meſo

uei, o Carolouingi appreſſo i Franceſi.

C. Vediamo hora come ſopo conformi nell'attioni. Il

primo fenoue leggi con le quali ſtabili l'Imperio, epo

ſe il freno ai Conti d'Alſatia, e di Sueuia. Il ſecondo,

non mai ſi laſciò andare precipitoſamente alla vendet

ta; moſtrò quant'era valoroſo in Vormatia; fè acquiſto

dei Regni di Polonia, e di Boemia; combattè contral

Duca di Carientia per mantenerſi i Boemi, e contra ,

Otone per hauer amici gli Ongheri. Il terzo, per che

gli Elettori dell'Imperio vennero in diſcordia trà di lo

ro, ſi acquiſtò gran lode negli ordini che diede, e nel

raſſettamento che fè; ma combattendo con Ludonico

che ſimilmente era eletto Imperadore, vi laſciò la vita,

Il Quarto, meritamente fu detto il Sauio che quattro -

guerre con Boemi, con Suizzeri, con Venetiani, e con a

quei di Vitemberga,fini più preſto con amico contraſto,

che con ſangue; e pur ſottomiſe all'Imperio Boemi,

Motaui, Pollacchi; e poſtoſi in viaggio contra Turchi,

mori per ſtrada. Il quinto, per la gran pierà che moſtrò

- di
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diviſitare il Sepolcro di CR I STO, ritornando da ,

º Paleſtina con Leonora figlia del Re di Portogallo,nella

ſollennirà delle nozze in Roma, fù da Eugenio Pontefi
l cevnto, e coronato. Il ſeſto oltre al valor della guerra

º col quale vinſe gli Eburoni, i Sicambri, i Bataui,gli On

º gheri, e i Boemi, oltre ai Turchi, e i Venetiani, non c&-

i memorando i Fiamminghi, e gli Suizzeri riportandone

glorioſiſsimi trofei; fù tanto virtuoſo che parlaua dodi

º ci Idiomi; e di tanta bontà di vita, che ſi può dire che

i fuſſe il vero eſemplare degli Imperadori. Del ſettimo,

i baſta ſoggiungere vna coſa ſola, che fè tremare e ſotto

º porſegli il mondo. L'ottauo coronato in Aquiſgrana,e

i confirmato in Francoforte, moſtrò di eſſer nato per eſtin

º guere l'hereſie per il che diede principio a conuocare il

Concilio di Trento, e contra la malitia di Proteſtanti

ſtabili l'Imperio; e'l Conte Zepuſio ne faccia teſtimo

nianza, e'l Vaiuoda di Tranſiluania il predichi; e l'Vni

verſo l'ammiri. Il nono, imitator del padre, Principe

di ammirabil Maeſtà, fù terror di Solimano, di Selim,di

Amurate, ai quali Principi anche valoroſiſsimi fà ſudar

la fronte, con lo ſtabilimento delle Republiche, e del

Criſtianeſimo. Il decimo, tutti i Tiranni di Europa con

incredibili ſpeſe, e ſudori volſe domare. L'vndecimo

fattoſi coraggioſamente ſtrada all'Imperio, volſe man

tenerlo con quel decoro con che'l manténero gli Aucli

a ſuoi. Del duodecimo aſpettiamo tutta uia l'opre ſegna

latiſsime che ſaranno conformi a quelle dei maggiori.

F. Hor quà fermiamoci per vita voſtra, che queſto ,

Principe eſſendo eſempio di Religione e di valore, deue F e R o r.

trà i ſupremi hauer il ſuo loco; & a tempi noſtri ha fatto º º Nº?

conoſcere di eſſere ſtato mantenitor della Maeſtà Impe.”

riale che i rebelli di Dio con tanta empietà cercauano

di opprimere, 3 annullare,

Dite

;

;



2 gg G I O R NI A T A

-

violenza di

heretici.

Benignità di

Ferdinando,

Boemioſtinati

Pederico

Palatino.

C. Dite ſe Dio vi guardi, che confirmarete quel ch'io

mi imagino dei diſordini cagionati da venti contrarii

dell'hereſie che così repentinamente inſorſero contra

l'Imperio Romano.

F. Queſto è vn negotio chebbe a porre ſottoſopra il

mondo fuora di propoſito, già che viuendol'Imperado

Mattias, il quale era inſieme Imperadore, e Re di Boe

mia, molti di quegli Stati con preſuppoſto di priuilegii

alla lor Religione, o Bolla d'Oro, o Lettere lmperiali

ch'eſſi dimandano, con ecceſſo non mai vdito, ſotto i

titolo di grauami, di propria violenza hebbero ardire di

leuar via dalle prouintie, e ſcacciare i Vicarij, o Preſidi,

o pur Officiali, ſenza riſpetto alcuno del Re, e ſotto no

me di Direttori mutar forma di regimento, e farſi pa

droni in maniera che ſubito moſtrarono effetti d'illeci

ta,& iniqua riuolutione, e di animi fieri, 8 inimici,con

tra ogni legitima pretenſione. E di tutto ciò Ferdinan

do non hà voluto tener conto, come che ſucceſſero pri

ma che fuſſe poſto in poſſeſſione; ma ſi merauigliò for

temente, che non potendo pregiudicargli quanto pre

tendeuano, eſſendo auuenuto prima del ſuo regimento;

& hauendo portato ſeco tanto danno con tanta effuſio

ne di ſangue di poueri ſudditi innocenti, eſſendoſi potu

to rimediare con mezi fauoreuoli; fuſſero i Boemi cosi

oſtinati c'habbiano voluto ripugnare, ſenza voler ag

giuſtare le pretenſioni con debita pace, bramandola ,

ruuina della Criſtiana Republica.

C. Di queſta mala volontà di Boemi deſiderarei ſaper

l'origine,e le cauſe onde ſi ſiano moſſi a trauagliar l'Im

ºf10 o -

ri Le cauſe ſono ſtate principalmente le pretédenze di

Federico Palatino del Reno, il quale non ricordandoſi

che Ferdinando fù eletto Re di Romani, e che ſi"º
CliQ



eſſo preſente nel publico Parlamento, e conſenti; facen

dopoco conto delle fondamentali Conſtitutioni del Re

gno, e degli ordini di Vladislao, delle generali Con

chiuſioni fatte nelle Diete prouintiali,degli Articoli de

i giuramenti degli Stati,e della ſucceſſione & oſſeruan

za di ottocento anni, incominciando da Primislao,oltre

alli priuilegij di Carlo Quarto, e di Federico Secondo,

voleſſebuttar a terra i fondamenti veri, e reali del Re

gno di Boemia; e nelle Diete toglier la voce, e la ſeſſio

ne dell'Imperadore legitimamente creato Re,cercando

convie indirette diſpoſſederlo.

C. Grande ingiuria a tanta Maeſtà, che tiene fama di

nonfar torto a neſſuno, di viuer zelantiſsimo della fede

Cattolica, e di eſſer vero, e coſtante amator della pace,

F. Anzi quanto più ſi è sforzato con tutte le vie poſ

ſibili di moſtrarſi pacifico oſſeruator dei priuilegijloro,

deſideroſo del publico bene, tanto ſi ſono moſtrati più

fieri, effuſori del ſangue innocente,violatori dell'huma

ne, e Diuine leggi, con tanto barbaro furore, quanto ha

eſperimentato la Morauia ſaccheggiata, e diſtrutta ;

l'Auſtria ch'è ſoggiaciuta a tutte le miſerie, 8 indegni

tà che potrebbero far gli Sciti, e peggiori; con hauer

Morauia.

Auſtria,

ardimento di andar ſin ſotto la caſa Imperiale in Vien- º

na, e far tutti gli oltraggi che poſſono aſpettarſi da cru

deliſsimi inimici. Si che ne pianſe chi l'ha veduto, e le

menti ſono rimaſte attonite nel veder calpeſtrata la di

gnità dell'Imperio da brutti heretici, e nationi di vita ,

abominabile, 8 odioſa.

C. Aſcolto aſſai compaſsioneuole ſucceſſo.

F. Ma non dubitate,perche il ſommo Idio col braccio

ſuo potente diede aiuto, e rincorò dall'wn canto quel

ſingolariſsimo Principe Duca di Bauiera che qual for puea di

tiſsimo ſcudo con la robba, col ſangue, e col valor mi

O o litare,

Bauiera,
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litare, ſi oppoſe agli oltraggi inimici, e dall'altro, il po.

tentiſſimo Re Filippo Terzo, che diſſerraſſe il fulmine

della ſua potenza, e faceſſe il fracaſſo che fe di vincere,

di porre in confuſione, e ſoggiogare, e rallegrateui che

Napolitani gran parte hebbero i voſtri Napolitani nella vittoria, e

g" nel ricuperar Praga che gli heretici haueano occupata,
- rivº e nel riporre nel ſuo loco l'Imperio, intendendoſi all'ho

ra che così i Capitani,come i ſoldati ferono mirabil pro

- ue. E ſe prima in molte generoſe fattioni ſi era immor

ºtº talaro quel voſtro Caualiero Carlo Spinelli fatto difen

ſore e ſcudo dell'Imperio in quella giornata moſtrò tan

tabrauura, che ſolo ſarebbe ſtato baſtante ad atterrir

li inimici.Però ſe non vi fuſſe moleſto intendere in vino

ſcritto dell'Imperadore quel che in parte hauete vdito

in voce, ſentireſte degniſſime coſe. Queſt'è la ſcrittura

ch'iodico degniſſima di tenerſene conto, e l'hebbi in

quelle parti con grandiſſima fatica.

C. Leggiamola di gratia. e ſenza che pigliate queſto

faſtidio la leggerò io.

F. Anzi intendiatela da me per che ho guſto di reite

rare queſto gran ſucceſſo all'Imperio. Vdite adunque.

Imperator Ferdinandus II. contra Comitem

- - Palatinum. ,

- Quamuis extra dubium ponamus quiniam in Imperio,

& exteris nationibus ſatis conſtet ad quem ſtatum de

plorandum Regnum noſtrum Bohemia pracipuum mé

brum,8 Electoratusſacri Romani Imperijvnà cum aliis

eidem incorporatus ceterisq. noſtris vicinis prouincijs

hareditarijs, peruenerint; & quanam in iſdem praeſſu

rae, grauamina, 8 hoſtilitates erga noſtros pauperes, &

inſontes ſubditos per ſuſcitatum bellum abominabile

penes commune exitium prouinciarum praterierint;At
- taIlCIl
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tº

i!

tamen vt vera, 8 fundamentalis facti contingentia om

nibus verè, & luculenter innoteſcat, 8 in contrarium

concepta imaginationes tollantur, Infortunium & mi

ſerabile exitium hincortum eſt principaliter, quod vi

uente, é imperante ad huc quódà noſtro dilecto Agna

to & patre Caſare Matthia, vtpote ſimul exiſtente Re

geBohemie pijſſima memoriae, quidam ex Bohemis ſta

tibus, partim contra Maieſtatis ſua & dilectionis reli

étos Prouincia Vicarios & Officiarios ſub ſimulato prae

textu quorundam contra Religionis ſua priuilegia, º

Bullam Caſaream, ſeu litterasvtvocant, Maieſtatis,il

lata grauamina, exceſſum anteà fermè inauditum, pra

cipitatione quorundam iam nominatorum Vicariorum,

atque Officiariorum, principalium perſonarum, atque

aliorum miniſtrorum de facto, vi propria commiſerinr,

ac deſuper ad arma primum peruenerint, atque leua

rint praedictos Prouincia Vicarios, ſeu Praeſides, & Offi

ciarios, in abſentia, & ſine vllo reſpectu Regis, 8 domi

ni ſui Ordinarijregimen tenentis officiis priuatint, Re

gni Regalia vſurparint, acnouam omnino formam Re

giminis, in quo ipſi tamquam eius praetenſi Directores,
vt ſemetipſos nominarunt, gubernacula tenuerunt, fa

ſto ſuo proprio induxerunt, atque ita ſcopum, & modſi

allegata defenſionis religionis,quatenus ea vigore prae

dictae Bulla, ſeu litterarum Maieſtatis licita ipſis foret

(quod verò negocium Religionis eſſe ac pro eo teneri

nunquam demonſtratum, nec demonſtrari poterit) apud

omnes quide hacre abſque partialitate, 8. paſſione iu

dicare poſſent, ac vellent, nimis longè, atque ita tran

filierunt, quod ſapradictum propri facti attentatum ,

ſubditorum contra ordinarium ſuum Magiſtratuum, ni

hil aliud quàm publica hoſtilisreuolutio,ſeu reſiſtentia,

8 rebelliopredicari debeat.

O o 2 Atqui
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Atqui iam partes noftras quodquidem attinet loco fuo

reponimus, miffum facientes qualiter cum grauamini

bus in Bohemicis Apologijs allegatis, quae fub nomine

partim Statuum Regni Bohemiæ fed vtraque (qui verò

ad immutandum gubernamentum Regium æque bene

poteftate carent, pro ipfi Status fub vna, quibus haud

equidem illis permitterent) emanarunt, res conftituta

fit, & quatenus &in quantum vnius, aut alterius fepa

ratus exceffus & deli&um Magiftratui præiudicare pof

fit. Siquidem intentio noftra non fit, quod eorum quae

ante noftrum fufceptum Regimen citra occafionema ,

nobis datam euenerunt , & nobis merito præiudicare_,

nequeunr,rationem aliquam habeamus ; idq. aut ea de

fendamns. Confidentiam verò omnimodam erga cun

&osiuri&aequitati propenfos,& pacis amantes animos

germanos habemus, quod ex huc vfque actis, & eorum

informationibus prælo commiffis tantum intelligent , &

cognofcent , quod ad remouenda praedi&a grauamina

(qualtercunque conftituta fint) iuxta diuini veri, &

communium iurium difpofitionem alia quidem media

reperiri potuiffent, quam quod ea de cáufa vniuerfa pa

tria in tam extremum periculum & exitium , cum tanta

innocentis fanguinis effufione adduéta,& naturalis Ma

giftratus ordinarius ad defenfionem fui,& pertinentium

fuorum contraria ui licita inftituendam quodammodo

coaétus fuerit. Prout extrà omnem ambiguitatem po

nendum, quatenus medium illud in di&tis litteris Maie

ftatis præuifum ad differentias inde obortas pertra&a-

tioncm in partialitates ab vtriufque Religionis ftatibus

tollendas non fufficiens fuiffet , quin & ipfis omnis au

dientia (prout vbique ferme omnibus perfuafum (dene

gâta fuifiet;quòd nihilominus hoc cafu minime demon

ftrato confidati ac bene fentiétcs Elc&ores & Principes

rcpe;
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reperiri potuiſſent qui partes Bohemorum ſecundum iu.

rium eorum competétiam intercedendo egiſſent, è tem

ad hac extrema deduci minime paſſi eſſent. -

Poſtduam verò his omnibus neglectis,a putatitis Di

rectoribus,8 eorum adharentibus Rebellibus,poſt con

tractum foedus,ſeu vnionem ipſorü ſanguinolentam per

praecipitatione Regiorum Vicariorum ad timorem fide:

libusStatibus per tales temerarios auſus incutiendum,

vt conatusſuosvbique,ſine impedimento eo magis pro

mouere poſſint, ad reliquos verò in partes ſuas trahen

das, vteos per conſenſum tāto fortius conſtringere poſ

ſint, omnia ad arma & vim publicam directa, 8 remiſſa

fuerint,non modoad aſſecurandasſeſe ab omni pena ra

tione praedićtorum exceſſuum, verum etiam ad fidelia

ſua membra, tam ſub vtraque, quan ſub vna opprimen

da,ac deinde ſub nomineStatuum intentionesſuasiam

pridem conceptas, adimplendas.

Idcirco tandem ſupramemorata Maieſtas,& dilectio,

poſteaquam ſupra plane paternam ac filialem admoni

tionem ſuam, indicium nullum penitentiae; emendatio

nis,& recognitionis exceſſus eorum ſentire,ac percipere

potuit, ſed multo magis dedie in diem colligere potuit,

quod intentio eorum ſit,vtincendium illud ſuſcitatum

in prouincias quoque incorporatas,& hareditarias pro

pagarent; minime conſultum,8 è re ſua iudicauit,quod

in hoc periculoſo, lateq. ſe diffundente negocio abſque

praparatione in contrarium quieſceret.

Attamen pro ſuffici declaratione inclinationis ſue pa

rernae; & quod Maieſtas ſua Caſarea miſerorum, atque

innocentium ſubditorum ſuorum ſalutem nihilominus

libenter videret,adreponédam rem in ſtatum quietum,

praedictum attentatum. Sacri Romani Imperij, Electori

bus & Principibus minime appaſſionatis,autpartialibus
- t30

-
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tanquam Interpoſitoribus remiſt, 8 nihil in votisan

tiquius etiam habuit,quàm quod ea penesdepoſitionem

armorum, citrà procraſtinationem (id quod tamen ob

varia accidentia impeditum) in effectum deduci po

tuiſſet.

Sed quàm próptos & paratos ad hanc pacificationem

ſeu interpoſitionem Bohemici ſubditi ſeſe exhibuerint,

& quasconditiones poſuerint, Articuli, 8 Informatio

nes typo commiſſa ſufficienter demonſtrarunt.

- Quandoquidéiam ſupramemorata Maieſtas Caſarea

interim vita feliciter defuncta ſit, atque ita vigore no

ſtrae Regia Coronationis, 8 a Statibus eiuſdem Regni,

atque incorporatarum prouinciarum praeſtita fidelitatis,

& Homagii Regnum Boemia cum ſuis appertinentiis,

nobis pleno iure delatum ſit, nequaquam intermittere

potuimus, quin ad occurrendum omni vlteriori Infor

tunio, abſque mora,omnia circa hanc mutationem prae

paratoria neceſſaria faceremus, precipuè vero vigore

noſtrarum reuerſalium Regalium confirmationem om

nium prouincia priuilegiorum, ſpacio quatuor hebdo

madarum ſupremo Burggrauio traſmittendá obtulimus,

Significantes etiá quod curam intendere voluerimus,

vt Regnum Bohemia vnà cum eius incolis, in ſtatum ,

quietum pacis reponeretur, & in eodem conſtitueretur,

Ius & Iuſtitia promoueretur, & in eodem conſeruareturi

prout nulla reſponſione a ſapedictis ſubditis noſtris ad

haſce litteras noſtras ſequuta, nos nihilominus ad has

noſtras Regias Reuerſaleseffectui mittendas, inſertam ,

inibi Priuilegiorum confirmationem praefatam in omni

bus verbis, punctis, 8 clauſulis, via proximè defunta

Maieſtate Caeſarea data ſunt.

Erpro maioriquidé ſecuritate Pragam in dupload ma
RllS dii Burggrauij, vtiid in prafatis noſtris Reuerſali.

- bus



2 e 1 N ra: si

bus comprehenſum penesclauſum monitoriale ſcriptum

ad Barones, Equites, & Ciues Praga congregatos inco

lascum proprio feudario tranſmiſimus,vti quoque eiuſ

modi omnia reſcripta noſtra, praeſentibus tum ex tribus

Statibus ritè ſunt tradita.

Adeo quod viceuerſa merito iure ad praeſtationem ,

eius quod nobis incubuit ſimilem exhibitionem fideli

tatis, vti ſubditos erga ſuum acceptatum, & coronatum

Regem decet, expectauerimus. -

Attamen in faéto contrarium reperti ſumus,intantum

quod nonmodo Regia noſtra confirmatio non accepta

ta, petita, 8 noſtris quidem militibusa nobis demanda

taTregua recuſata, ad noſtraspaternas, & humanas lit

teras quibus delectum quarundam perſonarum ex ipſis

ad conferendum qualiter huicinfelici negotioremedia

riquamoptimè, & ociſſimè poſſit; nobis ſub teſſera no

ſtrae ſecuritatis,8 ſalui Conductus Regijdeputandarum,

petiuiſſemus, nihil conſumi. -

Verum denunciationem ad arma in toto Regno for

titer inſtituerunt plures quotidie delectus, ſeu luſtratio

tiones militum habuerunt;& Status Morauia pariter

addefectum incitarunt. Militem tam pedeſtrem, quàm

equeſtrem ad defenſionem praedicti Marchionatus col

lectum in ſuas partes traxerunt;Brunam ciuitatem repen

tino inſultu occuparunt, Capitaneum Prouinciae, atque

alios Officiariospoſtmalam tractationem arreſtariit; Ca

pitalem ciuitatem Olomutium, vi propria ceperunt; Se

natum ibidem exautorarunt; in principali Eccleſia exer

citium mutarunt; perſonas Eccleſiaſticaseiecerunt ; bo

na Eccleſiaſtica occuparunt; perſonas religioſas, Virgi

nes & mares ad violandum vota incitarunt ; Eminentis

dignitatis perſonas, quae fidelitatem ſuam praeſtitam .

ſeruarunt, & ſeab hoc ſcandaloſo attentato ſepararunt,

- tanquam

t
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tanquam patriæ proditores profcripferunt, ac profcri

ptos declararunt. -

Et poftquam ignis iße in Morauia,fatis fuccenfus fuit,

eundem quoque in Auftriam diffiparunt ; oppidum loa

in finibus hoftiliter obfederunt,& breui temporis fpatio

poftmodom interieéto , ad ciuitatem noftram principa

lem Viennam accefferunt fub noftrum confpe&um te

merario aufu; & in noßram Cæfaream atque Archidu;

calem arcem,feu Caftrum fclopeta ex mera infolentia , ,

& abfque fpe potiundi ea, exploferunt. Ad quam inten

tionem hæc fa&a fint, atque attentata , vnicuique co

gnofcendum, & confiderandum relinquimus.

Quibus infuper acceffit quod faepe di&i Bohemi Im

periali Diaeta Franco Furti, ad quam nos ratione Regni

noftri, vigore aureæ Bullæ ritè vocati fumus, noftram

Ele&oralem feffionem, vocem , & ele&ionem , per fuos

Legatos impedire extremis viribus conati funt , citra ,

noftrum confenfum,& voluntatem noftros fubditoshæ•

reditarios fibi confæderunt, abfque omni legitima cau

fa perfide ad nullam prædi&is Regni noftri Priuilegijs,

atque etiam Sacri Imperij iuribus, contrariam ele&ioné;

eo ipfo tempore quando a Sacri Romani Imperij Eleéto

ribus ad culmen Romani Imperij eue&i fumus,proceffe

£UJint.

Vt prætereamus ea quæ poß Ele&ionem, & Corona

tionem noftram Cæfaream, apud nonnullos Vngaros

attentarunt , & eofdem fimili modo ab obedientia no•

ftra abduxerunt. Bethlihim habet Principi Tranfilua

niæ protoddio in Turcice fubie&o ad fortalicium Ca

fttum totamque fuperiorem Vngariam fibi vi propria ,

fubigendam confilium , & opem intulerunt ; penes

fuum militem Danubium denuò tranarunt, & ciuitati

noiirae Principali Viennæ quafi in confpectum appropin

. qua
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quarunt, ad eundem ſine dubio finem intentionem effi

ciendi, quod antea prae manibus habuerunt, quatenus

per munitionem a nobis prouiſam in contrarium impe

diti non fuiſſent;vt cum ſecus opinione & voto illotti

rescecidit,noſtrasterras hareditarias depradationibus,

&incendijs hoſtiliter inuaſerunt denuò, eoq. facto Sa

cri Romani Imperij propugnacula ad qua cuſtodienda

tantum Chriſtiani ſudoris, & ſangninis Germani ſubdi

torum miſerorum requiſitum fuit, in extremum pericu

lum adduxerunt. In ſumma erga nos tanquam ſuum ac

ceptatum & recognitum Magiſtratum legitimum, a qui

bus nullam offenſionem vel in minimo vnquam paſſi,

taliter ſe exhibuerunt, quod non magis hoſtiliter facere

potuerint. -

Quosminime defenſibiles, tanquam iuribus& humanis

& diuinis, è directo contrarios exceſſus ſapedicti Defen

ſores atqueeorum adharentes, citrà nouas iniurias, &

laſiones noſtra Caſarea ac Regia eminentiae, 8 digni

tatis nequaquam iuſtificare poſſunt.

Vnde contra noſtram Regiam acceptationem calumniae

publicationè, & Coronationem omniuarias calumniasi

praeſertim quod Reuerſales noſtras Regias non obſerua

uerimus, e diuerſo autem noſtro Regno ſumme preiu

dicialia pacta erexerimus, in publicum diuulgarunti &

ſimiles alias à vero diſſentaneas,nulloq. modo probabi

lescalumnias,ac diffamationes quae hoc loco fusè nimis

ad referendum eſſent, confinxerunt.

Sub qua falſa traductione, ipſi tandem ad hac extrema

venerunt, quod fundamentales ſanctiones Regni,Patrie

ſua, nimirum Caroli Quarti Bullam auream, ordinatio

nes Regis VVladislai,Reuerſales vltimas Caſaris Ferdi

nandi, Generalem Concluſionem Diata Prouintialis

deanno 1547. & deſuper erectos Articulos,ºri:
Pp US
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bus Status fide datæ iurarunt, totam fucccffionem, &

obferuationem o&ingentorum annorum ; fiquidem aL

Primislao, primo eorum Duce, vfque ad nos,nullus vn

qua in hoc Regno, qui non a paterna, vel materna linea

adid natus,vel per matrimonium Regiarum filiarum co

deueniffet (Rege Rodulpho qui per pa&a hæreditaria

eo peruenit, ac Rege Georgio exceptis)fuccefferit, vel

admiffusfit,omniafimul ruinare, & nouum conceptum

Regni fucceffionis, iuxta eorum intentionem erigere_,

tentarint; prout ipfi Caroli Quarti ImperatorisBullam,

& eidem infertâ declarationé Cæfaris FridericisSecundi

Priuilegij,iam demum poft 272.annosin difputationem

trahere,& huic laudabili Imperatori ac RegiBoemiæ,

qui inter omnes alios Reges,hoc Regnum praecipuè cle

uauir, & ad dignitates euexit, adeo vt is femper ob eam

caufam pro patre, & fundatore eiufdem reputatus fit,

adfcribere ac typo mandare publice aufi fint, quafi is

loco declaratiónis priuilegia ipforum præiudicialiter ad

commodum fuorum fuccefforum , & hæredum falfifica

rit, atque inibi latius quam debuiffet , ac vigore aureæ

Bullæ Sacri Romani Imperij, licitum fuiffet, procefierit.

Cum tamen prædi&um Priuilegium, præhabitofcitu,&

con{enfu Imperij Romani Ele&orum,& vniuerforum ,

Statutuum Bohemiæ datum,& a Statibus Bohemicis ac

ceptatum Aureæ Bullæ Norimbergς ereétæ, non modo

promiffum , fed& ibidem penes alia expreffe conferua

tum, & referuatum fuerit,adeoquod temeritas in quam

difobedientes ifti rebelles tandem inciderunt merito

admiranda fit.

Quanquam nunc minime rati effemus, quod Scandalo

fumhoc rebellionis fa&um vllatenus a qüopiam æquita

tiaddi&o comprobari pofIet,præfertim ab ImperijPrin

cipe, qui& ipfc fubditos ab Omnipotente Deo, & S. R.

•.

- Im
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Imperio, regimini fuo commiffos haberet; a quibus ni

mirum huiufmodi conatus, & attentata fine dubio inui

tus perciperet.

Multo vero minusfperaffemus, quod aliquis abfq; cau

fæ cognitione, ad nosinno(tra, & Domus noftrae iurif

ditione ac iure,quoad hoc noßrum Regnum nobis com

petente turbandum moueri poffet,& nulliter attentatae

Eleétionilocum daturus foret.

Attamen necin eo fupradiétis noßris rebellibus fubdi

tis, contra omnium prope conceptam fpem, imo&fu

pra fidem dehortationem Vniuerforum S. R. Imperij

fideliumbeneaffe&orum, & pacis amantium Ele&orum

& Principum quicquam defuit, vt bene fit inde colli

. gendum (vti fane a multis pridem exiftimatum fuit , &

cuius indicia fufficientia elucent) quod au&oresrebel

lionis ad nouationem iftam , ac difficultates in hoc Re

gno mouendas ab initio intentionem habuerint ; quali

ter nunc ( vt inhabilitatem eligentium,partim Statuum

& nullitatem totius a&us ele&ionis prætereamus) citra

dedu&ionem prætenfi iuris fui, abfque faluatione , ab

folutione, & remifsione ipforum Statuum iuramenti,&

fidelitatis nobis præßitæ (quae omnia rebelles fubditos

noßros concernunt) de fa&o occupata ex altera parte

fubfequens poffefsionoßri hæreditarii Regni, accepta

ta noftrorum fubditorum fidelitas, ac tandem deftitutio

omnium iurium atque ordinationum Imperij, in fpetie

vero fummoIuramentofirmatæ pacis publicae contraria

ad penitus fcandalofum, ac omnibus Potentatibus, ac

Regentibus maxime præiudiciale exemplum, quod ne

que Turcae ncq; Tartari approbare poffent, apud Deum

fupremum Iudiccm omniüm Regum ac Potentatuum.

tam praefentisquam futuri feculi, in primis coram S. R.

Imperio a quo hic Ele&oratus,& Archipincernæ officiü

- P p 2 ih
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in feudum conceditur ; cuius Ele&ores, Prihcipes, &

Status, inter quos& ipfe Palatinus Ele&or , nos pro le

gitime acceptato,& Coronato Rege Bohemiæ recogno

uit, & tenuit ; quin & refpe&u eiufdem Regiæ dignita

tis nos ad Ele&tionem Romani Regis admifit, fefeq. fta

tim poft initium exortæ rebellionis adtra&atum amica

bilis interpofitionis, non modo obtulit, verum etiam

ele&ionem fubfequenter poft fucccffionem ordinariam

nobis legitime delatam continuauit , quin imo in eum :

quoque finem in proxima ele&ionis,& Coronationis

die. ad inftituendam praediétam amicabilem interpofi

tionem , ab vniuerfo Collegio Ele&torali per receffum

comprobatam, denunciatorias litteras fimul expedire

& fubfigillare curauit, defendi poterit.

Præfertim quoque cum minime nobis conftet quodvel

leuiffime offenfionis caufam aliquam dederimus, fed

multo magis impenfam operam adnauauerimus, quod

omnis amicitia, vicinitas , bonaq. affeétio conferuare

tur, & augeretur.

Addefendendum relinquimus ijs, qui ad hæc omnia ,

occafionem , & confilium dederunt, vel etiam fe citra

requifitionem neceffariæ informationis & difquifitionis

iuris fcduci paffifunt, qui diuinam quoque punitionem,

quam in fe tranftulerunt minime euadent.

Ne vero taciturnitas noftra ad fæpedi&um nulliter at

tentatum a&um ele&ionis, & quæ ipfi adhaerent nobis

tanquam legitime Coronato Regi Bohemiæ in præiudi

cium noftrum forte torqueatur,& vt cuiuisintentiono

ftra pateat ; Iccirco omnibus ijs quæ contra nos ac Do

mum noßram, de faéto, vi propria attentata funt, atque

etiam num attentantur, veluti in primis ele&ionicontra

nos nulliter inftitutæ Coronationi, & prætenfo vigore

ipfius attentatae occupationi, e detentióni Regni nóftri,

- & ei;
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:

&eidem incorporatarum prouinciarum; non modo præ

fentibus meliori quauis forma contradicimus, verum

etiam cafamus & annullamus ea in praefens vigore Cae

fareæ, ac Regiæ potentiæ, vti ea omnia per femetipfa ,

iniqua, caffa, irrita & nulla funt ; Nobis è diuerfo no

ftraeq. laudabili domuiomnia de iure competentia me

dia, fiue licitorum armorum ; vti vt penarum de iure_»

communi, & feudorum , quin & Imperij& Regni Bohe

miæ conftitutionibusfancitarum,exclufione per expref

fum referuantes.

Proindeq. atteftamur coram Deo atq; vniuerfo mundo,

quod ficuti ha&enus nihil magis attendimus, quam vt

pacem& quietem in Regnis,& prouincijs noftris repa

raremus, noftrofq; miferos fubditos a totali ruina,& im

terituvindicaremus, verum pariter ea quæ nobis per fe

ditionem & rebellionem erepta,& ablata funt recupera

remus, noftramq. Imperialem ac Regiam eminentiam

hoc cafu tutaremur, quod deinceps nihil aliud quoque

in mentem noftram inducimus;E contrario cum fummo

animi dolore fentimus grauamina quae ha&enus per oc

cafionem quorundam paucorum aduerfariorum qui fub

prætextu religionis fuam abominabilem Religionem

palliarunt, noftris miferis fubditis in corpore & bonis

ipforum ab vna & altera parte militum illata fuerunt,

Hinc pariter proteftamur quod in fanguine innocenti,

depauperatione,&ruinaquam præfens bellum abomi

nabile (per quod nemini plus nocumenti quam nobis

infertur, quia de noftris prouincijs & fubditis agitur)

caufauit, & deinceps caufare poffit, innocentes effe ve

limus proutcoram Deo in noftra Chriftiana confcientia

nos eatenus tutos deprehendimus, fed in omnibus ad

quae virtute noftrarum Reuerfalium Regiarum obligati

fumus, Plenam fatisfa&ionem præfiterimus,& fi inhi
- - fcc
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fce defe&um aliquem cognofceremus, adhuc nos offeri

mus eundem defe&um in omnibus fideliter & ingenue

fupplebimus, nec vllum ßatum in Religionis, aut pro

phana caufa contra earum priuilegia, & litteras Maie:

ftatis grauabimus,vel grauari permittimus.

Similiter quoque atteftamur præfentibus, quatenus per

noftros milites contra iusmilitare, ordinationem,& lit:

teras articulorum militarium deprgdatione, incendio,

interceffione pcrfonarum innocentum, mulierum, &in

fantium , ftupratione honeftarum mulierum Virginum,

atque alia ratione exceffus attentati fuerint, per haec

omnia tanquam contra noßram mentem, atque inten

tionem , imo contra iuffum noftrum fa&a,ad animum

profunde reuocamus, &hæc quoquefiad nos per ordi

nariam querelam delata forent , vel etiam num defer

rentur, contra nocentes vel eorum officiarios, quatenus

cauere ea poterant, debite punire non intermittemus.

E diuerfo autem abftri&os nos deprghédimus, nec quif

quam eo nomine fuccenfere nobis poterit,quod Regnü,

& prouincias noftras,& quod eo refpe&u nobis debetur.

contra quofcunque defendemus, & rebellionem in ea

fufcitatam extremis iuribus legitime comprimemus,no

ftros oppreffos fubditos qui nobis abduâi, & per vim

militarem quominus fidelitatem, atque obedientiam

nobis praeftent, aut vt minimam eius mientioné faciant,

£9gunte,& cohibente, in priftinam libertatemvindica

bimus quod nobis vi ereptum, per media conuenientia

recuperabimus,& in fumma S. Romani Imperij, noßrü,

& Domusnoftræ ius, libertatem&iurifdi&ionem,vfq;

ad extremam fanguinis guttam manutenebimus,iüxtâ.

que cQnfidentiam noßram penes auxilium Deiproqua

litate huius caufae,erga omnes Potentatus, Principes,&

Magiftratus (fiquidem ipfis ratione fcandalofi gypli
& fe
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&fequelæ periculorum foret , quatenus huiufmodi fub

ditis Perdullionis reis conniueretur, praefertim vero er

ga RomanilmperijEle&ores,&Status, vtpote in quo

rum praeiudicium altera Ele&io irrita & nulla eft faéta)

ponimus, quod omnem affiftentiam, opem ,& auxilium

nobispræftabunt, quos etiam hoc nomine amice, & be

nignerequirimus, vice uerfâ nos offerentes quod ipfos

vniuerfos & fingulos fub Imperij proteétione omnino

tenebimus, præfertim vero rationem religionis & pro

phanæ pacis publicæ quandoquidem occafione Officij

Imperialis (iuxta laudabile exemplum Aui noftri, qui

circafimilia tempora turbulenta in S. R. Imperio peri

culum imminens auertit, & optatam fecuritatem intro

duxit, cuius nomen nos quoque tenemus) fingulariter

laboramus quod omnis differentia tollatur,è diuerfo au

tem firma& perpetua pax, per quam S.R. Imperium po- .

tentia, & amplitudine fupra alias nationes emerfit,vbi

quereparari,&conferuari pofsit. -

Idquod pro necefsitate exigente publicis hifce Paten

tibüs innotefcere omnibus voluimus. Et nos veftris di

le&ionibus& vobis amice & benigne cum omni gratia

Imperiali, atque omni bona affe&ione inprimis bene_,

propenfi fumus. Datæ Vien. Auftrica in noftra ciuitate

29. lanuarij. An. 1 6zo. no(trorum Regnorum Romano,

Vngarico , Bohemico, tertio. -

6C. Quefta fcrittura farebbe venir compafsione alle_»

pierre, per fufsidio dell' Imperio, e per la crudeltà &

iniqua barbarie di quei cani traditori heretici peggiori

de i diauoli . Mirallegro poi che in quefta grande oc

cafione conofcere come fempre furofio inoftriNapo

litani braui foldati,e più all'hora che defendeuano l'Im

peradore, il Re,laChiefa, il Mondo.Siano benedetti.

Equando
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SECONDO.

Natiuità.

Pueritia.

Adoleſcenza,

E quando haurete auiſi ſuſſequenti a queſti, non voglia:

te defraudarmene, perche oltre a quel che fanno per

contento vniuerſale, aggiungono ſplendore alla caſa a

d'Auſtria.Vediamo però vn viuo ritratto della grandez

za di quella in Filippo Secondo, nel quale non ſolo

Carlo il padre, ma tutti queſti gran Principi dei quali

ſi è fatta mentione, hanno per ſuggello di grandezza ,

transferite tutte le virtù, e l'attioni lodatiſsime loro. -

F. Di queſto eccelſo Reſideue dir molto, per che fù

vno dei maggiori Re c'haueſſero hauuto tutti i ſecoli.

C. Dalla vita, e dalla morte ſua, ponno ben imparar

tutti i Principi di ſaper gouernar Regni, di acquiſtarſi

merito di Eccellenza ſopra tutti i Re, e di laſciar memo.

ria che non habbia da ſentir oltraggio di tempo, o di

obliuione. Nacque dall'inuitiſsimo Carlo Quinto, 8:

Iſabella Infante di Portogallo, nel Ponteficato di Cle

mente Settimo, e dal principio del ſuo naſcimento go

dè il titolo di Principe de las Aſturias per li Regni di

Caſtiglia; Principe di Girona per quelli di Aragon,e di

Viana per il Regno di Nauarra. Da fanciullezza mo

ſtrò vn ſimolacro di vero Re mentre nell'attioni andò

diſpreggiando tutto ciò che ſuole inuaghire, & allettare

quell'erà, e nelle parole che gli vſciuano da bocca coſa

non ſi vdiua che non fuſſe ponderoſa in matura graui

tà, sì che ſerbando quello ſtile così ſeuero, fù in tutto I

tempo di ſua vita ammirabile, perche inſino al ſettan

teſimo anno che viſſe, rariſsime volte fù veduto ridere.

Nell'Adoleſcenza eſſendo al decimoſeſto anno perue

nuto, inaugurato al Regno di Spagna, ad altro non at

tendea che ad eligerſi homini ſingolari con l'autorità, e

conſiglio dei quali apprendeſſe il modo di ſauiamente

indrizzarſi al ſaper gouernare. ſi conobbe all'hora mo

deſto, amator delle bone diſcipline, e diſpreggiatore ,

el
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dell'auara ſordidezza. Atteſe con particolar ſtudio

alle virtù moralihauendoſi preſuppoſto di ſuperare vn

giouanetto Africano ſuperiore, 8 vn Tito Flaminio nel

gouerno, viuendo honoratiſſima vita con la prima ſua

moglie Maria figliola del Re di Portogallo. Fatto poi a

più prouetto di ventiuno anno, per farſi honorar dalla ,

terra, e dal mare, partitoſi da Spagna laſciata in gouerno viati.

dal padre all'Imperador Maſſimiliano, venne a Genoua

riceuuto con quella magnificenza che a Principe così

grande, 8 a così inclita Republica ſi douea. Di là per

Aleſſandria, e per Pauia giunſe a Milano doue ſalutato

da tutti gli Ambaſciadori di Principi d'Italia,ſi fè cono

ſcere tanto affabile, e corteſe, che ſi accattiuò gli ani

mi di tutti, augurandoſi nella ſua perſona ciò che di fe
licità poteua in ſeraccorre il regnare. Da Mantoua par- Ambaſciaria.

tendo poco dopò aſcoltò il Duca Mauritio che ſi quere

laua in nome del Langrauio, e promiſe di fraporre ,

l'opra ſua col padre. Di là con allegriſſimo viaggio per

chedal Duca d'Alba inteſe che l'Imperadore il qual

dopò hauer domata l'Alemagna, preſo Federico Duca

di Saſſonia, e fatto render Filippo Langrauio di Heſſen,

contante fatiche infermatoſi, hauea ricuperata la ſani

tà, e che con grandiſſimo deſiderio era aſpettato da i

paeſi Baſſi per conoſcerlo & obedirlo, paſsò a Trento, e

continuando il camino per tutta la Germania con l'ac

compagnamento delle genti che'l padre dal quale era ,

chiamato gli mandò incontro per honorarlo, giunſe a

Bruſſelle. di doue dopo molti apparati ſi conduſſe a i

paeſi Baſſi dai quali fù giurato Principe, e ritornò a .

Spagna, di doue andò in Inghilterra a celebrar le nozze

con Maria figlia di Henrico Ottauo nel giorno della ,

Feſtiuità di S. Giacomo con infinita allegrezza di quei

popoli, eſſendoſi all'hora conceputa ſicuriſſima ſperan

-

Nozze.

Q q Z3
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za che quel felice congiungimento douea riſarcire il

danno c'hauea inſino a quel tempo patito la Fede Cat

tolica. Per queſto parendo che le coſe di quel Regno

fuſſero raſſettate, Carlo che bramaua dopò tanti traua

uagli ſofferti ripoſarſi, 8 allegerirſi del peſo, conoſcen

do il figlio c'hauea vigor di Atlante, il richiamò in

Fiandra, 8 in Bruſſelles hauendo conuocati tutti quei

Signori degli Stati, e della caſa di Borgogna,con quell'

apparato che a coſi importante negotio ſi richiedea,do

anunza ai pò hauer fatta vna belliſſima oratione, col conſenſo di

Ragni. tutti gli diede il dominio, e ſcettro, e la Corona di tutti

i Regni ſuoi.

F. Fu altra renuntia queſta che non fù quella di Al

fonſo a Ferdinando.

C. Altra ampiezza d'Imperio era queſta. Ma coi Re

- gni renuntià pur le fatiche al figlio, il qual fu neceſ

i" di ſitato ſubito di rimediare all'inuaſione di Ghiſa che in

º nome di HenricoSecondo volea trauagliar Napoli,men

guerre tre gli altri Franceſi haueano aſſalito il paeſe di Artois,

biſognandogli eſſer ambideſtro per proucdere in Fran

cia, & in Italia.

F. Per li rumori di quà sò che confidò nel valor di

quel brauo ſoldato Ferdinando di Toledo Duca d'Alba

che difeſe il Regno, 8 offeſe l'inimico.

s guintino. C. Per le coſe di Francia andò in perſona a S. Quin

tino, e con la famoſa vittoria ch'hebbe diede occaſione

al padre di dire, Perche non ſono io ſtato ſoldato di mio

figlio in tal giornata ? Et Henrico che reſtò debilitato

di forze, ſcelſe per meglio il pacificarſi ſeco, e ſtabilir la

pace con parentela.

F. Di queſto fatto non hò cognitione.

C. Hor ſappiate che S. Quintino è vna fortezza,chia

mata Oppido da Franceſi, così detta da vn tempio che

Vittorie.

V1
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vi ſi ſcorge edificato a S. Quintino che là fu martiriza

to. Chiamata vn tempo Auguſta dei Veromandui, e

rimaſe vnica Metropoli di quel Contado, e non è vero

che fuſſe detta Luſſemborgo.Se mal non mi ricordo nel

1557. Filippo ſdegnato con heretici inſieme, con Spa

gnoli, Alemani, & Ingleſi, andò ad inuaderla, e n'heb

be ſegnalata vittoria, con far pregione Dandelorio, il

qual aſtutamente ſeppe fuggirſene che né fé così l'Am

mirante, Iarnace, Sanfeme, Humio, Garda, Cunzio,

Mola, Santuduarno Mareſciallo, Monpenſiero, e molti

altri Caualieri principali, che non mi ſouuengono così

in pronto, e vi morirono più di duemila e cinquecento

perſone, trà i quali il fratello del Re di Nauarra, Cam

podenario, Guro, Gallano, Plenora, Gedore, con infi

nita nobiltà Franceſe. Vittoria fra breuiſsimo tempo, e

con molta gloria acquiſtata. Oltre a ciò fe pregione o

Monsù de Termes in Grauelinga, c ritornato a Spagna

con la guida del Principe d'Oria general dell'armata ,

preſe Orano piazza di Mori.

F. Sò ch'erano molto dannoſi a poueri Criſtiani.

C. E niente manco infeſtauano Spagnoli, Franceſi,

Italiani con latrocinij di Corſari quei che ſi erano forti

ficati nel Pignone, aſilo di quei cani che Filippo col va

lor di Garſia di Toledo ruuinò, aſſicurando quella naui

atione. E che vi pare di quel gran ſoccorſo, che con

la diligenza dell'iſteſſo Garſia diede all'Iſola di Malta?

Non fù quella vna delle ſegnalate fattioni c'haueſſero

potuto farſi per quiete d'Italia, e ſalute del Criſtia

neſmo? E quanto importò il fortificar Milano propu

nacclo d'Italia, e fortiſſimo oſtacolo a gli offenſo

ri? E che direte dell' impadronirſi di Portogallo,

con la vittoria contra'l pretenſore della quale il mar

Oceano non vidde mai maggiore ? E che del vincere ,

Q l 2 &

Vittorie c'heb

be Re Filippo.

Oran.

Pignone.

Malta.

Milano.

Portogallo.
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Visteria Na

ale .

Granata.

Fiandra.

-

& abbaſſare la potenza del Turco nel mare Ionio? ſi

leſſe mai nell' hiſtorie ſucceſſo più memorabile? Con ,

quanta prouidenza domò i Mori in Granata, e fè rice

uere il ſuo nome in Fiandra ?Non fù l'iſteſſo che quietò

i rumori di Genoua? Che ſoccorſe Henrico Secondo, 8:

Vlfi, Amiens.

Per che non

ſeguitò la vit

seria di mare

Giergio

d Oliſti,

Pietro omu.

shisuichi,

HenricoTerzo contra gli Heretici? Che dopò lungo aſ

ſedio hebbe in ſuo potere Anuerſa? Che ſoccorſe Pari

gi? che preſe VIſtin Fiandra,Amiens in Picardia?Che a

quei lontaniſſimi mari diede il nome all'Iſole Filippine?

F. In fine,gran Re,gran Monarca è queſto Filippo Se

condo,e tanto più grande ſarebbe ſtato,ſe quando heb

be quell'ultima vittoria di mare, haueſſe ſeguito, che

ſenza dubio haurebbe eſtinto l'Imperio Ottomano.

Grand'errore mi par che fuſſe quello, per che la Fortu

na già parea che guidaſſe il negotio. -

C. Auertite, che molte coſe ci imaginiamo, le quali

ſul fatto rieſcono d'altra maniera. Eti prudenti Capi

tani che non ſan farſi inſolenti nelle proſperità delle

vittorie, non ſi arriſchiano a perder l'acquiſtato quan

do non giocano ſicuri. E ſe ben pare c'hauriano all'ho

rai Confederati potuto impadronirſi di tutta la Grecia,

queſto è penſiero del volgo, anzi che di perſone giudi

cioſe, e che s'intendano del meſtiere, i quali ſanno che

per far queſti effetti biſogna vnir forze per terra, e per

mare, e forze da douero, maſſime coi Greci volubili per

natura, che fanno ſtar le perſone in dubio della lor fede,

come altre volte viuendo l'iſteſſo Re accadde, che inui

tato da alcuni lochi dell'Arcipelago a dar loro arme, e

genti, che così gli prometteuano ſicuro dominio; quan

domandò poi ritrouò doppio il tradimento frà di loro;

e ne potrebbe far fede il Caualier Giorgio d'Oliſti Gen

til'homo Raguſeo, pratticone, e di gran valore, nipote

a quel Pietro Omuchieuichi ſplendor della ſua Republi

Ca
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ca che fù General delle Naui in Spagna; il quale man

dato in Grecia per queſto effetto col ſuo Galeone dal

Conte di Beneuente, ma ſotto colore di comprar grani

per la città di Napoli, rimaſe al fine ſchiauo di Turchi.

E ſarebbe ſtato vin bell'andare co legni fracaſſati,vinci

tori malconci, abortiti da padri e madri di morti, già

che tutti i Giannizzeri ſono figli di Greci. Il diſcotrere

alla larga fà pure bei caſtelli in aria, che non voglio paſ

ſa oltre alla tregua fatta tra Venetiani, el Turco ſenza

ſaputa dei compagni. Parui poco che reſtaſſe vittorio

ſo nella più ſanguinoſa battaglia che alla memoria di

poſteri poſſa raccontarſi, hauendo hauuto che far col

fiore di Oriente, e con brauura alla quale mai non giun

fe Solimano, ne Selim Imperadori che niente poterono

cedere alla grandezza Romana? -

F. Coſe c'han biſogno non di momento di tempo in

raccontarle, ma che ſi promulghino con l'Eternità. E ſe

con queſte accoppiate quell'attione che fè con Carlo

ſuo figlio, non l'ammirarete più di qualſiuoglia opra in

ſigne c'haueſſe fatta?

C. Sono pur voglioſo d'intender quel ſucceſſo c'hò

ſentito raccontar in varie maniere.

F. Ve'l raccontarò a pontino, per che mi ritrouai pre- i".
ſente in Corte per miei negotij. ſtria, -

C. Dite di gratia, che mi fatevn grandiſſimo piacere.

F. Queſto mi parevno dei gran ſucceſſi che accadeſ

ſero da che fù il mondo, e tanto più quanto che impen

ſato, e che neſſuno hauria potuto imaginarſelo. Mentre

nella Corte ſi viuea con molta quiete, fra'l termine di

vna notte impenſatamente ſi vidde tanta turbolenza ,

che quei che allegramente erano andati a letto la ſera,

la matina furono veduti attoniti, maninconici, ſtorditi

sì che l'vn l'altro non oſaua mirare, taciturni,eº" da

ol
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folgori, o tuonisbigotiti, non vedeano la ſtrada onde

doueano caminare, inarcauano le ciglia, eran pieni di

terrore, e ſi dimorò vn pezzo per ſaperſi che nouità faſ

cattura di ſe queſta, quando al fine ſi cominciarono ad vdir ſuſurri

gariº d'Au- che'l Principe Carlo in quella notte era ſtato fatto pre

" gione. Penſate mò voi che dicerie nacquero, che ma

rauiglie inſorſero frà tutti quei Signori, nel volto dei

quali non ſi vedea altro che color di morte. -

C. Biſognò da vero che lo ſpauento fuſſe grandiſſimo.

F. Hora poco a poco andarono paſſando le parole, e

ſi andaua raccontando (queſto fù nel 1368.vn Sabato

a 26. di Gennaro) che l Re ritornato da vn loco doue ,

celebreua il Santiſſimo Natale, la Domenica proſſima

fè con ſecretezza grande intendere al Conte di Lerma,

& a Don Rodorico di Médozza Camerieri del Principe

- che la notte ſeguente laſciaſſero aperte le porte onde ſi

"entiaua a quel Signore, e che poi a Santoro, 8 a Buna

te aiutanti di Camera,fè ordine ſteſſero pronti con chio

santore, e di, e martelli; e così con queſti, e quattro Caualieri di

“ Stato che furono il Duca di Feria, Ruigomes, il Prior

Don Antonio, e Don Luigi di Queſada, ſenza lume, e

ſenz'arme in habito domeſtico, sù le vndici della notte,

fù alla Camera del Principe: hauendo ſua Maeſtà tolto

gli il pugnale, e la ſpada che tenea a capo del letto, e di

ceano di più che vno di quei Caualieri tolſe da dietro il

letto l'archibuggio che ſolea tener pronto. In queſto

apparir così impenſato, ſi andaua dicendo che i Princi

pe ſi alzaſſe in piedi e dimandaſſe al padre che nouità

era queſta,e s'era per torgli la vita; e che i padre riſpon

deſſe, Quedaſe. E mentre dagli aiutanti facea inchio

dar le fineſtre,infuriandoſi a molte attioni come forſen

nato, vdivn'altra volta dal padre, Quedaſe. e fattolo ri

tornar a letto, da quella camera feleuar tutti i"i,
e Icrit
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e ſcritture, 8 a quei quattro di Stato, e particolarmen

te al Duca di Feria Capitano della ſua Guardia, conſe

gnò la perſona del Principe. Il lunedì conuocò tutti i

Conſegli dei ſuoi Regni, e diede parte di ciò ch'era ſe

guito; ordinando che ſi deſſe auiſo a tutti i Gouernato:

ri delle prouintie; & in tanto il Principe era cuſtodito

da Ruigomes, Conte di Lerma, Don Giouan di Men

dozza,Don Gonzales Harcan,Don Franciſco Manrique

Don Bernardino Benauides e Don Giouan Borgia in a

vna Camera chiamata la Torre,ſenza camino con fene

ſtre alte, picciole, inchiodate. . - .

C. Incredibil guſto mi hauete dato con queſta rela
t1One. - - -

F. Mi capitarono poi tre littere, vina ſcritta al Papa ,

Pio Quinto, l'altra alla Regina di Portogallo, la terza al

voſtro Vicerè Don Pero Afan di Ribera.delle quali ten

go copie, e n'hò portata vna meco, per che hoggi do

ueamo ragionar dei Re Auſtriaci. Et è queſta che ve

dete, ſcritta al Papa.

C. Di gratia fate ch'io la legga. -

F. Non voglio c'habbiate queſto faſtidio,la legerò io:

Vdite, - -

e Muy Sancto Padre. Por la obediencia comun que los Prin

cipes Chriſtianos tienen, y la mia particular por ſer tan de

uoto y obediente bijo de V.Sanétidad, y de la Sancta 'gleſia,

y darle razon como a Padre de todos de mis hechos y actio

net, ſpecialmente en las coſas notables, yſehaladas me ba

paregido de aduertir a V. Sanctidad de la reſolution que he e

temado con el recoger y enſerrar la perſona del Sereniſſimo,

Priutipe Don Carlos mi primogenito hijo, y como qutera

que para fatisfacion de V. S. ypara que del eſto haga bueno

Iuizio que yo deſeo, baſtaria yoſer ſu padre ya quien tanto

va y tanto tota y honor, y eſtimation, y bien del dicho Prin

sipe

cuſtodi del

Principe.

Lettera del

Papa.
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cipe juntado y con eſta mi natural condicion que como V.S.

3 toao el mundo tiene conogido, y entendido es tan agena de

bazer agrauio em proceder en negocios tan arduo, fin gran-

conſideracion y fondamiento. Ma con eſto anſimiſmo albien

que V. S. entienda que en la inſtrucion y erianza del dicho

Principe deſde ſu niñez y en el ſeruicio, compahia, y esnſejo

en la direcion de ſu vida y cofiumbres, ſe ha tenido el cuida -

do y attencion que para erianza, y inſtitucion del Principe,

5 bijo primogenito º beredero de tantos Reynos y Eſtados ſe -

deuia tener, y que bauiendoſe vſado de todos los remedios que

para reformar, y reprimir algunos eceſſos que procedian de

ſu naturaleza y particolar condicion eran conuenientes, y

hechoſe experiencia de tanto tiempo haſta la edad preſente s

que tiene, º no hauer todo ello baſtado, procediendo tan ade

lante, y veniendo a tal eſtado que no parecta bauer otro min

gun remedio, para complir con obediencia que al ſeruicio de

Dios y beneficio publico de mis Reynos tenian, con il dolor y

ſentimiento que V. S. puede juzgar,ſiendo mi bijo primoge

nito, y ſolo, me be determinado no lo potiendo en ninguna -

manera eſcuſar, hazer de ſu perſona eſta madanza , y tomar

reſolució ſobre talfondamiento y tangraues, º iuſta s cauſas

queſi a cerca de V.S. a quien deſeo y pretendo en todo ſatis

fazer como en qualquier otra parte del mundo tengo por ster

to ſera entendida mi reſolucion por tan juſta y neceſſaria ,

g tan endrepada al ſeruicio de Dios, y beneficio publico quan

to a elio verdaderamente lo es, y por que del progreſſo que eſte

negotio tuuiere y de lo que en ello huuiere que dar parte dV

S. ſe le darà quando ſea neceſſario. En eſte no tengo dixir

mas de ſuplicar muy humildemente V.S que pues todo lo que

a mi toca deue tener por tan proprio comode ſu verdadero

bijo con ſu ſancio zelo lo encomiende a Dios nueſtro Sehor,

para que lo endreze y ayude a que en todo agamos y cumpla

mos con ſu ſanéta volundad, el qual guarde la muy ſancia ,

perſona
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perſona de V. S. V ſa dias aereciente a bueno y proſpero re

gimiento de ſa vniuerſal 2 gleſia. De Madrid a 2o. de He.

brero 1568. ahos. De V. S. humilde y denoto byo Don Fe.

lippe porgracia de Dios Rey de Eſpaña y de las dos Sicilias

y de Ieruſalem,qaa ſus muy ſanctos pies p mano beſa.

C. Vi aſſicuro c'hò inteſa vna delle rare lettere che

fuſſero mai ſtate ſcritte da ſourani Principi. Che humil

tà di Religioſo Re, che cordoglio di amoreuol padre ,

che affetto di Principe benemerito dei Vaſſalli ſuoi, e

bramoſo della quiete vniuerſale, che parole prudenti,

giuſtificate, officioſe; che maniera di ſpiegar il ſuo con

cetto in materia tanto graue, e non ſimile vdita ? Chi

non conoſce da queſto ſol fatto tutte le merauiglie, e le

grandezze di tanto Re 2 Che più ? Non hauer mira nea

primogenitura, ne ad heredità, per ſeruitio di Dio? Pu

re non poſſo negare che queſto fuſſe gran colpo di For

tuna, e che nell'occorrenze dei grandi, i minimi nelle

loro riceuono conſolatione. Ma non fù così graue in

Alfonſo Re di Caſtiglia quando nel ſuo ſolio Regale in

Seuiglia deſereditò Sancio maggior ſuo figlio che gli

congiurò adoſſo, e volea torgli il Regno, e la vita, ne ,

ſeppe moſtrarſi prudente nel caſtigo. Hor che diceano

gli Spagnoli di quella repentina mutatione?

F. Gli occolti ſecreti di Principi con gran difficoltà ſi

comprendono. Ma conſiderandoſi la gran prudenza, e

giuſtitia di vntal Re, e che con piede di piombo proce

dea nelle ſue attioni, diceano che troppo gran diſobe

dienza lo ſpronaua; altri fraponeano non sò che trattati

di congiure, con heretici altri l'ambitione c'hauea di re

gnare, e che ſolea rimprouerare al padre l'eſſerſi ſcorda

to di far guerre, e che douea com'vn'Aleſſandro non a

contentarſi d'wn ſol mondo; & altre dicerie che inſi
R r i
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Morte di

Carlo.

Religione di

Pilippo:

N

li occaſioni ſogliono diuulgarſi.

C. Oue andò a parare il negotio?

F. S'infermò Carlo, e ſi morì, non volendo riceuer

mai cibo corporale, eccetto che vna volta ſpirituale per

viatico, eſſendo trauagliato dal vomito. Altri diſſero

chauendo il padre rimeſſo il negotio agli Inquiſitori e

queſti formato proceſſo, e conoſciuto che hauea intelli

genza con heretici e che già volea vccidere il padre il

condannarono a morte, la qual ſeguì vna matina en

trando in ſua camara, miniſtri che non sò ſe ſia vero lo

ſtrangolarono . e'l padre con gli altri matrimonij ſi

accrebbe di prole, 8 hebbe figli maſchi, e femine per

conſolation ſua, e ſucceſſione hereditaria dei ſuoi Re

gni, perche Dio mirò alla ſua retta intentione.

C. Hor in ſomma Filippo Secondo fù ſapientiſsimo

Principe, eccelſo Monarca, che andò creſcendo via più

nell'Imperio con la Religione, e più grande di Carlo

Magno dicea che tutti gli Imperij del mondo, doueano

a quello della Chieſa Romana farſi ſoggetti, e che tut

to ciò che per ſucceſsione, o per elettione tutti i Re ,

ponno arrogarſi, riferirſi deue a Dio,e per conſeguenza

al Romano Pontefice che tiene il loco di Dio in terra .

Onde con tutte le forze, con tutta la robba, con tutta la

ſua volontà ſempre difeſe l'autorità della Sede Apoſto

lica con tanta riuerenza, che ſtimaua l'eſſer Re per po

ter far notabili benefici alla Religione Criſtiana.

Della pietà e Religione di Filipppo Secondo ragioni

in Spagna quel grande edificio dedicato a S. Lorenzo

Martire nell'Eſcuriale che col valor della fabrica delle

gioie, delle pitture, di libri raunati da tutte le parti di

Europa, ſoprauanza tutte le grandezze di Menfi.

E'l Regno di Napoli tiene della ſua Religione due ec

celſe memorie in due veramente Regie Cappelle, l'una

de
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in queſt'altra parte, con Auſtraſia, e'l Regno Orientale,

dedicata a S. Matteo in Salerno, l'altra a S. Andrea in . s. Matteo, e

Amalfi, che a più gran Principi non potea ergere più“

conuenienti Mauſolei che a due gran Santi Apoſtoli

gloria del Regno Napolitano.

F. Io hò veduto il primo Tempio che dite quaſi quel

lo di Salomone, tra i quale è Re Filippo Secondo poca ºſºiº

differeza fanno per la prudéza e magnanimità quelli che

veggono così ammirabile, e ſontuoſo edificio nel quale

ſpeſſo godea quell'Angelica ſolitudine,e quiete dimen

tetrà quella famiglia così copioſa, e di vita eſemplare

di quel Padri che vi habitano. L'altre cappelle che dite

ſpera divedere con l'aiuto del Signore. In fine la Reli

gione protegge, 8 ingrandiſce il Re,e quei che perdono

queſto aiuto van capitando male; hauemo l'eſempio di

di tre Henrici.

C. Non ſiate così procliue con tutti gli Henrici, per rse sev.

che il terzo che fù Quarto Re di queſto nome ſi moſtrò Rici REpt

in qualche parte amico di Heretici per biſognoc'ha-º

uea nella guerra, 8 per conſeguire il Regno douutogli;

non è però che né doueſſe giudicarſi Cattolico per mol

te oſſeruanze di Religione che moſtrò, e maſsime nell'

iuuocar il nome di Giesù, quando quel traditore hebbe

ardimento di vcciderlo in Parigi; oltre all'aſſemblee ,

che facea in ſua caſa di valenti Teologi di varie religio

ni per ridurre molti in preſenza ſua alla Fede Cattolica.

Laſciamo però queſta materia e diciamo ſolo che la Re

ligione fù l'ampiezza degli Stati della Maeſtà di Re

filippo. Qual Monarchia potrebbe aguagliarſi alla ſua?"
I ſuoi Magiori tra i fiumi Ligeri,Arari, Reno, e Rodano “”

ſi rinchiuſero, ancor che ſi dilataſſero inſino all'Ocea

no, º il mare di Bertagna, e fin doue ſcorre il Panubio, "iº

Rr 2 & Oc
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Mondo nouo.

Negni di Fi

lippo.

& Occidentale di Lotario co i Moſellani, e l'Arduenne,

e i Palatini, e le Naſſouie, e Brabantia, & Olanda, e

Friſia che tra di loro ſi volſero diuidere. Ma chi giun

ge a quel che poſsiede Filippo, che ouunque gira il

Sole, ouunque il mare bagna l'arene ſi veggono ſotto l

ſuo dominio Iſole, Prouintie, Regni, Nationi, con quel

la parte Quarta di più dell'America, nouo mondo, ric

chiſsimo teſoro della Natura, che all'altre Monarchie

tanto tempo incognito, a così eccelſo Re ſi riſerbò per

ingrandir la ſua Corona? Ne ſi vantino più i Romani ci

la propagatione del loro Imperio, perche non hebbero

mai vn'altro Mondo, ne ſi vanti l'Ottomano che frà po

co ſpacio di tempo dourà rinchiudere il cerchio della

Luna, per che ſempre ſarebbe vn piccioliſsimo giro ri

ſpetto all'immenſo ambito di quel che poſsiede la Mo

narchia di Spagna.

F. Credo c'habbiate preſenti tutti gli Stati del vo:

ſtro Re. -

C. Poco men che preſenti, per quel che l'Vniuerſal

Geografia mi pone auanti agli occhi. In Europa ha la

Spagna, lo Stato di Milano, , il Regno di Napo

li, la Borgogna la Fiandra, e i paeſi baſsi. In Aſia ,

Ormuz detta da gli Arabi, gioia del mondo, e l'In

die Orientali. In Africa, quato ſi ſtende dal Capo Ague

ro, inſino a quello di Guadalupe con l'Iſole Canarie,

Terzere, e quelle del Capouerde, e S. Tomaſo. Nell'

America,la Noua Spagna, il Perù, e quanto biſognareb.

bech'io vi diceſſi col Mappamondo, per che nell'Orien

te vedreſte Goa, nel mezo giorno le Moluche & altre

infinite; nell'Occidente & Iſole,e terra ferma che non ſi

può miſurare ; e nel Settentrione quei belliſſimi paeſi

oue par che fuſſero gli Hori dell'Eſperidi, e tanti altri

- - tCI)1 -
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tenimenti che a raccontargli non baſtarebbero gli anni,

non che queſta giornata. - -

F. E così ſuanirebbero tutti gli haueri di Medi,8 Aſ.

ſirij, e di quantiferono profeſſione di poſſedere.

C. Vediamo adeſſo l'altra poſſeſſione delle Virtù che

furono in Re Filippo. La Prudenza gli inſegnò che mag.

gior gloria è l'eſſer dominatore di Virtù che con la di

gnità Regale, onde ſolea dire che l'Imperio non conuie

ne a quello che non ſappia eſſer meglior di quei che ſtan

ſotto il ſuo comando,eſſendo ſicuro che dall'eſempio del

padrone, i Vaſſalli imparano di eſſer virtuoſi. La Giu

ſtitia in lui fu tale, c'hauendo in ſtima così i grandi co

me gli infimi, fè ſpeſſo abbaſſar l'ali alla potenza, e ſol

leuò la pouertà; ſi che caminando con paſſi eguali, ſe gli

innocenti erano ſoccorſi, quei che ferono delitti, mai

non morirono ſenza eſſer vditi. La Clemenza, hora il

fè diuenir padre che conſolana gli afflitti; & hor Medi

co che a tutti i più graui mali ſeppe ritrouar profitteuo

ui Medicine. Nella Temperanza, quaſi vn Veſpaſiano

ſi aſtenne di buttar il ſuo, ſenza però incorrer nel nome

di auaro,e lodando Settimio Seuero ſempre fà di parere

che’l proprio officio del Re ſarà laſciar la Republica ,

oommoda di ricchezze, e non eſauſta. Ma temperato

in modo che la proſpera fortuna, e le vittorie non l'in

ſuperbiuano, come nell'auuerſa non moſtraua dolore,

hauendo nell'wna e nell'altra ſempre l'iſteſſo volto, e

gli ſteſſi andamenti, poi che ne riſe per allegrezza, ne

pianſe o ſi turbò per cordoglio, così con mirabil Coſta

za ſoffrì la morte delle fogli che furono Quattro, due

Marie l'vna Portogheſe, l'altra Ingleſe; Iſabella France

ſe, & Anna d'Auſtria; la prima gli partori Carlo; la ter

za, (perche la ſeconda non fà figli) Iſabella, Caterina,

& vn figliolo che nel patto morì con la madre; la Quar

ta

Virtù di Re

Filito.

Prudenza.

Giuſtitia.

Clemenza.

Tempera»za

9uattro mo:

gli.
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Pietà.

seuerità.

Liberalità.

Gratitudine,

Pacienza.

Sapienza.

Re Filippo

ſapea varie

lingue.

ta gli diedo Diego ouero Giacomo, Ferdinando, e Fi

lippo; i due primi dei quali morirono, e ſoprauiſſe il

Quarto che fù Re appreſſo a lui. Di maniera che tante

morti haurebbero atterrita la Coſtanza iſteſſa, e nulla

dimeno mai non poterono rimouerlo da queil'intrepi

dezza d'animo con la qual nacque, e morì. E ſe vorre

la Pietà, fù rara. ſe la Seuerità corteſiſſima, la Liberali

tà a tempo & a loco, indicibile, la Gratitudine ſingola

re; la Pacienza e ſofferenza tanto all'eſser ſuo propria,

che ne ſtupiuano i creati; la Sapienza, trapaſsò l'eſser

d'homo mortale; le quali congiunte inſieme con le pa

role, col volto, con la compoſtura delcorpo, con la mo

deſtia del veſtire, formarono vn perſonaggio di tanta ,

Maeſtà, quanta in turti gli homini & in tutti i Re inſie

me non ſi vidde mai. Si dilettò queſto gran Refrà l'al

tre virtù di ſaper varie lingue come il ſuo Zio Maſſimi

liano, acciò che negotiando haueſſe la chiara intelli

genza delle coſe. E ſe ne pregiaua in modo che volea

che tutti ſapeſſero che a tempi noſtri anco ſono ſtati i

Mitridati. Si ch'vna volta andato in Corte vn noſtro

Napolitano, 8 hauuta l'Audienza, credendoſi eſſer me

glio inteſo parlando Spagnolo, che parlaua beniſſimo in

quell'Idioma, il Re quaſi hauendo per male che vn'Ita

liano parlaſſe in quella lingua, gli diſſe, Habla en ſu

lengua.

F. Quaſi che parlando in altra lingua vn'Italiano mo

ſtraſſe di non ſtar ſicuro che vn Re così grande inten

deſſe tutte le lingue coſa tanto neceſſaria a Principi

c'han da trattar con tutte le Nationi del mondo. Reſtò

credo io ſcornato il Napolitano che forſe ragionaua .

aſſai bene Spagnolo.
-

C. Crediate che rimaneſſe affontato. Et intorno al

parlar bene Spagnolo come dite, vi dirò coſa che forſe

allCO
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anco la ſapete; che i Napolitani han gran felicità di po felicità della

tere eſprimere tutti gli Idiomi, ſiano quanto ſi vogliai.

barbari, e di ragionarli come ſe fuſſero proprii natiui di

quei paeſi delli quali eſprimono le lingue con la fauella.

Se parlano Franceſe, par che ſiano natiui di Parigi, ne

ſentirete pronuntiagoffa come ſi racconta dei Brittoni

che poi a tempo di Ludouico il Re il Santo acquiſtò vna

ſoauità che'l Santiſſimo Vrbano Ottauo Sommo Ponte- vrtano virt.

fice nelle ſoauiſſime Ode ſue Latine chiamò Gratia di

lingua: che veramente ſono ſoauiſsimi i Franceſi nobili

nel parlare, e pare c'habbian come dell'Attico frà i Gre

ci. Se parlano Spagnolo, direte che niente cedono a .

Caſtigliani, e ſan fingere deſtriſsimamente i Catalani,e

i Portogheſi linguaggi vn poco faſtidioſi.

F. Di maniera che ſenza timore nel biſogno pronun

ciarebbero ciceri, e cepolla, non fiſeri, e ſeboglia; come

il ſiboleth, e ſciboleth degli Hebrei.

C. Al ſicuro non ſi laſciarebbero incappare.

F. Han pure non sò che aprir di bocca nella pronun

t13 »

C. Con l'iſteſſa ſi accomodano poi negli altri Idiomi

che ſe gli fanno naturali, ritrouauaſi più ſcabra lingua

dell'Etruſca, Sabina, Oſca, in certa pronuntia faſtidio

ſiſsima,e pure i Latini vi ſi accomodauano.Voreſte ſen

tire come i Napolitani ſe accomodarono con la barba

rie dei Goti, di Longobardi, di Ongheri, come ſi acco

modano coi Cingari che i Franceſi chiamano Boemi,

Per vita mia che mi han detto perſone degne di fedeli

quali ſi ſono ritrouati con Napolitani nel Perù, e nel

Meſsico che ancor che gli Spagnoli ſiano fatti natiui di

quei paeſi, neſſuno mai appreſe con maggior preſtezza, ... .
e con vera pronuntia l'Idiomi Quicano, Aimaro Puqui º" In

no, Guaranio, quattro generali lingue per lo ſpatio di

tre
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Inſi popoli

Indiani,

Come differi

ſcono le lin

gue Indiane.

tremila, 8 ottocentomiglia, che i Regnicoli,e maſsime

i Napolitani, e che particolarmente parlano con tanta

franchezza la lingua del Cuſco la qual fu in gra parte a

tempo di Gauainicapa padre degli Inci popoli che tro

uarono gli Spagnoli, ch è coſa incredibile.

F. Per amor di Dio, già che vn Napolitano ci ha tra

ſportati è queſta curioſità degli Idiomi, vn'altro ſi de

gni farmi partecipe del parlar Indiano, in qualche o

particella.

C. Io non sò colorir tanto,ma pigliate queſto abboz

zo. Sappiate che le loro lingue differiſcono in pronun

tia, invoci, in ſillabe. Il Quicuano per eſempio, chia

ma la Vita, Vinnay, l'Aimaro, Vinnaya. il Puguino,

concorda; il Guaranio, Tecobe puca. Vedete che dif

ferenza. Alcune volte aggiungono ſillabe alle dittioni,

eſe'l Quicuano dirà Mariaman,Pedroman, Baptiſtamä,

nomi c'hanno imparato da Criſtiani, il Puguino dirà

Mariagnta, Pedroguta; l'Aimaro aggiunge Ro, Maria

ro, Baptiſtaro. il Quicuano Man, Mariaman, Baptiſta

man. I Quicuani chiamano il Padre Yapap, l'Aimari,

Auquina; i Puquini, Youim, i Guaranij, Taba. il figlio,

i primi dicono Churip, i ſecondi Yocanſa, i terzi Cuſca,

i quarti Taira. Queſti mo ſono breui nelle ſillabe, c per

dir,io riceuo,dicono Hae, che, abe, aypi, hi. Gli Aima

ri ſono lunghiſsimi, e per dir l'homo, hanno Carihua

huacunactam, e per la femina, Huaccay,hacuydriche. I

Puquini ogni coſa terminato in ens Cuyacicattiuens,

Tariuens, Haceriuens, Hatans. Altri alle noſtre voci

c'hanno imparato, aggiungono varie ſillabe, come Sa

cramentoſti i Quicuaui.Sacramentoxi Puqui i. e giun

gono di più, ca, pi, op, onſa, ora. ma che volete? Non

so come ſi comportarebbe vn Napolitano nella lingua

e pronuntia Biſcaina, c'han detto Vaſcona, Cantabrica,

Bazque,
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Basque, e Bazuenze, lingua ritrouata credo in Babale,

ancor che da Biscacini ſia chiamata Vergine,perche ri

maſe all'eſſer ſuo dopò che in Spagna tutte le lingue

per vari accidenti ſi confuſero. Vdite il Paternoſter

ch'eſſi dicono,e conſideriate il reſto,

Gure nita cerui tan aicena

Santifica bedibireiacena (tea

Et hor bedibireiacena. Eguinbedi hirè reocoda

Ceruan bezala lurreanere,

Gure egunece ognia igue egun

Eta quitta ietlague gure corrac nola gueregare

Perduney quittatzen hai trauega

Eta ezgaitzala far eraci tentationetam haina

Deliura gaitzac gaich totia. -

F. Oh Signor Dio che moſtri ſono queſti? ſe non fuſſe

ſtato Napolitano quello che parlaua col Re, direi c'ha

ueſſe parlato in queſta lingua, che per ciò non intenden

dolo quella Maeſtà, haueſſe detto, Habla en ſu lengua.

Vi ringratio infinitamente di tante nobili coſe che mi

inſegnate. Voi parete vn roſignolo in cantar le lodi di

queſto Re, ma io che ſono vn Gufo che così alla groſſa

ragiono, voglio a tanti encomij aggiunger vno degno

di fraporſi trà gli altri, e queſto è, che per moſtrar il col

mo della ſua Sapienza nelle coſe Diuine & humane,vol

ſe far quella ſuperba fabrica dell'Eſcuriale con quell'

ammirabil tempio dedicato a S. Lorenzo martire per me

moria della vittorioſa giornata di S. Quintino che mi

accennaſte. L'hô pur veduto, 8 ammirato per che al

troſimile non crede che dentro, e fuori di Europa ſi ri

troui, edificio grande, bene inteſo, ricco di ſtanze, e ,

di appartamenti, abbellito di giardini, e di quanto

per commodo, e diletto del viuere humano, e reli

gioſo ſi poteſſe deſiderare, habitato da principaliffimi

- Sſ Padri

Paternoſter

Aiſcaine.

Libraria deg

Eſcuriale,
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Padri dell'ordine di S. Geronimo, con la Chieſa poiri

piena di ornamenti veramente Regali, di gioie, e pietre

pretiose, ſtatue, pitture di diuerſi eccellenti homini,e di

magnificenza che non poſſo ſpiegare in voce,bisognan

do con gli occhi proprii vederla. E per maggior ſplen

Libraria

d'Vrbino.

Franceſco

Maria.

Perſone lette

7Atº,

dore vi ha congionta vna nobiliſſima Libraria, doue hà

ridotti quanti Manoscritti ſi ſono potuti hauere, col

mandare attorno per tutto homini intendenti, con ſpen

dere tutto l poſſibile per arricchirne quelloco.Si che hà

voluto ſuperare in ciò vn'Alfonſo, vin Federico Arago

neſi, & vn Franceſco Maria II.della Rouere Duca d' Vr

bino,e quel Federico di Montefeltro, nelle Librarie delli

quali hò veduto intorno a véticinquemila volumi cò Ma

noſcritti Greci, Hebrei,Latini,Lógobardi, Arabi, Indiani,

di varie profeſſioni che hoggi honorano l'Italia più che i

lochi loro quelle di Auguſta,e di Bauiera;per non parlar

mò della Vaticana ch'è delle coſe ammirabili del modo.

C. Della Libraria dei Duchi d'Vrbino, non vi affati

chiate con me che vi hò conſumati molti anni, e mi è

ſtato godimento di ſudarci, e n'hò raccolto vn'Eratio

di coſe degne, non hauendo nel corſo di mia vita rice

uuto tanta conſolatione quanta nel vedermi là dentro i

giorni intieri, così per riuoltar libri, come per goderla

preſenza del Sereniſſimo Franceſco Maria, che voi dite,

il quale come vn Sole par che ſia moderatore di tanti

peregrini ingegni che là ſiraumano, e vi furono i Com

mandini, i Paciotti, i Leoni, i Mutij, i Bembi, i Taſſi, i

Caſtiglioni, e tutto'l fior delle lettere, e quando ſiede

nel mezzo della Libraria, e legge, e diſcorre, e fauori

ſce, ſi ammira il più curioſo e'l più ſauio Principe che

viua ſopra la terra. Feliciſſima Academia in vero : così

mi fuſſe ſtato conceſſo da che nacqui il goderla con ,

quei valent'homini BenedettoValubio,e Vittorio i".
- - - - - - torelli
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torelli Vrbinati che n'han péſiero, e l'arricchiſcono con º". di

ielor fatiche e l'Abbate Giulio Brunetti ſuo Secretario, i "

e Giouan Colle ſuo Protomedico perſone di tanta let

teratura. Ma di Filippo voglio commemorarui la reli

gioſa Pietà chà dimoſtrato in queſto Regno,per che di.

uotiſſimo di due santi Apoſtoli de i quali habbiamo i

corpi in Salerno con vna nobiliſſima Cappella honorò

San Matteo, 8 in Amalfi Sant'Andrea, con tanta ma

gnificenza, che data la parità ſi equiparano all'Eſcuria

le. Deſidero però di ſaper ſe I Tempio dell'Eſcuriale fù

edificato per voto, come queſte Cappelle. /

F. Fù edificato per voto, per che nella giornata di S. elia ne,

Quintino,eſſendo per l'aſſedio ruuinata la Chieſa di S. is,

Lorenzo (non molto magnifica già) promiſe a ſua Di- -

uina Maeſtà, ſubito giunto a Spagna ergere queſto tem

pio a quel Santo Spagnolo. -

C. Sia benedetta queſta, 8 ogn'altra diuotione. Hor

che diremo della Concordia, e dellaPace che con tanta

ſauiezza mantenne, mentre quel che vidde eſſer acqui

ſtato con l'arme, per rimouer quanto potè il trauaglio

Concordia,

delle guerre, s'ingegnò fondar nella pace, e nella tran

quillità acciò che non ſi ſentiſſero più veſſationi, e maſ

ſime in Italia, doue mantenendo la quiete,ſarebbe ſtato rint, eti.

ſempre pacifico nei ſuoi Regni come gli laſciò per in maio prudie.

ſtruttione, e principaliſsimo documento l'Imperador

ſuo padre? Non acquiſtò per queſto il nome di PRV

DENTE? Parui poco trionfo il vincere in pace? pa

cificarle diſcordie col ſaper concorde, 8 vniforme nel

farſi temere & amare?

F. Non potete dir meglio. Et io credo che per ſtabilir

pace, e concordianei ſuoi Regni prima che moriſſe vol

ſe far quell'accertatiſsimo matrimonio del figlio, e di sottoio,

Margherita d'Auſtria ai quali haurebbe laſciata la pa d'Auſtria.

- Sſ 2 cifica
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Morte di Fi

litpo.

don Diego di

vera.

infermità.

si notifica la

fragrte,

cifica poſſeſsione degli ſtati ſuoi.

C. E così fu. E con queſto gli fù il morire men gra

ue; hauendò ſtabilita la caſa.

F. Io non mi ritrouai in Spagna quando paſsò da que

ſta vita, ma n'inteſi le coſe grandi,e che douriano dar

eſempio a tutto l mondo nel ben morire.

C. Vi prometto che la morte di così glorioſo, e ſu

premo Principe, deue da tutti ſaperſi per tenerſene me

moria, e per inſtruttione di far ſantamente queſto paſ

ſaggio che dobbiamo far tutti.

F. Vorei potere intendere da voi quel che ſi raccon

ta del ſuo morire, perſuadendomi che n'habbiate bona

informatione.

C. L'hebbi boniſsima da quel ſingolariſsimo par ſuo,

gloria di Spagna Don Pietro di Vera Preſidente del

Conſiglio, c'hauendola hauuta in ſcritto di là, volſe

ch'io ne faceſsi memoria negli ſcritti miei ancor che

per altro fuſſe dato alle ſtampe. E così vi dirò che prima

che S.Maeſtà giùgeſſe al fine di ſua vita due anni prima,

fù in modo trauagliato dalle gotte, 8 altre infermità,

che non potea auualerſi in modo alcuno della ſua perſo

na, ne reggerſi in piedi. Onde ſicuro già che di quell'

infermità douea morire, mutò la ſtanza di Madrid, è ſi

conferì all'Eſcuriale che per ſua diuotione ſi hauea elet

to loco di ſepoltura. E là giunto nel meſe di Luglio, fù

aſſalito da febre così graue, che gli fù annuntiato il mo

rire, ancor che i Medici l'andaſſero confortando che noi

doueſſe morir così preſto. Ma facendo eſſo grandiſsima

inſtanza che liberamente gli diceſsero il vero, nel pri

mo di Agoſto gli norificarono la morte inſieme col ſuo

Confeſsore Diego de Yepes dell'ordine di S. Geroni

mo, ai quali moſtrò di aggradir lauiſo con tanta beni,

gnità, e con tanta volontà di eſser obedientiſsimo ai

- CQ
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comadamenti di Dio, che diede chiariſsimo ſegno che

tal moriua qual viſſe, e laſciò regola a tutti i Criſtiani

di ben morire. Subito ricorſe ai rimedi ſpirituali, ſi

chiamò il Confeſſore, volſe far vna general Confeſſio:

ne, e l'incaricò che doueſſe fargli rigoroſiſsime interro

gationi acciò che poteſſe di ogni minimo ſcrupolo ſgra

uar l'anima; & in queſto eſame conſumò tre giorni con

tinui, non mancando ogni giorno,finche l'infermità du

rò, di riconciliarſi, inſino a poche horeauanti che ren

deſſe lo ſpirito a Dio.

F. Riſolutione di vero, e Cattolico Monarca.

C. In cinquantatre giorni che durò il male, quattro

volte ſi cibò del Santiſſimo Sacramento, eſſendo ſtata ,

l vltima volta nel giorno della Natiuità di N. Signora a

gli otto di Settembre; per che hauendo voluto alcuni

giorni dopò far l'iſteſſo, non potè eſſeguirlo per il peri

colo, e riuerenza del Sacramento; e dicono che ſe ne

dolſe molto cò Don Criſtoforo di Mora, e col ſuo Con

feſſore il quale alcuni giorni auanti gli diede vn libro

ſpirituale compoſto da Ludouico Bloſio, e tradotto in

Diuotione.

- i

Confeſſione.

a

Comunione,

Ludouico Blo

lingua Caſtigliana, che ſentendolo leggere dall'Infante ſº

ſi affettionò in modo che comandò al Confeſſore che

legeſſe, e particolarmente quei lochi c'hauea eſſo nota

ti in ſimili congionture di morte. Il quale legendo ne

glivltimi giorni alcune Orationi oue il ſanto Scrittore

riferiſce la paſſion di CRISTO che offeriua i ſuoi tor

menti in ſodisfattione dei peccati noſtri, comandò che

leggeſſe adagio, replicando eſſo quel che'l Confeſſor

legea; e facendo lunga proteſta e confeſsion della Fede

che l'iſteſſo ſcrittore ordinò per quei ch'erangionti al

ponto di morte, di maniera che pronuntiando & iteran

do ſpeſſo alcune parole, moſtraua di ſtar così voglioſo di

obedire a Dio, che fù a termine di deſiderarla" .

Proteſta della

Fede.
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sofferenza de

i dolori.

Reliquie.

hauendogli il Confeſſor pronoſticato, che fin che giun

gea a conformarſi pienamente con Dio, non hauriano

fine i ſuoi dolori datigli da S. Diuina Maeſtà per diſpor

lo, e per aſsicurarlo del Purgatorio che gli daua in que

ſta vita. Et in tanto ſi conobbe conformato con Dio,

che preſe ardire il Confeſſore di dirgli, che deſideraua

che moriſſe di queſt'infermità, non eſſendo ſicuro che

ricuperando la ſalute, fuſſe ritornato a così bona, e ſan

ta diſpoſitione. Hebbe a gran diuotione il Salmo(come

il Confeſſor dicea) Quéadmodum deſiderat Ceruus ad

fontesaquarum, che perciò volſe che gli fuſſe riletto. E

ſeguendo, Quando venia, & appareboante faciem Dei,

veniua in tanto diletto, 8 in tanto ſoſsiego di guſto,che

ſi vedea comporre tutto in ſe ſteſſo con volto allegriſ

ſimo. -

F. Odilettoſo morire. E quando toccarà à me dimo

rire in queſta maniera? Che contenti ſpirituali ſono que

ſti? Che ſegni veri della ſalute dell'anima?

C. Aggiungete hora la ſofferenza dei dolori, e ſtupite.

Quando aprirono le ginocchia che fù a ſei d'Agoſto de

dicato alla Transfiguratione di Noſtro Signore, volſe

che’l Confeſſore ſi appoggiaſſe al letto, e ginocchiato,

con alta voce leggeſſe la Paſsione, e ſi fermaſſe nell'Ora

tione che fà CRISTO, Pater non mea voluntas,ſed

tua fiat, parole a lui fatte diuotiſsime,8 in quell'atto di

tormentonon diſſe pur vna parola. e finito di aprire, e

medicato che fù, comandò che ſi rendeſſero gratie a .

Dio,e tutti riſpoſero AM E N; & eſſo riposò con mol

ta quiete. Frà queſto mentre non procuraua altro che

Reliquie di Santi, che con gran riuerenza adorando ba

ciaua, & alcuna volta ſi compiacque che ſi portaſſero

in proceſsioni da quei Padri di S. Lorenzo, 8 altri c'ha

uean cura del ſuo Reliquiario; come volſe anco che fa

ceſſero
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ceſſero i ſuoi Confeſſori, e figli, ornati con pelliccie, e

ſtole ordinando che per ſua conſolatione ſi faceſſero al

cuni diſcorſi Spirituali; e così nel giorno di S. Domeni:

co portando proceſsionalmente vn Braccio di S. Vin.

cenzo, vin ginocchio di S. Sebaſtiano,8 vna Reliquia di

Sant'Alberto che gli mandò la Santità di Clemente ,

Ottauo con molte indulgenze ſpetialmente per quel

paſſaggio di morte, le quali ſempre tenne nell'Altare

oue aſcoltò la Meſſa; ogniuno diſſe là vn'Antifona, S&

vn'Oratione del Santo del quale era la Reliquia, 8 vn'

Euangelio, vna conſideratione a propoſito di quello; &

hauendo eſſo adorato, baciato, e toccato con gli occhi,

toccando pur la gamba; licenti) tutti facendo ſegno di

voler ripoſare. E fù già oſseruato che quel ripoſo altro

non era che l voler contemplare quel che vidde, & vdì.

Ma ſentendo già ſuſurrare il pericolo in che ſi ritroua

ua, diede preſcia che veniſse l'Eſtrema Vntione; ne ha

uendo inſino a quell'hora veduta tal cerimonia, per ſa.

per ciò che dal canto ſuo eſſeguire, ordinò che ſi portaſ

ſe il Manuale, acciò che ſapeſſe dir ciò che in tale attio

negli conueniua per riuerenza di quel Sacramento dal

la prima parola inſino all'ultima. Et eſsendo vn'eſorta

tione nel principio alquanto lunga, finita che fù di le

gere, gli diſse il Confeſsore che non ſarebbe neceſsario

replicarſi quando alla Maeſtà ſua ſi daua il Sacramen

to; riſpoſe; Queſto nò, dicaſi vn'altra volta,8 vn'altra,

per che vna coſa così ottima degna è che ſi aſcolti.Co.

mandò appreſso che ſe gli tagliaſsero l'unghie, e ſe gli

limpiaſsero le mani che per l'humor della gotta tenea

maltrattate; e già che ſe gli doueano vngere, era ne

ceſsaria la nettezza. Dodici giorni prima che riceueſse

queſto Sacramento, Ottaua della Conſecratione della

Chieſa di S. Lorenzo cd grandiſsima diuotione".
tO11,

Braccio di S.

Vincenzo,

Ginocchio di

S. Sebaſtiano,

Eſtrema vna

tione,
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Parla al figlio

-

-

toſi, fè chiamare il figlio acciò che vedeſse quella ceri

monia, e non ne fuſſe ignorante com'eſſo inſino a quel

l'hora n'era ſtato, eſſendo preſenti quel del Conſiglio,

i Caualieri della Camara, i Confeſſori della Caſa, il

Priore e gli altri Padri del Conuento ſollennemente ve

ſtiti, mentre l'Arciueſcouo di Toledo miniſtraua il Sa

cramento. Al che dato fine, licentià tutti, e rimaſto ſo

lo col figlio gli diſſe; Hò voluto che vi ritrouiate pre

ſente a queſt'atto,acciò conoſciate doue finiſce la gran

dezza del mondo, e doue vanno a parar le Monarchie;

e tutto in vn tempo gli moſtrò l'Ataud doue il ſuo corpo

douea riporſi, raccomandandogli la Giuſtitia, e la Reli

gione, forzandoſi di gouernar in modo che quando eſſo

poi giungeſſe a quel paſſo, poteſſe partirſi con ſicurtà di

sficacia del conſcienza: Il giorno ſeguente la matina fatto chiama

Eſtrema vo- re il Confeſſore gli diſſe con volto aſſai allegro, che non
fione,

Proteſta,

mai in vita ſua ſi conobbe così conſolato come dopò

l'hauer preſo quel Sacramento, il valor del quale hauea

có viuaciſſimo effetto eſperimentato. E da quel dì laſciò

tutti i trattenimenti, e le conuerſationi non penſando

ad altro che all'anima, ſodisfacendo ſolo a coſe generali

per il ben publico; ne ragionò d'altro coi Confeſſori

che delle coſe neceſſarie conoſciute da lui a farlo ben ,

morire, proteſtandoſi con tutti che con ogni diligenza

il doueſſero conſigliare, e dargli auertimenti per quel

paſſaggio così trauaglioſo, e pericoloſo. 8 al ſuo Con

feſsore diede vno ſcritto per mano di D. Criſtoforo di

Mora che contenea queſte parole, ſe pur me le ricordo

bene; Padre, vos eſtais en lugar de Dios, y proteſto de

lante de ſu acatamiento que hare lo que me dixeredes

que es meneſter para mi ſaluacion, y affi porvos eſtara

lo que no hiziere por que eſtoy apa:ejado por hazerlo

todo. E volſe che'l Confeſſore in ſua preſenza il legeſsea

Vedete
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F. Vedete che accortezza di homo Cattolico che già

era determinato di volere Il Cielo,Vi giuro che mentre

voi narrate, m'intenerite, e piango nel core, non hauen.

do in tutti i giorni di mia vita vaito più ſoaue diſcorſo,

ne che vn Re così grande ſia morto con tanta diſpoſi

tione. Crediatemi pure che ciò che poteſſero auertire

mille Frà Luigi di Granata imparò da queſto breue epi

logo c'hoggi fate della morte di Re Filippo Secondo.

C. Ma voglio aggiungere l'inſinita pacienza che mo

ſtrò ſempre né ſolo nei dolori delle ginocchia,ma que

gli c'hauea nelle dita di vna mano tutte aperte, alle ,

quali corriſpondeano le dita d'wn piede; e tutto'l corpo

ſcaturiua marcia,e fetore, trauagliato di morbo pedico

iare, con doloroſe pene nell'età di ſettant'anni, col non

poter ſoffrirle lenzuola ſopra le membra addolorate, ci

io ſtar ſempre di ſpalla in letto, il quale non ſe gli potè

accomodare in tutto l tempo dell'infermità ſua; nien

tedimeno ſempre lodaua Dio, e I ringratiaua che ſi de

gnaſſe viſitarlo contanti tormenti, e ne chiedea mag

giori ſenza mai ſcomporſi,ſenza dir mai vna ſconcia pa

rola, hauendo ſempre compaſſione di quei chelſerui

mano che non ripoſauano mai, eſortandoli che andaſſe

ro a ripoſarſi, con tanta benignità che non può imagi.

icheck ſono queſte? E che caparra di beatitu

ine?

F. Se col narrare mouete a pietà, che fù il vederlo,

aſſiſtere al ſuo gouerno, veder che non ritrouaua ripo

ſo?E pure in lui hauemo eſempio degli occolti giudici

di Dio, e dell'infelicità humana.

C. TuttoI ſuo ripoſo, e'l refrigerio era vin Crocifiſſo

che ſempre tenne innanzi al ſuo coſpetto, e col quale

ragionaua, e fù inteſo dir parole di molto affetto, e di

uotione. Molti giorni prima che moriſſe mandò due

Tt Frati

Graui dolori

di Filippo.

Morbo pediè

colare, -

Compaſſione

con chi loſete

uiua, --
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Preparamen

ti per la ſepol.

mfara,

Candela di

Monſerrato,

Motiui nella

morte.

Vltime parole

Morte,

Frati che ſecretamente oſſeruaſſero l'Ataud dell'Impe.

radore, e'l miſuraſſero, vedendo di che ſtaua fodrato.

Trattò poi con Don Criſtoforo di Mora come hauea da

fodrare il ſuo, con prepararſi il lenzuolo in che douea ,

inuolgerſi, la corda che douea cingerlo con la Croce di

legno, dicendo a Don Ferdinando di Toledo che gli

portaſſe vna Candela di Monſerrato, 8 vn Crocifiſſo

chauea Don Gioan Ruiz di Velaſco, col quale abbrac

ciato mori l'Imperadore, & eſſo l'hauea ſei anni prima

fatto conſeruare, dicendo che con l'iſteſſo in braccio

voleua morire. Et approſimandoſi già alla morte, pre

gò tutti che ſupplicaſſero a Dio, che in quel paſſaggio

gli deſſe intiero giudicio, acciò che con ogni debita cir

coſtanza poteſſe raccomandarſi à ſua Diuina Maeſtà, e

poteſſe col ſenſo viuace pronunciar quelle parole che i

Figlio diſſe in Croce quando ſpirò, Pater in manus tua:

commendo ſpiritum meum; e che quando vedeſſero lui

già ſpirante, tutte le diceſſero ad alta voce, perche po

reſſe proferire col core non potendo con la bocca. Pocº

dopò credendo i circoſtanti c'hauea eſalata l'anima, gli

coprirono il volto con vn velo, ma aprendo gli occhi,

diede da penſare che quella fuſſe ſtata vn'eſtaſi, con

qualche viſione per che con gran viuacità preſe il Cro

cifiſſo e con grandiſſima diuotione il baciò più volte,

facendo l'iſteſso con l'Imagine di noſtra Signora ch'era
nella Candela che tenea nelle mani. E così con molti

poco motiuivſcendo la felice anima volò al cielo a 13.
di Settembre del 1598, alle cinque della matina, e l vi

time parole che diſse furono, Che moriua Cattolico CO

l'obedienza della Santa Chieſa Romana.E morì Filippo

Secondo ſplendor di tutte le Monarchie, norma ſicuriſ

ſima del giuſto gouerno per mantenere i Regni nella ſa

lute, e concordia vniuerſale. oh
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F. Oh mi hauete pur conſolato; e così mora qualun

que deſidera di ben morire. E reſti queſta voſtra rela

tione a perpetua memoria del mondo acciò che ſi leg

ga, e rilegga ſpeſſo, e maſſime nel ponto della morte,per

che quanto ſi può deſiderare, e quanto occorrer può

nell'Vltimo tranſito, tutto nello ſpecchio terſiſſimo del

l'eſſempio di tanto Re ſi vede. Degniſſima morte, e ri

mango mortificato in me ſteſſo,e priego Idio che mi do

ni tanto lume nella morte, che mi ricordi del morire di

queſto eccelſiſsimo Principe.

C. Horricreamovn poco gli ſpiriti, e paſsiamo a Fi

lippo Terzo herede delle grandezze e delle virtù del pa

dreſe bene anch'eſso ci trattenera nei dolori.

F. Mi imagino mutation di Corte, nouità di ordini,

noua prattica di ſeruidori.

C. Morto che fù il padre andò Don Criſtoforo di

Mora a dar parte alla noua Maeſtà & a ſaper ciò che ſi

doueſſe eſeguire. Al quale dimandando il Requel ch'era

ſolito di farſi, riſpoſe, che'l ſolito era di celebrar l'eſe

quie in preſenza del Conſiglio di ſtato. Comandò che

ſi metteſsero all'ordine, e ſi chiamaſse il Marcheſe di

Denia e fù ſubito obedito. Ethauendo ſoggiunto, ſe ha

uean chiamato il Conte d'Aluadeliſta, gli fù detto di

nò,per eſser quel Signore Caualiero priuato.Ordinò che

ſi chiamaſse, e fuſse preſente.

F. Già ſi accomoda a rinouare il mondo.

C. Il giorno ſeguente dichiarò il Marcheſe di Denia

del Conſiglio di Stato, efè Cauallerizzo Maggiore D.

Giouanni di Sandoual ſuo fratello. Comandò a D. Cri

ſtofaro di Mora che deſse alloggiamento in Palazzo al

Conte di Miranda, e mangiar da ſua cucina, quando

fuſse giunto in Corte. E dicendogli D. Criſtoforo alcu

ne diſteoltà per l'oſseruanza del ſolito, gli riſpoſe, Que:
Tt 2 ſto

FI E rppo

TE Rzo.

Eſequie del

IRe,

Marcheſe di

penia.

Noui ordini,

Conte di

Miranda,
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scrittºre, ſto che voi dite ſi è oſſeruato inſino adeſſo, da quà inanº

Parole del Re zi ſi oſſeruarà quel che comando io. ſoggiungendo che

portaſſe ſubito le ſcritture del Padre in ſua Camara. e ,

fù eſeguito ſubito. E volendo anco le chiaui, replicò il

i" Mora, Sev. Maeſtà comanda ch'io eſibiſcale chiani,
Mora. non sò come potrò dar conto delle ſcritture. Et eſſo;

Facciaſi hora quelche dico, che poi vi dirò il come .

Tal che hauuta la chiaue maggiore, la conſegnò al De

nia. Anzi entrando com'eran ſoliti alla firma il Mora,

& il Velaſco, diſſe loro che laſciaſſero le ſcritture quali

hauria firmate con ſua comodità. All'hora il Velaſco

so... la diſſe al Mora, ſapete che ſignificano queſte parole è che

i “ ſgombriamo il paeſe, e ci leuiamo dinanzi a lui. Et i

-- - - contemplatiui cominciaro a dire, Il Morano tinne, la

Chince (per il Conte di Cincione)no pica; la Vela (per

Velada) no arde; todo ſe acaba temprano a tarde.

F. Ecco la rota della fortuna. Mi par che queſti Si

gnori c'hauete nominati eran padroni viuendo il Padre,

e che col figlio moſtrauano più preſto imperio, che ſer:

- tù; e vedete che ne ſeguì. -

"º C. Quando i ſeruidori per moſtrare oſſequio al vec.
Serumaori, - - -

chio padrone, come realmente deuono,con poca diſcre

tione ſi ſcordano di honorare i giouani con quei termi

ni di ſeruitù che ſe dall'Vna parte gli rendono diuoti,

i" dall'altra gli facciano amabili, non penſando che l'ordi

º º ne di Natura ai giouani prepara il dominio; ſi ritroua

no con la perdita di quello, e ſenza la gratia di queſti.

Che perciò il ſeruidor che priua deue eſercitar la pru

denza, e non l'ambitione. Diede al Ruiz l'habito di S.

Giacomo, e l'officio di Secretario c'hauea Geronimo

Z - Gaſol, al qual douea darſi il peſo di Protonotario di

i"” Aragona. Intanto ſi ordinò in Madrid che qualſiuo-.

glia perſona di quindici anni in sù, maſchi, e femine ,

ve
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veſtiſſero di duolo per ſei meſi continui, col probibire

alle donne che non portaſſero habiti di ſeta eccetto che

vna tocchiglia; & agli homini che non portaſſero ne i

tocchiglie, ne cordoni nei cappelli. -

F. Per certo che meritaua maggior honore. .

C. Il Lunedi dalla Sacriſtia di S. Lorenzo fù portato translationi

il corpo alla Chieſa da quei grandi che vi ſi trouarono, e "tº
tutti i creati del morto Re facendo l'officio il Cardinal º

di Toledo alla preſenza di ſua Maeſtà couerta di veſti

lugubri. Si aprì il teſtamento, legendoſi l'originale dal

Secretario Gaſol, e la copia da ſua Maeſtà che l'hauea

in mano. Non sò ſe all'hora il Confeſſore gli conſignaſ.

ſevn libro il qual prima che moriſſe il Padre fà pigliar

davno ſcrittorio, ordinando che ſi deſſe al figlio come

sprincipal ricordo che gli laſciaua. Erano in detto libro -, . --

tutti gli auertimenti che al figlio laſciò Ludouico Vn- "

decimo Re di Francia cuſtodito da Filippo come vna , cimo. , “

pretioſiſſima gioia.

F. Biſognaua che in quel libro fuſſero ricordi di molta

conſideratione mentre il Re morto volſe laſciarli al fi

glio più che i ſuoi. -

C. Finita quella cerimonia diede ad Alfonſo Moriel Alfºnſº Mai

aiutante di Camara mercede di Titolo e di Secretario riel,

della Stampa; & a Michele ſuo fratello diede carico di

aiutante di Camara. Si partì poi con l'Altezza della ,

Sorella da S. Lorenzo, ſoli in carozza, e ſi fermarono

nella Torre di Bordones,doue giunſe il Conte di Miran- conte di Mi

da chiamato dal Denia, &eſsendo riceuuto da D. Gio; º

uanni Sandoual Cauallerizzo, e Corriero Maggiore, en

trò in Conſiglio di Stato, e giurò conforme a talattio

ne ſi coſtuma, riceuuto appreſso dal Re che fini diman

giare, con molta corteſia. - -

F. Particolari fauori ſono queſti fatti al Conte di Mi

randa. C. Que:
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C. Queſto fù vno di quegli honorati ſeruidori c'han

ſaputo diſctetamente ſeruire. Anzi eſſendo Vicerè in .

Napoli non mancò mai di regalare il Re eſſendo Princi

pe,e sò che vna volta gli preſentò abbigliamenti di Ca

mare doue ſi ſpeſero gli anni intieri a ricami, con tanta

bellezza, che'l figlio inuitò il Padre a vederli, dicendo

Queſto è vn regalo mandatomi dal Conte di Miranda,

e'l vidde,e gli piacque, e lodò la generoſità di quel Ca
ualiero. - a

F. Horsì che negoti) da accorto Corteggiand.

C. Giunſero a Madrid, 8 andarono a drittura al Mo

niſtero delle Suore Scalze, doue fermatoſi vn pezzo con

º l'Imperatrice, vi laſciò la Sorella. Di là anpò a S. Ge

ronimo hauendo ſeco in carrozza, Denia, Velada, e

ie. Mora. Ma poco dopò fè publicar dal Denia che tutti i

dre, creati del Re morto ſi haueſſero per licentiati.

F. Mala noua a poueri creati vecchi c'haueano fon

date le ſperanze.

poi, fu C. E continuando i fauori al Denia, l'indrizzò per
rito, camino da giungere a molta grâdezza.Raſſettati cheb

be tutti queſti negotij, non volſe più rardare ad eſſegui

p, tais re il comandamento del padre, che fù di darobedienza

za al Papa al Papa, come fe con vna humiliſſima lettera, fin che

mandaſſe homo a poſta a far il complimento, con la .

quale veramente dichiarò di eſſer figlio al padre, tutta

rardinand, pietà, e tutta religione. Segui l'atto dell'ambaſceria in

ai caſtro. perſona di Ferdinando di Caſtro Vicerè del Regno che

andò à Roma con ſeguela di molti Caualieri Napolita

ni,e Signore, per che menò ſeco Dcfia Caterina Sando

ual ſua moglie, e ſorella del Denia; & in Conciſtoro

publico riceuuto, fè il ſuo debito con vna Orationere

citata da Diego del Caſtiglio, con riſpoſta del Papa per

Marcello Veſtrio Barbiano, Secretario Apoſtolico.

- Vi
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F. Vi ricordate di molte coſe pontuali.

C. Torniamo hora a dietro a Napoli doue ſi celebra

rono l'Eſequie del Re morto, e l'Acclamatione del ſuc

ceſſore, sì che tutto in vntempo ſi viddero ſollennità di

lutto, 8 di allegrezze. -

F. Haurei caro di ſaper le cerimonie che nell'wno, e

nell'altro ſi oſſeruarono. -

C. Henrico Guzman Conte d'Oliuares al qual ſuc

ceſſe il Conte di Lemos, dopò l'auiſo hauuto da Corte,

fè chiamare il Gouerno della Città, e publicato il ne

gotio, ordinò che ſteſſero prima accinti a far l'attione di

acclamare a Filippo Terzo, e poi a far l'altra dell'Eſe

quie al Secondo. Et in queſta maniera ordinati andaro

no a Palazzo di doue biſognauain compagnia del Vice

recaualcare per tutti i lochi publici della città. Prece

deano i Miniſtri di quella, ſeguiuano i Continui, ap

preſſo ai quali caualcauano i Caualieri Baroni del Re

gno, ch'erano ſeguiti da Titolati, Principi di Cariati,

Scipione Spinelli, di Sulmone Filippo Lanoi; Duchi,di

Monteleone Hertore Pignatello, di Airola Franceſco

Carracciolo, di Sant'Agata Pietro Coſcia; Marcheſi,

Gioan Battiſta Caracciolo di Sant'Eramo, Hettore Pi

gnatello di Spinazzola, Scipione Pignatello di Lauro,

Gioanni Villano della Polla; Conti, Ferrante Sanſeue

rino della Saponara, D. Carlo Tocco di Montemiletto.

trouarono dei Sette Officii, Matteo di Capoa Principe

di Conca Grande Ammiraglio,Inico di Gueuara Duca

di Bouino Gran Siniſcalco. Veniuano dietro a queſti i

Quattro Portieri,il Re d'Arme,el Capitano della guar

dia. Et appreſſo caualcaua il Vicerè, e'l Sindico; e dopò

quei del Conſiglio di Stato, ei Regenti, Alfonſo San

ches, Carlo Loffredo, Martos de Goroſtiola, Don Pie

CIO

Eſequie in

Napoli.

Et acclama

tione

ordine delle

Caualcata.

Seguiuano gli Eletti, é appreſſo quei Signori che ſi ri
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tro Caſtellet, Gioan Franceſco de Ponte; e gli altri of.

ficiali, Ferrante Fornaro Luogotenente della Camara,

Vincenzo di Franco Preſidete del Cóſiglio;e Cóſiglieri,

Giouan Tomaſo Veſpolo, Giouan Franceſco Salaman

ca, Felice di Gennaro, Fabio Ricardo, Alonſo Ximenes,

Don Pietro di Vera, Col'Antonio Gizzarello, Giulio

Palermo, Franceſco de Aquiros, Carlo di Tappia,Mar

c'Antonio de Ponte, Ottauiano Ceſare; e gli altri Offi

ciali della Camara,Giouan Mótoia di Cardona, Pietro

Valcarzel, Berardino Montaluo, Diego di Aldana, Au

relio Campanile, Decio Raparo, Franceſco Antonio

Dauid, Matteo Squillante, Anello di Martino,Gioann'

º"" Angelo de Santis homini medeſimamente Regi; & al

ri" tri che per ricordarmeli bene biſognarebbe c'haueſſi al

tra memoria. E pure hò voluto rammentar queſti per

far conoſcere la miſeria humana, per che di tutti c'hò

nominati, non ſono viui cinque, o ſei.

- F. Non è coſa noua con la Morte. -

aidamati C. Caualcando con queſt'ordine, per tutto ſi andaua

º di Filitto gridando, VIVA FILIPPO TERZ O Re. & in
Telzo. vn medeſimo tempo ſi ſpargea moneta col Conio nouo.

E con mille ſegni di allegrezza fatto lieto il popolo, ri

zutto come ſi tornarono accompagnando il Vicere a Palazzo. Et ogni

eſſeruì, vno ſe n'andò a caſa. Hauendo però riſguardo al lutto,

per tte giorni ſeguenti non ſi negoti) nei Tribunali, il

Vicerè non trattò coſa alcuna, la militia tinſe l'arme di

nero, i tamburi haueano rauco il ſuono, le bandiere o

eran portate dagli Alfieri per terra, e tutti veſtirono di

duolo con panni che la Citrà diede ai Miniſtri ſuoi,e la

Teſoreria agli homini del Re. E nel quarto giorno con

l'ordine che vi hò narrato, ma couerti tutti da capo a a

piedi con panni doloroſi, ſi andò al Domo, doue era ,

fatto vn gran preparamento di Mauſoleo architetturato
prdine.

- COIA
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con magnificenza Regale,di pompa funebre dal tetto al

ſuolo di pitture, d'impreſe,di epigrimi, di ſtatue,di lumi; -

delle quali coſe eſſendone ſcritto a quello vi rimetto

onde ne potrete hauer più eſatta cognitione. D.Carlo

Daualo portò la Spada, Alfonſo Sanches lo Scettro,

Inico Gueuara il Mondo, Matteo di Capoa la Corona;

e tutte queſte furono ripoſte nel Feretro, e ſi celebrò la

Meſſa da Alfonſo Geſualdo Cardinale, 8 Arciueſcouo

di Napoli, con l'aſſiſtenza di molti Arciueſcoui, e Veſ

coui, trà i quali l'Auila Veſcouo d'Aſcoli Frate Fran

ciſcano, fè l'Oratione funebre che medeſimamente và

in ſtampa,

P. Tutte queſte belliſſime particolarità non ſolo ſer.

uono a me che ſono foraſtiero, e deſideroſo di ſaperle,

ma ancoalla giornata potranno ſeruire quando naſce

ranno ſimili occaſioni.
-

C. Vorrei mò poterui informare dell'allegrezze che Nezzº di ri

ſeguirono nelle ſponſalitiefatte dall'iſteſſo Re con Mar- "segherita d'Auſtria dopò la morte della ſorella deſtinata-º rita.

gli prima; e l'altre dell'Infante Iſabella con Alberto

Arciduca d'Auſtria; ma non poſſo darui ſodisfattione,

per che nonſono bene informato, 8 haurei pur voluto

ritrouarmi preſente quando ſi celebrarono in Ferrara.

F. Io che mi ſono ritrouato preſente, e notai molto

bene il tutto ven informarò compitamente.

C. Mi ſarà queſt'informatione cariſſima per hauerla

l

da voi.

F. Ritrouandoſi Clemente ottauoin Ferrara a 15. di "a

?Nouembre del 1598. doue ſi era conferito per raſſettar"

quello ſtato con Ceſare d'Eſte hoggi Duca di Modena,

trano in ſua compagnia i Cardinali di Fiorenza, Aſco

li: Camerino, Montelparo, Bandino, S. Clemente,Giu

ſtiniano,Borromeo, Bianchetto, Auila, Gueuara, Atri

TVu gone,

Cardinali ci

demente.

-
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-
-

gone, Sofrza, Montalto, Farneſe, Santiquattro, Aldo

brandino, e Ceſis con gran numero di altri Prelati, e Si

gnori. Non ſi può credere con quanto deſiderio aſpet

tò il Papa la venuta della Regina, hauendo molti gior:

ni prima mandato a viſitarla inſino a terra Todeſca ,

Monſignor Matteucci Arciueſcouo di Raggugi, e'l Ve

Eegati. ſcouo di Viterbo. Et auuicinandoſi ad Italia gli man

dò incontro il Cardinale Aldobrandino ſuo nipote, ſen

za dirgli apparati ſontuoſiſſimi che le fè, e gli addobba

menti di ſtanze che preparò con efficaci teſtimonianze

di amore della ſede Apoſtolica verſo quei Principi. E

douendoſi far l'entrata, fe due Cardinali Legati Bandi

no, e S. Clemente i quali doueſſero incontrarla all'Iſo

la, loco del Duca di Modena, doue per eſſer honorata

come ſi conueniua, e douea dormir quella ſera, mandò

vn Conte Veſcouo d'Ancona, 8 vn Viſcòte Veſcouo di

arrius della Crema. Arriuò finalmente con l'Arciducheſſa madre,

in, Maria di Bauiera,e con l'Arciduca Alberto è inva Bu
giara, centoro del Duca di Modena fà ſalutata in nome del

Papa da Giouan Franceſco Aldobrandino Capitan Ge

nerale di S. Chieſa.

C. Mi vò imaginando la confuſione delle genti che

furono in queſto viaggio.

F. Io viddi che tutto quel giorno e' ſeguente entra

rono tanti Todeſchi, 8 altri della famiglia della Regi

na, e degli Arciduchi, c'haurebbero poruto empir die

ce città come Ferrara.

C. Hor quando ſi fe l'ingreſſo.

retrata in F. Fù deputato il decimoterzo giorno di Nouembre.

ferrerº Et all'hora i due Legati con numeroſo accompagnamen

to andarono all'Iſola venendo loro incontro l'Arcidu

caa cauallo con altri gentil'homini veſtiti di ſcorruc

cio, e ſenza ſmontare ferono le cerimonie così venuti

lº)



-

º.

:

i

o V I N 7 A, 339

in accordo per mezzo del Veſcouo di Crema mandato

a queſto effetto. o ſe tutti tre del pari andarono verſo la

Regina che aſpettaua, poſtoſi l'Arciduca a ſiniſtra di

Bandino. Gionti là ſmontarono, e ſaliti sù dou'era la

Regina con la madre, ella ſi alzò andando incontro ai

Prelati inſino a mezzo la ſtanza, e fatte le cerimonie in

piedi parlò Bandino, e riſpoſe in lingua Todeſca la Re

gina, eſſendo interprete vn Veſcouo ch'era ſeco. Dopò

la Regina e la Madre andarono a ſedere in ſedie baſſe

ſottovnToſſello; ei Legati e l'Arciduca nella medeſi,

ma maniera con che vennero, in ſedie Camerali incon

troa lei. Si miſero poco dopò in carrozze la volta di

Ferrara, la Regina in vna di velluto cremesì guarnita di

oro, con ſei caualli mandati a donare dal Papa; e Lega

ti in vn'altra, hauendo prima accompagnata la Regina

inſino alla ſua. Giunſero prima i Legati in vn loco non

molto diſtante da Ferrara,doue toltoſi le veſti da caual

care preſero le ſottane lunghe roſſe, i rocchetti, e cap

pe pauonazze, 8 aſpettarono la Regina, auanti alla ,

quale caualcauano molte ſquadre d'homini d'arme; &

Arcieri, e l'Arciduca in mezzo al Duca di Seſſa Amba

ſciadore di Spagna, 8 in il Conteſtabile Gouernator di

Milano. Non vado numerando Caualli leggieri dell'

Aldobrandino, ne ſoldateſca a piedi che fù ſuperbiſſima

coſa a vedere, con tanti incontri d'Ambaſciadori, di

gentil'homini, di carrozze, di liuree come imaginarvi

potete in giornata di tanto ſplendore, ou'era tutta la

nobiltà d'Europa. In queſto loco ſmontò la Regina da

carrozza, e con la madre caualcarono due chinee con i

ſelle di donna, l'Vna guarnita di tela d'argento con trine

d'oro che alla Regina hauea donata ſua Santità; e l'al

tra dell'Arciducheſſa con fornimenti di velluto pauo

nazzo: All'hora ſi diede ſegno con tiri di bombarde al

V 2 Col:

ſcerimonie,

Regina ce i

Cardinali:

Duca di soſi

Chinee da

canaleare.
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Nozze.

Feſtir della

Regina.

Veſtir dellº

Arciduca.

Sedere,

Grardi di

Spagna.

Collegio di Cardinali, e da vm Conuento là vicino oue

aſpettauano, vennero in Ponteficale; e'l Cardinal di

Fiorenza come più vecchio fe le belle parole; ei due º

Legati laſciarono la Regina, la qual fà menata a Palaz

zo da Sforza, e Montalto. -

C. Foſte degno di veder coſi nobile incontro. beato

voi. Come ſeguirono le nozze?

F. La Domenica a 15. di Nouembre, eſſendoſi prepa

rato nella Chieſa Cathedrale. frà lericchezze, 8 orna

menti pretioſi che ſi viddero, furono i Candelieri d'ar

gento indorato di gran valore, convna Croce di criſtallo

dimótagna,e dodici ſtatue di argento di dodici Apoſto

li, aggiuntaui la Roſa che ſua Santità nella Quarta Do

menica della Quareſima paſſata benediſſe, la quale nel

fin della Meſſa donò alla Regina. Il Papa ſi partì da Ca

ſtello a cauallo, e venne alla Chieſa. Venne ſimilmente

la Regina accompagnata da Santiquattro, e Farneſe,

con tutti quegli altri Signori. Laſciarono all'hora il lut

to, e la Regina comparue con vna ricchiſſima veſte di

tela d'argento, ricamata, e tempeſtata di gioie, con le

ſue dame aſſai pompoſamente veſtite; e l'Arciduca ve

ſtito di bianco con cappa di velluto,guernita con ricami

d'oro, con diamanti al capuccio di molta ſtima, oltre a

gli altri ch'erano nella beretta che non hauean prezzo;

e così riccamente ornati comparuero il Duca di Seſſa,

e I Conteſtabile, e tutti quegli altri Caualieri. Mentre il

Papa ſi preparaua alla Meſſa, ſedè la Regina in vn'altro

palco inſieme con la madre e l'Arciduca, e nel piano ſi

accomodarono le Dame, 8 in vn banco là appreſſo

ſederono cinque Grandi Duca di Seſſa, Conteſtabile ,

Duca di Gandia, Duca d' Vmala, e'l Principe d'Orange

Tutti gli altri Signori, e Titolati furono in piedi. Ap -

preſſo all'Arciduca, fuori della Cortina, in vno fi:
- Q
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lo ſedè il Conte di Borlemon Caualiero del Toſone, e

Mareſcial di Fiandra. Comincioſſi la Meſſa, e cantato

che fù il Credo, prima che ſi lauaſſe le mani la ſeconda

volta il Papa, Farneſe e Santiquattro andarono al poſto

della Regina, e la conduſſero al Solio del Papa, auanti

al quale la Regina,la madre, e l'Arciduca furono in

piedi, elettoſi da Monſignor Barberino Protonotario

Apoſtolico (hora Papa detto Vrbano Ottauo) il man

dato deila procura di Re Filippo fatta in perſona dell'

Arciduca Alberto che douea in ſuo nome ſpoſar la Re

gina, s'ingenocchiarono la Regina in due Coſcini di te

la d'argento, e l'Arciduca in due altri di velluto cre

mesì; & il Papa poſtaſi la Mitra diſſe le parole del ma

trimonio con la ſolita dimanda, e riſpoſta. E per che ſi

parlò Latino, furono le parole interpretate in lingua ,

Todeſca da Franceſco Attriſtani Cameriero Secreto

Procura,

sponſalitio.

del Papa, ond'ella voltataſi verſo la madre, come ſe le

dimandaſſe licenza, diede il conſenſo. Intanto il Sub

diacono c'hauea letta l'Epiſtola, preſo l'Anello dall'

Altare, il portò dentro vina coppa d'oro couerta con vn

velo, e poſtoſi in ginocchioni, offerì l'Anello al Papa, il

quale toltaſi la Mitra, il benediſſe, hauendo preſo

l'Aſperſorio di Mano al Cardinal d'Aſcoli. Poi ſeden

do con la Mitra conſegnò l'Anello all'Arciduca, il qual

poſe nel deto anulare della Regina, mentre il Papa diſſe

loratione che in quell'atto ſuol dirſi. Etvn'altra volta

depoſta la Mitra, erizzatoſi in piedi,benediſſe gli Spoſi,

efè l'altre cerimonie che oſſerua la Chieſa. La Regina

baciò il piede, e la mano al Papa, e poi fù al ſuo poſto

condotta.

C. Vi prometto che aſcolto hoggi vn hiſtoria frà

quante potrebbero narrarſi illuſtriſſima in ſponſalitie ,

così rate delle quali quel gran Ponteficesisiº
per:

Anello.

-

Behedittiene,
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Arciduca, 6

Iſabella,

ſi perſonaggi di tanta Maeſtà, Ferrara il Tempio, Spet

tatrice Italia, Spagna, Germania, con magnificenza di

tanta memoria, -

F. Vdite, perche non hò finito, già che'l Duca di Seſ

ſa come procuratore ſposò l'Arciduca con l'Infante .

Che perciò rimaſto l'Arciduca nel Solio del Papa, fù

chiamato il Duca,e ſi ferono l'iſteſſe cerimonie; le quali

finite, l'Arciduca baciò il piede, la mano, e la faccia al

Papa in nome del Re, ringratiandolo con amoreuoli, &

honeſtiſſime parole. Et in quel ponto Giouan Franceſco

Aldobrandino per lauar le mani ſua Santità la ſeconda ,

Parteno da

Ferrara.

Apparati.

Milano.

Genoua.

i Valentia.

volta portò l'acqua, e la terza l'Ambaſciadore di Vene

tia. E con tutte l'altre cerimonie finì la Meſſa, 8: anda

rono alle loro ſtanze con hauer queſt'iſteſſa matina de

ſinato con ſua Beatitudine, come haueano anche deſi

nato il Sabato. Il Mercordi ſi partirono da Ferrara ſe,

guendo il viaggio per Spagna,

C. Doppiamente deuo alla gratia che m'hauete fatto,

Felice coppia di sì gran matrimonij, e feliciſſimo credo

che fuſſe il viaggio,

F. Sinteſero coſe grandi per tutto oue giunſero. La

città di Milano volſe ergere ſette Archi ſuperbiſſimi in

ſette lochi oue più opportunatamente potean collocarſi

alla Regina, allo Spoſo, all'Arciduca, due al Re Filippo

ſecondo, quello ch'ereſſe la Chieſa, e quello di Palazzo

con tanti ornamenti, che già ſubito ſe n'hebbero gli

auiſi. Genoua fè le ſue magnificenze honorando Car

lo Quinto, Maſſimiliano, i Rodolfi, gli Alberti, i Federi

ci, i Filippi, con altre coſe degniſſime di quell'inclita ,

Republica; e non fù loco, ne villa di paſſo in paſſo oue ,

non ſi faceſſero le debite dimoſtrationi. Quando ſi giun

.ſea Valentia, ſi van commemorando due attioni del Re

che venne ad incontrar gli ſpoſi; la prima, che "ei
- i 3
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fà molti ſuoi paggi non volſe farſi conoſcere a primo

incontro per hauer quel guſto nei primi ſuoi amori; la

ſeconda,che non hauendo fin all'hora vedute Naui,vol

ſemontar in vna, alla quale concedè priuilegij contrai

voler di Biſcaini, che pretendono maggioranza in mare.

Quel che ſeguiſſe inſino alla Corte, potrete da voi ima

ginare. Aſpetto adeſſo da voi alcun particolare che per

queſti matrimonij ſucceſſero in Napoli.

C. Quà non ſucceſſe altro, eccetto che prima della ,

partita da Ferrara, la città mandò cinque Ambaſciado.

rieletti dalle lor piazze, Don Ceſare Daualo per Nido,

Veſpaſiano Macedonio per Porto, . . . . Pignone

Marcheſe di Riolo che ſi trouaua in Genoua per Mon

tagna, Giouan Battiſta Coppola per Portanoua, e Pro

ſpero Rocca per il Popolo, hauendo fatto dono al Re di

ducentomila docati, per il matrimonio, e cinquantami.

la alla Regina per le pianella; e furono gratioſamente

riceuuti gli Ambaſciadori, e'l dono, con rendimenti di

gratie in lettere particolari. Non sò per qual cagione ,

non concorſe a queſta Ambaſieria la piazza di Capoa

na.Seguitando però il noſtro ragionamento, non così

preſto il Re ſi miſe in poſſeſſione, che ſi indrizzò alle ,

grandezze Regali, moſtrando di non degenerarda Ca

ſa d'Auſtria, e deſideroſo di giungere alla gloria degli

Auoli, deliberò di dar adoſſo ad Algieri in Barbaria, o

per che ſperaſſe nell'aiuto di Mori come andauan dicen

do; o che haueſſe alcun'altro ſecreto maneggio che ,

non ſi potè penetrare, con vn preparamento gagliardo,

eſecretiſſimo quanto fuſſe mai fatto da molti anni in

quà; ſpedì General dell'Impreſa Gio. Andrea d'Oria,

aggiontoui Ranuccio Franceſe, e quindicimila ſoldati

fioritiſsimi. E con ſtratagemme ſi auuicinarono verſo

Napoli con diceria che doueſſero conferirſi in Grecia,

Reſiſè veder

ſconoſciuto,

Ambaſciade:

ri.

;

-- doue

Dono che fa

Napoli nelle

mozze.

Attioni,

Filippo Terzo

c5tra inimici

dlgieri,

Gio. Andrea

d'oria. -
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Diaerſuo,

Armata di

Spagna con

tra Mori,

doue per la Croacia haurebbero hauuto aiuti dagli Im

periali, e che tutto. I negotio ſi trattaua in ſuſsidio di

Greci che voleano già ribellarſi al Turco, e mill'altre

nouelle che dauan che penſare, e diuertiuano la machi

na da Barbaria, e per dar più viuo colore, ferono da Spa

gna venir quà tredeci galere, acciò che ſi leuaſſe ogni

ſoſpetto da quelle genti, e raunati in Sicilia ſettanta a

legni bene armati, 8 imbarcate tutte le genti, paſſarono

in Sardegna, e di là a Maiorica, -

F. E queſto dite voi ch'era ſtratagema? Far la biſcia

per quei mari, e porre in ſoſpetto tutti quei popoli? An

daremo in Grecia, e torniamo a Spagna, che più bell'au

uertimento a chi dubitaua?

C. Non è dubio; e ſi fè più chiaro l'auuertimento

quando in quell'Iſola Papa Clemente publicò vn Giu

bileo con la diuotiene del quale partirono verſo Algie
Irrore di

Marinari,

Marate.

re di Fez.

ri. Mandarono inanzi Peoti per riconoſcere. Ma o che

non intendeſſero bene la nauigatione, o per altro diſor

dine. ſi ritrouarono eſſer oltre corſi più di cinquanta

miglia, mentte l'Armata ſi era già poſſa a viſta della s

Città, e di notte ſcopriuano beniſſimo i lumi; ſi che tar

dando al ritorno per l'auiſo che ſi aſpettaua, ſi leuò tal

boraſca, che furono coſtretti ritornar a Maiorica, non

benviſti dagli Iſolani che ſperauano eſſer liberi dalla

tirannide di Mori. -

F. In fine gli euenti non fanno riuſcir i diſegni, e riu

ſcì male queſta prima Impreſa.

C. Non riuſcirono così l'altre che furono di molta

importanza, per molto ſi affaticarono i Re predeceſſori

di metter freno a i Mori, 8 ai Corſari che predauano

per tutti quei lidi,ricouerandoſi in va forte Caſtello che

dimandano Larace, il quale ad eſſi pareua ineſpugna

bile; queſto Re col ſaper far deſtri trattati col Re di Fez,

- - l'hebbe

è

è
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l'hebbe in ſuo potere con diſguſto grande del Turco che

volea farſene padrone; e tutto in vn tempo nel fiume – e
Mamora che riceue augmento dal mare che vi entra, e i.

facea ſicuro porto a Bataui, a Mori,a Turchi che con ,

latrocinii continui infettauano tutto l'Oceano, manda

toui Ludouico Tulardo valoroſo capitano Spagnolo, vi

edificò forti gagliardiſſimi, e ſe n'è fatto aſſoluto pa

drone ». - -

P. Mi han raccontato Spagnoli, che vn certo falſo Sa

cerdote che dimandano Morabito, ſolleuaſſe quei Mori Marabito,

egli ſpronaſſe àlla ricuperatione di quei lochi, promet

tendo loro ſicuriſſima la Vittoria.

C. Fù in modo ſicura che tutti i Mori vi laſciarono la

vita, &eſſo con gli altri. Liberò tutto'l paeſe di Braſile Braſile lite.

dalla tirannide di Franceſi che nella foce del finme Ma- º

ranhamohaueano edificato vin Caſtello per trauagliare

-

tutri i nauiganti di quei mari. Superò Cunale tiranno canale,

di quelle ſpiagge, 8 hauendolo fatto pregione, a Goa

gli fè tagliar la teſta con molto giubilo di Portogheſi

che n'hauean riceuuti danni incredibili; oltre alla liber

tà che diede a tutte l'Indie oppreſſe da Corſali. Onde Indie,

fatto formidabile hebbe Ambaſciadori dal Sofì di Per

ſia per congiungerſi ſeco a danno di Turchi. E ſimili

Ambaſciadori hebbe dal Re di Congio con due perſo

naggi grandi, l'Vno dei quali riceuuto da Paolo Quinto

in Roma, morì , e l'altro in Lisboa che pure vi laſciò la

vita. Hor per queſti ſdegni contra rebelli, e per il gran

zelo chebbe della Religione il feriſoluere di ſcacciar" di
da Spagna la ſchiatta Moreſca con la quale tante volte ſchi.

haueano trauagliato i ſuoi maggiori, e maſſime il padre;

e non hauendo eſſo con auiſi, con perſuaſioni, con mi

naccie potuto ridur quelle genti alla Fede Cattolica,pa

rendogli che non conueniua alla Monarchia di Spagna

Xx nudrir
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Modi di ca

ſtighi.

Lettera del

Re.

nudrir quella peſte, ancor che conoſceſſe far grandan.

no alla cultura di campi, proprio eſercitio di quei Mo.

reſchi, 8 apportar poco vtile al vaſſallaggio di quei Si

gnori, hauendo più cura dell'honor di Dio che dei Re

gni, fe molte conſiderationi come haueſſe potuto ſradi

carli. E mentre conſultarono degollatione, parue trop

poſeuera; cattiuità, era tirannica; tranſmigratione, né

era ſicura;permiſſione, neanche,quando ſi venne a con

ſultar l'eſpulſione, queſta parue che fuſſe manieraaccer

tata. E ſe ben queſto fatto per il mondo era malinteſo,

dicendoſi che vn tanto Revſciſſe dai termini della pie'

tà col perdere,eruuinare forſe trecentomila perſone già

ſoffrite per l'inanzi, afè che ſtimò più la riputation ſua,

e la pietà Criſtiana, in beneficio del mondo, e della ſua

Cattolica Corona. e così volſe eſeguire, e ne ſcriſſe al

Duca di Lerma, al quale mandò queſta lettera che l'ho

poſta a parte per conferirla con voi; e la legerò ſe vole:

tevdirla. -
-

F. Come ſe voglio vdirla? Quando nei ſecoli paſſati

auuenne ſimil ſucceſſo? Quando i ſecoli futuri il vedrá:

novn'altra volta? Queſta ſarà ſemprevna delle mirabili

ſcritture che vadano per mano degli huomini virtuoſi,

legete per vita voſtra. - -

, C. Vdite; Illuſtre Duque de Lerma MarchesdeDe

nia primo mio. Entendido teneis lo que por largo di

ſcurſo de afios ſe ha procurado la Conuerſion de los

Moriſcos del Reyno de Balencia, los editos que ſeles

concedieron, lasdemas dilijencias que ſe les hazieron

paraiſtruillosa nueſtra ſanta Fè, lo poco que todo ello

ha probechado, pues no ſe ha biſto que ningunoſea

combertido ſino antes criado de dia en dia Obſtinacion,

yel deſſeo y boluntad que ſiempre han tenido dema

quinar contraeſtos Reynos,y aunque el peligro e ynre:

para
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il parables dafios quede diſimular con ellospodria ſu

º ceder ſe me rapreſentò afios muchos, por muchos Do
i ctores ſanctos hombres exortandome al brebe remedio

ya que en congiencia eſtaua obligado para aplacarnue:

i ſtroSefior que tan ofendido eſtaba de eſta jente, aſegu

i randome que podia ſin ninguno eſcrupolo caſtigarlos

º en las vidas y haziendas, por que la nobedad y conti

º nuacion de ſus delitos y la grabedad y atrogidad de ,

º ellos lostenian conbengidos de herejesy apoſtatas pro

i ditores de la Mageſtad Diuinay humana, y aunque ,

i ſiendo eſto aſſi pudiera progeder contra ellos con el ri

g; gor que ſusculpas meregian, todabia deſſeando redu

i gir los mediosſuabesy blandos,mande hazer en Balen

i cialajente queſabeisy habeis ſentido con fin de orde

i narvna nueba inſtitucion, yber ſe pudia eſcuſar el ſa

g callos de Eſpaña, pero habiendo ſabido por diberſas

i vias y muy ciertas que los de el dicho Reynoy los de

Caſtilla paſauan adelante con ſu obſtinagione yntento,

i pues al miſmo tiempo que ſe trataba de ſureducion em

º biaron perſona a Coſtantinoplay a Maruecosa tratar

º con el Turco, y con el Rey Muley Gilelas, pidiendoles Mulrailea

a elafio que biene embiaſſes ſus fuerzasen ſu aiuda y ſo- Mºrº,

corro, aſegurandoles que hallaran ciento y cinquenta

mil hombres tan Moros como los de Barberia, y que les

º aſſitian con ſusbidas y hazienda por que la empreſa
; es facil por eſtar eſtos Reynosfaltos de jente de armas

y exercitio militar, y que de mas deſto trayan tanbien

a ſuplaticase intelligentiascon herejesy otros Principes

que aboregen la grandeza de nueſtra Monarquia, y los

vnos y los otros les han ofregido ayudarlos en todas

i ſusfuergas y el Turco conembiar ſu armadaque ſe ſabe

a decierta cientia que ſe han concertado con el Perſiano

º ſus rebeldes que letrayan ocupado, y del Rey Muley autosila.

ſi Xx 2 Silda

-
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Silda que ha eſtableçido ſus Reynados con los herejes

de las tierras maritimas del Setentrion que le acomo -

moden nauios para paſara caſujente ſe lo han congedi.

do, y ſe eſtos y los demas enemigos nueſtros cargan a

vn miſmo tiempo nos beremos el peligro que ſe deja

entender. Conſiderando pues todo lo dicho, y deſſean

documplir con la obligacion que tengo de procurarla

conſerbacion y ſeguridad de mis Reynosy en particu

larla de Balencia y los fielesy buenos ſubditos por ſer

mas eminente ſu peligro, y quegeſe la yra y apoſtaſia

de a quella jente de que nueſtro Sefior eſtaba tan ofen

dido, deſpues de habello comendado y echo encomen

dar en ſu Diuino fauor porque importa a ſu honray glo

ria, hà reſultado que ſe ſaquen de aquel Reyno todos

los Moriſcos en la forma que alla entendereis.yaunque

el zelo que teneis del ſeruicio de Diosy mio, la ſeguri

dad de dicho Reynoy devna perſona queyo täto amo

yeſtimome aſegura quetendreis eſte negogio como el

es, y quan forgoſa coſa esalareſolucion que he toma

do, acudireis a facilitarla execucion de el, todabia he

querido abiſaros de las cauſas que me han mouido a

tomarla, y a encargaros como lo hago muy affectuo

ſamente, deis exemplo a los Sefiores de Vaſſallos Mo

riſcos de aquel Reyno con dara entender a los Sefiores

por medio debueſtros miniſtros que pudiendoleyo ca

ſtigar en las bidas y haziendas es mucha merged que

les hago en dejarleyr, que puedanllebar de ſus bienes

mueblos lo que pudieren llebar ſus perſonas folas para

ayuda de ſu biaje, que pueseſto ſe ha da executar ſin ,

que con ninguna coſa y reſpecto ſe admitta otro

medio ſerà de grande momento quelos de masbean lo

quevos hazeis porque elloshagan lo miſmo, y por que

he metido de hazer acudir aquella jente a las partes

- - adonde

-

i
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adonde ſe han da embarcar el Maeſtre de Campo Iene

ral Don Aguſtin Mexia de mi Conſejo de guerra, oslo

encomiendo mucho, y que tengais con el buena corri

ſpondengia, y le hagaisaſiſtiren aquello que osaduer

tira que conbienga quea mas de aquello que en cum

plimiento de lo ariba dicho, lo receuiere devos para ,

ſeruicio agradable que me podeis hazer demas de que

el Marques de Carazena entendereis la parte que os ha

detocar de los bienes de vueſtros Vaſſallos, y eſtad ſe

guro que correſpondiere al reparo del dafioy deſcomo

didad que de la falta de ellosſeos puede ſeguirporto

daslasbias que podreporlo que tocara a la execution,

D. Auguſtin

Mexia.

Marques de ,

Carazena. .

rimitiendome a quello que osadbertira y hara el Vir

rey de mi parte, y aſsivosa vueſtros Miniſtros lo hareis

cumpliry exercutar. En S. Laurencio axi. de Setiem

bre. Yoel Rey. - -

F. E lettera queſta di non eſſer regiſtrata nella memo

ria di tutto'l mondo? Gran torto hebbero quei che ri

preſero queſt'attione. Volea il Re eſſer tradito da ſimil

canaglia? Poterono quegli Etnici Imperadori ſcacciar

tanti Criſtiani contrarijalle lor leggi, e non potè vn Re

Cattolico ſmorbar queſta ſentina di rebelli di Dio e

della Maeſtà ſua? La fè da Principe qual era, e feattio

ne che baſta a dichiararlo meritiſsimo Re di Spagna più

che ſe haueſſe racouiſtato vn mondo. Non volea aſpet

tar che come più di ottocento anni furono quaſi poſſeſ

ſori, e ſcacciati poi dal Re Cattolico repullularono in

diſpreggio del Criſtianeſimo; così laſciandoli vn'altra

volta creſceſſero in maniera c'haueſſero ing5brata tutta

la Spagna. Et hò inteſo dir da molti che quei Moreſchi

erano venuti in tanta sfacciatagine, che parea faceſſero

officio di Criſtiani, & andauano alle chieſe, 8 eran lo

dabili in molti atti eſteriori, nientedimeno fingeano i

T1 -

-

Moreſchi ot

tocento anni

in Spagna
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Attioni brut

te di Moreſchi

iProle di Re

Filippo.

iDuca di Ler

a 2a e

Batteſimo di

Re Filippo,

Ludouico De

ethooter20,

ribaldi, e ſi burlauano della noſtra religione, e quando ſi

conſecraua il Sacramento volgeano la faccia altroue, e

l'vn con l'altro ſcherniua, e facean le fichi ſotto l man

tello, è altre indegnità maggiori. E perciò habbianſi

patienza, & habbiano obligo a Filippo Terzo che gli

diede così poco caſtigo. Ma doue capitarono?

C. Fù loro deſtinata l'Africa, e ſi hebbe penſiero di

farli condurre per mare, ancor c'haueſſero patito nel

la robba , e , nella vita , per che alcuni marinari

crudeli li rubbauano, & vccideuano; ma i malfat

tori non andarono a Roma per penitenza. Cominciò

il Re a prepararſi nella prole che gli nacque Filippo pri- ,

mogenito che nel Batteſimo fù chiamato anco Dome

nico per la Pila doue fù battezzato S. Domenico man-,

data a pigliar di lontano, e Vittorio per la celebratione

di quel Santo in quel giorno, portato poi in braccio in

vn coſcino di brocato dal Duca di Lerma Franceſco

Gomez de Sandoual, Commendatore maggiore de Ca

ſtiglia, e general Capitano della Caualleria Spagnola,

moſtrandolo al popolo congran ſegni di allegrezze-eſ

ſendo preſente la cerimonia Hobardo Cóte di Hoſting,

grand'Ammirante di Anglia, Hibernia, Aquitania, Ca

pitan Generale, Ambaſciadore del Re d'Inghilterra che

andò a Spagna per conchiuder pace e tregua trà quei

Re. Gli nacque Anna Maria, Maſſimiliana Principeſſa

di Spagna nel medeſimo tempo che Maria Regina di

Francia partorì ad Henrico Quarto di Borbone Ludoui

co Decimoterzo, dei quali intenderete il matrimonio.

La Principeſſa fà leuata nel Batteſimo da Ranuccio Far

neſe Duca di Parma, e n'hebbe il Toſone con quindici

mila ſcudi di Comenda, 8 Odoardo fratello Cardina

le ottomila ſcudi di penſione con la protettion di Spa

gna. Nacque la Seconda figliola, e figli Carlo,e".
- 1) a000

"
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nando c'hor hora il vedremo Car- ale; sì che'l Signor

Idio volſe in tante maniere conſolarlo. Ma con la viciſ

ſitudine delle coſe humane cominciò a ſentir dolori

per che morì la moglie, quella gran Regina Margheri.

ta, che per le ſue virtù fà ammirata nel mondo, che ,

nella Magnificenza,e nella Religione auanzò quantefu

rono, o doueſſero naſcer mai.

F. Hò letto il ſuo funerale fatto in Napoli in ſtampa,

e mi ſono aſſai compiaciuto nella pompa e negli ſcritri

dei voſtri bell'ingegni.

C. Mentre così è non accade ch'io vi dichi altro.Ba

ſta che ſeguitarono l'allegrezze delle nozze doppie che

ſi ferno poi per conſolatione del noſtro Re trà Filippo

ſuo primogenito & Eliſabetta di Borbone, e trà Luigi

Decimoterzo, Re di Francia, 8 Anna d'Auſtria Infante

di Spagna, come ſe fuſſe fatto dal cielo, che naſcendo

inſieme, doueſſero inſieme congiungerſi in matrimonio

per la Concordia Vniuerſale.

F. E di queſte nozze medeſimamente hò letto vntratº

tato, e mi conſolai in veder la generoſità del Conte di

Lemos, del Conte di Villamediana, e dei Caualieri

Napolitani in quel feſtino publico,e torneo che ſi fà co

si ſpantoſo, e con tata ſpeſa, opra veramente di Re ma

come fuſſero ſtati celebrati i Feſtini di Francia, e Spa

" hò inſino adeſſo potuto ſapere, e ne ſarei cu

IlOlO ,

C. Dirouui alcuno particolare, ma non c& tanta pun

tualità con quanta voi mi ragionaſte delle Nozze in

in Ferrara. Baſti ſoldueſto che dopò le molte contra

dittioni,e minaccie c'hebbero quei Sereniſſimi nell'uſcir

da Parigi, maſſime da inimici che pretendeano vietare

il paſſo della Borgogna, e della Garonta, ogni coſa ſi ri

ſolſe in fumo, per che laioprotegge quei che ſeguono
i ſuoi

Morte di Mar

gherita Regi

704,

Nozze doppie

Feſtini di

Francia ,

e Spagna,

Difficoltà.
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- - i ſuoi diuini decreti, e col braccio omnipotente di

º ſperge tutte le machine de i maligni. Onde da Poe

tiers ou'erano giunticon la Corte il Re, la Regina ſua

Madre, e Madama ſua Sorella conſollenniſſimo accom

pignamento di Nobiltà, e di tutto l'eſercito giunſero

ad Angolemme; di là paſſarono a Barbezius, e poi a

Bourge, doue furono mandati tutti i Nauilij e barche, e

galeoni che ſi poreſſero mettere inſieme per tragettar

quelle Maeſtà a Bordios, mentre il Duca di Ghiſa, il

Mareſcial di Rocelore erano andati a combattere gli ini

mici che in bon numero ſi eran raumati per impedire il

paſſo ad ogni modo.

F. Vedete per vita voſtra che praua intentione, e che

mal'animi moſtrauano alla Natione Spagnola, anzi a

Dio ſteſſo che hauea dal cielo così felice matrimonio

ordinato. -

C. Giunſero finalméte a Bordeos, e riceuuti & allog.

giati allegriſsimamente, ſi andarono trattenendo in con

tinue diuotioni per quelle Chieſe, e maſsime nel Colle

rai, ai car gio di Geſuiti. Intanto l'Ambaſciador di Spagna Don

denas. Inico di Cardenas, accompagnato dal Principe di Gin

i". º uilla, & altri Signori, venne a dimandar audienza da

ſua Maeſtà, riceuuto con grandiſsimo honore. Et en

trato in vna Galleria ritrouò ſua Maeſtà a lato dela ,

, quale tutti i Principi, e Pari di Francia, e la Regina, a

º lato alla quale tutte le Principeſſe. Così eſpoſe la ſua

ambaſciada, che'l Re ſuo Signore daua facoltà al Duca

di Ghiſa che in nome del Sereniſsimo Principe di Spa

gna poteſſe ſpoſar Madama Eliſabetta di Francia ſorel

la di S. Maeſtà. e preſentò vna lettera letta ad alta vo:

ce da Monſignor di Piſius ſuo Secretario. Riſpoſe il Re

allegriſsimo che lodaua infinitamente il Signor Idio poi

che invn medeſimo giorno ſi doueſſerosidue

pon

Ri toſa.
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ſponſalitie, il ſuo, e quello di Madama ſua ſorella, ordi

nando al Duca quanto la Maeſtà del Re di Spagna co

mädaua.Licentioſsi,e ſe n'andò al Duca al quale conſe

gnò vn'altra lettera e la procura del Principe coi Breui

Apoſtolici, i quali conteneano le diſpenſe dell'età, e

congiuntione di affinità. il che aggradito da quel Si

gnore come negotio di tanta riputatione, il giorno ſe

guente che fù di Domenica a 17. d'Ottobre andarono

con tutti quei Principi al Palazzo Regale con nobiliſsi

ma caualcata, e pompa di gioie quanta mai in altro fe

ſtino compariſſe. Madama veſtì velluto cremesì tempe

ſtato di Gigli in ricamo d'oro col manto Regale di ſo

pra del medeſimo ornamentofodrato d' Erminij, con la

coda dello ſtraſcino lunga 14. braccia, portata dalle

gran Signore mogli dei Pari di Francia, con vna Coro

ma in teſta all'Imperiale chiuſa di ſopra c'hauea nella ,

cima vn Giglio, per non raccontargli altri incredibili

Procura.

Breui Apoſto;

lici,

veſtire.

ornamenti di gioie. Il Reveſtiua vn ricchiſſimo veſti

mento di tela d'oro ricamato d'oro, tutto freggiato di

perle, con cappotto, 3 vna gran lattuga alla Spagnola.

Fù ſtimato il Diamantec hauea nella beretta cento mila

ſcudi, e portò il Collare dell'Ordine.

F. Godoio di tanti particolari degni di eſſer raccon

ti, per ſaperſi quel che ſi coſtuma trà gran Signori.

C. La Regina veſtiua di nero da vedoua, ma portaua

alcune poche gioie all'wſo delle Regine di Francia di tal

conditione, con vna Croce di diamante, 8 vna Colla

na di perle di tre fila. Quiui ſeduti, e trattenutiſivn

poco in ragionamenti, mandarono al Cardinal di Sordi

Arciueſcouo di Bordeos, e Primato d'Aquitania che ve

niſſe a celebrar le cerimonie dell'Affidanze. Venne già,

e veſtito del ſuo Rocchetto, fece le ſolite interrogatio

ni, e dimandò al Duca di Seſſa s'hauea legitima procura

Yy del

Stonſalitie.
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anterrogatio

ani.

Cerimonie

delle ſponſa

litie.

del Principe di Spagna per ſpoſar Madama di Francia, e

ſehauea le debite diſpenſe di S. Santità, 8 eſſendoſi

quelle publicamente eſibite; fè l'altre interrogationi a

Madama ſe haueſſe voto di Caſtità, di Religione, o ha

ueſſe promeſſe matrimoniali ad altro; e riuolto poi al

Duca dimandò ſe volea prendere per ſua ſpoſa Madama

Eliſabetta di Francia preſente, e ſpoſarla in nome del

Principe; e così a Madama ſe volea prendere per fuo

Spoſo, e Marito Don Filippo Principe di Spagna rap.

preſentato da Monſignor di Ghiſa & inteſo il

comune conſenſo, ſi poſero all'ordine per far il com

plimento nella chieſa di S. Andrea. Imaginateui adeſſo

Meſſa.

Anello.

Coſtume delle

tredici mone

de,

Cerin:onie,

la feſta, l'accompagnamento, e l'altre coſe che già voi

vedeſte in Ferrara, tante Dame, tanti Principi del ſan

gue, tanti sfogi, tante diuiſe,e tantegrandezze che porº

taua ſecol'ampiezza di Francia, e di Spagna. E ſe non

fuſſe che voglio finire, vi rappreſentarei le grandezze di

quelle Madame di Ghiſa, di Conti, di Vendome, Ma.

maranti & altre gran donne; e di quei Duchi di Vfez,di

Retz, ei Principi di Gianuilla, che vi farei ſtupire. Con

quella pompa ſi conduſſerodoue i preparamenti erano

ammirabili. Si poſe all'ordine la Meſſa detta dal Car

dinale; il Veſcouo di Pius diſſe l'Euangelio, e quello di

Bazas l'Epiſtola. Fatte le dimande il Cardinale, poſe la

man dritta di Monſ. di Ghiſa ſopra quella di Madama, e

proferi le parole Sacramentali ſopra l'Anello, e' diede

al Duca che'l poſe nel deto della Spoſa, e le diede le tre

deci monete(coſtume dila) dicendo il Sereniſſimo Prin

cipe di Spagna dona queſt'anello, e queſti pegni in ſegno

di matrimonio; Et ella riſpoſe, Io l'accetto nel nome º

del Principe di Spagna; e poſe le monete nella borſa. Si

ferono l'altre cerimonie, furono benedetti gli Spoſi, e ſe

ne ritornarono col medeſimo ordine con che vennero.

el
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e'l mercordi appreſſo Madama ſeguì il ſuo viaggio per

Spagna accompagnata dal Duca di Ghiſa General dell'

Armata. Hor nel medeſimo di ſi celebrò in Spagna il

matrimonio del Re di Francia con Madama Anna pri

mogenita di Re Filippo Terzo, hauendo conſtituito ſuo

procuratore il Duca di Lerma, nel modo che fù con

ſtituito il Duca di Ghiſa dal Principe. Et eccoui ſpie

gato quanto breuemente ho potuto quel che in queſta

materia hebbi per ſicuriſſimo auiſo.

F. Non mi poteuate far maggior fauore. e ſempre

terrò nella memoria queſte principaliſſime coſe occor

ſe in queſti eccelſi matrimonij, nei quali ſono tante co

ſe recondite, da nudrire gli animi dei curioſi.

C. Hor così menando la vita vn tanto Re dopò morta

la moglie, godendo la conſolatione dei figli, e della ,

Nuora in vn eſemplar ſantità, e religione, e caſtità non

volendo paſſare a ſeconde Nozze; ſi riſoluè al fine di

voler eſſer Re e di non ſtare in man d'altri. per il che il

Duca di Lerma che priuò tâti anni volſe eſſer aſſonto al

Cardinalato; & hebbe alcuni diſguſti in Corte con la

cattura di D.Rodorigo Calderon che per voler eſſer tut

to diuentò niente, con l'altra del Duca d'Oſſuna dopò

finita la ſoa Prefettura in Napoli, oltre al poco conten

Matrimonio

celebrato in

Spagna,

Vita di Fi

lippo Terzo.

N

Duca di Ler

ma. -

to chebbe con alcuni per geloſe prattiche col Principe

che fù neceſſitato far mutatione nella ſua Camara, coſe

che copriuanovn poco la felicità che ſentiua. Ma per

non laſciar coſa che di lui poſſa dirſi, biſognarebbe

c'haueſſimo informatione dell'andata ſua a Portogallo,

quando ſi riſolſe di andare a viſitar quel Regno,attione

che non douria laſciarſi di raccontare.

F. E ſe di ciò foſte informato, che pagareſte? -

.C. Quel che vorrete voi, ma non poſſo donare eccet:

Yy 2 tO

Viaggio a

Portogallo
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Lettere al

Vicere,

31intrino.

Elmas, Euo

7a , Stremos,

Mötemagiore,

Santamme.

to che me ſteſſo. -- -

F. Riceuo il dono per ch'è di molto valore. Pur non a

chiedo altro che la volontà ad vdirmi. E per che mi ſo

no capitate nelle mani lettere, 8 auiſi certi, poſſo dar

uene piena informatione. Le lettere furono due che

ſcriſſe il Real Vicere di Portogallo; nella prima dicea,

c'hauendo fatta riſolutione di viſitare quel Regno,e co

noſcere da preſſo i ſuoi Vaſſalli conforme alla bona vo

lontà che tenea a tutti & a quel ch'eſſi meritauano

per il zelo & ampre con che ſempre ſi ſono adoprati

nel complimento della loro natural obligatione in e

ſuo ſeruitio, mentre ſi ritrouaua diſoccupato da i

negotij degli altri ſuoi Regni, hauea già publicata ,

queſta giornata, che per ciò auiſaua che la parten

za ſarebbe a 6. d'Aprile, ordinandogli che 'l faceſſe

ſapere al Conſiglio di Stato, Preſidenti, Camara ,

& altri a chi conueniua; e che con ogni breuità poſſibi

le sbrigaſſe ogni coſa, acciò che poi nel voler ritornare

non fuſſe impedito dai caldi dell'eſtade. Nella ſecon

da, diede all'iſteſſo Marcheſe parte del camino che do

uea fare entrando in detto Regno pergiungere ad Al

merino dou'era per fermarſi alcuni giorni;e per queſt'ef

fetto mandò liſta di tutti i lochi nei quali douea deſi

nare, o dormire, volendo che fuſſero auiſate le Comar

che di Eluas, Euora, e delle ville Stremos, Montemag

giore, Santaume, acciò che i Corregidori di quelle po

neſſero all'ordine tutto ciò che fuſſe ſtato neceſſario per

il commodo della Corte, vitto, carriaggi, e facilità di

ſtrade, pigliando informatione di quei lochi oue biſo

gnaua entrar ſotto Baldachino, nel modo che vi entrò

ſuo padre quando andò a quel Regno, -

C. Seruono queſte lettere alla mia hiſtoria. mi farete

- gratia

º
i

;

l
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gratia di copia. -

F. E di tutta la reſtante informatione.perche quando

fù nell'ultima città di Spagna detta Badajos, prima che

metteſſe il piede nel Regno di Portogallo, fe cantar tre cerimonie in

Meſſe Ponteficali, e fà di Venerdì a ro. di Maggio. La ºº.

prima fà dello Spirito ſanto per il felice ingreſſo, per la

qual fù chiamato il Veſcouo di Eluas. La ſeconda di

morti cantata dal Veſcouo di Badajos, per l'anima della Regina che
madre Regina che mori in detta città nel partorir lui." Ba:

La terza anco di morti cantata dal Patriarca dell'Indie

per l'eſecuie dell'Imperador Mattias, che poco prima

era paſſato a meglior vita. vedete che pietà Regale. Et

ancor che queſte cerimonie furono tardiſſime, pur ven- . . .

nel'iſteſa ſera ad Eluas,ma giunſe di notte è alloggiò il

in vn conuento vicino hauendo in queſto viaggio oſſer- le città.

uato di non entrar l'iſteſſa ſera nelle città doue ſi en

traua con Baldachino, ma ſi facea l'entrata il giorno ſe

guente.

C. Mi conſolate con queſte particolari oſſeruanze, &

alcun giorno forſe ſeruiranno, che per ciò biſogna te

nerne memoria in ſcritto. e tenetelenotate di gratia.

F. Oſſeruate anco appreſſo; Quando il Re andaua a ºrdiº º.

cauallo ſotto Baldachino i Principi erandopò lui in .“

carrozza di ſei caualli, dentro e fuori guarnita di tela

d'oro chauea il cielo e lebande ſcouerte; e nel loco del

Reſedeua il Principe, a mano ſtanca la Principeſſa, e o

l'Infanta nella parte del Carrozziero. Quando ſi giun

gea alle ſcale della Chieſa, ſmontaua da cauallo ſo

pravn palchetto baſſo di tauole che per tale effetto por

tauano sù i Carriaggi; aſpettaua che ſmontaſſero i Prin

cipi. e ſalutaua di berretta la Principeſſa, e ſalito al pia- -

no della Chieſa ſe gli faceano le ſolite cerimonie del : S.S.

Ponteficale, le quali ſpedite ſi poneano a cauallo & in
- Cal -

Badajos.



3; 8 G I O R N A 7 A

guel che at

cade in Etto

2Aa

Abiuratione,

Almada.

IBucentore,

Amor di

Portogheſi.

carrozza col medeſimo ordine auuiandoſi al Palazzo

che ſi era preparato. In Euora ſi notarono due coſe e

particolari, l'Vna, che andarono a baciarla mano pro

ceſsionalmente tutti gli ſcolari, e i Dottori di quell'Vni

uerſità, oltre alla Camara, e gli Inquiſitori, l'altra, che

ſi fè vn'atto di Abiuratione in lor preſenza eſſendo ſa

liti in vn palco centoventiquattro la maggior parte

Criſtiani noui che Giudaizauano,dei quali furono bru

giati dodici. -

C. Segno che conoſcean molto bene quant'era Sua

Maeſtà zeloſa della Criſtiana religione.

F. A vintiquattro del meſe giunſe ad Almada a vi

ſta di Lisbona ſopra I Tago. e per queſto arriuo così in

Lisbona, come per tutto i contorno ſi ferono grandiſſi

mi ſegni di allegrezza che rendeano proſpettiua di mol

to godimento. A 3o. che fù il giorno della Proceſſio

ne del Santiſſimo Sacramento paſſarono il fiume in vn 2

Bucentoro couerto, e vennero al Palazzo Regale doue

il Re mezzo incognito, 8 i Principi paleſi viddero tutta

la ſollennità che per il numero di Religioſi,e Fraternite,

con balli, ſuoni, e canti, durò più di quattro hore, con

merauiglia di Caſtigliani. - -

C. Hebbero però ſodisfattione da i Portogheſi?

F. Grandiſſima, ſcorgendoſi in eſſi amore ſtraordina

rio, e tale che fè conoſcere tutto l contrario di quello

che in tanti modi hauean procurato in Caſtiglia di per

ſuadere al Re per deſuiarlo da queſta giornata, come i

curioſi andauan congetturando. E perſuadendo mede

ſimamente alcuni che all'hora era trauagliata da peſte,

fù chi fe rallegare e ridere inſieme il Re, dicendogli.

Venga pur V. M. allegramente per ch'io l'aſſicuro che

ritrouarà la maggior ſanità che ſi ricordi per molti an

ni, in tanto che ſi dolgono i preti che ſi morano di fame

per
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per non hauer chi ſepelire. - -

C. Fù gratioſo queſt'homo, Ma credo che l'entrata in

Lisbona fuſſe degna di eſſer veduta.

F. Così certo; e fù a queſt'attione deſtinato il giorno iº iº

di S.Pietro. vſciiRe dal Moniſtero di Bezen in car-“

rozza, col Principe, Principeſſa, 8 Infanta accompa

gnato dalle Dame di Palazzo, e da tutta la famiglia, 8:

andò la volta di vn Ponte nouamente fatto alla riua del -

mare, onde ſi riduſſe inſino alla Regale ch'era venuta"

per imbarcarlo accompagnata da dodici altre galere di

Spagna tutte vaghiſſimamente ornate. Conſideriate mò

che ſalua ferono le galere quando poſe il piede nella ,

ſua, come corriſpoſero i Forti di Bezen, e che ferono più
- cinquecento Vaſcelli grandi e piccioli concorſi da va-º" di

rie parti per goder queſta viſta, e che l'accompagnaro-"

no mentre a vela & a remi nauigaua verſo Lisbona.Nel

camino comparuero alcuni Peſci, e Moſtri marini fatti Artefici.

di legno con tanto arteficio, che non ſolo imitauano il

naturale, ma andauano anco ſaltando dentro l'acqua, s

come ſe fuſſero ſtati viui. Arriuato alla Città, ritrouò

vn ponte doue sbarcò, non ſentendoſi altro che ribom

bo di artegliarie di naui, galere, caſtello di Lisbona. Là

ſi miſe il Re a cauallo, i Principi in carrozza di brocca- 4ttº -

to dentro, e fuori, e le Dame in altre carrozze. All'wſci

ta del ponte ritrouò vn belliſsimo Arco fatto dai nego

tianti della piazza di Lisbona, tutto dorato,doue aſpet

tauano dodici Conſiglieri dell'Audienza ſuprema del -

Regno di Portogallo, deputati a portar il Baldachinoº

ſotto'l quale fù riceuuto.Veſtiua il Revn'habito più ga

lante del ſolito; Principe, e Principeſſa di verde. Infan

ta di torchino. Nell'auuiarſi precedea vn gran numero

di balli, e danze all'Vſo del paeſe, con habiti che diffe

renti,e vaghi faceano aſſai belvedere.Seguiuano i Maz
- zieri

Veſtire.
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Accompa

gnamento di

Portogheſi,

zieri a cauallo; appreſſo i trombetti, e Muſici di tutti inº

ſtrumenti; e dopò la famiglia della Caſa Regale di Por

togallo, 8 immediatamente vn gran numero di Caua

lieri, e nobili del Regno tutti a piedi, e ſcouerti, ſeguiti

dai più giouani nobili Portogheſi, che in ſimili accom

pagnamenti a piedi ſenza cappa, ſogliono rappreſenta:

re officio di paggi. Succedeano tutti i Grandi, e Titola

ti di Portogallo a piedi, e ſcouerti,l'vltimo dei quali era

il Conte di Portoallegro Maggiordomo Maggiore del

D. Pietro di

zunica,

Il Re fà ſcopri

re due Caua

lieri.

Geloſia di

Caſtigliani, e

Portogheſi.

Statue,

Regno, che eſercitando il ſuo officio precedeua al Bal

dachino ſottol quale era S.Maeſtà a cauallo,c'hauea da

l'vno de i lati a piede il Cauallerizzo Maggior del Re

gno, e dall'altro,D. Pietro di Zunica Marcheſe de Flores

de aiuza, il più antico de i Cauallerizzi della Caſa di

Caſtiglia; & alle redini del Cauallo l'Alcaide Maggio

re di Lisbona. Al Vicerè di Portogallo Marcheſe ,

d'Alenquer, che'l Re vidde couerto, comandò di ſua ,

bocca che ſi leuaſſe la beretta, e l'iſteſſo fe dire al Con

te di Villareale. Le guardie di Todeſchi, Spagnoli, 8:

Arcieri furono le ordinanze di Caſtiglia; & appreſſo al

Baldachino era la carrozza dei Principi, circondata in

modo da gli Arcieri, che l'Vniuano col Baldachino.

C. E non vi furono altri accompagnamenti a cauallo,
& in carrozze?

F. Non vi furono altre che le carrozze delle Dame;

perche nello sbarcare che ſi fè da galera, comandò che

tutti i Grandi di Spagna, e creati della Caſa di Caſti

glia ſi fermaſſero per all'hora, e ſenz'entrar nell'accom

pagnamento l'andaſſero ad aſpettare in Palazzo, per le

uar via ogni occaſione di diſguſto a Portogheſi, che

andando a piedi non hauriano tolerato i Caſtigliani a

cauallo. All'Vſcir del primo Arco, fù poſto vin gran ta

uolato dou eran figure di rilieuo che rappreſentauano

- - - - - - - - -- - - - - ---- -- - - - la

º
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la fauola di Giganti chevoleano far guerra al cielo, ful

minati già e diſperſi, credo che fuſſe applicata all'eſpul

ſione di Moreſchi. Eranpoſte poi compartite alcune ſta

tue grandi che fingeano marmo, delle quali vna dimo

ſtrana la Cità di Lisbona la qual teneua in vn vaſo al

cuni cori, e li preſentaua al padrone; l'altre erano

l'Obedienza, l'Amore, la Perſeueranza, e la Fedeltà;

ogniuna delle quali hauea il ſuo ſignificato in mano. A

queſte ſeguiuano altre Statue di homini ſegnalati che

furono nel Regno, ogniun dei quali hauea appreſſo di

ſevna ſtatua di quella Virtù in che furono eccellenti.

Più auanti eravn'Arco molto grande fatto dalla Natio

ne Ingleſe nell'iſteſſa porta della Cità, ſotto'l quale

parlò al Revno dell'Audienza di Lisbona preſentando

gli le chiaui. Ritrouaronſi poi deceotto Statue ſignifica

trici delle deceotto Cità di quel Regno. Di là ſi giunſe

all'altro fatto dagli Argentieri, oue frà l'altre coſe era

vn'arbore di Argento con la deſcendenza dei Re da Al

fonſo inſino al Repreſente, di viſta ammirabile, e di fat

tura eccellentiſſima. - - - - - - - -

C. Queſta biſognò che fuſſe curioſiſſima coſa.

F. Non fù men bello l'altro fatto dall'Arte di Cande

lari che in curioſità auàzaua la ricchezza del precedete,

eſſendo tutto ornato di frutti di cera che mirabilmente

imitauano il naturale. La porta della Chieſa maggiore,

fù data a carico della Natione Italiana oue fù vna per

ſpettiua d'vn'altro Arco molto ſontuoſo. La Natione

Fiamenga fè quello della riua noua col quale volſero

far conoſcere la fedeltà degli Stati obedienti, ou'eran

dipinte dieceſette prouintie c'haueano vn Core nel

mezzo. La Natione Todeſca nella piazza di Palazzo

niente inferiore a gli altri fà vno oue oltre alle Statue

statue varh.

Ingleſe,

Argentieri,

Candelari.

Italiani,

Fiamenghi.

Todeſchi.

che fingeano bronzo d'Imperadori, e Re di Caſa d'Au
Zz : ſtria,
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Cerimonia.

Mabito di

Criſio.

Maſcherata.

, Giuridittione

Cardinalato

di Ferdinido

ſtria ſeguiuano ſeſsanta Colonne in ogniuna delle quali

cra il ritratto di vna cità libere dell'Imperio. -

C. In queſti conoſco grandezza, e ſucco. vi dico il

vero che portano il vanto. -

F. Furono fatti molti Archi che forſe faceano il nu

mero di venticinque allo sboccar di alcune ſtrade, ma

per che il Re non vi entrò, ſeruirono ſolo per ornamen

to. entrò nella chieſa maggiore, e dopò fatta oratione,

ſi miſe a ſedere ſotto I Baldachino doue fù veſtito del

l'habito di CRISTO, e preſe il giuramento di oſ

ſeruare al Regno di Portogallo tutti i priuilegijconceſsi

da i Re predeceſsori; e poi ſi auniò verſo Palazzo, di

eſſendo notte fù incontrato da infiniti lumi, tra i quali

riluceuano le molte gioie che portauano quei Signori,

Et arriuò in modo ſtanco, che ſi poſe ſubito in letto do

ue cenò, coſa non mai veduta in tempo di ſalute. Si fe".

rono in quella notte luminarie, feſtini quanti in ſimili

occaſioni potrete andar penſando. Nella terza notte

fù vna Maſcherata di ſettantadue a cauallo con liuree

di molta ſpeſa. Il giouedì che furono tre di Luglio S.

Maeſtà con l'Altezze fù ſopra la Regale per dar volta

nel fiume, doueil Marcheſe di Barcarotta diede ricca, e

ſontuoſa merenda. Seguirono diſguſti intorno alla giu

ridittione tra l Marcheſe di Alenquer, in altro modo

Conte di Salinas Vicerè di Porogallo, el Marcheſe di

Barcarotta, e non baſtò la preſenza, 8 autorità Regale

a comporli. Fin quì hò potuto far parte delle coſe paſ

ſate in queſti giorni. . .

C. Ve ne ringratio quanto poſſo. Ma nel ritorno che

fè a Madrid intendeſte la conſolatione chebbe dell'In

fante Ferdinando aſſonto dalla Beatitudine di Paolo

Quinto al Cardinalato è - - - - -

F. Inteſi pure non sò che, ma vorei hauerne più comº

pita relatione è ºi,
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C. Voglio io darlaui, che così giunte queſte cutioſità

rebbe eſſere che vn giorno vi ſetuiſſero. Ritornata

che fù da Porrogallo molti giorni fu impedito da graue

Ritorno del

Re da Porto

gallo.

infermità,8 in queſto mentre giunſe a Spagna l'Arciue Arciuſeau,
di Chieti.

ſouo di Chieti con la Beretta, e Cappello di Gardinale

al figlio, coſa da lei tanto deſiderata; e con vegliette

del Duca di Vzedaglifi intimata l'Audienza per li 29.

di Gennaro. Andò in compagnia del Nuntio in vna

carrozza con alcuni Caualieri Romani i quali inſieme

faceano vn gran numero di ſeruidori, e paggi aſſai no

bilmente veſtiti. Giunti a Palazzo, e ſaliti all'apparta

mento del Re, appreſſo alla Camara ordinaria dell'Au

dienza ſi trouò quella doueſtaua ſua Maeſtà in piedi,

appoggiato ad vntauolino con ſpada, e guanti, veſtito

di panno nero con vn ferraiolo fodrato di felba, & vn .

cappello di ſeta in forma di beretta ornato di paſſama

netti con vn cordoncino di ſeta, e'l Toſone al collo, e

nell'iſteſſa Camara faceano ſpalliera circa venti Caualie

ri, frà Grandi, Maggiordomi, e Signori della Camara .

L'Audienza fu gratiſſima perche alla propoſta che fè

l'Arciueſcouo ilRe riſpoſe con tanta corteſia, e piace

uolezza mentre preſe nelle mani il Breue di ſua Beatitu

ne, cheben diede a conoſcere quanto grata le fuſſe la

volontà del Papa, e la promotione del figlio, ſcuſando

la tardanza dell'Audienza per l'impedimento dell'in

Audi snza.

In che modo

ſi fè ritrottare

tl 4é,

-

- - - -

fermità. Replicò l'Arciueſcouo quel che conueniua, pari al R.

preſentando le lettere del Cardinal Borgheſe,e del Prin- "Arcius

cipe di Sulmona. e ſi trattennero fin che detti Caualieri

Romani ferono riuerenza a ſua Maeſtà ſenza però par

lare; ai quali diſſe, Ileuantaos, mentre ſtauano ſecondo

il ſolito col ginocchio alto quattro dita da terra. Haué

do poi fatto intendere l'Arciueſcouo al Duca d'Vzeda,

fe doueſſe ancoviſitar iPrincipi hauendo fatto il compli
- Zz 2 EIlCIlliO

Cotato
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mento con S. M.fù riſpoſto che la matina nel portar la

".. beretta al Cardinale hauria potuto far il debito con tut.
ti. Onde la matina delli trenta, Ottaua di S. Idelfonſo il

quale fu Arciueſcouo di Toledo, ſi andò a portarlaber

º" retta,eprima per l'appartamento dell'Infante Cardinale

i ſi giùſe ad vna ſala doue in poſto di riceuer viſita ſtauan

per ordine, 8 in piedi tutte quell'Altezze, Principe Fi

lippo, Principeſſa Iſabella, l'Infante D. Carlo, l'Infante

dame di cor- Cardinale, e l'Infanta Maria, & in giro le prime Dame

te. in habito pompoſo, come dicono, di gala,che con altre

Signore di portata eran forſe quaranta, già che ſono più

di trecento quelle che viuono in Corte. Dopò queſta

viſita ſi entrò in vina picciola Cappella ſecreta conti.

come ſedere: guaa detta Sala, 8 in quell'inſtante arriuò S. Maeſtà

ºcon tutti i Principi appreſſo, 8 in vn'iſteſſo banco lun

go couerto di broccato con coſcini dell'iſteſſo, inginoc

chiato il Re nel mezzo, hauendo alla deſtra il Principe,

l'Infante D. Carlo, e'l Cardinale; alla ſiniſtra la Prin

ordination. cipeſſa,e l'Infanta Maria; il Nuntio diede la prima ton:

ſura, ei quattro Ordini minori al Cardinale, mentre il

Re che ſentiua eſtremo contento dalle coſe ſpirituali,

parlaua, e ridea col Principe, e con la Principeſſa, vol.

tandoſi anco all'Arciueſcouo ch'era il Patriarca dell'In

die. Finita l'Oratione, l'Arciueſcouo preſe il bacile nel

quale di ſua mano poſe la berretta incomincia doſi l'Orº

dinatione, in vntauolino là preparato, e' preſentò all'

Infante Cardinale, e pigliandola il Nuntio, con alcune

parole conformi a quell'artione, gliela poſe in teſta, e

fù oſſeruata S. Maeſtà c'hauea grandiſsimo giubilo di

Core, coriſpondendo con molta benignità all'Arciue

ſcouo, il qual col Nuntio ritornati a caſa diedero molte

mancie alle Guardie, agli Offici di Palazzo, e di Cap

pella- .

- - - Oh
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F. Oh quanto godo di queſte belliſſime cerimonie a

me incognite. -

C. Intendete quella del Cappello. Fù intimata que

ſta cerimonia per li due di Febraro giorno della Puriſi

catione di Noſtra Signora. La matina sù le dodici hore

fù a ritrouar l'Arciueſcouo Don Pietro di Toledo il

Chierico in nome del Duca d'Alba, ſcuſandolo che ſe

tardaua nel venire a riceuerlo, ſi cagionaua dal carico

datogli da S. Maeſtà di raunar molti Caualieri che do

ueano venire ad accompagnarlo a Palazzo.E poco dopò

con lui vennero vindici altri Grandi, D. Pietro di Tole

do Marcheſe di Villafranca, D. Duarte fratello del Du

ca di Braganza, Duca di Paſtrana, Duca di Monteleone

Napolitano, Duca di Villhermoſa, Duca di Veraguas

Ammiraglio di Caſtiglia, Marcheſe Aguilar, Marcheſe

di Mondejar, Marcheſe di Velada, Duca di Seſſa; con

altri Titolati, Marcheſe di Carazena Preſidente del

Conſiglio di Ordini, Conte di Saldagna Cauallerizzo

del Principe, Marcheſe di Malpica della Camara di S.

Maeſtà, Conte di Luminares della Camara del Princi

pe, Conte di S. Stefano della Camara dell'iſteſso, Don

Fernando Borgia Commendator maggior dell'habito

di Monteſa della Camara di S. Maeſtà Marcheſe, dell'

Inojoſa pur della Camara, Marcheſe di Monteclaro,

Conte di Monterrey, Conte di Villamor, Don Diego

Bracciero del Conſiglio di guerra, Marcheſe di Oran e

fratello del Duca di Paſtrana, Marcheſe di Almazan fi

glio del Qonte di Altamira, e molti altri Signori.

F. Grande honore ſi fà all'Arciueſcouo, & alla Ceri

monia che'l richiedeua. - º

C. Smontò ſolo il Duca d'Alba a leuar l'Arciueſcouo

di Camara, aſpettando tutti gli altri in ſtrada, col cap.

pello Cardinalitio auanti portato da Tomaſoº"
llO

Cerimax a

del Ceppello,

Grandi di

Spagna.

Titolati.

Duca d'Alba

conduce l'Ar

neſcouo,
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fuocoppiero fuori la porta della caſa; L'Arciueſcono

: montato ſopravna belliſſima Mula con valdrappapauo

cappello. nazza, nel ſuo habito Ponteficale, preſo il Cappello ſo

pra'Ibacolo nel modo che ſi ſuol portare, ſi auuiarono a

Palazzo incontrado ſempre Caualieri per la ſtrada che

attendeano ad entrar nella caualcata, con concorſo di

popolo, di carrozze, e clamori di allegrezze di così fe

lice giornata.Entrati in Cappella venne il Cardinale,di

andatoſene alla Cortina del Re doue col Principe ſtaua

aſpettando mentre nella ſolita Buſſola erano gli altri

eardinal Principi, il Cardinal Zapata in habito Pontificale auan

º ti l'Arciueſcouo el Patriarca dell'Indie, hauendo già

collocato il Cappello ſopra vn tauolino, cominciò la .

Meſſa con belliſsime muſiche, e data la Benedittione fè

davno di quei primi Cappellani con chiara voce legere

il Breue di S. Santità, nel quale legendoſi, Marſilius Ar

chiepiſcopusTheatinus, fù dimandato dall'Infante ,

f": D. Carlo, ſe l'Arciueſcouo era prete Teatino, così ſpi

entranº in ritoſo fù conoſciuto, e con tanta attentione vdiua quel

º che ſi legea. Letto il Breue con l'aſsiſtenza del Nun.

tio, dell'Ambaſciador dell'Imperadore, e di Vene

tia, non a ritrouandouiſi quello di Francia, che i

ſono i Quattro ch'entrano in Cappella, col numero di

Predicatori di S. Maeſtà di diuerſi Ordini, e di Cappel:

lani che ſiedono in Cappella incontro i Grandi oue ſi

ritrouarono altri ſette; Duca dell'Infantado Maggior

domo Maggiore di S.Maeſtà,Conte di Bénauente,Duca

di Vzeda, Duca di Pignaranda, Conte di Altamira,Du

ca di Medinaceli, Duca di Zea,numero che non ſi vid

, de altre volte più copioſo. Il Cardinale Infante diede il

i" giuramento con mirabilgratia e dopò fatto dal Zapata
messia. vn'eloquente ſermone in lode della degnità Cardinali

tia, rallegrandoſi con l'iſteſſo Cardinale, con S.Maeſtà,

- col

Altri Grandi
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;
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col Pontefice, col Collegio di Cardinali, con la Chieſa

tutta c'hauean fatto vn tanto acquiſto,fù dato l'Anello,

e'l Cappello con quella cerimonia che di Roma veniua

ordinata. Così data la benedittione al popolo, il Re

veſtito di panno nero col Toſone, il Principe tutto di

bianco con argento, e'l Toſone, e'l Cardinale con la

cappa pauonazza,e la beretta roſſa in mano,ambidue vn

paſſo auanti al Re, e più inanzi i Grandi, ſi partirono ſo

disfattiſſimi e l'Arciueſcono nella carrozza di S. Maeſtà sa.an
condotto a caſa . . i

F. Segno memorabile al Criſtianeſimo col quale vn

Cattolico Re volſe rallegrarlo con queſto grande argo

mento di Religione. - -

C. Così non fuſſe tanto Re dopò l'eſſer viſſuto quaran: un.airi.

tadue anni, volatoſene al cielo con glorioſo nome di lippo Terzo.

ſauio, e religioſiſſimo, con hauer fatto vita di ſanto, cosi

in tutto i progreſſo come nel particolare di legger ſem

pre libri ſpirituali, e nell'attendere con molta frequen

za ai Sacramenti, 8 alle diuotioni. Onde amò i Reli- -

gioſi, 8 amò caramente i ſuoi, trà i quali quel Principe principe

Filiberto di Sauoia, ſuo nipote, a cui diede il carico diº

General del Mare, con fondate ſperanze di conſequir

ogni giorno vittorie al valor di quel giouane vecchio di

ſenno, germe di quell'eccelſo Carlo del quale il ſole o

non vidde più valoroſo Capitano.

ſi F. Deſideraua ſaper il progreſſo di ſua morte, ſe pur il

apete. - - :

C. Dopò il ſermone delle Ceneri che vdi ſua Maeſtà

dal Padre Fiorenza Geſuita, cominciò a ſentirſi indi- padre Piere»

ſpoſto,8 attribuiuano il male ad abbondanza di ſangue, (º ºſatº

che poi riuſcì ad Eriſipele. Si andaua prolongando il

male, e i Medici, e quei della Camara andauan conſo

lando il popolo con termini di meglioranza, perche i Re

i primi
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i primi giorni ſtan male, tutti gli altri ſtan meglio. Durò

parole del Re

col P. Fioriza

contritione ,

del Re,

queſto inſino alla penultima ſettimana di Quareſima .

& il Lunedi la notte ſi ſentì tanto trauagliato che di

mandò i Sacramenti, e contra' parere di Medicile rice

uè, e fè teſtamento, megliorando come gli parue quello

c'hauea fatto in Caſarrubios, e per che temea di non a

poter firmare diede licenza, 8 autorità al Preſidente

di Caſtiglia là preſente che firmaſſe. La medeſima not

te ſi diſpedì dai figli dandogli molto boni documenti,

& al Principe diede vin veglette chiuſo, nel quale gli

dauaraguaglio di alcune coſe particolari ai quali ſi ri

mettea. dando l'iſteſſo vegliette per ſegnale quando

haueſſe voluto incaricarlo di alcuna coſa di nouo. Nè

vidde più i figli. La matina del Martedi, mandò vha

carrozza per il P.Fiorenza chiamato con molta preſcia,

mandando il Duca dell'Infantado tre meſi l'Vno dopò

l'altro. Entrando il detto Padre fù nell'anticamara a

riceuerlo il C6feſſore del Re. 8 entrati nel ritretto l'Vno

agran voce legea la Paſsione del Signore, l'altro le ſta

ua dicendo concetti appropriati all'occaſione, e tempo,

Gli preſe la mano Fiorenza, e fevn ſermone che fetut

ti quei ch'eran preſenti piangere amaramente, in ma

niera che'l Confeſſore vſcì aſciugandoſi gii occhi, e

dicendo, Enmy vida no heoydo coſa mas deſcreta, y

eſpiritual que eſterazonamiento. Il Re ſi moſtrò molto

ſodisfatto, e diſſe, Habuen Florenciano osaparteis de

aqui, haſta que megerreis los ojos, y ſera que ya le he

dichoa Eſpejo creado de Camara que vaya a hazer

l'ataud, con molte parole amoreuoli, e col pigliar le

mani di quel Padre moſtrando ſegni di affettione. Gli

fè fare molti atti di contritione, repetendoli il Re come

fuſſe va putto. Fè dimandar perdono a tutti a chi ha

ueſſe dato alcun faſtidio. A Dio, per l'occaſioniº
96lle
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peſſe fatto nel regnare, e di non hauer gouernato di ſua

perſona, hauendo intricata la ſua volontà ad altri che,

a Dio del cielo; ne eſſer ſtato diligente ad eſeguirgli "ºº

oblighi che tenea, e di non eſſer ſtato grato ai ſuoi cre

ati, nelle quali coſe moſtrò in publico pentimento con

grandiſſima humiltà. Poi gli diſſe che rimaneſſe ſolo col

ſuo confeſſore col quale ſi riconciliaſſe di quanto gli

veniua a memoria,per riceuer noua gratia. Così eſeguì

E dopò entrò il Conte de Benauente, al qualdiſſe il Re, "º:Ha buon Conde, y lo que os deuo. E paſſando molte ea

altre parole col Padre Fiorenza, portarono le reliquie reliquie,

di S. Iſidoro, 8 accoſtate al letto, ſupplicheuolmente

diſſe che i ringratiaua della ſalute datagli in Caſarubios

e gli chieſe perdono che non ſe n'era ſeruito come in

quell'hora voria, e gli fà voto che gli hauria fabricato

vna ſontuoſiſſima Cappella fe fuſſe riſanato.Tenea ſeco voto dire

vn'imagine di Noſtra Signora, facendo l'iſteſſa oratio

ne e ſupplica promettendole c'hauria procurato con

ogni poſsibile, che ſi definiſſe la ſua immacolata Con

cettiene. Innanzi al ſuo Confeſſore, é al Principe o

diſſe, Hà ſi Dios mi diera vida, quan differentemen

te gouernara. Gli ſouuenne d'vn Pronoſtico Latino che Pronoſtico.

fè vn Franceſe ragionando in Dialogo con vn Pittore, e

trà l'altre coſe che dicea era queſta, che nell'anno 621.

nel meſe di Marzo vn Principe Criſtiano delli magiori

Monarchi del Mondo ſtaua in gran pericolo di vita, e

ſe reſtarà (il che veggio pericoloſo ) pintamelo da .

quà innanzi con vn coltello in bocca, ſignificando la

negligenza c'hauea tenuta il ſanto Re nel gouerno, na

ta dalla carità con la quale non volea far male a neſſu

no, e dall'humiltà con la quale non hauea a caro i rumo:

ri- Onde ſarebbe ſtato più eſecutiuo della Giuſtitia.Con

Aaa tali

-
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tali ragionamenti moſtraua differente ſtato di vita ſe

haueſſe ſalute. E pur non sò come zeloſo dell'eſſer ſuo,

parole da e, parea che miraſſe alla ſua riputatione; Onde dicea e

pirº, il Padre Fiorenza, pare poco a voſtra Maeſtà lo

ſtar in credenza , , che non ſi deue commettere e

vn peccato mortale è par poco quel c'hà fatto in

Alemagna a ſoſtentando quelle guerre º con dinari,

e gente a aſsicurando in queſto camino la Criſtia

nità in Italia, e Spagna? Par poco il cacciar da Spagna

li Moreſchi perdendo tanto della ſua hazienda Regale,

per non tener nel Regno quei che non feruono a Dio?

a... Mentre queſte coſe ſiandanano conſiderando, ſi ſenti'
i" ua venir meno, e cominciò a ripartirmercedi. Ad Vſe

da diede il Conſiglio di ſtato, ancorche non l'accetta

ua dicendo che non potea ricompenſar quel che con la

morte del Re perdea. FeVeſcouo di Tuy il Priore del

l'Eſcuriale. Al Confeſſore diede quattromila ſcudi di

rendita durante ſua vita. Prouidde due Piazze del Coni

ſiglio Regalin Don Giouan de Fias del Conſiglio de

Hazienda, e Di Giouan Verenguel Auditore di Valla

dolid, perſone molto benemerite. Così dicendo chera

el masvilguſano de la tierra, baciando i piedi di vn -

Morte di Fis Crocifiſſo c5 che morì ſuo Padre, 8 Auo,eraccomada

º doal Gouernator dell'Arciueſcouado il figlio Fernando

che amò quanto il core, a noue e meza ſpirò col nome

di Giesù in Bocca, l'honorato, 8 humiliſsimo Re che

volſe morir Criſtiano e laſciare eſempio di ſe nel ben

morire come laſciarono i ſuoi. Morì contento hauen

do laſciato Filippo Quarto accompagnato con Iſa:

bella , di Borbone ſua ſpoſa che ſaranno la pace del

i" con gli altri figli che ſono la gioia di caſa d'Au:
Il da.

/ Di
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i" queſto giouanetto s'intendono principii di gran ºi"

C. Così la Maeſtà Diuina glicòceda lunga vita.come

farà lieto il Mondo caminando per la ſtrada del Biſauo,

Auo,e Padre.Niente degenerádo Filippo Quarto da ſuoi ºrini del

maggiori, diede principio tale al ſuo regnare che rauui "a,
uò la ſperanza di douer portare infinita conſolatione al to.

módo. Prima che moriſſe il Padre gli diede auertimenti

tali che conobbe eſſer neceſſari alla Maeſtà del Regno.

per che mentre il Duca di Lerma ſi era troppo impadro

nito,fè accorgere il Re che già era tempo di eſſer lui pa

drone, e che douea attendere a veder le ſcritture, 3 alla

firma con vigilanza acciò che l mondo, il teneſſe per Re,

e tutto i governo ſortiſſe il ſuo dovere. Del che già pri-, a
ma accortoſi il Duca, e conſiderando molto bene la ri- "”

suolutione della Fortuna con gli eſempij di molti che ,

amati da padroni pur vennero in odio, non ſolo a poco

a poco ſi andò allargando, ma preſe habito da prete, e

ne diuenne Cardinale, e queſto dicono i curioſi, che ,

diede maggior ſoſpettione di fatti ſuoi, che pur al fine

“moti diſgratiato. - -

F. Effetti della forſe troppolicentioſa priuanza.

“C. Si moſtrò poi rigoroſo nel far eſſeguir la ſentenza

di morte contra Don Rodorigo Calderon proceſſato, e

carcerato dal Padre del quale ſcriſſe in vn Sonetto il

Conte di Villa Mediana, che come fù indegno di vita,

“così non fù degno di morte così vituperoſa, ancor che

molti ſcriſſero che morì come vn Santo, e così diede ,

ſpauentoa tutta la Corte, e forſe con riſolutione di far

ogniuno quel che deue.

F. Con queſto principio di giuſtitia aſpettiamo il fine.

C. Altra tanta oſſeruò con Don PietroGiron Vicerè

. A a a 2 di
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di Napoli, il quale querelato prima da queſta cità che

mandò proceſſo, e molti Ambaſciadori contra lui vi

uendo Filippo Terzo, eſſo con , indegnità di vn a

Vicerè, e Grande, fe macerare, e morire nelle carce

ri,e ſcriſſe prima a Donna Caterina di Ribera ſua moglie

ch'eſſo laſciò quà con ſperanza di ritorno, che così ma

lamente douea trattare il marito, per che contra a quel

che richiedeua la ſua degnità,e naſcimento,hauea com

meſſo errori, e che così douea eſſeguire per il do

uere della Giuſtitia, e maſſime nel principio del ſuo re

gnate. - - -

F. Sia benedetto che và auanzando ſempre in quel

che gli conuiene fare, e che gli incommendò il Padre

morendo. -

" C. Con queſta virtù ſi ſcorſe ſubito accompagnata

g"º vna magnanima fortezza d'animo, quando gli ſopra

uennero rumori di guerra che gli machinò Ludouicº

XIII. Re di Francia ſuo Cognato, che ſe bene parea co

ſa di bagatella, pure fomentati da Venetiani che vº:

leano il paſſo libero nella Valtellina doue il Conte di

Fuentes hauea fatte molte guarnigioni per il ſuo Re, º

per reprimere gli Heretici che ammorbauano quel pae:

ſe, nutrironovna guerra pericoloſa così per che già gli

resagli di Heretici cominciarono ad entrar in Italia con moltº

guerre. diſpreggio della Religione Criſtiana, come per che di

fianco ſaltò Carlo Emanuele Duca di Sauoia ad inua

dere Genoueſi i quali ſe non fuſſe ſtato l'aiuto di queſtº

Maeſtà per mare e per terra haurebbero pericolato ſen:

za dubbio neſſuno, ſenza dirmò la ruuina c'hauria po'

tuto ſuccedere a tutta Italia. tal che ſi può dire che l'in

trepidezza ei queſto Monarca fuſſe il riparo, e l'antena'

Aturale di ogni diſordine, aggiuntaui la prudéza"Pon

- tefice
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tefice Vrbano Ottauo che con tanta pietà, 8 ordini prudenza

ſempre procurò di rimediare a tutto male che potea “º
ſuccedere. -

· F. Tutto queſto fatto sò che diede gran ſoſpetto al

al mondo di nouità pericoloſe,e che'l Papa rimediò con

la ſua prudenza mandando Franceſco Barberino Car

dinal Legato ſuo nipote, figlio di Carlo Barberino ſuo

fratello, e Coſtanza Magalotti nobiliſſima Signora al

Re di Francia, e poi al Re di Spagna per comporre le o

loro differeze, il che eſſeguì quel giouane di età di tren

t'anni, con molta felicità, e con infinito contento della

Republica Criſtiana. E sò ancora che di queſte felicità

fè vn'epilogo nel batteſimo dell'Infanta del Re di Spa satisſimo del

gna c hebbe nome Defia Maria Eugenia con giubilo di rinfanta,

tutto l mondo, e che per tutto doue poſe il piede conſe

guì quegli honori, e quegli applauſi che conueniua

noa Legato così grande, 8 a nipote di così gran Pon

tefice, qual nel progreſso delle coſe è ſtato conoſciu

tO ,

C. Baſta che in queſta materia i noſtri Politici anda-"
rono a bere con Todeſchi, e diſſero tante ſciocchezze, e

ferono tanti preſuppoſti che neanco in ſonno hauriano

potuto concederſi, 8 al fine dopò tante baie che s'ima- -

ginarono conobbero quanto diuerſo fù il ſucceſſo da i

loro fantaſmi,e con quanta pietà,e vigilanza ſi oppoſe il

ſommo Pötefice a tutto ciò c'haugebbe potuto recar di

no alla Criſtiana republica, e con quanti mezzi humani,

ediuini,procurò il ſolleuamento della pace,e concordia

vniuerſale, e queſto tante volte, quante ſi è conoſciuto

neceſſario, come l'eſperienza, ci ha dimoſtrato, ancor

che ſiano veduti alcuni moti repentini, alla volubiltà de

quali, neſſuno mai ha potuto penetrare; ancor che gli

homini ſinceri han guſtato il dolce euento, come l'Api

- - guſtando

Cardinal

Barberino,



374 G I O R N A T A

Politici male

attersi. . .

guſtando il fiore, il ſucco diuenta mele, e come per come

trario i maligni quaſi Aragni con lo ſtomaco guaſto,gu

ſtano il ſucco del fiore, ma diuenta veleno. .

F. Tutto ciò conobbi in Proteſtanti, in Statiſti,in per

ſone di Maſsime, in diauoli Macchiaueiliſti, che diſcor

rono con libertà di ceruellacci nei quali non è vnami

ca di ſale, ma con fenouità fantaſtiche vogliono far del

bell'humore. Queſti Re ſono quei che ſono, il Papa è pa.

dre di tutti; la Chieſa è madre che dona il latte di con

ſolatione; ſotto l'inuolucro del Cielo ſono nubbi, ma

il vento dello Spirito Santo le dilegua. Siamo ridotti a

ſentir nei cantoni delle cità, coſe peggiori di quelle

che ſi trattano nei Cantoni degli Suizzeri da certi ho

mini, che ne per Dio ſan ſi ſono homini, o beſtie; e ſe a

vanno ufani, e poi rimangono barbagianni, coſe chemi

diſpiacciono in cità così illuſtre.

Stati dei Re

. . Auſtriaci.

prouincie di

Spagna.

F. Già che ſi è detto tanto di queſti Re Auſtriaci, ſardi

deſideroſo d'intendere alcune coſe degli Stati loro, e

particolarmente di Spagna doue ſono ſtato già, maipe

rò ſono ſtato curioſo d'intendere i particolari di quelle

Prouintie, - - - -

C. Io non ſono ſtato in Spagna, ma per quel chè

letto ve ne darò qualche cognitione. E già potrei dirti

del nome d'iberia dal fiume Ibero, di Eſperia da vn tal

Eſpero Re. E che Tubal nipote di Noe dal figlio lape

to diuiſe in Colonie la Spagna, edificando la cità di Se

tabal nelle riue del fiume di quel nome, e che gli ſuc

ceſſe il figlio lbero, e di mano in mano Idubeda, Brigo,

Tago, Beti, e Gerione che occupatordi alcune Prouin

tie fù vcciſo da Hercole, il quale poi partitoſi per ltalia

laſciò il figlio Hiſpali gouernator di tutta la Spagna, a

cui ſuccedè il figlio in Hiſpano, dal quale diedero il no

me a tutta quella regione. E potrei dirui che Hercole
ti
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zitornato da Italia dopò la morte d'Hiſpano,mori anch'

eſſo, e che Heſpero eſſendo gran guerriero fu tenuto per

Re di tutta Spagna, e che Atlante figlio di Hercole ve

nuto da Italia, hebbe tutti i Principati che Hercole heb

be in quel paeſe, a chi poi ſucceſſero Oto,Sicoro, Sica

no, Sicelco, Luſo, che diede il nome a Luſitania; con

tutti i geſti di Libio, e Palatuo, e Romo inſino a Caco;

ne farebbe fuor di propoſito dir come per molti anni

che la Spagna non hebbe pioggie, reſtarono ſecchi tutti

i fiumi eccetto che Ebro, e Guadalquiuir,onde tutti gli

habitanti morirono di fame, tolti quei di Galitia, e o

di Aſturia perche le loro terre erano humide vicino al

mare, e ſe poi nonvi concorreano Franceſi, Italiani, e

Greci, ſarebbe rimaſta affatto, deſolata per ſempre.

Laſciando mò tante altre nationi che vi concorſeto, e

maſſime Cartagineſi che vi edificarono cità infinite, di

rò ſolo quel che fa per la grandezza di Spagna, e per la

gloria dei Re Auſtriaci che poſſeggono così felici; &

ampie Prouincie che fannoinuidia a quante ne ſono ſot

to i cielo. - - - -

F. Queſto è quel che deſidero, ſe bene mi hauete ſa

tiato così breuemente di quanto potrei hauer cognitio

ne nell'hiſtorie. -,

C. Voglio che intendiate non da me, ma da Marineo Felicità del

Siciliano, quel che diSpagna potrebbero dirui quantiº

Geografi furono nel mondo. La Spagna ( dice egli) ſtà

ſituata ſotto quel felice, e chiaro tratto del cielo, che i

Greci chiamano Clima. E più illuſtre di molte Prouin

cie, per bellezza del paeſe, ſalubrità d'aria,ſpirardi ven

ti,fonti d'acque, amenità di ſelue, altezza di monti, fer

tilità della terra, graffezza di paſcoli, copia di frutti, di

armenti, di greggi, di caualli, di commodità di porti di

caccia divcelli, di peſcaggione, vino, oglio, miele,zuc

CarO.
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Spagna ferti

liſſima.

eità,e Caſtel

li di Spagna,

caro, lana, lino, canape, ſparto, giunco, rubia, minio,

argentouiuo, alume, ſapone, vetro, roſmarino, zaffra

no, cera, pece, termentina, ſeta, bombace, marmo, ala

baſtro, ferro, rame, piombo, ſtagno, argento, 8 oro, ol

tre agli altri metalli, e l'abondanza di tutte le coſe ne

ceſsarie alla vita. Se altro non haueſsero queſti Prin

cipi, che godeſsero la ſola Spagna, non ſono i più for

tunati Re di quanti nacquero mai? E fuor di quà, non

ſolo la noua Spagna, ma quanto ſi contiene per la coſta

di Guinea voltando inſino all'Indie Orientali con ciò

che ſi contiene dentro a quei mari.

F. Mi date la vita, Signor cato; & inuero ſe i Signori

Auſtriaci (che congiongo tutti inſieme) non poſsedeſ

ſero ciò che comincia dal fiume Ligeri, & Arari inſino

al Reno,e di là dal Rodano e Sequana inſino all'Ocea

no, & al mare Britanico, aggiungaſi la terra onde ſcoº

re il Danubio, 8 il Regno Orientale di Auſtria, l'Occi

dentale di Lotario, e l'Arduenne, e i Moſellani, ei Pa

latini, e gli Anburgenſi, e Limburgo, e le Naſſouie, ei

Brabante, e le Hollande, e le Friſie,8 haueſſeronel do

minio loro la ſola Spagna, giudicarei c'haueſſero quan'

to poteſſe deſiderarſi. -,

C. Diſcorrete aſſai bene, é aggiungete alla grandez

za di Spagna tante cità e caſtelle che vi ſono, che Ca.

ſtiglia n ha ducento ſeſſant'otto, Nauarra, cinquant

otto; Eſtremadura trentaſette; Galitia, ſeſſanta; Por

togallo, ſeſſantaſei; Andaluſia, cento e quattro; Grana'

ta, nouantaſei; Valentia, ſeſſanta, Aragon, ſeſſantaſette,

Catalogna, cinquantaſei, Guipiſcoa, ſeſſantaquattro i

e framezzate la nobiltà grande, le ricchezze ammirabi

li, la gentilezza di tutti, delle quali voine potrete ſaper

gran parte per che vi ſette ſtato.
F. Sò, & hò prouate conmolta mia ſciati C

- Q00
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ſonorimaſto attonito di veder quelle gran cità di Lis

boa, Seuiglia, Corduba, Granata, Valentia, Toledo,

Barcellona, così famoſe per Europa, però mi fate mara

uigliarvoi che ſenza eſſeruiſtato, ne ſapete tanto, e che

con la lettione riſerbata memoria coſi felice, con tante

puntualità. -

C. Ne voglio laſciar queſta per gloria dei noſtri Re,

che poſſeggono la Spagna. e mi ricordo dei verſi d'Ho

I metO

º alla eſi Hiſpana tellusfelicior, in qua

Vita viris faciles, longiſima tempora durat,

Non byemis vis multa, niuis non ingruit imber

Stridula, ſed ſemper Zephyrorum flumina mittit.

Ingens Oceanus, lenimina grata virorum

Sempervbi erumpunt ſplendentia lumina Solis,

Alma telluri modem, qui due it opacam.

Inde recens radjs eum Sol percuſſerit arua

Oceani lenta, alti perfugerit vndas,

Incidit Oceano lune fulgentiſſima Solis,

Nigrantem nollem, é madidantia ſidera ducens.

F. Per compimento della felicità di queſti gran Si

gnori, biſognaua che v'interueniſſero le lodi del Princi

pe di Poeti.Con tutto ciò mancarei a me ſteſſo, 8 a quel

che douemo a queſte Maeſtà, ſe non vi faceſſi intende

revna relatione degna di eſſer data in luce. Vditela.

Continuande la paſſata, che ſcriſſi à V.S.al di 3.d'Apri

le; dirò in queſta alcune delle molte nouità di queſta

Corte per complire à quanto V. mi hà commandato. Il

Mondo ſi è riuoltato, con il nuouo gouerno di queſta

Monarchla; Et Sua Maeſtà, Dio la guardi, la gouerna

con tal mezo, & prudenza; che moſtrano le attioni ſue

l'aſſiſtenza, che le fà il Diuino Spirito; la conſerui Dio

molti anni, perche habbiano grande augumento tanto

Relatione di

coſe di due ,

Re.

Bbb felici ,
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Compartime

ti di offici.

-

felici principij. Già auiſai V.S. come ſi era coperto, e

fatto de Grandi, il Conte di Oliuares, Caualiero che

hoggi gode molta parte della gratia del Re; il fece So

miglier di corpo. Et Don Baldaſſar di Zuuica è il tutto

nel gouerno, ſaggio, molto giuſtificato, per la grande

prudenza, 8 zeloſa Chriſtianità di Caualiero, nel quale

tanro perfette qualità vediamo giunte. Alla morte di

S. M. ſeguì quella del Conte di Salazar, il quale porta

rono con gran pompa à Caſtriglio, luogo ſuo, giunto è

Vagliadolid; e diedero la ſua Commenda a ſuo cugino

Don Luggi Enriquez Monredondo. Fecero la Ducheſſa

di Gandia Cameriera maggiore della Regina, con che le

reſtituirono ciò, che le haueuano leuato. Venne a que

ſta Corte la Infanta di Modena nipote del Duca di Sa

uoia; ſi andò a ſtantiare nelle Diſcalze;&iuila ticeuè

S. M. coperta. Hanno nominato la Marcheſa del Valle,

per Gouernatrice dell'Infante, che naſcerà in Spagna;&

per ſua Alleuatrice Donna Anna Zapata. Maggiordo

mo maggiore della Regina fecero il Conte di Beneuen

te,con che ha meſſo nella conuerſatione ambe le ſpalle,

& difende la Preſidentia d'Italia valentemente; & con

ragione: poiche alla ſua grande capacità nulla è incom'

patibile. Al Conte d'Arcos diedero titolo di Conte e

d'Agnouer. Il Marcheſe di Rentitin figliolo del Conte

di Sora Capitano della guardia Todeſca. Hannogiura

to Caualerizzi del Re Don Giouanni di Gauiria,& Don

Gio. Manrique di Padiglia. Caualerizzo maggiore il

bon Duca dell'Infantado, che fù Maggiordomo mag.

giore de Redefonto. Nominò S. M. per Gentil'homi:

ni della bocca, Don Emanuel Pimentel, il Conte di

Agnouer, Don Emanuel Manrique, Don Pietro Paciecº

co, il Conte della Maggiorada,& Don Baldaſſare di Riº

uiera. All'Arciduca, che ſtà in Fiandra, diede S.i con

CelliQ
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ceffone, che poteſſe dare 24.habiti degli Ordini Mili

tari, alle perſone, che meglio ſerviſſero nella Guerra.

Et vn'altra al Marcheſe Spinola; perche poteſſe diſpo

nere di 12. nella medeſima forma, è al preſente in Fian- .
dra, Il Marcheſe di S.Croce il fecero Tenente del Prin

cipe Filiberto General del Mare, con due milia docati

di vantaggio. A Don Pietro di Leiua, che fù Generale

delle Galere di Napoli, diedero quelle di Spagna, 8 al

Duca di Ferandina il Generalato delle Galere di Na

poli. Al di Malpica diedero la Commenda di Merida, 8.

quella, ch'egli teneua fù dato al di Rauiglia. Nel Lune

dì di Paſqua, giurò quel di Pouar il ſuo officio di Capi

tano della guardia Spagnola. Il Conte di Gelues Vicerè

di Meſſico. Al dottor Rocco di Campofrio ſi diede ti

tolo di Preſidente di Hazienda, 8 a Marcial Gonzales,

di Fiſcale di quel Tribunale, 8 Don Luiggi Vanega di

.Figueroa Apoſentator maggiore. DiederoTitoli di Se

cretarij di S. M. A Franceſco di Aroſtigni, che fù di D.

Giouanni Idiaquez, & a Franceſco di Aluiz, che l'è di

Don Baldaſſar di Zunica. L'Ambaſciador di Francia eſ

ſendoſene andato, ritornò a dar il Peſame da parte di

quelle Maeſtà. Il giorno 23.d'Aprile fù notabile, per li

due Perſonaggi, che mandarono partirſi dalla Corte .

L'Inquiſitor Generale, che'l ritornarono a San Dome

nico di Huete, per vn decreto, che gli notificò la notte

auanti Don Aluaro di Vigliegas Gouernatore dell'Ar

ciueſcouado di Toledo. L'altro Perſonaggio, che man

darono partirſi dalla Corte, fù il Duca di Vzeda, che alli Duca a v...

24 d'Aprile il ritirarono a quella villa, con l'homaggio, º diſerrade

che non partiſſe da quella, ſenza ordine di S.M. Gli ha

ueano dato, pochi giorni auanti, titolo di Maggiordo

mo maggiore,come l'hauea tenuto il Duca d'Alua Don

Fernando di Toledo. Diceſi, che ſi ha firmato decreto,

B bb 2 per

-
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per ſequeſtargli le ſue intrate: hauendo fatto il medeſi,

mo di quelle del Cardinale ſuo Padre, reſtando per lui

ſolamente Denia, & i luoghi, che tiene nel Regno di

Valenza, dicono, di hauer moſttato in queſta caduta ,

maggior valore, ch il figliolo; poiche moſtra di viuer

lieto, 8 intertenuto in Vagliadolid,8 dicono, che ſcriſ

ſe a S.M. circa de' ſuoi negotijvna lettera diſcreta, che

va per queſta Corte,ſcritta a mano. Si è fatto Conſiglio

particolare, perche ſi veggano tutte le mercedi fatte dal

Sig.Re Don Filippo Terzo, per ſapera quali perſone, di

che qualità, 8 quantità, 8 quantità; particolarmente

per Decreti delli Duchi di Vzeda, & Lerma, è alli ſuoi

creati,8 confidenti. Giurò della Bocca il Capitan Fran:

ceſco Calderon Commendator maggiore di Leone, di

padre del Marcheſe delle ſette Chieſe. Si è ordinato a

Don Fernando Ramirez Farinas del Conſiglio, che fac

cia inuentario, 8 deſcrittione dei beni del Duca Cardi

nale; & anche dicono, che v'è vn'altro Giudice, che al

ſiſte al Paſſo di Francia, perche non eſcano beni, nè per

ſone ſoſpettoſe ſenza ordine di S. M. Per lo Conſiglio

di Cenſura ſi ſono preſe alcune perſone ſegnalate. Si

mandò Grida, che quegli, che ſi ritrouaſſero aggrauati,

da qualſiuoglia ſorte di Miniſtri,andaſſero al Conſiglio,

A Don Alfonſo di Caurera hanno ordinato, che ammi

niſtri, 8 gouerni la caſa, 8 facoltà del Duca di Oſſuna.

Ad alcuni Signori hanno commandato il partire dalla

Corte a far vita con le lor mogli, 8 ad altri, che le con

ducano. Vſcì Giudice particolare, per verificare il modo

di viuere degli ſcriuani. Preſero Don Antonio di Alza:

te, Gouernatore delli Paggi del Re; & il traſſero daSan

Bernardo, 8 ſtà nelle Carcere di Corre. Si è riſtrettapiù

la prigione al Duca di Oſſuna, moltiplicando guardie, 3.

ſerrando fineſtre, ſtà nella fortezza della Alameda, a ca

rico

-
-

-
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rico di Don Luggi di Godoy Caualiero dell'habito di pura roſa.

Santiago. Per queſta cauſa hanno preſo perſone diconº”

ſideratione, ſpetialmente il ſuo Maggiordomo, Secre

tario,Teſoriero, 8 Caualerizzo, é liberarono il Caual

lerizzo; & il Secretario dicono, che il tormento dichia

rò gran quantità di dinari. Il Genuino, quell'Eletto del

Popolo nella Città di Napoli; il quale à meſi paſſati

traſſero prigione alla Carcere di Corte; hora il mutano

in caſa di Don Luiggi di Paredes, ch'è altra noua carce

re in qneſta Corte. Il Conte di Saldagna è detenuto in

Paſtrana, con pena di morte, ſe ne eſce. Viue quieto

in compagnia di ſua moglie, Dogna Mariana di Cordo

ua; Quà ne lo fecero, tagliata la teſta; & corſe molto

queſta voce. Li Cocchi ſi riformano: Ricordo conſi

derato. A Don Agoſtino Meſſia diedero la Chiaue,mer

cede ben meritata, 8 parimente la diedero al Conte di

Monterrey: & il Conſiglio di Stato a queſti quattro,

graduandogli S. M come qui vanno ſcritti: Marcheſe

di Aytona; Duca di Monteleone; Marcheſe di Monte

ſclaros; & Don Diego de Iuarra.

Domenica, due di Maggio andarono li Conſiglià S.

Gieronimo a dare la obedienza, 8 baciarla mano a S.

M. furono tutti a cauallo, con gran lutti, gramaglie, Se

capucci.Al tardi ſi veſtì di gala la Villa, ſi tapezzarono

le ſtrade, accompagnando il Reggimento la maggior

parte della Nobiltà, Armi di Caſtiglia, 8 Leone, Ata

balli,8 Trombetti,8 gran concorſo di Popolo.S'inalzò

il Pédon Regale pil Re N.S.Si fece alla Piazza maggio

revn lucido Palanco,doue 4.Re d'arme, cò cotte Regali

accópagnarono lo ſtendardo,che portaua Don Rodrigo

di Cardenas Alfier maggiore di Madrid, cd grâde accò

pagnamento, con riſplendenti veſtiti, 8 caualli: Simar

borò lo Stendardo per S. M. con generale allegria del

- Popolo,

4,

Gentino.
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Tumalo dell'

eſequie .

Popolo, che aſſiſte a queſta ſolennità in gran numero.

Paſsò d'iui alle Diſcalze, doue videro loro Maeſtà la

cerimonia; & la terza volta ſi fece nella Piazzetta della

Villa, eſſendo adornate le ſtrade riccamente. Da queſto

giorno andarono giungendo le Cità, capi di Regni, 8.

Prouincie a dar il Peſame a Sua Maeſtà.
- -

Per l'eſſequie del Re, che ſtà nel Cielo, ſi diſpoſe il

Tumulo di S. Gieronimo il Regale, con grandezza, è

maeſtà notabile; Teneua d'alto 155. piedi geometrici,

& in quadro 24. per non hauer più capacità di Cappel

la: Si formaua ſopra 12.Colonne,trè per parte doriche,

& ſopra li 4. corniſamenti 4. frontiſpicij Piramidali ſo:

pra quali ſtauano ripoſte 8. ſtatue dorate, di forma Gi

gantea molto ben inteſe, virtù che nel morto riſplende

rono, che a metterle tutte ſariano innumerabili, com

piua la machina vna Piramide coronata, viſtoſa in

eſtremo, 8 per non ſeruir le voci della Architettura, ſe

non d'imbarazzo, non le dipingo minutamente, che non

è mio intento, di faſtidir V. S. con nomi eſquiſiti. Nelli

4. angoli vi erano 4. Candelieri di 5oo, candele,ciaſcu

no che finiuano in grandi Cirij, & il medeſimo nelle

punte, 8 cornici delli frontiſpicij,& fuori del corpo del

l'edificio vi erano altre 4 mezze Colonne quadrate,di

ſtribuite egualmente, 8 ſopra ciaſcuna vn candeliero,di

2oo, candele, che ſi compiuano con Cirij; copriua la

Tomba vn ricchiſſimo panno di broccato; & al piè di

quella vn ſegnalato Epitafio, che in riſplendenti verſi

dichiarauano le virtù del defonto, & a piedi le Cotte

d'arme, le Corone, 8 lo Stocco, Scettro, 8 Toſone.Ne

i 4 angoli vi erano 4 candelieri di 12, torchie con ſcu

di d'arme, 8 da quegli ſi facea fregio a tutto l'adorna.

mento della Chieſa, ch'era di panni neri, 8 quel della

Capella, damaſchi, 8 veluti neri, 8 coronata ". la

s
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Chieſa di lumi. Nelli cantoni degli Architraui, vi era

no 4. Bandiere quadrate dell'Arme degli Aui di S. M.

Auſtria, Vngaria, Caſtiglia, 8 Portogallo, 8 auanti al

corpo del Timbre, l'Armi, 8 Toſone in Scudo, Bandie

ra regale,Bandiera di Cornetta,Stendardo di Generale,

due bandiere bianche, roſſe, é morelle, colori di S. M. Impreſa del

nel mezzo ſtaua la bandiera di ſua Impreſa, ch'era vn - º

Leone d'oro in campo di Cielo, con vna Haſta in vna ,

mano, & vna Croce nell'altra, 8 per motto.Ad vtrum.

que. Vi furono li Conſigli in forma. Calò S. M. per il

Chioſtro accompagnata dalla ſua caſa, 8 da 19. Gran

di, con Collare ſopra il capuccio,3 quegli del Toſone,

l'iſteſſo, 8 li Mazzieri, 8 Rè d'arme, con Cotte, la fal

dala portaua il Conte di Oliuares; Andaua l'Imbaſcia

tore ſtraordinario di Francia, quel dell'Imperatorè co

perto il volto, a vſo d'Alemagna, 8 quel di Venetia, &

il Cardinale Spinola a lato del Re. Nel banco delli Ve

ſcoui precedeua quello di Cuenca, ſeguiuano quelli di

Siguenza, Segouia, Auila, Badagios, Pampalona, Va

gliadolid, Cartagena,Chile,Vrgento; fece l'officio quel

di Cuenca, con la muſica della Capella Regale. Il diſe

guente calò il Re della medeſima maniera. Il Veſcouo

di Segouia celebrò la prima Meſſa dello Spiritoſanto,

quel di Seguenza, la ſeconda di Noſtra Sig. 8 quel di

Cuenca la 3. di Requiem ; alla quale fece offerta S. M. offerta del

per l'anima di ſuo Padre, di cera, é oro; rimettendo il re nell'eſe

pane, & il vino, a quantità maggiore alli Religioſi. Pre-º

dicò il P. Gieronimo di Florencia, della Compagnia di

Giesù, con la eleganza, 8 eruditione, che è notoria .

Eſſendoſi data cera a tutta la Machina, ſi cominciarono

li Reſponſi di Pontificale dalli Veſcoui di Segouia, Se

guenza, Auila, Vagliadolid, compiendo con l' vltimo

quel di Cuenca. . . . - -

A 8. di
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Eſequie fatte

in Madrid.

Epitaphio.

A 8.di Maggio fece l'Eſequie di S.M.la Villa di Ma

drid, nella Chieſa di S. Domenico il Regale; ſi diſpoſe

vn granTumulo di tutta l'altezza della Chieſa, che ſarà

di 12o. piedi geometrici, 8 di qnadrangolo, ſei vare, o

canne, per parte ſtaua inalzato in otto gradi, a 4. Porti

ci, di 12. colonne Doriche,alli cui canti s'inalzauano 4.

mezeze colonne, nelle quali erano le Statue maggiori,

di forma Gigantea dorate, 8 d'imitatione erano della

Fede, Religione, Continenza, 8 Manſuetudine, con le

fue Imagini, di Calice, Croce, Angelo, 8 Agnello. Il

corniſamente di queſta Machina era lucidiſsimo: com

pieuaſi in 4. frontiſpici partiti, 8 nelle altre tré partivi

erano Scudi grandi dell'armi Regali;In quello della fac

ciata principale ſtaua queſta inſcrittione. Philippus Ill.

Philippi II. filius, Caroli Quinti Imperatorisnepos,Au

guſtus, Maximus, Pius, ha reticorum terror,Fideipraſi

dium, Religionis, columna,Vidualis continentia ſpecu

lum, Maurorum expulſor, omnium virtutum exemplari

obijt Matriti prid. Kalen. Aprilis, Regni ſui anno 23.

atatis ſua 43. ſalutis noſtra 1621. Senatus, Populuſqi

Mantuanus benefactori ſuo, ac filio, conſecrauit, di:

cauitoue.

Di queſto corpo, nel quale ſtaua inchiuſa la Tomba

coperta di panno di Broccato, con l'Inſegne vedute in

quel di San Gieronimo, ſi formaua altra nelle medeſi

me dodici colonne legate trè per parte, nelle quali ſta

uano quattro bandiere nere delle Armi Regali,davna

parte Corinthia, & parte moderna Romana, nel quale

in vn Piediſtallo ſtaua vn Globo coronato, 8 in cimava

Pauone, che cominciaua disfarla ruota, mirando a baſ

ſo; & per motto queſta inſcrittione, Terrenum in medio

Rota fundamentum vidi. Copriuaſi queſto corpo,d'vna

mezza maranza, 3 coppola, che finina in vnari
Cli

;
è
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divn globo coronato, 8 nella ſuperficie vn monte di

candele; nei canti degli Architraui erano ſtatue di misi

nore forma, Temperanza, Clemenza, Caſtità, 8 Giu

ſtitia. Tutte le baſi dell'edificio erano orlate di Gero-.

glifioi de Re antichi, 8 moderni, propri,8 eſterni,Gen

tili, & Catolici, le cui virtù hebbe il morto in grado ſu

Statue,

periore. Il Re Don Fernando IX. teneua per inſcrittio-ºſºi

ne, Foelicis ſeculiinitium. Carlo Magno, In obedientia

defenſio. Bamba, Conſilio firmata Dei. Alfonſo X. Re

ges Deorum diſcipuli. Antonino Pio, Inſuperabilis cle

mentia. Reciſuindo. Digna miraculi fides.S. Luiggi Re

di Francia, Dux bellorum Deus. Dauid. Humilitas for

tis. Salomone, Pacifica Religio. Filippo I. Magnanimi

tasfutura. Ezechia, Fidelis pietas. Veſpaſiano, Iuſtis,

& an ſupplicis. Fernando il Santo. Maurorum expulſor.

Henrico, Vſus virtutis proſperitas. Ottauiano, Vninerſa

pacis typus. Carlo V. Foelior Regno ſecuritas. Filippo

II. Finis virtutum conſtantia. Alfonſo VIII.Fortitudo in

Fide. Don Giouanni II. di Portogallo, Legum authori

tas. Fernando il Catolico, Dux omnium Fides. Molti

altri Geroglifici occupauano molti ſpati; della Machi

na. Parimente ne ſcriuerò alcuni. Si vedeua in vn Qua

dro, vn Sole, che andaua naſcendo, 8 il motto. Philips

pus Oriens. Altro, che ſi metteua con queſto. Philippus

Occidens. A baſſo Caſtiglia piangendo, con queſto. Et

perdidi, & habeo. In vn Scettro, ſi mirauano poſte tre

Corone, di oro, di lauro, 8 argento, 8 il motto. In vno

plura. Vn'Aquila nera, con vn core, 8 in quell'vn libro,

& invn foglio. Mandata pulchra.Et nell'altro.Pulchrio

ra expleta. Et ſubito. Lex Dei in corde ipſius. La figu

ra di vn fanciullo,bello coronato, piangendo, è il mot

to Polus Aréticus. Et a baſſo. Vt luce ſi am: Et al ſuo

dPpoſto, in altro quadro, vn fanciullo Moro, ornato al

C e c - l'In- -
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Cferta.

l'Indiana, con perle, 8 gioie, parimente piangendo.

Polus Antarticus. Et ſubito, Vt noce fleam. Vna corona

in vn Cielo ſtellato, con queſto. Habitatio firma. Et al

tra Corona nella Terra, trà Arboritagliati, con queſto.

Peregrinatio incerta. La Morte, che ſega con la ſua fal

ce, con vna ſpica coronata, più alta, che vn campo di

eſſa,con queſta lettera.Deſcendunt cunéta. Madrid pia

gendo, con queſto, Quod Pietas iubet, Fides vetat. Vn

Leone coronato, con il Collare, 8 Toſone al collo, 6

queſto motto. Agnus in corde. Vn calice trà due Arbo

ri, che l'inramano, con queſto. In Pace Religio. Vn'Ar

bore voltato, che tiene nel Cielo le radici, con queſto.

In Coelo radix. Vn'Elefante trà Agnelli, con queſto,

Nihil potentius. Vna Naue, rotto l'arbore, la Morte e

nella poppa, è che ſenza tormento ſi và à rompere,con

queſto. Sereno coelo frangitur. Vn Tumulo, & ſopravn

coſſinovna Morte coronata, con queſto. Somnus diu

turnior ſolito. Molti Scudi d'Arme Regali adornauano

l'edificio, che pareua bene per eſtremo. Adornoſſi tutta

Chieſa di Lutti, con li medemi Scudi, & compimento

di lumi. Venne all'officio la Villa è cauallo,con Grama'

glie, & capucci, 8 con i ſuoi Officiali, 8 Mazzieri, º

con quattro Re d'arme, con le loro cotte Regali; fece º

l'Officio il Veſcouo di Vagliadolid, 8 predicò ſuo fra

tello Frà Domenico Pimentel,Prouinciale dell'Ordine

di S. Domenico, figliolo digniſſimo del Conte di Bene:

uente; diſſe la prima Meſſa il Priore, & Conuento di

Atocca,come Caſa Regale,8 in caſa Regale del ſuo orº

dine. La ſeconda il Vicario generale di queſta Villa,

& il Clero, 8 Capitolo. La terza il Veſcouo di Vaglia

dolid; & à quella fece, in nome di S. M. offerta il Cor

reggitore Conte di Pegnafior, divn Cirio, 8 Medaglia

grande d'oro, dei volti delli Re morto, 8 viuo. sidie:
- C
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decera alla maggior parte della Nobiltà,8 al Conſiglio

di Stato, 8 nell'ultimo Reſponſo ſi compì la ſolennità.

Domenica, noue di Maggio, ſi apparecchiò l'entrata

di S. M. & dalla porta del Palazzo, che ſgombra del

Tallieri, 8 opera, reſta la facciata di lieta viſta fin'à San

Gieronimo, fù tale il numero de Tauolati, 8 preuen

tioni, per veder l'entrata, che nella ſtrada maggiore ,

formarono vn'altra noua ſtrada di legname, 8 tale il

numero di gente, come terminata tutta la Corte à ve

derla. L'ornamento delle fineſtre, 8 ſtrade, fù quel che

ſi laſcia da conſiderare, in giorno tanto feſtiuo, & inat

tione riceunta vniuerſalmente con guſto, 8 nella Cor

te di Spagna, doue ſono li maneggi delle vaſi tanto co

ſtoſi, & ricchi. Paſſate le Guardie in ordine à S. Gero

nimo, con i loro Capitani, fù la Villa, con il ſuo Cor

reggitore, a dar l'obedientia, & riceuere il Re: portaua

no Robboni di tela bianca ricca, teſsuta d'oro nel tela

ro, fodre di raſe d'oro, 3 cremesi; giubboni delle robbe,

calze, 8 colletti di paſſamani d'oro il più fino, & ber

rette ornate; ogni veſtito coſtò ottocento ducati. Ba

ciata la mano, S. M. ſi poſe à cauallo,& l'accompagna

mento, (che fù riſplendente, 8 in belli caualli) co

minciò in Ataballi, 8 Trombette delle Armi Regali gra

numero di Caualieri, 8 Signori, il portamento; mezze

ſottane, 8 ferraioli di panno, maniche di raſo, lutto al

leggerito, calze, ſtiuali, ſperoni, 8 cagnoni, li Mazzie

ri del Re, li Maggiordomi, li Re d'arme, con cotte, il

Duca dell'Infantado con lo Stocco nudo alla ſpalla, 8.

egli diſcoperto, che i portò, come Cauallerizzo mag

giore del Re, in aſſenza del Conte di Oropeſa, di cui è

in proprietà quella tanta grande preeminenza.Li Gran

di, che ſi ritrouarono, furono li Duchi di Alua, dell'In

fantado, Medinaceli, Gandia, Baragua, Paſtrana, Mon

- ------ - -- - - cc 2 teleo:

Entrata di S.

Maeſtà,

ſveſtire nel

festino.
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teleone, Pegnaranda, 8 Cea; li Marcheſi di Aſtorga,

Aytona, Santacroce, Aguilar, 8 Mondezar, l'Almi

siano i rante º Adelantado; li Conti di Oliuares, & Altami

“" ra, & altri molti Signori, è più vicini, à S.M. ſoli in

vna fila, il Marcheſe di Felchiglia, fratello del Duca di

Braganza: La Villa a piedi portatia il Palio, ch'era di

Broccato bianco di trè altezze,auanti della Caualleriz

z.n. sue za. Il Re è cauallo ſotto, con la bellezza davn'Angelo,

, i ri & con il maggior aggrado della Terra, portaua lutto al

altezze legerito di panno, con giubbone di raſo, calze d'opera

negra. Le due GuardieSpagnola, 8 Alemana andaua

ordinanza, no a piedi; alli due lati, 8 dietro del Palio Don Bal

daſſar di Zunica à cauallo, & ſubito la guardia degli

Arcieri del corpo a cauallo,con il ſuo Capitano, il Mar

cheſe di Falces, con l'arme, 8 bizarria, che queſti Sol

dati portano ſempre negli atti publici, grandi Pennac

chiere, & Bande. Arriuò S. M. à S. Maria, doue la rice

Patriarre uerono, con Te Deum laudamus, & il Patriarca dell'In:

dºIndie die in Pontificale, é dopò l'adoratione, 8 oratione ,

paſsò al Palazzo, doue le fecero la Salua gli Arcieri,

con le Piſtole d'arcione. Piouè molto quella ſera, 8 con

tutto ciò riſplendèbaſtantemente la grandezza di que

ſta Monarchia.

- - Il Principe Filiberto veniua à Madrid per la poſta. Si

i": ritenne in Baragias, per cauſa d'vna indiſpoſitione, che

gli hanno tratto ſangue trè volte, é fin'hora non è in

trato. Il Gouernatore dell'Arciueſcouado Don Aluato

"sertº de Villegas predicò all'Eſſequie di S. M. nel Monaſte

co. rio della Incarnatione, con gran ſodisfattione degli

aſcoltanti;& ſe gli è commeſſo il proueder tutto l'Eccle

ſiaſtico, eccetto le Prebende della Santa Chieſa di To

ledo. Si cacciano da Madrid gli Homini, & Donne di

viucre ſcandaloſo; 8 affè, che ſi dice, che vſciranno bo:

- - - Ill
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ni Manti, 8 Cappe. Hoggi Domenica parti S. M. per

Aranjuez; molte prouiſioni di perſone benemerite, 8:

altre mille nouità ſi promettono quando ritorni, che ſa

ià al fine di queſta ſettimana; quando eſcano, le ſaprà

V.S. la quale il Signore guardi molti anni. -

F. Tutte queſte coſe a loco & a tempo ſaranno deſi.

derate da ſaperſi per che ſono curioſiſſime,e riſuegliano

gli ingegni quando occorreranno tante coſe che ſono

vere politiche nel trattar grandezze, e virtù di Supremi

Re, cerimonie di nozze, congreſſi di perſonaggi grandi,

motiui delle Corti, coſtumi di Monarchi,eſempi di vi.

ta Criſtiana, ſucceſſi di morte, priuanze di Corteggiani,

varla fortuna di quelle geſti, parole, viaggi, ſollennità

di Signori graddi, coſe intrinſeche & proprie della Po

litica, e della Maeſtà Regale con l'iſteſſa Verità che ci

rappreſenta gli affari di Principi, ſenza andar penetran

do al buio come la Talpa, che di quà e di là logora con

le branche il terreno,e poi ſi ritrouafora d'vn buco,ſen

zhauer fatto altro che fatica ſenza frutto alcuno. Deue

il mondo ringratiar voi che regiſtrate tanti particolari,

e coſe di ſpirito per beneficio comune. E vi dico il vero

che con l'attioni di tutti queſti ſpiegate da voi con tan

ta chiarezza, mi par che ſiate vn'altro Chirone che ,

poſſiate formar alla coltura della vita ciuile gli Achilli.

C. Auertite che'l ſouerchio lodare, con richiami la

mézogna.Sarà ſouerchio il dir che a me piace la ſinceri

tà, e che imparo più dall'eſperienza che dalle ſottilità

le quali baſterebbero a guaſtare il ceruello e'l mondo.

Ecco habbiamo raggionato di queſti Signori Auſtriaci,

dai quali ſi conoſcerà meglio quel che vogliono i Sofi

ſtici, che da quanti libri poteſſero legere, o da quante

regole apprendere, & eſeguire. Mi par che in vn'altra e

giornata ragioniamo dei Vicere del Regno, coi quali

---- - - - - - con;



sgo G 1 o RN A TA

-

–

conſeguentemente ſi frapongono materie di gouerno, e

ſucceſsi quanti potranno occorrere nella Republica.

F. Sodisfattione grande haurò col ſentir molte noui.

tà, le quali ſono deſideroſo di ſapere,

D E
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DE I VICERfi

DI NAPOLI

GioRNATA s EsTA.

º Ssgidiuerſo modo di gouerno m'ima

gino che ſono per vdirhoggi nella ,

Cità e Regno di Napoli, da quello

che nei diſcorſi paſſati hauete voluto

rappreſentarmi, mentre vi piacerà di

ragionar dei Vicerè; la grandezza de

i quali non ſolo mi è ſtata celebre in

ogni parte oue hò ſentito commemorarli; ma per quel

poco chò fatta dimora in Napoli hò anco con gli occhi

propri veduta, e conſiderata, in maniera che mi par

c'habbia gran corriſpondenza con quella in che i pro

prij Re di Spagna ſi honorano.

C. La prerogatiua che dalla Corona di Spagna rice- prerogatius

uono i Vicere moſtra che ſono veramente quei depen- ºº -

denti Miniſtri a cui le Maeſtà dei Re confidano tutti ſe

ſteſſi. E ſe non fuſſe che'l carico ſi limita a tempo, ſi re

ſtringe con l'inſtruttioni, e ſi tiene ſoſpeſo nella volon

tà del padrone, potreſte dir che in tutto portano ſeco

l'imagine, e l'autorità Regale. -

F. Adunque tanta autorità hanno i Vicerè che la per

ſona del Re in ogni coſa come mi ſono imaginato rap

preſentino?

C. Queſto a punto dimoſtrano ne i titoli c'hanno, titoli dei
chiamati Vicarij, Vicegerenti, e di altra ris"- Vicerè,

Cl CT3 -
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ch'erano quei Vicarij ch'andauan ſotto i nome di Pre

ſidi detti anco Comiti, Proconſoli, Correttori, Difen

ſori che nelle città faceano officio di Preſidi; oltre al

l'eſſer chiamati, Alter nos, Logotenenti, CapitanGe

rali che a modo di guerra far ponno ciò che vogliono,

eſſer ſoldati, e legislatori; padroni della vita e della

robba dei Vaſſalli, fin doue però il giuſto col conſiglio

dei ſuoi ſauij ſi eſtende; e quaſi quegli Specchi che ri

flettono i raggi del Sole, mentre i Re ſono lontani, con

la preſenza eſſi partecipano, e communicano i loro ſple:
dori. Che volete? Sono padroni, e queſto baſti.

parallelº tra F. Altra grandezza mi par queſta che quella chauea:

i pºi» º º no i voſtri Duchi nella Republica Greca ancor che fuſe

“ ſero i primi della Corte, e chiamati Patrici, Sebaſti,

Proſebaſti, e Maeſtri di ſoldati, per quel che mi hauete

raccontato. Con queſta occaſione deſiderarei di ſca

pricciarmi, e ſapere ſe queſti Vicerè ſono gli ſteſſi che

chiamarono Prefetti al Pretorio della Corte degli Im:

peradori Greci, per che così ho letto in alcuni voſtri

marmi che ſono per la Cità.

", C. Mi dimandate coſa degna da ſaperſi. Se ragioni -

Pretorio chi

ſiano. mo di quei tempi là quando fiorirono gli Imperadori in

Oriente, non è dubio che i Prefetti al Pretorio haueano

più grande autorità e dominio che i Vicerè, poi che i

quelli haueano nel ſuo gouerno gran parte del mondo,

mentre in Oriente,Egitto, Aſia, Ponto, e Tracia hauean

ſotto di loro Quatàtanoue Prouintie, che commetteano

eſsi a Pretori,a Vicarij,a Proconſoli, a Pregidi come nel

reſcritto di Valentiniano a Teodoro ſi ritroua il Preſide

d'Arabia, oltre che hauean ſotto di loro tante armate,

in Seleucia nel fiume Oronte, nel mar Maggiore, l'altra

di Quarantanoue come racconta Hegeſippo nella ruti

na di Geruſalemme; l'altra della qual ſi fàri
Clic
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che potea venir da Ponto a ſtarſene in Coſtantinopoli; e º" dl

ſi conoſce che inſtituirono l'altra nel mare Carpato, e "

ſei ne connumera la Notitia nel Danubio, oltre alla ,

Aleſſandrina, e quella che inſtituì Traiano, le quali tut

te par che haueſſero origine di quel primo gouerno di

Oriente. Andò poi mancando, pare a me, quella sì

grande autorità del Prefetto Pretorio, e ſi reſtrinſe a rana, ai

gouerno più limitato, ancor che in quell officioſi don'il preterio li

Principe, il Cornicolario, l'Allettore, e'l Commenta- º

rienſe come ſi conoſce dagli andamenti degli Impera

dori Romani. Di modo che ſe non ponno i Vicere di

Napoli equipararſi a quei primi Prefetti al Pretorio,pu

re advn certo modo per quel che rappreſenta il titolo

di Locotenente del Re, e di Capitan Generale, ſi po

tria dire, c'han qualche corriſpondenza. Ma ad ogni

modo per fuggir le ambiguità, laſciarei ſempre ſtare

il nome di Vicere d'vn Re de Spagna c'hoggi ſi potria ,

dire, c'ha tanta grandezza, reſpettiue, quanta hebbe

ro i Prefetti al Pretorio antichi . Biſogna pure i far

queſto paragone, che i Vicerè di Napoli nell'auto

rità del dominio, nella qualità delle perſone ,

nell'eccellenza dell' amminiſtratione del gouerno,

ſono tanto maggiori di quei Duchi, quanto i Re ,

di Spagna ſono maggiori nella lor Monarchia che ,

non erano quegli Imperadori Greci che vennero a baſ

ſezza di poſſedere. Nella qualità, douete credere che i ſºlità dei

Vicerè non ſono Narſeti, Eunuchi, o Beliſari che ſi ri- “

duſſero a chiedere l'elemoſina, ma Sigrori grandi per

nobiltà che molti han parentela coi proprii Re che fu

rono nelle prouintie di Spagna, anzi congionti coi pro

prii Imperadori Greci, come mi ſouuiene della famiglia

di Toledo con gli Imperadori Paleologi, e così anco de

gli altri, che la maggior parte dei Signori di Spagna.

d d han
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han parentela con Re, & Imperadori, dei quali tutta la

Spagna fù vn ſeminario, per ricchezze facoltoſiſſimi per

ſeruiggi fatti alla Corona conoſciuti, per molte eſperie

ze carie che ſiano di tanto valore che poſſano sù le ſpal

le ſoſtenere il peſo di così importante maneggio. Mag

Dominio giori poi quanto al dominio, per che vengono al gouer

parinisse º di vn Regno, chè ſotto di ſe dodici prouintie, con

i" habitationi di città e terre.Mille,ottocento, ſeſſantatre.

Có Fochi,Cinqueceto ottáta tre milia, cinquecero ottá

ta tre. Con anime, Due milioni cinquecento decenoue

mila e ſettecento. Có Baroni, e Titolati intorno a mille;

per che ha più Quaranta Principi, Cinquanta Duchi,

Ottanta Marcheſi, ſettanta Conti, e gli altri ſono Baro

ni. Con Arciueſcouadi ventiuno, e Veſcouadi cento

circuito del ventiſette dei quali per conceſſione di Clemente Setti

º mo molti ſono a Collation Regale; col giro di miglia,

mille quattrocento ſeſſant'otto, di lunghezza; quattro

cento cinquanta di larghezza; cento quaranta, col rin

chiudere ſette Iſole, cento quarant'otto Fiumi, dodici

Laghi, per l'altre coſe che alla ſua ampiezza couégono,

F. Bel dominio in vero, e gran pienezza d'habitatio.

ni, e di habitatori.

C. Che coſa direbbero hoggi quei Duchi, ſe ſoliti di

veder in quei tempi Napoli in anguſtiſſimo ambito rin

Natali in chiuſa in modo che gli Antichi la chiamarono Oppido

º ancor che gli deſſero titolo di nobiliſſimo; la vedeſſero

hoggi così ingandita che fà ſtupire chiunque la mira, e

ſtupiranno i poſteri, conſiderando gli edifici che ſi fa

ranno appreſſo; e contemplaſſero poi quel Solio della

gi: se Comitiua Napolitana deſcritto da Caſſiodoro che par

ue vna coſa mirabile in quell'età gouernando i Goti,

con tanti ornamenti, tanti apparati,tanti che aſſiſteano,

c'I paragonaſſero al Toſello ſotto di cui ſiede il"
- Clic
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che rappreſenta Maeſtà Regia, cuſtodito da tante guar

die, honorato e feruito da tanti Principi, e Caualieri, di

tanti negoti di tutto l Regno che la in tanti memoriali

ſi rappreſentano? Che direbbero divn Signore che ſo sa, aiN.

lo comanda ad vn Regno così nobile, che in fertilità, tols.

& indouitia ſoprauanza tutti i Regni che ſono ſopra la

terra? -

F. L'affettione vi traſporta troppo inanzi.Credo che l

Regno di Napoli ſia vn gran Regno; ma non volete che

in varie parti del mondo ritroui eguale ?

C. A ſè che né sò doue ritrouarete vn Regno c'habbia

tutte le felicità inſieme come queſto di Napoli che non

ha barbare rationi intorno,né horridi mari,non campa

gne ſterili o deſerte, ne ſpiagge arenoſe, che ſe bene per

le ſue prouintie vedrete horridezza di monti in alcune sua felicità.

parti, non è però che non ſiano tutti pratticabili & vti

li, e che tutto in vn tempo rinchiudano ameniſſime val

li, ſerpeggiate da delitioſiſſimi fiumi, ricchi di peſcagio

ne, che irrigando il terreno il rendono fertiliſſimo con

tanta copia di biade, e di frutti quanti in vari generi ſi

sforza produrre la Natura. Si che reſtarete attonito ve

dendo nella cima di monti le neui, e nelle radici deli

catezza di acque, di fiori, di verdura che fà continua la

Stagione di Primauera. Hoggi ſi butta il ſeme in terra, e

naſce dimane, e con vantaggio degli altri terreni quan

do altroue ſi aſpetta la ſtaggione delle frondi, quà il

frutto trà le frondi conſola con la viſta, e ſatia col ſapo

re. Mentre altroue ſi aſpetta che germogli doue ſi aſcó

de il fiore, quà ſpunta fora, e mentre la Vendemia ,

pendente aſpetta il Vignarolo che nel torchio cal

chi l'Vua, viene a fargli inuidia quella della paſſata ,

ſtagione, così bella, verde, e freſca come queſta c'hora

aſpetta gli honori ſuoi. Ripieno di tanti teſori di for
D dd 2 Bicilio,
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Promincie del

Regno.

mento, orgio, riſo, amendole, oglio, miele, zafferano

formaggi, ſete, canape, lino, lana,cottone, manna, mi

niere di oro, argento, ferro, nitro, alume, zolfo, pece,

vetro, acciaio, piombo, alabaſtro,termentina, cauallidi

guerra robuſtiſſimi preggiati da tutte le nationi, che

quando ſi dice Caualli di Regno non ſi può paſſare

inanzi. Muli di ogni eſquiſitezza, che quà ſe ne pro

ueggono tutti i potentati d'Italia, con fertiliſſime cam

pagne alla paſtura, con grandiſſimi boſchi agli vſi del

foco, degli animali, degli edifici,delle prouiſioni mari

time. Regno di doue fugge ogni morbo contagioſo, e

che in ogni tempo nudriſce tutti i doni del cielo; che

nudriſce fioritiſſimi ingegni in qualſiuoglia virtuoſa,

operatione; ſoldateſca grande, Capitani Illuſtriſſimi,

Nobilta rara, coſtumi nobiliſſimi, gentilezza & affabile

tà che in neſſuna parte ritroua eguale. Parui ch'io diſi

male quando ad ogni altro Regno volſi preporlo? Tro

uatenevn'altro ſimile,

F. Mi ritratto da quel ch'io diſſi, e ſarà con voi ogni

altro che ſentirà queſte grandezze, vnite inſieme e direi

che queſta parte d'Italia ſia ſorella con la Spagna per

quel che me ne ragionaſte l'altro giorno. E non mi ma

rauiglio cheStrabone al voſtro territorio dona titolo di

feliciſſimo, e l'iſteſſo doni Marineo Sicolo a Spagna.

C. Et io vi aggiungo che Napoli come Metropoli

rende feliciſſime le ſue prouincie che ſono Terra di La

uoro, Contado di Moliſi, Apruzzo citra o Sannio,

Apruzzo vltra, Principato citra che ſono i Picentini,

Principato vltra che ſono gli Irpini, Capitanata o Dau.

nia, Terra di Bari o Peucetia, Terra d'Otranto, o lapi.

gia, Baſilicata o Lucania, Calabria citra o Brutii, Ca

labria vltra o Magna Grecia, che contigue quaſi tante

membra rendono voito così bel corpo del Regno. E i

Vicerè
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Vicerè ſono Secondarijpadroni per dipendenza.

F. E così ſoauemente mi date cognitione di que

ſte prouintie, e vi rendo gratie, 8 anco ammiro inſie

me la grandezza del dominio dei Vicere. E queſto

carico ſeco porta altro ſplendore che l'eſſere Madiaſtu

tico di Capoani, o Democrate di Tarentini, 8 Archino

di Tebani, o pure Diorigio degli Achei, o Vergobreto

di Borgognoſti. Conoſco pure in quei Duchi qualche

preeminenza nell'eſſer Maeſtri di Soldati.

C. Preeminenza come di fantaccino a Capitano, ſe

conſiderate vn Vicerè come Capitan Generale di Sua ,

Maeſtà. Che credete che ſia il gouerno ſolo della Mili

tia del Regno & Vedete per voſtra fè ſe quei quattro Gre

cimal'in arneſe haueſſero mai potuto far pompa qual

ſogliono far i Vicerè alcuna volta per compline all'offi

cio loro, come a noſtri tempi han fatto tre Conti, Mi

randa, Benauente, e Lemos,& vn Duca d'Alua con Ca

ualleria,e pedoni al numero di più di ventidui milia pe.

doni che non era il terzo di tutta la militia. Starei per

faruivn racconto di queſta militia, ma non vorei eſſerui

tedioſo.

F. Anzi ſareſte mancheuole al voſtro debito. perdo

natemi. come ſi può laſciar queſto diſcorſo militare ra

gionandoſi di Vicerè che nella Militia mantengono la

gloria della Maeſtà e l'honor proprio loro?Che ſerui

rebbe l'hauermi detto che ſono Capitani Generali?

C. Hauete più che ragione; e così non voglio manca

re al debito. Et attendete voi la grandezza del Re di

Spagna che in vn ſolo Regno mantiene tante genti di

guerra, quante non mai viddero tutti i Duchi inſieme.

E per parlar diſtintamente, la Militia del Regno è com

partita in terreſtre, e maritima. La terreſtre è di Gen

darme, Caualli leggieri, S Infantaria. La cenis
2.

Duchi differi

iſcono da i Vi

cerè nella mi

litia.

Notitia della

militia del

Regno,
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ha ſedeci compagnie, e quattro n'hanno i Caualli Le.

gieri, ma cinq; compagnie di Gend'arme ſono Spagno.

le; l'altre Italiane. Delle compagnie di Caualli Lcgie

ri, due ſono Spagnole e due Italiane fra le quali ponno

aſſentarſi Albaneſi e Greci. La prima Compagnia di

Gendarme è del Vicerè di cento lancie Spagnole, fuor

della perſona del Capitano, copreſi però Officiali Mag

giori, e minori,che ſono Locotenéte, Alfiero, Córatore,

due trombetti,vn'armiero,&vn ferraro. L'altre quattro

compagnie di Spagnoli, sò ch'erano del Duca di Seſſa,

Principe di Sulmona, e del Marcheſe Paolo Sforza con

cinquanta lancie per vma, non sò s'haueſſero mutata ,

conditione come ſuole auuenire. Dell'altre vndici Com

pagnie d'Italiani quattro ſono antiche di Marc'Anto

nio Colonna, Principe di Biſignano, Duca d'Vrbino, e

Duca di Bouino. l'altre ſette ſono quelle che furono in

ſtituite nel 1557. ſtando in piedi la guerra del Tronto.

che ſono del Principe della Scalea, Principe di Caſerta,

Principe diVenoſa, Duca di Seminara, Marcheſe Gio.

Battiſta d'Oria, Pirro Maluezzi, & Aſcanio Pignatello.

Nelle quattro Compagnie di Caualli Legieri, è vna ,

qelle vndici di Don Vaſco d'Acugna, l'altre hebbero

principio dal Loffredo nel 1562. del Grauina nell'82.

del Prior d'Ongheria nell'84. ciaſcheduna delle quali è

di celade nouanta, con gli Officiali c'hanno le Gendar

me. I Capitani dei ſopradetti non ſono obligati di dar

moſtra d'arme, ſe bene ſono neceſſitati in vigor di pram

matica di aſſiſtere nelle lor compagnie, pur quando il

Vicerè comanda il pagamento, dice, Non oſtante che

non habbiano nelle lor compagnie fatta reſidenza. I

Locotenenti di Gendarme ſono obligati di tener arme

di tutti pezzi, e quattro caualli, due corſieri, e due al

tri di ſelle; gli Alfieri vn corſiero per lo Stendarco, e

due
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due deblature ; gli altri ſoldati due caualli cioè il cor

ſiero, e la dcblatura. Dei Caualli Legieri, i Locote

nenti han da tener vin corſiero, e due caualli di ſelle i

gli Alfieri il corſiero, e la doblatura; e gli altri vnca

uallo di due ſelle. In queſta militia ſono annouerati due

Capitari di Stratioti che nel tempo di guerra ſono obli

gati a feruire; e cento Continui,gentil'homini così det

ti per che aſſiſtono alla perſona del Vicerè in pace & in

guerra, c'han da ſtar all'ordine con arme e caualli ſotto

la condotta del lor Capitano detto Giudone, e l'Alfie

ro; ſenza che riempiono il numero quei ſoldati che ſo

no detti Piazze morte.

F. Diſtinta, e curioſa relatione hò inteſa per queſta

ordinaria militia del Regno a cauallo, che reca molta

gloria ai Vicere. Sono però curioſo di ſaper che nego

tio è queſto delle Piazze morte chè ſentito bene ſpeſſo
mentionare. -

C. Il dirò pure. Don Pietro di Toledo Vicelè, perre

latione hauuta da Don Geronimo Pignatello all'hora

ſcriuan di Ratione hauendo inteſo che alcuni homini

d'arme eran già fatti inhabili nelle Compagnie così Spa

gnole come ltaliane, ordinò che delle quindici Compa

gnie di Gendarme ch'erano in quel tempo, fuſſe vacua

vna piazza per Compagnia, il ſoldo & alloggiamento

straniati.

Guidone.

Piazze fangria

Don Geroni -

mo Pignatelle

della quale fuſſe ripartito in tre perſone di detti homini

in habili, cicè a due il ſoldo, 8 ad vno l'alloggiamento.

Cnde per dette piazze vacue furono prouiſti quaranta

cinque homini d'arme, trenta del ſoldo, e quindici del

l'alloggiamento; & a quello che toccò il ſoldo di Com

pagnia Spagnola ſi ſegnalarono ducati tre, e grana cin

que il meſe alla ragione di trentaſei, e non sò che più,

docati l'anno che ſono la metà di docati ſettantatre ſol

do d'vn anno di homo d'arme Spagnolo; Eta quello che

- toccò

Piazzevacue

vº
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Allegiamºto.

Stendardo,

toccò di aſſentarſi in vna delle Compagnie Italiane fù

aſſegnato vn docato e mezo il meſe alla ragione di do

cati trenta l'anno che ſono la metà di docati ſeſſanta,

ſoldo d'vna piazza Italiana; & à chi toccò l'alloggia

mento ſi donarono docati tre il meſe.

F.. Tutto ſtà bene, e mi fate capace di coſe nouiſſime.

ſe però non m'informate di queſto Alloggiamento, mi

ſarà più difficile intendere il diſcorſo.

C. V'informarò. Sogliono alcuni di dette Compa

gnie ripartirſi trà due o tre terre del Regno, le quali ſo

no obligate di dar ſtanza, ſtrame, eletti gratis, douendo

il ſoldato comprarſi il vitto, franco però dell'impoſitio

ni. Durerà queſto allogiamento inſino al meſe di No.

uembre o meno ſecondo gli ordini dei Vicerè. All'hora

gli Officiali e ſoldati entrano ſotto l ſuo Stendardo, e

non entrando ſecondo l'ordine che ſi publica, non ſi pa

ga loro la liberanza, e ſe gli ſoſpende la piazza inſinoad

altro che'l Vicerè comandaſſe; & a chi ſenza ſua licen

za partiſſe, ſi borra la piazza, perde arme e caualli, e

perderebbe la vita ſe fuſſe inuaſione nel Regno. Hor

in queſto alloggiamento ritardandoſi il pagamento

alla Caualleria, le terre oue ſi alloggia ſono obligate ,

preſtar al Locotenente di Gendarme ſei carlini il gior

no, all'Alfiero quattro, al Contatore tre, 8 ad ogni ſol

dato quindici grana. 8 al Locotenente di Caualli

Legieri quattro carlini, all'Alfiero due, al Contator

due, 8 ad ogni ſoldato vn carlino. E mentre fuſſe la

terra in biſogno, ne poteſſe dar queſto ſuſſidio, ſogliono

i Gouernatori delle prouintie dar ordine alle terre con

ticine che preſtino il dinaro, che ad ogni ſoldato poi ſi

diuide pro rata, e preſentandoſi il ripartimento in Scri

nania, ſi carica al ſoldato quel chä riceuuto,e facendoſi

certificatoria alla Camera, ſi fa bono il pagamento all'

- Vni



Vnuerſità nei pagamenti Fiſcali. Da Nouembre per

al tutto Marzo ponno ſtar doue loro piace pur che non va.

dano fuor del Regno. E per ricompenſa ſi pagano da

nati all'impoſitioni di alloggiamenti che ſono dieceſet

tegrana a foco. Da D. Pietro di Caſtro fù ordinato che p. Piare ai

detti alloggiamenti non ſi poteſsero vendere, come , º

molti faceano per commodità, non curandoſi dell'inte:

º reſse, e perdita che faceano. -

F. Bel negotio intendo, e belliſſimi ordini queſti che

nella Caualleria ſi oſseruano; e grande autorità del Vi

cerè vi conoſco, eſsendo il tutto ripoſto al ſuo comádo.

C. Ne termina quà il comando di Caualleria per che Noua militi
- - - - - - - e - - otta militia

vi ſi aggiunge la Noua militia la quale è ripartita in 2,

trentaquattro compagnie di Caualli legieri, introdot- -

ti dal Cardinal Granuela quando gouernò queſto Re-º
º gno; delle quali, vinti tre ſono di cento celade, & vndi- Granuela,

ſº ci che ſono in Terra d'Otranto, di cinquanta. Sono elle

º ripartite per tutto'l Regno, e'l Capitano può forzarle

terre ad aſsoldar ſoldati, ma aſsentar ſolamente quei

º che di bona volontà voranſeruire, e dopò aſsentati non

ponno diſpedirſi ſenza il beneplacito del Vicerè, con a

º obligo di tener arme e caualli conforme ai Caualli le

º gieri ordinarij. A queſti non ſi paga prouiſione alcuna,

- eccetto che godono la metà dell'eſentioni godute da

- quei che ſeruono di continuo.E perche a queſta militia

concorreano molte perſone facoltoſe per non eſser ſog

getti a pagamenti, º altro, il Commendator Maggiore coesa,
ordinò che non ſi aſſentaſſero Dottori, Medici, Notari, Maggi,

Spetiali,ne che le facoltà di quei che conuengono ecce

dano cinquecento docati, e l'età ſettant'anni. Il Conte

- di Miranda allargò la mano alle facoltà inſino a docati

mille. Non ſi era di queſta militia data moſtra dal Mar

cheſe di Mondejar in quà; ne hauean ſeruito finche nel

- - E e e go

-

-

-

-

-

º
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Militia a

piedi,

Castelli del

Regno.

Battaglione.

Duca d'Al

cala. -

Duca d'Alua

gouerno del Duca d'oſſuna giovane fu adoprata con

occaſione c'hauea mandata la Caualleria ordinaria in

Lombardia mentre Don Pietro di Toledo Vicerè in Mi

lano tenea aſſediata Vercelli,

F. Facciaſi a dietro i Duchi di Napoli, che i Vicere

ponno eſſer tanti Dittatori. -

- C. Et aggiungete la militia della ſoldateſca a piedi

di Spagnoli, 3 Italiani, la qual ſi diuide in ventitre com

pagnie incluſiui i preſidii di Toſcana, e guardie di Ca

ſtelli che ſono in Terra di Lauoro Caſtel Nouo,S.Ermo,

e dell'Ouo, di Capoa, e di Gaeta; in Apruzzo, dell'

Aquila, e Ciuitella; in Apruzzo citra, Peſcara; in Ca

pitanata, Vieſti, Manfredonia; in terra d'Otranto,Brin

diſi, Lecce, Galipoli; in terra di Bari, Barletta, Trani,

Monopoli; in Calabria vltra, Cotrone; in Calabria ci

tra, Amantea, Coſenza; oltre a quei che dimandano

Vantaggiati che ſeruono in dette Compagnie; & oltre

alle compagnie d'Italiani che chiamano del Battaglione

inſtituite dal Duca d'Alcala, alle quali pure alcune im

muuità ſi concedono ſenz'altro pagamento, ma che ſian

pronte a ſeruire quando biſogna, com'han fatto nell'

iſteſso gouerno del Duca d'Oſſuna in difetto della ſol

dateſca Spagnola con che hauea armati i Galeoni con

tra Venetiani,in loco della quale i ſoldati del Battaglio

ne entrauano in guardia ogni ſera, e faceano ogn'altra

funtione toccante a Spagnoli. E come il Duca d'Alua

che ne mandò parecchi in ſoccorſo di Genoueſi traua

gliati dal Duca di Sauoia. Et acciò che n'habiate di

ſtinta relatione. Fù queſta militia del Battaglione inſti

tuita dal Duca d'Alcalà conoſcendo quanta vtilità ha

ueſſe potuto apportare non ſolo a queſto Regno,ma agli

altri ancora della Maeſtà ſua. Queſta fù diſtinta in ſet

tanta quattro Compagnie, ogniuna delle quali"s
-- 10110O
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inſino al tempo del gouerno di D. Pietro de Caſtro

Conte di Lemos più di 3oo. ſoldati. Il che detto Sig.

conoſcendo che apportaua diſturbo così per il numero

di ſoldati, come per il ripartimento che ſe ne facea in

varie terre, le riformò in maniera che ciaſcuna compa

gnia non poteſſe hauer più che ducentotrenta ſoldati;

e gli altri che auanzauano doueſſero ſeruire in altre

trent'otto Compagnie ordinate, 8 erette da lui col far

che tutte reſtaſſero vinite dentro le lor Prouintie, & ha

ueſſero megliorgouerno e diſciplina militare.Di manie

ra cherimangono cento dodici compagnie compartite

per le Prouintie con noue Sargenti Maggiori in queſta

maniera; InTerra di Lauoro collocò quattordici Com

pagnie,in Principatovltra ſette, in Calabria citra vndi

di, in Calabria vltra tredeci, in Principato citra e Baſili

cata ventiuna, in Terra d'Otranto dodici, in Terra di

Bari diece, in Capitanata, e Contado di Moliſi noue, in

Apruzzo vltra e citra quindici, così ripartite più e me

no ſecondo il biſogno. Vniamo con queſte la militia ,

di mare con deceſſette galere che ſeruono a compli

mento di ventiuna, non ſeruendo l'altre quattro per

mancamento di gente di remo; e vedete ſe tutti i Greci

congionti inſieme in tutto l'Imperio loro haueſſero po.

tuto vantarſi di tanta grandezza. º

F. Realmente ſtupiſco di quel che mi dite; & ammiro

inſieme il prouido gouerno che oſſeruano i Re di Spa

gna in cuſtodir queſto Regno, ei Vicerè biſogna c'hab

biano gran ceruello in mantener così importanti proui

ſioni. -

C. Che direte del penſiero ch'è neceſsario hauere in

far che l'Erario non manchi, e ſuppliſca al gran paga

mento per le coſe ſudette, e per tanti altri affari che oc

corrono nel Regno? che ſpeſe penſate che ſi facciano?

E e e 2 Cu-

Conts a -

Lemot.

:

-

compagnies

cópartite per

le Prouincie

Militia di

mare..

Speſe che fà il

ive nel Regno,



a 4 o 1 o RN A 7 A

F. Curioſiſſima coſa è il ſaperle.
-

C. Non sò ſe potrò ricordarmi puntualmente; però

sò bene che alla Gendarme ſi pagano docati ſettantatre

canali lig milia, quattrocento cinquanta noue. A CaualliLeggie

gieri. ri, ventiſei milia, cento ventiotto. Per gli allogiamen

All giamenti ti dei primi, trentaquattro milia, eventi; e per gli al

logiamenti dei ſecondi, ſei milia, ſettecento ſeſſant'ot

strati ti to. di Stratioti, trecento. Di Piazze morte, mille dece

"noue. Di Continui, tremilia,ſeicentotrentaſei aggiun

gete altre piazze morte che ſi pagano di allogiamenti,

mille,nouecento ottanta. e per ricompenſe venticinque

i"º milia, eventi. Alla Fantaria Spagnola, ogni anno do
gnola. cati ducento, ſettantaſei milia, quattrocento,ottantacin

Alabardieri, que. A ſettanta Alabardieri per loro guardia, tre milia

- ottocento nonantacinque. Ai ſoldati dei Caſtelli den

tro e fuori per il Regno, ſettantamilia, ottocento, venti

Galere, cinque. Alle galere, ducento quarantamilia. Auantag

Anitassisti giati, e trattenimenti noui del Conte di Benauente ,

Arſenale, d'Alburquerque, e Seſſa, cinquantatre milia. Per le ſpe

2i ide- ſe dell'Arſenale, tredecimilia. A gli Ambaſciadori in

ris Roma, Genoua, Venetia, quarantamilia. Per le fortifica

tioni, trenta milia. A Corrieri ſedecimilia. Alle fregate,

duemilia, ſettecento, trentaſei. Alla poluere,ſettemilia.

Al Salnitro, diecemilia. All'Arme,ſeimilia,nouecento,

tredeci. Ferrere di Stilo,ſeimilia,trecento, quarantatre.

Soldo del Vicerè, ventinouemilia, ſettecento.Ingegnie.

ri,tremilia. Portieri, quattrocento, quarantadue. Alcai

de, ſettecento ottanta. Artigliaria,ſeimilia, cinquecen.

to, quarantaquattro. Piazze morte dieceotto milia, ſei

cento, cinquanta. Galere di Bandinello tenute in aſsen

to nella ſquadra di Genoua,Sauli,quindicimilia.Archi

bugieri a cauallo, di D. Antonio di Mendoza, tremilia,

trecento, ſeſſanta. A Bargelli, fabriche di torri, preſidi

Gendarme,

Caſtelli,
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fiſſi,ſtrade, lagni,tribunal di Campagna,ducento ottant' - --

vno milia, quattrocentoſeſſantacinq. Regenti di Can ".

cellaria, nouemila, ottocento, nouanta. Preſidente, e Preſidente,

Conſiglieri, ſedecimilia,ducento. Vicaria, ſedecimilia. vicaria.

Cantori della Cappella Regia,ottomilia.ban riformato

non sò che, ma è il decoro di S. Maeſtà. Lettori dello

Studio, quattromilia. Scrinan di Ratione due milia,no seriº di

uecento, oltre a trombetti, Re d'arme, Teſoreria, affitti“

di caſe, Protomedico, Secretario, della Cifra, e tant'al

tre ſpeſe che confonderebbero ogni arguto ceruello a

penſarui. Diciamo hora inſieme ſei Duchi di Napoli

viddero, non che numerarono tanto teſoro.

F. Gran machina, e ſuperbo maneggio. Qual Mino

tauro cuſtodiſce, o qualTeſeo ſi sbriga da così inticato

Labirinto?

C. Vi pare intricato il negotio mentre ſentite così

confuſamente narrarlo. Ma ſe pratticaſtevn poco il mo

do con che viene aggiuſtato dalla prudenza dei Vicerè, -,

e diligenza di ſuoi Miniſtri, vi parerebbe faciliſſimo.

L'ordine diſſolue ogni confuſione. Biſogna hora che tor

niamo a dietro per compimento della grandezza dei

Vicerè che nella lor venuta particolarmente ſi conoſce venuta a i

F. Credo ben che deu'eſſer coſa notabile. Vicerè.

C. Se vi trouaſte preſente alcuna volta, ſon ſicuro che

reſtareſte marauigliato.E per dirui tutto l progreſſo, ſo

gliono quando vengono da Spagna i Vicerè, o per ripo

ſarſi dalle lunghe fatiche del viaggio che ſuole eſſer fa

ſtidioſiſſimo di patimenti di boraſche in golfi, d'impedi

menti di maltempo,e di mille ſciagure che interuengo

no a chi nauiga; o per dar commodità al predeceſſore

che poſſa metterſi all'ordine, fermarſi pochi giorni in si -

- - - - - - - ipoſo dei

Gaeta, e di là in Iſchia, o Procida, o Pozzuolo, di doue vie,

volendo far l'ingreſſo s'incontrano per mare col"iº -

C Il C

Cantori,
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che parte, col quale ancora ſono ſoliti di far viſite per

legge di creanza, e di amicitia.

F. Dura coſa a colui che parte, veder quello che o

viene.

C. Evn poco faſtidioſetto il negotio; ma l'amaro ſi

fa dolce con l'obedire, e col non voler partecipar dei

beni ſolo. Hor mentre ſtan ripoſandoſi in vno dei ſu

Aºſciaº- detti lochi, la Città manda ſuoi Ambaſciadori cinque
Vs, nobili, 8 vno del popolo, creati dalle Piazze o ſeggi,

ma con lettera degli Eletti che nel lor ſupremo Magi

ſtrato la Città tutta rappreſentano. Giunti che ſaranno

queſti Ambaſciadori, e fatto l'Officio col Vicerè, come

con la moglie quando l'haurà, e con lettera particolare

ancoſua, ſono riceuuti con molta corteſia, e dopò il cô

plimento nel licentiarſi dall'Vno, e dall'altra ſono da gli

ſteſſi accompagnati inſino al mezzo delle lor Camare, e

riceuute le riſpoſte dal Secretario, ſi partono per mare,

o per terra come loro piacerà.

F. E ſe gli Eletti, come tali voleſſero anco andare a

N far queſt'officio di complimento, ſarebbe loro permeſſo?

C. Si permetterebbe quando andaſſero ad vno, a due,

a tre priuatamente, che ſe fuſſero quattro inſieme rap

preſentarebbero la Città, e queſto non ſi coſtuma per

decoro del tribunale che compliſce quando manda gli

- Ambaſciadori. Nacque vna volta nella venuta d'vn

". Vicerè diſparere che volendo alcuni andarcometribu

tre al vicere. nal formato, e facendo forzo che così ſi eſeguiſſe, alcu

ni altri di eſſi più prouetti, e prattichi, ferono conoſce

re che in modo alcuno doueano far queſt'attione, per

che ſarebbe duplicata con l'andareffi,e mandargli Am

baſciadori già che ſcemarebbe l'autorità del mandante,

quando dopò mandato l'Ambaſciadore, voleſſe con la

ſua perſona all'hora complire. Portauano immediata

1IlCIl
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mente l'eſempio per l'autorità dell'Elettato, che quan

do l'Imperador Carlo Quinto venne a Napoli trionfan

te dalla vittoria d'Africa, gli Eletti non andarono più

inanzi ad incontrarlo che ſuori della porta di Capoana

per doue entrò, e ferono la cerimonia di conſegnargli le

chiaui.

F. Da quà conoſco che gli Eletti di Napoli han gran
de autorità ?

C. Hanno al ſicuro, 8 vn'altro giorno l'intenderete.

F. A queſti premiſſiſiegue l'ingreſſo che i Vicere fan.

no il qual deu eſſer di conſideratione.

C. Vedete s'è di conſideratione, ch'entrando il Con

te di Lemos Don Pietro di Caſtro dopò veduti gli ap

parati che ſe gli rappreſentarono diſſe, Porcierto nunca

el Rey de Eſpada huuo jornada tanfeliz. Non sò ſe ha

uete letto quel che nel ſuo Panegirico ſcriue Plinio in

vn ingreſſo di Traiano. Fate conto che non ſaprei tro

-

\
-

oſſeruanza - -

de gli Eletti -

Ingreſſo.

uarci differenza. Ordinariamente entrano nella Città -

per mare, e potrebbero ancor entrar per terra con ca

ualcate, quando così voleſſero. Ma per che per mare

l'attione ſi fà con maggior pompa, e così ſi coſtuma da

Signori grandi, ſi prepara nel Molo, dou è più facile lo

sbarcare vn Ponte di legno lungo, largo, couerto di

Ponte .

drappo di ſeta, ſolito di eſſer Damaſco giallo e cremesì,

colori dell'Inſegne di Napoli, la quale ſpende a i biſo

gni di queſto Ponte inſino a quatromilia ſcudi. Fà elet

tione per queſt'opra di ſedeci Deputati otto nobili, 8:

otto del Popolo, ne ponno intrometteruiſi altri, eſſendo

particolar giuriſdittione di queſti per il tempo che du

ra. Si abbelliſce con varijornamenti di feſtoni, ſtatue,

epigrammi ſecondo più viene a corea i Deputati, con a

due portoni grandi l'uno nell'entrata, l'altro nell'vſci

ta, doue ſi pongono belliſſime inſcrittioni per honorar

il Principe. Quan

peputati.
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F. Quante grandezze ſi eſprimono in quegli Epigram

mi eh ? -

C. Non ſi può far di meno che in giornate così alle

gre non ſi ecceda nelle lodi di queſti Signori, e fù ſem

pre coſtume nei feſtini de Principi di ritrouar modi, e

dicerie d'inalzarli per moſtrar l'affetto dei popoli. Ha

uete pur lette l'hiſtorie. Mentre la galera che porta il

Vicerè ſi accoſta al ponte, dalla poppa ſi butta vn'altro

ponticello per che non può accoſtarſi tant'oltre eſſendo

l'arena baſſa. E prima che ſi sbarchi ſi fa ſegno a gli

Alemani della guardia che ſaccheggino, eſſendo ciò in

trodotto per vſanza, per euitar il pericolo che ſuol ca

gionare la furia di quelli, e'l concorſo della moltitudi

ne, la qual per farguadagno d'vna ferza di Damaſco, ſi

lanciano come fiere, e potrebbero cagionare rouina.

F. Mi fate ricordare della rouina del ponte che ſucce

fºnte di dè a Palermo nell'ingreſſo del Duca d'Aluadeliſta Vi

“ cerè di Sicilia, douehauendo l'acqua corrotto il legna

me, con la carica del concorſo ruuinò miſerabilmente

con ſtragge di molte perſone, e di conto. -

C. Rouina degniſſima di pietà, la qual douria dar eſem

pio a chi ha penſiero di queſte machine, per che il tem

po, e l'acqua conſumano le fabriche di pietre, non che

di legni. Finito il ſaceheggiare, entra il Vicerè aſpetta

to dai Deputati i quali fanno a gara in quel giorno a

comparir quanto più riccamente ponno, & accompa

gnato inſino alla porta dell'wſcita, ritroua gli Eletti col

Sindico, Magiſtrato che congiunto con detti Eletti rap

preſenta la Cità , e tutto'l Regno. All'hora vno de

ra, io gli Eletti, e proprio quello del Seggio a cui toccò l'Elet.

del sradice tione del Sindico, (toccando queſt'attione in giro) il

preſenta al Vicerè con queſte o ſimili parole; Eccellen.

tiſſimo Signore, la fedeliſſima Cità di Napoliſi è com

Sbartamento,

- e.

- pia
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piaciuta di eligere per Sindico N. Caualiero della piaz

za di N. il quale non ſolo in nome di tutti ſi rallegri il fe.

liciſsimo arriuo di V. E. o VV. Eccellenze,in queſto Re.

gno, ma debbia ancora con ogni prontezza ſeruire a lei,

& alla ſua Eccellentiſsima Caſa in tutto ciò che coman

darà, con quella volontà che ci obliga alla Maeſtà del

Rè Noſtro Signore, e che douemo ad vn Miniſtro della

ſua Regal Corona, eSignor di tanta grandezza di quan

ta conoſcemo l'Eccell. V. -

F. Invero che mi molto caro l'intender queſto pro

greſſo di tal cerimonia. e m'imagino il contento che al

l'hora i Vicere poſſano ſentire. -

C. Maggior quando poſti in carrozza la moglie con le

figlie ſe l'hauranno, eſsi caualcando col Sindico (e ca

ualcano medeſimamente dietro a lui i figli) vedran che

gli vanno inanzi gli Eletti, quei Signori dei ſette offici;

del Regno quando vi ſi ritrouano, tutti i Titolati e Ba

roni, gran numero di Caualieri, i ſuoi Continui la Com

pagnia di Gendarme che ad eſsi ſerue come a Capitani

Generali; infinito numero di carrozze, moltitudine così

grande di popolo che feſteggia per le ſtrade, per tetti,

per fineſtre, e per ogni loco manifeſtamente ſi rallegra,

& odono il ribombo e lo ſtrepito di artiglierie, e di ar

chibuggi dell'Infanteria Spagnola che di paſſo in paſſo

fà i ſuoi squadroni, non ſentendo altro che voci di con

tento, e di acclamatione.

F. Vorei pur vna volta ritrouarmi a goder ſimil viſta,

perche me la vado imaginando mentre sò quel che può

far queſta città, così numeroſa di popolo, piena di no

biltà, amatrice di curioſità, e quel che più importa ol

tre modo ambitioſa.

C. Reſtareſte attonito. E con queſte allegrezze ſono

accompagnati inſino a Palazzo, che così chiamano per

Fff eccel

Parole.

Entrata di

Vicerè.
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Cortegiani.

Guardie.

Secretarij.

Portieri.

vſciero.

eccellenza la loro habitatione, doue ritrouano Caualie

ri che corteggiano, Dame che riceuono, ſuoni, muſiche,

& ogni allegro trattenimento. Giungono prima i creati

che pongon all'ordine la caſa con gli addobbamenti che

portano da Spagna volendo tutti comparire da Signori

quali ſono, con apparati ricchiſsimi di argento, numero

di paggi, di cortegiani, di donne che gli Spagnoli chia

mano Due fias d honor; e ſogliono hauer ſeco i più bei

caualli che ſono in quei paeſi. S: in ſomma vengono da

pari loro. E per farui più chiara la lor grandezza, ritro

uano tre guardieche cuſtodiſcono la Prefettura, vna di

ſettanta Alemani c'han per Capitano chi voranno i Vi

cere; l'altra di Continui che ſono quei cento gentil ho

mini che vi hò accennati, e l'altra di Spagnoli del Ter

zo col Maeſtro di Campo c'han penſiero di cuſtodire il

Palazzo, e le lor perſone. Si proueggono di quattro Se

cretarij, di Giuſtitia, di Guerra, di Scrittorio, e della ,

Cifra.Han quattro Portieri ai quali ſi conſegnano quat

tro Colonnette di argento con le corone Regali c'han

no altra Maeſtà che non haueano quei Faſci di verghe

con la ſcure che precedeano ai Pretori, e ſono portate

da quelli in ſpalla e ſcouerti quando fan le caualcate, o

quando fuſſero i Vicerè pro tribunali, precedendo il Re

d'Arme Araldo veſtito di purpura, e con lo ſcettro, or

namenti che la Maeſtà del Re pongono auanti gli oc

chi. Interuiene il Maeſtro di Cerimonie che chiaman

Vſciero Maggiore.

F. Queſto carico di Vſciero Maggiore, intendo che

ſia di molta qualità, vorei però intenderlo da voi.

C. L'officio di Vſciero Maggiore, o Maeſtro di Ceri

monie è molto antico in queſto Regno, e nel Palazzo

Regale è di molta autorità, e comando. per che a lui

tocca di diſponere tutte l'Audienze & attioni publiche

dei
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dei Vicerè, riceuimenti di Potentati, Ambaſciadori,

Cardinali, 8 altri Principi che vengono in queſte parti

o di paſſaggio, ouero hoſpiti de li Signori Vicerè. Onde

a carico ſuo ſtà di dar aſſiento nei banchi,e cappelle pu

bliche, a Titolati, Collaterale, Miniſtri, come anco nei

quarti del Palazzo Regale, con queſto di più che ha

penſiero di giuntare i Parlamenti Generali, e chiamari

Voti mentre ſi ſcrivono dal Secretario della Città.

Tiene queſto officio da alcuni anni in quà per agiuto

quattro Portieri c'hò detto, di Camara, per chiamar

l'Audienze, i ſette Officii, Titolati, Collaterale per ſuo

ordine, e tener quelli Quarti in ordine. Anzi eſſendo pre

ſente l'Vſciero, i Portieri non han che far altro di quel

che loro tocca, nel che potendoſi anco intrometter

l'Vſciero, noi fa, per non abbaſſarſi, eſſendo il ſuo offi-º".

cio di molto decoro, e nobile e per il titolo di Maggio- de.

re, conueniente a qualſiuoglia Caualiero. Etio hò ſem

pre conoſciuto in tal meſtiere perſone di molto valore e p vitale

nobiltà, come al preſente Don Michele Vergara, che vergara.

.

;

oltre all'hauer ſuoi Maggiori Biſcaini molto nobili, han

riceuute dall'Imperadore ampiezze, della Baronia di

Bagno nel Contado dell'Aquila in premio di molti ſer

uiti i fatti in diuerſe guerre d'Italia, il che ſi vede chiara

mente nel libro dei Baroni in Camara, e tutti li ſuoi

han ſeruito a S.Maeſtà nelle guerre con carichi honora

ti, & il preſente ſerue con tanto decoro, ſplendore, au

torità e corteſia che honora veramente il Palazzo Re

gale, Caualiero meriteuole di aſſiſtere coi Vicere, e ,

communicare, e conſultare, molto ſauia, intendente,

di belle lettere politiche, amico delle Muſe, e delle pene

ſone letterate. - -

F-. Mi hauete fatto conſapeuole di così nobil carico,

e mi hauete fatto venir deſiderio di conoſcer queſta per:
Fff 2 ſona
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ſona c'hora l'eſercita.

crain C. Ma ſopratutto hanno il Collaterale, Conſiglieri

ſopremi c'han nome di Regenti; Conſeglieri di Stato;

Conſeglieri di Santa Chiara; Giudici di Vicaria Ciuili

e Criminali, di cui va altro giorno trattaremo per vo

ſtra ſodisfattione; sì che ſe incontro a queſti ponerete

con quei Conſºli ch'eran nel gouerno coi Duchi Greci, co

" noſcerete ſubito ſubito la differenza ch'è trà eſsi e i

Vicerè; e ponendo tutte queſte coſe inſieme direte che

nulla coſa può mancare ai detti, che poſſano chiamarſi

Vicegerenti del Re di queſto Regno che ſi commette al

la lor fede. -

F. Vi dirò il vero che ſcorgo queſto gouerno colmo

sfri, e, di tanta Maeſtà, che mi burlo degli Efori, e Coſmoteti

coºteri nelle famoſe Republiche; e tengo di poca conditione i

Bellerbei, e tutti i primi Viſir, e ſe altri fuſſero grandi

nel gouerno di Oriente. E con molta ragione per quel

c'hò inteſo, diſſe quella Vecchiarella all'Imperadore,

Poſſa vederti Vicerè di Napoli. Non vi rincreſca hora

dirmi, preparate che ſaran tutte le coſe, l'altre cerimo

nie che ſi oſſeruano.

C. Ripoſato che ſarà il Vicerè tre o quattro giorni,

più e meno per quel che gli parerà, è obligato di anda

re al Domo (Don Antonio di Toledo ſmontato che fù

al Molo,vi andò a dirittura)a dar il Giuramento,in que

ſta maniera; Il Sindico, è accompagnato da ſua caſa ,

" convna gran caualcata di Cavalieri al Tribunal di S.
“ Lorenzo. Rimane la caua'cata giù nella piazza; & eſſo

và sù al tribunale doue gli Eletti l'aſpettano, e ſenza ,

muouerſi dalle lor ſedie, ſi alzano ſolamente in piedi

ad honorar il Sindico al quale fan ritrouare vna ſedia

nel capo del lor conſeſſo. Siede vn poco, e poi con gli

Eletti cala giù, e ſi pone nel mezo di due Eletti, l'uno

- ſarà

Giaratntntº,
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ſarà quello della ſua piazza, e l'altro chi piacerà a lui

chiamandolo a far queſt'officio. Se'n vanno a Palazzo

con la caualcata, e ſalito sù gli Eletti, e'I Sindico, calan

giù col Vicerè, e tutti inſieme ſi conferiſcono alla Chie

ſa magiore doue giunti, il Vicerè in vno Strato poſto

all'ordine preſſo all'Altare magiore, ſi ginocchia e fà cerimonia

oratione. Alzato in piedi fà cenno al Secretario del del giarº

Regno che legga la ſua patente, il che eſeguito, ritorna .

a ginocchiarſi, e ſi ginocchiano anco a man deſtra gli

Eletti,vno dei quali a chi toccarà in giro delle lor Piaz

ze, ſi accoſta a lui, e ginocchiato mentre il Secretario

della Cità tiene il Meſſale aperto e proprio nel foglio

del Te igitur,gli dice queſte parole; QVESTA fede

liſſima Cità, Sig. Eccellentiſſimo, tiene molti priuilegi

conceſſigli dai Sereniſſimi Re paſſati felici memorie; e ,

queſti ſono ciò che di bene poſſiede queſta fedeliſsima

Città e Regno, premio acquiſtato con infiniti ſeruigi, e

con lo ſpargimento di ſangue nelle neceſſarie occorren

ze delle Regali Corone di Spagna. Supplichiamo a V.

Eccellenza che ſi degni per ſua benignità oſſeruar quel

li, e far oſſeruare ad vnguem, che ſarà quanto poſsiamo

ſperare dalla ſua grandezza nel tempo del ſuo feliciſsi.

mo gouerno. Et eſſo con ambe le mani poſte ſopra i

Meſſale, giura. E ſubito dal Coro di Cantori ſi canta il

Te Deum laudamus, eſſendo preſente l'Arciueſcouo

quando vi ſi ritroua; e con l'iſteſſo ordine ſi ritorna a

caſa.

F. Ad ogni modo non diceſte quel che nella patente

ſi contiene.

C. Biſognarebbe legerne vna per ſaper a pieno tanti

capi che contengono. Baſtarà che ſappiate che ſi ridu

cono al biſogno del gouerno, al merito della perſona

che ſi manda, all'autorità che ſe gli concede, è al tem

po

Parole.

Patente.
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Tempo del

Cic.ter 20,

onde il gouer

mo viene in

fastidio.

po che durerà l'amminiſtratione.

F. Queſto tempo ſin doue ſi eſtende?

C. Inſino al triennio. ancor che a beneplacito di S.

Maeſtà, ſi proroga; e Don Pietro di Toledo il vecchio

gouernò poco men di ventidue anni; Don Pietro Afan

de Ribera, dodici; & hauria gouernato eternamente ſe

non fuſſe morto; chi noue, come il Conte di Miranda;

e chi ſette, e ſei come i Conti di Benauente, e Lemos, e

Duca d'Alua. E per dirla quando ſi comportano inma

niera che non giungano querele agli orecchi del Re, o

pure hauendone giuſte, è ingiuſte, il Re ſi compiace in

loro, non può dirſi c'habbiano tempo determinato.

F. E i Napolitani come reſtano ſodisfatti in queſta

variatione di tempi.

C. Voi mi ſtuccicate a parlar contra me ſteſſo, perche

ſiamo di condition tale che ci inuogliamo, e ſuogliamo

toſto. Ogni volta che in picciola parte non riceuiamo

ſodisfattione dal Principe ſecondo il noſtro deſiderio

ancor che conoſchiamo non eſſer di douere, ci viene a

noia il preſente gouerno, e deſideriamo Succeſſore; e

queſto medeſimamente che chiamiamo con voti ſtraor

dinarij non molto dopò l'aborrimo. Coſa che mi vergo

gno dire parendo che non ſi ritroui fermezza per le opi

nioni varie che vi ſono, e per voler ogni coſa a noſtro

modo, hauendo più riſguardo al proprio intereſſe, che

alla riputatione & al debito che ſi deuea chi gouerna.

F. Credete forſe di eſſer ſoli? In ogni loco doue ſono

plebei, o regnano i particolari intereſsi dei megliori, ri

trouarete l'iſteſſo humore; e ſapete ch'è vitio antico voi

che legete i libri politici. E gran ventura ſarebbe del

Magiſtrato, ſe haueſſe tutti i ceruelli dei cittadini vni.

formi a conoſcere in lui quel che gli homini honorati, e

prudenti conoſcono, ſenza che la cenſura di perſone ,

- - baſſe,
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baſse, ignoranti, e ſeditioſe, che mirano ſolamente alle

lor voglie, procuri fraporſi a perturbar lo ſtato del bon

gouerno. Tutto queſto è quel che rende difficile a i

Principi il gouernare. Ma s'io ſapeſsi i principi dell'am

miniſtrare, e per quale ſtrada cominciano i Vicerè ad

auuiarſi, forſe potrei penetrare a dentro, e toccar l'hu

mor peccante. -

C. Di queſta materia hò inteſo diſcorrer perſonaggi

di gran valore trà gli altri Martio Colonna Caualiero

non men grande di ſangue, che di ſpirito, e d'ingegno

molto eleuato, il qual dicea che ſogliono venir infaſti

dio i Vicerè, perche il più delle volte giunti che ſono, ſi

moſtrano troppo facili alle viſite di Caualieri, di Signo

re, il che ſe ben naſce dalla lorbenignità, pur non ſi ac

corgono che dal continuarſi il camino a Palazzo da ,

quei chenon hannegotij, ma ſolamente vengono a gli

oſſequii, ſi viene advn'affettata familiarità, dalla fami

liarità ai Feſtini, alle Maſchere, alle vegghie, coſe che

inſenſibilmente auuelenano il core di Padroni,e dei ſud

Martio Co

lonna.

diti, a guiſa della Torpedine che per il filo manda il ve-º

leno alla canna, dalla canna alla mano del Peſcatore, e

di là al core, e coſi quando vorà poi il Principe eſercita

re il giuſto, troua qualche intoppo nei riſpetti, e queſti

a poco a poco per la molta conuerſatione fatti incom

patibili col douere, ſi corrompono; e non reſtando in

vigore quella ſincerità che deu'eſſer trà'I ſuddito, e chi

gouerna, entrambi ſi guaſtano, e la ſincerità biſogna

che ſi cuopra col manto di piaceuolezza, e doue l'Impe

rio languiſce, e l'obedienza non è feruente, nè timoroſa;

Etaggiongea la ſentenza di Calliſtrato Giuriſconſulto,

Ne Praeſides Prouinciarum in familiaritatem vlterioré

prouinciales admittant, nam ex conuerſatione aequali,

contemptio dignitatis naſcitur. & ſummatim ita ius

Ricerè fuga

la famiglia

rità.

Calliſtrato.

reddi
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reddi debet, vt auctoritatem dignitatisingenio ſuo au

C2ta

si A punto quel che dicono gli Spagnoli, La mucha -

conuerſationes cauſa de menos precio. Quanto ſauia

mente diſcorrea quel Caualiero. E ſe vale il giudicio

d'homo ſciocco come ſon io, aggiungo che queſta do

meſtichezza, è il fonte dell'odio, quando biſognando al

Principe eſercitar Giuſtitia così comandando le leggi, e

l'vtile della Republica, sbocca come fiume che non hà

riparo, e ſi ſcorda della familiarità e I ſuddito lontano

dai ſoliti fauori, comincia a nauſeare il gouerno.

C. Voi colpite al ſegno. E ſe non fuſſe ch'io non vo

Ritirate , glio giudicar oltre le pianella, non per conſulta perche

"“ farei proſontuoſo, ma per affetto d'animo, e debito di

ſeruitù,direi che advn Principe che viene a gouernarci,

neſſuna coſa fà più di meſtiere, che'l non farſi volgare, e

ſtarſene in vin corteſe ritiramento, nel quale l'humanità

niente tolga alla grauità; e con l'eſſere humano e graue

così tratti'l nobile che non cauſi inuidia al popolare; ne

ſi fidi tanto dell'applauſo del popolo, che non ſi propon

ga auanti agli occhi la volubilità; trattando con gli

uni, e con l'altro materia ſolamente di negotij, rinchiu

dendoſi frà i termini della Giuſtitia doue ritrouerà amo

re e timore, col ſodisfare a Dio, al ſuo Re, al publico, 8:

a ſe ſteſſo.

F. Io hò dislodata la domeſtichezza,ma voi vi reſtrinº

gerete aſſai più, e vorreſte che'l Vicerè fuſſevn Catone.

"ſº Avertite che i popoli ſtan quieti, 8 allegri, quando il
ºvre Catone, - - - - - - -

Principe anco con liete dimoſtrationi, & accoglienze

compartiſce le gratie ſue.

C. Non mi reſtringo in tanta ſecurità, perche vogiio

che l Principe di tempo in tempo ſi compiaccia nelle al

legrezzevniuerſali, è inuiti in ſua Caſa, ad alcuna Co

media
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media quando l'occaſione il richiede, e negli ſpettacoli

publici ſi ritroui preſente, e gli piacciano i feſtini di Car

nouale, e non diſpreggi in tutto le coſe ridicole,e ragio

ni, e riſponda, e ſia manieroſo, già che poche ſue parole

corteſi ponno rallegrar gli animi, 8 allettar le volontà;

ma che ad ogni modo in tutte queſte coſe moderato ſi

dimoſtri, sì che niente ſi ſcemi dalla ſua grandezza, ac

ciò che in vn medeſimotempo ſia ottimo Gouernatore

di popoli, e principal miniſtro della Corona Regale. Mi

laſcio così andar con voi per curioſità, e non che voglia

eſſer regola a tanti Illuſtriſſimi Signori, ogniun de i

quali ſarebbe baſteuole a gouernarvn mondo.

F. Anzi meritate voi lode, che ad ogni modo vn che

parla con ſincerità di core deue eſſere vdito. Mai gli

auertimenti furono dannoſi, maſſime a chi viene ineſper

to; & a quei che non diſpreggiano gli auiſi, quando non

ponno a primo incontro ſaper i coſtumi del paeſe, il che

fà pericoloſe le Prefetture.

C. Vedete che mi andate ricordando. Il Conte di Le cosTE ot

mos giouane, Signor di quella portata, e prudenza .“

che tutto'l mondo beniſſimo conoſcea, ragionandoſi de

gli antichi Magiſtrati che commemora Ariſtotele nella

ſua politica, ingrandi quanto ſi potè il Magiſtrato della

Prefettura Napolitana; ma ſoggiunſe che per molti ac- , ,

cidenti è pericoloſo, che per ciò deue il Vicerè trattar ".

in maniera che neſſuno, e ſia chi ſi voglia poſſa dir che mos.

priui con lui, acciò che i poco diſcretionati non paſſino

i termini della circoſpetta priuanza. Che miri molto

bene a che qualità di perſone riceue in ſua gratia, per

che penſando tal'hora di poterſi di alcuno ſicuramente

fidare, communica i ſuoi penſieri, e nudriſce il ſerpe , Fede.

dentro la manica, 8 è forzato dir poi, Mehan engafia

do. &auuiene con perſone a chi dandoſi il deto ſi pi

- G gg glian
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Partiti.

Scrutinio,

Di chi non

deue molto

fidarſi.

efficia li.

glian la mano, 8 attendendo ai loro intenti, poco ſicuº

rano della riputatione del Principe. Che penſi molto

bene a quei partiti che gli ſono propoſti, per che alcuni

di queſti hauranno apparenza vtile nel preſente, che a

ponmo eſſer dannoſi nel futuro. Che in tutte le coſe ,

habbia il parer di molti, ma che faccia ſcrutinio del me

gliore, ma che le conſulte ſiano con homini di quella

profeſſione di che ſi tratta per che altrimente i negotii

non ſi accertaranno mai. E che ſtiano molto bene in a

ceruello quando trattano negoti ſecreti per che il Gre

co non è ſicuro, il Venetiano può eſſere intereſſato, lo

Schiauone può anco fraudare per la vicinanza al Turco,

ma che ſopra tutto queſti Meſſi non ſiano perſone vili, e

miſerabili, perche ad ogni modo da perſone ben nate

non ſi può così facilmente aſpettar tradimento,che così

i Gaſti ſecreti non ſaranno reprenſibili. Che ottima co

ſa ſarebbe, anzi neceſſaria c5municar ſpeſſo con l'Eletto

del Popolo dal quale potrebbe hauere particolari infor

mationi delle coſe publiche. E che per ciò deue hauerne

protettione eſſendo la Piazza Popolare propria della ,

Maeſtà Sua, e che in queſta maniera ſi loda il gouerno

del Principe del quale non ſi potrà dire quel che i Ro

mani diſſero di Valeriano ch'era bon Medico,ma che i

curaua ſenza metodo. Ma ſopra tutto ſi diporti in mo

do con gli Officiali, che mantenghi la loro autorità, con

tenerne conto, e ſi accreſca appreſſo le genti la lor ripu:

tatione, per che grandezza del Principe è la ſtima che ſi

fà del Magiſtrato e ſoggiungea che frà l'altre lodi che

furono date all'Imperador Traiano, vna fù ch'eſſendo

Imperadore giudicaua come Conſolo col Conſolo, e ri:

metea le cauſe ai Pretori, chiamandoli Colleghi, col

porre tanta degnità nell'honore, che ſtimaua quelli non

hauer tanta gloria nell'eſſere in quel Magiſtrato, quan:

- (3.
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º

ta nella ſtima ch'eſſo ne facea chiamandoli compagni.

Onde non habbia maggior intento che guidarſi col giu

dicio del ſuo Collaterale, º altri Tribunali doue ſono rita, n.

homini dottiſſimi, d'integrità, e di eſperienza, ſingolari,

dipendendo così da queſti ſuoi Sauij, che rariſſime vol

te, & in coſa che ſia di grandiſſima importanza per ſer

uigio del Re, eſerciti l'autorità di Capitan generale, che

alcuni han voluto vſar di capriccio. Aggiungea che co

ſa di gran giouamento e ſodisfattione poteano far i Vi

cerè nel riconoſcere, e riuedere tutti i tribunali mentre

con occhio vigilante, 8 orecchia curioſa vedendo, 8

intendendo prouederia che i Miniſtri fuſſero raffrena

ti col timore, e i ſudditi haueſſero il premio,e'l caſtigo.

E lodaua l'andar di perſona a lochi doue ſono Giudici

e litiganti, e poueri carcerati, per che non ſolo ſprona

rebbe all'eſpeditioni, ma pratticido varij ceruelli in ta -

ti negotij direi & attori, plebei e nobili, furbi & homini

da bene, verria ad impadronirſi degli andamenti del

publico, 8 è conoſcer le perſone per farſi eſquiſito a .

giudicar tal'hora da ſe ſteſſo, oltre alla cognitione delle

coſe, eſſendo gran mancamento al Principe il non ſaper

tutte le coſe del gouerno, e maſſime le coſe pratticabili.

F. Con molta prudenza diſcorrea il Conte, 8 ottimi

conſegli ſono i ſuoi. E sò bene anch'io vn gran Miniſtro

d'vn Re, che per eſſer informato bene dei negotij, non

curaua abbaſſarſi, il che malamente alcuni intendono,

efacea chiamarſi cittadini di ogni conditione, e ragio

nando familiarmente con eſſi andaua peſcando con de-.

ſtrezza ciò che ſi dicea,o facea nella Città,inſino a quel

che alla giornata andaua occorrendo nelle caſe partico

lari, & a molti mali daua rimedio, e ſpeſſo caſtigaua, ſi

che cgniuno ſtaua in ceruello, e s'ingegnaua di mangiar

nel ſuo piatto.

Informatione

G gg 2 Chi
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patrimonio.

Annona,

C. Chi caminaſſe per queſta traccia, a fà che l'indo

uinarebbe.

P. Sapete che mi par faſtidioſo nel gouerno di Napo

li? Il negotio dell'Annona; per che non ſento ragionar

d'altro dalla voſtra plebe che di Graſſa, di Graſſiero, di

pane, di coſe comeſtibili, ne pare a me che penſino ad

altro.

C. Quando i Vicerè hauran prouiſto al Patrimonio

Regale, e proueduto sì che non mai eſauſto ſi ritroui,col

tener cura dei Percettori delle Prouintie, e degli altri

Miniſtri pecuniarij, leuando ad ogni modo le ſpeſe ſo

uerchie, e facendo moderatiſſime le neceſſarie, cercan

do di eſtinguere i debiti ancor che ſi richiedeſſe il ven

dere ch'è il più pronto rimedio a sbrigarſi d'affanni,

quando già l'acqua giunſe alla gola,e potendoſi fare da

i Vicerè d'altra maniera, e con maggiore autorità che

non faceano gli antichi Preſidi nelle Conſtitutioni di

Giuſtiniano, e Nouelle di Leone; & in queſto modo ſal

uata l'azienda, maggior trauaglio non ſentono che i

dell'Annona che voi dite,tanto bramata da Napolitani.

E veramente quando i trauagli di queſta non fuſſero, il

gouernar Napoli ſarebbe vna gioia. Di quà naſcono i

rumori, le diſſenſioni, e di quà l'iſteſſa rouina del publi

co, e ſempre ſi penſa all'abondanza, ma non mai agli in

tereſſi che ſi patiſcono. E biſogna che i Vicerè donino

vn colpo al cerchio, 8 vn'altro al tompagno, che man

tenghino i cittadini quieti, e che ſi sforzino di ritrouar

rimedi che'l male non incancheriſchi, che quel ch'è

cagionato dal tempo, e dall'indulgenza, ſi vada abbo

nazzando con la prudenza, e prouidenza loro con la .

prouiſione del formento, la qual ſe bene ſempre è ſtata

a carico dei Gouernatori della Città, tutta volta per il

zelo della ſalute del Regno, ha moſſo i Vicerè che ten:

- ghino
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ghino le mani alla paſta, e piglino ſopra di loro la mag

gior parte di queſto peſo.

F. In che maniera proueggono?

C. Fan che gli Eletti emanino banni publici quid'è la

ſtagione per quei mercati che voranfar partiti di codur

re la prouiſione che richiedono ma da fuor Regno, per

che quando ha voluto l'iſteſſa città far queſta mercantia

hà riceuuto infiniti intereſſi, 8 hà dâneggiato il proprio

Regno con togliere i viueri a tanti popoli che vi ſono. e

ſi ſono ricordati del detto di Scipion Naſica, che mag

Eletti emana

no Banni,

gior danno la Republica non può riceuere di quello che cammirary

i ſuoi Commiſſarijapportano con l'andare attorno per di grano.

far inchietta di grani. La prouidenza però del Principe

non ſolo alla prouiſione mirar deue, ma che l'indulgen

za non faccia danno al coſto, per che la plebe vuole il

ſuo commodo, ma non fà conto del danno, ne fà il cal

colo del debito che a lungo andare creſce molto, &in ,

che ſi ritroua ſepolto il Comune che compra tre volte

più di quel che ſi diuora; a tempo che potrebbe ſtringe

re la cintola al pane alcuna volta, già che l'allarga a ſuo

bell'agio a tante altre coſe di che abondeuolmente ſono

proueduti. Onde biſognando per rifare il danno del co

ſto, minuire il peſo del pane, coſa di tanto odio, ſi guar

di il Vicerè di far intendere che vuol fare queſt'attione,

per che gli animi ſi van ſubito concitando a ſeditione;

ma quando vuol farla, taccia,3 all'improuiſo comandi,

perche quando il negotio ſarà fatto ogniuno paſſa con

ſilentio, e ſe ben prorompono a parole diſpettoſe, non è

però (dicea il Conte di Benauente) che non latrino co

me cani, ma non mordano. Senza che imperuerſandoſi

il popolo, il Principe ha la medicina nelle mani, e può

caſtigare.

F. Ad ogni modo veggo che queſto fatto può traua:

debito,

Peſo del pane

gliare
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Granari.

Caſa della

Farina,

come ſi deue

negotiar con

mercanti,

gliare chi gouerna .

C. E ceſſarà il trauaglio quando nelle Stagioni, com'

hò detto, con l'agiuto di mercanti, riempie i Granari,

che per queſt'effetto vedrete fabricati con tutti quei

requiſiti che tali machine richiedono, e coi grani riem

pie la caſa della Farina fatta con tant'altro artificio; e

non aſpettarà che i mercanti piglino le loro commodi

tà, ma ſollecitino la condotta tanto tempo prima che

poi non ſi contraſti col mare, e co i venti; che così con

la diligenza degli Eletti le piazze abondaranno di pane,

e non ſi vdiranno voci di lamenti che turbano la mente

del Gouernatore. Che per ciò gli homini ſauijtengono

per minor male che ſi riempiano i granati, e vi ſi guaſti

alcuna quantità di frumento, che non vi manchi la pro

uiſione, hauendo che far convna cità così popoloſa, a

cui mancando vin'hora il vitto ſi corre euidente perico

lo. Qual trauaglio credete che ſia il non hauer grano,

aſpettarlo di fore, venire il mal tempo, mandare a ri

morchiar naui, e potrebbe eſſer che non vi fuſſero gale

rea poter farlo, ſtar anſioſo che dimani manchi il vitto,

che ſi ſollleui il popolo, che non ſi aſpetti altro che di

ſguſto? -

F. Per tutte queſte cagioni pare a me che'l Vicerè

debbia eſſer Graſſiero, Eletto, Proueditore, e che in

queſte occaſioni ſia veramente capo onde a tutto'l cor

po della Republica s'influiſca vigore. E quà per far la

città beata non biſognano i diſcorſi di attione e con

templatione, ma oſſeruanza di aſſiduo penſiero di ſtar

sù la prattica del negotio, & eſſeguire in maniera che

alcuna volta la conuenienza ſoccomba alla neceſſità. E

quei che ſi rompono il ceruello a cauar dal buio di tanti

Filoſofi la Prudenza per farla padrona della Ragion di

Stato, attendano pure a quel che diceſte che ne caua

I3 Ilſ)O
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-

ranno altro frutto di quello che van cercando con le ,

chimere. -

C. Dopò queſte conſiderationi, vi aggiungo quella in

che veramente i Vicerè rappreſentano la perſona Rega
-

le, quando per ſodisfattione del Regno ſi apparecchia a Audienza

dar Audienza,coſa tanto neceſſaria al gouerno, e per ſua publica, e

ſodisfattione iſteſſa, che per eſſer conſapeuole degli af "“

fari del publico, aſcolti con le proprie orecchie le neceſ

ſità dei ſudditi. che per ciò han determinato due quali

tà di Audienze, l'Vna publica, e l'altra priuata, e quelle

riſerbate a giorni particolari quali a detti Signori pare

ranno commodi a far queſt'officio vengono teruiti da e

Titolati, e Caualieri che nell'anticamera aſpettano, la

ſciandolo quando ſarà ſotto l Toſſello ſeduto, ſeruito

dalla guardia di Alemani, e Continui, mentre l'Vſciero

facendo ſegno ſi accoſtano i ſupplicanti, ragionano con

che parole, e laſciano i memoriali conſeruati da .

quell'Eccellenze in vin Caſſettino, che poi conſultati

la ſera medeſima, ſi ſpediſcono per Cancellaria, o per

Scrittorio, o per Veglietti ſecondo richiede il negotio

che ſi tratta; e ſe alcuno per riuerenza,quando ragiona,

voleſſe dar il ginocchio, è ſubito alzato dall'Vſciero,per

che non paia che vogliano quel che al Re ſi deue, mo

ſtrando generoſa humiltà, ſe ben potrebbero riceuere

quell'honore che realmente ſi deue. E ſe forſe alcuno

nell'eſporre il ſuo negotio fuſſe alquito lungo,e l'Vſcie

ro il ſollecitaſſe che ſi ſpediſſe per dar locoa gli altri, ho

inteſo io va Vicerè dirgli,Dexalde devir, maſſime quado

la perſona fuſſe di merito,ol negotio importaſſe. Finita

l'hora ſe n'entrano in Camera,e'l Caſſettino è preſo dal

Secretario che col Capitano della Guardia aſſiſtono.

F. Quell' hora mi par poco tempo per dar ſodisfattio
IlC a tutti le

- Biſo
A
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Audienza

Priuata.

Cappella,

Giouan Fran

ceſco de Ponte

- -

C. Biſogna pur conſiderare che à queſti Signori è ſo

uerchia vn'hora di faſtidio, mentre a tutte l'hore danno

orecchio a negotij occorrenti; oltre che aſſegnano gior

nate particolari a Reſidenti di Potentati, a Prelati, a

Caualieri, 8 ad ogni altra qualità di perſone; ch'è l'al

tra Audienza priuata nella quale conſumano alle volte

gran parte della notte,acciò che tutti al poſſibile riman

gano ſodisfatti. -

F. Oſſeruaſi l'iſteſſo ordine in queſta Audienza pri

luata ?

C. Signor nò. perche non aſſiſtono altri ch'eſsi ſoli, e

ſtanno in piedi appoggiati ad vn tauolino ſotto I toſſel

lo, e facendo ſegno col campanello, quel Portiero che

aſsiſte fuori della camera fà entrare ad vno ad vno i ne

gotianti. Ma così nell'Vna, come nell'altra, non è di

creanza comparir con guanti nelle mani; come quando

ſi ritrouano in Cappella a neſſuno è lecito ſtar couerto,

eccetto a Titolati, 8 Officiali che ſiedono in banco co

uerto di panno, ma ſono banditi i coſcini, i quali anco

ſi bandiſcono da fineſtre o loggie che ſteſſero dirimpet

to al Vicerè quando fuſſe in alcun feſtino.

F. Sono cerimonie che godo ſentirle, e ſaperle.

C. Ciò che ſi è detto appartiene alla grandezza dei

Vicerè; laſciando l'altre coſe che ſono del gouerno, ma

materie Legali, che legerete quando vi vien voglia in

vn libro che ſtampò il Regente Giouan Franceſco de

Ponte, dottiſsimo Giuriſconſulto, che trattando della

Podeſtà di queſti Signori, ha detto quanto dir ſi può,

con la cognitione di molte coſe eſsentiali. Leggetelo

c'haurete gran ſodisfattione.

F. Il farò volentieri. Ma dicoui il vero, che per non

far torto a tante coſe notabili, ſete in obligo alla lor

grandezza aggiungere i geſti loro, e delle coſe degne di

memo.

v
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;

;

;

memoria che occorſero nei gouerni loro, non laſcianº

do i nomi, come hauete fatto dei Duchi, onde ſaprò

meglio che differenza ſia da Gouernatori a Gouerna

tori. -

C. E chi può ricordarſi tanto? Pur dirò, e ſe falliſco.

iſcuſimi la machina, che'l trattar delle coſe dei Vicerè

come voi volete non è così facile come v'imaginate .

Andrò adombrando quel che più a lungo hò diſteſo ne
Vicerè di Na

i ragionamenti Latini c'hò ſcritti dei Geſti loro ai qua, poi, reti

li vi rimando. Ma per hora da quai cominciaremo ?

Tanti Re di tante nationi c'han ſignoreggiato Na

poli, non è dubio c'hebbero i loro Locotenenti ſecon

do i tempi; Vicerè Normanni con Re Normanni,Fran

ceſi, Sueui, con Sueui, e con eſſi i figli, le mogli, i paren

ti, onde ritrouerete Diepoldo Alemano con Henrico Se

ſto, Marcardo per Federico, 8 Henrico ſuo figlio legi

timo, e Manfredi naturale; Margherita per ſuo marito;

Giouanna Archiducheſſa per Ladislao, & Ottone di

Brunſuic per Giouanna,3 altric'hora diſtintamente non

mi ſouuengono; oltre agli Italiani, Tomaſo Sanſeueri

no, Cicco del Borgo,Tomaſo d'Aquino, Pandolfello

Alopo, Ottauiano Vbaldino, 8 altri. Nientedimeno

dopò che gli Aragoneſi s'impadronirono, han voluto

mandar Spagnoli tramezati con altre nationi, Carlo di

Lanoi, Filiberto Chalon; & Italiani, Andrea Carrafa e

Cardinali della Cueua, Pacecco, Colonna, Ramolinesi

che così compartì la Corona di Spagna gli honoria -

perſone atte, e meriteuoli. Eſſendo però tutto quel

tempo adietro ſtato ripieno di turbolenze, e d'inequa

lità di dominio, oltre che le coſe del Regno non ſi vid

dero mai hauer tal riſetto che le continuate Leggi, e la

perpetuità della ſucceſſione haueſſero potuto ſtabilire la

ragion politica con la vera e ſicuriſſima regola di domi

H h h mare;

Vicerè Ita

liani,

Vicerè car

dinali.
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Verº º nare;io ſtimo che'l vero gouerno cominciò dal Re Cat
dal Re Catto- .. - - - - - -- - -

i“ tolico, con gli auſpici fauoreuoliſſimi del quale ſi con

ſolidò, s'ingrandi, e ſi perpetuò queſto Regno; e per

conſeguenza la vera grandezza dei Vicerè cominciaſſe

i"º dal GRAN CAPITANO GONZALO HERNAN

- DEZ DE CORDOVA ET AGVILAR, che ricupe

rò il Regno, e fù il primo che conſeruaſſe in tanta Mae

ſtà queſta Prefettura. Per il che cominciamo da lui.

1559° F. Gran cominciare da così granSoldato; & altro che

- coſe grandi non ſi poſſono ſentir di lui.

C. Erano i Franceſi calati già in Italia quaſi rapidiſſi

mo torrente, e diedero tanto ſpauento ad Alfonſo

Secondo Re d'Aragona, mentre il padre Ferdinan

do era morto, egli parea che fuſſe priuo di ogni ſpe

ranza, che preſo il meglior partito, abandonò il Regno

e fè vna ritirata in Sicilia. Riſoluendoſi poi di pigliare

alcuni eſpedienti, rammaricandoſi dell'eſcluſiua di così

bel Regno, mandò al Re Cattolico in Spagna a diman

dar aiuto, già che a lui toccaua la difeſa della Caſa ,

d'Aragona contra Carlo che con tanto diſpreggio li

cacciaua dal Regno di Napoli tanto tempo dal ſuo le

gnaggio poſſeduto; tanto più che'l Regno apparteneua

al Re Don Giouanni d'Aragona ſuo figlio non eſſendoci

Emandato in più proſſimo herede. Onde il Cattolico, fuſſe per pie

aiutº di Ara- tà o per diſegno, più efficace aiuto non ritrouò che man
goneſ. dar il Gran Capitano nel valor del quale confidaua, ha

uendolo eſperimentato. Obedì, e poſta all'ordine vin'

armata di molti legni ſi parti da Spagna, e giunſe a Mef

" mandauano Ferrandino. Dila con l'iſteſſo Ferdinan
doſe'n venne in Calabria, e cominciando a ſpauentare

i Franceſi, aſſediò città, combattè, e vinſe con vna pro

ſpera fortuna che per conſolatione di tutti parea che i

ſina aſpettato da Alfonſo e dal figlio Ferdinando che di

COIl



J' E S. T A, 427

conduceſſe perla mano a mille vittorie; & era tanto la

gloria magiore, quanto che con forze inferiori a quelle

de gli inimici, facea quelle proue che nella ſua vir

tù accrebbero vigore – con hauer la fortuna compa

gna. Così ogni giorno auanzando con la volontà che

dimoſtraua di conſolare gli afflitti Re, venne in tanta ,

ſtima, che fù giudicato vino dei maggiori guerrieri c'ha

ueſſe quell'età,e che emolando Pompeo il Magno,ſe gli

douea il titolo di Grande.

F. Non ſono mancati inuidioſi del nome di così valo.

roſo Capitano, 8 han cercato di abbaſſarloin molte co-conſola in

ſe,ma in particolare nel dirc'hauea molti Capitani egua: nidiate.

li, e forſe ſuperiori. -

C. Sò che parlate perbocca d'alcuni hiſtorici moder

ni di così praua conditione, che ſempre han detto male

d'homini ſegnalati e queſto è ſtato baſtante di far ch'

eſſi perdano il credito appreſſo il mondo. Hebbe non sò iº ſºſtaco»

che di mala congiuntura co hauer ſeco Ferdinando che“

ſoſtenendo il peſo della guerra, 8 eſſendo giouane cal

do di ſangue, hauea deſiderio di vincere, e di ricupera

re, ma ſarebbe dato più volte alle ſcappate (evi diede fºnde

vna volta per voler fare a ſuo modo, ſe Conſaluo nolº

fuſſe andato moderando con la ſua prudenza. E pur ſi

conobbe quel Re debitore ai ſauij conſigli d'homo co

sì valoroſo, e maſſime quando troppo frettoloſo nel cô

battere cadde da cauallovcciſogli ſotto, e ſarebbe rima- . . -

ſto morto ſe Giouanni di Capoa ſmontato dal ſuo non g: di

l'haueſſe rimeſſo a cauallo, e datogli la vita. Così ac

corto degli errori, e venuto in colera Conſaluo il qual

minacciaua di volerlo laſciare, ſi ſcaricò di tutto l peſo

rimettendo ogni coſa a lui. -

F. Alla fine giouani precipitoſi non ponno far riuſcita.

Biſogna che ſi ricordino dell'Ancora e Delfino di Ti

- H h h 2 tO,
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to, e del Feſtinalente, o del Tarde ſed tutò, del gran

Coſmo di Medici. Dicean d'vn Capitano che raſſomi

gliaua a Ferdinando, ch'era acqua bollente,ma che ver

ſaua fuori.

carlo alando C. D'all'hora in poi Conſaluo che faceua a ſuo modo

º l'impreſa, riduſſe a tal termine i Franceſi, che l Re Carlo abando

nò quaſi l'Impreſa, e laſciando i ſuoi Capitani Obegni.

no in Campagna, e Mompenſiero in guardia di Napoli,

ſe ne ritornò in Francia, e con quell'occaſione i Napoli

tani richiamarono Ferdinando, gli aprirono le porte, e

", con feſta, e giubilo grande il riceuerono. Et ecco la pri

"i, ma volta che Contaluo ricuperò il Regno agli Arago

volta. neſi. Intanto hauendo le ſue difficoltà con gente belli.

coſa, e sdegnata che così all'improuiſo gli fu tolto così

bel Regno che con tanti ſudori haueano acquiſtato,

ruderico, more Alfonſo in Sicilia, e Ferdinando in Napoli con

- diſturbo grande,per che chiamarono Federico che ſuc

cedeſſe al nipote.E queſto non hauendo altro appoggio

per mantenerſi nel Regno, confidò tutto ſe ſteſſo in .

Conſaluo; il quale mentre con ſollecitudine aggiuſtò il

tutto, e le coſe gli Aragoneſi erano in ſtato tranquillo,

fù chiamato in Spagna,8 ecco inſorgere noue tempeſte,

zudouico perche Lodouico il Moro Duca di Milano richiamò i

ini, Franceſi in Italia, e diede terrore a Federico, il quale
Italia, accortoſi delle congiure che contra lui faceuano Ludo:

uico Duodecimo, Fiorentini, e Venetiani, e non hauen

do appreſſo di ſe Conſaluo che attendeua a debellare i

Mori ſolleuati contra l Cattolico, mandò a dimandare

aiuto a queſto ſuo parente, e tutto in vn tempo mandò

anco Ambaſciadori al Re Franceſe, e con queſto ſuo

trattar incerto, e verſipelle, ſi concitò adoſſo l'odio del

l'vno, e dell'altro. Con tutto ciò il Cattolico hauendo

riſguardo al peggio che gli potea ſuccedere, poſto in

- - gran



S E J I A . 429

gran ſperanza delle coſe del Regno, rimandò Conſaluo ºri

in Italia, il quale nella ſua venuta diede aiuto ad Aleſ

ſandro Seſto contravn Manardo guerra Corſaro c'ha

uea occupata Oſtia, e la ricuperò ſcacciandolo; & a ,

Venetiani contra Baiazete da chi hauean patite molte

ingiurie. E frà queſto mentre hauédo fatto Lega il Cat

tolico con Re Ludouico, e diuiſo trà di loro il Regno,

Federico trouatoſi burlato, ſi ritirò nell'Iſola d'Iſchia; e

Conſaluo ſi riuolſe a mantenere al Cattolico le prouin

tie che gli eran toccate nella diuiſione.

F. E che dite? non rimaſe Conſaluo di ſotto alla ri

putatione? Mentre ſi era confidato tutto in lui, come

l'abandonò? -

C. Sono in vero queſte coſe vn poco torbide, per che

oltre alla fede che gli hebbe, l'honorò, e gli diede ſtati,

e volendoli reſtituire intempo della baſſa fortuna, quel

ſignor magnanimo non li volſe altrimente. Però, eſſen

do già le coſe di Federico diſperate ſenza potere hauer

riparo, non fù meglio che non abandonaſſe il Cattoli

co? Volete che vn'altra volta ſi ſentiſſero rumori di

Franceſi? Onde per quel che toccaua al carico di Capi

tano non laſciò di ſpargere il ſangue, in Calabria, in Pu

glia, e per tutto per ſeruire al Re; e finalmente dopò

due battaglie fatte a cauallotrà vndici Spagnoli,e vndi

ci Franceſi; e poi frà tredeci Franceſi, 8 altritanti Ita

liani, dalla proſperità preſo più vigore, fe riſolutione di

vero ſoldato, e facendo ogni sforzo, diede tal rotta a

Franceſi, che li ſcaciò dalla Campagna, e dai Caſtelli

delle Città che riduſſe a diuotione del ſuo Re con lode

immortale. Tanto più fortunato, e degno di lode, quan

to c'hebbe incontro Monsùde Nemrors, Vicerè all'hora

di Napoli, il quale mandato dal Re di Francia per com

porre le differenze c'hauea con Spagnoli per la poſſeſsio
IlC

torºla e

Aiuta molti

Federico bur

lato.

Ciſaluo difeſo

Franceſi rotti

Nemors,
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Malferit.

Giornata del.

la cirignola.

Gouerno di

Conſalio.

ne delle due prouintie, Baſilicata, e Capitanata, come il

Re di Spagna mandò per l'iſteſſo effettoTomaſo Malfe:

rit, ſauia, e prudente perſona, non ſolo reſtò in quel ca

rico, ma confederatoſi col Principe di Melfi, di Biſigna

no, di Salerno, e di Roſſano, che allettò col prouederli

dell'Ordine di S. Michele, machinò contra la vita di

Conſaluo, il quale pur al fine con l'aiuto di ſuoi Capita

ni Pizarra, Nauarro, Eſcalada, Cuello, Paredes, Pace,

Aiala, il ruppe in quella gran giornata della Cirignola,

e l'vcciſe. E vero che quelli Signori dopò ſcacciati i

Franceſi, e ſoggiogatiſi al Re Cattolico, reſtituirono i

Collari dell'Ordine, e ſi dichiararono vaſſalli dei Signo.

ri Aragoneſi. -

F. E così queſto lodatiſſimo Guerriero, due volte rac

quiſtò il Regno di Napoli à gli Aragoneſi. Grand'attio

ni degniſſime non di premij temporali che donargli vin

Regno ſarebbe ſtato poco, ma di gloria appreſſo gli ho

mini, e di memoria eterna appreſſo i ſuoi Re.

C. I ſuoi Re han memoria di lui, e di poſteri che ſono

tanto honorati, 8 ingranditi. Se bene van dicendo che

fuſſe poco ben rimunerato dopò tâte fatiche, e che foſſe

quaſi per auuenirgli quel che ſi raccòta di Alfòſo Albu

querfio che dopò la conquiſta dell'indie Orientali al Re

di Portogallo fu fatto non sò come morire, o quel che ſi

dice di Duarte Pacecco che dopò tanti meriti poſto pre

gione, conoſciutaſi la ſua innocenza, morì poueriſſimo.

F. Hò inteſo raccontare due battaglie particolari c'ha

uete accennate trà ſoldati e ſoldati, dalle quali par che

acquiſtaſſe nome di poco prattico Capitano, perche non

douea comportar quelle baruffe.

C. E vero che due volte ſi disfidarono gli inimici con

le genti di Conſaluo, ma furono brauure le quali già

non poneano in compromeſſa tutta la guerra, che in

queſto
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:

queſto modo ſarebbe ſtato male il comportarle. Il primo

cóbattimento fu trà vndici Spagnoli, e vndici Franceſi.

Gli Spagnoli furono Diego Garſia de Paredes,Diego de

Vera, MarinoTueſte, Morena, Oliuares, Segura, Con

ſaluo Areuolo, Giorgio Diaz Aguilera, Ognatte, e Pu

zarro. I Franceſi furono Moton, Ribert, Pietro Vaiat

te, Mondragone,Simonetta, Iauarro, Tariglio,Sampo

no, Flordeliſio, Velaute, e Pietro Almes. Scriuono che

la pugna fù preſſo alle mura di Trani,e che dal primo in

contro caddero colpiti di lancia due Franceſi, e due

Spagnoli; quei che rimaſero,diedero di mano agli ſtoc

chi, e ſi ferirono malamente, ritirandoſi i Franceſi che

non poterono reſiſtere. La ſeconda disfida fà frà trede

C3battimento

trà Spagnoli,

e Franceſi.

seconda diſ

ci Franceſi, e tredeci Italiani. Il Gran Capitano eleſſe fida.

al combattere Hettorre Ferramoſca di Capoa, Marco

Correale Napolitano, Giouanni Bracalone, Hettorre

Giuuenale, e Giouanni Capocia Romani, Guglielmo

Altimonte, e Franceſco Salomone Siciliani, Ludouico

Abenauolo di Capoa o di Trani, Mariano Abiganti di

Sarno, Riccio di Parma, Tito di Lodi detto Franfulla,

Romanello di Forlì, e Morale Toſcano. I Franceſi fero

novſcire Motta lor Capitano dal quale nacque la disfi

da, Marco Efrem, Grauto, Claudio Graia, Martillino

de Lamplis, Pietro di Lie, Iaches de Forteria, Elcotate

de Barat, Saccetto di Saceto, Tranco di Piſes,laches de

Contiburo, Nantes de Frece, Carlo de Tognes.

F. Gran memoria è queſta, e gran fatti furo quelli.

C. Hò tante volte reiterate queſte battaglie con la

lettione di quel curioſo Veſcouo che le ſcriſſe, che mi

ſono rimaſti fiſſi nella memoria tutti quei valent'homini

Franceſi, Spagnoli, 8 Italiani che volſero dimoſtrar tā

to animo, e tanto ardire. E ſe bene in queſta pugna gli

Italiani furono vincitori, non è però che Franceſi man

C3 TOI10
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Dimande di

Napolitani a

Gonfalue.

Aiuta Spa,

gnoli,

Rebelli.

conceſſioni.

Eletti,

rono di far il debito loro da valoroſi ſoldati. Come dal

Veſcouohà queſù hiſtoria, così da vna lettera ſcritta da

Conſaluoa Luigi Dentice Caualiero ſuoamico e Baro

ne di Vagiano nella quale gli dà conto di queſta batta

glia, e dice che fù frà Andri e Corata:

F. Reſto marauigliato di tanta curioſità.

C. Vi marauigliarete però delle prodezze di Cóſaluo

nella pace, niente inferiori a quelle di guerra; e nel go

uerno politico fù così prudente che aggiuſtò ciò che ,

nella Città conobbe che non caminaua a drittura. Si

riconciliò gli animi di Napolitani con dar loro tutte le

ſodisfattioni poſſibili nelle dimande che gli ferono, cioè

di reſtituir il dinaro c'hauea da alcuni tolti in preſto per

biſogni della guerra; che i creditori d'alcuni i quali co

merebelli ſe n'erano andati in Francia, con gli haueri

degli ſteſſi haueſſero ſodisfattione; che ratificaſſe i pri

uilegijhauuti dai Re, con eſſer reſtituiti nella poſſeſſio

ne dei loro antichi beni, e non perdeſſero le robbe

c'hauean comprate da ribelli, per che all'ultimo l'in

tereſſe proprio potea mantenerli con più ſicurtà nella

diuotion ſua, e dei Re c'hauean patito tante perſecu

tioni. Rimediò di più che gli Spagnoli partiti da Spa

gna per dubio dell'Inquiſitione, poteſſero liberamente

pratticare in Napoli; e che tutti c'haueſſero voluto par

tirſi da Napoli, haueſsero potuto farlo ſenza perdita de

i beni, il che molto giouò alla beneuolenza dell'wna e

dell'altra natione. Et eſso per maggiormente gratifi

carſeli, volſe che le robbe dei rebelli deſideroſi di tor

nar ingratia, non patiſsero dannoalcuno, e che i Napo.

litani poteſsero eſercitar mercantie liberi da ogni gra

uezza. Agli Eletri della Città concedè immunità in

finite, autorità di far Cittadinanze, e che poteſsero con

alleiamenti, tradire ad ogni nouo pagamento, 8 agli alloggiamenti

che

º
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che ſi pretendeſſero far dentro la Città. Prouidde agli

Studij publici che ſi manteneſſero col dinaro Regio.

Rimediò alle doti delle donne, alli pagamenti delle tri

ceſime che ſi faceano ad Officiali, al vitto di poueri

carcerati, col porre regola a i Tribunali. Ma in vna ,

coſa particolare i Napolitani gli rimaſero obligatiſſimi,

quando col ſuo conſiglio, e con la prouidenza ſua rime

diò alla gran ſeditione ch'era nata trà nobili, e popolari

per la prerogatiua dell'haſta del Palio, già che i Re Fe

derico conſultato da lui, prouidde c'hauendo i nobili

per l'adietro hauuta vn'haſta, per l'auuenire ogni Seg

gio haueſſe la ſua, e'l popolo la ſua, in modo che l nego

tio ſi poſe in conuenienza mentre in ogni altra coſa ha

neano compartiti gli honori. Se ben parue duro al po

polo che all'hora hauea tutto'l maneggio confirmato

da Ferdinando quando hauuto nella guerra dalla ban

da ſua il popolo ſcacciò dal Regno alcuni nobili che ta

citamente ſeguiuano le parti di Franceſi. Rimediò che

nel Tribunale conueniſſero al gouerno nobili, e popo

lo; e che i nobili ſi eligeſſero l'Eletto nobile, ei popo

lari quello del popolo,come anco i Deputati, e Conſul

tori, e che i Capitanij ſi eligeſſero di ordine del Re, on

de cominciarono a viuer quieti.

F. Mi parche che come fù vnico nel valor militare,

così voleſſe eſſere eſempio a ſucceſſori con ordini tanto

ſalutari alla Republica. -

C. In vero che I tennero per eſemplare di gouerno,&

hoggi di ſempre van commemorando le coſe del Gran

Capitano con illuſtriſſima memoria. Grande poi oſſer-.

uator della Religione, e diuotiſſimo, e ſolea dir che la

diuotione facea riuſcir felici molte vittorie, e partico

larmente quando nell'aſſedio che pati a Bari di ſette

meſi, diſperato già di poter liberare tanti ſuoi iti
Iii C Il C

Studi.

Ordini ſalu

tari del Gran

Capitano.

-

-

-

Religione.

; Gran Capita

no aſſedia:o,

- -
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che per la fame non hauean laſciato di mangiar anco i

º ſorci, e quante qualità d'herbe erano in quel paeſe,rac

s. sandati, comandandoſi à S. Benedetto ſuo particolar tutelare,

autelare del il vidde vna notte in ſonno, e raccomandatoſegli, pigliò

º,º tanto ardire, che ſi riſoluè di combattere,e vinſe,e ſcac

- ciò i Franceſi. Per il che, ricordatoſi del fauore e pa

trocinio di quel glorioſo Santo, quando entrò in Napo

dell' li quaſi trionfante,ſubito mandò la veſte di oro, che por

", tò quel giorno, a Monte Caſino, acciò di quella ſi or:
naſſe l'Altare Maggiore, che hoggi di quei venerandi

cmi - Padri cuſtodiſcono. Et in Napoli nella Chieſa di S.
appella in

". Marianoua ſi vede quella nobiliſſima Cappella, oue ſi

Noua. conſerua il corpo intatto del Beato Giacomo della Mar

ca già fatto Padrone della Cità, e Regno di Napoli, e

vi ſi conſeruano l'oſſa di Odetto Fuxo, e Pietro Nauar

ro, che furono in queſta Cappella dal Duca di Seſſa ſuo

nipote trasferiti, non hauendo hauuto inſino all'hora

quei due famoſi Capitani conueneuole ſepoltura.

- F. Tutte opre veramente di pietà,e di Religione, nella

qual godo ſommamente che perſeuerarono i ſuoi.

proasi, C. Perſeuerarono e perſeuerano, e conoſcerete Don
ic, Bernardino di Cordoua religioſiſſimo Caualiero, hoggi

- - Tenente del Caſtelnouo, e per verità della religione da

quella caſa ſtimata ſempre conoſcerete il fratello Don

15º7: Luigi con l'habito della Croce Geroſolimitana. Seguì

iº, ſuo ſucceſſore Don Giouanni d'Aragona, del quale non

GoNA ſono memorie eſtraordinarie, ſol che fù Conte di Ripa

corſa, laſciato Vicerè dal Re Cattolico quando venuto

a Napoli ſe ne ritornò poi a Spagna,e menò ſeco Conſal

15o3. uo. Et eſſendo queſto Conte di Ripacorſa, chiamato in

99N è P Spagna dal Cattolico,laſciò Vicerè D.Antonio di Gue
PQITENZA. - - - - -

15og. º Conte di Potenza come vogliono alcuni ſcrittori.

»Ries- Appreſſo a queſti fu mandato D. Ramondo dig"
Omte



º s E s 7 A. 43 y

Conte d'Alberto, il qualfi, Vicerè in tempo di molta

torbolenza in Italia con Venetiani, Fiorentini, Bologne

ſi, Ferrareſi, Milaneſi; con gli intrichi, e gli ſdegni ch'

eran nati tra potentati Re Spagnolo, Franceſe, Ingleſe;

con tanti rumori di Suizzeri, e Todeſchi, che gli diede

ro molto che fare. Vi ſi aggiungono l'arme dei Confe

derati, il ritorno degli inimici, il moto faſtidioſo di

tutto'l mondo c'hauriano atterrito qualſiuoglia petto

di gigante. Ma eſſo valoroſamente con intrepidezza

grande armò, e fè vn potente eſercito, e congiunto con

le genti dei Confederati, fù fatto General della Lega; e

vi prometto che fè eſperienza di valoroſi inimici, come

furono Gaſtone Fois, y Paliſſa, il Nauarro prima che ſi

coiungeſſe con lui. - - --

F. Queſto credo che fuſſe quando ſeco ſi congiunſe

Fabricio Colonna dopò partito Proſpero il qualdicea di

non volere ſtar ſoggetto ad vn Vicerè di Napoli; e di i

gli homini del Papa concorſero Marc'Antonio Colon

na, Giouan Vitelli, Malateſta Baglione,8 altri Capita

ni illuſtri, dei quali fu Generale il Cardinal di Medici

dopò la morte del Duca di Termole eletto prima a tal

carico. E credo anco che'l Duca d'Vibino ricuſaſſe con

Proſpero.Mi ricordo hauer letto tutto quel progreſſo in

Bologna,quando l'aſſediarono accampati al fiume Ateſi;

e quando occupato il monte e la ſtrada che conduce

alla cità, Cardona conduſſe l'eſercito alle mura di

quella, mentre Fabricio Colonna col buttar vin ponte

al fiume, probibiua i Franceſi che non ſoccorreſſero di

vittouaglia i citadini, oltre che occuparono il Moni

ſtero di S. Michele, e la Chieſa di S. Maria. E mi ricor

do ancora ch'eſſendo ſtato mandato ſoccorſo di due mi- .

lia Todeſchi pedoni e ducento caualli con Odetto Fois,

ſcorgendo i Bologneſi che gli Spagnoli ſi portauano len

I i i 2 tamente

D o D r

CARDONA

General della

Lega. -

Superbia di

Proſpero Ge.

ºnna. . .

-

-
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Conſigli del

Namarro.

tamente nell'aſſedio, poſero ogni ſperanza in quelle ,

genti che vennero a ſoccorrerli. -- -

C. Vi raccordate beniſſimo, che per ciò douete hauer

in memoria quel che riſolſe Cardona col conſiglio di

Nauarro a chi piacque che fatta prouiſione di vittoua

glie per cinque giorni, e fortificato il Moniſtero di S.

Michele, ſi riduſſero con l'eſercito in quella parte della

cità c'haueano abandonata i defenſori, per che non pos

teano darſi ad intendere di potere in quella parte eſſere

aſſaliti dall'inimico; e che in fine reſtò padrone.

F. E sò ancora ch'all'hora Cardona ſoſpetto al Legato

del Papafù imputato di tardanza, 8 eſſo ſi laſciò inten

dere, che in quella guerra biſognaua caminar così per

non far danno al mondo, tanto più che le Republiche

ei Pontefici ſogliono eſſer molto ardenti nel principio,

ma che poi ſtanchi per le ſpeſe & i trauagli, ſi rallenta

" no. Onde all'hora veramente Cardona fu giudicato
mio Capitano,

prouido, e ſauio Capitano. -

C. Così non haueſſe patito quel gran diſaggio in Ra

rotta di Ra: uenna, dopò che Marc'Antonio Colonna combattè con
figh2ba3,

faſtidioſa ſcaramuccia con Fois preſſo à Faenza. All'ho

ra Fois preſo c'hebbe Roſcio loco commodo,andò con

tra Rauennati, S hauendo ſuperati fiumi con ponti, fà

paſſar l'eſercito, 8 accoſtatoſi alle mura della cità or

dinò che appoggiaſſero le ſcale, e già i Franceſi faceano

il poſſibile, ma i terrazzani parte con le proprie forze, e

parte col valor di Marc'Antonio Colonna, li ributarono

facendoli ritirare a gli alloggiamenti. Il dì ſeguente,non

volſe accoſtarſi alle mura, ma eſſere alle mani con ,

l'inimico, il quale accortoſi che paſſaua di quà del

fiume Ronco, poſtoſi all'ordine andò loro incontro

con quei braui ſoldati Fabricio Colonna, Marcheſe di

Padula,Cardinal di Medici,Carauagial,Ferdinado Da

, , - - - ualo,
- -

-

- - - -
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ualo, Pietro Nauarro, nei quali era tanto deſiderio di

combattere, e confidauano tanto nel proprio valore,che

ſi burlarono di Fois, e delle ſue genti. All'hora o per

diſunione di Capitani, è per altra colpa che meritano i

peccati noſtri, mentre l'inimico paſſaua il fiume Fabri

cio Colonna fu di parere di dargli adoſſo, Nauarro con

tradicea, Cardona non ſeppe riſoluerſi, e fu ripreſo per

che in quel paſſar del fiume hauria potuto far gran dan

no a Franceſi. Ma ritrouandoſi intralciati trà lochi

faſtidioſi, negli vni, negli altri haueano ardire di com

battere, ancorche con l'artigliaria che'l Duca di Ferra

ra hauea mandata a Franceſi, gli Spagnoli riceuerono

gran danno, e più l'haurebbero riceuuto ſe Nauarro né

ihaueſſe comandato che tutti ſi buttaſſero col ventre in

terra, All'hora Fabricio Colonna troppo ardente, e

gridando con Cardona che non douea ſoffrire che Na

uarro fuſſe cagione di perderſi l'honor del Re, e la ſalu

te inſieme con la riputatione di tanti valoroſi ſoldati,

“fatto ſegno alla Gendarme ſua vſcì dagli ſteccati,e s'in

contrò con Todeſchi, e con molto ardire ſi combattè

dall'vºla, e l'altta parte, ma reſtarono al fine vittoriſi i

Pranceſi con vna gloria immortale, che ſempre andarà

riſonando per Italia la Rotta di Rauenna. Molti di quei

Signori,furono fatti pregioni, Cardona con altri fuggi

irono via. Ma il Fois che negli anni giouenili ſi hauea.

sfatto tanto honore, perſeguitando gli Spagnoli che fug

giuano, di vn colpo di lancia morì. Odetto, malamente

ferito fù condotto a Ferrara, e riſanò. E così Cardona,

fù tacciato che non ritròuaſſe modo di frenar l'audacia

dei ſuoi. -

F. Mi hauete ridotta a memoria la granrouina patita

in Rauenna; e non mi ſouueniuano tanti particolari.

Pure non può negarſi che Cardona non foſſe ſtato vn -

- - - - -- - gran

Ordine di

Nauarro,

Fabricio Co

lonna trotto

ardito.

Cardona ſug- -

ge.

Fois more.
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gran par ſuo che ſeppe poi così ben negotiare in tutte le

coſe che occorſero per la dignità del ſuo Re.

e...a. C. Certo si. E Venetiani e Fiorentini ne ponno far
iſ, vi - fede, la Republica dei quali ſtabilì così felicemente, e

ºi fie- n'hebbe teſtimonianza del Veſcouo Burgenſe appreſſo

“ l'Imperadore. E paſsò pur gran coſe queſto Caualiero

con Breſciani, e con Obignino che li cuſtodiua, con a

Ferrareſi, quando il Pontefice comandò che ſe gli mo

ueſſe guerra, con Milaneſi quando douea dar il poſſeſſo

a Maſſimiliano Sforza, che pur all'horahebbe diſcordia

col Cardinal di Seduno capo degli Suizzeri intorno al

dar delle chiaui della cità, con Piacentini e Parmeg

giani, con Bartolomeo Aluiano General di Venetiani

che venne per impedire il paſſo a gli Spagnoli preſſo al

Pò; con Genoueſi quando dal Doge fù chiamato in aiu

to contra i Fieſchi, e gli Adorni, e volſe riporre nel Ma

giſtrato Ottauiano Fregoſo, e per finire, con tutta Italia

che ſtaua tutta ſottoſopra co'trauagli di guerra.

F. Con queſte coſe raccontate vengoin penſiero che

Ramondo di Cardona fà vno dei gran ſoggetti che fuſ

ſero venuti a gouernare il voſtro Regno. -

C. E così giudicarete medeſimamente intendendo le

coſe oprate in tempo di pace.

C. Fù grande oſſeruator dei biſogni della Republica,

e prima comandò che a Sindici creati dall'Vniuerſità

l'iſteſſe pagaſſero le prouiſioni, il che doueſſero eſeguire

gli Officiali competenti, e che i Magiſtrati doueſſero

sindicato dar il Sindicato; & acciò che la militia ſteſſe nel ſuo vi.

gore, ordinò che in conto alcuno i ſoldati eſercitaſſero

altri officii. E per dar ſodisfattione a i Napolitani,

capitoli, eſpreſſamente ordinò l'oſſeruanza dei Capitoli, coſa ,

Preſidi, tanto da eſsi bramata. Che i Preſidi delle pronincie ,

ſeruiſſero tre anni, e gli Auditori due. Probibì agli Of

ficiali

Soldati,
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;

;
º

;l

ficiali Regi l'auuocatione, volendo che agli ſteſsi dalla offriali,

Teſoreria ſi paghi il ſalario; e per euitar molte frodi fe

pragmatica che i teſtimonij ſi eſaminaſſero innanzi al

Giudice, e che i grauami delle cauſe ſi vdiſſero nel Sa- Grauami,

cro Conſiglio, e le querele notate in libro ogni giorno sarai..

ſi riferiſſero al Giudice, ouero al Procuratore Fiſcale; e

che’l libro dell'obliganze fuſſe ſempre in poter degli At-º

tuarij, acciò del mal fatto ſi rendeſſe conto; oltre che la -

nota dei Prouenti ſenza perder tempo ſi conſignaſſe alº

Testimonij.

- Percettore per hauer pronta l'eſecutione. E così altri

ordini profitteuoli all'ottimo gouerno del Regno.

F. Il modo di proceder di queſto gouerno con tanta

prouidenza, 8 accuratezza di queſti voſtri Signori Vi

cerè rende beato il Regno di Napoli, hauendo queſte ,

perſone ambideſtre, che nella guerra ſono formidabili, e

- nella pace ſauijſsimi. -

C. Con gli ſteſsi ordini ſi gouernarono i ſeguentici
Don Franceſco Remolines Cardinal di Surrento, di svareN

Locotenente del Cardona a tempo della rotta , di º

Rauenna. e poi Don Bernardino Villamarino Loco

tenente del Cardinale vltimo nel ſeruigio del Cattoli o serva

co nel 1515. Ma cominciando il dominio di Carlo Po VittA

Quinto, ſeguì Don Carlo Lanoi al qual fu neceſſario “º

meſimamente trauagliarne i tumulti d'Italia, e patì d. carto

diſaggi come accader ſuole, in ſimili garbugli, maſsime pe LANor

quando ſi tratta di mantenergli ſtati al padrone, e ſi ha

che far con nationi foraſtiere bellicoſe. E prima ch'io

vi dichi altro, porto vn'ampiſſima patente, e vi narrarò -

alcuni capi dalli quali potrete comprendere l'autorità 1523.
dei Vicerè oltre all'altre coſe c'hauete vdite. Patente del

F. Sarà fauor particolare che mi fate. Vicerè,

S- Vuol prima la Maeſtà ſua che queſto ſuo Capitan

Generale nel Regno ſia preferito a tutti in quella ma

Il1CI3.
-

-

-

-
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superiorità,

compoſitioni.

Pene,

Gratis.

cauſe. -

Guidatici.

Baſtardi, -

Licenza d'ar

pvce,

Tutori.

Officiali,

Dottori,

E omaggio,

Aſſenſi.

Ettrattioni.

Exequatur,

niera ch'è preferito a Baroni, Cità, Vniuerſità, Offi,

ciali, Caſtellani, Capitani, d'eſerciti di armata di ma

re, ai quali poſſa come ſe fuſſe l'iſteſsa perſona Regia

comandare, ordinare, e far tutti quegli ſtatuti che co

noſceranno eſpedienti al bene della Republica, e per la

conſeruatione del Regno. Che eſerciti il ſuo Imperio

contra i ſudditi, ei foraſtieri, o ſiano commoranti, o di

paſsaggio per il Regno, col mero e miſto imperio contra

qualſiuoglia delinquente, ancor che fuſse incorſo nel

crimen laſa Maieſtatis in primo capite. Che poſsa far

compoſitioni,tranſattioni, rimetter pene ciuili,ocrimi

nali; far gratie, commettere, decidere, e determinar

cauſe, con podeſtà di potere in tutte procedere ſimpliciº

ter, & de plano. Concedere guidatici, moratorie, ſalui

condotti, habilitare baſtardi agli honori, e legitimarli

alla ſucceſſione dei beni Burgenſatici, o Feudali. Con

ceder licenze di portar arme offenſiue, e defenſiue.Dar

tutori e balij a i pupilli; e nelle cauſe Spiritum vita in

ſufflare. Crear ogni qualità di Officiale a beneplacito,

a vita, Caſtellani, Conſiglieri, Auditori di propintie,

Portolani, Doanieri, Teſorieri, Sedeti, Credenzierie

ſimili, e quelli ſoſpendere, priuare,e di nouo fare. Armar

ſoldati, far Dottori, Giudici a contratto, Notari; dar

gli aſſenſi alle coſe feudali; far noue inueſtiture di quei

che ſono Titolati, o ſenza titolo ai legitimi ſucceſſori,

e dai Feudatari ricevere homaggio. Con queſto di più

che poſſano preſtar l'aſſenſo ai matrimouijdei Baroni

nei quali biſognaſſe l'aſſenſo Regio, conceder l'eſtrat

tione del grano fuori del Regno; prouedere a tuttibe

nefici e prelature che p priuilegio ſono a collatione di

S.Maeſtà col preſentarle perſone che ad eſſi pareranno

idonee; & col riſpondere a tutte le conſulte che deuo

no farſi alla ſua Corona, per tutto ciò che fù fatto da

Re
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ſ

Re Alfonſo Secondo, Ferdinando Secondo, e Federico.

F. Eccomi hora chiarito in tutto della grandezza dei

Vicerè. Ma non sò ſe tutti i Vicerè hanno ſimili patéti. »
- - - - - Patente dei

C. Tutti credo che l'habbiano, ancor che'l tempo, i vic,

negotij, egli humori dei padroni hauranno mutato al

cune coſe, e mancato, e giunto ſecondo l'occaſioni oc

corſe coi gouerni, e le noue riſolutioni chan potuto far

i Re. Ad ogni modo han queſti Signori le loro Inſtrut

tioni ſecrete le quali ponno accreſcere l'auttorità, e di
minuirla ſecondo l'occorrenze.

F. E così mi gioua credere acciò che maneggio ri

ſulti in ſeruigio di Dio, e dei Vaſſalli.Se mi date licen

za, dirò quel che di queſto Signore ho inteſo raccon
tafe- - -

C. Non mi potete far gratia maggiore.
-

F. Eſſendo racchettate le coſe di Lombardia dopò la sua gai

vittoria contra i Franceſi, il Re degli ſteſſi poſe in ſu. Lanci

ſpitione tutto'l mondo, ſi che ogniun ſi diede ad inten

dere che ſarebbe poco dopò per aſſaltar Milano,maſſime

hauendo a diuotion ſua gli Suizzeri, e i Venetiani, gli

aiuti dei quali credea ſicuriſſimamente che non mai ſa

rebbero ſtati per venirgli meno. Nacquero di quà molti

motiui di guerra,i quali ſi fero tanto più faſtidioſi, quan

to che mancando il dinaro, non hauea l'Imperadore

onde poteſſe cauat le paghe dei ſoldati, e nella medeſi- -

ma penuria ſi ritrouaua il Collegio de Cardinali, già "
che’l Pontefice Adriano non era ancora venuto da Spa. "

gna, & in queſto modo tutti i Principi ſentiuano neceſ

ſità. Per queſto a dar qualche riparo, dopò morto Ra- Perche Lanci

mondo Cardona,fù mandato a Roma Carlo Lanoi elet “º

to Vicerè il quale inſieme con Giouan Manuele Amba

ſciadore conſultarono che altro preſente rimedio ritro

uarſi non potea, eccetto che da tutta Italia dimandar

- Kkk aiuto
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aiuto,e da Milaneſi,Fiorentini,Genoueſ,Seneſi, e Luc -

cheſi cauartanti danari, quanti baſtaſſero a mantener

l'eſercito, il che ſe ben parea coſa dura, pure per la ſa

lute commune ſi giudicaua neceſſaria. Prà queſto menº

tre eſſendo lontano l'Imperadore nell'vltime parti di

Spagna, eſſendo venuto il Pontefice deſideratiſſimo ma

molto ineſperto delle coſe d'Italia, e trattandoſi di Le

ga tra I Re d'Inghilterra e Ceſare, la qual ſi negaua da

solimano i Venetiani e Milaneſi; hauendo Solimano preta Rodi,

Malateſt,. i Malateſta laſciato Arimini per non eſſere quale di for

ze al Pontefice, e tutti gli ſtati ritrouandoſi in diſcor

die, mentre ſi preparauano inſidie a Franceſi, e'l Papa

inclinaua alla pace vniuerſale, determinò di far Lega

Lega trài Re, con l'Imperadore, Re d'Inghilterra, Arciduca d'Au

ſtria, Duca di Milano, Fiorentini, e Genoueſi,etrattan

doſi di Generalato della Lega, per che il Cardinal di

ranei come Medici odiaua Proſpero Colonna,fè di modo che ſi con

rale dell'eſer-feriſſe a Lanoi, che in tutto l corſo della guerra ſi dipor
ºlto, tò da tanto valoroſo. Et ecco qual fù il principio della

gloria nella ſua Prefettura di Napoli, e come vi hebbe

ro ingreſſo quei Signori i quali con molto mid cordo

glio hò inteſo che ſiano quà eſtinti.

C. Raccontate come ſtà il negotio dell'ingreſſo di

quei Signori a ponto, e vi dolete con ragione della per

dita che fà queſto Regno di caſa tanto amata e ſtimata

da Napolitani. E ſe vi fuſte ritrouato quà quando paſsò

a meglior vita il Principe di Sulmone; il più bel Caua

litro che fuſſe in quel tempo, ſareſte rimaſto ſtupefatto

di veder raunato inanzi alla ſua caſa tutto i popolo Na

politano, e piangerlo amaramente come vn padre co

15 36 mune; e tanto più quando i poſteri morirono disgratia

A Nº, tamente ſenza rimaneruenevno. Succedè a Don Carlo

cARRAFA per l'aſſenza ſua, Andrea Carrafa Conte di Santa Seue

11Ild»
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rina, il primo Italiano che ſeruì in queſto carico ſotto

gli Spagnoli. E ſi leggono per il poco tempo della ſua

amminiſtratione molte prouiſioni, e pragmatiche vili 14,7.
al Regno. Ethebbe per ſucceſſore Vgo Moncada, il vo: i.

quale mentre Lautreco aſſediaua Napoli, volſe contra'l caoa.

parere di Filiberto di Chalon Principe d'Orange,andare

contra Filippin d'Oria che veniua con pochi legni in

ſoccorſo di Franceſi, e laſcia doſi ſoprafare da Genoueſi

più prattichi nel meſtiere maritimo, non intendendo il

concerto di quelli nell'aſtutia ch'vſarono nell'aſſalto, e

nel compartimento delle galere, alcune delle quali fin

gendo di fugire diedero per fianco alle galere lmperia

li, e l'inueſtirono con veciſione irreparabile, rimaſe per

ditore con ſcorno, e con perdita di tanti perſonaggi di

gran qualità ch'erano con lui, e'l fiore d'Italia, e di Spa

gna. Ne di lui può raccontarſi altra coſa di momento.

Morì in quell'aſſalto,e fù ritrouato trà corpi morti bru- More .

giato, ferito, conſumato.

F. Mori il pouero Signore da ſoldato.

C. Credo che moriſſe diſperato, per che in caſa ſua,

con ſoldateſca così nobile, e valoroſa,vedutaſi leuarda

mano la vittoria che s'hauea propoſta certiſſima, fà co

me diſſe quel valent homo,Vna ſalus victis,nullam ſpe

rare ſalutem; evolſe far l'ultime proue. All'hora ritro

uandoſi il Principe d'Orange General dell'eſercito, estºres

rimaſe per morte del Moncada Vicerè del Regno. D ORANGE

F. Ben m'imagino che ſiano coſe memorabili nel ſuo

gouerno.

C. Memorabili nella guerra, e nella pace. In quella ſi

fè conoſcere coraggioſiſſimo così fora come dentro

la cità. Fora, quando eſſendo già i Franceſi giunti con

Odetto Lautrecco in Puglia, e ſi andauano accoſtan- -

do a Napoli, eſſo con Alfonſo Daualo, e Ferdinando "i
K k k 2 Gon- -

Filippin

d Oria.

sattasiadì

fraarea

I 528.
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rende Gº- Gonzaga gli andarono incontro ad impedire il camino,

& accampatoſi preſſo a Troia volea pur vna volta finire

il negotio con l'arme,ſe non fuſſe ſtato ritenuto dal Da

ualo, che gli rappreſentò molte difficoltà le quali non

facean ſicuro il combattere. Ma vedendo che ogni

incite d' giorno le forze inimiche andauan creſcendo, e dubitanº

i" do la cità né rimaneſſe ſprouiſta, ſi auuiò con tutto l'eſer
poli. cito a Napoli a tempo che i citadini faceano grand'in

- ſtanza che veniſſe, già che dubitauano dell'inimicochi

Allegiamente era così vicino. Hebbero alcun diſguſto per l'alloggia

ºmento dentro la cità, ma riſultò poi in guſto grande ,

quando Lautrecco ſopragiunſe,e ſtrinſe la cità con mol,

to timore. Il Principe, il Vicerè, ei citadini di ogni

conditione attendeano ogni giorno alla difeſa, e facean

ſortite, 8 intrepidamente combatteano, tenendo a fre:

no la parte che dentro la cità fauoriua gli Angioini,

Eran però i Napolitani ridotti a gli eſtremi del vitto, e

quaſi che inchinauano al renderſi, quando i Principeo

con preghiere,o col permettere ch'vn famoſo ladrocha

verticilla uea nome Verticillo andaſſe rubando, e predando ani

mali, e ciò che potea, e col dar animo ad alcuni ſoldati

che andauano ſcorrendo la campagna e portauano rin:

freſcamenti, quietò gli animi di tutti, &attendeano al

poſſibile ad opporſi all'ingiurie dei Franceſi.

F. Coſa che in ſimili biſogni ponno permetterſi, e la

fame non vuol cerimonie.

C. Ma vedete che ſe non fuſſe venuto ſoccorſo dal

cielo, non sò ſe più lungo tempo haueſſero potutoſo:
ſtenerſi,

F. Come dal cielo? - -

ºttº - C. Per diuina volontà fà conſigliato Lautrecco cha

º” ueſſe diuertita l'acqua del formale ch'entra nella cità,

acciò che inſieme con la fame patendo la ſete, con più

pronta

-
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pronta volontà ſi rendeſſero. Ne ſapendo che dentro la

cità di Napoli ſono tant'acque ſorgenti che baſtarebbe

ro a dar comodità a diece cità ſimili, volſe eſeguir il

conſiglio, ruppe il formale, e ne riſultò tanto danno,

che ſtagnando l'acque in tutto quel contorno, non ha

uendo prima proueduto all'eſito di quelle, infettò l'a- Poſte in Nat.

ria, che fatta peſtifera vcciſe quaſi tutti i Franceſi, e ſi º

disfece e diſordinò l'eſercito, e vi laſciarono la vita il -

Proueditor dell'armata di Venetiani,el Marcheſe di Sa-i" di

luzzo, e l'iſteſſo Lautrecco che rimaſe ſepolto inſepol- i"i

to in quella poca terra doue hauea piantato il ſuo padi- saluzzº.

glione, ſe ben poi fù trasferito a Napoli e datagli ho

norata ſepoltura dal Duca di Seſſa nipote del gran Ca

pitano, Principe di nobiltà rara, e di pietà ineſtimabile,

come vi ho detto. All'hora il Principe d'Orange in Franeſi

così bella occaſione ſcacciò le reliquie di Franceſi, e ſº

quei che ſi eran ſaluati fugendo, perſeguitò ſin doue

potè in tutto eſtinguerli, e rimaſe vittorioſo:

F. Gran ſoccorſo fu queſto che venne dal cielo per

gloria di queſto Principe; e conſolatione di poueri Na

politani, i quali patirono forſe magior trauaglio in que

ſto aſſedio che quanti n'hebbero con Annibale e quegli

altri Barbari che li moleſtarono.

C. Et il Principe hebbe trauagli magiori dopò queſta
o - -

vittoria per che mandato dall'Imperadore contra Fio

rentini, per riporre nel dominio Aleſſandro Medici, "
combattè molte volte, s'impadronì di molti lochi, ma“

vltimamente venuto alle mani preſſo a Fiorenza con

Ferruccio, con due archibuggiate fù vcciſo; e gli ini: Principe ve:
mici ſteſſi il pianſero, dicendo ch'era morto vn gran ciſo.

ſoldato. - -

F La qualità del morire moſtrò ch'era ſoldato da do;

llCIO e

- -- - Nel
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generne di C. Nel gouerno di pace lo ſtimarono ſeuero per che

i. finite le guerre tolſe la vita a molti Baroni che ſi moſtra

rono diſobedienti nel ſeruire all'Imperadore, 8 a molti

tolſe la robba. Eſſendo poi eſauſto l'Erario,fè pagardu

centomilia ſcudi da i popoli; e dalla cità fe pagarvna ,

quantità di danari ai ſoldati per il vitto, ordinando che

alloggiaſſero fora,e i Napolitani di bona voglia sborſa

rono, e'l Regno con altra tanta, con conditione però che

neſſun Barone fuſſe eſente dal donatiuo, e neſſuna terra

di Demanio, acciò che'l peſo fuſſe eguale; e che ſe que

ſta volta ſi eran contentati d'alloggiare, prometteſſe

che non mai più doueſſero hauer queſto trauaglio, ne

che permetteſſe che i ſoldati angariaſſero i mercanti;&

Aaerſa. vltimamente che perdonaſſe alla cità d'Auerſa la quale

haueariceuuto i Franceſi che fugiuano. Queſte & altre

coſe promiſe, e diede gran ſodisfattione in materia a

d'Annona con che ſi acquiſtò gli animi dei popoli.

F. Ben mi pare che fuſſe gran miniſtro, e che ſeppe

così maneggiar la guerra come la pace.

153o. C. Non sò ſe fuſſe tenuto tale il Cardinal Colonna

i ſuo ſucceſſore. -

“ F. Intendo che queſto fuſſe vn gran ceruello, e che

ſei Cappello gli conueniua, niente manco ſe gli douea

la celada. In che modo fù introdotto al gouerno?

C. Hauea già nella guerra hauuti molti carichi cdl

Principe d'Orange, e non degeneraua da i ſuoi Colon

neſi che i diedero ſotto quella diſciplina. E mentre il

Principe era in Toſcana fu laſciato ſuo Locotenente nel

gouerno del Regno; e quaſi preſago di quel che douca

ſuccedere, frà quel tempo ch'eſercitaua l'interim, pen

ºsò di chiedere danari per far coſa grata all'Imperadore
º e chauea così profuſamente ſpeſo alla guerra, e ſmagrito

l'Erario; e mentre ſtaua in queſto penſiero, e forſe com:

Donatiue.

muni:



S E S T A. 4 17

municatolo con Ceſare, ſopragiunſero lettere ſue con -

le quali pregaua ſe gli faceſſe ſeruitio, di ſeicento milia".

docati; coſa che diede molto trauaglio a gli animi di l'imperadore.

tutti per ritrouarſi così eſauſti. Conuocò il Parlamento,

& ai Baroni raunati con eloquenza grande, facendone

particolar profeſſione,s'ingegnò di perſuadere che fuſſe

ro pronti a pagar detta ſumma. Hebbe alcuni dei De

putati fauoreuoli che diceano douerſi dar queſta ſodis

fattione, si perche ſi facea piacere al Cardinale c'hauea

in poco tempo poſto freno all'inſolenza di Spagnoli,alla

troppo gran licenza di Magiſtrati, e fatto che tutti ſi rin

chiudeſſero trà i cancelli del douere; come per che ,

obediuano all'Imperadore che in quelle neceſſità ricor

rea agli aiuti loro. Altri hebbe del tutto contrarijdicen

do che ſe bene conoſceano il biſogno, tuttauolta douea

conſiderarſi il danno riceuuto da Spagnoli, e da Tode

ſchi in quella guerra, e che l Regno era rimaſto così af

flitto che non potea ſoſtentarſi per ſe ſteſſo, non che ,

per dar ſoccorſo alle neceſſità del lor Signore. Tutto ciò

ſignificarono per mezzo del lor Sindico, il qual parlò sindico parla

fuor di denti, e con grande affetto, ſpiegò queſt'vninerſal ººº

miſeria. E fu cagione che i Cardinale ſuperbo di natura, cardinal A

ſi laſciò intendere che ad ogni modo volea ſeicetomilia ſdegna.

ſcudi col dar tempo vn'anno al pagamento. Onde co

minciarono ad ingroſſarſi gli humori; ma per venir a .

qualche conchiuſione offerirno di pagar centomila ſcu

di, quanti eran ſoliti pagar a i Re Aragoneſi; e che ſe

vna volta pagarono centocinquanta milia al Marcheſe

di Peſcara quando venne a pigliar la poſſeſſione del Re

gno, poterono farlo per ritrouarſi douitioſo,e ſenza tra

uaglio, com'all'hora pouero, e trauagliatiſſimo. E con

tutto ciò dopò contraſti, vennero all'offerta di trecento

milia

Vari pareri.

offerta.

Si
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- F. Si andauan pur aggiuſtando come poteano.

oisations. C. Mal Cardinale ceruicoſo, fermando i piedi nella

- ſua opinione, diſſe che ad ogni modo ſi riſolueſſero a .

pagarli ſeicentomilia, che tanti chiedea l'Imperadore; e

di gratia laſciaſſero le dilationi. Ne potendo i Napoli

tani hauer la ſua gratia, preſero il mezo di Ferdinan

do Alarcone, e Luigi Icardo Caſtellano, aggiuntoui

l'Arciueſcouo di Burgos, che moueſſero il Cardinale a

laſciar quella ſua durezza, 8 a contentarſi di quel che

per all'hora ſi potea offrire. Ne queſto giouando, con

Principe di chiuſero di mandar Ferdinando Sanſeuerino Principe

salario di Salerno all'Imperadore. Diſpiacque tal riſolutione

al Cardinale, 8 acciò che'l popolo non concorreſſe a

Geremici, queſt'Ambaſceria, chiamò Geronimo Pellegrino Elet

ºsº to che fraponeſſe l'autorità ſua, al trouar modo che i

citadini non adheriſſero, promettendo di dar Giouanni

ſuo figlio naturale a Caterina ſua figlia per marito.ilche

Plebe contra preſentito dalla plebe, cominciò a tumultuare,& hebbe

ºº ardir di dire, Cacciſi il Cardinale, e viua l'Imperadore.

F. Horsì ch'eccedono i termini.

C. E vedendo il Cardinale che i Principe era per an

dare, fe banni ſotto grauiſſime pene che ne per mare,ne

per terra fuſſe homo che vſciſſe da Napoli. Hor quà bi

ſogna ch'io mi fermi e vi racconti vn hiſtoria c'haurete

cato di ſaperla, per conoſcer le machine che ſogliono

farſi contrai Vicerè quando per malaventura non reſta

ſodisfatta.

F. Non è negotio da laſciarſi queſto, maſſime che ap

partiene alla materia politica. -

z, cia C. Già vi hò detto che i Cardinale volea ad ogni mo
i2, do li ſeicento milia ſcudi, e non potendo quietarſi con

ºlºri, tutti i mezzi poſſibili, conuennero i Nobili e' popolo di

mandar all'Imperadore il Principe di Salerno, il che

venuto
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3.

;

º

º

ſ

;

venuto agli orecchi del Cardinale, ſi riſolſe a far banni

crudeliſſimi comandando che ne per mare, ne per terra

haueſſe alcuno ardire di vſcir da Napoli. Intanto i po

polari, o per che voleſſero compiacere a Geronimo Pel

legrino Eletto, o per altro humore, volſero partirſi dal

primo appontamento, e moſtrarſi fauoreuoli del Cardi

nale. Ondei nobili non curandoſi d'altro conchiuſero

di mandareſſi. Etancor che naſceſſero diſpareri all'ul

timo ferono elettione di Placito di Sangro, ma vedendo

il padre che queſta era ambaſciaria odioſa,nolvolſe che'l

figlio andaſſe. Eleſſero Scipione Piſcicello,e queſto heb.

s be timore delle minaccie di quel Signore come altri an

co hebbero.Per il che il Principe di Salerno vedédo tāti

intoppi, pensò di voler mandare vn creato di Hettore Pi

gnatello ch'all'hora era Vicerè in Sicilia, chiamato Gio

uan Paolo Incoraggio, come ſcaltro, e prattico in Cor

te. e col conſenſo dei compagni Deputati, ſcriſſero al

Pignatello ch'era conſapeuole del trattato, e che ſubito

mandò l'Incoraggio con lettere al Cardinale, comeve

niſſe per far negotij del padrone, e per queſto il Cardina

le il riceuè gratamente, e gli offeri quanto biſognaua

perſeruigio di quel Signore. Mentre trattaua queſte co

ſe, la notte era in caſa dei Deputati, e concertauano in

che modo douea partire.e fù detto che partiſſe per mare

che poi giunto a Genoua potea per terra andarſene a

Bruſſelles. Fatta queſta riſolutione, per leuar via ogni

ſoſpetto, andò al Cardinale per licentiarſi & hauer le ri

ſpoſte al padrone. Hor che accade? Mentre eſſo aſpet

taua nell'anticamara, vſcì dalla camara il Cardinale, 8.

ordinò ad vn'Alabardiero che ſubito chiamaſſe in Pa

lazzo l'Auuocato Fiſcale di Vicaria. Vedete che fà la

conſcienza imbrattata. Sentendo ciò l'Incoraggio, e

dubitando che non fuſſero ſcouerte le trapole, pian pia:

Lll no

Ordini del

Cardinale,

Geronimo

Pellegrino.

Placito di

Sangro.

Scipione Pi

ſcicello.

Giouan Paolo

Incoraggio.



4 5 o G I O R N A T A

no ſe n'yſcì giù, e ſi fermò in vna Chieſa vicina. Venne

il Fiſcale, e ritornatoſene, 8 eſſo laſciando il timore,

per che riſeppe la cagione della chiamata di quello, ri

tornò sù, parlò col Secretario, hebbe il diſpaccio, e la

incoraggi, i licenza di poterſene ritornare per barca in Sicilia. On
parte. de tutto allegro,ritornato a quei Signori Deputati del

la cità, riceuuto tutto'l biſogno, s'imbarcò in vna felu

ca di Praiano. Mandò ſecretiſſimamente il ſuo ſeruido

re col recapito che l'aſpettaſſe a Baia, ne ſi partiſſe vn

punto. Si miſe in viaggio, e quando fù quaſi vicino all'

º Iſola di Capri, con mille ſtratagemme finſe che biſogna

“" ua andar a Pozzuolo a leuar vn ſuo fratello fugitiuo

dalla Corte, e per che portaua buone prouiſioni e dana

ri, con l'Vno, e con gli altri ingannò i marinari, e feloro

volgere il camino.

F. Io aſcolto in vero coſa che mi atterriſce,per che ſtò

conſiderando il pericolo in che ſi ritrouaua queſto ga

" homo, che ſel Cardinale hauea in mano, hauea,

ſl1tOa -

C. Sentite appreſſo. Quando i marinari viddero che

la perſona ritrouata eravn ſeruidore, e conoſceano che

non era il fratello, come haueadetto, quaſi ſoſpetti di

mandano doue fuſſe il fratello p chi eran venuti a Baia?

All'hora Incoraggio niente ſgomentandoſi cominciò

a pregarli che voleſſero andare la volta di Ciuitavec

chia doue il fratello ſe n'era andato dubitando di chi l

perſeguitaua. Et ancor che ſi moſtraſſero renitenti la

mentandoſi che in vece di andare in Sicilia, erano

traſportati in quelle ſpiaggie, pure con danari li cor

ra, ruppe, e ſeguiro quel viaggio, nel quale inſorgendo vn
d'incoraggio, crudele maltempo con pericolo di ſommergerſi, i ma

- rinari voleano accoſtarſi a quei lidi vicini, doue eſſendo

molti Caſtelli di Signori Colonneſi, Incoraggiodio:
Q
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ſo che'l Cardinale haueſſe dato auiſo acciò che rite

neſſero pregione, pregò che in modo alcuno ſi accoſtaſ

ſero, e che ſeguiſſero pure il camino, e confidaſſero nel

l'aiuto di Dio in quel trauaglio ch'eſſo niente ſtimaua

per ſoccorrer preſto il fratello. E così giunſero a Ciuita

vecchia. - -

F. Grande ingegno, e grande ardire.

C. All'hora parendogli che fuſſe ſicuro; chiamatiſi

tutti i marinari, diſſe loro, Fratelli, vi ringratio del pia

cere che mi hauete fatto, io ſono per altro affare che

per mio fratello. Eccoui queſte lettere, datele al Vicerè

di Sicilia, e dategli noua di me. Li prouidde di mangia

ri, e commodità, e li rimandò indietro,3 eſſo per cami

no inuſitato di boſchi, e paeſi incolti giunſe a Viterbo.

Con tutto ciò non potè andar così ſecreto che non s'in

contraſſe, con alcuni che veniuano da Germania. poi

giunſe a Siena doue ritrouando impedimento dalle ,

guardie nelle porte cosi comandando il Duca d'Amalfi

Gouernatore. in fine hebbe l'ingreſſo dicendo che vo

lea negotiar con quel Signore, e con deſtri modi vſcito

giunſe a Fiorenza, doueanco ritrouò le porte chiuſe per

li tumulti deguerra per ordine del Duca Aleſſandro, al

quale eſſendo riferito ch'era di paſſaggio vn foraſtiero

che andaua all'Imperadore, fattolſi venir dinanzi co

minciò ad interrogarlo in maniera che pouero Inco

raggio ſi attimorò molto. E dettogli poi ſe conoſcea al

cuno in Fiorenza gli riſpoſe che conoſcea Antonio Bar

berino c'hauea la Madre di caſa di Medici, 8 era nipo

te di Papa Clemente,che gli anni a dietro era andato in

Sicilia per hauer grani. Il quale ſubito chiamato dal

Duca; venne, conobbe Incoraggio, e ferono gli abbrac

ciamenti in preſenza ſua. -

F. Così reſpirò l'Incoraggio, che all'hora credea ſicuº
- L ll 2 I3Dmente

tnerario a

ſcopre a i ma

rinari. “

Impedimenti

c'hebbe,

Antonio

Barberino.
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ramente eſſer dato alla rete, perche'l Duca era parente

del Cardinale. Gran coſa quel ſoſpetto dell'animo.

C. Così fu licentiato. Seguì il ſuo viaggio. In Mila

alnaia di no hebbe diſguſti, perche' Marcheſe del Vaſto hauea

d'incoraggio, ordinato che non laſciaſſero paſſar perſona alcuna che

prima no'l menaſſero a parlar con lui. All'hora non sò

con che aſtutia gabaſſe le guardie, e paſſate l'Alpi ſi ri

trouò in Sauoia. E ſe bene in Turino ſi ammalò,niétedi

ciare a meno pur conualeſcente caminòtato che giunſe a Bruſ

ºruſſelles ſelles, doue il giorno inanzi era già venuto il corriero

del Cardinale mandato a Martio Colonna. Con tutto

ciò fù prima introdotto lui, 8 hebbe audienza dall'Im

rimperadore peradore, il quale inteſe malamente le coſe del Cardi

ºſº nale, conſultando di far mutatione, e ſi conchiuſe di

p, piano di mandar Don Pietro di Toledo. In tanto il Cardinal

Toledo, morì, 8 i Napolitani ſi rallegrarono della noua proui

ſta che col mezzo dell'Incoraggio trauagliato in tante

maniere ſi era accapata. Eccoui chiarito vn fatto del

quale per eſſer notabile, sò che ſempre vi ricordarete.

F. Si certo; e queſta hiſtoria douria riporſi negli an

nali di Napolitani. -

C. Fù ſeueriſſimo il Cardinale, che a neſſun delitto vol

º" ſeperdonare. L'eſperimentò Giouanni delle Contuma

cie, il quale accuſato di falſità, e di hauer rubbato al pu

blico, fà ſtraſcinare per la cità, & appiccare nel Merca

to,ancor che fuſſe ſtato Eletto del Popolo. L'eſperimétò

il Principe di Salerno, che già volea trattarda rebelle,ſe

non haueſſe dato in poter della Corte vn'homo di mala

vita che ſi era ſaluato in ſua caſa. L'eſperimentò Anni.

bale Formiano che fèbruggiare conuitto di vitionefan

do. Et vn nobile di Caſerta reſtò fauorito, che condan

nato a perder la mano per che hauea impugnata la ſpa

da nel Cortile di Palazzo, ſenza che haueſſe ferito alcu

-
Il09
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º
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-

no, & eſſendo ſoldato nella compagnia di Camillo Co

lonna ſuo fratello, hebbe in gratia la deſtra con eſſergli

tagliata la ſiniſtra. -

F. Fù faucire di homo così faſtidioſo. -

C. Volſe pure dimoſtrar ſegni di allegrezza quando

casò Giouanni ſuo figlio naturale con Caterina Pel caterina

legrina, figlia di Geronimo Eletto del Popolo, cheº

vi hò detto, 8 in queſte nozze veramente , moſtrò

molto ſplendore . Era Geronimo Signor dell'Iſola , Geronimo

di Capri, 8 Conte di Auella, e viuea con molta gran-Pslºgº

dezza, amato da tutti, e maſſime dopò che diede alla ,

Caſa Santa dell'Annuntiata due Corpuſcoli di Santi In- corpuſcoli de

nocenti,ch'eſſo hebbe non sò come dalle reliquie di Lo si innecenti

trecco, c'hoggi di ſi veggono in grandiſſima veneratio

ne.Era poi Caterina la più ſauia donna che fuſſe in quei

tempi, letterata, ſtudioſa, e c'haueria data conſulta ad

ogni grand'homo. E ritrouandoſi in queſto ragiona

mento voglio rammentarui Geronimo Colonna figlio Geronimo

che nacque da queſti, il quale anco dottiſſimo inſegnò“

a Napolitani di raunar libri eruditi delli quali eſſo heb.

be numero da tenerſene conto. E queſto moſtrò la ſua

grande habilità in raccorre i fragmenti di Ennio poeta

antico & in faruiſcolij degniſſimi di eſſer letti da perſo

ne curioſe.

F. Talche pure queſti ſono veſtigi della grandezza

del Cardinal Colonna. Cardinal

C. E molti veſtigii inopre virtuoſe.Scriſſe molti Epi- i

grammi in lode d'Iſabella Villamarina moglie del Prin

cipe di Salerno, belliſſima Signora. Vn volume delle lo

di delle donne, e particolarmente di Vittoria Colonna

ſua parente, alla quale hauendo Agoſtino di Seſſa perſo

na inſigne che ſeppe ogni coſa, dedicato vn libro della

vera libertà del viuere, gli diede occaſione di amarlo

- quanto
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quanto l'anima, in modo che infermandoſi a morte per

il mangiar di fichi ſepolti nella neue, il volſe ſempre ap

preſſo di ſe, e morì nelle ſue braccia. E ſe mi ricordaſſe

ris.amma vn'Epigramma da lui fatto per D. Maria d'Aragona, né

le.

Carichi del

Cardinale,

iei caraina- vi diſpiacerebbe. -

F. Di gratia vedete di ricordaruelo,che componimen

to di così gran Prelato, non deue laſciarſi. -

C, Horpare che mi vada per la mente. State advdire.

Delia Ceeropia ingenio praelata Minerua,

Delia tam elaro digna puella patre;

2Delia ridenti Charites diffundit ab ore,

Delia Syrenum voce imitata Choros,

Telia cui raro ſuperatur Elifa pudore,

Delia tam ſanéto ſola in amore fides.

Graia & Romanae merito tibi Delia cadunt,

Ore, patre, ingenio, voce, pudore, fide.

Che vi pare? -

F. Molto ingenoſo in vero, e dotto. e mi par che poe

ticamente nominaſſe Delia, quella Signora.

C. A punto. Ma con altra occaſione diſſe che l'iſteſſa

ſuperaua per pudicitia Lucretia, per grauità Martia,per

pacienza Emilia, per pietà Antigona,per conſiglio Teti,

per facondia Hortenſia, & Aſpaſia.

F. Dottrina,8 eloquenza, inſomma eravn gran Car

dinale. -

C. Chi può narrar le grandezze di Pompeo Cardinal

Colonna ? Fu Veſcouo Reatino, Arciueſcouo di Mon

reale, Vicecancelliero della Chieſa, 8 aggiungete l'eſ

ſer Vicerè di Napoli. E ſi bene fù di veloce moto, e nel

Conclaue di Leon Decimo ſi fà ſentire con Giulio Me

dici, e poi con Clemente Settimo per il Ponteficato, all'

vltimo
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vltimo il Medici con la potenza ſua fù eletto. Et ancor

che ſcriuono che fù cagione del ſacco di Roma, niente

dimeno feliberar Clemente, e pacificò il tutto. Fù di

aſpetto terribile quando ſi adiraua, ma per natura pia

ceuole, e c'hauea maeſtà. Amico di conuerſationi, e di

caccia, ma ſopratutto dell'agricoltura non ſparagnan

do a ſpeſa alcuna nel far giardini di Semplici, di Fiori, Se

all'inneſtare. -

F. Le virtù di queſto Signore doueano eſſer baſtanti a

farlo eſſere amato da Napolitani.

C. Ma non dite da amatori di coſe noue, che per ciò".

pur al fine rimaſeromal ſodisfatti del ſucceſſore. Que- ".."

ſto fù Don Pietro di Toledo, Marcheſe di Villafranca, p eterso

Signor per ogni parte nobiliſſimo, e che ſi godè il go- DtroteDo

uerno preſſo a ventidue anni che ve l'hò detto vn'altra 1532.

volta, con tante contentezze che non hebbero gli altri,

ancor che col dolce hebbe l'amaro dei diſguſti che ſo

gliono ſentire i Principi in queſta Prefettura. Nel pri

mo ingreſſo cominciò ad hauer gara coi Nobili, per Garagia con

chehauendoli ritrouativn poco licentioſi volſe reſtrin- Nobili,

gerli trà i termini del rigore; e poi col popolo, per che

volendo fortificar Napoli di mura,e non hauendo dana

ri, pensò ſubito a coſa odioſiſſima, chefù d'imporrega- impone ta

belle alle coſe comeſtibili; onde la Nobiltà cominciò a tele

uerelarſi di lui, el popolo ſtucicato facea l'iſteſſo; e o

s'introduſſero i rancori per ambe le parti.

F. Sono principijfaſtidioſi.

C. Si aggiunge poi che alcuni del popolo ſeditioſi,

minacciarono Domenico Terracino,Eletto,e compadreº"

del Vicerè, dicendogli che s'haueſſe conſentito all'im-“

poſitione delle gabelle, coſa da eſſi non mai più ſoffrita,

l'haurebbero con tutti i ſuoi brugiato viuo. L'autor di

queſta ſeditione fù vn'homo baſſo chiamato" , il Flicilio º

quale

Natura del

Cardinale,
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Flicillo pri

zione.

Buttato per

vna fineſtra

appeſo.

complici ap

piccati.

Contentezza,

di D, Pietro,

Riceue l'Im

peradore.

Gara tra l

Principe di

Salerno, e l

Marcheſe di

Polignano

quale dopò hauerbrauato ſe ne ſtaua a ſpaſſo, e quaſi

per la cità trionfaua, ma riſaputoſi il negotio dal Vicerè,

gli furono poſte le mani adoſſo, e fu poſto pregione.

Concorſe il popolo con impeto, e gridi e minaccie alle

carceri della Vicaria vecchia doue all'hora ſi ammini

ſtraua Giuſtitia, chiedendo il ſuo cittadino. Il Regente

e'l Giudice che viddero queſto proceder così furioſo,

auiſarono il Vicerè, aſpettando ciò che doueſſero eſe

.guire. 8 hauendo per riſpoſta che ſtrangolaſſero ſubito

quell'homo e' buttaſſero appeſo per vna fineſtra, e di

ceſſero, Eccoui il voſtro cittadino,toglietelo; fù ſubito

eſeguito; e lo ſpettacolo fù di tanto ſpauento, che tutte

le minaccie ſi cambiarono in timore, 8 ogni vno procu

rò di ritrarſi a caſa ſua. E più ſi rintanarono, quando

facendoſi diligenze contra i complici del tumulto,

furono preſi & appiccati.

F. Ritrouò il modo di reprimer l'audacia plebea, la

qual non è dubio c'hà biſogno di gran freno.

C. Dopò ridotti a quiete molti diſturbi, hebbe molte

contentezze, perche oltre alle nozze che ſi ferono di

Donna Maria Cardona Marcheſe di Padula con Fran

ceſco d'Eſte fratello del Duca di Ferrara, nelle quali ſi

viddero grandiſſimi apparati di allegrezze, con la pru

denza e valore di Ferdinando Sanſeuerino, 8 Iſabella

Villamarina Principi di Salerno; hebbe quella felice

giornata di riceuere l'Imperador Carlo Quinto,quando

venne a Napoli trionfante dal ritorno d'Africo, 8 all'

hora diſſe, che non ſarebbe ſtato mai Vicerè nel Regno

di Napoli più fortunato di lui. Diſturbò nientedimeno

queſte contentezze, vn gran trauaglio che venne ap

preſſo. E fu vna gara c hebbe il Principe di Salerno

col Marcheſe di Polignano che poco dopò eſſendo car

cerato in Vicaria fà con vn colpo d'archibugio vcciſo

- - . - - da
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da dentro vina ſtalla incontro, doue ſtaua naſcoſto l'aſ

ſaſſino, il che mettendo ſottoſopra la cità per eſſer ſuc

ceſſo faſtidioſo, diede ancora a lui materia di ſtarne mal

COntCntOe -

F. Auertite che non è coſa che turbi più vn Principe

che gouerna che ſentir ſucceſſi di homicidij, maſſime a

quando ſono di perſone ſegnalate. s

C. Seguì l'altra paſſione d'animo quando in vna not

te di S. Michele Arcangelo nel mille & cinquecento

trent'otto nel meſe di Settembre nel territorio di Poz

zuolo ſi fe quella grande eſalatione, che dalle viſcere

della terrafe prorompere quel monte di cenere che ſot- -

terrò ciò chauea intorno, e Tripergole, e'l Lago Lucri. i" di ce

no, e tante altre habitationi, e da vna parte calò giù la "

terra, dall'altra tornò il mare a dietro, 8 ogni coſa fà

couerta di cenere che brucciaua ciò ch'era toccato da

quella, in modo che per molte miglia intorno ſi bruciò

la vendemia ch'era proſsima, ſi bruciarono frutti,arbo

ri, herbe, e ipoueri Pozzuolani hauendo preſente la

morte, irreſoluti di quel c'haueſſero a fare, ſi riſolſero

all'ultimo così ignudi com'erano vſciti dalle lor caſe ,

impauriti fuggire e venirſene a Napoli. Il che diede , ºi

qualche ſpauento al Vicerè, ma perche quaſi vn'altro“

Adriano era clementiſsimo, ordinò che fuſſero riceuuti

con ogni carità, e loro diede ogni ſoccorſo.

F. Mi dicono che ſtà ſoggetto mirabilmente Pozzuo

lo a queſte eſalationi,ma queſta così grande che faceſſe

vn monte di cenere, mi par che fuſſeira di Dio.

C. Con queſte coſe coleriche ſi framezzò vna alle

gra, che celebrandoſi in Napoli il Capitolo di Frati capitolo cele

Agoſtiniani volſe queſto Canaliero dar loro tutti i ſuſsi. " º º

di poſsibili, 8 hebbe ſodisfattion grande di ſentir pre-”

dicare il Generale Geronimo Seripando, Agoſtino Vi.

- M mm CCI) -

succeſſo in

Pozzuolo.
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Frati Predi

cateri Agcfti

miani,

Giouanni

Montalcino.

Frà Berardi

no di Siena.

D.Pietroſcae

cia i Giudei.

scaccia Soli

Mºº0,

Aiuta il Re

di Tunigi.

centino, Ambroſio da Padoua, Agoſtino da Triuigi,

Giouan Battiſta Romano, Giouan Giacomo Barba,Bai

taſſarre Maraca, Teofilo Napolitano, così valent'homi

ni che in quell'età non hauean pari. E ſi rallegrò mol

to, come ſi contriſtò quando quell'altro valent'homo

Giouanni Montalcino, non molto dopò fù condennato

come heretico. e quell'altro Frà Berardino di Siena an

dò per quella traccia. E come amatorgrande della Re

ligione Criſtiana, ſcacciò da Napoli tanti Giudei, non

potendo ſoffrire le crudeliſsime vſure che faceano. E

con queſt' animo religioſo andò incontro a Solimano

quando venne in Schiauonia, & era per paſſare in terra

d'Otranto inuitato da non sò chi ad impadronirſi del

Regno,e ſe ben diſſero che Solimano non volſe paſſarol

tre. perche non volea combattere con vn miniſtro dell'

Imperadore col quale ſi ſarebbe incontrato volentieri,

tutta volta ſolo hebbe paura di Don Pietro per che an

dò molto ben prouiſto; e ſcacciò ſubito dal mare di Poz

zuolo l'altro Corſaro, che s'eſſo non giungeua a tempo,

era per far gran danno, e tutto ciò ha ſcolpito diuiniſsi

mamente Giouan da Nola in vn ſepolcro di marmo che

ſtà dietro al Coro di San Giacomo degli Spagnoli.

F. L'hò veduti, 8 inſieme il Vicerè, e la Moglie ai

naturale, come dicono.

C. Fè quell'altra grand'opra di vero Principe, di aiu

tar Muleaſſe Re di Tunigi, quando Amida il figlio lo

ſcacciò del Regno, e venne quà, e fù incontrato da lui

alla porta Capoana,e raccontano che quando paſsò per

S. Paolo, ſi fermò quaſi à leger quell'inſcrittione Gre

cachè nel timpano delle Colonne che ſono fuor di det

tº Chieſa, il regalò come ſi douea advn Re, che benche

infedele, era pur ricorſo al fedeliſsimo Re di Spagna per

aiuto. Gli fe aſſoldar ſoldati, che partiti con lui, e tra

-

diti
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;

:
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diti poche miglia inanzi a Tunigi, furono colti in mez

zo, & ammazzati, 8 al Re il figlio cauò gli occhi.

F. Come fù così da poco, che ſapendo la prattica ,

dalle genti di là, e del paeſe, ſi laſciò così fanciulleſca.

mente ingannare ?

Reuina di

Muleaſe.

C. Intendete queſto,e ridete. Si laſciò ingannare dal- Malteſe

la ſua Aſtrologia, e ſuperſtitione, con la quale hauen º
doſi perſuaſo che ad ogni modo era per reſtar vincito

re, gli ſuccedè il contrario come ſuol ſuccedere a queſte

qualità di perſone c'han tanto poco ceruello. Anzi eſ

ſendo auiſato da Franceſco Touara Caualiero che cu-re
Touara, - .

ſtodiua la Goletta, è inteſo da lui il trattato c'hauean

fatto i Mori, volſepiù preſto obedire alla ſua oſtinatio

ne che far altro. Mi par anco che l Vicerè hauendo

qualche notitia di quel che douea auuenirgli, l'haueſſe

auiſato che non partiſſe, e ſe pur douea partire, menaſſe

gente in più numero, per che tre milia ſoldati frà quegli

Oliueti, doueano eſſer quaſi formiche ſotto i piedi dei

Caualli di quegli Arabi.
-

F. Ecco l'indouinare degli Aſtrologi. - -

C. Queſto che vi dirò adeſſo, diede molto faſtidio a

D. Pietro. Frà Berardino di Siena che v'hò nominato, Fra serardi.

-

hauea predicato in Napoli col ſeminar dolcemente vina di Siena.

dottrina diabolica, e con l'imprimere alcuni dogmi ne

gli animi della plebe, che poueretti ignoranti poi anda

uano preconizando trà di loro, onde ſi diſteſe la mac

chia per molte parti della cità, e quaſi tutti i ciauatti

nideprauauano i ſecreti della noſtra religione. Del che

accortoſi queſto Signore, pigliò occaſione d'introdurre

il Santo Officio in Regno, acciò che quelli che forſe era
no infetti, fuſſero caſtigati, e ſcriſſe a Roma al Cardinali" di

di Burgos ſuo fratello, il quale fe venir ordine che con

tra clauſtrali, o chierici ſecolari prouedeſſe la Santa In

M m m 2 quiſi.
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inquiſitione,

peputati a º

Pozzuolo. -

Editto da

Roma,

Parole del

Vecerè.

quiſitione. I Napolitani che furono ſempre odioſi di

queſto nome, non perche non deſideraſſero & abbrac

ciaſſero quel che comanda Santa Chieſa, ma perche ſi

accorgeuano che a poco a poco s'introducea l'Inquiſi

tione come ſi oſſerua in Spagna, ſi dolſero di due coſe,

l'vna, perche parea che reſtaſſero macchiati, mentre ,

pretendono che nella materia della Religione, non può

neſſuno metter loro il piede inanzi; l'altra che ſi tratta

ua di perder la robba, e facilmente poteano eſſer op

preſſi da teſtimonij falſi, e che vn picaro hauria potuto

rouinare ogni caſa, fatti i loro Deputati com'è coſtume,

mandarono a Pozzuolo doue all'hora era il Vicerè, il

quale inteſa la querela della cità, finſe di non ſaper, che

nouità fuſſe queſta, e che ſarebbe informato, per far

quanto fuſſe poſſibile, acciò il publico reſtaſſe quieto.

Ma non rimaſero così ſodisfatti i Deputati, che dal par

lare del Vicerè, non haueſſero qualche ſoſpetto della

ſua intentione. Quando poi viddero venir di Roma vn'

altro Editto col quale il Pontefice Paolo III. comanda

ua che i laici mai non trattaſſero di coſe di Religione, ne

andaſſero parlando come hauean cominciato per ogni

cantone, e per che vi erano meſchiati alcuni altri delit

ti, penſarono ſubito che ſi trattaſſe d'Inquiſitione. E

per che l'Editto ſi affiſſe alla porta del Domo, comin

ciarono a tumultuare nobili, e popolo, dandoſi animo

trà di loro che ſteſſero coſtanti & in neſsun modo rice

ueſsero l'ordine. Il che inteſo dal Vicerè ſi chiamò a

Pozzuolo l'Eletto del popolo, ei Capitanij, e con paro

le molto corteſi gli diſse che ſi marauigliaua che ſi mo.

ueſsero così leggiermente in vn negotio tanto neceſsa

rio, & vtile al publico, mentre non doueano temer coſa

alcuna d'Inquiſitione com'eſſi ſi proponeano, non deſi

derando altro il Pontefice, e ſua Maeſtà, ſol che in Na

- - - - poli

-
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poli ſi viueſse cattolicamente col riſpetto che comanda

Santa Chieſa, e che ſi caſtigaſsero quelli che faceano

il contrario, e che in queſto doueſsero eſſi conſentire ,

come perſone honorate, 8 amatrici del bene comune,

Al quale hauendo riſpoſto l'Eletto che ringratiauano Rifeta,

l'Eccellenza ſua di così bonzelo, ma che hauria voluto

darne parte al Gouerno,eſſo diede il ſuo beneplacito, e

quelli ritornarono con vari pareri tra di loro. Ma com

municato chebbero con gli altri quanto occorſe, non

ritrouandeſi contenti delle parole generali c'hauea det

te il Vicerè deliberarono di mandar alcuno che parlan

do in nome di tutti, fuſse riſoluto nella propria verità a d

di tutto i negotio. Mandarono Antonio Griſone (altri 2, Gri

dicono Annibale Bozzuto) caualiero di molta prudenza, ſºnº a parlare

e che molto eloquentemente ſapea ſpiegare il ſuo con

cetto; il quale giunto che fù all'audienza del Principe,

con molta riuerenza, 8 humiltà fe vna belliſſima ora

tione, la qual conteneua tre capi, il primo della Religio

ne di Napolitani già ſtabiliti nella fede dal tempo che

venendo S. Pietro Apoſtolo da Antiochia ſi degnò far

Napoli prima Roma, 3 ampliata poi in tanta grandezza

di opere pie quanta ben potea eſser nota all'Eccellen

za ſua; il ſecondo, che l'Inquiſitione potea apportar Tre capi dile

tanto danno a tante famiglie benemerite della Coronaº

di Spagna, per la quale hanno ſemper ſparſo il ſangue

con ogni volontà; e'l terzo, che ſi degnaſſe per fua gran

dezza, tener quella protettione di Napolitani, che me

ritann ſe non per altro, almeno per eſſer diuotiſſimi del

l'Eccellenza ſua e di tutta caſa di Toledo.

F. Non furono baſtanti queſte parole per accapar l'in

tento ? . . . - -

6 Mi par che furono eſca ad accender la fiamma. Per

che ſi affiſſero editti che parlauano chiariſſimo dell'In

- quiſitione.

- - -
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ºditi il quiſitione. Onde il furore ſi accrebbe negli animi della
Inquiſizione, plebe, che ardi lacerar l'editto, minacciat il Vicario, pi

gliar l'arme, e come forſennata andarquà e là vagando,

A dir della gridado,irritando gli Spagnoli della guardia del Vicerè,

º i quali hauendo preſo ancol'arme,vccideuano, rouina

uano, e la cità tutta bollea di ſtridi, di querele, afflitta

in modo che potete conſiderare in vna tal faſtidioſiſſi

ma occaſione,

F. Conſidero molto bene; e credo che la plebe che

il più delle volte ſuole eſſere ſcotumata, portaua pòco

riſpetto al Principe. -

a sini, C. Si, però quello con vna magnanimità di Signor

ippi, grande, andaua ſoffrendo l'imperfettioni, quanto ſi po

tè. Ma ſcappò pure con lo sdegno in far morire due Ca

ualieri giouanetti per leggieriſſima cauſa, e con modo

indegno, hauendoli fatti ſcannare da due ſchiaui inan

zi la porta del Caſtello. -

F. Non morirono giuridicamente?

C. No,giudicarono molti. per che dopò la condenna

tione alcuni Giudici non volſero firmare la ſentenza &

eſſo life morire come Capitanio a guerra. All'hora ſi

perturbarono più gli animi, che ſi fe alla peggio dall'

vna parte e dall'altra, e i rumori ingroſſorono più, 8.

ogni coſa era piena d'arme, e di ſcompigli. E non .

è tempo hoggi che vi racconti come paſsò tutto fatto.

Baſta che Napolitani mandarono il Principe di Salerno

e Placito di Sangro all'Imperadore,il quale per quietare

erai, ar i rumori comandò che Napolitani laſciaſſero l'arme,

imprador. & obediſſero al Vicerè. Al quale ſcriſſe pure che non

mancaſſe dal canto ſuo dar quella ſodisfattione, che ,

veniua a mantener la dignità della Maeſtà ſua, e la ri

putatione del carico ch'eſſo teneua.

F. Biſognaua che come prudentiſſimo Pini"-
UCl1C
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ueſſe ſaputo il rimedio di quietar vn negotio che im

poi taua.

C. Dall'altra parte, Don Pietro di Toledo fù vn gran

Miniſtro, e dal modo del ſuo gouernare, e dagli ordini

ſuoi, gli altri miniſtri del Re ſempre han pigliato, eſem

pio. Hebbe conſolatione incomparabile quando dal ri

torno che fe da Africa l'Imperadore trionfante, il rice

uè nella Villa del Secretario Martirano che chiamano

Gouerno di D.

Pietro,

Riceue l'Ime

Pietra Bianca, o Lencoperta come la dicono i Greci, trader in

nella quale per tre continui giorni il trattenne con ſpaſ-ºº

ſi, e feſtini quali conobbe conuenire a quel Signore, e

dopò molti altri giorni il tratenne in Caſtello in Napo- il retaia in

li, e con tanto ſuo guſto, che non ſi parlò di querele,ne Natºli,

d'altro, anzi confirmato in gratia, in gouermo, in tutte

le ſodisfattioni che ſeppe deſiderare. Et all'ultimo vo

lendo l'Imperadore che ſi finiſſe la guerra di Siena ri

chieſta dal Duca di Fiorenza deſideroſo di quietare i tu

multi che nacquero in quella cità gouernando Don a

Diego di Mendozza, e per euitar che i Franceſi non

pigliaſſero piedi in quello ſtato; fu mandato all'eſecu

tione di tutte le coſe, Don Pietro di Toledo, il quale i p. Piar, alla

laſciò quà Don Luigi ſuo figlio Locotenente, e dato il guerra disis

penſiero dell'Infantaria Spagnola all'altro figlio Don . “

Garſia, ſi partì nel meſe di Gennaro per Liuorno, e di là

a Fiorenza , doue o per che trauagliato dal mare, o

per altra indiſpoſitione , eſſendo di corporatura ,

graſſa, e vecchio, morì nelle braccia di quella gran Si.

gnora ſua figlia Leonora di Toledo, moglie del gran

Coſmo di Medici. Fù nel gouerno di Napoli ventidue

anni. Laſciò molte memorie degne della grandezza

ſua, edifici, giardini, fonti, mura della Cità, ſtra

de nobiliſsime, e nome di Vicerè di molto gouer

no. per che ſi leggono queſti Ordini ſuoi. º"
- CUiC

More in brac

cio alla figlia
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ordini di

D Pietro,
cuſe delle contumacie de i delinquenti, volſe che i

Fiſco non fuſſe conſtituito in mora. Che non ſi eſe

guiſsero le prouiſioni per le prouincie prima che non

fuſsero note ai Gouernatori. Che quei che disfidano

a duello ſian condannati a morte, e quei che non vanno

non ſiano tacciati d'infamia. Che i priuilegij ſi ſpediſca

no per Verbum Fiat. Per ſpatio di tre meſi debiano fti

pularſi i contratti c'han hauuto l'aſsenſo. I latrocinii di

notte per la cità, ſiano puniti di morte. Non ſi riceua

no libri da fuori ſenza licenza. Che la moneta fuſse di

giuſto peſo,ò accrebbe il peſo di quella che era logora,

acciò non veniſse meno. A i Banchieri falliti diedeter

mine di comparire. Agli Officiali Prouintiali nel tran

ſito prohibi che non pigliaſsero coſa alcuna da mangia

re. Preſidi, 8 Auditori ſpediſcano in quaranta giorni il

ſindicato inanzi al Commiſsario. Quei ch'eſcono di

carcere non paghino coſa alcuna. Le compoſitioni ſi

facciano moderate. A i poueri carcerati ſi diſpenſi il

pane ogni giorno per il vitto. Accrebbe il numero di

Giudiciannali.Stabili l'aſſiſtenza ai Giudici Criminali.

I voti non ſi publichino né eſse dovdito il Fiſco.Publicò

tutti gli Statuti dati dall'Imperadore alla Camara.Con

dannò di falſo quei che ingiurioſamente propongono

querele; nevolſe che valeſſe la nullità a chi appella da

due ſentenze: ne che interuenga il Giudice conuitto di

ſoſpettione; ne che le donne poſſano pleggiare, o con

trahere, renuntiando al fauore del decreto Velleiano; e

mill'altre coſe che andò ſempre penſando per accertar

il gouerno come ſi deue.

F. Per quel che mi raccontate, non laſciò coſa da ri

mediare, e par che conſideraſse moltobene i biſogni del

Regno. -

C. Non potè moſtrar l'iſteſſo valore D. Luigi di To
ledo
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ledo ſuo figlio rimaſto Locotenente nell'andata del pa- 1553.

dre a Siena, così per il poco tempo, come per che non p. z Vr G 1

hebbe occaſioni tali, per che non gli mancaua ſpirito ººººº

eſſendo Giuriſconſulto, e ſoldato. Fè conoſcere la ſua -

grandezza nella fabrica,e giardini che fè ad Echia loco

ameniſſimo di queſta cità, nobilitato da quel Signore ,

con fontane c'haureſte hauuto caro di vedere, eſſen

do aſſai vaghe, e capriccioſe. ſe dopò la ſua morte non

fuſſero ſtate tranferite altroue.Ne furono altre coſe me- 1554.

morabili nel gouerno del ſucceſſore Cardinal Pacecco caro NAz

dei Marcheſi di Villena, Veſcouo Pompilonenſe, e poiº

Giennenſe fatto Cardinale a prieghi di Carlo Quinto,

Veſcouo Saguntino, e poi Veſcouo Cardinale Albano,

al quale ne anco vn'anno toccò di hauer queſto peſo.

Fù mandato dall'Imperadore a Napoli per raſſettarli

tumulti ch'erano trà inobili,e I Vicerè D. Pietro di To

ledo. Poi quando il detto Vicerè fù mandato per la

guerra di Siena rimaſe lui Locotenente. Gli ſucceſſe 1555.

Don Berardino Mendozza che fù Locotenente inſino o º as

alla venuta del Duca d'Alba. ſi che ne ancovn'anno Di No Di

toccò di hauer queſto peſo. ne occorſero all'hora , ººº

coſe graui,come per contrario furono notabili, e di mol

to momento quelle che occorſero nel gouerno di Don 1555.

Ferdinando Duca d'Alba che nel gouerno di Milano fù º V º 4
fatto Capitan Generale dell'eſercito in Italia. DA L BA,

F. In Spagna hò ſentito inalsar alle ſtelle il valor di

queſto Signore, e da tutti ancor dagli emoli darſegli la

palma nel maneggio di guerra. Onde ſono deſideroſo

d'intendere in che modo gouernò il Regno. -

C. Hebbe vn gouerno trauaglioſo, non per lui ch'era

ſolito ſtar ſempre occupato nelle guerre, 8 in maneggi i" i".

d'impreſe; ma per che ſi trattaua contravn Papa, vn" ”

Re di Francia, vin Duca di Ferrara che voleano il Regno

- Nºn n di
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Sdegni tra l

Re,e l Papa,

Tronto, e ,

Ciuitella.

Diligenze del

Duca,

Monſignor di

Ghiſa.

Donne di

Ciuitella.

Cardinal

Carrafa.

di Napoli; Et eſſo biſognaua che ſeruiſſe al ſuo Re, e

che chiariſſe quei che ingiuſtamente haueano preſe o

l'arme. - -

F. E come il Papa? -

C. Nacquero trà lui e'l Re alcuni ſdegni, che potero.

no far venire in Italia i Franceſi, i quali vennero riſoluti

di impadronirſi del Regno, e ſi conduſſero inſino ai

Tronto fiume all'aſſedio di Ciuitella fortezza nei con

fini. Il Duca che con ſomma vigilanza attendea alla di

feſa, aſſoldò genti, fortificò tutte le Piazze del Regno,

inſtituì molti Caualieri che chiamò Centurioni alla cu

ſtodia di Napoli, diede belliſſimi ordini ai Preſidi delle

Prouintie, e formato vin belliſſimo eſercito aſſai pococu

raua la brauura dell'inimico; & in modo che Monſi

gnor di Ghiſa General dell'eſercito Franceſe diſſe du

plicamente c'hauea da far conto con vn gran Capitano,

e ſi dolſe del Cardinal Carrafa c'hauea propoſta al ſuo

Re tanto facile l'impreſa del Regno e maſsime quando

ſi accorſe che quei nobili c'hauea promeſſo di far aſsi

ſtere a lui, tutti prontiſsimamente ſeruiuano al Duca; e

che le donne ſole di Ciuitella baſtauano a difenderla

facendo in quel tempo funtione di ſoldati,e non di don

ne. Intanto il Duca facendo ſempre officio di Criſtiano

Caualiero, ſi laſciaua intendere che'l ſuo Re amator

della pace, 8 oſſeruator della Sede Apoſtolica, non vo

lea arme, ma concordis, e che per ciò ſi laſciaſſero i

rancori; ma quando altramente faceſſe ogniuno era

obligato a difendere il ſuo. Ma venendogli nelle mani

lettere del Cardinale alla Regina, al Conteſtabile, al

Cardinal di Lorena, all'ammiraglio, al Principe di Sa

lerno, é altri; & inteſo il trattato che facea col Legato

Auanzonio; oltre a tanti trattati,inſtruttioni, anzi l'an

data dell'iſteſſo Cardinale in Francia, e poi agli Suiz.
zeri
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zeri ad aſſoldar genti, laſciò tutti riſpetti, e trattò alla
peggio, e confidando al valor di Sancio Mardone , i" Mar.

D. Garſia di Toledo, Veſpaſiano Gonzaga, Aſcanio

- della Cornia, Marc'Antonio Colonna, e tanti altri va

loroſiſsimi Capitani, calò la viſiera, e diede dentro, e

rouinò, & vcciſe, e conſumò territori, e ſi fe ad ogni

modoformidabile, sì che'l Collegio di Cardinali ad al

tro non attendea che a perſuader la pace al Papa; in

tanto però il Duca hor in vn modo, 8 hora in va'altro

annihilando gli inimici gli ſcacciò dai confini; di doue

non volendo partirſi a richieſta del Duca di Paliano, e
ritornando al contraſto, furono alla fine cacciati in tut- "i CM e

to, e diedero queſt'honore a FerdinandoAluarez di To

ledo, Duca d'Alba.

F. Al quale niente manco deue il Re di Spagna, che -

a Ferdinando Conſaluo Corduba Gran Capitano, poi - ,

che dall'iſteſſa natione gli ricupera il Regno. -

C. L'iſteſſo fù potiſsima cauſa della pace frà quei po

tentati, e finì tutt'il negotio già commeſſo a lui con vna

deſideratiſsima tranquillità per che in vero ſe bene era Pace,

ſtimato homo feroce & ineſorabile, tutta uolta era poi

di natura gentiliſsima, e religioſa, e ne laſciò teſtimo

nianza in Napoli nella cappella ch'edificò nell'Arciue

ſcouado, collocandoui con molta veneratione le Reli Religione del

quie dei ſette Tutelari della Cità, che chiamò Teſoro; pº.

e per queſta Religione S. Maeſtà gli commiſe vn tempo

dopò l'impreſsione della Biblia Regia in Anuerſa, per sti, sai.
cui fù mandato Benedetto Arias Montanovno dei più

illuſtri homini della Corte. E quando fù Gouernator

della Fiandra, che gli fu neceſsario per ordine di giuſti,

tia tagliar la teſta a quei due Conti di Horna, e di Aga " "s

monte, moſtrò religioſa pietà nel ſottoſcriuerſi alla ſen- ,

tenza,e con lacrime diſse che gli rincreſce a far quell'at

- Nn n 2 to
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Plcignano,

sentenza del

Duca d'Alba.

opre ſegnala

te del Duca

d'Alba.

pstea honora

to da Pio

Pontefice.

to contra due Signori ſuoi grandi amici.

F. Sò che dopò la morte di queſti ſi ſuſcitarono tati ru

mori nella Fiàdra;&inteſi anco da Geronimo Vicignano

Lettor Primario e còmiſſario di quella cauſa che'l Duca

d'Alba giuſtiſſimamente li fè morire, e che le loro con

giure erano per apportar gran danno alla riputatione di

Re Filippo, 8 all'intereſſe degli ſtati ſuoi. e mi recitò

le parole della ſentenza, Egmondanus, & Hornenſis

Comites perduellionisconuićti rei, in medio foro ſecuri

feriuntor, Capitareſte appenduntor, bona Fiſco appli

CaI) (Ore -

C. Non ſi potea dir meglio, ne con maggior breuità.

La fè da vero Giutiſconſulto. Diciamo che'l Duca ,

d'Alba hebbe aſſai pochi pari ſuoi, e che molto affet

tionato ſi laſciò conoſcere alla Corona di Spagna ,

Vedete per vita voſtra ſe haueſſe potuto far opre più ſe

gnalate per queſta Corona. In Africa inſieme con l'Im

peradore s'immortalò, In Alemagna debellò tanti ini

mici, preſe tante Cità. In Fiandra non così preſto poſe

il piede che cominciò a moſtrar la ſua grandezza contra

quelli che facendo poca ſtima di Margherita d'Auſtria

Gouernatrice, hauean congiurato di ſpogliarla Maeſtà

del Re del Ducato di Fiandra, Brabante, Gueldes, Ho

landa, Zilanda, Friſia Ducentre & Vtre&t inſieme con le

quattro prouintie Balones, Henat, Artues, Namur, in

fieme col Ducato di Luxemburg. E furono da eſſo do

mati come meritarono. Per tutto poi fortificò in modo

i lochi che hoggidì ſi odono le benedittioni di Valen

tiana, Ambres, Gruinga, Graue, Vtrecot, e tante altre

cità che ritengono la memoria di sì gran Soldato, e per

tal conoſciuto da quel gran Pontefice Pio, fù honorato

dall'iſteſſo inſino a Fiandra di vno Stocco, e d'wn Cap

pello preſente ricchiſſimo di gioie, come difenſore della

- Fede
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Fede Cattolica in quegli Stati. Et inſomma, chi ritro

uarete che per ſpacio di più di ſeſſant'anni faceſse mag

gior proue, e più ſegnalati ſeruigi per quei Principi?

F. Certo che ſi può dar vanto la Spagna di hauer nu

drito vn Caualiero così coraggioſo. . 1558.

C. E tal ſi moſtrò pure Don Federico ſuo figlio che ri: d rgbert.

maſto nelgouerno ſuo Locotenente caminando per gli "º:iſteſſi veſtigi di bontà, e di valore, s'ingegnò con molta ED O,

ſua lode, di emolare il padre; e niente mancò di pruden

za inſieme col padre in tutti i lochi douei" eſer- 1558.

citar la militia. E ſeguì appreſso il Cardinal della Cue- CARDINAL
- v - - - D E L LA

ua, il quale fu molto prudente, 8 amoreuoliſſimo di tut- ,

ti, ma non potrei ricordarmi dell'attioni ſue. Si raccon- -

ta c'hauendogli vn padre Franceſcano portato vn pre

ſente di zuccheri che gli mandaua vn moniſtero di Suo

re, e trouato in tauola che mangiaua, ricusò due volte

l'inuito che gli fece di ſua mano, dicendogli, Beueis Pa

dre, ne corriſpondendo alla ſua gentilezza, la terza vol Attiene al

ta, gli versò adoſso il bicchiero con tutto'l vino. Fù ſti, cardinale,

mato homo di gran bontà, e di natura corteſiſſima, e

gran Corteggiano. Fù figlio del Duca di Alburcherque,

e creato Cardinale da Paolo Terzo col titolo di S.Mat

teo, e reſse la Chieſa Catedrale di Cordoua. Dopò l

Duca d'Alba fù Vicerè, e fè l'eſequie di Carlo Quinto,

facendo l'Oratione Frà Geronimo Seripando,che poi fu

Cardinale.

F. Hebbe torto il Frate a non riceuere il fauore. ma

era Frate. - 1559.

C. Appreſso a queſti Don Pedro Afan di Ribera , p. E a 4

Duca d'Alcalà, Principe memorabile il quale o che fuſ i lºº

ſe il male che rendea faſtidioſo, o fuſse la ſua natura

lezza ſeuera, accompagnata con vna malinconia che ſi

rendea in vn certo modo odioſa nel coler del volto, e

- nella
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D. Pero Afan nella gracilità del corpo, era con tutti così terribile,che

,º“ neſſuno oſaua di comparirgli inanzi, ma tanto amator

della bontà, e del giuſto. tanto vigilante a tutto l nego

tio del gouerno, che fù tenuto per ſpecchio dei ſucceſ

ſori. E mi ricordo che Don Franceſco di Caſtro eſſen

do Vicerè, e vòlendo farvna Pragmatica, ordinò che ſi

virtà di p. conformaſſero in tutto con lo ſtile di Don Perafan,Mae

Parafan. ſtro di tutti. Nel principio del ſuo gouerno chiari tutti

ch'eſſo non venne da Spagna per far gratie, ma giuſtitia,

e chi voleſſe gratie ricorreſſe a S. Maeſtà, Inimico di

buffoni, di Paraſſiti; e ſe bene giocaua con due o tre ami

ci,per che vn di queſtivna volta gli ragionò di negotior

ordinò che non veniſſe più in Palazzo. Viuea con ſplen

dor grande, e con tanta magnificenza, e coſtumi che

che tutti iCaualieri Napolitani ſi teneano fauoritiſſimi

quando riceuea i figli per paggi ai quali tenea maeſtri

di lettere, e di muſica, di caualcare. e d'ogni eſſercitio

cauagliereſco; e non molto tempo è che morì quà An:

tonioGriſone che riuſcì miracoloſo nel ſonare il baſſo di

viola; & è morto Andrea Macedonio che fè riuſcita nel

caualcare, di modo che lo ſplendor della caſa di quel

Signore fù cognito e lodato in tutta ltalia. Con queſto

ſplendore era meſcolata la ſeuerità la quale pare a me

che naſceſſe dal non hauer donne in caſa le quali col

viuer delitioſo cagionano languidezza nell'autorità che

tiene il Principe. Haueavna ſoldonna Signora di qua

lità che chiamaua Madre per che attendea al ſuo go

uerno, e ſpeſſo a cibarlo di proprie mani quando la pa

raliſi gli daua faſtidio. E per farui conoſcere il granze

lo chauea della giuſtitia, raccontarò vn ſucceſſo mira

bile. Hauea coſtei vn figlio garbatiſſimo Caualiero.

Sueceſſo no- Andò in gouerno nel Regno alla cità di Capoa, doue

tabile. innamoratoſi di vna donna, concertarono cheai"
- ſe i

Seuerità.



J E S T A. 47 I

ſe il marito per che eſſo l'haurebbe tolta per moglie. Se

gui il caſo, e riſaputo dal Vicerè carcerò ambidue,fe

ſpoſarli, e poi gli feragliar la teſta. E prima che ve

niſſe a queſt'atto, hebbe infinitiſſime preghiere di Reli

gioſi, di Titolati, alli quali riſpondea, Yo hare, con el

como ſe fueſſe mi hijo, volendo dir che ſe vn proprio fi

glio haueſſe fatto ſimile delitto, non l'haurebbe perdo- mimetratini

nato. Ad vn Caualiero della famiglia Palagana cheº

volea ſalir in vn moniſtero con la ſcala di ſeta, fè l'iſteſ

ſo. A France co Caſerta e Berardino Gargano vecchi

di età, e conuitti d'hereſia fè l'iſteſſo.

F. Tutti delitti queſti che meritauano rigore; e cami

nauano per va ſentiero che conducea alla gloria di otti

mamente gouernare. -

C. Non vi ricordate di hauermi poco fà detto d'wn

Principe ſolito di chiamarſi varie perſone per informar

ſi dei fatti di tutta la cità ? Fate conto che fuſſe Don

Parafan di Ribera che con tanta accuratezza facea ,

l'iſteſſo, e riſultauano da queſte diligenze molte bone ,

prouiſioni. Dalle perſone di ogni qualità come prouido

padre hauea cognitione di moltiſſime coſe, e rimediaua,

e ſi era fatto padrone di quanto ſi facea, e dicea nelle

caſe particolari. Dicea che non deue il Vicerè abuſar

l'autorità datagli, anzi andarla in maniera raffrenando,

che trà i termini della prudenza ſi ritenga quel che il Re

gli dona, acciò la podeſtà che tiene di vita e di morte,

vada librando col peſo delle leggi e con l'aggiuſtamen- ofcialiti.

to del conſiglio dei Magiſtrati, nell'elettione delli qua- nani,

li andaua tanto conſiderato che procuraua ſempre i ma

turi d'età, per ciò che qualcoſa di bene potea ſperarſi

da Giudici giouani i quali prima che aſcendeſſero altri

bunale non ſapeſſero giudicar ſe ſteſſi? Et odiaua, per

conſeguenza, quei che giudicando in preſenza"mo

I 3 -
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strade.

ordini,

Vniuerſità.

ſtrauano di voler adherire al parere di che forſe cono

ſceano eſſer lui, e molte volte fingea per peſcargli ani:

mi, e tenea gli homini per quelli ch'erano.

F. Felice modo di gouerno; e con ragione tenuto per

eſemplare. Hò ammirato di queſto Signore il penſiero

c'hà tenuto di accomodar tutte le ſtrade del Regno,per

che douunque hò fatto camino, mi ſi ſono rappreſenta

te Inſcrittioni, con l'abellimento di tutti i lochi.

C. Hebbe queſto penſiero per felicità del Regno di

ſpianar monti, leuaroſtacoli, con ponti congiunger, &

ageuolare paſſi impratticabili, e dar ſicurezza a vian

danti di eſſer liberi da ladri, ſi che i mercanti riduſſero a

priſtino ſtato il commercio, e'l Regno tutto ſentì com

modità infinite che prima eran tutte perdute. Onde

quaſi vn'altro Nerua Imperadore ſi fe col ſuo nome ,

s ſcolpire in tanti marmi c'hauete veduti; e queſto ſolbe

neficio hauria potuto farlo gran Principe, quale il mo

ſtrarono i ſanti Ordini che in diuerſi tempi volſe fare, de

i quali molti tolſe dal Re Ferdinando che fù così ſauio.

Sono molti, ma dirò quei che mi ſouengono; Ordinò

ehe in fronte ai proceſſi ſi ſcriuano i nomi dei Giudici,

e delle parti, e la cauſa di che ſi tratta aggiuntoui il de

creto del Conſiglio. Si eliggano dall'Vniuerſità i Sin

dici che non ſiano parenti a quei che amminiſtrano;

che l'elettione ſi faccia in publico parlamento; ne che

s'intrichino in compre di grani,e che l'eſattioni ſi ripon

gamo in caſſa co due chiaui diſsimili, che i Sindici c'han

finito conſegnino ai ſucceſſori, ſenza che laſcino coſa

da eſigere, eccetto l'ineſigibili. Che nei pagamenti ſia

meglior conditione quello del Fiſco, e quel che rima

ne, ſi aſſegni a creditori. Che non poſſano eſſere eletti

quei che non liberatoria del gouerno paſſato, o che li

tighino con l'Vniuerſità, che nel fare i conti, non ſiam:

- - - - - - - - IlCtta
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metta quel che agli Officiali haueſſero dato; e che non

poſſano i Sindici partirper Napoli ſenza ſpecial manda

to. Non ſi vendano ad Albaneſi ornamenti di caualli,

acciò che incommodamente caualchino per cherubba-.

uano. La Greca fede non ſi lodi, ei giocatori per vn'an

noſian caſtigati. Gli ſchioppi ſi bandiſcano,eccetto che

per ſeruigio di campagna. La vendita delle ſete, libera.

Baroni non tengano carceri in lochi ſotterranei. A be

ſtemmiatori, oltre alla pena che dà la Vicaria, aggiunſe

quattro anni di galera. A quei che vogliono remiſſioni

per forza, pena capitale. Chirurgi toſto manifeſtino gli

ecceſſi di ferite. Il Fiſco nella repetitione di teſtimonij

non ſi ſerua di dilatione. Delinquenti non ſi compone

gano ſe non hauranno rimeſſione di tutti quei che pon

no eſporre la querela. Quelli c'hanno ricettato banditi,

non ſi compongano ſenza darne parte al Vicerè. Non

gioui la remiſsione del morto alle compoſitioni. A chi

viene la ſucceſsione, compete anco l'attione della que

rela, e della remiſsione. I contumaci non accoſtino a

tribunali. Le compre per partiti, ſiano inualide. Vendi

tori della Manna falſa ſi puniſcano di morte. Gli Offi

ciali Eccleſiaſtici non oſſeruino giuridittione contra lai

ci. Si puniſcano i Giudici, 8 officiali che fan mercantia.

Gli Auditori facciano reſidenza. Soldati di galere, non

vadano in comitiua, eccetto a due, o a tre. Nelle pro

uinties'inſtituiſcano gli Archiuij. Non ſia lecito portar

fuor regno danari, neoro & argento lauorato. Gli adul

teratori della moneta, ſi puniſcano nella vita. Tolſe le.

monete foraſtiere che non eran di argento puro, e ſi

ſpendeano come le Napolitane. e ſtabilì il prezzo alle

monete d'Italia. I Giudici delle cauſe aſcoltino l'eſa

mine dei teſtimonijvn hora ogni giorno. L'Auuocato

Fiſcale aſcolti i teſtimoni nelle cauſe di Appellationi.

- O o o Il

ſi Baroni.

Chirurgi,

Fiſco,

Manna.

Auditori.

Monete,
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Baci Forzoſ.

Remiſſioni,

Dieta.

Pietà di ques

ſto Signore.

Turchi in

Napoli,

Il Procurator di poueri difenda le cauſe commeſſe. Al

le Regie Audientie diede le preeminenze della Vica

ria contrabanditi. Statuì la Pandetta alla Regia Cama

ra. Diede il modo ai Conſiglieri di dar le ſentenze .

Volſe che i decreti del Conſiglio fuſſero come legi.

Quei che baciano le donne per forza, ſiano puniti di

morte. Si doni aiuto ai Miniſtri Eccleſiaſtici per eſtir

pare i ribaldi, come da gli Eccleſiaſtici ſi dona ai Mini

ſtri Regij, per bolla di Pio Quinto. Non ſi doni a Corſa

riſaluacondotto, ſotto ſpetie di redimere i cattiui. Nei

delitti ſi proceda ex officio, nonoſtante i priuilegij con

ceſsi all'Vniuerſità. Le remiſsioni ſi facciano in preſen

za dei Giudici. Gli Scolari piglino il Dottorato in Na

poli, ſotto pena: e così molti editti, e pragmatiche ſe

condo i delitti e l'occaſioni che occorreano.

F. non laſciò coſa queſto bon Principe che non conſi

deraſſe, 8 alla quale non rimediaſſe. Tolſe la fatica a i

Succeſſori, e laſciò eſempi tanto opportuni che non ſi

può dir più. Intendo che ſe bene fù auſtero, fù però

molto pietoſo.

C. Pietoſiſsimo fù conoſciuto da Napolitani in ogni

tempo, ma in due volte particolarmente degne di eſſer

regiſtrate negli animi loro. La prima volta, eſſendo

vſcita in campagna vna gran careſtia nell'anno 1565.ſi

che ogni giorno moriua per le ſtrade iſteſſe infinita gen

te, ne baſtandoſi ſopplire a portar a S. Gennaro i corpi

morti coi carri, già che moriuano a cinquecento il gior

no, preſe riſolutione il pietoſo Signore di ſpendere del

ſuo, e far più magazini di pane che fuſſe diſtribuito alla

pouertà fin che durò quella peſsima inditione, e fu cau

ſa che ceſsò la tanta mortalità, e ſentiſſe quel refrigerio

la cità tutta. La ſeconda nel 63. quando vn Rinegato

conduſſe due legni di Turchi a Napoli, diedero in terra

a Chiaia,

-
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a Chiaia, e ferono ſchiaui quei poueri peſcatori ch'eran

tutti in letto, coſa non mai ſucceſſa. Ma hauendo ſpie

gata bandiera di ricatto in Procida, di proprio denaro

ricomperò tutti il Duca ſalutato da tutti come amore

uoliſsimo padre. - -

F. Attioni tutte due di magnanimo Principe. ſe bene

in queſta ſeconda ſi conoſcea obligato già che in faccia

ſua fù fatta la preda.

C. Chi potea imaginarſi mai che inſin dentro

Napoli veniſſero a predar Corſari ? Non fù ſingo

lar pietà quella che vsò ? Così non haueſſe ſentito

qualche diſguſto quando tentò il negotio dell'Inquiſi

ticne, nel quale però ſi diportò prudentemente per che

accortoſi che ſi cominciaua a tumultuare, e pigliar

l'arme, finſe che non mai eſſo ne il Re hebbero tal pen

ſiero, & animò che la cità mandaſſe Ambaſciadore che

fù Don Paolo d'Arezzo Prete Teatino che poi fu Cardi

nale, & Arciueſcouo di Napoli,e l'accompagnò con ſue

lettere, e conſeguirono l'intento, per ciò che hebbero

riſpoſta con dichiaratione che mai non fù intento di S.

Maeſtà che s'imponga Inquiſitione nel Regno di Napo

li nella forma di Spagna, ma che in caſi di hereſia, ſi

proceda per la via ordinaria, e così ſi oſſeruarà, e com

plirà in ogni tempo. Di maniera che'l Duca acchettò ſe

ſteſſo, e i cittadini ſenza perder la lor beneuolenza.

F. Tal chebbe anch'eſſo i disguſti ſuoi.

C. Volete che paſſaſſe l'acqua a piedi ſenza bagnarſi?

Chigouerna queſto Regno biſogna che dica, Tranſiui-,

mus per aquam & ignem . Et vna volta ne fù trauaglia

to per hauer contradetto alla bolla di Pio Quinto che

mandò vn Veſcouo a viſitarle Chieſe del Regno; ma

Poi hauendo obedito, riceuè la benedittione dal Veſco

uo di Pozzuolo. Fù grand'amatore delle coſe antiche: e coſa antici.

O o o 2 tolſe

Inquiſitione,

Don Paolo

d'AreR?.
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Adriano Spa

fora.

tolſe da Napoli la belliſsima Statua di Partenope ch'era

in vna caſa preſſo a S.Stefano,la Lupa dei Cambi preſſo

a S. Giouanni Maggiore, e quanto di bello hauea in a

Statue, e Medaglie Adriano Spatafora noſtro Antiqua

rio. ma tutto ciò che raccolſe s'inghiottì il mare in vna

naue che mandò a Spagna per abbellir la ſua caſa. Sim

piegò molto all'edificio della Chieſa dello Spirito San

to inſieme con Alfonſo Carrafa Cardinale Ariueſcouo,

e con Frate Ambroſio di Bagnoli Domenicano, creato

poi Veſcouo & honorato di ſtatua e ſepoltura in detto

loco. e veramente quel loco deue a Don Perafan de Ri

bera Principe di tanto valore. Ma gli ſuccede vn'altro

caisal Miniſtro che in grandezza, in ſapere, in prudenza gli

GRANVE

E A.

I 57 I.

Elogio dei

Cardinale.

Virtù.

andò appreſſo, che fù il Cardinal Granuela.

F. Sì, quel grande Antonio Peronato, al qualbiſogna

ch'io dedichi vn mio Elogio, prima che voi trattiate ,

del ſuo gouerno.

C. Sono contentiſsimo, e ve ne baciarò la mano.

F. Fù coſtui figlio di Nicolò primo Conſigliero ap

preſſo la Maeſtà dell'Imperadore. E da fanciullezzana

to agli ſtudi, non ſolo honorò Veſontio metropoli del

la Borgogna ſua patria, ma volſe che nella ſua caſa ſi

nudriſſero i Ricardozzi, i Morilloni, i Lipſis,gli Ellobo

dij, i Pighij, Suffridi, i Bochij, e tutti i valent'homini di

quell'eta, con la frequenza di quelle culte Academie, e

glorioſo grido delle ſue virtù,nelle quali ſi moſtrò vigo

roſo nei peſi dell'Imperio ancor che fuſſe giouanetto.

Quando poi l'Imperadore renuntià gli Stati, fù dato per

guida, e conſigliero a Filippo, già creato Veſcouo degli

Artebati. Paſſando all'età più prouetta per il merito del

le ſue virtù, fu da Pio Quarto fatto Cardinale, S. Arci.

ueſcouo di Malines. Raſſettate poi le coſe della Fiandra,

eſſendo richiamato Filippo a Spagia, fù dato per com

- -- - pagno
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º

º

;

º

pagno a Margherita d'Auſtria, che douea hauere il go

uerno di quella Prouincia. Ma nei tumulti che vi nac

quero,ſi ritirò in Borgogna,e di là chiamato in Spagna,

fù tanto caro, e così ſtimato dal Cattolico, che non sò

ſe altri ſe gli aguagliaſſe.Seppe ſette lingue le quali par

uero a lui natiue. Fù di memoria ſimile a Giulio Ceſare,

che ſtancaua cinq; Secretarij in vn tépo a ſcriuer lettere

di negotij in varie lingue. Accrebbero la ſua autorità

l'Ambaſcerie a Franceſco Primo Re di Francia, ad Hen

rico Re d'Inghilterra, quando a preghiere della Regina

Maria trattaſſero la pace, eſſo per l'Imperadore,il Car

dinal di Lorena per il Re, e Reginaldo Polo per la Regi

na. E potrei dire mill'altre grandezze di queſto Princi

pe, ma darò loco a voi che mi rappreſentiate quel che'l

fè glorioſo nel gouerno di Napoli

C. Vi imaginate quel ch'è.per che ſubito aggiuſtò nel

Sacro Conſiglio il modo con che doueano regolarſi i

Giudici nel dar le ſentenze,nel non trattarle cauſe fuo

ri dei tribunali, nel tener ſecreti i voti, nel non interue

nire nelle cauſe di parenti. E conoſcendo quanto po

tean fare i Preſidenti, comandò che le coſe ſpettanti al

tribunal della Vicaria, rimetteſſero al Regente,e laſciaſ

ſero le cauſe ſommarie che trattauano in caſa in pregiu

dicio delle parti pretendenti in altra maniera le loro ra

gioni; e che ne i voti pari nelle ſentenze diffinitiue, ſi

haueſſe ricorſo al Vicerè. Che nel gouerno di Vniuerſi

tà non fuſſero ammeſſi Officiali c'haueſſero alcuna de

gnità Eccleſiaſtica, acciò che facendo errore poteſſero

eſſer caſtigati. Che gli officiali non poſſano dimanda

re offici, da Baroni per compiacere ad altri; e che mag

gior ſoſpettione dar non ſi potea, che prouandoſi il ri

ceuere di preſenti. Si moſtrò grandiſſimo amico del

del Regio decoro, che per ciò volſe che i Magiſtrative

ſtiſſero

D ignità,

Cognitione

ſette lingue.

Gouerno.

Tribunali,

Vniuerſità.

Officiali.
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Taga.

Rei givice

Contratti.

Notari,

Annona.

Peſi, e miſure.

Conſigna lo

Stendardo

Regale.

-

ſtiſſero la Toga. Zeloſo della Religione, ordinando che

nelle Fiere i Giudei portaſſero va ſegno da eſſer como

ſciuti. Compaſſioneuole delle pouere famiglie chean

dauano a rouina per il gioco, al quale poſe raſſetto,oue

ro per gli illeciti contratti che faceano i notari ai qua:

li impoie pene grauiſſime, per beneficio anco di Legati

pij fatti a gli hoſpedali, acciò che haueſſero la debita

eſecutione, laſciando di dirui le prouiſioni grandi che

fè in materia dell'Annona, e' trattar che facea con i

maſſari, e mercanti con vna eſquiſita diligenza, e quel

la che vsò intorno ai peſi e" che importano mol

to al Regno, 8 altre vtiliſſime prouiſioni, che ferono

giudicare il ſuo gouerno accertatiſſimo.

F. Vado notando che queſti Signori van mirando do

ue mancò il Predeceſſore, e come poſſa rimediarſi alle

coſe che ſuccedono di nouo, e con noue Leggi vanno

aggiuſtando l'utilità del comune. Queſta mi parevna

politica che non inſegnò Ariſtotele. -

C. Due coſe principali rallegrarono la ſua Prefettura,

La prima, quando nell'anno 71. fattaſi quella ſantiſſi

ma Lega contra Turchi, gli toccò nella Chieſa di Santa

Chiara come a Legato del Papa, conſignar lo Stendar

do di Generale a Don Giouan d'Auſtria nella preſenza

dei Sereniſſimi Principi di Vrbino (hora Duca mio Si

gnore)& Aleſſandro Farneſe di Parma,con Paolo Gior

dano Orſino Duca di Bracciano, il Conte Santafiore, il

Conte Alberico Lodrone Colonello di Alemani, Gla

brio Sorbellone, Aſcanio della Cornia,e quaſi tutti i Si

gnori d'Italia, di Spagna, e di Germania,a tanti di Mag.

gio giorno memorabile per la ſalute del Criſtianeſimo

augurata da quel Santiſſimo Pontefice, e di molta alle

grezza al Vicerè, 8 ai Napolitani. La ſeconda, fù la

naſcita del Sereniſſimo Ferdiaando figlio di Filippo, e

CO0
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mº

º
º fºr

mi

I

);

con queſt'occaſione hebbe grand'allegrezza di publicar

l'Indulto generale che fe la Maeſtà ſui col qual parea

che ſe gli accreſceſſe l'obedienza e l'oſſeruanza dei po

poli, i quali legendoſi le lettere Regie, gli acclamarono

mirabilmente.

F. Due conſolationi gradi ſono queſte chebbe il Car

dinale. Mi ricordarò vn Epigramma fatto nella ſua a

morte c'hebbi in Spagna con alcun altre poeſie,

2uis cubat bie modica Magnus tellure ſepultus ? - E

Grandia cui celſos V E L A dabat titulos. t–T

Cur pelagus vita ſulcans, D RATE,ſecundis

Inquit? Ne quondam nomina parta cadaniº

Clara illa imperia Caroli, regnaq. Philippi

guorum eonſiljs praefuit arte potens.

Ergo clauum manuſtrineit, nauimq. gubernans

Durauit fatis? Inſuperabilibns.

«At ne diu? Decies ſeptenos venit in annos

Sequaniq. fuit gloria prima ſoli.

guo capitur portu? Cunctis qui meta laborum

Seu pueri, iuuenes, his pueriue ſenes.

Suffice Rex talem dubijs qui durat in vndis

2aasferare Re ſacris gens eiet, atque tibi.

Indulto.

C. Aſſai bel dialogo certo; e credo c'haueſſero fatte

altre compoſitioni quei che furono della ſua Academia -

nella quale fiorirono tanti dottiſſimi Oltramontani, per

che in fine il Cardinal Granuela, diede gloria di lettere cardinal par

all'età ſua. Fù poi vno dei gran Miniſtri c'haueſſero ſer- io per Roma.

uito al noſtro Re. Così l'haneſe queſto Regno più lun

gamente goduto per che interrotto dall'occorrenze,do

pò la morte di Pio Quinto andò al Conclaue in Roma,

quando ſi fel’elettione del Pontefice che fù quel nobi.
liſſimo
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liffimo ſoggetto Hugo Buoncompagni Cardinal di San

Diego Siman- Siſto, poi Gregorio Decimoterzo, hauendo il Cardinal

"i laſciato ſuo Locotenente il Veſcouo di Badaios, chia,

Badaior mato DiegoSimanca. Ritornò a Napoli & aiutò Marc

Alueciali. Antonio Colonna ch'era per perſeguitare Alucciali in

Albania, quando aſtutamente ſeppe ſaluarſi nella bat

taglia Nauale in Lepanto. come aiutò con paſſaggio di

galere Iſabella Gonſaga dopò la morte di Ferdinando

- --- - Daualo ſuo marito in Sicilia. Chiamato, finalmente a

-. Spagna fu fatto Preſidente del Conſiglio d'Italia. E quà

i N º º ſi madò ſucceſſore Inico Marcheſe di Mondejar, Signor
MENDOZ A .. v -

1575. di molta grandezza certo. Fù terzo Marcheſe di Mon

- dejar, e quarto Conte di Tendilla, Signor della Prouin

tia de Almoguera, Alcaide e Capitan Generale del

Regno di Granata, e ſua Alhambra e prouintia di Anda:

luſia, Ambaſciadore prima a Pio Quarto in Roma, poi

Vicerè di Valentia, & vltimamente di Napoli. Etin e

Antoniai ogni tempo moſtrò di eſſer deſcendente di quella Illu:
Vicerè. ſtriſſima caſa di Mendozza, della quale vn giorno vorti

far particolar ragionamento con voi. Fù tenuto per Ca

ualiero che ſapeſſe puntualmente mantener l'autorità

Regale. Fù pietoſo coi poueri, e prouidde del mangiare

a carcerati, ma non così preſto giunſe che ſi moſtrò di

humor contrario al Cardinale procurando di disfare il

fatto da quello. Laſciò quella glorioſa memoria di ſe

4 ſºlº nell'edificio dell'Arſenale di che Napoli ſtaua di ſenza,

eſſendo rimaſto ſolamente vn piccioliſſimo che ferono

,..v... gli Aragoneſi Hebbe queſto Signorevn Architetto iº

º" Vincenzo Caſali dell'ordine di Seruenti; e fè quella

machina capace per fabricar molti vaſcelli, con tutte

l'altre coſe neceſſarie a ſimili edifici. Non sò come e

i". partiſſevn poco malviſto,come nell'ingreſſo, e nell'egieſ

Fessia ſofà deſiderato D.Giouan di Zunica, Principe di Pietra

I 579e - - - - --- - - -- - - Perſia,
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Perſia, Commendator della Militia di San Giacomo,

principaliſſimo Caualiero, il qualnudrito nella Corte di

Carlo Quinto. diuenne in tutte le virtù preggiatiſſimo,

e mandato da Re Filippo Secondo è queſto gouerno,

diede tanta ſodisfattione che mai non vi occorſe quere.

la, ne diſguſto alcuno, per che ſauio, giuſto, e che aborti

le priuanze.

F. Gran fortuna fu la ſua di non ſentir diſguſti.

C. Partito ch'eſſo fù, entrò in Napoli Don Pietro Gi- º º a

ron Duca d'Oſſuna nobiliſsimo Caualiero, che nell'ac-"a

quiſto del Regno di Portogallo diede grand'aiuto al Re -

Filippo, e col conſiglio e con l'azienda. chiamato e de

ſiderato in queſto Regno con incredibile opinione di

tutti, ch'era per dar quanti contenti ſi poteſſero deſide

rare. Ma non così deſiderato come mal fortunato, per

che dal giorno che partì da Spagna parue c'haueſſe in

toppi faſtidioſi. Prima, per che fu minacciato dal Go- Minacciato

uernator d'Algieri di volerlo aſſaltar in mare; onde ben dal generne

che fuſſe di natura generoſa, temè vn poco e volſe la . ”º

ſquadra delle galere di Napoli che l'accompagnaſſero,

e fermatoſi alcuni giorni in Genoua, hebbe anco le ga

lere del Doria, e ſeguì ſicuriſsimo il ſuo viaggio. Frà

tanto che ſi tratteneua in caſa di quel Principe, occorſe

che quando ſi portauano le viuande atauola,o Maggior

domo, o altri che fuſſe, ordinò che tutti ſi ſcouriſſero.

F. Era conueniente per che così ſi oſſerua con Signori

grandi.

C- Non sò queſt'oſſeruanza; ma come che vi erano in

ſala Signori, e gentil'homini, fù tenuto il comando vn

Poco altiero, e cominciarono a ſoſpettar che'l Duca non
doueſſe riuſcir ſuperbo, e cominciarono a dir, Se quà fà i" di

gueſto, che farà in Napoli? Con tutto che fuſſegenti º

liſsimo e manieroſo, e di corteſia tutta piena d'huma

Ppp nità,

-
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Sedere in

Cappella,

3 ucceſſi in

E eſtini.

Don Ceſare ,

Dau4lo difen

de la Nobiltà

nità, ma con vna grandezza che chiedea oſſeruanza.

Volſe poi la mala fortuna che venuto a Napoli ruppe co

i Titolati per che volſe far ſedere in Cappella il Conte

d Haro ſuo genero invna ſeggia poſta a lato alla ſua, il

che mai ne prima ne dopo ſi è vſato in queſto Regno, 8.

vn ſuo figlio primogenito alla cauezza del banco di Ti

toli, e Don Alfonſo Giron ſuo figlio naturale trà i Tito

lati in detto Banco,tutte coſe nouiſsime e che alteraro

no la mente di queſti Signori. -

F. E che? ferono per ciò dimoſtrationi? -

C. Scriſſero a Spagna; ma non vſcì altra prouiſione.

Si aggiunſe a queſto, che facendoſi vn feſtino in caſa del

Duca di Bouino che casò il figlio, 8 eſſendouiſi congre

gati molti Caualieri,ritrouandos il Vicerè preſente,co

mandò l'Vſciero che ſteſſero tutti ſcouerti che così co

mandaua il Duca d'Oſſuna. Il che parue tanto arduo,che

ſi alzarono tutti e ſe n'vſcirono ſenza che vi reſtaſſe ani

ma. Il che diſpiacendo infinitamente, fe publicar per

mezzodi Dofia Geronima Colonna, che quello non fù

ſuo comando, ma per error dell'Vſciero, che per ciò

ogni volta che fuſſero venuti, ſarebbero ſtati honorati

da lui. Per il che hauendo il Duca di Vietri fatto vin'al

trofeſtino, doue fù conuitato l'Eccellenza ſua, tutti i

Caualieri coprirono, e furono honoreuoliſsimamente

trattati. -

F. Emendò l'error dell'Vſciero con molta prudenza.

C. Ma il demonio che s'interpone, turbò vn'altra

volta, che facendoſi vn feſtino in Palazzo, quando an

darono tanti Caualieri, in loco di ſeggie trouaronoban

chi, il che veduto da Don Ceſare Daualo, fè ſtrepito,

e ſi alterò col Conte d'Haro, dicendo che non doueano

eſſer così trattati i Caualieri Napolitani. E pure ſi par

tirono.Non sò poi in che modo fuſſero pacificati. E tal
hor
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hor più quandomádò carcerato vn Caualiero che fù vn

poco diſobediente, del che ſi poſe in ſcompiglio tutta la

nobiltà,e ferono Deputati, e mandarono Giouan Gero

nimo Mormile Ambaſciadore, che per l'eſpeditione fù

trattenuto in Corte tre o quattro anni. E non mancò il

terzo, che volendo il Conte de Haro il titolo dell'Ec

cellenza che pretendea douerſegli dare come a Grande

per la morte del Padre, e conoſcendo che neſſuno volea

darcelo fuor d'alcuni che per varie cagioni ſi hauea obli:

gati; fè dichiarar da Fabritio di Sangro,che chi non vo

leadarcelo non andaſſe in Palazzo a viſitare che non ſe

ne ſarebbe offeſo, onde andarono pochiſsimi.

F. Quanto deuono auertire i priuati del Principe di -

riparare a quei diſordini che potrebbero cauſar rouina.

C. Tutto ciò parue che toccaſſe a particolari,ma qua

do ſi venne all'wniuerſale hebbe quel Signore maggiori

afflittioni, maſsime che volendo gratificare S. Maeſtà

che ſi ritrouaua in biſogno, e la Teſoreria era ſcarſiſsi

ma, cominciò a dimandar ſuſsidio di danari, e'l diman- chiud, dina

dare era con imperio, e non parea che vſaſſe amoreuo- ri º º

lezza col Regno, ritrouandoſi anch'eſso eſauſtiſsimo, eº

tanto impouerito che non poteua ſupplire a quel che ſi

dimandaua. E così dimandando quello importunamen

te (che così parena ai popoli e Baroni, ma eſso facea

l'vfficio ſuo) e non potendo queſti corriſpondere come

voleano, vennero a poco conſentimento di animi, tanto

più che IPadre Lopez Capuccino, predicaua publica- padre Lopez,

mente, é eſortaua i Napolitani che non ſi laſciaſsero

ponere quel gioco dal Duca, onde il Capuccino fù pro

hibito di predicare, e'l Duca laſciò paſsare il tutto in ſi

lentio, fin che venne il tempo del Donatiuo ordinario e

fù ſeruita S. Maeſtà di vn Milione e ducento milia ,

ducati.

Conte d'Haro

Ppp 2 Ecco
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F. Ecco che con la maturità ſi arriua ogni coſa.

C. Hor mentre paſſauano queſte boraſche , e tur

bolenze, ſi abbonacciò il tempo con occaſione di farſi

tutti beneuoli, per che animò, & aiutò Napoli che ,

rà edificare edificaſſe vn tempio al glorioſo San Gennaro in Pozzuo

i" lo nel loco della Sulfattara doue coi compagni hebbe

la Corona del Martirio, ne coſa più grata haurianopo

tuto conſeguire i Napolitani da quel Signore che hog

- gidì viene benedetto da Napolitani e Pozzuolani, poi

che con tanta carità aiutò quell'opra, rimaſta in piede

per memoria di quella giornata così felice alla Religio

au.ir. ne Criſtiana. Oltre a ciò con gli auſpici ſuoi iPadri del

di Geſuiti, la Compagnia del Giesù cominciarono l'edificio di quel

la Chieſa così celebre che fù caſa del Principe di Sa

sn., l. ernº. E con l'elemoſine e pietà ſua ſi riſtorò la Chieſa

- ci, Cathedrale di Nola che cadde all'improuiſo, e fù ca

la. gione che ſi rinouaſſe da Padri Teatini la Chieſa di S.

Paolo; & aſpettò di riceuere gli Ambaſciadori Giappo

neſi, ma non riuſcì, tutte coſe che dimoſtrauano il ſuo

grand'animo verſo la Religione.

F. Conoſco eſſer veriſsimo quel che dite di queſto Si

º del Giap- gnore. E ſe haueſſe riceuuto due Re di Bungio, e Pro
pone. taſio, el Principe d'Omura mandati a dar obedienza al

Pontefice Romano, s'hauria potuto ſtimar il più conten

to Vicerè del Regno di Napoli.

C. Staua conſolato il Duca con l'eſſerſi adoprato in

quell'opere pie che vi hò detto quado in Napoli auuen

suceſſo ai "º fatto il più faſtidioſo che poſſa ſentirſi, per che ,

rini, Giouan Vincenzo Starace Eletto del popolo vna mati

º ma improuiſamente fù vcciſo e ſtraſcinato per tuttà la

cità vituperoſamente dalla più vil plebe, e ſordida che

quà ſi ritroui.

F. Sisl. mi ſouiene quel fatto così memorabile, publi.

cato i
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cato per tutto'l mondo, come imperioſo, e non ancor

accaduto credo in altre parti. L'hò ſentito raccontare

ma diuerſamente, che per ciò deſiderarei ſaperne la .
VCI1ta e º

C. Ve la dirò io che mi ritrouai preſente, 3 era infor

mato delle coſe. Hauendo il Duca penſiero di mandar

vittouaglie a Spagna per la ſtrettezza del viuere in che

ſi ritrouaua, volſe informarſi da Giouan Vincenzo Sta

race, come ſtaua la cità prouiſta di grani. Già che eſſen

do venuta vna naue di Compoſta e Cimino, per conto

della cità, hauria voluto mandarla a Spagna, mentre o

quà ci fuſſe baſtante prouiſione. Così diſſe a Starace,Io

vorrei ſeruire a Sua Maeſtà che mi comanda & agli

amici che ſtanno in biſogno e mi pregano di aiuto, che

prouiſione hauete nella cità? poſſo mandare queſta na

ue? Il pouero Starace, o per non parere c'haueſſe poco

cura di proueder la cità (per che realmente ſtaua maliſ

ſimo informato di quel ch'era nelle foſſe) o per dargu

ſto al Vicerè, riſpoſe che la cità era prouiſta per due an

ni. Piacque al Duca, e mandò la naue carica. La qua

le giunta a Spagna, mentre cercaua l'vtile, ritrouò il

fallimento biſognando vendere a viliſsimo prezzo, per

che nei rumori che correano di careſtia c5corſe in quei

lochi quantità grande di frumenti. -

F. Mi par di vedere che tutti rimangano ingannati.

C. A punto. Per che gli Eletti nobili col Marcheſe di

Vico Prefetto dell'Annona, volutoſi informar bene di

che quantità di grani erano prouiſti, ritrouarono che né

vi era prouiſione che baſtaſſe eccetto che per quindici

giorni. - -

F. Gran colpa dei Gouernatori, che quando pioue

coprono il tetto.

C. Inſomma ritrouandoſi in così mal partito, cercan

do

origine della

morte di Sta

race,

- -
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do molti eſpedienti, non ritrouarono il megliore che

mancare il pane. Contradiſſe Starace (coſa che ſem

"pre hà rouinata queſta Cità) e chiamò la ſua Piazza in

S. Agoſtino per dargli parte di quel che ſi trattaua. Do

pò molte varietà trà di loro conſultarono che ſi doueſſe

andare al Duca acciò rimediaſſe al biſogno; e che con

alcuni pochi ſi vniſſero nella Chieſa di S. Maria Noua,

che di là ſarebbero andati a S. Eccellenza. Queſto fù

- - vn farſi il Rogo, come diceano gli antichi, per che in

riſano: vece di andar pochi, per conſulta d'wn tal Piſano, ſi rau

nò in quella chieſa tanta gente che poſero il mondo in

confuſione, e cominciarono con gridi e con minaccie a

" i dire a Starace, che nouità è queſta ladro, aſſaſſino per
male. che in S. MariaNoua ? ſtai forſe vicino al Vicerè, eh?

per che non nella noſtra Chieſa di S. Agoſtino? eſtaua

no per auuentarli pietre, mentre eſſo il meſchino procu

raua entrar nel Chioſtro a ſaluarſi, ma non gli fà lecito

per che'l Guardiano Frat'Agoſtino, dubitando dell'in

ſulto della plebe che c&corſe,vietò che neſſuno entraſſe,

che già ſi entraua era ſaluo.

F. Par che queſta fuſſe mera giuſtitia di Dio.

C. In tanto con fiſchi, con ſputi, con ortoni il ſoſpin

ſero dentro la ſua ſegetta di che ſi ſeruiua per la poda

gra, e fù tanto l'impeto che ſe la poſero in ſpalla, 8 eſſo

veniua a ſtar alla riuerſa. Conſiderate l'afflittione. Per

ſtrada vrli, ſibili, parole ingiurioſe. Giunſero a Sant

Agoſtino, doue era concorſa la moltitudine innumera'

bile; ſi che raggiraual'infelice chiedendo ſoccorſo.Non

potea darſegli. E per che ſi ritrouarono dentro vn loco

dou eravna foſſa, procurarono quei che gli voleanobe

ne, di ſaluarlo là dentro, 8 alzato il couerchio, quando

già il calauano giù, gli auuentò vntale vn mattone in

fronte, e tutto in vn tempo col colpo del mº"e
- Clla

Veciſo dalla

plebo,

º

:
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della pietra della foſſa, che gli cadde ſul capo, ſi morì

& andò a baſſo. All'hora come cani arrabbiati, e come

fiere indomite, hauendo reciſa la fune della campana,

diſceſero alla foſſa, 8 auuoltagli la fune al collo il tira

rono adalto, e traſcinandolo vſciti da S.Agoſtino,ſel straſcina,

portarono per tutta la cità, aſpergendo ogni loco del

ſuo ſangue, dando ferite al corpo, ſugghiando il cere

bro, e'l menarono così malconcio inanzi al Vicerè, il

quale non potè contener le lacrime, mentre gli inſul- vic,

tauano che diceſſe, Viua il Re, e mora il mal gouerno;

e reiterauano, Dica Sefior, Viua il Re; & in vn punto

il prudente Principe, facea ordine alle guardie che né

ſi moueſſero,dubioſo che non ſi tumultuaſſe più,men

tre tutti eran già poſti in arme. Paſsò oltre quella

mal nal nata gente, e riduſſero il cadauero a tal ter

mine, che non trouandoſi, ne carne,ne pelle, ne oſſa,

non ſe gli potè dar ſepoltura, ſe non vogliamo dire

che gli fù ſepolcro tutta la cità di Napoli.

F. O gran caſo che mouerebbea pietà vna ſelce. E

grandiſſimo trauaglio conſidero di queſto Signore.

C. Dopò fatto queſto ecceſſo così crudele nella per

ſona di quel pouero gentilhomo, andarono alla caſa

doue habitaua, e como fiere ſenza pietà, cominciaro

no a ſaccheggiarla in modo che non sò come vi rima

neſſero le mura in piedi, ſentendo il tutto l'infelice

moglie ch'era in letto ammalata, e vedendo con gli

occhi propri l'aſſaſsinamento il figlio Martio,il quale

mentre vedea buttar dalle fineſtre tanti ſupellettili,

vſcir dalla canaua tante botti di Vino, e portarſene

anco i chiodi, con volto allegro moſtraua di non cu

rarſi di coſa alcuna, e ringratiaua Idio che non poneſ

ſero le mani ſopra lui, e la madre.

F. Oh gran compaſsione.

-
In

Prudenza del

Rubano la

caſa di Sta

agdee
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AMalfattori

cafigati.

conſigliero

Vlcignano,

Epitafio nella

nella Sella.

C. In tanto il bon Duca ordinò a i miniſtri di giuſti

tia, che faceſſero aſſiſter là incognitamente ſcriuani, &

altre perſone, che ſapeſſero con diligenza far nota delle

robe che vſciuano,dei ladri, degli homini che vi con

correano,e di ogni altra coſa acciò reſtaſſe informatiſfi

mo del tutto, a fin che ſi andaſſe bene impinguado il de

litto ſi tacque, e parue che i negotio fuſſe quaſi ſcorda

to. Quando ecco all'improuiſo diede ordine il prouido

Signore, che tutte guardie ad vn'hora determinata di

notte andaſſero all'habitationi dei ſoſpetti, e con rigor

grande diedero di mano a molti, e carcerarono, e tor

mentarono come ſapea far il Conſigliero Vlcignano, e

chi appiccarono, e chi mandarono in galera, a chi tron'

caron mani ſenza che ſi opraſſe miſericordia con neſſu

no. Poi a molti leuarono il capo dal buſto, e ne collo:

carono parecchi in vn repoſitorio publico, fabricato nel

piano della caſa del Piſano tenuto per complice &au:

tore già fugito via, che l'hauean dirupata,e ſeminata di

ſale, com'è ſolito farſi a caſe di ribelli. E nell'iſteſſore:

poſitorio fù poſto in marmo queſt'Epitafio che benmei
ricordo.

D. Petro Giron Oſuna Duse.

Inelito Prorege ita iubente, Ioanni Leonardo Piſano

Obſeditionem ſua opera confiatam, atque bomicidi

Depradataq. domus Vincenti, Staracis Populi Decu

Auditori (rioni,

2omus enerſa diſturbataq. area ſale con perſa

Comreorum pleraque boeſaxo infisca eapita,

Ipſeq. inter bo/lium patria relatus Album,

An, M. D. LXXXV.

F. Tremo in ſentir queſte parole piene di giuſta ven

detta, e così proprie,e ſignificanti. Bell'Epitafio in ve:

- TO,

ºg

s
à
º
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ro, & haueuate torto ſe non me ne haueſte fatto parte

cipe. Hebbe gran ragione il Duca di ſdegnarſi, e gran

torto vna plebe,come dite, a portar tanta poco riueren

za al padrone, la qual fù peggiore che non fù l'homici

dio e l'aſſaſſinio. Hoggi ritrouaſi queſta memoria?

C. Si ritroua la pianta della caſa dirupata che non ,

mai più potrà edificaruiſi, ma il marmo e'l reſto ſi tolſe

via nella venuta del Conte di Miranda da chi impetrò

queſta gratia Giouan Battiſta Criſpo Eletto del popo

lo, il qualdicea chauendo i malfattori hauuto il caſti

go, ſi degnaſſe l'Eccellenza ſua di toglier via quello

ſpettacolo così horribile che deturpata la bella Napoli.

F. Opra degna dell'Eletto, e del Vicerè.

C. Queſto Signore cominciò vna ſuperba fabrica fora

la porta di Coſtantinopoli che douea ſeruire per Caual

lerizza del Re non piacendogli il ſito di quella che ſtà

nel ponte della Madalena; s'innamorò dell'aria, e della

vicinanza a Palazzo,e vi concorſe D. Diego di Cordoua

Cauallerizzo Maggiore, ma reſtò imperfetta per molte

ſcommodità c'hauria hauuto,e maſſime dell'acqua.Do

ue poi edificò Don Pietro di Caſtro la mità degli Studi

Caſa di Piſa

no dirupata.

cauaterizza

D. Diego di

Cordoua

c'hauea diſegnato farci, e l'altra mità per la ſua parten

za reſtò pure imperfetta. Comandò con pragmatiche

che ne ſolfo, ne ſalnitro ſi eſtraheſſe dal Regno, come ne

anco argento & orolauorato. Che l'Vniuerſità,e Piaz

ze non ſi congreghino per il Donatiuo ſenza licenza ,

ſcritta. Impedìgli edifici dentro, è fora la cità. Che

non comparendo i contumaci, ſi poſſano vecidereim

punè. Che gli homini di mala vita non poſſano habi

tare in lochi della Sede Apoſtolica, negli Eccleſiaſtici

in lochi del Regno, oltre che molti capi propoſe contra

i delinquenti. E veramente fù vn magnanimo Signore;

Ordini.

e fà l'altre grandezze ſue, quando ad alcuno degli affi

Qglq ſtenti
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ſtenti alla tauola domaua alcun regalo, donaua anco il

piatto d'argento. - -

1 86 F. Come fù ſeguito. -

coi , C. Seguivn granCaualiero che vi hò detto Don Gio

MirANDA. uan di Zunica Conte di Miranda, il quale non così pre

ſto entrò nel gouerno, che a richieſta di Giouan Battiſta

Criſpo Eletto dopò la diſgratia del morto, feleuar via

dall'area della caſa publicata del Piſano, quel taberna

colo di Fabrica, e cancellata di ferro doue il Duca d'Oſ

ſuna fè riponere tante teſte reciſe dei malfattori contra

Starace. Queſta fù bona occaſione che Conte ſi ricon

ciliaſſe gli animi di Napolitani, che in vero quello era

vn brutto ſpettacolo di modo che neſſuno ardiua paſſar

per quel loco. Ma cominciò poi ad hauer trauagli inſo

iº liti di ladri domeſtici e fuoruſciti quelli infeſtanano la
ſitct. cità, con aſſaltar le caſe particolari di notte, con barbe

poſticcie, che chiamauano barbe ad vtile, e con veſtiti

ſtrani, e rubbauano francamente col tenere attimorati

tutti. I banditi poi di quelle prouintie della Marca, e di

Romagna erano così moltiplicati per il Regno, che par

ue che fuſſe venuto vin'altra volta quel tempodella guer

Mare, sciar- ra ſeruile, e Marco Sciarra homo baſſo, diuentato vin'al

ra, º altri troSpartaco, hauea attimorato il mondo, e Pacchiarot

" to,e Battiſtello, e cento altri forfanti preſero tante ardi.

re, che ſcorrendo il paeſe andarono in Puglia, veciſero

il Veſcouo dentro Nocera,ſualiggiarono vina campagnia

di Gend'arme ch'era là in preſidio, gli rubborono tutti i

caualli, ſaccheggiarono la Serra Capriola, bruciarono

e ſaccheggiarono Ciuita noua in Contado di Moliſi,

con far ſtragge crudeliſſima, per che ricuſarono i terraz

zani dar loro il paſſaggio, anzi ſi difeſero, e n'vcciſero

Renine chefa alcuni, tennero occupate tutte le terre del Regno, e vi

,li teneano tribunale, e creauano Magiſtrati,e faceanoma

- - --- tI1
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trimonij, e poco curauano le prouiſioni che prima fece

il Vicerè; ſi che gli fà neceſſario ſpedirgente di guerra "

con Carlo Spinello, Vincenzo del Tufo ſoldati veterani, ladri.

e con eſſi mandò anco Pietro Antonio Maſtrillo Preſi

dente di Camara con aſſaibona comitiua di ſoldati. Et

ogni di rinforzaua gente, perche quei ladri ſi burlaua

no di ogni prouiſione che fuſſe fatta contra di loro. E

ſtaua quel Signore maliſſimo contento, e quaſi ſconfida

to di rimediare.

F. Mi dite coſa che in vero ſentendola mi fà tremare.

Queſti biſogna che fuſſero diauoli vſciti dall'Inferno per

trauagliare il voſtro Regno. -

C. Con le continue prouiſioni rimediò il Conte, e i Mede di eſtir

Dio preſe anco la sferza per caſtigo, che altrimente, ſi º"“

ſarebbe patita grandiſſima rouina. Conſultarono col

Conte di Conuerſano di dar indulto trà quelli ladri, e

così l'Vno vcciſe l'altro, che fù vn gran rimedio, per che

trà poco tempo ſi raſſettò il negotio. Lo Sciarra fù vcci
ſo dal compadre. Quei di Pacchiarotto egli altri, ſi ri-i aſſe

duſſero nella Petrella, doue aſſediati in modo che non

poteano ſaluarſi, penſarono di romperle mura, e ſi diru

parono per quei valloni, e fuggendo chi quà, e chi là

furono tutti o morti, o preſi; e la campagna reſpirò, e l

Conte inteſe conſolatione. La qual però non fù compi

t3» - --

F. Il male, ſi dice, che non viene ſolo.

C. Si vidde repullular il capo dell'Hidra. Non sò ſe

le reliquie di queſti, o altri con l'eſempio loro, vſcirono

in campagna con numero anco da temerſi. e facendo

liſteſſo progreſſo nelle ribalderie con la ſcorta d'wn'al

tro homo vile, c'hauea nome Angelo Ferro, fatto il ſeg. ººº

gio in Itri terra del Principe di Stigliano,teneano il paſs

ſo, poco ſtimando il mondo, e Dio. -

Qq q 3 Queſto -
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Veciſione di

banditi in

Seſſa.

Riſpoſta d'un

ladro.

Aſcanio di

Fuſedo

F. Queſto mò è troppo gran flagello;

C. ll Contefèvna gran riſolutione, a modo che iChi

rurgo tagliabraccia, e gambe. Si conſultò col ſuoCol

laterale, e Diego Lopez C6miſſario all'hora della Cam

pagna, hora Regente di Cancellaria,Caualiero di molta

prudenza, dal quale può dirſi in quell'attione che l Re

gno hebbe ſalute, determinando che tutti i banditi ſi

riduceſſero nel Salone del Caſtello di Seſſa, doue hau

rebbero tutti riceuuto indulto,con che prometteſſero di

andare a ſeruire a ſua Maeſtà nelle guerre di Fiandra ,

Seppe il Lopez trattarcon molta deſtrezza, e quando i

ladri furono dentro al Salone,al ſegno d'wn ſono di trom

ba, ſi chiuſe la portafore del Caſtello con catenacci, e

quei di dentro furono ad archibugiate tutti veciſi da ſolº

dati ch'eran dentro naſcoſti dietro certe cortine, e por

tate ſettanta teſte in Napoli invn carro. Vi fu chi volſe

prouar di far vin ſalto dalla fineſtra, ma vi laſciò la vita,

Fecero prima intendere ad Angelo Ferro che veniſſea

riceuer la gratia di S. Maeſtà. Riſpoſe, che l'Indultoſa

rebbe da lui riceuuto coh la bocca della ſua ſcoppetta

All'vltimo eſſo, e quei che rimaſero furono mandati

in , Fiandra bene accompagnati, e prouiſti. E ſi

quietarono in parte i rumori. Tanto più che nell'iſteſo

tempo, per eſtinguere Aſcanio di Fuſco pur bandito,che

quaſi quarant'anni hauea rubbato, concertato il Conte

col Principe di Conca vecchio, fero vna mina in vn

mia age Moniſtero di Frati Franceſcani in campagna doue ſoleº

il Fuſco rintanarſi, e mentre ſe ne ſtaua in cucina con

fette altri compagni a riſcaldarſi, dato foco alla machi

na, volarono tutti per l'aria, come poi il nipote perven

dicarſi fà l'iſteſſo dopò alcun tempo ai poueri Frati che

non hauean colpa, e li fà far l'iſteſſa morte.

F. Ogni coſa mi piace, ma il far morire quelli a Seſſa,
- mOſì
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non sò ſe ridondi contra la fede Regia.

C. Nò. per che Vlpiano ha detto, che ciò che ſi ma- Non è contra

china contra inimici in guerra, e contra ladroni,nonof-"

fende la Fede del Re. Rimaſe ai diſguſti del Conte , dri.

vn'altro bandito Benedetto Mangone di patria Ebolita

no che con l'inimicitia c'hebbe con Gio. Ferrante Giu-i.

liano, é altri nobili di quella terra ſi riduſſe alla campa

gna famoſo ladro, il qual dopò molti malefici fù fatto

pregione in Aleſſandria della Paglia, e rimandato quà

fù dal Conte fatto morir sù la Rota. ſupplicio che per

molti anni non ſi era veduto in Napoli.

F. Talche queſti maledetti Fuoruſciti gli diederovna

prefettura trauaglioſa.

C. Così diede trauaglio alla ſua gentiliſſima natura conta di Mi.

l'eſercitar rigore contravn tal Franceſchiglio Dottore rande ſºrri:

dinatione Spagnola, il quale non potendo eſſer prouiſto “º"

di vn'officio che deſideraua, ſi laſciò ſcappare in vnme

moriale che diede, dicendo che per queſto non potea

conſeguire per che gli offici ſi vendeuano. il che diſ

ſpiacque tato al Conte,che fè veder molto puntualmen

te la ſua cauſa, e ne fù condannato a tagliarſegli il collo

ſopravn carro. e l'iſteſſo fead vntale intertenito Mar

tin Siciliano, per ſimil cauſa. -

F. Signore, dicoui il vero, queſti che in tal maniera

trattano co i Principi, ſono meriteuoli di ogni pena. Bi

ſogna hauer flemma, 8 aſpettare il tempo e l'occaſione,

con quella riuerenza che ſi deue.

C. Tagliò il collo ad vn'Auditore il qual ſi pretendea pena terma

c'haueſſe fatto vin cartello al Preſide della prouintia, &

al Dottor Lerma non volſe dar poſſeſſione del Conſiglie

rato ancor che ſpeſſo ſua Maeſtà l'incaricaſe. In modo

che ritrouandoſi pure vn cartello, il tenne in Caſtel

dell'Ouo ſei anni, 8 in quello ſi morì. al

- T
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F. Tal che era piaceuol Signore, ma eſecutor della

giuſtitia. -

C. Effetto di vero Principe. Par che ſi ricreaſſe quan

Atatrimonio do casò la nipote con Matteo di Capua Principe di

fatte dal cetº Conca; e mi pare hora veder quando menò la ſpoſa a

cauallo a caſa del marito con beretta di velluto in teſta

ricchiſſima di gioie, 3 eſſo con calze gialle, con ſollen

niſſima pompa. Come anco ſentiua ricreation grande

quando andaua a ſtare e dormire nella Villa di Nazaret

ºionº fatti di Giouan Battiſta Criſpo, al quale hauea tanto credi.
ſta Criſto. - - - -

to, che gli dicea Iuan Battiſta, Yoy vos queremos go

uernar.E quel gentil'homo gli maudaua poi il letto do

u e hauea dormito.

F. Alla grande.

- C. Hebbe diſguſto grande della careſtia che ſeguì do

pò la morte di Giouan Vincenzo Starace per la quale ,

gli fù neceſſario rimediare a molti inconuenienti. Ma ,

ºnºta di si guſto infinito della venuta di Siſto Quinto a Gaeta, 8 a

“Terracina, doue penſaua fabricarevn Porto, 8 hauea

per queſto effetto fatto tagliar là vicino vin boſco acciò

chaueſſe pronto il legname; che per ciò il Conte inte

riormente ſentiua dolore per quella nouità, c'hauea po

Don Pietro ſto tutto i Regno in ſuſurro . Ma non mancò di far il ſuo

2, debito e mandò il ſuo primogenito Don Pietro Zunica

Marcheſe della Bagneta accompagnato da tutta queſta

nobiltà pompoſamente, aggiungendoui vn ricchiſſimo

; - preſente di coſe comeſtibili che fè trouare eſpoſto in

in quel lido, del quale il Pontefice moſtrò di hauer

grandiſſimo contento. - - - ,

F. Biſognò che fuſſe dono da par ſuo. Ma che ſeguì
del porto? -

S. Non altro, per che la morte accheta tutti i penſie
ti Fù tacciato va poco che ad vn Secretario Maiorga

- -
diede
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diede tanto la mano che'l fè padrone. Come all'hora fù

lodatiſsima per l'Vltima attione che fe da Signor ma

gnanimo e prudentiſsimo. Quando fù nel partire,la Ci

tà fè due bacini d'oro di prezzo di ventimilia ſcudi. E

facendogliene va preſente, li rifiutò. E volendoſene far

bono Giouan Battiſta Criſpo Eletto del popolo con gli

altri Eletti Nobili, diſegnarono mandarli appreſſo acciò

che li riceueſſe in Gaeta. Il che riſaputo dal Marcheſe

di Grottola, poſe in bisbiglio le Piazze per che voleano

eſſere tutti inteſi in queſto negotio, che così giudicaua

no di conuenienza; e minacciauano per ciò il Criſpo, e

diceano publicamente che l'hauriano mal trattato. Il

che auifato dal Criſpo al Duca che non era ancora ,

giunto a Gaeta, in neſſuna maniera volſe riceuerli, e fè

che ſubito ritornaſſero in dietro; per il che furono por

tati in Zecca, e ſe ne fabricarono tanti ſcudi.

F. Attione di vero Principe, il qual diede due colpi

inſieme; Non ſi moſtrò auaro nel riceuere il dono; e non

volſe che per amor ſuo alcuno patiſſe.

C. Seguì appreſſo il Conte d'Oliuares.

F. Gran miniſtro s'intende che fuſſe queſto Conte. -

C. Di parallello col Duca d'Alcalà, che moſtrò in

Napoli tutto ciò ch'imparò nella Scola di Roma per

dodici anni nell'Ambaſcierie, preſſo a Sommi Pontefici.

Prudentiſsimo negotiante, e vigilantiſsimo che non

perdè mai vin'hora di tempo, per attendere al ſuo cari.

co. Homo graue, che non ſi laſciaua ingannare, anzi

che a modo dei Druidi facea profeſsione di conoſcerle

perſone in vederli. Odioſo di buffonarie e di ciurmato

ri; e che ſempre hauea la penna nelle mani per far con

ti degli intereſsi publici, e dell'azienda Regale, onde

gli Spagnoli il chiamauano, Grande Papelliſta. E ben

Attione del

Conte,

Rifiutò due ,

bacini d'oro.

Gio. Battiſta

Cripo.
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Virth del Ca.

ted Oliuares

mi ricordo quando chiamata il Rationale da cui volen

do
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doſaper il conto di grani c'hauea la cità, o che aſpetta.

ua da i partiti, ſpeſſo col ſuo conto in mano gli diceua,

A qui haiyerro. e facea queſta profeſſione particolare

di ſaper inſino ad vn granello di formento, dicendo che

Accuratezza quando il Vicerè di Napoli ſapea queſto, hauea in gran

º4º parte ſodisfatto al debito ſuo.

F. Mi par che l'indouinaua.

C. Fù primaVicerè in Sicilia, doue hebbe i ſuoi di

ſguſti con farſi diſpiaceuole a iSiciliani, per che hauen

seſare za- do ſtretta familirità con Ceſare Zattera negotiante Ge
terale noueſe, homo aſſai verſato, e di grande ingegno, anda

uano giudicando i curioſi che ſerrando le tratte,fè com

prar molti grani da quello, e poi aprendole fe vendere,

dal che nacque vantaggio di danari. E venendo in Na

poli, procurò di vendere gran parte di queſti grani,men

tre la cità ne ſtaua in gran biſogno. Et ancor che il bon

Signore fà offerire il prezzo aſſai più baſſo di quello che

l'iſteſſa cità volea comprare, tutta volta hebbe oppoſi

tione da maligni i quali ancor che conoſceſſero il gran

d'vtile che riſultaua al publico, pure con poca riuerenza

cominciarono a dire con malignità che'l Vicerè non do

uea eſſer mercante, e ferono gran danno al Zattera che

per libenefici fatti chiedea rimuneratione.

F. Inſomma Dio guardi ogniuno da quei c'han gli

animi malaffetti.

C. Venne dunque queſt'honoratiſſimo Principe, 8 an

" ticipando con la ſua galera giunſe a Pozzuolo. Et aſpet

“ tato in quel lido del Borgo da molti Caualieri Napoli

tani, non potendo accoſtar per che l'arena è baſſa po

ſtoſi in feluca, e ſoſtenuto dalle braccia di marinari, diſ

ſe, Sefiores haſta que ſoy nel cielo nome chito la gorra,

- per che quei Signori ſtauano tutti ſcouerti; giunto in

terra poi, vsò tutte le creanze che conueniuano ad vn ,

- Ca
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c

ſi

i;

Caualiero par ſuo. E poſto irºſeggia ſeguito da tutti per

andar alla caſa del Montiero Maggiore, non ſentiua

altro dal volgo di Pozzuolo, che queſte parole, Graſſa, i " ,

graſſa Signore, & eſſo con allegriſſimo volto riſpondea,“

Hagala Dios. -

F. Prudentiſſimamente, per che, Omne datum opti

mum de ſurſum eſt.Che ponno far i Vicerè nella graſſa,

quando Idio non manda i fauori ſuoi dal cielo, e rende

la terra fertile?

C. Così dunque fermatoſi alcuni giorni là,entrò con

infinita acclamatione, è tal ſeguiua il progreſſo della ,

ſua Prefettura, maſſime che ſi moſtrò faciliſſimo, e pre

ſto nell'Audienza, tenendo ſempre le porte aperte, ſi Audienza

che ogniuno ad ogni hora potea negotiare ſenza impe-º“º

dimento. Trattò in modo che mai non mancò al de

bito di accuratiſſimo Principe, e di far che tutti ſteſſero Honoratiſivo

nei termini della Giuſtitia, con occhio di Lince a tutti Principe

i biſogni occorrenti di pace e di guerra, e nell'iſteſſa.

ſua caſa tutti caminaſſero per la ſtrada honorata, ſi che

ſentendo non sò che diſordine del proprio nipote, non

volſe che ſteſſe in Palazzo. Diede molti ordini ai Tri

bunali,e'l Magiſtrato ſeguiua l'orme ch'eſſo con l'eſem

pio inſegnaua. Voltò poi l'animo ad abbellir la cità, Attiliſce la

drizzar ſtrade, far noui fonti, ſpianarlochi montuoſi, e citº.

con queſte nouità volea farla parer da vero cirà noua.

có queſte coſe gli vene cò nobiliſſimo penſiero di far vn

porto nouo, che in vero pensò ad attione di Principe, e

di che Napoli tiene tanto di biſogno. Vengono vaſcel- Diſegna di fa

li da ogni parte di Europa, fan tanto pericoloſi viaggi “º

per arricchir Napoli con le mercature, e poi quando ſo:

no dentro al porto, ſi ſommergono.

F. Queſto è difetto aſſai notabile, che ſi dichichevna

cltà così famoſa, non habbia porto.

- - Rrr L'hà
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C. L'hà come voi vedete, ma non così ben inteſo

come douria eſſere, per che gli antichi che'l ferono non

mirando bene nella buſſola, non viddero quel, che in

alcuni tempi potea ſuccedere, che quando troppo ſiadi

rano Leuante, e Scirocco, vengono con tanti impeto a

queſto porto, che volgono l'onde dentro, e ſommergo

Sito del Molo,

Miſura del

ſito.

no ciò che vi è, come ſpeſſo con gli occhi propriihaue

mo veduto. Il Conte per togliervia queſto male, pen

sò di edificarlo più verſo Mezzogiorno.

F. Oh quanto bramarei hauer notitia della fabrica

d'vn porto. -

C. Io vi dirò quel che occorſe in queſto noſtro, per

che curioſo volſi vedere e toccar con mani molte coſe,

Volendo il Conte dar ordine chiamò molti Architetti

che col Caualiero Domenico Fontana Architetto del

Re, conſultaſſero doue potriano far queſto nouo edifi

cio; conuennero anco marinari Raguſei & altri pratti

chi, e furono ſubito in diſpareri, perche alcuni voleanº
che pigliaſſero il ſito di Santa Lucia, e del Caſtel dell

Ouo, alcun altri lodauano ſommamente quel del Caſtel

Nouo, e Torre di San Vincenzo doue vedrete quel che

s'incominciò a tempi di queſto Signore. Quei che loda

uano queſto ſito che tanto piaceua al Fontana, diceano

che quello di Santa Lucia era molto ineguale già che

miſurando l'acqua doue ritrouauano cento palmi, dout

più, e doue meno, il che rendea difficile il buttare i fun:

damenti ai quali non haurebbero baſtate le pietre del

monte di Somma. Queſti altri mo miſurauano il ſito del

Torre, eritrouarono che per tutto era ſeſſanta palmi di

fondo, e tutto eguale. Queſto parue più commodorº

più a propoſito, e cominciarono l'opra, della qualefº

dato il carico ad Alfonſo Sances Marcheſe di Grottola,

che con moltà preſtezza e facilità tirò inanzi molte cºn
- ſlº
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ne di fabrica. Cominciò pure a far qualche motiuo, per

che le pietre che mandauan giù eran dolci, e col fluſſo e

º rifluſſo riducendoſi da forma quadrata a rotonda, per il

º che la fabrica non era ben ſoſtenuta, facea dubitare ,

º che I negotio non potea riuſcire, ancorche'l Fontana parere da

deſſe animo dicendo che volea rimediar co i ſaſsi di Fºtº

Pozzuolo, i quali eſſendo duri, non haurian fatto altro

danno. Ma per che oltre di ciò facendoſi tempeſtà in

mare, l'onde del molo ritornauano indietro, e faceano

º grandiſsima rouina all'Arſenale vicino che non hauea

i ſuoi pilaſtri ben fondati e fortificati, già che l'autor di

quella fabrica né ſi perſuade mai che là vicino fuſſe per

º edificarſi vn molo; o ſia pure che diedero ad intendere

8 a S. Maeſtà che queſto porto hauria conſumato tutto l

3 ſuo Regal Patrimonio,già che a quel poco di fabrica per

si all'hora erano ſpeſi foſſe ſeſſantamilia docati, e douea

i caminar qualche miglio e miglio inanzi ſi ſcriſſe da . "A

º Spagna che ſi ſopraſedeſſe alla fabrica, e' Conte reſtò “

ingannato della ſua opinione; e Napoli reſtò ſenza por

i to, cioè ſenza commodità di porto.

; F. Diſpiacemi che così bell'opra non ſi finiſſe, e pia

gº cemi quel che con tanto breue diſcorſo mi hauelecom

º municato, e quando ſi diſcorrerà di queſte materie non

; ne ſarò tanto ignorante.

C. Con queſte coſe torbide hebbe dell'altre il Conte -

i d'Oliuares. per che biſognò ritrouar rimedij per eſtirpar piſta i ban

º le reliquie di banditi laſciatigli dal Conte di Miranda, “ e'

º efè tanto che biſognò che'l Regno gli reſtaſſe obligato.
-

º per che ſe bene quel Signore fe aſſai, tutta volta tutto. I

malehcbbe ſalute dal Cóte d'Oliuares.Appreſſo ſi diſgu

ſtò perche ſe la preſe col Duca di Vietri,e par che trattaſ

le malevn Caualiero di tanta qualità,e bontà,e c'hauea

3 parentela con tutta la nobiltà Napolitana, onde ſi con

5 Rr r 2 citò
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Inimico con

la nobiltà.

Viene altro

ſucceſſore.

citò molto odio,poi per che volendo i Salluzzi mercan

ti Genoueſi erigere in caſa loro vma maledetta Depoſi

taria, con la quale haurebbero hauuto in potere tutto i

dinaro del Regno, e'l Conte ſi moſtraua molto fauore

uole al Popolo che affettaua detto negotio, contra'l vo

lere di tutta la nobiltà. Di maniera chauendo manda

to Ambaſciadore Ottauio Tuttauilla Caualliero della

Piazza di Porto, che ritrouato Filippo Secondo ſanta me

moria morto, accappò quel che volſe dal Re ſucceſſore

anco che ſia in gloria,tutto quel che volſe, con mutatio

ne di nouo Vicerè. E'l Conte all'hora diſſe a Giouan

Andrea Auletta Eletto del popolo, Parà defender vue

ſtra Iuridition men voy. Se non moriua Filippo Secon

do, ſi giudica che non ſarebbe così preſto ammoſſo dal

gouerno, per che mi pare che haueſſe accertato vn go

uerno di vn vero Vicerè. Il che ſi conobbe dall'Elogio

che gli fà il Padre D. Gabriele Lottieri Sacerdote Tea

tino eſempio di virtù nella ſua Religione, e nò vi rincre

ſca ſentirlo,

Eleti alea. Fleuerat exanimis marens, beu fata Philippi

dre Lottieri. A Parthenope, º tellus Itala tota ſimul.

Addantur lacrimis lacrima, Guſmanus ab oris

Italia aufertur, nee meruere diu.

Optimus bie Princeps Regni moderatus habeuas

- Aequius, & repulit triſtia cuncia procui.

Iuſtitiam eoloit properans, ius dicere recium

Et/celerum vindex abttulit omne nefas.

Ruius abate piegs frugum par copia terris

Floruit, é alga vilior alma Ceres.

Agmina difecit predantum contra latronum

Certatim nottras depepulata lares.

Bie auſus Procerum fegit, frauita.ſuperbos,

lºrundu miſeris. pauperibuſq. pius,

- Aedes
-

;
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«Aedes extruxit celebres hoe nomine celſas,

Exornans vrbem fontibus atque vis.

PIune cupiere boni Proregem iure perennem,

Inuida ſors nobis, heu, bona tanta rapit

Rex tibi quod poſeas, opteſa.fidele Miniſtri

Conſilium, hoc tantum corde dolore leuate

Felix Auſtriade, totus tibi ſeruiat orbis -

Henrico plures dent tibi fata pares. -

F. Molto affettuoſo, e teſtimonio vero di queſto Prin

cipe, per quanto con ſomma lode hò inteſo ragionarne

da tutti. Anzi mi pare che quei che deſiderarono la ſua

partita, poi il pianſero. -

C. Il pianſero, ma ſi conſolarono nella venuta di D.

Ferdinando di Caſtro Conte di Lemos.

F. Quanti elogij hò ſentito far di queſti Signori di
1599.

D. FERDI

Caſtro? Quante voci hº ſentito per Napoli per eſalta il
tione del gouerno loro? Pare a me che ſian molti queſti casi Ro.

Principi?

C. Sonò padre, e due figli; coſa non ſucceſſa mai a

queſto Regno, ne di maggior contento, e ſodisfattione

hauendo gouernato tutti tre quaſi tanti Soloni. Ferdi

nando fù Principe dolce,e piaceuoliſſimo, inchinato na

turalmente alla corteſia, & all'amor verſo tutti; di vita

integriſſimo, che nel volto rappreſentaua la gentilezza

e la bontà dell'animo; e corriſpondeua a queſte virtù

coſtumi,

Dofia Caterina Sandoual ſua moglie Signora che nel D. catarinai

ſapere ſuperò l'Aſpaſie, e le Corinne celebrate dalla , sº

Grecia, e nel valore dell'armele Camille, e le Pantaſi

lee. Non parlo delle virtù liberali, delle quali ſi dilet

tò oltremodo, interuenendo anco negli aiuti delle ,

conſulte, tanto era illuſtre e virile. Ad ambidue venne

penſiero di edificare vin Palazzo Regale, per che eſſen

doui quello ch’edificò D. Pietro di Toledo, magnifico

per

Palazze.
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Edificio del

nouo Palazzo

Prouido nel

gouernar.

Andata a

Moms »

per quel che comportauano quei tempi, tutta volta de

liberando forſe il Re di venire a Napoli come l'iſteſſa

Viceregina dicea di voler procurare, e come potrebbe

eſſere che Idio faceſſe queſta gratia a Napolitani, ſareb

be ſtato troppo anguſto per la ſua habitatione; & in

tanto volean pure che gli ſteſſi Vicerè habitaſſero con

maggior decoro di quello con che inſino all'hora ha

ueano habitato. Scriſſero a S. Maeſtà, e ſi contentò che

detta fabrica ſi metteſſe ſubito in eſecutione; e'l coman

darono al Fontana, 8 eſſi gittarono nei fondamenti la

prima pietra co i loro nomi come ſi coſtuma, e la Con

teſſa conſultò il diſegno, ma con qualche emenda per

che per non guaſtare il Barco, e ſcemar li giardini ca

gionò qualche picciolezza al cortile di mezzo.

F. Quando ſarà finito quel palazzo, ſarà vina delle ,

belle machine che ſiano in Europa, ne sò ſe il Re negli

ſtati ſuoi ha miglior coſa; l'hò molto ben conſiderato,

& è vna gran fabrica. -

C. Atteſe il Conte nel giunger che fe alla materia di

Annona, e mi ricordo che conferitoſi alla Caſa della

Farina, trouò c'hauea fatti pochi vermi, e volea caſti

gar il Conſeruatore, ma informatoſi che ciò non potea

ſuccedere per colpa ſua, ſi riuoltò in colera a gli Eletti,

dicendo che ſe non mirauano con quell'attentione che

ſi douea,haurebbe eſſo prouiſto. Onde nella piaceuolez

za cominciò pure a moſtrarſeuerità di zeloſo Principe.

Vsò l'iſteſſa diligenza coi tribunali, e facea che tutti

ſteſſero in ceruello . Occorſe poi l'andata a Roma ,

a dar l'obedienza a Clemente Ottauo in nome del

Re Filippo Terzo, e con accompagnamento di Filip

po Lanoi Principe di Sulmone, Camillo Caraccio

lo Principe di Auellino,Inico Gueuara Duca di Bouino,

Hettore Pignatello Duca di Monteleone,Döna Geroni

II)3
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º

ma Colonna, 8 altri furono marito e moglie riceuu

ti ſollennemente dal Papa, e ſpeſati con molta ſplen

Carezze ri

Ceraºlº.

didezza dal Cardinal Pietro Aldobrandino. Andò il Ambaſciata

Conte in Conciſtoro, e fè l'Ambaſciata in vina Ora- al Papa.

tione Latina recitata da Diego del Caſtillo. Nel ritor-s
inferma ,

no à Napoli s'infermò grauemente. Ethauendo vn , granemente.

fluſſo epatico, gli fu annuntiata la morte da Giacomo Giacomo Bo

Bonauentura medico illuſtre, che paſsò per Napoli nauentura.

nella chiamata c'hebbe dal Pontefice Clemente Ot

tauo. Onde ſi riſolſe ſubito di attendere all'anima ,

tenendoſi ſpedito quanto al corpo, e già mori. All'ho

ra come prouida la moglie auisò al Rè il ſuo male, da

cui fù ordinato che quando Idio voleſſe il marito per

ſe in cielo, faceſſe reſtar nel gouerno di Napoli ſuo

Locotenente Don Franceſco ſuo figlio, fin che pro

uedeſſe di Vicerè. In tanto ferono l'eſequie. Por

tarono in ſpalla il cataletto, Pietro Valcarſel, Martos

Goroſtiola, Don Pietro Caſtellet, non eſſendo pre

ſente Giouan Franceſco di Ponte per l'infermità c'ha

uea, e ſupplirono a queſti Regenti, Matteo di Ca

poa Principe di Conca, Grand'Ammiraglio, Carlo

Spinelli Principe di Cariati, Alfonſo Sances Mar

cheſe di Grottola, l'altro Carlo Spinelli del Conſi

lio di Stato. Seguiua Don Franceſco di Caſtro, tutti

gli Officiali, e i nobili Napolitani, con l'inſegne di Ca

itan Generale e fu collocato il cadauero nella Chieſa

della Croce di Frati Zoccoláti có pompa funebre no

biliſsima,8 oratione Latina molto eloquéte,pianto da

tutti come amabiliſſimo Signore,reſtádo D.Franceſco

có molta ſodisfattione del Regno.Nel tépo del ſuo go

uerno ſuccedè che due Religioſi furono imputati d'ha

uerno têteto rebellione in Calabria per porla in liber

tà com'eſsi diceaso. E preſa l'occaſione per molti tra

- - uagli

Eſequie al

morto Vicerè.

D.Franceſco:

Locotenente »

Ribellione ,

tentata-
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uagli che patirono quei vaſſalli ridotti in eſtrema

uertà per gli allogiaméti, pagaméti, & altri peſi ſi aſſeri

ſce,che ferono cocerto con molti Baroni, e Gentil'ho

mini, di porre in eſecutione queſto lor penſiero, e riſo

2tauriti, di luto c'hebbero il negotio,mandarono Mauritio di Ri

Rinaldi, naldi in Conſtâtinopoli, che ſcopriſſe il trattato all'Im

perador Turco, al quale facilmente haurebbero dato

quella prouintia in potere, ogni volta che ſi fuſſe diſpo

ſto a mandar aiuto con vaſcelli, e genti ſue.Il quale ha

uendo mira all'inuaſione di tutto'l Regno ſe ſi fuſſe im

itturcomi-padronito di Calabria,mandò vna ſua armata di parec

" chi legni,che con ogni ſecretezza, e celerità peruenne
labria. alla foſſa di S.Giouanni lido maritimo di queſto nome.

mentre là ſtauano aſpettando i ſegni di poter sbarcarle

genti,Fabio Lauro,e Giouan Battiſta Bibia gétil'homi

ni di Catanzaro,con li quali ſi pretédeua che haueſſero

si ſcopre la participatione detti Religioſili congiura in

congiura. modo che giunta all'orecchie del Conte, midò ſubito

Il vicerè ma Carlo Spinelli Caualiero Napolitano, il quale con ot

"º- timaproviſione di genti giunſe là, e diede tanto terro
- re à gli inimici, che ſi riſolſero tornarſene à dietro, ſen

za hauer potuto far altro. Carlo all'hora carcerò, e ca

ſtigò molti dei congiurati, e frà gli altri mandò a Na

poli preſi tutti li detti complici, 8 in particolare detto

Mauritio di Rinaldo, il quale fù appiccato al Molo con

molti compagni. Vn di loro dopò tanti tormenti mai

confeſsò coſa alcuna, e con hauerli dati Giudici Regi,

& Eccleſiaſtici, ritrouandoſi ſaldo nelle ſue erronee ,

confeſſioni, è all'ultimo fingendoſi pazzo, né potero

no far altro,che cidannarlo è perpetue carceri, S. Inſi

no ad hoggi viue.Ancor che dopò 2 6. anni di carceri

fù liberato, ma ſi diſſe, che il Nütio il mandò carcerato

all'Inquiſitione à Roma. E perche voleanº"orire

- - OttO
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ſotto preteſto di hauer ſtampato in Colonia vn libro

contra i mmortalità dell'anima, che gli ſteſſi Frati Do

menicani diceano eſſer opra côpoſta da lui, perche' te

neano per Ateiſta, non ritrouandoſi il coſtrutto il laſcia

rono così condannato. Il Dioniſio ſi era già ſaluato in

Coſtantinopoli, doue pagò la pena del ſuo peccato, per F. Dioniſo

che hauendo abiurato alla Fede Cattolica, e fattoſi "Turco, vn giorno queſtionando con vn Giannizzero, fù poſs,

vcciſo. -

F. Gran Giuſtitia di Dio benedetto. E credo che ,

queigentil'homini che ſcouerſero il trattato haueſſero

hauuto rimuneratione.

C. Non era negotio queſto da paſſar irremunerato, sui di

Furono riconoſciuti non ſolo dal Conte, ma da S. Mae- catanzaro,

ſtà in molte maniere. Eravn fatto queſto di grande ,º

eſempio,e furono tenuti per vaſſalli fedeli per che d'vna

Cità che tiene il titolo di fedeliſſima. Gran fatto fù an

co quello che nel ſuo gouerno ſuccedè con la condan- Vn calabreſe

natione in galera di vn Calabreſe che molto tempo ſi"

ſmalti per il Re Don Sebaſtiano di Portogallo morto in ſtiano.

quel gran conflitto in Africa doue morirono tanti Por

togheſi che diedero ſolitudine a quel Regno.

F. Hò ben letro il ſucceſſo, ma non mai quel che in

teruenne del Re, e ſua morte.

C. Voglio dirloui io. Morto che fù il Re, ſiſtette vn il Re Dense.

pezzo a poterſene hauer noua, ma ſi fe diligenza per"

ordine di Re Filippo, e ſi hebbe il cadauero con paga di "

centomila ſcudi per quel che mi han riferito.E vero che

prima che fuſſe ritrouato,inſorſe il detto Calabreſe che

per la gran ſomiglianza c'hauea con D. Sebaſtiano, per

la fauella Portogheſè che gli parue naturale, per molti

ſecreti che gli furono noti così d'Ambaſcerie, come di

molti trattati che in queſti tépi ſiº".p la naturalez

S ſs Z3
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za c'hauea di ſaper fingere, & eſſere ingannatore, preſe

ardire di ſmaltirſi per detto Re in modo che poſe inſo:

caltro, va ſpetto tutto mondo che i Re D. Sebaſtiano fuſſe già

in Venetia, viuo, e fuſſe lui. Onde preſe la ſtrada di Venetia, e diede

ad intendere a quella Republica ch'eſſo veramente era

il Re che diceano morto, col raccontar puntualmente

quanto occorſe in quella guerra. Et ancor che con i

molte proue l'Ambaſciador di Spagna ſi affaticaſſe di

si ſmaltiſce moſtrar il contrario, eſſo pur con tante puntualità,eve

º“rità di fatti andaua comprobando il ſuo intento, che

- poſe tutti in forſe di credere o che fuſſe il Re, o alcuno

Proceſſato gran Mago. E mentre fù ritenuto, e proceſſato e fatto

riconoſcere ſe haueſſe alcuni ſegni corriſpondenti al cor

po di D. Sebaſtiano, ſpogliatolo nudo, ſe ne verificato

no deceſette, e tra gli altri vn labro groſſo proprio ſegno

Deſcendenza della Caſa d'Auſtria dalla quale era diſceſo detto Re

i.º se per via dell'auo Giou. 3. Re di Portogallo che ſposò D.

“ Caterina ſorella dell'Imperadore Carlo Quinto, e per

via di ſua Madre D.Giouanna figlia dell'iſteſſo Impera

dore. Ma eſſendo ſtato vin pezzo pregione, e ſtando per

ºii pleſſi i Venetiani,gli diedero libertà con che frà tre gior

i cali ni sfrattaſſe dallo ſtato. Prima che partiſſe diede ragua:

glio a Portogheſi che in quella cità habitauano che eſſo

º". era il loro vero Re, che per ſalute del ſuo popolo contro

al parere del Cardinal ſuo Zio, del Re D. Filippo, della

Regina Caterina madre, e di tutto i Conſiglio, hauea

i" intrapreſa la guerra in ſoccorſo di Mulei Hamet ſcac

“º ciato dal Regno di Fez, e di Marocco contra Mulè Ma

Muli Malac. lac, e tutto per vna vana riputatione del mondo: e

che per eſſerſi mal guidato era ridotto a quella miſe

ria nella quale il vedeano, che per ciò moſſi a compaſs

Calabreſe a ſione i Portogheſi, il veſtirono da Frate, e' conduſſero

Fioranza a Fiorenza. per andar più ſicuro a Roma. Il Duca per
COſlº
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ºii

e-

º

conſiglio dell'Arciueſcouo di Piſa, in loco di mandarlo

a Roma, il mandò al Conte Vicerè di Napoli, al quale

ſi proſentò con tanta intrepidezza che non può narrarſi;

anzi preſe tanta proſuntione che vedendo il Vicerè ſco

uerto per il caldo, o per altra cauſa, gli diſſe, Copriteui

Conte di Lemos. E dicendo quello, che auttorità hai tu

di comandarmi? Riſpoſe, Non vi ricordate che D. Fi

lippo mio Zio vi mandò da me due volte e diſcorſimo

del tale e tal negotio ? di maniera che poſe in du

bio ſe , doueſſe credergli. Pur al fine ingiuriandolo

d'ingannatore, il mandò carcerato nel Caſtel dell'Ouo,

e là parlando con tanta libertà, fù ſtimato per vn frau

dolente, ſtregone, o pure vn gran diauolo; e perciò fi

nalmente condannato in galera doue ſi morì.

F. Mi ricordate quel falſo Aleſſando ſeguito a Roma

da quella gran moltitudine di Giudei come figlio di He

rode Antipa; e quel falſo Smirde riceuuto per Reper lo

ſpacio di ſette meſi come figlio di Ciro; per quel falſo

Nerone che diede a credere di eſſer falſa la morte di

Nerone eſſendo ſtato ammazzato vin'altro in cambio

ſuo, e potè ſolleuar tutta l'Aſia, & armar contra di lui

Otone Imperadore. Per laſciar mò Aleſſio falſo in Co

ſtantinopoli, i falſi Henrici, Federici, Alfonſi, Baldoui

ni. Il falſo Muſtafà che ſi finſe il primo figlio Baiazete

di queſto nome. Ma ſtò notando la fraude di queſto Ca

labreſe che non hauria potuto inuentarſi nell'inferno.

C. E peggiore ſarebbe ſtata ſe haueſſe potuto giun

gere a Portogallovn Portogheſe che veſtito da Frateſe

n'andaua a ſolleuar i popoli in quel Regno, ſe non fuſſe

ſtato ſcouerto da Frà Paolo di Raimo Caualiero Gero

ſolimitano da Sarno che incontratolo nel Regno di Va

lenza, e riſaputo ciò c'hauea deſtinato di fare, il fà por

re in carcere in vna villa preffo a Cartagena, finche

Sſs 2 giunſe

Calabreſe

mandato a

Napoli.

Preſontuoſo ,

col Vicerè.

Carcerato,

More in gale.

fa, -

r Faſari.

F. Paolo di

Raimo,

-
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giunſe a Valenza a darne parte al Conte di Benauente

Vicerè,dal quale fù lodatiſſima l'attione di vero Vaſſal

lo di S. Maeſtà, alla quale da detto Conte fù inuiato

con ſue lettere, e fù mirato con quell'occhio che meri

taua vn fatto così heroico,e rimunerato come beneme

rito della ſua Regal Corona. Diede gran contento al

Regno la promotione di D.Franceſco di Caſtro figlio di

p, "as, detto Conte. - - - - -

cesco Di F. Se io vi raccontaſſi quel che di queſto Principe hò

ººººº inteſo in Roma, 8 in Venetia, e con quanta lode vien

lº commemorato da quelle genti, vi farei marauigliare.

C. Non potrei marauigliarmi io che conoſco la ſua

grandezza, e gli ſono particolar ſeruidore. Mi ſonoma

D. Franceſco rauigliatosi quando vedutolo venir figlioliſſimo da Spa

"gnacol padre, e con la madre, cominciò in Procida do

“º meſi fermarono alcuni giorni, é eran viſitati da tutta

queſta cità, col tratto c'hauea e con la maniera nobiliſ

ſima di procedere, a dar ſaggio di quel valore che creb

be con gli anni inſino alla giouentù, hauendo paſſata

- l'adoleſcenza con tanti fauori del cielo; e ſi diede a co
Giottane, ma

ieri, i noſcere per vecchio di ſenno, e di coſtumi con tanta di

ſenno. ſcrettione, e ſauiezza, che fù detto ſubito ehe venne a

queſto Regno per conſolarlo, e come ſtella propitia ap

portar ciò che di bene haueſſe potuto deſiderare. Stu

virà. dioſiſſimo di lettere, 8 amatore, e fautore ſuiſcerato

di virtuoſi; oſſeruator del decoro di Principe che in

tutte l'occorrenze, e maneggi diede viui lumi di nobil

tà agli occhi che'l mirauano, & alla mente che con

templaua i ſuoi andamenti Regali. In ſomma che vole

te ch'io dica di queſto Signore? eguale a quanti mai na

Tre vºlte vi ſceſſero pari ſuoi a Spagna. Veder vn giouanetto porta

º ººl to per mano dalla Fortunalla gloria. Tre volte Vicerè

di Napoli; vna di Sicilia; Ambaſciadore del Re".
ICO
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lico preſſo al Pontefice col quale ſerbò l'auttorità della

Corona Regale con prudenza ammirabile; per l'iſteſſo

Paolo Quinto Ambaſciadore a Venetiani per facilitar

tutte le difficoltà c'haueano inſieme in tempo di turbo

lenze, 8 accertò con molto contento d'ambe le parti, e

diceano que Signori che ſe toccaſſe ad eſſi l'elettione

dell'Imperadore, non eligeriano altro che D. Franceſco

di Caſtro. Può far il cielo che volete più in vn giouane

che non caminaua così con l'età, come con l'iſteſſa ,

gloria ſua º

F. Mi dicono che l ſuo gouerno per la giuſtitia e per

ogni altra coſa riuſcì felice. -

C. Quanto poſſa dirſi, per che in vna modeſta graui

tà trattò con gli Officiali sì che'l temeano in quella ri

uerenza che fù grande, e molto oſſeruata nella perſona

d'vn giouane. La Giuſtitia hauea il ſuo loco, e con

gran prudenza frapoſe l'equità; ſi che caſtigò molti, 8.

eſſendo condannato ad eſſergli tagliato il collo vngen

til'homo che contrauenne ad vn ſuo bando, il feanda

re inſino al loco del ſupplicio, e poi gli fà la gratia. Fù

vn poco ſeuero col Conſegliero Giouan Tomaſo Sala

manca il qual fù rigido Cenſore contra Don Pietro Bor

gia Gouernatorein Calabria; & abbaſsò vn poco l'or

goglio del Regente Giouan Franceſco de Ponte che vo

lea moſtrarſi aſſoluto padrone.Et eſſo ancor che in mol

te coſe gli deſſe la mano volea però che haueſſe diſcre

tione a non pigliarſi più di quel che gli toccaua. Procu

rò carta da S. Maeſtà per leuar le Delegationi. Giunto

il Conte di Beneuente a Gaeta, andò a viſitarlo per le

poſte con Don Pietro Borgia, Giouan Battiſta Carac

ciolo, D. Ferrante Daualo, e D.Ottauio Orſino. Si casò

con D. Lucretia Gattinaria pronipote di Nicola Anto.

nio Caracciolo Marcheſe di Vico, con la qualei bel;

- - liſſima

Ambaſciado

re al Papa.

A Venetiani.

Gouerno,

Giuſtitia,

Attione di

Principe.

Seuero.

Và per le poſte

a Gaeta,

D. Lucretia

Gattinaria,
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"7" liſſima prole & hauendo in Gaeta perduti due gioie di

“” figli dei quali il primo era Duca di Tauriſana di diece

otto anni, caualieri ambidue di grandiſſima aſpettatiua,

ſoffrì il colpo di fortuna con tanta prudenza, e con tanto

raſſegnamento che diede da parlare a tutto mondo.

en . . . E maggior disgratia fù che partitoſi per Spagna, in Sa

igi, si ragozza gli morì la moglie grauida divn figlio maſchio

resº con dolore qual potete conſiderare. Ma quel che mi

fà ſtupire e la riſolutione che in queſti anni maturi la

ſciando le pompe del mondo, e titoli,e grandato di Spa

si fa Religioſa gna, & ogni altra contentezza humana, ſi è riſoluto di

far vita religioſa. Che vi pare di così matura riſolutione?

F. Grande certiſsimo in vn Caualiero di tato valore, e

colmo di tante contentezze.ma ſegno euidente della ſua

bona vita da eſſere inuidiata da quelli che ſanno quato

importa l'eſſere amico di Dio, e diſpreggiare il mondo.

F. Gran coſe, e gran virtù ſi conoſcono in lui degniſ

ſime di ammiratione.

cos", pi C. Finito chebbe il ſuo carico gli ſopragiunſe D.Gio

seNAVEN. uan Alfonſo Pimentel Conte di Benauente Signor di
T E . molta grandezza così per la nobiltà della famiglia nella

16o3. quale è queſta prerogatiua che quando ſi dicono i Con

ti, s'intendono quei di Benauente,famiglia antichiſsima

c'hebbe parentela co i Re delle prouintie di Spagna, e

valoroſa come in molte fattioni ha dimoſtrato in ſerui

gio di quella Corona; come il proprio valore e genero

2" fa grandezza che inſieme con Donna Manſia Zunica ,

principaliſsima Signora moſtrarono per lo ſpatio di ſet

te anni in queſto gouerno. Di grandezza d'animo, e di

maniere di Principe non ſi laſciò ſuperare da neſſuno.

ità Ambitioſo nell'oſſeruanza della Giuſtitia, hauendo più

“ caro l'eſſer tenuto ſeuero, che di eſſer tenuto piaceuole.

Onde prima che giungeſſe a Napoli, quando fù in Ge

IlOlla,
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beuuto ancora l'acqua di S. Pietro Martire. E replican
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noua, hauendo inteſo che alcuni miniſtri delle galere

che’l conduceano, eran proceſſati di hauer fraudato il Diede ſubito

Re, ancor che fuſſero homini di qualche conditione, li º

condannò in galera. tal che tremaua il mondo col nome

del Conte di Benauente. Mentre però per camino di

mandò al padrone della galera che gli parea dell'eſſer

ſuo, gli riſpoſe, V. E. è vn gran Signore, però non ha equa dis.
PietroMar

tire.

do che acqua era queſta. Diſſe, Signor Eccellentiſsimo,

Queſta è vn'acqua c'hà virtù di transformar gli homini, sºrzi.

E così andauan paſſando il faſtidio del viaggio.

F. Che volea dir per queſto il marinaro?

C. E vn prouerbio in Napoli, che quei che vengono preuerlio

quà, e beueno di queſt'acqua, diuengono di altra natu-º

ra di quella che par che ſiano. - ,

F. Piaceano queſti ſcherzi.

C. A pena preſe poſſeſsione, che fe tagliar la teſta a - - - --Lelio Maſtrillo gentil'homo Nolano, 8 ad vna tal Mar-i" di

tia accuſati di homicidij. E facendo riuedere i proceſsi,

condannò quei che meritauano la morte. Anzi non eſ

ſendo in Napoli più perſone da condannarſi, fe venire i

rei dai tribunali dell'Audienze, e chi fà ſtraſcinare, e

chi morir in altra maniera, con tanto terrore, che Napo

li la qual tanto bramaua la giuſtitia, quando la vidde, ſi

penti di hauerlo deſiderato. -

F. Mirabil coſa queſta, che ogniun crida Giuſtitia , ºil datº di

Giuſtitia, e quando i Principi vogliono eſercitarla,ſono ””

maledetti, biaſmati, mal viſti.

C. Sentirono ancomale che diede quaſi tutta l'auto

rità ſua advn ſuo Secretario c'hauea nome Baltaſarre de

Torres, perſona in vero di molto merito, ma che parea altaſarre de

che ſi arrogaſse vn poco più di quel che gli toccaua, &“
era fatto occhio del Principe, per ciò ch'eſsomi" ciò

- Cºle
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che di fuori apparteneua al gouerno di tribunali, e den

i"tro quel che ſi trattaua nella caſa. Era perciò fatto

odioſo, per che era neceſſario ai negotianti dar il primo

ſaluto a lui; e la padrona volea che quell'autorità fuſſe

dara a D. Giouanni Zunica ſuo figlio,e non al ſeruidore.

F. Il padrone douea conoſcere che coſtui era ſeruidor

di conto, e c'haurebbe potuto col ſuo ſapere alleuiargli

in gran parte il peſo. All'ultimo, i Secretarij boni, &

honorati ſono decoro del Miniſtro,e ponno tal'hor con

ſultare quel che non ſaprà così prontamente chi go

llCIſla e

C. Così fu conoſciuto e dalla cità, e dalla caſa que

ſto bon gentil'homo,ch'eſſendo morto per diſordinarne

. v . - i banchetti,come dicono,edatoſi il maneggio ad altri,ſi

cagionò molto diſconſerto.

F. In fine non mi hauete narrato coſa dei voſtri Vi

cerè inſino adeſſo, che non habbia in vn carico di tanto

ſplendore qualche tenebra di trauaglio.

C. E ſentite queſt'altro che importa più. Si eran dati

p. raneſi, ad appalto i molini della cità ad vn tal Don Franceſco

Pianco. Bianco homo d'ingegno, induſtrioſo, e che con vn par

lar melato ſi accattiuaua gli animi di tutti.Giocaua,do

puca di Ni. ºººº banchettaua in modo ch'eſſendo quà il Duca di
a N-- - - -

tgers, Niuers, o pergoderſi la libertà Franceſe, o per che non

volſe dar faſtidio al Conte di Benauente,volſe alloggiar

più preſto col Bianco che con lui. Nel tempo di queſto

appalto gabando molti, ma principalmente i Conſerua

tori di grani,e farine,con falſificarle ſcritture che ſapea

far accuratamete, tolſe gran quantità di vettouaglia al

publico. Credea il Conte che la cità fuſſe munitiſſima.

Ma accorgendoſi gli Eletti del contrario,e riferito a lui

che non era da mangiar nella cità a pena per ottogior

ni, temè, e ſi ſdegnò in tal modo, che fatto prendere il

- - - mal
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malfattore, ei complici l'appiccò, e con eſquiſita proui- º

denza con l'aiuto di Michel Vaez gentil' homo Porto- Michele vari

gheſe, e c'hauea conoſcenze con tutti i Mercanti di Eu

ropa, fè condurre da tutte le parti del mondo,tanti gra

ni che leuarono a lui il timore, e diedero certezza ai

cittadini che non morirebbero di fame, come ſarebbe

accaduto ſe'l valor di queſto Principe non haueſſe ri

mediato.

F. Negotio che importaua; e che'l douea far ſtare

anſioſo da ſenno. Come giunſero a tempo così oppor

tuno le vittouaglie?

C. Con la prouidenza del Conte, l'aiuto del Vaez,

ma ſopratutto le gratie del Glorioſo S. Gennaro Tute- S. Gennarº

lare della cità che ogni giorno con tanti miracoli la ,

proteggevennero impenſatamente il meſe di Maggio arriu, di

nel giorno della ſua feſtiuità ventidue naui carriche con Naui.

tanta allegrezza, quanta in ſimile calamità potrete ima

ginarui.

P. Gran penſiero hebbe il Conte della ſalute di Na

poli; e gran ſeruigio fe il Vaez.

C. E tutta volta ne furono rimonerati bene.

F. Che dite ?

C. Come che ſeguì la ſtagione fertile, e parue che ſi

ritrouaſſero grani ſouerchi, nella cità andauancicalan

do che non douea farſi tanta ſpeſa.

F. E ſe veniua manco la terra, el fauor del cielo?

C. Voi vedete in qual compromeſſo ſi ritroua vn Si

gnore che vuolgouernare, e tutti lo van cenſurando.

F. Mal contracambio.

C. Biſognò poi che ſaltaſſe altri foſſi. Ritrouò la cità -

molto aggrauata da debiti cagionati dal voler mangiare º

a bon mercato, e comprar caro. Ordinò che ſi trouaſſe

ro eſpedienti acciò li deſſe rimedio a tanto male. E per

T tt che
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Gabelle.

Querele di

citadini.

Monete,

Colerico,

S. Tomaſo.

che gli eſpedienti furono infiniti e facean vn volume di

confuſione, ſi riſolſe di dar di mano a gabelle, al grano

& altre vittouaglie, ai frutti, agli agrumi,a legna, a co

rami, carboni, ſi ſentiuano oppreſſi i cittadini, dicendo

che non mancaua per lui d'imporregrauamianco ſopra

le ſtelle. Però l'apoſtema era incancherita, e biſognò

c'haueſſero pacienza per le tre prime. Tumultuauano

nel mancamento del peſo al pane, e li raffrenò con eſe

guire il ſuo intento; ma i rancori andauan creſcendo; e

maſſime quando fenoui ordini per conto delle monete,

le quali in loco di pigliare augmento, perche'l Regno ne

ſtaua ſcarſiſſimo, vennero a tanta penuria che non ſi ri

trouò moneta ne vecchia, ne noua con grande afflittio

ne di tutti, e dopò partito lui non ſi ritrouò vn carlino;

rimaſero alcuni mezi carlini che ridotti ad eſinanitione

di valuta,e di numero, 8 ad vna magrezza incomporta

bile ſono ſtati cagione che mai più il Regno habbia po

tuto ingraſſarſi. -

F. Queſto credo che apportò gran cordoglio al Prin

cipe che laſciò il Regno eſauſto, e gran pena ai popoli

mancando il neruo della guerra. Mala facenda è lo ſtu

cicar le veſpe delle monete, per che danno adoſſo agli

occhi degli ſtucicatori, e l'acciecano. -

C. Per la materia del pane trattò male di parole e

l'Eletto del popolo Giouan Andrea Auletta che contra

riaua, & vin'altro Caualiero che parlò con ardire. Sin

ſanguinò con la perſona di vn nobiliſs.Caualiero che gli

tagliò il collo, e' fatto gli paſsò l'anima per ch'era figlio

del più caro amico ſuo, e Caualiero non meriteuole di

ſentir queſto cordoglio. Di modo che in ſette anni di

gouerno hebbe i ſuoi diſguſti come ogni altro. Ma par

che rimanaſſe conſolatiſſimo che gli toccò di honorare

S. Tomaſo quando a richieſta di Claudio Milani Caua

- liero

-
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liero del Seggio di Nido trà le più ſauie e religioſe per

ſone c'habbia Napoli, e che può vantarſi di eſſer ſtato

º cagione di opera così glorioſa. fù aggregato Ottauo , -

- - - ggregatione

º Padrone di Napoli da Clemente Ottauo,& in quella ce- ai s im,

rimonia ſi adoprò con ogni ſolennità, e ſi dichiarò for- "re

º tunatiſsimo ſopra ogni altro Vicerè , mentre hauea po- -

tuto ſeruire con tanta ſodisfattione ad vn Heroe del

S cielo,la diuotione del quale hauria potuto conſolar ſem- -

sa pre la caſa ſua. Fù quella vna delle pompoſe ſollennitàº

i che poteſſero farſi mai, e Napoli reſtò con memoria per“

º petua alle lodi, 8 obligo che ſi deue al Principe, 8 al

- Milani, per mezzo dei quali reſtò queſta Cità ingran

3 dita di Tutelare di tanta preeminéza. Hebbe ancor con h

tento quando nel territorio di Cuma. E proprio in vn "

podere di Carlo Spinelli il vecchio, inteſe ch'eran ritro- cuma.
º - -

-

Auate molte Statue antiche, le quali eran naſcoſte ſotto

s terra, 8 haueano ſopra il ſeminato. Chiamò Domenico

: Fontana Ingegniero Regio, e me, e comandò che andaſ
i- ſimo a riconoſcere il loco, e ſi cominciaſſe a cauar giù. il

che eſſendo eſeguito, ſi ritrouò primavna fabrica ſotter
i ranea, ch'io ſubito giudicai che fuſſe vna loggia della

caſa di Auguſto, perche raunando i fragmenti rotti, vi

era ſcritto in letteroni grandi,Lares Auguſtos M. Agrip

- pa refecit. Et eranui in due tondi di marmo l'imagini di
i Agrippa e del figlio in habiti Conſolari, transferiti poi

negli Studijnoui in Napoli. Era la Loggia liga e larga,

i. e vi ſi ſcouerſero due porte, che al ſicuro haueano due statue varie,

i altre incotro,dentro poi in varijnicchi c'hauea intorno,

s crano Statue, nelle quali conobbi tutta la relegione de

gli antichi, eſſendoui vn Hercole appoggiato ad vna

claua, & vna claua inuolta portaua per corona , coſa po.

º Co.veduta nell'antichità, vn'Apollo Crinito c'hauea a

º i piedivn Cigno; vno dei Caſtori ignudo col ſuo pileo,
T tt 2 & vn
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& vn panno con vn nodo buttato dietro le ſpalle; Vn ,

Neatno, nei cirri della barba e capelli del quale ſi con

ſeruaua il color ceruleo come vi fuſſe poſto all'hora; vn

Saturno c'hauea nella deſtra vn manico di falce; Il Pa

dre Quirino con barba lunga, vna Veſta col tutulo; vna

Bellona, che certo atterriua con lo ſguardo; vin Druſo

armato c'hauea nel petto il capo di Meduſa, e molti

freggi intorno; Auguſto in habito Conſolare, Venere di

- molta bellezza. Tutte queſte coſe mò mal concie per

che caddero dai loro nicchi. Appreſſo là eravna gran ,

varie vaghez camera c'hauea i pareti con la cruſta di marmo, e con

zº diſºlº colonne di mezzo rilieuo ſcannellate, con le più belle ,

foggie di rami, di frondi inteſſute, con certi animalucci,

o moſche, o formiche, o lucertole, ma più marauiglioſa

dell'altre, vna Cicada che precorrea col muſo per vna

picciola fiſtula di ſette canne, e tante altre vaghezze,

che per guſtarne, biſognarebbe vederle.

F. V'inuidio c'haueſte così nobil paſtura. E credo da

vero che l Vicerè ne rimaſe aſſai contento.

C. ll laſcio conſiderare a voi. La contentezza fà gran

de; il diſguſto infinito quando facendoſi condurre ogni

coſa in Palazzo, il Cardinal Acquauiua Arciueſcouo

pretendendo che tutto fuſſe ritrouato nel ſuo territo

i", rio, per che la Chieſa Cumana vn tempo fà congiunta

i Artisſimo con la Napolitana, quando vidde che di nulla coſa era

fatto partecipe, fe affigere in quei lochi ſcommuniche

contra tutti quei che vi andaſſero. Onde venuti tra di

loro in diſcordie, diuentarono inimici.

F. Mi par c'haueſſe torto il Vicerè, che douea farne

parte al Cardinale. Hora tutte queſte coſe doue ſono?

C. Io l'hè ſempre vedute in Palazzo perche'l Vicerè

non volſe portarſele. Dopò partito il Duca d'Alba ,

non l'hô più vedute. Si veggono alcune negli Studi

IlCl1»
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noui, doue alcune furono comprate da Don Gabriel

Sances, altre dal Principe d'Auellino, le vedrete con

due tondi che vi detto di Agrippa, e del figlio. Hau

rete contento in veder così bell'antichità. Magnificò

la ſtrada di Poggioregale con belliſſime fontane,l'iſteſſo

ſè nel Borgo di Santa Lucia, e moſtrò veramente ſplen

dore in ogni attione. Gli ſuccedè Don Pietro di Caſtro

Conte di Lemos figlio di Ferdinando. -

F. Douunque hò pratticato per queſta cità hò inteſo

portar con lodi vniuerſalmente queſto Signore al cielo

non ſolo per la bontà di ottimo Principe, ma per tutto

ciò che conuiene al gouerno del Regno,8 alla ſodisfat

tione del Re, -

C. Lodino pure,8 eſaltino tutti la ſua grandezza,che

mai non ſi potrà giungere al merito di così honorato

Caualiero. Atteſe primieramente a ſolleuar il Regno

che ritrouò impegnato nel debito di molti milioni così

per danno di popoli come del Re iſteſſo, l'Vno e gli altri

dei quali giudicaua il mondo che ſenza il ſuo aiuto ſa

rebbe ſtato per andare in collapſo, per che il Regno era

tutto ammiſerito; e l'Erario Regio impouerito in ma

niera, che non trouaua il modo di riſarcire i danni, non

era rimedio a pagarla ſoldateſca, ne ſi potea mantener

il credito, e la fede di Re di Spagna, e tutta la Republi

ca fluttuaua trà ſcogli di pericoli grandi. Eteſſo con

ſomma prudenza raſſettò tutto. I negotio, collocò in lo

chi ſicuri la pecunia, e con la Caſſa militare trouò il ſo

ſtegno di chi hauea biſogno con la raunanza della per

cunia diſperſa. Riduſſel'Annona a termine tale, che fe

godere ſette anni fertiliſſimi ſenza vendere, e ſenza im

porre gabelle. Ampliò i Magiſtrati, 8 accumulò mag

giori entrate alla Camara, nella quale emendò tutti gli

errori ch'emergeano dal non intenderſi bene li conti,

Fontane.

28

D, PIETRO

DI CASTRO

161o.

Attioni.

Caſa Militas

free

Annona,

Camara,

COITlc
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Peculio.

Michele

Vaez,

come fè al publico al quale introduſſe il peculio con ,

molto vrile nelle compre di grani onde naſcea l'euiden

te ſuo danno, col porre all'ordine libri e ſcritture per po

ter fare in ogni tempo le debite diligenze. Si che l'Vni

uerſità reſpirarono, i tribunali preſero vigore, i citadini

in Napoli ſtimarono che mai haueſſero da patir fame

ſotto la guida di così gran miniſtro.

F. Andauan però dicendo che'l tutto oprava col con

ſiglio di Michel Vaez che poco fà mi nominaſte col

Conte di Benauente.

C. Queſto che vi hè nominato fù vn gentil'homo

- Portogheſe, vio dei gran ſoggetti c'hauea l'Europa,pa

ri al quale ſe riſoluto haureſte in alchimia perfetta cen

to homini illuſtri in coppella, non ne haureſte cauato

vn'altro ſimile, ſauio,intendente, perſpicace,arguto che

in materia di gouerno fè più con la ſua memoria, che

non farebbero tutti i politici coi volumi degli ſcritti

loro. E potea ben fidarſi il Conte al ſuo conſiglio, ma

vi aſſicuro che quel Principe era di tanto valore per ſe

ſteſſo, che ſenza ch'altri l'inſtruiſſe,potea gouernar que

ſto, e diece Regni. Ma conoſcendo in colui vna prattica

grande acquiſtata in Regni foraſtieri, 8 in queſto per lo

ſpatio di quarant'anni nei quali oſſeruò gran coſe, ſi

auualſe di lui, e l'honorò in Collaterale, come l'honorò

S. Maeſtà chiamandolo, Hermano, con titolo di Conte,

e col dar Magiſtrato di Preſidente di Camara in perſona

di Simone Vaez ſuo nipote, perſone di molto valore º

vedendoſi quanto fuſſero vtili le conſulte ſue, sì che l

Conte il fe quaſi conſorte della ſua Prefettura in nego

tio di pagamenti. -

F. Però mi par che non tutte le conſulte ſortirono l'in

tentO, -

C. Mala coſa è che vno sfabrichi quel che l'altro fa

brica;
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brica; che l'Vno ordini, e l'altro diſordini. Tutte ſareb

bero ſtate accertatiſſime ſe fuſſero ſtate in oſſeruanza, e

ſe fuſſe caminato per la traccia drizzata da lui; e vede

te che dal tempo che voltarono le ſpalle il Conte e lui,

è riuoltata la machina sì che non sò quando ritrouerà il

ſuo ſtabilimento.

F. Ne mai più credo c'haurà compimento quel nobi

biliſſimo edificio degli Studi,il quale ancor che imper

fetto è vina delle rare coſe ſiano in Italia, e quante pie

tre vi ſono poſte ſaranno voci che predicaranno eterna

méte la grandezza e l'amor delle virtù di quel Principe.

C. E ſaranno voci di lode anco eterna del Caualier

Giulio Ceſare Fontana (bona memoria) Regio Archi

tettº che in queſto Regno, 8 in Spagna ha fatto cono

ſcere che niente cedeua alla peritia del ſuo meſtiere la

gentilezza di coſtumi coi quali, non degenerando del

padre ſi accattiuaua gli animi delle Regie Maeſtà, non

che di tutti quei che'l conoſceano, e pratticauano. Hor

con tutte queſt'opre famoſe il Conte ſi diſguſtò con la

Nobiltà, e patì l'iſteſſo infortunio con gli altri Vicerè, oppoſitioni e

mala fortuna dei quali fà che haueſſe oppoſitioni in ºº

Napoli il Gran Capitano primo Vicerè, Don Ferrante

d'Aualos Marcheſe di Peſcara in Milano,Don Garcia di

Toledo in Sicilia, dopò lui il Duca d'Eſcalona già c'heb

be querele in Corte; e fatto Preſidente d'Italia, gli con

uenne partire, ancor c'haueſſe lettere della Corte che ſi

fermaſſe quanto piaceſſe a lui, il che diſpiacendo a Don

Pietro Giron Duca d'Oſſuna chauea finito il gouerno di

Sicilia, 8 affettaua di venir a queſto,vennero in qualche

diſguſto trà di loro,l'Vno ſollecitando la partenza, e l'al

troprocraſtinandola. Succeſſe nel ſuo gouerno la venu

ta a Napoli del Principe Filiberto di Sauoia Generali ea di

fimo del mare, c'I riceuè con molta pompa, facendogli " “

- - pre

Edificio degli

Studij.

Giulio Ceſare

Fontana,

-.
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Principe Fili
preparare il Ponte nel loco ſolito doue ſi sbarca,il quale

fù molto ſontuoſo per ciò che hebbe di longhezza 2 13.

palmi e di larghezza 24. eſſendo ſolita la lunghezza di

17o. e la larghezza di 2o. Vi fe ponere molti ornamen

ti con Termini argentati, 8 indorati di rilieuo con 36.

Feſtoni di color verde con oro & argento, e 2o. porte

quadre con 18. arcate con belliſſimi balauſti ſopra i

quali erano 5o. bandiere di armesì cremeſino e bianco,

con arme di puttini tutti di rilieuo. Ma belliſſima fà la

tenda c'hauea vna ferza d'armesi bianco,8 vn'altra cree

meſina di velluto, che gli altri hanno damaſco, o raſo;

& così accomodarono i colori della famiglia di Auſtria,

per particolar memoria della Sereniſſima Caterina ma

dre del Principe, figlia di Filippo II. Dama la più illu

ſtre che naſceſſe nelle caſe Regali da molti luſtri in quà,

e per grandezza, e per valore che teſoro di sì gran figli

recò alla gran caſa di Sauoia. L'inſcrittioni nelle porte,e

nel contorno,furono ſtimate dottiſſime. I Deputati furo

no più del ſolito, Franceſco Pignatello,e Franceſco Car

rafa per Nido;Andrea Villano, Marc'Antonio Muſcet

tola per Montagna; Ottauiano Loffredo, Gio. Battiſta

Caracciolo per Capoana, Pietro Mele, Bartolomeo

Griffo per Porto; Alfonſo di Ligoro, Vincenzo Capoa

no per Portanoua. E per il popolo, Franceſco Imperato,

Ottauio di Martino, Alfonſo Cauarretta,Giacomo Pin

to, Horatio Roſſo, Gio. Giacomo Conte, Vincenzo Fe

nice, e Ricciardo Bianco. Partì al fine queſto Principe

da bene, religioſo, prudente, eſſendo giunto il detto

Duca, che pur ritrouò D. Franceſco di Caſtro Locote

nente del fratello.Si dilettò oltremodo degli ſtudi del

le lettere, 8 in particolare della poeſia, e mandò molte

ſue compoſitioni attorno per le Academie, e ſi recitò

con molto applauſo vna ſua Comedia. Et in queſto di

- letto
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.
;

-

º

º

letto tutto i contrario del ſucceſſore che non moſtrò di

eſſere altro che ſoldato.

F. Di queſto Signore dicono molte coſe.ma vorei vdir

dalla voſtra bocca quel che ne giudicate. 29

C. Don Pietro Girongiuniore, Duca d'Oſſuna, fù vno o v di A

de i più principali Caualieri che veniſſero da Spagna, e ºº4.

di tanto valore, quanto per lo ſpatio di tre anni in Sici- ºº.

lia, e quattro in Napoli fù conoſciuto. Quando andò in

Sicilia, paſsò per Napoli, e ſi fermò alcuni giorni con

la moglie D. Caterina di Ribera, riceuuti in Palazzo Rietuuto ſu.

con quello ſplendore, che conueniua a coſi gran perſo-"a

naggi, e ch'era proprio del Vicerè Don Pietro di Caſtro, i“ “

e della Moglie D. Caterina di Zunica. Fra pochi giorni -

" dimorò, in molte occaſioni fe conoſcere ch'era ,

perſona d'ingegno, e di valore. Si parti poi, e giunto che ci -

fù in Sicilia" che fù caduto vini" cielo, º"a Si

che tale fù ſtimato da malfattori, e vedeſte ſparire gli

ſgherri, i toſatori di monete,i ruffiani, e ſimile canaglia,

chebbero ad ammorbar Napoli doue ſi ritirò la maggior

parte di eſſi. -

F. Tal che ſubito cominciò a farſi formidabile.

C. E più quando conoſcendo il Magiſtrato di Meſſina caretta a
vn poco ceruicoſo, per che volſe in vn certo modo farſii" di

tener per mantenitore delli Priuilegi della cità, diman- -

dò con memoriale, che doueſſe oſſeruarli,e fare oſſerua

re. E conoſcendo il Duca che cominciauano a calcitra- /

re, per non ſoccombere volſe mortificarli, e li menò ſe- -

co carcerati a Palermo.

F. Queſto interuiene a chi ſtà ſoggetto,e vol moſtrare

ſuperiorità.

C. Biſogna far maturare il frutto, e poi mangiarlo; e

cosi non ſi guſta l'amaro. Giunto che fù là, raſſettò i

Tribunali, poſe all'ordine la ſoldateſca ch'era per il po

Vu u CO



522 G 1 o RN A T A

co eſercitio quaſi perduta, miſe in ordine vna ſquadra

B. Ottaulo di galere con due ſue, verde e nera, e fattone Generale

,fa D. Ottauio di Aragona, hebbe ventura che entrate nel

prºda nell'Ar l'Arcipelago, dentro vn Porto d'wn'Iſola preſe ſul ferro

º ſette galere Turcheſce con tanto ſpauento che ſubito

cominciò a tremare l'Oriente ſentendo ſolamente il no

me del Duca d'Oſſuna. Venuto poi nel gouerno di que

ſto Regno il primo ſegno che diede della ſua inclinatio

º", ne all'arme, fù che ſe la preſe con Venetiani.Queſti tra
e Galeoni cotra

i riani, uagliauano l'Arciduca Ferdinando, é haueano in lor

fauore chiamato il Duca di Sauoia, a chi pagauano no

uantamilia docati il meſe. Non potè il Duca d'Oſſuna

ſoffrire che quel Signore fuſſe così angariato; pensò a i

diuerſiui; & armò galeoni facendo pigliar porto a Brin

diſi, e moſtrò di farſi padrone del mar Adriatico per te

ner in freno Venetiani, i quali doueſſero penſare a loro

ſteſſi, e non a Germania.

º

F. Mi par che in queſto fuſſe tacciato il Duca,che vo: -

lea impadronirſi di quel che non era ſuo, che per ciò in

vero ſarei curioſo di ſapere in che modo paſſa queſtone

gotio del mare Adriatico,

can, ven.- C. Voglio diruelo io. I Venetiani che mentre da .

siani preten- mille e ducento anni in quà erano ſtati padroni di quel

i" mare, e che non haueano mai atteſo ad altro che a di

Adriatico fendere l'Italia dai nemici, é a ſcacciare i Corſari che

infeſtauano il mondo, pretendeano che in modo alcuno

doueano eſſer moleſtati dal Duca d'Ofſuna. Tanto più

che Aleſſandro Terzo Pontefice in preſenza di Amba

ſciadori di tanti Re, celebrò le ſponſalitie di quel mare

- acquiſtato per ragion di guerra quando in battaglia Na

uale vinſero Otone figlio di Federico Imperadore, che i

Procuratore di Maſſimiliano nella Dieta che ſi fè trà gli

Auſtriaci, e Venetiani, dimandò che fuſſe lecito ai ſud:

diti
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diti dell'Imperadore ſicuramente nauigare nel mare ,

Adriatico, e ſi rifaceſſero tutti i danni fatti a quei di

Trieſte, e che a queſte dimande conſentirono il Re d'On

gheria, l'Arciduca d'Auſtria, l'iſteſſo Maſſimiliano, e

tutte le Prouintie conuicine. onde di ragione tutti i Va- voſtra fºrza

ſcelli deuono eſſer forzati di andare a Venetia a pagar le ti di andare,
a Venetis,

gabelle, e che queſto antico dominio non ſi poteato

gliervia per la pace fatta in Bologna, e per l'altre con

trouerſie che nacquero in Trento,maſſime che nel Con

cilio di Lione fù deciſo contra gli Anconitani, che Ve- Anconitani.

netia ſola poteſſe eſigere, e null'altra cità che preten

deſſe libertà di quel mare. Oltre che Ladislao Re di Na

poli, Federico Imperadore, Beatrice e Mattias Re d'On

gheria, haueano dimandata licenza a Venetiani, di po

tere eſtrahere molte robbe di Italia per quel mare.

F. Nobile particolare mi hauete detto con chiarirmi

di coſa molto incognita, per queſta pretenſione di Ve

netiani nel Mare Adriatico.

C. Biſogna che intendiate le riſpoſte del Duca d'Oſ. Ripote di

ſuna per ſua defenſione, acciò che li riprenſori ſuoi ſi puea doſa:

confondano. Dicea che i Venetiani hauean torto ad “

orrogarſi tanto di voler eſſere aſſoluti padroni, prima

per che la vaſtità del mare iure gétium compete a tutti,

riſerbata la giuridittione dei lidi che ponno preſcriuerſi

le cità con quelli ſeni di mare c'hanno incontro rin

chiuſi nelli loro confini. Secondo, che l'hiſtoria raccon

tata di Aleſſandro Pontefice, è rifiutata dal Cardinal Riari.n.

Baronio, e tenuta per coſa puerile. Terzo, che Re Filip fiutata.

po nella ſua feliciſſima Monarchia in tutto l'ambito del

mare non ha coſa che gli faccia oſtacolo, ne che la rin

chiuda, e che l'iſteſſo Signore tolerarà quel che ſi vſur

pa Venetia fin che vorà, e finche quella Republica non

preſumerà di mettergli il piede inanzi, e ſi contentarà

Vu u 2 del
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del ſuo douere. E con ciò poſto in colera ſcriſſe vina let

tera al Pontefice Paolo Quinto dicendo che dal dì della

ſua venuta al gouerno del Regno ritrouò queſti garbu

gli di Venetiani, & i fauori che loro facea il Duca di

Sauoia; e che non tenendo per bene quei rumori contra

la caſa dell'Imperadore e del ſuo Re, non ſi maraui

gliaſſe ch'eſſo ancora poneſſe all'ordine quel che con

ueniua ad vn Miniſtro della ſua qualità, e maſſime che

Venetiani voleano ſoſſidio diTurchi, e'l Duca di Sauoia

di heretici, coſa che deue abominare ogni Principe Cat

.tolico; e che per ciò l'auiſaua alla Santità ſua, acciò

fuſſe bene informata del tutto. E mi era ſcordato il me

ºitiſº glio, ſcriſſe pure che Venetianihaueano ſcacciato i Ge
gs4ia o ſuiti perſone di tanto merito e per lettere, e per la vita,

che per ciò parue al mondo attione faſtidioſiſſima.

F. Mi par che prudentemente riſpondeſſe all'oppoſi

tioni, e che come Caualiero Criſtiano haueſſe dolore di

Lettera a ſua motiui che ridondauano contra la Religione. Inteſi an

Maeſtà. co che ſcriueſſeaS. Maeſtà, dolendoſi che'l Duca diSa

- uoia fuſſe contrario a Spagnoli, congiurato col Re di

Francia, e d'Inghilterra, ricordando che haueano voci

ſo in Milano Don Sancio di Luna, onde conueniua che

ſi manteneſſe la riputatione di Spagna in Italia, e che

per ciò doueano vnirſi le genti di Lombardia con quel

le di Spagna, e di Germania, hauendo eſſo frà tanto

rintite, mandato Camillo Caracciolo Principe d'Auellino Ge

d'Ausllino nerale della Caualleria per ſoccorrer D. Pietro di Tole

do nell'aſſedio di Vercelli.

. C. Tutto è vero. E queſti benedetti rumori di guer

referono penſare a queſto Signore di prouederſi di ſol

Duca d'oſſu dati, e marinareſca per che ad ogni modo ſtaua in cer

"uello per quel che potea ſuccedere. Ma per che tratta.gli allogia- - - - - e -

menti. ua di fare alloggiare quelli in Napoli, coſa tantoiº.
d»

Lettera del

Duca al Papa.
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ſº

ſa, ſi cominciò a turbar il gouerno, ſi venne alle publi

che querele, e ſi determinò di mandare in Corte, facen

doſi Deputati col concorſo di tutte le Piazze. ſi che al

l'vltimo con la diuerſità di pareri che in ſimili negoti si manda

ſogliono occorrere, mandarono per loro Ambaſciadore Ambeſiº

vn tal Frà Lorenzo Brindiſi Capuccino. :care

F. Queſta mi pare gran nouità, che padri Capuccini

che ſi allontanano tanto dal mondo, s'intrichino in nes

goti; ſecolari.

C. Che volete? Queſto era cognito in Corte, ſtimato -

da bene, 8 amoreuole della Cità. & ancor che diceſſe

ro che i Religioſi non deuono intrometterſi in coſe pu

bliche, nientedimeno ſi portauano gli eſempij di Reli- Ambaſciade:

gioſi che furono mandati Ambaſciadori, come Geroni º

mo Seripando Frate Agoſtiniano, e Paolo d'Arezo Pre

teTeatino che ambidue poi furono Cardinali, 8 Arci

ueſcoui di Napoli. Si vinſe pur al fine, 8 andò il Frate,

il quale non ritrouando il Re ch'era partito per Porto

gallo, andò ſin là, ne potè negotiare a ſuo modo con la ricapuccino

Maeſtà ſua per che ſi ammalò,emorì, Frà queſto mezo " ste:

occorſero molte difficoltà, e molti diſguſti tra i vicerè “ º

e la Nobiltà la qual mandò due altri Ambaſciadori che

furono Franceſco Spinelli e Frà Lelio Brancaccio Ca

ualieri di molta portata, che poterono imprimere nella

mente di S. Maeſtà molti particolari contra' detto Du

ca, e la riduſſero a moſtrarſi rigoroſa,ſi riſolſe di far mu- ris, fa ma

tatione di gouerno, ancorche'l Duca haueſſe mandato tation di se:

D. Ottauio d'Aragona, il qual con vn memoriale eſpo- “

neſſe queſte coſe in ſuo diſcarico; Che reſtaua maraui

gliato che la Maeſtà ſua deſſe orecchie alle querele di

maleuoli contra il più fedelſeruidore ch'ella haueſſe, il supplier di

quale in tutte l'occaſioni in Fiandra hauea ſeruito così "º"

ardentemente, e ſparſo il ſangue; ſolleuato il"i - -

- - - - - - - - Sicilia
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Sicilia pieno di tanti delitti, poſta nella ſua riputatione

la militia già perduta; poſti all'ordine vaſcelli per difeſa

della Corona non con altro dinaro che con quello del

ſuo ſoldo. E che in Napoli hauea atteſo ad armarlegni

per diſtogliere Venetiani dall'impreſa contra l'Arcidu

ca Ferdinando, ſoccorrere a D. Pietro di"i

º": mentar l'Erario già quaſi eſauſto, e coſe ſimili ch'eſpoſe

ºg""per moſtrar la ſua innocenza.

F. Tal che poco giouarono queſte ſcuſe.

, C. Anzi niente, per che gli fù neceſſario il partire,ve

"nendo il Cardinal Borgia ſucceſſore, e partir con diſgu.

ſto grande per che fù poſto in carcere in Spagna da Sua

Maeſtà, e così trauagliato paſsò all'altra vita, coſa che

mai non accadè ad altro Vicerè di Napoli.

F. E pur inteſi ch'era tanto bon Caualiero, e tanto di

"ſº noto, facendo ſollennità di proceſsioni, e conuocando

“ nel tempio del Giesù tutti i religioſi della cità, ammo

Fraſeruation, nendoli che né predicaſſero la preſeruatione della Bea

ºº Vers tiſsima Vergine ſecondo la dottrina di S. Tomaſo, e

- volſe che tutti i Lettori giuraſſero, nel che volſe dimo

ſtrar la ſua diuotione.

C. Era ſenza dubio diuotiſsimo. Ma fè queſt'atto eſ.

pure morì in ſendogli comandato dalla Maeſtà del Re Filippo III, il

º quale hauea pur mandato Ambaſciadore al Pontefice,

ſupplicandolo a dichiarar che quel dogma della Fedeſi

doueſſe abbracciar come indubitato. Nel reſto fù terri

bile perſecutor di triſti, inimico capitale di bugiardi,

ſollecito in tutti i negotij quanto peſſa dirſi; Viſi

tando i carcerati trouò vn tal Penſio ch'era ſtato ven

tiquattro anni pregione, ordinò che fuſſe liberato, che

la pena diventi quattro anni di carcere pagaua ognico

ſa. Vn'altro inquiſito di vitio nefando, ordinò che ſu

bito fuſſe bruciato. Ad vn Dottore c'hauea dormito il

- ſabato

Attioni del

Duca,
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ſabato con vna Cortegiana, e l'iſteſſa notte l'ucciſe, fe

tagliar il collo di Domenica matina, per eſecutione del

la preſta giuſtitia. Vn Frate che vcciſe vn Caualiero

dentro vina Chieſa, fatte le ſolite cerimonie, fe appicca

re; e così fead vn clerico ch'vcciſe il Capitano d'Iſchia.

tanto eſecutiuo nella materia della giuſtitia, che da tut

ti era temuto. E pur fü mala fortuna di vn Caualiero di

tanta nobiltà, che in queſto Regno haueſſe da patir tra

uagli così faſtidioſi. -

F. Sono coſe del mondo a chi non mai douemo fidar

ci, e ſapemo che le torri alte ſono percoſſe dai folgori

che cadono dal cielo. E per farui conoſcere la mia cu

rioſità, mi hò fatto capitar nelle mani alcuni veglietti

che i Cardinal Borgia Succeſſore ſcriſſe al Duca volen

do far l'ingreſſo, e riſpoſte di quello, dalle quali pare a

me che ſi conoſca la verità del fatto, diuerſa da quello

c'hò ſentito raccontare.

C. Io non hò mai potuto hauere queſti veglietti, ma

sò queſto ſolamente, c'hauendo il Cardinale hauuto già

la patente da S. Maeſtà, deſideroſo di venire a ſeruirla

ſcriſſe al Duca che'l Re comandaua che ſubito partiſſe

da Roma la volta di Napoli, e ſi abboccaſſe con l'Eccel-.

Eſecutor della

Giustitia.

3e

CARD/NA

BORGIA.

I 62o.

Progreſſo del

la venuta di

Borgia.

lenza ſua per poterſi informare di molte coſe del gouer

no. Gli riſpoſe che obedirebbe al ſuo Re,ma che aſpet

taua il paſſaggio di quelle galere, nelle quali doueano.

imbarcarla ſoldateſca che per Sauona erano per andar

in Germania in ſoccorſo dell'Imperadore; ma che tutto

ciò non potea eſeguirſi inſino al meſe di Giugno. Il Car

dinale a chi diſpiacea quella ſtagione per non far muta

tione d'aria, replicò che ſe bene non potea aſpettartan

to, pure nel meſe di Aprile ſarebbe andato a Monte Caſº

ſino,e là fermatoſi fin che nel meſe di Maggio poteſſe an

darſene a Pozzuolo così per la bon'aria come per ".
(CI

Viene a Mos

te Caſſino.
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l

Ritorna a

NomAia

Viene a Nap.

Procida.

se gli dà la

poſſeſſione,

Vaglietti del

Cardinale,

-

terſi abboccare inſieme. Intanto venuto a Monte Caſsi.

no, ſouragionſe la Santiſſima Paſca, e fù coſtretto di ri

tornare a Roma per far l'ufficio ſuo con la Beatitudine

di Paolo Quinto per le cerimonie della Chieſa. Di là

diede l'altro auiſo al Duca che dopò finito il negotio di

Ferdinando d'Auſtria creato Cardinale, hauea determi

nato di venir a drittura a Napoli. Ma parea che quel Si

gnore il menaſſe innanzi infino al meſe di Ottobre per

molti impedimenti che s'erano frapoſti,ſi riſolſe ad ogni

modo di venire, e fermoſſi in Gaeta, e poi in Procida.

Doue per che ſi vedea prolongar il tempo della parten

za del Duca, andarono i Regenti del Collaterale, e gli

Eletti della cità, e gli diedero la poſſeſſione, e di notte

il conduſſero dentro il Caſtelnouo, il che riſaputoſi dal

Duca reſtò mal ſodisfatto dell'attione.

F. Hor all'hora furono ſcritti i veglietti ch'io tengo.

Ecco queſto del Cardinale -

Yo entendi aunque V. E. no me lo ha auiſado que ,

V. E. hauia mandado de diſponer galeras para partirſe

mafiana o otro dia deſpues deſte Reyno que hubiera ,

quedado ſin Lugarteniente y Capitan General, poreſſa

cauſa hize juntarayer en Procita los Electos de la ciu

dad y los Miniſtros de ſu Mageſtad que deuian tener par

teen lo que Yo deuia hazer propuſeleslos eſtados de las

coſas y me dixieron quepara la ſeguridad dellas com

benia al ſeruigio de ſu Mageſtad, queyo tomaſſe la poſ

ſeſſion del cargo, aſſiſe executoy que venido a eſte Ca-,

ſtilloy luego he querido queV. E. lo ſepa pues nadie ,

me ha de aiudar mejor a que ſu Mageſtad eſte ſeruida,

y V.E. no ha detener perſona que con masguſto que yo

encamine lo que fuere guſto y ſeruicio de V. E.

Et ecco la riſpoſta del Duca.

Heregebido ſu carta de V. SS. V aſſies verdad como

- V.SS.

-

-
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y.SS.yaſ es verdad como V.SS. dize que mande di " º
ſponer galeras para mi viaje, y que al meſmo punto que “

lo eſtubieren auiſar a V.SS. la poſſeſion que a V.SS. ſe

ha dado y la reſolucion que V.SS. ha tomado ſera que

combiene al ſeruicio de ſu Mageſtad y por mi no ſe ha

de perder en eſte punto, y aſſi que partire luego que ,

V. SS. me dire en que galeras, baxeles, felucaso por

tierra ſi todo eſte fuere meneſter para el ſerugio de S.

Mageſtad, ya la Infanteria dire lo propio y eſtoy cierto - ,

de todo lo i V.SS. me dize en ſu carta, guarde Dios &c.

C. Hò cariſsimo d'intendere queſti due Veglietti li

quali chiariſcono con quanta creanza, e modeſtia trat

tarono inſieme queſti due Caualieri, e condannano al

cune dicerie. Ma per quel che tocca al Cardinale, durò snu, trafa.

poco la ſua Prefettura che non fù più lunga che di ſei tura del dar

meſi, del che ſi dolſe col Re la Ducheſſa di Gandia ſuaº

Madre. Pure nel tempo che fù qua, fù ſtimato di quel

valore, e di quella bontà con la quale ſempre ha viſſuto

nel Sacro Collegio in Roma.Hebbe nientedimeno i ſuoi

diſguſti, per che volendo reſtituire le gabelle annullate

dal Duca d'Oſſuna, fù vn poco odiato dalla plebe inimi- "º
a • - - - Cardinale.

ca dell'impoſitioni, che pur ſono tanto neceſſarie alla

Republica. Hebbe l'altro appreſſo che gli paſsò l'anima,

quando i Turchi venuti a Manfredonia, quaſi in pre- Manfredonia

ſenza ſua la preſero, la ſaccheggiarono ſenza che in

quel fatto improuiſo ſe gli poteſſe ſubito dar ſoccorſo

dal Preſide della Prouincia, ne de S. Signoria Illuſtriſſi

ma, ancor che ſi fuſſe poſto in punto di andar con eſerci

to a far il debito ſuo. -

F. Non credo che fuſſe mancamento, per che come

diceſte, in così poco tempo il Cardinale non potea ha

uerne anconotitia delle cità del Regno. -

C. Aggiungono che ſtauano ſprouiſti i Caſtelli di ar

- Xxx tiglie

-
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tiglieria c'hauea ſeruito per armargaleoni. Credo che

fuſſe veramente ſua mala fortuna perche ſimili acciden

ti ponno auuenire ad ogniun che gouerna per vigilantiſ

ſimo che ſia, maſſime in queſte inuaſioni repentine;men

...., tre attendea a ſaldar la ſua riputatione condannando
Giulio Genui- -

no Eletto del - - -

Popolo. dando delle coſe occorſe in Spagna il proceſſo. Atten

dea a far vtili pragmatiche come quelle che trattandoſi

di nullità contra l'eſpreſſo caſo di lege comune o muni

cipale, non ſottoſcrita eccetto l'Auuocato primo che

difende la cauſa, il Procuratore, ouero il Principale .

Confirmò il decreto fatto dal Duca d'Oſſuna, che non ,

s'impetraſſero gli officii per fauore.E per farſi emolo del

Conte d'Oliuares, nel paſſeggio di S. Lucia a mare, do

la ritiene ue quel Sign. poſe l'Inſcrittione, VIA OLIVARES.

”º“ che poi cambiò in, VIA GV ZMAN A. S.Signoria

Illuſtriſſima giungendobellezze a quellocorpoſe la ſua,

con queſte parole che vi dirò, - -

Pragmatiche.

d

PH IL IP P O I II. RE G E.

GASPAR CARDINALIS BORGIA PROREX,

VIA MI HANC AM BV LATION E TOTO ANNO

C E LE B E R R I M A MI ANGVSTAM TAMEN

ET LABORIOSE PERVIAM EX ITRVSO MARI

NVLLO FISCI, NVLLO POPVLI AERE. -

F. Fù bene che reſtaſſe queſta memoria di vn Principe

così grande,e benemerito della Chieſa,e caro a Napoli.

ncarna. C. Nel meſe di Decembre poi ſi pari per Roma ac

parte per Ro- compagnato da tutta la nobiltà Napolitana, e riceuuto
2MAs douunque allogiò con ſplendore di accoglienze ammi

rabili. E fu notato quel che ſucceſſe nella giornata ,

della ſua partenza, ch'eſſendo ſtati maliſſimi tempi, e la

precedente giornata particolarmente, quella fu la più

- bella,

Giulio Genuino Eletto del popolo come rebelle, e man
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ºella, e la più ſerena che foſſe veduta mai, onde parue

che'l cielo ancora faceſſe compagnia ad vn Signore gri

de per nobiltà, eminente per virtù, e per bontà incom

parabile.

F. Mi diceſte poco fà che volſe ſaldar la ſua riputa

tione con quel Genuino. E come?

C. Col cauar dal proceſſo contra di quello i capi più

principali, onde ſi conoſceſſe come ritrouò Napoli tra

uagliata,e S.Sig. Illuſtriſsima né doueſſe eſſere incolpata

di coſa alcuna, ſe vi fuſſe diceria di alcun mancamento.

F. E furono i capi?

C. Ecco la ſcrittura intendetela,che deue conſeruarſi.

Et formata per nos Inquiſitione contra & aduerſus

Iulium Genuinum de eo, in eo, & ſuper eun, videlicet.

4Qualiter cum omnes & habitatores, ac tota ciuitas fi

deliſſima Ciuitatis Neapolis vnanimiter exiſterent in

tranquilla & concordi pace ſub Regia protectione, & fi

delitate, pradictus Iulius Genuinus de menſe Maio pra

ſentis anni 162 o. & proprie ſub die 18. predicti Menſis,

dum exerceret munus Electi platea popularis, auſu te

merario ductus, & diabolico ſpiritu inſtigatus, non con

ſiderans quàm graue ſcelusſit publicam pacem pertur

bare, ſeditiones populares concitate, 8 alia crimina (vt

infra) perpatrare, auſusfuit temere, doloſe, 8 apparen

te animo inducendi ſeditiones, & ſcandala in hac Ciui

tate inter homines platea popularis, & nobiles platea

rum & ſedilium nobilium, vt exinde adueniretur ad

furta, ſpolia, latrocinia, occiſiones, & deuaſtationes do

morum, dicto die, menſe, 8 anno, congregare in domo

quam habitabat in vicinia S. Georgij Maioris, Capita

neos, & Conſultores dictae platea popularis, & coram .

illis querimoniam annectere aduerſus Electos platearſi

nobilium, quatenus paruifacerent in tractandis negotijs

- - Xx x 2 pu

Capi del pre

ceſſo contra

Genuino.

Strittura con

tra l'Eletto.
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publicis ipſum Ele&tum platea popularis, & in nulla ha

berent exiſtimatione, figurando quod proceſſiſſent ad

electionem Oratorum, ſeu Ambaſciatorum ad Illuſtriſs.

& Reuerendiſs.Cardinalem Porgiam tunc venientem ad

huius Regni gubernium de mandato Catholica Maie

ſtatis, & moram traheret in ciuitate Caieta, é propte

rea illoshortando ad praetenſam diuiſionem platea po

polarisa coetu platearum nobilium in adminiſtratione

rerum poblicarum, & exinde adminiſtratio fiereta qua:

liter in duasaequales partes diuiſa, altera penes nobiles,

& alia integra penes popularum plateam permanente,

Simul concitauerit eoſdem vt turmatim accederent ad

Tribunal D. Laurentij in quo fieri conſueuit adminiſtra

tio rerum ciuitatis per omnes Electos ſimul congrega

tos, prout cum effectu acceſſerunt alijs praeter Capita

neos & Conſultores in copioſo numero ab eodem Iulio

accerſitis, & conuocatis, quibus cum armatis diverſis

armis ipſe Iulius ſtipatus quotidie incedere ſolebat per

ciuitatem. Et ingreſſus Tribunal praedictum ſimul cum

decem Deputatis per ipſum ad hunc actum faciendum

per prius Electis, cateris ante fores domus Tribunalis

deipſius mandato ſiſtentibus, aduerſus quinque Electos

platearum audacia verba contulerit, connumerandoſeu

potius improperando illis praeiudicia qua aſſerebat Po

puloillata per dictos Electos nobiles, & proinde vocife

rando, 8 clamando, Diuiſione, diuiſione, in eadem

Diabolica inſtigatione perſiſtendo, auſus fuit proteſta:

tionem in ſcriptis ſtipulari facere per Notarium Franci.

ſcum Romanum Secretarium platea popularis, in qua

expreſſe poſtulabat diuiſionem praediétam praefigendo

terminum dierum oéto Electis nobilium ad illam cum

effectu faciendum, alias illis elapſis intelligeretur facta.

Quoscum electi nobiles hilari vultu omnes"
- cmt,
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fent, & federe feciffent , ac blandis verbis refpondendo

procurafent illum ab aétu praediét) deuiare omnino, aut

faltem ne procederet ad a&um praedi&ú ftipulari facien

dum in ipfo Tribunali tanquam rem fìtis nouam, dum

extra Tribunal poterat fuam voluntatem adimplere , his

non contentus, eandem proteftationem fua propria ma

nu infinuauit, & adnotaüit in libro Votorum eiufdem

Tribunalis. Et quod peius eundem diabolicum animum

conferuando , alias prote(tationes ad idem tendentes

adiecit & cumulauit , prout fub die 29. eiufdem menfis

manu Notarij Petri Iordani, aliamfub die 3o. eiufdem

menfis manu Notarij Dominici de Conßantio, aliam

manu Notarij Nardi Antonij Mielis, quibus vltimis té

poribus nullam legitimam adminiftrationem muneris

praedi&i habebat ob reditum, Do&oris Caroli Grimaldi

ad hanc ciuitatem, qui erat vnus ac legitimus Ele&us,ad

munus Proele&i, & poft reditum reaffumpferat admini

ßrationem Ele&i.

Et nec his contentus iri eodem animo & duritia per

fiftendo, ad peiora prioribus aggregando, aufus fuit die

Dominico vltimo eiufdem menfis Maij accerfere di&um

Notarium Francifcum Romanum Secretarium plateae

popularis, & abeo ipfo Iulio di&ante , & mandante co

ram fe, & alijs,fcribi fecir quoddam Manifeftum intitu

latum, Manifefto del fideliffimo Popolo, continens decé

capita, in quorum fex nitebatut enunciare rationes qui

bus mouebatur ad petendum fegregationem cum effe

&u faciendam, nifi infra o£to dies Nobiles concefsiffent

plateæ populari legitimam partem de iure fpeéìantem

(vt dicebat) in adminiftratione rerum publicarum, ac

etiam increpando monopolia, conuenticula, & feditio

nes quæ ficrent per Nobiles,& alia in opprob;ium No

bilium.

Q lod .

carolus Grj

maldws,



y 34. G 1 O R N A %" A

Quod quidem manifeftum per prius nèmpe die Ve

neris , 9. di&i menfis Maij declarauerat quibufdam fuis

confidentibus debere affigi in omnibus & fingulis fedili

bus platearum nobilium huius ciuitatis, per eundem lu

lium & vniuerfum populum in eo maiori numero quo

congregari potuiffent, hoc ordine fcilicet ; Exeundo ab

aedibus D. Auguftini in quibus platea popularis congre

gatur, omnesarmati loricis, & alijs armis offenfiuis &

defenfiuis, ad fonum tubarum, & tympanorum difcur

rendo per omniafedilia praedi&a ad affigendum diétum

manifeftum, & quatenus per nobiles fuiffet fa£ta aliqua

defenfio ad impediendum affixionem diéti Manifefti,

tunc procedere debuiffent ad occifionem omnium im

pedientium, & fignanter quos ipfe habebat notatos; &

vt populus haberet arma præparata, per aliquot dies an

te, idem Iulius, vti Ele&us Popularis procefsit ad impe

ditionem litterarum pro afportatione armorum in co

piofifsimo numero pro perfonis popularibus tantum, cú

appofitione Sigilli Plateae popularis, & adic&ione, At

téfa è del Fedelifsimo Popolo, arrogando fibi iurifdi

&ionem quam non habebat etiam fi fuiffet legitimè Ele

&us. Quæ omnia cum diuulgata fuiffent per ciuitatem,

fuerunt caufa vt tam incidens terror omnes inuaderet,

metuendo ex his feditionibus & tumultibus futuram de

populationem in excidium huius ciuitatis,& ex qualibct

minima caufa, in diuerfis plateis quotidie acclamaretur,

S E R R A , S E R R A, itinerantibus per ciuitatem,ad

illam acclamationem fugam arripientibus, & apothecis, •

& ianuis domorum claufis , attendentibus exitum illius

acclamationis, adeo vt finguli ciues mobilia praetiofiora

ad Monafteria & tutiora loca afportaffent timentes pro

ximum populi incurfum,& alij in maximo numero repu

tantes in ciuitate non fecuros permanfuros, ad loca vi

ciniora
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ciniora cum familijs profugerent, & panis quotidianus

per loca publica ,& folita defideraretur. Quæ fingula

di&um Genuinum ne duin in aliquo non mouerunt ad

mutandum confiiium in melius,fed fuo peruerfo defide

rio enixam curam prgbens die Martisz.praefentis menfis

Iunijhora vefpertina accefsit ad Typographiam hære

dum quondam Tarquinij Longi pro imprimi faciendo

omncs proteftationcs, vt fupra, præcalendatas cum prae

di&o Manifefto;& alia capita ad idem refpicientia, vt

pro fequenti die haberet omnia impreffa, & adimplere

potuifíet fuum intentum per ea contenta in di&is fcri

pturis . Et lmpreffori petenti imprimendi licentiam ,

a Collaterali Confilio, confignauit licentiam ibidem ,

tunc propria fua manu fcriptam fub affertione quod illa

concedebatur (il che non credo) de ordine S. Excellen

tiæ. Quæ omnia & fingula per ipfum molita & machi

nata in perniciem huius fidelifsimae ciuitatis, effeétum

proculdubio habuiffent, nifi Deo auxiliante inopinate

ingreffus fuiffet in fequenti no&e Illuftrifs. & Reueren

difsimus Cardinalis Borgia intus Caftrum nouum huius

ciuitatis, propter cuius aduentum omnis timor ceffauit,

&cum eo ceffauerunt etiam fcandala, rumores, turbu

lentias omnes incidendo. Propterea di&us Iulius in cri

men perturbatæ pacis publicae, feditiones populi , aliaq;

crimina, quae ex prædi&o fa&o refultant, & cetera. Co

fe che fuole aggiungere a fimili giuditijil Foro della.

Vicaria.

F. Granborafca è quefta che pati all'horaiI voftro pu.

blico, e fi ritrouò il Cardinale trà Scilli e Cariddi, maf.

fime che foffiaua vn vento contrario Napolitano.

C. Se fùffe ftato veramente Napolitano non farebbe

vfcito fora de i termini per far graue danno aila patria

volendo fuperiorità che non gli toccaua,e volendo diui

- derfi

Genuino fatto

rebelle.
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derſi da queſti noſtri Signori Nobili tanto amatori del

giuſto, e che trattano con tanta creanza. a tempo che

i vnione del gouerno è così antica, che volere antiquar

la per ſoprabondanza di humori, è contra quel che co

mandano le leggi humane e diuine, le quali a lungo an

dare caſtigano chi vole disfarle. E ſauiamente il Car

dinale fà con lo ſcritto chiarir la verità per eſempio de

i. gli altri. Ma forſe vi marauigliate delle ſeditioni popo

lari che in ogni tempo han trauagliate le Republiche?

Vdite l'altre che occorſero ad Antonio Cardinal Zapa

ta ſucceſſore di Borgia.

F. Non mi marauiglio per che dalla creatione del m5

do in quà ſempre nelle cità ſono ſtate veſſationi per con:

to del gouetno.

C. Queſto Cardinale entrò a Napoli nel medeſimo

carpiNAL giorno che partì Borgia del quale per non impedir la

º partenza ſi era alcuni giorni fermato in Pozzuolo dove

16, o riceuè i Deputati con incredibili accoglienze. & hauen:

- do penſato di venir per terra, mutò penſiero per non a

uagliar la caualcata, e per mare godendo il bel ſeno di

Poſilippo giunſe all'Arſenale doue ſmontò aſpettato dal

Sindico Franceſco de Ponte figlio di Marc'Antonio

Preſidente del Conſiglio, eſſendo toccata l'attione al

Seggio di Portanoua. Di là nobiliſsimamente accom

pagnato per il largo del Caſtello andarono alla caſa del

Regente Caſtellet per che in Palazzo ancora habitaua

- , D. Caterina de Ribera moglie del Duca d'Oſſuna men
Principio del - - -

º," tre aſpettaua il paſſaggio a Spagna. Nella giornata de

zaiata ſinata a dò al Domo a far la ſolita cerimonia del giura

mento, & hebbe tanto applauſo dal popolo che ne rima

ſe ſodisfattiſsimo, e da quel giorno cominciò a moſtrar

liberalità di Principe e per ſodisfattione alla plebe che

chiedea graſſa. ordinò che le coſe comeſtibili ſi vendeſ

- - ſero

Franceſco di

Ponte Sindico

-
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ſero col prezzo impoſto dagli Eletti, eſſendo i venditori

diuenuti tiranni per la pouertà la qual parue che reſpi

raſſe in molta allegrezza, 8 in vna ſubita abondanza di

tutte le coſe.

F. Felice principio di gouerno è queſto. E Napolitani

douean godere.

C. Tanto più quando viddero con quanta prontezza

ſi laſciaua veder nell'Audienza, e ch'erano le porte ,

ſempre aperte, e che vſciua ſpeſſo dalla camara diman

dando chi haueſſe memoriali, e gli ſpediua ſubito, dan

do a tutti grandiſsima ſodisfattione. Viſitò carceri & Acclamatini

a molti condannati a morte commutò la pena in gale-ſ"Car

ra, & attendea con molta gratia a far gratie, ſi che non “

ſi ſentiuano per la cità altre voci che di acclamatione.

Mirò diligentemente ai Tribunali, e per far che veniſ. Piligenze che

ſero gli Officiali ad hora determinata, ordinò che in Vi-º“

caria ſi ſonaſſe vna campana inteſa per tutta la cità con

dar il ſoldo a chi hà queſto penſiero. Solleuò l'Erario

del Re con gli ſtipendi dei Continui, e di quei ſoldati

che dimandano Piazze morte, pretendendo di hauer

fatto vtili di più di nouantamilia docati che poteano

ſparmiarſi ogni anno. Andaua per la cità di ſua mano

mirando al peſo del pane hauendo ſeco il Conſigliero

Ceſare Alderiſio a chi diede la Prefettura dell'Annona, "º:
eſercitata prima dal Marcheſe di Corleto Fuluio di Co

ſtanzo. Ma fù neceſsitato di tralaſciar queſte diligenze

per che morì il Papa, e biſognò ch'andaſſe a Roma, la

ſciando ſuo Locotenente D. Pietro di Leiua. ancor che

ſi diſputò ſe douea laſciare il Decano del Collaterale

com'era di giuſtitia,ma eſſo moſtrò l'ordine fatto in Spa

gna cheoccorrendogli di andare al Conclaue, laſciaſſe

in ſuo loco il detto D. Pietro, e così parti per mare ac p. Pietro del

compagnato dal Patriarca d'Aleſſandria, l'Arciueſcouo“

- Yy y di

Campana del

la Vicaria,
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di Beneuento, il Veſcouo d'Auerſa; naſcendo però im,

prouiſa tempeſta, sbarcando in Terracina, ſeguì il viag

gio per terra.

F. Hò atteſo ſentendoui ragionare, che'l ſuo gouerno

cominciò ad hauer molte bone congionture, e che per

le bone inſtitutioni douea così continuare inſino alla ,

fine .

C. Non ſapete quante coſe ſtanno naſcoſte in queſto

pianeta inuolucro del mondo? Il ritorno da Roma portò ſeco

i i cardi molti diſguſti che turbarono lui e'l publico. Non sò on
male. de nacquevn diſordine vſcito dall'Inferno nella mate

ria della moneta, la qual prima prodotta a picciolezza

occorrenza per che tutti la toſauano, ſi riduſſe frà breue tempo ad

ºmºnta eſſer minuta in modo che non ſi ritrouaua a ſpendere, e

mancauano per queſto i commercij, el negotio era in

tanta ſtrettezza, che hormai non vi era più che ſpende

Pragmatiche. re. E con alcune pragmatiche che i Cardinal fè per ri

mediare, ſi fe peggio, per che ſi diedero le genti a gua

ſtargli argenti e far certe monete piccioliſſime che per

burla; o per altro chiamarono Zannette, e gli artefici

Zannettarij, i quali furono tanti che empirono il Re

gno, e ferono tutto quel danno che hoggi dì ſentono

mercanti, banchi, e citadini, mancando la fede publi

ca, per che ogni bene ſuani, & in vna cità così douitio

ſa ſi perdè in vn ſubito ogni contento. -

F. E credo che'l Cardinale, eſſendo riuoltata ſottoſo

pra la machina del gouerno ſi ritrouaſſe in quelle affit

tioni che poteano trafigere il petto d'vn Signore di tan:

to merito, che ben m'han dipinta la ſua grandezza.

Furor de'la C. Non fù coſa motiuo, parola che all'hora nongi

i" paſſaſſe l'anima. Ma quando poi paſsò tanto inanzi il ſuº

al cardinale, ror plebeo che più volte gli inſultarono, 8 in fine eſſen

do in carrozza hebbero ardire di volerlo lapidare, con:

- - - - ſide

Zannette ."
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ſideriate in che termine ſi ritrouaua vn Principe della ... -

Chieſa, vm miniſtro così grande di S. Maeſtà, in mezzo iº di

a fiere indomite che ne con minaccie, ne con dolci paro- plebe,

le poterono mai raffrenarſi in quella gran moltitudine

di popolo che'l circondaua, minacciante, indomita, in

diſciplinata, ſenza timore alcuno di Dio, ſcordata in tut

to della riuerenza che ſi deue alla Maeſtà del lor Re di

chi il Cardinale rappreſentaua la perſona, non ſi pone

ua auanti agli occhi non dico vn Prelato così grande ,

nel Collegio di Cardinali, ma vn Vicerè di Napoli, il

quale ſapeano molto bene c'hauea ampia podeſtà della

morte, e della vita.

F. Mi ricordo che mi diceſte l'altro giorno che vn P5

tefice chiamò ciechi i Napolitani. Già quei poueretti

che concorſero a così gran delitto da douero biſognaua

che fuſſero ciechi. E non vorei che di Napoli ſi narraſ

ſe ſimile ribalderia. -

C. Queſta mal nata plebe ad ogni modo né può oſcu

rar la fama di così inclita cità, e così oſſeruante del ſuo

Re, e ſuoi padroni, che già ſempre han conoſciuta la

fedeltà di honoratiſſimi vaſſalli. Ma come dico, la vil

plebe ſeditioſa, e ſopra tutto ignorante, è baſtedole di

dar qualche macchia la qual però lauano a lungo anda

re col ſangue loro iſteſſo. Come interuenne a queſti mi pu...a

ſerabili che ben toſto diedero la pena della ſceleragine,"

loro. Furono arrotati, tagliati in pezzi con grandiſſimo male.

terrore di tutta la cità, e con ſpauento di tutti i malfat.

tori che meritano peggio di queſto. Vdite la vendetta

del Cardinale, e la ſentenza contra di loro. Mi vado

ſempre ponendo all'ordine quando hò alcune ſcritture

di quel che douemo ragionare.

N

Yyy 2 In
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N cauſa Regij Fiſcicum Leonardo Carpenterio, Se

Io: Petro Cammardella inquiſitis de crimine la ſae

Maieſtatis patrato mediante coniuratione, conſpiratio

ne, machinatione, 8 tractatu de occidendo Illuſtriſſi

mum & Reuerendiſſimum Dfium Cardinalem Zapatam

Locumtenentem Generalem in hoc Regno pro Cattoli

ca Maieſtate, ac llluſtrem Fuluium Conſtantium Mar

chionem Corleti Regium Collateralem Conſiliarium,

Regiam Cancellariam Regentem, tunc Annona Praefe

ctum intuitu exercitijeorum gubernij, & adminiſtratio

nis officii, acetiam Illuſtrem Paulum de Sangro Princi

pem Sanſeuerij ſimiliter a latere Conſiliarium, è alios,

nec non cum Ioanne Antonio della Riccia alias lo Spa

gnuolo, Cicco Drago alias lo impiſo, Cicco d'Angelo

alias Maccarone,Anello Palmiero alias occhio d'impi

ſo, Michele d'Angelo Boccardo, Iulio Boccardo, 8 Io.

d'Angelo Boccardo, 3 Io de Leone alias ſorece,inquiſi

tis ſimiliter de crimine la ſae Maieſtatis mediante alia

coniuratione, machinatione, conſpiratione, 8 tracta

tu de occidendo eundem Illuſtriſſimum & Reuerendiſſi

mum Cardinalem, & Locumtenentem Generalem, &

proillius exequtione impetu cum comitiua cum diuer

ſis hominibusarmatis diuerſorum armorum genere facto

ſub die quarto preſentis menſis Maii incedendo hoſtili

modo, eoanimo contra Illuſtriſs. Dfm incedentem, &

tranſeuntemper plateam Vlmi huius fideliſſima ciuita

tis Neap.in eius quadriga in ſimul cum Illuſtriſs. D.Co

mire de Montereij Oratore extraordinario noſtri Poten

tiſſimi Regis Catholici apud Summum Pontificem Gre

gorium decimum quintum, alijſque Equitibus Hiſpanis

eundé inſequendo diuerſiſq; clamoribus incitando Ple

bem pluraq; contumelioſa & ignominioſa verbain eum

vociferando, 8 deueniendo vſq; ad lapidum in eum ,

pro
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proie&tionem, 8 alijsvt in actis penes Ioſephum Parri.

num actuarium.

Die 28. menſis Maij 1622. Neap. faarelatione per

Magnificum Scipionem Rouitum Regium Conſiliarium,

& Commiſſarium Delegatum in Regia Iuncta cumin

teruentu Magn. & CircumſpectiIo. Baptiſta Valenzuo

la Velaſques Regij Collateralis Conſiliarij, & Regentis

Regiam Cancellariam, ac Magn. Conſiliariorum Pom

ponij Salui, & Ceſaris Alderiſi adiunctorum & Dele

gatorum in praſenti cauſa,auditoq.Magn.Fiſci Patrono

cauſarum Criminalium M. C. V. ac etiam Doctore Si

mone Carola Aduocato praedictorum carceratorum ;

Per ſubſcriptos Dominos Delegatos prouiſum eſt pa

riterque decretum quod omnes ſubſcripti inquiſiti de

nudati in plauſtris eue&ti, & ligati protrahantur per lo

ca publica ſolita, 8 conſueta huius fideliſſimas ciuita

tis Neap. adhibitis in eorum carnibus paulatim per via

Forcipibus igne ardentibus vſqiadloca delicti ibidemol,

ſuper rota carri in altum erecti, extenſi more Germa

nico trucidetur, itavt ferreo malleo tibijs cruribus,bra

chijs, pectore & temporibus confractibus moriantur

adeo quod anima a corpore ſeperaretur, eorumque ca

dauera in quatuor fruſtra diuiſa in partim appendantur

extra mgnia eiuſdem fideliſſima ciuitatisadeſcam vola

tilium, capita vero in crate ferrea incluſa affigantur ſin

gula ſingulis portis frequentioribus huiuſmet fideliſſi

ma ciuitatis a parte exteriori perpetuo deſinenda ſub

dio,domus proprie diruantur funditus & ſolo aequata in

eas ſale aſperſo deſtruantur, ſingula bona eorum publi

centur, 8 Fiſci comodis applicentur taliter quodipſis

ſit ſupplicium, aliorum vero tranſeatin exemplum. Ve

rumante exequtionem praedictae ſententiae ſinguli tor

queantur tanquam cadaueraad ſciendum alios compli

CCS

Sententia

contra i de

linquenti.
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TO L E DO,

162 I.

Pntra in

Napoli.

Dona il giura

ºgºtge

F ſpedienti

alle monete,

ces, fautores, auxiliatores, &machinatores prout ea

dem ſententia ſingulipra nominati ad omnia & ſingula

ſupradićta condemnantur.

Valenzuola Regens. -

Scipio Rouitus, Pomponius Saluus, Caeſar Alderiſius.

F. Se non ha imparato la voſtra plebe có queſto eſem

pio, mai non ſarà più accorta negli andamenti ſuoi. E

queſti ſono quelli che cagionano mala volontà negli al

tri, e non vorebbero plebe nel corpo della Republica.

C. Di queſto laſciamo il penſiero ad Ariſtotele nella

ſua Politica. Haueteinteſi ſucceſſi cosi graui nel gouer

no di queſti Cardinali. Intendiamo che ſi fe nel tempo

di D. Antonio di Toledo Duca d'Alba, il quale medeſi

mamente hebbe nel fine particolarmente i ſuoi diſguſti.

Queſto Principe nell'iſteſs'hora che ſmontò nel Molo

ſul ponte, riceuuto dal Sindico Giouan Franceſco Spi

nelli della Piazza di Nido, 8 Eletti Claudio Milano,

Antonio di Ligoro . . . Rocco. . . Caracciolo,Car

lo Miroballo, ePaolo Veſpolo per il Popolo, ancor che

fuſſe tardi, ſenza ſmontare in caſa andò al Domo a dar il

ſolito giuramento. Subito il giorno appreſſo ſi diede ai

negotij del publico nei quall eſſendo di maggiore im.

portanza quello delle monete che teneuano trauagliati

tutti, ordinò vna giunta di Officiali Regii tutte perſone

ſceltiſſime per bontà e per ſapere & altri gentil'homini

eſperti i quali ad ogni modo s'ingegnaſſero di ritrouar

rimedio alla ſcarſezza grande del dinaro della quale in

gran parte incolpauano il precedente gouerno.Ma qua

tunque ſi affaticaſſe con continua diligenza, non potè

daraggiuſtamento come deſideraua perche alla forma

mancaua la materia dell'argento, onde rimaſe per mol:

[1
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ti giorni in molta confuſione, e pur trattò che in tanta

ſcarſezza il dinaro non veniſſe meno, e mantenne quie

ta la cità ſenza ſentirſene rumori.

F. Io sò pure che in queſto negotio intromiſe il ſuo

Padre Confeſſore Domenicano che aſſiſteſſe nell'aggiu

ſtamento del fatto acciò che non ſi faceſſe coſa alcuna

che poteſſe cffendere la conſcienza, 8 acciò che con a

tutto'l poſsibile per quanto comandano le leggi ſi at

tendeſſe ai più vitili, & veri rimedij.

C. E vero. che quel Signore ſi moſtrò zelantiſsi-i"

modell'anima. E per ciò fu fautore di homini da bene, "“

e meriteuoli, & eſaſtò al carico di Regente di Can

cellaria quel degno gentil homo Scipione Brandolino,i.

Auuocato prima dei più famoſi, Eletto poi del Popolo“

nel qual officio per lo ſpacio di quattro anni ſi portò coi

molta ſua lode, e poi fatto Preſidente della Camara dal

Conte di Lemos con tanta ſua gloria, & vltimamente

paſsò in Spagna,fu honorato in quel ſupremo Conſiglio

& eſaltato nel figlio primogenito col titolo di Marche- -

ſe dalla Maeſtà ſua, per ſeruitio della quale laſciò l'oſſa

ſue e dall'honoratiſſima moglie in Catalogna, ſe ben

poi transferite pietoſamente alla patria ſua. Anzi per

moſtrar il Duca d'Alba che conoſcea molto bene, 8

aggradiua molto il ſuo ſetuicio, feGiudice di Vicaria si ſe

Gioſeppe Brandolino il figlio giouanetto, a chi appreſſo",

procurò il Padre la Piazza di Conſigliero c'hoggi con

molto ſuo vantagio eſercita per aggiungere ſplendore

alla caſa ſua. E per ingrandire il Sacro Conſiglio con

perſone di lettere, e valoroſe, riportò dall'Auuocatione

a quel Tribunale Marcello Marciano, e Giouan Vincen- Marcellº

zo Corcione, non sò ſe dirò due Hortenſii, o due Cice: "..

roni che con tanta eloquenza difeſero cauſe, con tanta cenze corcio:

dottrina illuſtrarono le leggi, e con tanta bontà ſi mo: “

ſtra

m
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Andrea di

63ennaro,

ſtraronozeloſi del ſeruitio di Dio,e delle Maeſtà Regali.

Tolſe anco dal Tribunal di Campagna per quello del

Conſiglio Don Franceſco du Campo, di molto Spirito,

& vtiliſsimo miniſtro al Re, alli Tribunali, 8 al publico.

E procurò il carico di Conſigliero medeſimamente ad

Andrea di Gennaro che ſeruì per Sindico nel primo

Parlamento conuocato da lui hauendolo conoſciuto

Caualiero del quale per lettere, per coſtumi, per genti.

lezza, e per ogni altra virtù può vantarſi la Nobiltà Na

politana. E mi ſouuiene anco l'honor che ſi degnò fare

a quel gentiliſsimo Anello di Amato Dottor qualifica

tiſsimo con procurargli meriteuolmente la Piazza di

Auuocato Fiſcale della Camara,e poi di Preſidente del

l'iſteſſa.

F. Deue per certo queſto Signore eſſer ſommamente

lodato di queſta bona intentione che conuiene ad ogni

Principe che gouerna, di eſaltar le perſone virtuoſe, e

che meritano. - -

C. Attendendo tuttauia ad opere eccelſe, pensò di far

collana con

ferita al Prin

cipe d'Auel

innoe

dipingere le ſtanze noue di Palazzo, e l'ornò co i geſti

di Ferdinando di Toledo ſuo Auo,che da vno gran ſplé.

dore per mano di quel valente Greco Beliſario. Et ec

celſa fù l'opra di conferir l'ordine di Caualleria del To

ſon d'oro ai Principi d'Auellino, e della Roccella prima,

e fè la cerimonia nella Sala che dicono delle Viceregi

ne, in preſenza del Duca di Montalto, del Principe di

Stigliano, e di quel de Sanſeuero anch'eſſi dell'iſteſſo

ordine. li quali dopò finita la cerimonia s'incarrozzaro

novniti, e paſſeggiarono per la cità, che fù viſta certo

molto nobile & allegra. Occorſe in queſto negotio coſa

degna da notarſi, e fù che il primo che riceueſſe la Col

lana fù il Principe d'Auellino, ancor c'haueſſe preteſo

quello della Roccella douere eſſere preferito, per che

primo

-
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primo fù ad hauer la cedula della Maeſtà ſua. Votarono .

il Vicerè, e quegli altri Signori, eccetto che Stigliano ".fi

per eſſer della famiglia del pretenſore, e la ſentenza fà risi".

data in fauore di Auellino come quello c'hauea Titolo º il Teſone,

di Duca della Tripalda; per che queſt'ordine di Caual

leria fù inſtituito dal Duca di Borgogna.

F. Mi ricordo che'l primo giorno dei noſtri ragiona

menti mi accennaſte l'iſteffo. Ma credo che I Principe

della Roccella faceſſe le ſue protſtee.

C. E come. E non volſe per queſto regalar l'Vſcie

ro, da chi ſi pretendea che naſceſſe queſta diffe- con la

renza di precedere, come regalò gli altri inſieme i roſan, a.

col Rè d'Arme, che venne da Spagna a portar le , ºº Spane,

Collane. Appreſſo a queſti a capo di molti meſi, fe

l'iſteſſa cerimonia con D. Tiberio Carrafa Principe di Principe di

Scilla, honorato dal Re dell'iſteſſo Toſone, e non , Scilla.

poſſo raccontarui con quanto ſplendore ſi fe queſt'

atto; che in vero fù eſeguito dal Duca nel donare in

nome di S. Maeſtà, e nel riceuere dal Principe genero

ſiſſimo Caualiero, con tanta grandezza che ſarebbe ſta

to neceſſario che l'haueſte veduta con gli occhi propri.

F. Mi vado imaginando dall'altre coſe apparenti, quel

che non mi è ſtato lecito di vedere. E ſono queſte tre

attioni coſe che ſole hauriano potuto ingrandir la ſua s

Prefettura. -

C. Con molta grandezza anco riceuè molti grandi di Duca d'Alta

Spagna Duca di Paſtrana, Duca d'Alburquerque il qua- "sº

le andaua Vicere in Sicilia, D. Ferdinando di Toledo“

ſuo figlio,Côteſtabile di Nauarra,il quale venedo come D Ferdinan.

Ambaſciadore ad Vrbano Ottauo per ringratiarlo della"

mandata del Cardinal Barberino ſuo nipote per il nego. “

tio della pace, trattata prima dall'iſteſſo con Ludouico

Re di Francia per conto delle coſe occorrenti nellaVal

- Zzz tellina,
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| PHonori fatti

a D, Ferdinà

do,

Marcheſe di

Manſeda.

Principeſſa di

Spagna morta

Terremoto in

Puglia.

tellina, fù riceuuto con molta pompa, 8 andò a far la

ſua funtione accompagnato da Principi Scilla, Aſcoli,

Conca & altri Signori con honoreuolezza incredibile, e

con l'iſteſſa introdotto al Papa che ſi ritrouaua in Ca

ſtel Gandolfo. Honorato poi in Napoli inſieme col pa

dre nella Feſtiuità di S. Gennaro,S.Giouanni, e del San

tiſſimo Corpo di CRISTO. E voglio dirui vna cerimo

nia galante, che mentre fu nel carico di Ambaſciado

re ſempre il padre gli diede la deſtra, poi ritornò alla

ſiniſtra ..

F. Degna di voi queſt'oſſeruatione. e potrà giouare ,

per l'auenire.

C. Con queſte ſplendidezze di Ambaſciarie, mandò

il Duca medeſimamente Ambaſciadore a Roma il Mar

cheſe di Manſeda Regente della Vicaria. Celebrò l'al

legrezze nella naſcita della Principeſſa di Spagna ha

uendo per Sindico Aſtorgio Agneſe Caualiero della ,

Piazza di Portanoua. Ma mentre ſi preparauano molti

feſtini, giunſe la noua ch'era morta, e ne rimaſe con

molto diſpiacere , . Ne ſentì manco dolore del ſuc

ceſſo in Puglia quando nel meſe di Luglio dell'anno

1627. perirono tante cità inſieme per crudeliſſimi e

ſpeſſi terremoti Sanſeuero, Torre Maggiore, Serra Ca

priola, Santo Paolo con altre terre conuicine con ſpa

uento vniuerſale del Regno di Napoli e d'altre prouin

cie che l'inteſero. Coſa che quando ſi racconta mi fà

tremare, conſiderando ſolo che ai poueri habitanti non

rimaſe altro che I piano della campagna.

F. S'iotremo ſolamente quando leggo in Seneca il ſi

mil caſo che interuenne in terra di Lauoro, e quel che

interuenne in Aſia ſecondo altri Scrittori, che ſarebbe

ſtato ritrouandomi preſente all'infortunio che dite?

- C, lovò dicendo che pur quelle cità intiere che ruui:

- - - - narono
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narono con terremoti, furono a lungo andare riſtorate.

Ma in queſte che narro non veggo riſtoro alcuno, ancor Duca d'Al

che I Duca d'Alba moſſo a pietà procuraſſe qualche ri."

medio per ſoccorrerle. Fè molte altre coſe in materia , serre rouinate

del gouerno, facendo reiterare l'elettioni degli Eletti e, a
- - e retrerare

del Popolo, non piacendole le prime, con che ſi moſtra- il,il

uazeloſo di popolari; fè ordini a nobili, e furono tenu. " a

ti eſorbitanti per la qualità delle perſone, maſſime che º

in alcune occorrenze parlauano Criſtianamente, e da

Patrici. Non volea molta conuerſatione, ma gli piac

quero le muſiche,e gli ſpaſsi di Poſilipo. Fù renitente a . .

far gratie e molto eſecutiuo alla giuſtitia. E già non così " º

preſto giunſe quà che ritrouati noue malfatori nell'Iſo

la di Niſida che rubbauano per mare, e toſauano mone

te,advno tagliò il collo,e gli altri fe traſcinare & appic

care. E per far conoſcere che andaua emolando l'Auo,

e per farſi tener per guerriero, ordinò quella ſontuoſa ,

moſtra che fe della militia del Regno, della quale per

eſſer ſtata molto ſuperba & eminente, e che potrà dar

eſempio agli altri quando voleſſero farla, voglio che la

ſentiate in ſcritto da Gomes de Silua al Caualiero Giu

lio Ceſare Fontana. Doue vedrete con quanta gran

dezza, e con quanto ordine ſi trattò vn negotiodegno,

che ſi ſappia per tutto il mondo, per eſſer ſtata in vero

coſa notabile. Hor vdite acciò che n'habbiate piena

informatione.

sciorcaualleroIulio geſar Fontana.

I como Su Excelengia ſe reſoluio agora a tomar

mueſtra general a toda la gente de guerra, que Su

Mageſtad tiene en eſte Reyno, lo hiziera eſta prima Ve

Zzz 2 I d»
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ra, como ſe entendio, y ſe murmuraua entonges, pienſo

y tengo por muy gierto, que no pudiera V. M. hallar

Campafia, al rededor de Napoles ſufficiente para la pla

za de armas, que ocupara tanta maquina degente,como

entonces hauia, pues hauiendo ſacado deſpues acà tan

ta Infanteria, y Caualletia como a hido a Genoua, y a

Milan, y dexando agora guarnegidos todos los preſi

duos, marinas, y fronteras del Rey, y no hauiendo lla

mado para eſta mueſtra general ninguno de los Batallo

nes, de toda la Abruza, ni de las de la Pulla ni menos

las de tierra de Otrento, ni las de toda la Calabria,ni las

compañias de a cauallo (illaman de caſa queta dejolo

el remanente, ſe juntaron en la plaga de armas, quaeſe

ſefalo paſſado el puente de la Madalena, ellunes a diez

del preſente mes, mas deveynte y quatro mil ſoldados

muy bien armados, y pueſtos a caballos, lo veynte mil

y quinentosy ſeſenta, y tantos infantes, y los tres mil

y quinientos de a cauallo entre hombres de armas, y ar

cabuſeros de a caballo, y caballeria ligera que el Baro

nage deſte Reyno a leuantado enſeruigio de ſu Mage

ſtad, que es la que quedo de los que fueron aliſtado de

Milan. -

Yaduierta V. M. queno entra en eſte numero el Ter

tio que ſe a leuantado para Genoua por que eſtuuola ,

mayor parte del embarcado ſobre las galeras due aſſiſtie.

ron tambien enfrente de los tablados y plaça de armas

a la guardia de S. E. en la mueſtra general, y los de mas

a la guardia de argenal deſta giudad por lo que ſe pudia

ofregeren ſemejantes dias.

Eſtuuo la plaza a mi pareger muy bien pueſta, y aju

ſtada, que no le faltò ni ſobro nada, al fin tragada por

mano de V. Mereged,y guiadoy deſpueſto todo portan

buen maeſtro, como esel Sefior Maſtro de Campo Don

- - - - - - - Pedro
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Pedro Sarmiento, a quien S. E. lo encargo para que co

mo a Maſtro de Campo generallo diſpuſieſe, y manda

ſe, y gouernaſe todo como la hecho, y con la faſtifa

gion que ſiempre ſu Sefioria a dado, en donde quiera

que ſea hallado con ſu perſona, y conſejo.

Si V. M. ſe hallara en la plaga tres diasantes de la..

mueſtra,quando el Sefior Maſtro de Campo fue a ſefia

larme los pueſtos que hauian de ocuparlos eſquadrones

y caualleria ſacaramos entonces la planta my ajuſtada

para todos. Que comoyo no ſoy nada architecto. Sola

mente la tome para lo que me hauia de ſeruir al formar

los eſquadrones y poner en orden la caualleria y las

ſeis piezas de artilleria que puſimos en el lugar que le

tocaua. En el eſquadron que ſe formo en la frente y re

mate de la plaza, pero no obſtante eſto, hare relaçion a

V. Merced de como ſe diſpuſo todo, por que aunque

andaua ocupado tuue particular cuydado de encomen

darlo ala memoria, como ſe hiua haçiendo. -

V.Merced lo diſponga en la planta que hiziere como

conbenga, y mejor pudiere por que ſi yo hubiera podi

doponer la gente al formar Ioseſquadrones, en ſu deui

da proporgion comoyo quiſiera y fuera ragon con los

2o564.jnfantes que eſtubieron en loseſquadrones for

mados ſe pudiera occuparotro tāto mastereno del que

ſe occupo.

Tras del campo,oblanco que ſe devo entrelostabla.

dos y los eſquadrones que deſpues le occupo, S. E. y

los Sefiores del Collateral, y los Principes, y Sefiores de

Napoles, y los Entretenidos, y Continuos eſtaua de ,

vanguardia a mano yſquierda de los tablados. nueſtro

tergio de Eſpañoles en vn eſquadron formado quadro

de terreno del qual es Sargento mayor el Capitan Don

Iuan Zapata.

- Eſtaua

-

-

-

l

-
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i.

Eſtaua primero la moſqueteria que la guiaua el Ca

pitan Don Antonio de Acufia que lo es de arcabu eros.

Luego eſtaua en la primer manga de la Vanguardia

la compañia de arcabuzeros de Don Iuan gapata Caba

llero de labito de Sant Iago con ſu compañia, que la

guiaua. -

Luego la guarnigion deleſquadron de la mano dere

cha que la guiaua el Capitan Don Miguel Palomino.

Luego arrimado a ella ſe hizo el eſquadron de las pi

cas delante del qual eſtauan los Capitanes.

Enel Cuerno derechoel Sefior Conde de Ayala, y ſe

gulan Don Felipe de Via monte, y Don Antonio de Le

deſma, yal Cuerno yſquierdo el Capitan Eſteuan Mar
tlineZe

Luego la guarnicion ſinieſtra de las picas que la gui

aua el Capitan D. uan de Monpalao.

Luego eſtauan las dos mágas de la rreta guardia que

la derecha laguiaua el Capitan Diego Ramirez de Are

llano, y la ſinieſtra, el Capitan Don Iuan Giron de Lez

cano y naſcian todasdos del lugar de las banderas para

atras por la corta diſpoſigion del terreno.

Todas las mangas, guarnigiones, y picas lleuauan

ygualmente a la vanguardia, y frente del eſquadron,

ſolo las mangas de la rretaguardia llegauan con los Ca

pitanes que los guiauan haſta emparejar con la guarni

gion de las Banderas por que quedaſe, la frente ygual,

que no daua mas lugar la diſpoſigion del terreno.

Los de mas eſquadrones que huuo fueron formado

en la miſma forma y proporgion, ſino fueron dos que el

vno ſe formo doble fondo que frente, y el otro de gran

frente por differenciar.

Seguia tras nueſtro eſauadron lamos que teria del

otro. - -

Las
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Lasmangas de Vanguardia de arcabuzeros.

Las guarnigion del eſquadron de la mano derecha

Las picas.

La guarnigion ſinieſtra.

Y dos mangasdearcabugeros de la vanguardia.

Eſtauan la dos mangas de arcabuzeros de la quatro

que hauia de retaguardia entrelas dos mangas del cuer

no derecho de la vanguardia, y de la guarnigion de las

picas que no llegauan con los Capitanes que las guia

uanſino haſta emparejar con la guarnigion de las Ban

deras por no dar amas la diſpoſigion del terreno.

Yaſſi miſmo, y en el miſmo pueſto y lugar eſtauan las

otras dos mangas de la retaguardia en el coſtado ſinie

ſtro.

Eſte ſegundo eſquadronſe formo de la gente del ba

tallon detierra de Pringipato gitra.

El tergero eſquadron ſe formo como el ſegundo,y de

la gente del batallon de Baſilicata.

El Sargento Mayor deſtos dos Batallones de Baſili

cata, y Principato gitra ſe llama Matheo de Aponte.

El quarto eſquadron ſe formo de la gente del batalló

de Condado de Molis, y Capitanato es Sargento ma

yor del D.Pedro de Solis Caſtilblanco.

El quinto eſquadron ſe formo de la gente del batalló

de Principatovltra, es Sargento mayor del D. Antonio

Garraffa cauallero del abito de San Iuan.

El ſeſto eſquadron ſe formo de la gente del batallon

de tierra de Lauor que porſer de muy gran numero, y

por diferençiar la forma de los eſquadrones, fe formo

dos vezes. mas fondo quefrente,es Sargento mayor de

ſte battallon Veſpaçiano Suardo cauallero del abito de

Alcantara.

El ſeptimo eſauadron ſe formo quadro de terreno,

- COIIMO
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como lo de mas, y de gente del batallon de tierra de

Bari es Sargento mayor del luan Thomas Bianco.

En frente y por remate de la plaça de armas eſtaua

vn grande eſquadron de granfrente formado de los dos

tergios del Rey de los quales ſon Maſtros de Campolos

Sefiores Carlos de Sangro y Anibal Magedonio y ſus

Sargentos mayoresdel de Sangro Carlos de la Gata, y

ſu Ayudante Carlos Ruſſo, y del de Magedonio, Barto

lomeo Griſſo y ſu Ayudante Franciſco de Iorge.

Eſtaua eſte eſquadron en differente forma Y propor

gion de los de mas, porque ademas que era degranfren

te la manga de la moſqueteria del cuerno derecho.ſalia

caſi toda del cuerpo y de la fente del eſquadron, y lle

gaua caſi a la par de la frente de la manga del eſquadró

del cuerno yſquierdo del ſeptimo eſouadron formado

de la gente del batallon de tierra de Bari.

Seguia luego en la primer manga dela vanguardia ,

vna compagnia de arcabugero que llegaba ſu retaguar

dia haſta enfrente de la vanguardia dela manga de re

taguardia.

Seguia luego la guarnigion del eſquadron haziendo

frente como eſta dicho caſi al Vgual de la retaguardia

de la manga de la moſqueteria del cuerno derecho.

Seguian luego las picas.

Luego la guarnigion ſinieſtra.

Luegovna manga de arcabuzeros, que llegaua haſta

las dos Compañiasde arcabuzeros de a caballo,que eſta

uan de tetaguardia de la caualleria. -

Luego a la par deſta manga, otra demoſqueteria que

cubria deſde vna torregilla que eſtaua a la marina al

ygual de la frente del eſquadron, y haſta las dichas dos

compañias de arcabt geos de acauallo que eſtauan de ,

retaguardia de la caualleria haziendo frente todas des

mangas
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mangas a lasotras dos del cuerno derecho del eſqua

dron. - -

Entre las dos mangas del cuerno derecho y ſinieſtro,

y de la guarnigion de las picas eſtauan que es ſu lugar a

cada lado del eſquadron tres piegas de artilleria, que ſus

caxas llegauan al Vgual de la frente de la guarnigion, y

a las eſpaldas de cada tres piegas deſta hauiavna manga

de las de la retaguardia, que los Capitanes que la guia

uan hazian frente con ellasalygual de la guarnicion de

las Banderas.

Occupaua eſte eſquadró todo el terrenoy campo,que

hauia deſde los eſquadrones de Infanteria, y haſta las

ttopas de la caualleria, y cubria affimiſmo el fondo que

occupaua la caualleria deſde las tres piezas de artilleria

que eſtauan al coſtado ſinieſtro del eſquadron, y haſta el

agua dela marina con quegerraua la plaga.

La caualleria, digolas 15: compañias de hombres de

armas, y las diez y mueue de caballeria ligera, y las de

arcabuzeros de a cauallo que parecieron en la mueſtra

general eſtubieron en eſta forma, empegando desde los

tablados en frente de nueſtro tercio, o eſquadron de

Eſpañoles.

Paſſado el campo,o blanco,que ſe dejo desde dichos

tablados, haſta la primer tropa de caualleria que eſtaua

en frente de nueſtro eſquadron de Eſpañoles, ygualmé

teel qual campo,oblanco,ocupo toda la gente delacó

pafiamento de S. E. comoeſta dichoeſtauan juntoa los

continuos dos compañias de arcabuzeros de acauallo

devanguardia. -

La compañia de hombres de armas de S. E. eſtaua de

vanguardia con tres tropas de compañias de hombres

de armasde a dos compañias por tropa halgo diſtinctas

vn astropas de otras.

-
Aa a a Seguian

-
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Seguian luego enorden diez compañias de caballos

ligeros, vna trasotras a la marina adelante.

Luego vna gran tropa de tres compañias de hombres

de armas. -

Luego ſeis canones que tirauana la marina.

Luego otras nuebe compañia de caballos ligeros.

Luego ſeguian ctras tres tropas de ados compañias

cadavna de hombres de armas

- Lleuaua la retaguardia la compañia de hombres de

armas del Condeſtable Colona como a General, luego

las dos compañias de arcabugeros de a cauallo que ve

nian a cerrar con las mangas del cuerno yſquierdo del

eſquadron que eſtaua formado al remate de la plaza de

3IIIA 3 Se a º e.

A las eſpaldasde toda la caballeria eſtauan pueſtos en

ala a la marina las dobladuras de loa hombres de armas

que hazian con ſus libreasvna linda viſta.

Antes que S. E. llegata a la plaza de armas, entraron

doze cauallos diez tromuy bié eniaczados, y 24. azemi

las cargadas con el repueſto de S. E. con dos compañias

de arcabugeros de a cauallo que las comboyauan, vna

de vanguardia y otra deretaguardia, y paſſaron por la

plaga de armas y fueronſe a alojar avnas caſas que eſta

uan de la otra parte.

Luego entro S. E. con tan ſontuoſo yrico acompaña

miento como V. mergedvio con lo que me parege que

le he dado a V.Merceden eſtigo la planta decomo eſtu

uo a quel dia la plaza para que la dibuxe, y perfigione

comoſe deue pues lo ſabra V.merced mejor hazer.ypo

ner en obra queyo he ſabido hazer relaçion dello.

Ya dije a V. Merced al principio como S. E. encargo

eſta mueſtra general al Sefior Maſtro de Campo Don

Pedro Sarmiento para que como a Maſtro de Campo

- - Ge
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General lo diſpuſieſe, y mandaſe, y gouernaſe todo

como lo hizo.

A mi me hizo merced el Stfior Maſtro de Campo de

anteponerme con Su E. para que le aydaſe en eſta mue

ſtra general, y S, E. fue ſeruido e honrrame, y hazer

me merged queſiruieſe en ella el cargo de Tiniente de

Maſtro de Campo general. -

El Ayudante de Sargento Mayor Pedro del Buſto aun

que effetiuamente lo es deſte tergio de Napoles por la

ſatisfagion que el Sefior Maſtro de Campo Don Pedro

Sarmiento tiene de ſu perſona, 7 de que la an dado en

todo quanto ſe le a encomendado ſiruio tambien en eſta

mueſtra general por ſu ayudante.

Los nombres de los Maſtros de Campo V Sargentos

mayores de lostergios ya los he nòbrado en ſu pueſtos.

Tambien henombrado los Sargentos mayores de los

batallones,por que no los ſiruen Maeſtros de Campo.

No me parege ſera ameneſter dar los nombres de to

dos lo Capitanes ſolo delos de nueſtro tergio, o eſqua

dron, he hecho mençion por ſer el primeroy derirle a

V. M. los pueſtos que tenian ſi fuere meneſter tambien

podre dar los otros, conforme eſtauan en cada eſqua

dron.

Se orra coſa ſe le offregea V. M. queyo diga, ohaga

le ſuplico pues ſabe que an muchos afi s que le ſoy ſer

uidor, me haga merged de ymbiarmelo a mandar que

luego al punto feruire a V. M. a quien guarde Dios mil

afios. de caſa y Nouicmbre a 18. de 1625.

F. Frà tante conſolationi c'hô riceuuto da voi, queſta

è grandiſſima per eſſer informato della più nobile attio

ne che facciano i Vicerè del Regno, e per conoſcer con

queſta la magnanimità del Duca d'Alba. E pur hò inte

- Aaa a 2 ſo
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i

Mala ſodisfat

tione del Duca

Fontane di

Palazzo.

Pellezza di

Fontane,

DON FER

D I NANDO

DVCA DAL

CALA.

I 629.

ſo che ſi partì vn poco mal ſodisfatto con la Nobiltà.

C. Con tutta non,ma con parte di eſſa,e tutto nacque

per certe benedette fontane con le quali il Duca procu

rò di abbellire il Palazzo Regale, e di dar contento a

Napolitani, che frequentauano ogni giorno quel loco;

alcuni però di queſti noſtri Signori per il gran zelo châ

no dei biſogni del publico, non lodando la ſpeſa grande

ch'è ſtata neceſſaria faruiſi, hauriano deſiderato che ,

s'impiegaſſe più preſto il dinaro a pagar debiti del Co

mune. Etin queſtomodo, quello volendo finir l'impre

“ſa che gli Ingegnieri propoſero più facile, e con aſſai mi

nor diſpendio,e queſti volendo gratificargli ma non con

tanto intereſſe, furono trà di loro in diſpareri, onde nac

que il diſguſto. Ma pure al fine è tanto grande la genti

iezza di Caualieri Napolitani, che non può dirſi che i

rimanga in loro vin minimo che di liuore,hauendo ſem

pre prontiſſima la volontà ad eſeguire quel che coman

da la Maeſta ſua, ma deſiderando eſtremamente, quel

che ſarrebbe conueniente al ben publico.

F. Quelle fontane pare a me, che non ſolo apportino

abbellimento, eſſendo certo delle belle ch'io habbia mai

veduto, e pure ho caminato il mondo, ma che ſiano ne

ceſſarie alla caſa del Re che in quel loco ſi vede edifica

ta, ancor che l'aquedotto non ſia dal primo accertato.

C. Sono coſe che và maturando il tempo; e pur è ve

ro che tutte le coſe difficili hanno intoppi grandi o per

il ſito, o per gli Ingegnieri che non ponno colpire ad vn

tratto, Spero che con la venuta del Duca d'Alcalà

Don Ferdinando Afan de Ribera ſi agiuſtarà il tutto, &

hauerà il debito camino l'acqua, e le Fontane hauran

no ogni ſplendore,e ne godrà Napoli, e queſta belliſſima

caſa del Re; aggiungerà alla ſua grandezza, il godimen

to dell'acqua che di paeſe tanto lontana condotta ha

- llº
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ue arricchita Napoli nell'uſo dei Molini tanto neceſſa

rij, & a quel loco, 3 alla cità tutta reca ſplendore alla

Monarchia de Spagna, a chi tanto diletta per ſua gran

dezza aggiunger ſempre vaghezza alla ſua belliſſima ,

Napoli.

F. Con grandiſſimo mio contento mi ſono ritrouato

nell'ingreſſo del Duca d'Alcalà in Napoli, 8 hò con

templato nel volto di così gentil Caualiero, le grandez

ze che mi hauete detto del Duca d'Alcalà Vecchio, ſi

curo che come quello diede norma del gouerno nel Re

gno, queſto il ridurrà nell'antico valore di quel Princi

pe c'hà laſciata sì gran fama dell'attioni ſue. Con la no

biltà, con le virtù, con la gentilezza,mi rappreſenta vn'

Heroe di troppo gran valore. Napoli può gloriarſene, e

ſi chiamarà felice.

C. Non così preſto entrò queſto Signore nel Regno,

fermatoſi alcuni giorni in Poſilippo fin che partiſſe il

Duca d'Alba, che conſolò di maniera i Napolitani, che

parue loro di eſſer ſicuri di quante felicità poteſſero de

ſiderare. Non sò come nella preſenza di così generoſo

Caualiero, riſplendeſſero quei lumi che apportò alla ,

famiglia quel Ferdinando Gorteſe che conquiſtò il

mondo nouo, & introduſſe ai ſuoi il ſangue Regale , i

Subito diede ſegni veri dell'ottimo gouerno di quel

gran , Principe Don Pietro Afan, miniſtro ſenza ,

eſempio, e col cominciare a prouedere a tutto ciò che

ſubito conobbe eſſer neceſſario, con l'eſpeditioni del

la giuſtitia, con l'hauer mira a Tribunali con gli eſem

pij di religione, col moſtrarſi in ogni attione Signor

grande, e Principe ſingolariſſimo, fa ſtar la Cità e I Re

gno allegriſſima, e ſperanzoſo che laſciandolo S. Maeſtà

infiniti anni in queſto gouerno,infiniti ſaranno i conten

ti che ne riceuerà. Ma che volete sentrò con due"
IIl1

Molini noui.

Preſenza del

Duca d'Al :

calà. -

Grandezza
del Duca d'

Alcalà.
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i".i ſimi auſpici; l'wno della naſcita del Principe di Spagna

Zi" chà rallegrato il mondo, e l'altro dello Sponſalitiotrà

a Alcalà. Donna Maria ſua figlia, e D. Federico Moncada d'Ara

sal.a gona Principe di Paternò, occaſione a Napolitani di far
principi di allegriſſimi feſtini, e gioire eternamente.

Spagna. F. Realmente pompa maggiore, allegrezza più ammi

rabile non hò veduto mai ne credo che vedrò mentre vi

renna a uo,di quella che Duca d'Alcalà comandò che ſi faceſſe

naſcita del in dimoſtratione di amore,e di oſſeruanza nel naſcimen

” to del Principe di Spagna, che noſtro Signore faccia,

lunghiſſimi anni viuere per gloria di caſa d'Auſtria, e

conſolatione vniuerſale del Criſtianeſimo. O che viſta

ſontuoſiſſima di Caualieri,e Signori grandi, di ornamen

ti di veſtire, di gioie, di liuree; che grandezza del Magi

ſtrato della Cità di Napoli più pompoſi che non furono

mai Senatori Romani nell'accompagnamento degli im:

peradori nel Campidoglio, che Maeſtà del Duca nel

gioir che facea in tanto amore, che fedeliſſimi vaſſallia

gara moſtrauano di far dimoſtrationi di giubilo nelle

ſeruitù del ſuo Re, e nel riconoſcere il lor natural Si

gnore? Piaccia a Sua Diuina Maeſtà che ſempre accre

ſca di queſti contenti la Corona di Spagna, per che ſemi

pre ſoprabondarà l'oſſeruanza di Napolitani, per quel

chò potuto conoſcere, in eſtrema allegrezza di voti, di

ringratiamenti e preghiere al Signor'ſdio.

C. Voi dite quel che toccarebbe a me; ma vi reſtocò

obligo dell'affetto verſo i glorioſi Re noſtri, e'l Duca

d'Alcalà cosi gran Principe del quale, eSignora moglie

DonnaCaterinatli Mota, figlia di quel gran Don Criſto

foro che con Filippo Secondo, fù ſecondo padrone del

la Monarchia, e Signori Spc ſi Donna Maria de Ribera,
e Don Federico Principe di Paternò, deſcendente dalla

Regal Caſa di Aragona, e ſuo fratello Don Ferdinando

Mar
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Marcheſe di Tariffa, che più illuſtrementeche non diſſe

l'Antichità, chiamo Principe della giouentù, che con le

ſplendidiſſime nozze ha dato tanti lumi di conſolatione

a queſto Regno, e di Donna Anna di Mendozza ſua Il

luſtriſſima Nora, e Donna Giouanna occhio del Padre,

e della Madre,ragionaremo vn giorno con diſcorſi par

ticolari. Frà tanto ſeguiremo quel chò determinato di

trattar del Gouerno Regio e publico, per non partirci da

materia politica così curioſa e neceſſaria.

F. Attenderò quel che comandate.
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DEL GOVERNO

DI TRIBVNALI REGII,

E PV B LI CO. -

GIORNATA SETTIMA.

Vtto ciò c'hauemo inſino adeſſo di

ſcorſo, come che appartiene a gouer

no di Republica,d'Imperio,di Regno,

e queſto a padroni, 8 è dependenti; ſe

non fuſſe che noi ſiamo homini alla

piana, e non ci interniamo in materie

ſcrupoloſe, ma ce n'andiamo ſuperfi

cialmente per narrationi delle coſe occorſe in varijtem

pi; ſi potrebbe dire che ſi accoſta aſſai alla natura di Ra

gion di Staro, per che ſi ſono propoſti modi fantaſtichi

di gouerni eſercitati non ſecondo la Ragione,ma ſecon

do la volontà dei padroni degli Stati. E per queſto dal

ragionar che faremo hoggi ſcopriremo i due veri modi pue veri ne

di gouerno che ſtabiliſcono la grandezza del Re, 8 il ººº

biſogno di vaſſalli in vna cità qual'è Napoli; l'uno con

ſiſte nel vero e ragioneuole gouernare fondato ſenza ,

ſoffiſticherie, nelle Leggi Imperiali che comandano il

douere; l'altro nella prattica ciuile compreſa negli ſta

tuti, e regole ordinate ſotto l'iſteſſe leggi per non deuia

re, ma che mantenghi la citadinanza cd quel che le vie Tribunali

ne permeſſo dal padrone. Quello ſi eſercita nei tribuna i
li del Re; e queſto nella raunanza del publico. "er

- Bbb b Mi
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F. Mi darete contento infinito,eſſendo queſto vin'Epi

logo di quel che nel gouerno della voſtra cità hauete ,

voluto ſpiegare. Ma vi dico il vero; ſe mi haueſte accen

nato che nelle coſe dette fuſſe ſtata per impiegarſi la

Ragion di Stato, haurei caminato con altro vento ad

aſcoltarui & interromperui. E già che non è fatto, e ſia

mo in queſto ponto, di gratia ditemi che coſa ſia, e che

ſentite voi di queſta materia che tanto affatica i ceruelli

eterocliti, acciò che rimanga più capace di quel che ,

vorreſte dirmi in queſti tribunali.

C. Mi dimandate coſa molto diuerſa dal mio genio,

. . ma perche ſi tratta di gouerno, voglio che intendiate il

"º parer mio. A dirne il vero, queſta Ragion di Stato o da

- me non è inteſa, dagli altri non ben capita, o per ſe

ſteſſa è mala, o'l mondo l'ha ritrouata per far perdere il

ceruello, perche impaſtata con tutti gli affari humani, e

con tutre occorrenze o ſian friuole, o graui; vtili o dan

noſe;da ſenno & di paſſarépo, non sà partirſi dalle boc

che degli homini,& in cocina ſe ne ragiona, in bordello

hà il ſuo grido; nobili l'han per cerimonia, plebei ſi ci

fan grandi; & inſino a gli Aſtrologi dicono che per ra:

gion di ſtato ſi mouono i cieli.

F. E vero per Dio; & in ogni profeſſione accade l'iſteſ

ſo, e col titolo di non sò che Maſsime che van ritrouan

do, han tolto il primato ad ogni diſciplina, e tutto il

pratticare e negotiar del mondo è ridotto a ragion di

ſtato ſenza ſtabilimento di coſa ragioneuole per che ſe

- ragiona a caſo.

i": º C. Tutto vien cagionato da certi homini ſottili, e

sfacendati, che con ſtrane mattezze paſſando il ſegno

della Criſtiana Politica e quel che la vcra raggione co

manda le pure menti degli homini han poſto in bizarria,

&hino intorbidato in modo tutti gli Stati delleº".
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che, che ſono poſti in diſordine Re, vaſſalli, cità, citadi.

ni, pacifici,guerrieri, Magiſtrati negotianti, e ſoffiſtican

do han riuoltato il vaſo del puro liquore, e la feccia che

fè reſidenza, ha biſogno di lunga ripoſata, e pur con la -

torbidezza ſi mantiene, e quei che credono indouinarla

hanno ſtorpiato il mondo, e ſi ritrouano con vna branca

di moſche quando credono hauerla indouinata, o ſe pu

re le vien fatta, ben preſto ſi pentiranno.

P. Che volete inferire ? -

C. Sentite le mie minime e' ſaperete. Da queſta Ra.

gion di Stato mal'inteſa, e mal pratticata, cauo due co

chiuſioni; la prima, che qualunque in lei ſtabiliſce i fon

damenti di vno impuro Macchiauelli, e ſuoi ſeguaci, pe Macchianelli,

ſte del mondo, fabrica ſopra l'inſtabilità dell'Hereſia,eſ

ſendo tutto ciò che sì ratta intorno a queſta materia,

com'hoggi l'oſſeruano, contrario alla Chieſa Romana ,

Apoſtolica, ſtabilita nel voler di Dio Imperadore, e pa

drone del tutto, e nella Politica di Santità in quei rego

latiſsimi dogmi, ai quali vorei da voi ſapere chi con

tradice, come chiamarſi deue?

F. Mi par che più proprio nome non gli comuenga che

di heretico mentre cercando vanità politiche del mon

do, è inimico alla Chieſa, la qual poſsiede il vero Stato

ragioneuole, per che ſtà gagliardiſiſsimamente edificata

ſopravn ſicuriſsimo fondamento.

C. Dite pure ſopra quella grâ Pietra quadrata cogióta ,..,

con quella di Pietro mitenitordello Stato Eccleſiaſtico "
nel quale ſi ſtabiliſce il mondo, ei Potentati inſino alla to.

conſumatione del Secoli. Vedete per vita voſtra,dicia

mola come ſtà. Ragion di Stato, vuol dire coſa ragione

uole, e che ſta ferma, e non crolla,e non ſdrucciola come

gli ſtati ſecolari, che ſtar fermi non ponno, e gli Aſsirij -

non ſono, e gli Egittijandaiono in fumo,e ſeco ſuaniro

- - B b bb 2 - Il O
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Stati ſecolari,

Politici ignse

tanti.

noi Caldei, ei Greci oue ſono? e i Romani oue ſi ritro

uano? Tieni pur, poni intoppo alla rotondità volubile

ch'è neceſſatio che corra al precipitio. E pur hauemo

veduto con la volubilità Greca girar dalla Scitia gli Ot

tomani; e dalla Grecia, e dalla Italia volgerſi l'Imperio

alla Francia; e di là ſi riuolſe in Germania; e vi fu pur

chi facea sforzo che da Germania ritornaſſe in Francia.

Che per ciò a queſta palla rotonda par che riſguardaſſe

Ariſtide in quella ſua politica oratione, Quaſi in pila

ordine commutato ſeruiere Macedones Perſis, Perſae

Medis,MediSyris. E doue in Roma eran così poderoſi

gli Scettri di tanti Ceſari, e così venerandele Corone di

ſauro, hoggi vn baſtoncino d'un pouero peſcatore ſoſte

gno della Monarchia del mondo,8 vna coronata Tiara,

fà chinare il capo,e le ginocchia a tutti i ſupremi Heroi,

e reprime ogni orgoglioſo furore, per che tiene le ſue

forze nella ragione, e ſi ammira, e ſi honora nella ſtabi

Ie Podeſtà Eccleſiaſtica a diſpetto di chi non vuole, e di

Politici poco ſauij,che con gli ingegni lor ſottili miſura

no l'altrui penſieri, e gli euenti che non furono per eſſer

i" , e ſe pur ſono gli porta il caſo, e no'l preuedere

OTO, - -

F. Mi date la vita, Signor caro, per che o crediamo, o
non crediamo alla noſtra Fede.

C. La ſeconda conchiuſione, è d'ignoranza; per che

come ſtimarſi deue ignorantevn che potendo bere ac

qua chiara in vn limpido fonte, immerge i labri in vn

torbido gorgo, coſi giudicarſi deuono queſti Signori

Politici che potendo dai libri ſacri, o da vn S. Tomaſo

Dottor Angelico e da tanti Cattolici apparar il gouerno

di Principi, corrono auidamente a gli homini impuri,

come diſſi, e pare che quando alcuno ha ritrouato vn

Macchiauelli, habbia vn teſoro, e noi laſcia vedere
le
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ne anco al Sole, e quanto più ſi prohibiſcono i loro libri

con maggior affetto li van cercando; o pure s'imberto. -

nano con vn Cornelio Tacito che bono, e nobile hi- "”

ſtorico, e curioſo oſſeruator di fatti d'altri, ma di quei

ſuoi Imperadori di mala vita, è impoſſibile che per

ſtrada etnica, e piena di vitii, poſſa dar regola di regnar

bene; con tutto che vi aſſicuro che non fù ſuo intento

far delle ſue parole ſentenze, ma dichiarare al mondo

quanto di quelli fuſſe odioſo, e vomitar il ſuo veleno;

anzi dirò che la rimembranza delle ſceleratezze, e dei

vitij poſſono più toſto cagionar beſtial deſiderio a che

ci inchina la Natura.

F. Con tutto ciò il mondo gli fà tanto honore che'l fà

marito della Ragion di Stato, della quale non può ra

gionarſi ſe non vi è congionto Tacito. Il che mi riduce

a merauiglia grande, mentre gli altri famoſi Scrittori ſi

grattano la pancia. per che Liuio è così grande hiſtori ºº

cc, e più copioſo di concetti, e di ſentenze, e maneggiò -

l'hiſtoria più vniuerſale, e gli occorſero per le mani coſe

di maggior momento. e Senofonte mi parevn'Archiuio senofonte.

di coſe ſimili; & in Appiano ſono tante coſe politiche Attian,

che vi ſtuffano; & in Polibio, 8 in Tucidide ritrouarete

quel che deſiderate. E pure per che non leggono, o per

che Tacito hà preſo già queſta piega, tutti l'han con lui,

e' tengono per Oracolo. -

C. Piace al mondo quella breuità, e deletta il mo:

do con che parla, che Liuio è più lungo, non è mor

dace, come deſiderano i politici noſtri, e ſi và dila

tando in altre particolari che inauertenze di Principi, e

nella riſtretta forma del dire il concetto par che ſtia più rari, perche

nel rigore di coſtumi altrui, nel che preualendo Tacito, pregiato.

& eſſendo più familiare nel ſuo Idioma ancor che alqui

to duretto, (a chinò intende bene la lingua Latina,che

per

i

l

º
-
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per altro modo sépre è faciliſſima e piana a chi l'intende)

che non ſono quei Greci che paſſarono per mano di tra

duttori, ſi acquiſtò queſta bona fortuna di eſſer preggia

Teodoſio.

Cºſtantino,

Pietro d'Ara

goria.

Due ſpade di

Pietro.

Iaio ico

raſo.

to,ma preggiato quanto ſi voglia, né darà mai esepio di

vn Teodoſio,che ſolo confonde Tiberio,e Nerone. Han

veduto mai i Politici quell'Imperadore proſtrato ai pie

di divn Sáto Veſcouo di Milano,hauer timore delle ſue

cenſure, e verſar lacrime nel ſuolo del Domo per hauer

la ſua benedittione? Han veduto vn Magno Coſtantino

non voler ſedere, 8 aſſiſtere ſcouerto alla preſenza di

tanti Padri nel Concilio Niceno, dicendo che con eſſi

aſſiſteua lo Spirito Santo ? Queſta è la Ragion di Stato,

fratel mio, obedire alla Chieſa Cattolica, e ſottopor

re il capo ai piedi di Sommi Pontefici, i quali hauen

do due ſpade, così riſerbano la loro nel rigor dell'Ec

cleſiaſtica diſciplina, che porgono l'altra a i Re per la .

cenſura della Curia (come parla Iuone) onde il domi

nio ſpirituale, e temporale ſi congiunga, 3 vnitamente

mantenghino la Chieſa militāte che perciò giunto che

fù Pietro di Aragona ad Innocentio, e riceuuto c'hebbe

l'inſegne Regali, manto, ſcettro, pomo, corona,e ſpada,

giurò promettendo al Papa, e ſuoi ſucceſſori di eſſer ſem

pre fedele alla Chieſa Romana, ſottoponendo il Regno

all' obedienza ſua col farſi perſecutor di herctici, e cu

ſtode della libertà, 8 immunità Eccſeſiaſtica,defenden

do le ſue ragioni. Anzi dichiara poi, e confeſſa con la .

bocca, e crede col core, che'l Romano Pontefice ſuceeſ

ſor di Pietro, è Vicario di quello per cui regnano i Re, e

riceuono il Principato i Principi che dominano nel Re

gno degli homini, donato da eſſo a chi vorà. Sapete chi

conobbe la Ragion di Stato ? Vn Ludouico Craſſo che

ſucceſſiuamente difeſe gli Vrbani, i Paſcali, i Gelaſij, i

Caliſti, gli Innocentij; vn Ludouico ſuo figlio che così

C3 (tO -
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º

cattolicamente ſi oprò con Eugenio, 8 Aleſſandro Ter

zo che ricorſero al ſuo patrocinio. E pure Alarico Bar

baro eſpugna Roma, e teme, 8 ordina ai ſuoi che neſ

ſuno ardiſſe far male a quei che ſi ſaluauano nelle Chie.

ſe, è maſſime in quella di S. Pietro e Paolo. Vn Re Cat folico,

tolico & vn Sigiſmondo, l'uno dei quali dalla parte di

Occidente, l'altro in Ongheria niente altro procuraro issos

no che la concordia della Chieſa Vniuerſale.Sapete chi

la conoſcono ? li Re Auſtriaci, che non curando il pro- R E A v.

prio intereſſe, ſcacciano da gli ſtati le genti inimicheº

della fede Criſtiana, ſtimando più l'honor di Dio che gli

haueri del mondo. e biſognarebbe parlar lungamente di

vn Carlo V. che tanto ſudò,e faticò per difenderla fede

di Criſto, l'honor del quale ſtimò tanto, e turchi ne fan

fede e proteſtanti il ſanno, e tante prouintie infette han

conoſciuta. Cheragion di ſtato fe venir dagli Antipodi

le più rimote genti ad adorar il Trono della Maeſtà Apo

ſtolica? Parui che ſia l'iſteſſa con quella che oſſeruano i

Cantoni infetti, e quella malnata gente che vorrebbe

conculcar quei che ſono giuſtamente potenti. Conobbe

ſempre la Ragion di Stato quel gran Franceſco Maria "º

Secondo Duca d'Vrbino norma di Principi,e lucidiſſimo

ſpecchio di quei che ſono nati ad eſſer padroni, e gouer

nar popoli. Mai queſto Signore non ſi vidde vſcir da i

termini della ragione;ſe fù fanciullo non vſcì dall'oſſer

uanza paterna. ſe giouane, conobbe che ſe ben nacque

Signor aſſoluto, pur douea pagar il debito che douea al

Re di Spagna che l'amaua & honoraua, onde vna vera

ragion di Stato lo ſpronò alla difeſa di quel Monarca in

quella ſanguinolenta battaglia di mare nel golfo di Le

panto, mentre con tanti altri Principi pati ſuoi eſpoſe

con animo di Caualiero la ſua perſona a ſpargere il ſan

gue che così conoſcea eſſere cbligato alla grandezza di

quel

E R c Ar
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Ragion di

Stato oſſerua'

ta dal Duca,

quel Monarca, ſuo particolar Signore. Auanzando poi

negli anni, e veſtita la Toga in vece d'arme, quanto ſi è

adoprato non ſolo come feudatario di Santa Chieſa,ma

come vno dei primi Principi d'Italia in dar ſodisfattio

ne all'iſteſſa Chieſa & a tutti i Principi di Europa, nel

mantenerſi nel gouerno politico accertato ſenza emen

da, ai ſudditi transformandoſi in lor padre, alla Reli

gione coi dogmi della quale hebbe in ogni tempo più

ſtabilità nella grandezza Criſtiana, che in tutto ciò c'ha

ueſſero potuto arrogarſi o Ciro, o Aleſſandro, ſempre

amator del giuſto,oſſeruator della fede,amator dell'ope

re ſublimi, e virtuoſe. Et in fine che potè far più non da

politico vano,ma da Criſtiano Heroe,che morto che fù il

figlio che ſia in Cielo,vnicoherede dello Stato,raſſegnar

Vrbano Otta

fl0,

ogni coſa in mano di quel grande VRBANO Ottauo

vero e legitimo padrone,da chi dimandando perſonale

gitima per far queſto officio non di Ragion di Stato, ma

per obligo di ſuddito Criſtiano. vi fù mandato prima -

Monſignor Geſſi Veſcouo d'Arimini, & in Vrbino crea

to Cardinale, e poi Monſ. Campeggi, a chi per le nobi

Impreſe ,

liſſime qualità vò augurando l'iſteſſo.

F. Non vorei che vi affaticaſte molto nelle lodi del

Duca d'Vrbinoviuente, per che douunque mi ſonori.

trouato per quei lochi là, le pietre, gli arbori, i pa

reti, priuati ſono ſtati tante voci lodatrici di queſto

Principe di chi ragionate. E mi ricordo che in vn feſti

no quando da Fiorenza venne in Peſaro Claudia Medi

ci moglie del Principe ſuo figlio hora moglie di Leopol

do fratello dell'Imperadore ferono al padre due Impre

ſe tolte credo io dall'Alciato, l'Vna fù, vn nido dell'Al

cione ſopravno ſcoglio in mare, l'altro vn Cimiero den

tro il quale faceano il mele l'Api, ambedue ſignificatri

ci del modello di vn vero Principe, che ſappia con vera

ragion
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º

º

ragion di ſtato, mantenerlo ſtato. Starſene nel ſuo nido

ſenza penſar di rapire i polli dal nido altrui per tiranni

de; in vno ſcoglio di ſaper rompere ragioneuolmente

l'onde auuerſe; nel nido di ſpighe, e palmiti di vite, per

la ſofferenza dei trauaglioſi bocconi a i quali ſpeſſo i

Principi ſono inuitati dagli emoli,e per l'allegrezza del

l'animo, il qual mai non s'intorbidi nell'ebrietà di pen- .

ſieri ingiuſti. Ma voglio commemoraruivn Giacomo i j. ".º

Re d'Aragona che tanto ſi oprò per Bonifacio viij. cótra na. -

Federico Re di Sicilia, E poi d'vn Ferdinando iiij. Re di i ' i

Caſtiglia contra Filippo Re di Francia che volea annul- º , i

larla memoria di Bonifacio, e facendo tanti concilia "
buli contra la Sede Apoſtolica; vn Alfonſo Quinto Re ſiſi l -

'

l

l

d'Aragona mentre aiutò Eugenio Quarto, e Nicolò stato. -

Quinto. Per laſciar quanto ferono i Re di Spagna ,

contra gli ſciſmatici, e come fù poi obedito Martino i

Quinto. Clodoueo Re di Francia per eſtinguer l'here

ſie muoue l'armi contra Alarico Arriano, e l'Vccide, e ,

s'impadroniſce dell'Aquitania. Childelberto il figlio,

rouinò Analarico, e l'ucciſe, e ſi fe padrone delle prin

cipali cità di Spagna. Giuſtiniano per la Fede Cattoli

ca, vinſe i Vandali. Pipino per la difenſione della ,

Chieſa, fù padrone dell'Aquitania. A Carlo Magno la

difenſione della fede diede vittoria contra Longobardi,

& la Spagna ſcacciò i Saraceni, e vinſe i Saſſoni rebelli

della fede Cattolica.

C. Sono altri peſieri queſti che le chimere di Macchia

uelli. Ma per finire il mio diſcorſo, credo che vi ricordiate operaia.

nell'hiſtorie i diſordini che queſta Ragione ha cagionato la ragion di

inſin dall'anno 4oo, con tanti ſucceſsi infelici, e cadute º

di dominij, e che ſtando l'imperio diuiſo dalla Chieſa,la

pouera Italia, nelle cui prouintie la Ragion di Stato era

per aumentarſi con le vittorie, 8 accoſtarſi al più poten-.

C ccc [C,

-

-
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-
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te, ſtimando ch'era più honeſto quel ch'era più ſicuro,

viſſe trauagliata e ſuddita a tanti ceruelli; come anco

nell'altre parti per la diſunione di varii Principi che vo

leuano ſtender le mani doue non era lecito, nacquero

poemia. l'hereſie in Boemia, e l'Alemagna ſi diſuni con l'elettio

f" ne, la Polonia non oſſeruò la tregua con Ladislao; in .

7, Tracia Manuel Paleologo ſi partì dalla Chieſa; in Na

i. poli ſi contraſtò trà Ladiſlao, e Ludouico; in Francia

“ ogni coſa ſi turbò trà Carlo Seſto & Henrico d'Inghil

terra; in Spagna rumori grandi trà Portogheſi e Caſti

gliani; ſi che ogniuno temè, anzi ſi diſperò,e vedendoſi

debilitato confidò ſolo nelle forze delle parti. Quaſi

ſportiglioni che in tanto ſi tengono ſicuri, quanto che

- appoggiati a ſaſſi l'vn con l'altro quaſi in vna catena ſi

i - abbracciano. Et ecco che'l diauolo hauendo ritrouato

- ragion dista due eſche potentiſſime a far preda, honore, e Ragion di

- te, 6 honore. Stato, hà così guaſto il mondo che per l'honore neſſuno

- è che ſtimi Dio; e per la Ragion di Stato poco ſi miri a

Dio,alla ſua Chieſa, 8 al giuſto. E non ſi sà che coſa ſia

lege di Natura, o ciuile; e neſſuno ſi circonſcriue i ter

- mini del douere.

i - F. Con molta prudenza vniuerſalmente diſcorrete di

r queſta Ragion di Stato. Mi ſarebbe però di ſommo con

tento, che veniſsimo ai particolari oue ſi fondano que

. ſti Politici inuentori di tante bizarrie. -

C. Finirò queſta lunga digreſſione, e notiate quel che

. vogliono gli Statiſti, e ſe vi paiono coſe conueneuoli.- Particolari - - - - -

, fºndamenti Intendono prima per Ragion di Stato, vn'arte di gouer

-

-ii

--- ---l ºi-lº

º

i

-
-

i" nar popcii non ordinaria, e conoſciuta ſolamente da

i perſone di grande intelletto, e di gran prudenza,8 eſpe

rienza nei gouerni. Può paſſare; ma, latet anguis in

i heiba. Secondo, che per Ragion di Stato non s'intenda

u aſſolutamente la facoltà Politica in quanto comprende

la
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l

la Morale, o le leggi ciuili, che così non haurebbero fa- º

rica i grandi ingegni e ſi direbbe che i Legiſti gouernano"

ſecondo la Ragion di Stato, il che non ſi concede, men.". º - l

tre eſeguiſcono quel che le legi comandano. Vedete , ºsian di . -

con che galantaria eſcludono la Giuriſprudentia che “ l

regolatamente gouerna.Terzo, che giuſtamente il Prin- i -

cipe oſſerua Ragion di Stato, quando o non caſtiga ve- i i -

nendo il caſo; o più e meno ſeueramente, o più in vn , l º

tempo, 8 in vn modo che in vn'altro, e che applichi, e

non applichi le leggi ciuili. E pur eſcono dalle leggi. i ? -

Quarto, che conſiſta tutta la Ragion di Stato nelle coſe º i ;

più graui del gouerno, e più importanti per la riputatio- i

ne del Principe, perche nelle coſe baſſe non può capire l - -

f

|

l

ºRagion di Stato della quale il proprio oggetto ſono gli

affari grauiſfimi. Si può in vn certo modo concedere.

Quinto, che per conſeruatione del Principe, e del ſuo eeſſimo penſie

Stato, ſi poſſa caminar per vie non ordinarie; ne vi ſia roisi.

obligo di oſſeruanza di leggi diuine & humane, poten

dovſcire dall'Vſo commune di gouernare preſcritto da

º quelle; e per compimento, che ſi permetta di non ſtare

all'obligationi, e promeſſe fatte agli altri Principi, e ſi

camini alla peggio con qualſiuoglia rouina. Che vi par

della Ragion di Stato? - -

F. Non voglio intender altro. Queſto mi baſta. Non

oſſeruar fede? Queſte due coſe ſole diſtruggono l'hone

ſto, & inſegnano al Principe di traſcendere i termini del

giuſto. e di eſſer tiranno con gli homini, e con Dio. E -

tanto più vana la ſtimo, quanto che volendo alcuni for

|

i

.

i
li

-

mare il Principe, con l'vniuerſale meſchiano il partico- i

lare e così ragionano del Re, come del Magiſtrato, così sº

della Republica, come dell'oligarchia, così del Turco, è

come del Criſtiano, e ſe a tempi noſtri la militia ſcacciò oa : i

dall'Imperio, 8 vcciſe Oſman per riporui Muſtafà, che ſi fa, il

Cccc 2 douria i

- - ; l

i

i
È
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stati come

zingarie

Vanità degli

statiſti,

FabioFreccia

Duca di Ca

diro.

douria eſſer anco lecito alla militia Criſtiana; e facen

do vn'inſalata d'ogni coſa, e di ogni natione, e di ogni

affare, la condiſcono con la Ragion di Stato, che gira e

volta, ſempre la pratticano con la lingua, e mai non l'in

tendono con l'intelletto.

C. Se non fuſſe troppo lunga la digreſſione,vorrei far

ui ſentiri pararelli che far ſogliono quando come zinga

ri interpetrano la mente dei Re, indouinano gli eſiti

delle guerre, augurano le parentele, e preueggono ciò

che dourà ſuccedere nel milleſimo doppio, e non ſia chi

contradichi perche' tengono per etnico, e publicano.

Tanto ſarebbe ad vno Statiſta perdere i Regni, quanto

al vento con vn ſoffio mandar via vna fronde. Quando

ſi ragiona di Spagna, ſentirete, è gita via; quando di

Francia, altri diranno è ſpedita; altri, vedrete come

colpirà di lancia l'Italia. L'Imperio andarà a ſpaſſo. La

Geografia non s'intende, perche i paeſi ſaltano come

Locuſte, e Pariggi viene a Suſa, da Suſa a Roma, da Ro

ma a Napoli. e quel che importa già i fiumi ſecondo il

capriccio loro ſono tutti ſecchi e ſi guadano a bell'ag

gio,nelle fortezze albergano rendenoni, il ſolfo e'l ſalni

tro non hà vigore, el ferro di tanti Heroi è rintuzzato,

venga pur ogniuno allegramente, ſalti ſul fico e mangi.

mi fan ridere.

F. E mi fate ridere voi con queſte galantarie; &in ,

vero è gran vergogna che mondo parli, e non ſappia ,

come, e gli ignoranti preſumano, e i ciechi pretendano

di vedere. è poſſibile che le menzogne s'inuolgano coi

caſi fortuiti, e che ſiano in tutto priui di giudicio?

C. Selegeſſero queſti Statiſti, quel che ſenſatamente

mandò alle ſtampe vn noſtro Caualiero di Nido, Fabio

Freccia, Duca di Caſtro, dell'habito d Calatraua-,

d'ingegno eleuatiſſimo e Criſtiano, inpararebbero per

qual
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gºal ſtrada camina la Ragion di Stato vera, e come i

Principi auualendoſi di quelle ſauie ſentenze, e modi

intendere la ſincerità di gouerno politici, non potreb

Io errar mai, ſtando ſicuri che co i termini di quell'il

luſtriſſima ſua Filoſofia morale, in ogni occaſione ſaria

no ſtimati prudenti. -

F: Hò inteſo ragionar di queſto Caualiero, anzi era

lodato chauendo Lipſio ſucchiato i fiori, eſſo ripoſe il

mele negli alucari, per che nei tempi noſtri ſi reſtrinſe

all'eſperienza, e ſcriue con molta accortezza. Queſto è

vn Caualiero che non hà molti pari ſuoi.

C. Hor confondanſi in quella ſentenza dell'Impera

dore, Dignavox eſt Maieſtate regnantis legibus alliga

tum Principem profiteri,adeo de auctoritate iuris noſtra

Pendet auctoritas. E tutto ciò vedrete nel gouerno dei

Regni delle Maeſtà Auſtriace, doue vi accorgerete che

Lodi di Fabio

Freccia,

Vero gouerno

de i Re Au

i loro Conſeglieri, conoſcendo molto bene la volontà ſºi.

dei padroni, non derogando mai al giuſto & al douere

fanno illuſtre e regolatiſſima la Ragion di Stato nelle

poſſeſſioni loro, pigliandoſi ſolamente quel che per drit

to gli tocca e non più, e queſto vol dire Ragion di Sta

to, eſſer padroni i Principi degli ſtati loro con quel che

o negli acquiſti legitimi, o nelle donationi è ſtato loro

permeſſo con la giuſtitia delle leggi. Se è vergogna a par

larne altramente- -

F. Già che vi degnaſte dar tanta ſodisfattione alla mia

importuna dimanda, sò che non vi ſarà diſcaro trattar

del gouerno dei voſtri Tribunali tanto oſſeruatori del

la Ragion di Stato per la grandezza del Padrone, già

che in qualche parte mi ſono accorto degli andamenti

loro.

C. Anzi mi ſarà cariſſimo non ſolo perche conoſcia.

te la felicità del gouerno, ma la felicità anco des Re di

- pa:

Che ſignifichi

Ragion di

Stato.

Gouerno dei

Tribunali.

-
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officiali Regi

e del Publico,

Spagna che ſono ſeruiti da Officiali, e Miniſtri i primi

homini del mondo. Con queſt'occaſione ſarete infor

mato diperſone c'haurete caro hauerle inteſe celebrare.

Mi doglio che non poſſo puntualmente nominarle, ne

farne teſtimonianza, eccetto quanto può la mia lingua,

E per paſſare inanzi biſogna far vna diuiſione come in

cominciai di Officiali, e Tribunali Regi, e di Officiali, e

Tribunali che gouernano la Cità per mantenerla quie

Collaterale, e

ſuoi Còſiglieri

Precedenza

in Collaterale

I sette offici

del Regno.

ta, abondante e regolata nell'uſo ciuile, diuerſi però da

quei Magiſtrati che gouernauano le Cità antiche.

F. Queſto è quanto io bramo di ſapere.

C. Cominciamo dai Tribunali Regij, trà i quali il ſu

premo è quello che dimandano Collaterale, per che vi

interuengono i Conſiglieri a latere, che ſono quei che

dimandano i Sette Officii, Conſiglieri di Stato, e Regen

ti che tutti inſieme fanno vn corpo di quel ſopremo

Conſiglio, così però che i ſette Offici precedono a tutti

in Conſiglio e fore, ſecondo l'opione di Giuriſconſulti;

ei Titolati ancor che poſteriori di tempo precedono ai

Regenti (ma negli atti generali, 8 indifferenti, in pre

ſenza del Principe vogliono che i Togati precedano) i

Sette Offici; l'uno precede all'altro ſecondo l'ordinedel

la lor precedenza, Gran Conteſtabile, Gran Giuſtitie

ro, Grande Ammirante o Ammiraglio;Gran Camera

rio; Gran Protonotario, o Logoteta detto anticamente

Queſtore come in Francia Signor delle Requeſtre, Gran

Cancelliero, Gran Siniſcalco. Il primo,è il Secondo ap

preſſo la perſona del Re nelle coſe di guerra, 8 è l'iſteſſo

che dir Gran Capitanio già che Capitanio e Conteſta

bile è l'iſteſſo. Il Secondo, eſercitaua la giuſtitia ciuile

e criminale in tutto'l Regno. Il terzo la Prefettura di

mare. Il quarto attendeua al ſeruitio della perſona Re

gale in Camara, onde nacquero le voci Camerario e o

- Ca
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Camerlingo il quale giudicano che fuſſe il Comes Pri

uatarum. Il quinto alla conſeruatione di tutte le ſcrit

ture Regie, quaſi quel Principe degli Scrigni nellaNo

titia dell'Imperio. Il ſeſto, al ſuggellare tutte le lettere

e priuilegij Regali. Il Settimo al gouerno della bocca ,

del Re.

F. Ma voi diceſte eſercitaua, dunque hora non eſer

citano.

C. E rimaſta a quei Signori la grandezza, e la prero

gatiua, e lo ſtipendio, ma l'iſteſſo Re è padrone, per che

l'Officio di Conteſtabile viene da lui eſercitato in perſo

na dei ſuoi Locotenenti e Capitan Generali; quello del

Gran Giuſtitiero in perſona dei Regenti di Vicaria ,

quello di grande Ammiraglio ſtà ſuddito al Conſiglio

di S. Maeſtà, ſe ben tiene il ſuo Tribunale, quello di Grä

Camerlingo, ſtà ſituato nei Locotenenti della Camara;

quello di Gran Protonotario, in perſona dei Preſidenti

del Conſiglio; quello di Gran Cancelliero in gran parte

transferita alle prerogatiue del Secretario del Regno.

Reſta ſolo il gran Siniſcalco, che prouedendo alla caſa

del Re, e queſti non eſſendo nel Regno com'erano in

quelli tempi quando gli Officiis inſtituirono, non ſaprei

ſe fuſſe transferiro il ſeruirio in perſona d'altri.

F. Ecco la mutatione del tempo come và cambiando

tutte le coſe. M'imagino che a queſti Officii ſi ſomiglia

no molti c'hanno gli Oltramontani chiamati Arcican

celliere, Arcicamerario; ma gli ſteſſi ſeruono in tauola,

& il Re di Boemia che ſerue di coppa all'Imperadore,

vien chiamato Arcipincerna.

C. Ogni natione hà il ſuo coſtume. Dell'Ammiraglio

vi dirò coſe notabili. Fù prima voce, e dignità France

ſe, che poi ſi dilatò in vari popoli, per ſignificarvn per

ſonaggio a chi confidano i Re l'Imperio del mare, e che

- pto

Hoggi il Rè è

padrone de i

Sette Offici.

Siniſcalco. ,
-

Arcipincerna

Ammiraglio.

-

,º

º
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º" prouegga a quanto appartiene all'armate, alle prouiſio
officio dell'

Ammiraglio,

Ninfe Nerei

di.

Moſtrimarini

Nomi dell'

Ammiraglio.

Protonotario.

ni loro, 8 alla cuſtodia contra corſari. Sono alcuni di

parere che tal carico fuſſe ritrouaro da Auguſto col no

me di Admirando, ancor ch'eſſo come ſcoglio ſolea fu

gir le parole noue. E fù quando vn ſuo Legato ch'era in

Francia, ſcriſſe di hauere hauuto notitia di molte coſe

tranſmarine e che appariſcono in vn lido molte Ninfe ,

Nereidi morte, e ne rimaſe ſtupito, 8 hauendolo fatto

General dell'armata di Francia, il chiamò Admirando,

Altri l'attribuirono a Tiberio ſuo ſucceſſore, quando in

contro al lido della Prouintia Lugdunenſe, in vn Iſola,

l'Oceano ritornando a dietro laſciò più di trecento beſtie

marauiglioſe per varietà, e grandezza, e nella marina di

Santoni altri tanti moſtri, coſe tutte admirande, come

l'altre che ſogliono nelle nauigationi rappreſentarſi. Al

tri han ſcritto c'hebbe principio da Sarraceni appreſſo i

quali l'hiſtoria Caſinenſe nomina Balcaot Ammirato,

condottiero di molte migliara di pedoni.Et Annonio fà

mentione di vn Legato inſtituito da Abramo Ammira

to ſotto Carlo Imperadore nell'82. onde conoſciamo

l'iſteſſo Ammirante, Admirando, Admirario, & Ammi

raglio. Nei tempi più moderni ſapemo che detto offi

ciofù nella famiglia Marzana, transferita al Duca di

Seſſa, 8 vltimamente a Matteo di Capoa Principe di

Conca, e rimaſto nella caſa. A molti è piaciuto che fuſſe

inſtituito da Coſtantino, e che Carlo Magno ai Sarrace

nich'etano in Italia diede quattro Capitani che chia

mò Ammirati.

F. Aſſai curioſe oſſeruationi ſono queſte, di officio

l'origine del quale forſe era difficile il ſaperlo.

C. Due di queſti Offici han titolo di ſcrittura, il Pro

tonotario, e'l Gran Cancelliero. Il Protonotario era ,

anco detto Logoteta, ilqual piacque a molti che foſſe

l'ans
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l'antico Queſtore com'hò detto, Il Gran Cancelliero iran cancel.

credo ſicuramente quello che appreſſo gli Hebrei era , “

detto Scriba, Officio dei maggiori, e più importanti. eſ

ſendo partecipe di tutti i Conſigli del Principe, onde ,

potè quello che l'eſercitaua eſſer aſſonto alla ſoprema

dignità del Regno, come ſi legge di Eumene Cardiauo

Secretario di Filippo, e poi di Aleſſandro Magno, che

diuentò così eminente trà i Principi della Grecia. E pur

fù il Secretario di Porſena di tanto ſpledore che Sceuola

ſtimò che fuſſe il Re quando l'ucciſe. Di queſta dignità cancellieri

vogliono che fuſſero quei chebbero penſiero dei libelli, "º

e degli Scrigni,già che Cancellieri, Secretarij, proſſimi

dei Sacri Scrigni, e Maeſtri dei libelli, vogliono valen

t'homiui che ſia vna coſa iſteſſa. Si riduſſe col tempo a

tasta grandezza che trà gli Elettori nel Romano Impe "
rio voo ſia il Cancelliero, e così fu dai Re ordinato con“

l'altre ſopreme dignità del Regno, e chi l'eſercitaua te

nea l'iſteſſo priuilegio che'l Vicario del Principe. Quei

c'han voluto confondere inſieme queſti due Officii per

le ſcritture non han conſiderato quanta differenza ſia

trà quelle del Protonotario, e quelle del Cancelliero. rrari,

Reſta pur ch'io vi dica in queſto Officio, che ſotto i º

Principi Angioini i Notari, Cauſidici, Cartulari, ſi ri

trouano nobili, e di Seggio, e ne rende la ragione la

Regina Giouanna, Nobilitas moris plus prodeſt, quàm
genitura,

F. Mi marauiglio che queſto nome di così honorato

officio ſia da molti abbortito, e che hauendoſi con quel

carico acquiſtato robba,8 honore,rifiutino di eſſer chia- Notari rifu

mati Notari, maſſime hauédo l'autorità da vn così pree-"

minente Magiſtrato, com'è il Protonotario. Vogliono º

ambitiones Quod quarunt intus habent, e noi fan co- .

noſcere

D dd d Credo
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Regenti di

Cancellaria

Regenti chia

mati a Spa

gna.

C. Credo che naſca il fatto, per che non ſi promouo

no a detto Officio perſone meriteuoli. Paſſiamo però a

i Regenti di Cancellaria. Queſto è vn ſopremo Magi

ſtrato molto antico, ſe miriamo a quel che ſcriſſero gli

homini eruditi Budeo che li chiama, Maeſtri dei libelli,

Maeſtri degli Scrigni, e Prefetti dei libelli; e Capece ,

ſoggiunſe, Maeſtri dei libelli, e delle dimande. Altri

han voluto che fuſſero detti dagli Imperadori, libellen

ſesſacri ſcrinij. Ma non sò come poſſa aggiuſtarſi che

queſti Maeſtri ſiano i Regenti di Cancellaria di tanta ,

autorita, che ſono compagni del Vicario nel gouerno,

e che non ſolo firmano le ſcritture Regie, e memoriali,

ma quel che importa, come dottiſſimi Giuriſconſulti,in

ſieme col Principe fanno leggi noue, per quanto ſi co

noſce neceſſario al gouerno del Regno, e nelle lor mani

ſi rinchiude tutta la machina, coſa che non mai ſi legge

che fuſſe ſtato in potere di Maeſtri del Sacro Scrigno. E'

vero che ſottoſcriuendoſi prima i memoriali da i Prin

cipi con interuento di dottiſſimi homini, come ſi legge

di Papiniano Entilio, e Colonia Beneuentano ſotto Ca

racalla, e tali furono Domitiano, Vlpiano ſotto Nerone;

ſeguirono ſotto i Re Giacomo di Rauenna,Pietro di Bel

prato, e Giouan Fabio; volſero anco i noſtri Re hauere

appreſſo di loro vn di queſti Officiali in Spagna per la .

firma delle ſcritture nel Conſiglio Regale, e' primo

chiamato fu Geronimo Seuerino, il ſecondo Sigiſmondo

Loffredo, e poi Marcello Pignone, che n'hebbe il titolo

di Marcheſe di Oriolo, Scipione Cutinario, e Franceſco

Antonio Dauid, Giouann'Antonio Lanario Conte del

Sacco, Giouan Franceſco de Ponte Marcheſe di Mor

cone, Ferrante Fornaro, Pietro Valcarcel, Camillo de ,

Cutte, Fuluio di Coſtanzo Marcheſe di Corleto, D.

Bernardino Montaluo Marcheſe di S. Giuliano, Giouan
V di
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di Montoia; Carlo di Tapia Marcheſe di Belmonte,Sci

pione Brandolino Marcheſe di e Ferrante Bran

cia, dei quali chi conſegue vna dignità, e chi vin'altra ,

ma a quei che tocca, il loco in Collaterale ſono date le

prerogatiue di Regenti di Cancellaria così a Napolita

ni, come a Spagnoli c'hanno l'alternatiua. E quanto al

carico iſteſſo di Regente quà infin ſotto Alfonſo ritrouo

Valentino Clauer,8 inſino al 15c6. Mcſſun long Moſ.

ſun Malferit, e quella ſchiera che ſiegue inſino a tempi

noſtri che ſaranno poco men di cinquanta.

F. Biſogna che queſto ſia vn Tribunale di grande cmi

nenza, perche dal nome che tiene, par che i ſuoi Conſi

glieri ſiano vn corpo iſteſſo col Vicerè che comanda.

C. Io vi dico, che queſti Signori rinouano le grandez

ze politiche con quel dogma di Ariſtotele quando diſſe,

Vari Regenti,

Podeſtà de i

Regenti,

Conſultiua ſummam habet poteſtatem debelbo, pare, -

de foederibus conſtituendis; & diſſoluendis, delegibus,

de morte,de exilio, de publicatione bonorum, decorre

Ctione Magiſtratuum. E più di queſta autorità conoſce

rete in queſti Signori Regenti, e vi aggiungo che alla ,

prudenza regnatiua che tiene il primo loco,eſſi aggiun

gono l'Eubulia che verſa intorno all'ottimo Conſiglio

la Sineſi che riſguarda il bon giudicio, e la Gnome ch'è

intorno a quelle coſe nelle quali il giudicio conuiene ,

che ſi parta dalla legge comune.

F. Tal che neceſſaria coſa è che Miniſtri di tal qualità

ſano ſuperiori agli altri in ogni eccellenza.

9. Senza dubio, e per queſto il Tribunale tiene il no

mede ſopremo. Se non fuſſe che andarebbe troppo a

lungo il noſtro diſcorſo, vi vorei far ſentire gli Elogi di

molti che vi farebbero ſtupire delle gridi virtù loro.N6

iº e mai hcbbe ſimili vn'Ariopago: Vn'Annibal Moles,

dichi non nacque homo di maggior bontà, grauità,let
D dd d 2 tCIC,

Embulia, Si.

neſi, Gnome.

Nomi di mol.

ti Regents,
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Carlo Tapia.

tere, corteſia, con vn giudicio così candido, chi o giu

dicaſſe, o ſcriueſſe ritrouò la verità delle ſentenze legali.

Vn Santa Croce,vn Bermudes, vn Albertino, vin Pigno

ne. E che potrei dir di Villauo, di Salazar, di Riuertera,

di Caſtellet, di Aponte, di Coſtanzo, in tutti i quali ſi

deuono raunar tutte le lodi che furono attribuite a tutti

i più famoſi Giuriſconſulti del mondo? Ma parliamo di

quei c'hoggi viuono; e ſiedono. Quando mai finirei a

dirui le grandezze di Carlo di Tapia Marcheſe di Bel

monte. In queſto ritrouarete tutta l'eminenza di vn ,

Regente Decano del Collaterale. Nacque da Egidio di

Tapia nobile, e virtuoſiſſimo Signore che fù Giudice di

Vicaria, e dopò molti carichi per il Regno, Preſidente

di Camara. Aggiunſe ſplendore alla caſa col matrimo

nio che fè con quella prudentiſsima Signora Donna

Mariana di Leiua congionta in parentela col Conte da a

Cincione, Principe d'Aſcoli, e molti grandi di Spagna,

nata da quel bon Signore D.Giouan di Leiua, e Beatrice

Carrafa,padre, e madre, c'hauriano baſtato a dar ſplen

dore ad ogni famiglia di Europa.

F. Quanto hò caro d'intender queſto del Marcheſe di

Belmonte, la preſenza, l'attioni gentiliſsime, 3 il valor

del quale, vi dico il vero, mi danno a credere che ſopra

uanzi l'humanità.

C. Giudicate da ſauio, e direte più quando legerete

tante fatiche che da fanciullezza ha fatto con tanta ſua

gloria negli ſtudi legali, e nell'altre ſcienze, che già ſo.

no in ſtampa, quattro tomi del Ius Regni, Deciſioni del

ſopremo Conſiglio d'Italia, Deciſioni del Sacro Conſi

glio di Napoli, Additioni fatte d'allegationi di quel fa.

moſo Regente Ribera, Autentica,Ingreſsi C. de Epiſco

pis, & Clericis, Annotationi ſopra i ilbri del Codice

ſingolari del Preſidente Egidio di Tapia, Deciſioni del
Col
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Collaterale, e d'altre materie, Specchio di mormorato:

ri, trattati dell'Annona, dalla Giouentù, ammonitione

al Re d'Inghilterra, e tante altre coſe che tiene per le

mani, e che farebbono vn'intiera libraria. E direte anco

più quando haurete notitia di quanto valore ha voluto

moſtrarſi, quando eſercitò l'officio d'Auuocato Fiſcale

in Vicaria, e poi Commiſſario della pecunia, deſtinato

a tante protettioni,e carichi, per non dirmo con quanta

gloria ſi è diportato in corte al Conſiglio Regale e nel

gouerno politico, come vltimamente ha fatto, ch'eſſen

dogli delegato la redentione di queſto Regno, che così

poſſo chiamarla, ha ridotto lo ſtato di quello in tal ter

mine,che precipitando alla rouina, all'interito,gli hà re

ſtituita la ſalute. E concediatemi che vada commemo

rando la gran prudenza di queſto Signore, c'hauendo vn

figlio vnico Don Franceſco di Tapia col titolo di Conte

del Vaſto, dell'habito di S. Giacomo, giouane di grande

aſpettatiua negli ſtudi di Poeſia e belle lettere, caſato

con la figlia di Don Federico de Vargas Mandriquez,

Maggiordomo Maggiore dell'Infante Cardinale, nobi

liſsima per che di ſangue Regale, e ricchiſsima, in tante

felicità, ſe'l vidde morto, e ſoffrì così gran colpo con ,

quella tranquillità d'animo che conuiene a Caualier

Criſtiano, -

F. Gran perdita mi narrate. Ma per ch'è tanto ſauio,

ſi sà conformare col voler di Dio. -

C. E' certo così, 8 in ogni altra attione ſi fà conoſcer

ſempre raſſegnato in Dio. Simili eminenti perſonaggi

hà ſeco in queſto ſopremo Tribunale, Don Giouanni

Henriquez, e Diego Lopes,e potemo numerarci Ferran

te Brancia andato in Corte.

F. Dei Signori Henrichez hebbi piena informatione

in Spagna per quei Signori delas Alcazobas che dico

Prudenza.

D Giouanni

Henrichez.

- IlO
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no, e dei Conti di Gijon, e Noronna con gli altri de Seº

uilla, dell'Iſola Madera congionti in matrimonio con le

prime Dame di quelle prouincie.

C. Queſta nobiltà e grandezza conoſcerete in queſto

Caualiero già Marcheſe di Campi, con aggiunge ui il

decoro grande che oſſerua non ſolo nel carico di Regen

te, nel quale con ſodisfattione vniuerſale di queſto Re

gno ſi fà conoſcere eminente nelle lettere, nella bontà,

e viuacità grande nel giudicare, e di ſomma autorità nel

mantener la preeminenza Regale; ma nel gouerno del

l'Annona di tanta importanza a queſta cità ſcorgerete

che la prudenza, l'eſperienza, la vigilanza che richiede

queſta dignità che chiamano di Graſſieto, tutte ſi ritro

uano mirabilmente eſercitate dal Marcheſe D.Giouanni

Enrichez in tante maniere ſenza ſtrepito, con tutti i ter

mini di regolatiſſima giuſtitia, col mantener il Regno in

- vna feliciſſima e continuata quiete di ranti anni. Et ha

Piago Lopez. urci che di molto del Regente Diego Lopez, ma ragio.
nano per eſſo la ſua nobiltà con la quale congiunſe

quella della famiglia Carrafa, la ſua gentiliſſima gene

roſità con la quale a tutti aſſiduamente, ſenza ſparagnar

fatica corriſponde al ſuo debito dell'eſpedirione di ne

gotianti, e dell'eſecutione della giuſtitia, con vn'inte

grità incomparabile, e lodatiſſima dalle bocche di tutti.

verrante Di Ferrante Brancia potrei dirui come la ſua nobiltà por

º tata da Prouenza con Carlo d'Angiù, e dilatata per le

principali cità del Regno, Amalfi, Surrento, Napoli,

s'ingrandi con feudi, nobiliſſimi matrimonij, honori, ti

toli, magiſtrati, Prelature, e principalmente con la ſua

perſona così eſaltata dalle Maeſtà Auſtrice, come i ſuoi

dai Re Ferdinando, e Federico,8 altri fauori c'hebbero

dal cielo. ma baſta che celebri ſolo il nome di Ferrante

Brancia preconizato da altra lingua che non è la mia.

Quan

D.Giouanni

Henriquez.
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F. Quando potrò renderui il contracambio di tante

gratie che vi degnate farmi? Hò così caro intender l'or

dine di queſti Tribunali Regi, come hauer cognitione

delle perſone che v'interuengono, le quali pare a me

che portino vantaggio, a quante hò ſentito nominare.

altroue, che pure ho caminato, e camino per il mondo,

e ne ſono ſtato curioſiſſimo.

C. Hor voglio c'habbiate notitia del Sacretario del

Regno, Officio vinito con queſto dei Regenti,co i quali

aſſiſte in Collaterale, e con due ſuoi ſcriuani di Manda

mento leggono per vn'hora i memoriali, o interuenga il

Vicerè, o nò. e dopo ſenza detti ſcriuani, nota quanto ſi

decide in Collaterale, col far eſeguire tutto ciò che là

ſi comanda. Hoggi eſercita detto carico Giouann An Gianas an

gelo Barrile,Caualiero di Seggio di Capoana, Barone di gelo Barile.

Sant'Arcangelo feudo antichiſſimo di ſua Caſa.Duca di

Caiuano, che oltre all'antica ſua nobiltà in che nacque

dei Maggiori ſuoi, fa riſplendere in ſe ſteſſo quella del

le virtù,eſſendo perſona dottiſſima,gran Giuriſconſulto,

grand'Oratore, come ogni giorno fà conoſcere dentro

l'illuſtriſſimo Collegio doue interuiene come Locote

nente di Marino Caracciolo Principe d'Auellino e Gran

Cancelliero, Per non dirmò quanto vale e può per il

maneggio della Republica,con l'Officio di Giuſtitiero di

tanta importanza per il vitto del comune. Caualiero in

ſomma che con l'autorità, con l'integrità, e col ſapere,

honora la nobiltà Napolitana.

F. Con tanto valore che dite, queſto mi par che ſia l
- - - - se

condimento di queſto Tribunale. Sacro Cºſiglio

C. Paſſiamo hora a quello del Sacro Conſiglio.

F. Sono deſideroſiſſimo di hauer informatione di vn ,

Senato, che per quanto ho veduto in quel gran Tribu

nale, biſogna che ſia vn copioſiſsimo Erario c'haueſſero

ai e

Secretario del

Regno,

s
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arricchito mai tutti i Giuriſconſulti da che nacque il

- mondo.

Giudici di

appellativne,

Gamara.

C. Sappiate, che i noſtri antichi Re vn tempo inſti.

tuirono Giudici di appellatione della Vicaria, e degli

altri tribunali, acciò che riconoſceſſero le ſentenze co

me ſi lege nei noſtri Archiuij, & in vna Pragmatica del

la Regina Giouanna Seconda, che dicono Filingera ,

Alfonſo Primo di Aragona hauendo dato fine alle lun

ghe guerre del Regno, volendo comporre nei termini

ſuoi tutte le coſe, leuò via queſti Giudici, 8 ordicò il

Sacro Conſiglio di giuſtitia al quale tutto l Regno do

ueſſe appellare, con vna raccolta di ſauij Giuriſconſul.

ti c'haueano da giudicare, anzi che vn tempo dalla

Regia Camara a queſt'iſteſſo tribunale ſi appellata; on

queſt'autorità di più che non ſolo le cauſe di appella

tione, ma le prime cauſe ancora da eſſo ſi determinano,

e ſiano pure della maggior qualità che poſſanogiudi

preſidential carſi, delegandoſi le cauſe à i Conſeglieri del Preſiden"
Conſiglio,

l

I Re decreta

guame.

te di detto tribunale, a ſuo beneplacito. ma le ſentenze

ſi danno a nome del Re c'han vigore, e forza di leggi

onde nelle ſuppliche ai Preſidenti ſi preſentano col ti

tolo di S. R.M.& interdetta che ſarà l'appellatione,con

cedendoſi il reclamare,ha l'eſecutione ineuitabile,anco

armata manu. E facendo due ſentenze conformi,impo:

ne alle liti perpetuo ſilentio.

F. Grande autorità in vero. -

C. In quei primi tempi i Re d'Aragona nell'ordinar

queſto tribunale comandarono che tre giorni della ſet

timana veniſſero in ſua preſenza al Caſtel nouo, douco

decretauano,o pure cômetteuano i memoriali ai Com

ſiglieri, communicando prima i negotij col Prendente º

Viceprotonotario che all'horaſoleua ai Maſtridatticº

mettere quel che dalla mente del Re dipendeua. che

per
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per ciò legerete prouiſioni fatte in queſta maniera nei

memoriali, Prouiſa per dominii Regem in Caſtro Nouo

Neap. dopò alle volte eſſendo i Re abſenti,l'iſteſſo tribu

nale s'incominciò ad eſercitare in vari lochi della cità,

e fù ſempre peſo del Preſidente, o Viceprotonotario, in

nome del Re decretarle ſuppliche, e còmetterle ai Có

ſiglieri. Ma eſſendo ſtati nel tribunale molti ſuperiori,

o come Preſidenti ſolamente, o come Viceprotonotarij,

o come Aſſiſtenti,o Locotenenti generali, ſeguì diuerſi

tà nei Re d'Aragona che inſino ai tempi di Ferdinando

Cattolico ai Conſiglieri han dato molti ſuperiori con

tutti queſti titoli inſieme, e cominciarono a far Preſi

dente e Viceprotonotario Antonio di Gennaro, così di

mano in mano oſſeruando. E come Aſſiſtenti furono

creati il Duca d'Aſcoli della famiglia Orſina, il Duca ,

d'Andria del Balzo,Franceſco Carrafa padre del Cardi

nale Oliuiero, & altri, che in loco del Re aſſiſteſſero, ma

non giudicaſſero, per che non eran Dottori. Dal Re ,

Federico furono fatti Locotenenti quei ch'erano di ſtir

pe Regale, D. Giouan d'Aragona Cardinale figlio di

Ferdinando primo, e fratello dell'iſteſſo Federico, 8 ai

l'hora il tribunale ſi regea nel ſuo palazzo ch'era preſſo

al Moniſtero che diciamo di Monteuergine nella Re

gione del Seggio di Nido, caſa che poi fu di quel gran

Giuriſconſulto Camillo di Medici, il quale per il ſuo

gran valore meritò che i gran Coſmo Duca di Fiorenza

il dechiaraſſe della ſua famiglia, dou hebbe l'iſteſſo ti

tolo D.Ferdinando d'Aragona Duca di Montalto fratel

lo naturale dell'iſteſſo Federico; onde ſi lege nelle ſup

pliche, Prouiſa per Illuſtriſſimum D. loannem, aut, D.

Ferdinandum de Aragonia Locumtenentem generalem.

Hauendo poi quel palazzo patito incendio, l'iſteſſo Du

ca transferì il tribunale nel Regal Moniſtero di S. Chia

- Eee e I33

Prouiſte che ſi

faceano.

Aſſistenti.

Lecotenenti,

Antonio di

Gennaro,

Varj lochi do

se ſi regea il

Conſiglio,

Camillo di

Medici.
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Conſiglio di

S. Chieſa.

Palazzo del

la Vicaria.

Preſidenti,

Alfonſo Bor

gia,

PIonorato

Gaetano,

Conte di Mor

60W32e

Arlando Ro

giero.

ra, douevntépo l'eſercitò Ferdinando primo, e da quel

tempo in poi fù nominato il Conſiglio di S. Chiara. ſi

traſportò finalmente nel Caſtello di Capoana che fù di

uiſo in diuerſi tribunali nel 154o. che hoggi chiamano

tutto il loco Palazzo della Vicaria.

F. Particolar notitia è queſta che mi hauete data di

due tribunali Collaterale, e Conſiglio. Pur credo che

non ſarebbe fuor di propoſito c'hauendo trattato dei

Regenti là, quà trattaſte dei Preſidenti che ſono capi.

C. Sono obligato farlo, trattandoſi anco quà di per

ſone ſingolariſſime. Il primo Preſidente fù Alfonſo Bor

gia Spagnolo Veſcouo di Valentia, il quale da Eugenio

Quarto fù creato Cardinale col titolo di Santi Quattro

Coronati, che poi fù fatto Papa col nome di Caliſto

Terzo, e morì nel 1458. l'iſteſs'anno che'l Re Alfonſo

era morto nel Caſtello dell'Ouo. Penſano alcuni che in

loco del Veſcouo, haueſſe Alfonſo fatto Preſidente Fer

dinando ſuo figlio Duca di Calabria, al quale ſi ritroua

che ſcriueſſe così, Illuſtri Ferdinando de Aragonia Duci

Calabria clariſſimo Filio, & Locumtenenti noſtro gene

rali, Praeſidenti in noſtro Regio Conſilio. L'iſteſſo tito

lo ſi diede ad Honorato Gaetano Conte di Fondi cariſ

ſimo ai Re Aragoneſi; ma ſe bene il detto Conte ſpeſſo

decretò, e commiſe le ſuppliche come pur fe il Conte di

Morcone ſuo figlio, 8 alcuni ſucceſſori Protonotarij;mai

però non trattarono deciſioni di cauſe, come neanco

l'iſteſſo Duca di Calabria fè, onde furono Preſidenti co

me gli Aſſiſtenti. Ritrouo Preſidente Arlando Rogiero

de Pallas Patriarca di Aleſſandria,e Veſcouo di Vigilan

te, all'hor che'l tribunale ſi regea nella caſa del Re preſſo

a San Giouanni Maggiore che poi fù di Artuſo Pappa

coda, & appreſſo di Fabricio Colonna, 8 vltimamente

del Conſigliero Felice di Gennaro, 8 in quels" ſi

d
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fà mentione di Georgio d'Alemagna Conte di Pulcino

Regio Conſigliero, Dopò la morte d'Alfonſo,Ferdinan ,

doPrimo creò Preſidente Oliuiero Carrafa Arciueſcouo "º

di Napoli, il quale ancor che fuſſe da Paolo Secondo

fatto Cardinale di S.Pietro e Marcellino, eſercitò nien

tedimeno per alcuni anni il Magiſtrato nel Palazzo Ar

ciueſcouale, eſſendo all'hora Conſiglieri Valentino Cla Giouanni Car

uer,e Giouanni Carrafa, perſone di molte virtù,e'l quar- raf.

to, & vltimo Commendatario del Conuento della Tri- . . . .

nità della Caua, il qual renunti) alla Congregatione . "

Caſinenſe, riſerbandoſi ſolamente non sò che penſione.

I ſeguenti tre Conſiglieri, furono Viceprotonotarij ſo

lamente, é eſercitarono a tempo non in vita, che per ciò
Matteo d'Afflitto che fù Conſigliero di quell'età, nella " d'Af

prefatione delle ſue Deciſioni ſcriue,Magnificevir Pro

tonotarie; e furono Luca Tozzolo Romano, Antonio LºTex ole

d'Aleſſandro, 8 Andrea Mariconda. Antonio di Genna- 2", -

ro eſſendo Conſigliero fù fatto dal Re Cattolico come Anarea Ma

diſi Potonotario, e con tal titolo (ancor che con ampiſ "a

ſimo priuilegio)volſe honorarlo,ma eſſendo acchetati i Gennaro,

rumori del Regno con le fatiche del Gran Capitanio,fù

fatto Preſidente & all'hora fu creato Conſigliero quel quale a

dottiſſimo Giacobutio di Franco che ſentirete nominare e,

ſpeſſo frà le grandezze di queſta honoratiſsima caſa. Ri

dotto il Gennaro alla vecchiaia, e bramoſo di far vita ,

quieta, l'Imperador Carlo Quinto col conſenſo dell'

iſteſſo, chiamò a peſo Cicco Loffredo Conſigliero che cite, rafia,

non molto dopò andò Regente in Corte. Geronimo Se ieronimo se:

uerino mádato dal Regno Ambaſciadore a Carlo Quin-“

to che ritornaua trionfante da Africa, fù aſſonto al Re

gentato in Corte,e di là ritornò Locotenente della Ca

mara, e poi fù fatto Preſidente. Fù queſto Caualiero ſti- - - -

matovn grand'Oratore. Et eſſendo Geronimo de Colle?" "
Ee e e 2 Re- -

-

- -

-
-

l
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-

-

Alfonſo San

tiglian.

Tomaſo Sa

lernitano.

Franceſe An.

tonio Villano.

Gio. Antonio

da curte.

ris i ta

Regente, c'hauea fatto l'officio di Protonotario pro

moſſo ad eſſer Vicecancelliero di Spagna, ſi diede all'

iſteſſo Seuerino il carico di Protonotario col Preſiden

tato, che fatto poi Regente, per la vecchiaia , non a

potè eſercitare. Alfonſo Santillan Spagnolo, venuto

a Napoli a tempo che viuea Seuerino, fù fatto Preſi

dente, 8 hebbe titolo di Viceprotonotario. TomaſoSa

lernitano, fù prima Preſidente della Camara; fù manda

to poi a Ferdinando d'Auſtria per difenderle ragioni del

Re nella cità di Bari, e di là fu mandato in Sicilia ad ag

giuſtare i tribunali di quel Regno, onde ritornato a Na

poli fatto Preſidente, mentre Franceſco Antonio Villa

no Regente eſercitaua l'officio di Viceprotonotario, el

Duca d'Alcalà l'honorò col titolo di Protonotario. Et

eſſendo al fin morto Salernitano, eſercitò medeſimamé.

te il Viceprotonotariato commeſſogli nella maniera ,

che l'hebbero Santillana e Villano. E come cheTomaſo

era dottiſsimo fe conſulta tale a S. Maeſtà che ſempre

l'officio di Preſidente fuſse congionto con quello del

Viceprotonariato, onde ſi doueano congiungere nella

ſua perſona; e mentre aſpettaua queſta riſolutione, fù

creato Regente; eſercitando però il Viceprotonotariato

ſotto nome di Protonotario; e nell'iſteſso tempo fù fat

to Preſidente Giouann'Andrea de Curte, che dopò non

molti meſi dalla Maeſtà ſua ottenne il priuilegio di Pro

tonotario, eſsendo ſtato molti anni prima Giudice di

Vicaria, e molti appreſso Conſigliero. -

F. Io ſtò ammirando la felicità del voſtro ingegno e la

ſerie di tanti grand'homini chegiudico lumi del voſtro

tribunale del Conſiglio.

C. Pacienza; che non hò finito ancora.

F. Già me l perſuado. Ma prima che finiate, biſogna

- - , che
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che convna mia curioſità v'interrompa; habbiate pa

cienza voi.

C. Dite pur quel che volete.

F. Paſſeggiando per Toledo, vidde vna gentiliſſima ,

caſa ornata di ſtatue, e marmi antichi, 8 ammirai vno

che al modo del bon ſecolo facea mentione dell'Hippo

dromo dei voſtri Re Aragoneſi. Dimandai di chi ella

fuſſe,emi fu riſpoſto ch'era di Scipione di Curte. Fuſs,

egli congiunto con queſto Preſidente?

C. Non potè eſſergli maggiormente congiunto eſſen

do ſuo figlio che fù tanti anni Conſigliero, e Capo di

Rota, moſtrando tanto ingegno,e valore, che poi renun

tiando il carico, e fattoſi Titolato Conte di Ferrazzano

per godervita lontana dai negotij,già ſtanco delle mol

te fatiche, ſi conoſce ogni giorno che manca in quel Sa

cro Senato; ancor che moriſſe con qualche diſguſto per

che conobbe che maggior honori hebbe la Toga, che i

Titolo, e così mancò al mondo cd tanti altri fratelli che

ſono ſtati gloria di Napoli, Mario che priuo della luce

hebbe lucidiſsimo l'intelletto, e fè ſtupire il mondo nell'

hauere fatto acquiſto di tutte le ſcienze, gran Teologo,

gran Filoſofo,eccellentiſſimo Muſico di tutti inſtrumen

ti, Lettor publico, Predicator ſingolare,e per tale volſe

eligerſelo la Maeſtà di Re Filippo Secondo; che a ſua ,

inſtanza creò Conſigliero l'altro fratello Franceſco, che

per ſpatio di quindici anni ſeruì con tanto valore, con ,

quantu prima hauea manifeſtato nell'auuocatione,nella

quale fiorì come primario. Giulio Canoniſta ſingolare

Cappellano di ſua Maeſtà, c'hauendolo dichiaratoVe

ſcouo ſi morì in Corte. Fabio gran filoſofo, dottiſsimo

nelle lingue Greca, e Latina, Poeta, e Muſico principale

tanto più memorabile quanto ch'eſſo anco fù cieco.

Tomaſo dell'habito Geroſolimitano, Camillo illuſtriſ.

Scipione de

Curte.

Mario.

Franceſco,

Giulio.

Fabio,

Tomaſo,

Camillo,

ſimo
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Paolo,

Monti de

Curti.

ſimo homo,che da principaliſsimo Auuccato fù fatto Fi

ſcal della Camara, poi Preſidente dell'iſteſſa con la let

tura dei Feudi,e Vicecancelliero del Regno, e Preſiden

te del Conſiglio; e Paolo perſona di tanto merito, che

paſsò per molti gradi all'eccelleza di Prelato,Secretario

prima della Congregatione ſopra l'emendation della ,

Biblia in loco dell'Arciueſcouo di Monreale; Veſcouo

poi di Rauello da Gregorio Decimoquarto; poi Vicario

di S. Giouanni Laterano da Clemente Ottauo, dall'

iſteſſo,Vicegerente di Roma per quattro anni; dall'iſteſ

ſo mutato al Veſcouato d'Iſernia, da Paolo Quinto

fatto Gouernator di Beneuento con quel nobile pruile

gio che vn Regnicolo haueſſe quel carico; dall'ifteſſo

creato Vicario di S. Maria Maggiore,doue l'iſteſſo Pon

tefice era ſtato Vicario vndici anni, & in fine, vin'altra

volta Vicegerente, e Secretario della Congregatione di

Veſcoui.

F. Mi fate conoſcere che queſto ſia vn degniſsimo Pre

lato. & è pur morto o viue ?

C. Viue con molta gloria del ſuo nome, e di ſua caſa,

qual ſtà ſotto il ſuo gouerno per l'erettione di vn monte

di cinquanta milia ſcudi l'anno, inopra di pietà, 8 vn'

altro di trentamilia per li figli diſcendenti da Camillo.

F. Felicità grande di padre chebbe tali figli, e parti

colarmente queſto Prelato il qual mi par che riluca co

me vn Sole trà tante ſtelle. e felicità duplicata che trà

padre, e figli ſiano tanti ſeruiti preſtiti al Re, 8 alla

Chieſa , .

C. Ne mi rincreſcerà aggiungerui il valor de i ſuoi

maggiori in lettere, 8 in arme ; e la congiuntione dei

matrimonij che ſeguirono nella caſa con la famiglia ,

Carrafa del Marcheſe di Polignano con Franceſco,e del

Conte di Policaſtro con Camillo, ſubintrandcui i Ruffi

per



S E T T I M A. 5 9 t

per la madre della moglie. Conoſcerete per queſto la ,

protettione c'hà tenuto il Signor Idio di caſa tanto be

nemerita. Non hebbe queſta fortuna nella poſterità

Antonio Orefice fatto Preſidente dopò Giouann'An- Antonio ore.

drea. ma per la perſona ſua fu di tanta glorioſa fama,º

c'hebbe pochi pari. Queſto gentil'homo nobile d'wna

delle Piazze di Surrento, datoſi a gli ſtudi Legali, 8.

hauuto gli honori del Dottorato, fù prouiſto da ſua

Maeſtà di tutti gli Offici che può dare nei ſuoi tribuna

li, ſi che cominciando dall'Autocato di poueri giunſe

al Preſidentato, nel qual officioſi diportò con tanta gra

uità, e grandezza, che fù riputato vno dei grandi Offi

ciali c'haueſſe la Corona di Spagna. Staua con tanta

Maeſtà quando negotiaua, che andando a ſua caſa vna

volta Marc'Antonio Colonna, per ſue liti, e nell'accom

pagnarlo non vſcédo ſe non ſin alla porta della camara,

fè beſtemmiare a quel Principe le liti, chi le ſegue,e chi

và a caſa d'officiali. Hò veduto io queſto homo vera

mente ſingolare ragionar con vn ſuo amico, e ſtar fami

liarmente fin che non ragionaua di negotij, ma quando

quello cominciò a trattar di meriti di vna cauſa, ſi poſe

in tanta compoſtura, che cambiò volto, e voce, 8 acco

modò la perſona come ſe all'hora doueſſe giudicare .

Non ſi partì mai di caſa, e quel ch'è di marauiglia, ſem

pre ſi laſciò vedere aſsiſo in vn ſuo poſto preſso ad vna

fineſtra che ſempre fù chiuſa con geloſia. Non mai an

dò in conuerſationi, oa ſpaſso, eccetto che vna volta ,

l'anno a tempo di ferie ad vn ſuo podere c'hauea a Sur

rento. Intrepido nel giudicare, nettiſsimo di mano, e

che mai non ſi conobbe appaſsionato. E pure ingannato

da alcuni fù nella viſita generale ſoſpeſo, e per quattro

anni mai non mancò dalla ſolita ſua maeſtà di Preſiden

te, ſempre aſsiſo nel ſuo loco in caſa, e ſempre coi guan

il
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ti nelle raraarmi che mai non laſciò, ſe bene alla fine eſsen

do consoſciuta la ſua integrità, fù reſtituito agli honori

ſuoi, e firmia poi la vita con gloria immortale, aggiungen:

veſconº doui ſplerndore Giouan Franceſco Veſcouo d'Acerni

d'Acerni,
ſuo figli e che viſſe e morì da honoratiſſimo Prelato ha

uendo Però renuntiata la ſua chieſa per hauer cura del

la caſa e Ea eſſo augmentò di ricchezze, e di titolo. Furo'

no ſepolti in vna ſor Cappella in Mont'Oliueto,honora

tida ſe Polcri di marmo belliſsimi. -

F. Sa Pete di che godo ſentendoui ragionar di queſti
homini e scelſi è che l'età noſtra ha pur veduti gli homi

ni di dueIla ſtima, della qual ſi gloriò l'antica nel gouer”
no di Regni e di Republiche di tante nationi che facea

no con cºgni induſtria ſcelta di coſi illuſtri perſone. A fè

che mi rallegro io a par di voi. -

C. E con altra tanta conſolatione potrete rallegrarmi
con quei che ſeguirono, Giouann'Antonio Lanario

gran Giuriſconſulto, gran Politico, che in tutte le coſe

ardue della Republica ſoleadar notabiliſſimi eſpedienti,

e tali che ogni ſuo conſiglio era Aurora a qualſivºgliº
tenebra di oſcurità di negotij. graue, ſollecito, riſoluto,

amiciſsirno di virtuoſi. Fù Conſigliero,Regente e creatº

Preſidente del Conſiglio,ma non vi giunſe per che morì

in Genoua, nel ritorno che fè da Spagna. e fù per la ſua

nobiltà, e rimuneratione di ſeruiti; honorato col titolo

di Conte del Sacco, e'l figlio col titolo di Duca di Cat:
pignano. In queſta famiglia originaria Romana,e tranſ

ferita nella Coſta d'Amalfi, e poi ridotta in queſta cità

da centinara d'anni, ſono ſtati per lettere e per arme

vincitarra homini ſingolariſſimi, trà i quali fu quel Vinciguerra
tanario. Lanario aſſai celebre Conſigliero, creato poi Locotené

ristre ass-º della Camara; e quel famoſiſsimo Dottore Pietro

ni, zanario. Antonio così illuſtre Auuocato,e Vicecancelliero. E vi:

le

Giouann'An

tonio Lanario.
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ue hora Fuluio, che a noſtri tempi ſeguendo l'orme di "

ſuoi maggiori, è giunto nell'Auuocatione alla fama di "

tutti,ſedendo in loco di Auuocato primario in queſta ci -

tà; che per la ſua nobiltà, bontà, dottrina, e valore, me

ritò da ſua Maeſtà di hauere vn habito di S. Giacomo

per Tomaſo Lanario ſuo figlio primogenito. Morì Otta

uio figlio di quel famoſo Giouann'Antonio mentre eſer

citaua con tanto ſuo honore l'officio di Giudice Crimi

nale, ch'era per ſolleuarſi in alto. come glorioſo morì -

quel D. Antonio Lanario Capitano d'Infanteria in . p. Antoniº

Fiandra nell'aſſedio di Limbergh; e viue il fratello D. “

Franceſco, hora Duca di Carpignano, Conſigliero di p. Franeſi,

guerra dell'Arciduca d'Auſtria, 8 honorato da S. Mae. Lanario.

ſtà con l'habito di Calatraua, per non dirmò c'ha ſerui

to con tanto ſplendore nel gouerno di Lecce,nel Regno

Ottauio

Lanario.

di Sicilia in Catania per Capitanio a guerra; che ſareb

be ſouerchio il raccontar le ſue virtù, con le quali ſi è

fatto immortale. -

F. Ho pur letto molte coſe c'hà ſtampato queſto Si

gnore, e certo che ſono ſtimate di molto ſpirito, e n'hà

teſtimonianza poi di molti gentiliſſimi ſoggetti di quel

Regno.

C. Hò caro c'habbiate lette le coſe ſue, degne del vo:

ſtro ingegno.A quel grand'homo ſucceſſe nel Preſiden

tato, Vincenzo di Franco, del quale s'io voleſſi narrar le vincenzo di

lodi, quando mai finirei? Qual'età vidde homo di mag. º

gior fatica, maggior ſapere? Quando naſcerà chi aſcol

ti, ſcriua, e ragioni tutto in vn tempo, e con tanta cele- sue virtù.

rità, e ſodisfattione che da negotianti ſi potè aſpettare

più accertata?Chi giudicò mai con maggiore equità?chi

riduſſe le leggi a maggior chiarezza? Con che benignità

aſcoltò è con quanta prouidenza facea caminar le liti

per la ſtrada della Giuſtitia ? Ma più di ogni altra coſa

Ffff in
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intendete queſto per vita voſtra, che vi parerà intendere

quel che diſſe Caſſiodoro, che ſolo giudicaua gli affetti,

Ana, a ſolo ſpeſſo decideale contentioni, e daua tanto timore

vince e agli Auuocati che a modo di cote aguzzaua loro gli in

gegni, mentre eran ſicuri di parlar con vno che con la .

copia delle leggi, e con ſodezza di dottrina, non ſi la

ſciaua ingannare. Studiaua notte, e giorno, aborriua le

conuerſationi, non partiua di caſa, giocaua l'eſtà con al

cuno amico a tarochi e ſempre intento all'utile della ,

Republica. Ondhebbe da Dio qualche temporal con

cºſilationi ſolatione mentre viſſe, perche abondante di figli, hebbe
ſue. Giacomo Conſigliero,Marcheſe d'Ottauiano, i figli del

Figli, quale hebbero loco di Caualleria, 8 habito in Corte.

Lorenzo gran Giuriſconſulto, tanti anni Auuocato Fi

ſcale di Vicaria, poi Preſidente in Camara con tanta

gloria della caſa ſua. Andrea Arciueſcouo prima di

Trani, e poi di Matera, homo ſingolare per virtù e bon

tà, & altri figli chi Veſcouo diVgento, chi di Vico, e o

Nardò; chi Protonotario; trà i quali pur hoggi viue To

maſo Conſigliero nel quale con molto ſplendore riſor

ge la fama della caſa ſua, per laſciargli illuſtriſſimi Ma

trimonij che dentro quella ſono ſtati tutti. -

F. Di queſto glorioſo perſonaggio, hò pure in Fran

'cia, in Germania, in Italia per ogni loco ſentito il grido,

che ſia ſtato vino dei maggior homini c'habbia hauuto

Napoli, 8 eſempio di tutti i Miniſtri della Corona di

Spagna. E conoſco gran prouidenza di Dio nella caſa

di queſto Signore.

p. Gio Batti. C. Siegue D. Giouan Battiſta Valanzuela Velaſquez

lº di natione Spagnolo nato in Cuenca cità delle prime di

Caſtiglia noua, della qual prouincia è capo e metropoli

chà vn gran Veſcouado, vna Chieſa Catedrale inſigne,

e ch'abonda di dignità, di Canonici, 8 ricche"s
CI -



S E T T 1 M A. 39 ,

ſeruita da gran numero di beneficiati, con l'aſſiſtenza poi

delSanto officio dell'Inquiſitione della Fede per eſſo, e

per il Veſcouado medeſimamente Seguntino,ei Priorati

Vcclenſe dell'ordine militare di San Giacomo, e San

Giouanni Geroſolimitano d'Alcazare, e Conſuegra. Hà

detta cità tredeci Parochie,otto moniſteri di Frati,ſei di

Monache, molti Hoſpedali,e frà gli altri vno dei più fa

moſi di Spagna dell'ordine di S. Giacomo. Hà la voce

ne i parlamenti Generali per quella Prouintia, el Gouer

nator deſtinato dal Re, col ſuo Locotenente che co

manda ancora alla cità Huettenſe, 8 a molte terre, ca

ſali, & Aldee; è poſta nella cima di monti, nel piano ha

vn gran borgo. cinto da due fiumi, Queſueta, e Vero.

abonda di pane, vino, e di preggiatiſſimi greggi di peco

re, dalle quali ſi toſa lana finiſſima che nobilita non ſo

lo la Spagna, ma anco tutta l'Italia.

F. Godo d'vna così bella deſcrittione d'una cità di

Spagna.

C. Vi deſcriuola cità acciò che godiate che produſſe

homo illuſtre quato in lettere,ſia in tuttaSpagna.Hebbe

qſto Caualiero il padre D.Pietro Valézuela,la madre D.

GeronimaVelazquez, l'una e l'altra nobili dell'antiche

famiglie di Spagna aſſai cognite nell'Andaluſia, e nella

Caſtiglia vecchia. Nell'infantia ſi diede agli ſtudi di

Grammatica, e di bone lettere, e nell'Vniuerſità Com

plutenſe atteſe all'eruditione delle boni arti, inſieme con

la Rettorica, e cominciando il corſo delle leggi in tre

anni finì negli ſtudi di Salamanca, doue ſecondo il rito

di quelli riceuè il primo grado, con pompoſa moſtra del

ſuo bell'ingegno, diſputando, e tenendo concluſioni

publiche. Finalmente ritornato alla patria, volſe far

ſtudio camerario quattro anni continui, e nel Collegio

- Ffff 2 Se

Veſcoundo

Seguntino. -

Priorato

Vcclenſe.

Prerogatiue

di Cuenca.

2ueſuera, e,

Vero, fiumi.

Naſcimento,

Infantia.

Studj.



596 G I O R N A 7 A

Seguntino pigliò il grado di Licentiado, e la dignità del

Dottorato, con applauſo vriuerſale. Quando fe ritorno

Carichi

c'hebbe.

Conſigliero.

Regente.

Preſidente .

Regente in

Corte,

Pietro Gior

dano Orſino.

alla patria, continuò gli Studi Legali, e d'altre ſcienze,

e ſcriſſe, e con ſomma lode difeſe cauſe nei Tribunali, e

finalmente nel Veſcouado di Cuenca hebbe carico di

Collettore per la Camara Apoſtolica, e fatto Vicario da

D. Andrea Paceco, homo per lettere, per religione, per

naſcimento nobiliſſimo; finalmente inſtigato da gli

amici non curando le delitie della patria, ſe ne andò alla

Corte del Re Cattolico FilippoTerzo doue frequenti.

do i Tribunali Regij, non ſolo fù conoſciuto, ma fà ca

ro ai Conſeglieri, ai Preſidenti, a tutti i Grandi, per il

che dal Sopremo Conſiglio d'Italia, e della Maeſtà del

Refù creato Conſigliero in Napoli, doue hauendo ſer

uito ſei anni, & eſercitato il carico con ſomma integrità

e valore fù promoſſo al Conſiglio Collaterale con titolo

di Regente di Cancellaria del Regno di Napoli,doue eſ.

ſendo giunto il Duca d'Alba, per moto proprio l'inco

mendò l'officio di Preſidente del Sacro Conſiglio nel

quale vacò a 2o. di Febraro 1623. & a pena finì due an

ni, che fù creato da S.Maeſtà Regente nel ſopremo Con

ſiglio d'Italia, deſiderato quà tutti i momenti per l'emi.

nenza delle lettere, e dell'eſpeditione che ogni giorno

firmaua e decretaua pur trecento memoriali.

F. Dell'habilità, e valor grande di queſto eminente ,

Giuriſconſulto, molti anni che ſtò informatiffimo. Go

do nientedimeno di queſt'Elogio che aſcolto dalla ſua

bocca. -

C. M'imagino, checome prattico in Spagna, ſaprete

anco l'eminenza del ſucceſſore Pietro Giordano Orſino,

il più eminente, 8 eleuato ſpirito, che ſia trà i Miniſtri

della Corona di Spagna, alla quale ha titolimede
IIlO



S E T 7 I M A. 597

: ſimo in tanti carichi, nei quali ha ſempre dimoſtrato

l'eccellenza della ſua perſona, nobiltà,e ſapere, col qua

le pare a me, che ſoprauanzi l'eſſer homo, e che hoggi

tiene in tanta Maeſtà il Tribunale del Conſiglio, doue

con la ſua bontà, é eſquiſitezza di ſapere, e di valore è

fatto ammirabile. Con queſti Preſidenti ponno nume

rarſi due Propreſidenti che aggiunſero pure col valor lo

ro, e col carico con tanta autorità eſercitato, gloria alla

Corona di Spagna. L'vno fù Don GiouanSanches figlio p. ciona,

-

-

--

Propreſidenti

di Alonſo Sanches Marcheſe di Grottola. Queſto non sanches.

ſolo per che fù Teſoriero Generale, e Conſigliero di

Stato per Sua Maeſtà, nei quali Offici moſtrò la prudé.

za di vno di più ſauij & accorti Caualieri del ſuo ſecolo,

ma per che ſi dilettò tanto delle belle lettere, e partico

larmente delle Medaglie, delle quali con molta ſpeſa ,

hebbe vnbel numero di tutta perfettione, con le quali

accoppiò coſe antiche di marmi, e frà gli altri mi ricor

do chebbe vn Adriano, nel quale ſi vidde tutto'l ſapere

degli antichi ſcultori. oltre che facea profeſſione di li

brili megliori che ſi poteſſero leggere. Et in fine fù vn

gran par ſuo, e vorrei che tutti i Caualieri di queſta ci

tà, foſſero così raſſignati nei cortegiani in tenerli boni,

nelle ſpeſe di caſa lautamente riſtrette, e nella maniera

del procedere nobilmente graue. Il figlio, potrà dire ſi

curamente che con molta oſſeruanza l'imitò,e nel Con

ſiglio fe di tal modo il ſuo debito, che viuo fù amato, e

riuerito da tutti, 8 morto fù deſiderato. L'altro fù Fe

Marcheſe di

Grottola.

lice di Gennaro vno dei più generoſi e virtuoſi Caua- salie, ai

lieri c'habbia l'età noſtra, Decano del Conſiglio, dai Gennaro,

Re di Spagna adoprato in gouerni di Prouintie, e cità,

Regie, & in tutti per ſapienza, per bontà, e religione co

noſciuto tale che non cede a qualſiuoglia miniſtro, C:

vltimamente honorato col titolo di Marcheſe dalla ,

- - - - - -- - - - - -- -- - - - --- -- -- - Maeſtà

l

-

-
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Maeſtà di Re Filippo Quarto, a chi è ſtato ben noto che

germe della nobiliſſima famiglia Gennara, cogionto con

quel famoſiſſimo Giuriſcòſulto Antonio di Génaro tato

fauorito dal Re Cattolico, che moſtrò ſue grandezze e

nell'Officio di Protonotario e Preſidente, ſarà ſempre o

meriteuole degli honori che compartiſce la ſua Regal

Corona.Vi aſſicuro che ammirarete in Felice di Genna

ro tutto ciò che ſi potreſte raccorre dall'Erario di graui

tà, di bontà e di ſapere, e di gentilezza.

F. Queſto è vno dei ſopremi Magiſtrati che ne anco

haueſſe potuto hauere l'antico gouerno d'Imperadori, o

di Republiché in materia di amminiſtrar la giuſtitia;altro

che quei Preſidi coi Littori nelle Prouintie.

C. E maſſime quando ſi veggono accompagnati e ,

ſeruiti da venti Conſiglieri, che in cinque Aule, o Sale

come dicono gli Spagnoli, o Rote come chiamamo noi

dall'ordine del ſedere, ſi congregano per trattar tutti i

negoti del Regno, con tanta autorità, che dice il Bel

erata di lugo, che rappreſentano il Principe, poi che col nome di

conſiglieri. Conſiglio, Vice Regia poteſt formari ſententia; con -

otto Portieri c'han più nobile preeminenza che non ha

ueano i Preconi, tredeci Maſtri d'atti perſone tutte di

qualità, e di confidenza, infinito numero di ſcriuani,pro

sala del con curatori, ſollecitatori,litiganti ch'empiono quel Salone,

ſiglio. con marauiglia di chi l vede.e ſpeſſo Signori grandi và -

no a vederlo, e rimangono ſtupefatti, confeſſando che

quel loco ſolo potrebbe dar nome a Napoli di eccelſa e

marauiglioſa.

F. Io dico l'iſteſſo per che l'hò veduto & ammirato.

C. Queſto Tribunale è cagione che in Napoli ſi atten

da con tanta frequenza a gli ſtudi delle leggi, e ſi laſci

ogni altro, per che quà ſi guadagna, ſi acquiſta ripu

tatione, ſi acuiſcono gli ingegni, e ſi camina innanzi

Eminenza del

S. Conſiglio.

a gli
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uirebbe la conſulta di Cartagineſi i quali voleano che i

a gli honori, eſſendo vn ſeminario di tutte le gran

dezze, per nobilitar la caſa, e per inalzare al cielo

le famiglie. Vorei farui vn racconto di tanti Con:

ſiglieri homini eminentiſſimi, c'han ſeduto in queſti

ſubſellij, c'hanno vdito le voci, le ſentenze, le ripulſe;

l'interpretationi di tanti penſieri di legislatori, e che

con tanto ſauio, e pietoſo reggimento han gouernato

queſtoRegno, e gli altri Principi c'han voluto per ſtabi

limento degli ſtati loro hauer i voti ei pareri di eſſi. Di

maniera che queſto direi che fuſſe vn Foro giudiciario

che pone Ariſtotele nella Politica, al quale ſi riuocaſſero

tutte le coſe che paruero malamente giudicate, volendo

però the queſto fuſſe eſeguito da i più ſeniori ſcelti; e

tutto ciò determinato da Hippodamo figlio di Eurifon

te. Ancor che vi aſſicuri che in queſto Senato poco ſer

più giouani giudicaſſero,e mi appigliarei con quei di Ta

pobrane, che mirano al giudice, che ſia graue di coſtu

mi, come vedrete in queſto conſeſſo,oue in molti non vi

darà faſtidio l'età, ma darà marauiglia il ſenno.

F. Non penſiate di dirmi coſa noua, perche ſono in

formatiſſimo del gran valore dei voſtri Conſiglieri o

giouani o vecchi che ſiano. E ſono così informato dei

morti, come dei viui. Sò di quanto valore & autorità

fù Giouan Battiſta Megliore, che quando fù Auuocaro.

nel difendere giunſe ad Hortenſio, nel riferire fù ſtima

tovn Neſtore, e poi Conſigliero fù vno di quegli ottimi

Senatoria i quali tutti giudicauano che potea eſſer ſo

ſtenuta la Republica, così per fermezza dell'Imperio,

come per ſalute di citadini. E'l conobbi in Roma in ca

ſa di molti Cardinali doue con molta ſua gloria ragio

nò di tutte le diſcipline, e degli ſtudi dell'Aſtrologia ſi

moſtrò affettionatiſſimo, 8 aſſai curioſo dell'antichità,e

I3C
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raccolſe Medaglie, Statue, 8 altre coſe antiche, in mo"

do che là ſi fè ſtimare, per vno dei principali Conſiglie

ri, c'haueſſe il Re di Spagna.

- C. E così fà, d'ingegno eleuato, eloquente, e tutto

giouann'An virtù.Hebbe coetaneo Giouann'Andrea di Giorgio, il

"º quale oltre all'hauer ſcritto tanto in Allegationi di cau
- ſe del Regno, e di gran Principi, nelle Repetitioni Feu

dali, oue metodicamente danna i principi di quella ma

teria, nel Repertorio & Indice in Andrea d'Iſernia opra

da molti tentata ma né eſeguita, 8 altre fatiche le quali

ogni hora partoriua il ſuo bell'ingegno; non fù mai pon

minori, ne: to difficile di cauſe che non aiutaſſe a sbrigarlo con rea

ceſſarie a chi lità di Filoſofia, o d'hiſtorie che per gli euenti delle co

º ſe ſono neceſſarie a chi giudica. E tal ritrouarete ho

riare cara. ra, vn Pietro Carauita, vn Marcello Marciano, i quali
uita. giudicarete che con la grandezza dell'ingegno, con la

" varietà di lettere, con l'eloquenza del dire, e con la fe

condità di porre in carta, ſiano tante Aquile che fiſſino

gli occhi al Sole, e co'raggi di acutiſſimo giudicio sin

- ternino nei penetrali di ogni oſcurità che poteſſe naſce

re in tutti generi di cauſe ciuili o criminali, 8 in tutte

le più ardue materie che ſi ritrouino in tutta la profeſ

ſione . - -

F. Mi nominaſte due Giuriſconſulti ch'io conoſco per

nome e per eſperienza.

ººº C. Mi rincreſce che né conoſceſte Luigi di Nicoſa, e
coſa. - - • -

p, Ferrante D. Ferrante della Quadra, che potean chiamarſi delitie

8ºrº del Senato, come Tito delicie del mondo; padroni a chi

deuo eterna memoria di ſeruitù per tanti benefici; rice

uuti; furono Giudice, Conſiglieri, padroni dei cori de

gli homini, amati, ſtimati tanto dal Duca d'Alba Don

Antonio di Toledo, e perſone di tal merito, che laſciarei

di parlar d'ogni altra coſa per diffondermi nelle lodi lo



3 ET T 1 M A sei

-
-

-

fo, come dicea Giulio Capitolino dei Gordiani, pche pei

naſcimento, per coſtumi, per dottrina, per parentele, hod

norarenoi Tribunali, e Napoli ſi gloria hauerli hauuti p

Protettori.E niente cededo à queſti, conoſcerete vno Sci

pione Theodore, figlio di quel venerande Pietro Paolo,

che cô lettere, preeminéza,nobiltà illuſtrò il decoro dei

Magiſtrati Regi,trà i quali riluſſe come vr Sole, come ri

luce il figlio di tanta grandezza ci lettere legali, erudite,

di varie dottrine, che donatato ſplédore, quanto han fat

to conoſcere i dottiſſimi ſcritti ſuoi,quato nell'Academie

ſoprauanza sè medeſimo,quanto al giudicare è giuſto,ſa

uio,& eminente,vero dono di Dio,che queſto ſignifica il

ſuo nome.E mi fouuengono Andrea di Génato, che nella tºrta º

gridezza, nobiltà,e valore in tante maniere honorato da“

ſua Maeſtà, và per la traccia di quel gran Felice ſuo Zio.

D.Flaminio di Coſtazo,del quale baſta dire che fù figlio o Flaminiº

di quel Fuluio Marcheſe di Corleto, che nei carichiRe-º

gali in Spagna,8 in Italia,hà fatto conoſcere con tanta e

prudenza,8 autorità l'eſſer Miniſtro trà i più grandi, che

ſhaueſſero hauuto i Re Cattolici. Tomaſo de Frächis,nel Tomaſº di

quale baſta, che ſi rinoui ilnome di quel gran Preſidete, º

del quale hauemo ragionato: e vi trouarete di più vn'Ot ottaui, pia;

tauio Piccolella così benemerito per tanti ſeruiti, e tan-lella.

to ſuo valore.Vn Gio.Franceſco Sanfelice di tanta pree- ea r as

minenza, che i Vicere in tante occaſioni ſpeſſo van côce-,si

dendo l'autorità loro iſteſſa con tante delegationi, cono- -

ſciuto per vno degl'intrepidi,e dotti Giuriſconſulti, che - , del

ſiano in queſti Tribunali e ci queſtovn Camillo del Pez "º

zo, che al ſuo carico con la bontà, e con l'eminenza del

ſapere apporta ſplendore.Vn Alóſo Vargas di tanta pru- Alºnſº Var:

denza, che à neſſun'altro cede.Véne poi il fior di Spagna º

D.Franceſco d'Ocampo, D.Franceſco Salgado,D.Gre- signori conſ:

gorio Angulo, Diego Bernardo Zufia, Diego de Varela, gli rispºli

D.Tomaſo Carloual, D,Fernádo Ezguerra,nei quali oſ.

- - Gggg ſer

scitiene resº

dore,
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ſeruarete tanta letteratura,bontà,giuſtitia,feruore,eze

lo nel ſeruitio di ſua Maeſtà, che giudicarete, che mag

gior huomini eminéti non poſſono ritrouarſi, e che poſſa

vantarſi la Corona di Spagna di tanti Soloni.

sua, s ... - F. Io hò pur negotiato per amici col Conſigliero Gio
ioſeppe Bra- - - - - - - -

dolino. ſeppe Brandolino, e mi ha edificato in vn giouane tanta

modeſtia, e tanto ſapere ,

Gio. Battiſta C.Altrettanta modeſtia prudenza, e ſapere conoſcere

" tenel Conſigliero Gio Battiſta Apicella ſuo cugino che

così nel trattar negotij publici, come in Conſiglio ſi ac:

quiſta ogni lode;emulo di quel grand huomo della ſua -

propria Famiglia, Bernardino Apicella,che per le ſue pre

giate virtù fu anch'egli da Ferrante Primo Rè di Napoli

eletto à ſuo Conſigliero l'anno 1479. come ho io vedu:

to nelle ſcritture dell'Archiuo del Real Monaſterio di S.

Domenico di queſta Città. Fra queſti Conſiglieri non a

biſogna che mi dimentichi di Andrea Prouenzale, meri

teuole d'ogni ſoprema dignità non ſolo per molti ſeruitii

fatti alla Maeſtà ſua, ma per la ſua nobiltà conoſciuta in

tanti lochi d'Italia. . - -

F. Io l'hô molto ben conoſciuta in Lucca.

C. Queſto è vne dei getiliſſimi pari ſuoi, che p nobiltà,

p lettere, e pgentilezza habbia Napoli. La ſua nobiltà il

dichiara di ii Prou&zali, che da quella feliciſs. Prouincia

di Francia, con l'occaſione delle guerre ſi ritrouauano in

nobiltà di Regno,già che quel Preianni Prouenzale,che c& pſpera,

º & auuerſa fortuna Ammiraglio dei Rè Angioini,còbattè

ſpeſſo, e fu conoſciuto per Guerriero valoroſo, con molti

ſuoi parenti, ſeminò la ſua ſtirpe in Sicilia, in altri lochi

d'Italia, 3 in Napoli particolarmente,che pciò in Trapa

ni, e Monti di Trapani iſti noſtri ſono conoſciuti per pa

- renti da Frà Gio.Battiſta Prouenzale Generale del Ter

zo Ordine di S.Franceſco; da D.Marcello Barone della ,

Cadia, da vn Benedetto ſuo fratello, Caualieri cogniti

Andrea Pre

senza se

i Per
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º

º

per la nobiltà, e valor loro: & in Catania apparentaro

no Prouenzali con la famiglia Aragona, in tanta ſtima

furono tenuti; de quali fu quel D. Franciſco Prouenza

le Regente del Conſiglio Collaterale a tempo di Re Fi

lippo II. con altri homini nobili, 8 illuſtri. In Lucca

poi ſi dilatò da quel Proficato Prouenzale, il quale i

ſuoi deſcendenti inueſti con i veri ſplendori nobiltà in

arme, & in lettere inſino ad hoggi, oue viue aſſai cono

ſciuto il Caualier Giacomo Prouenzale per ſuo gran va

lore nell'armi con ſuoi figli. In Napoli ha riceuuto tan

to ſplendore da quel Gio. Andrea Giuriſconſulto emi

nente, padre di Gaſpare, che con molte nobili qualità,

apparentando con Gio. Tomaſo Veſpolo (già Conſi

gliero di molto grido) illuſtrò la ſua profeſſione, oltre

all'eſſer promoſſo a Preſidente di Camara, ſe morte non

l'haueſſe interrotto. Seguirono i figli i veſtigi dell'wno.

e dell'altro, di maniera, che Andrea dopo eſſer ſtato

molti anni Giudice dell'Ammiraglio, e fattoſi conoſce

re eminente nelle lettere, e nel tener con decoro quel

Tribunale, fù eletto a Conſigliero di S. M. con ſodisfa

tione vniuerſale di tutto queſto Regno, per eſſer così be

nemerito della corona di Spagna, e per eſſer dottiſſimo,

come anco ſi vedrà nelle opere, che tiene per dare alle

ſtampe; aggiungendo maggior lume alla ſua nobiltà cô

la famiglia di Ligoro dei Seggio di Portanoua; e così

anco il fratello Ottauio, che dopò hauer eſercitato mol

ti carichi di Capitanio a guerra, caſato con la famiglia

di Maio nobile del Seggio di Montagna, ſi rende con

molto decoro illuſtre. Haurei che dir molto di Geroni

mo Prouenzale, fratello di Gaſpare, dei più illuſtri Fi

loſofi, e Teologi dei ſuoi tempi, che meritò la familia

rità di Clemente VII. il quale hauendo riceuuto infini

tiſſima ſodisfatione, creò lui Arciueſcouo di Surrento,

G gg g 2 & ad

Ottatuio Pro

uenzale.

Geronimo

Prouenzale,
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& advn ſuo fratello diede la Abadia di Santa Maria di

Carpignano con duemila ſcudi di rendita, e per i meriti

d'ambedue, 8 anco per le ſue virtù, vn loro nipote fu

fatto Primicerio nel Domo di queſta cità. Scriſſe quel

dottiſſimo Prelato molte opere, delle quali a penna ſi ri

trouano de ſenſibus, e de oratione.

F. Mi hauete conſolato, per che hò riceuuto molte

corteſie in Lucca dai pronepoti di quel Giacomo c'ha

uete nominato, - -

C. Hor chi potrebbe commemorar tutta la grandezza

del Conſiglio? Reſta ſolo che non vi rincreſca quando

intenderete che la ſi trattano cauſe graui andar a ſentir

:: tanti ſopremi Auuocati, dicitori che ſtimarete diuini.

ci, ” Sentite Andrea Marcheſe che preſe l'oracolo da quel

- gran padre ſuo Fabio, che fù marauiglia della Giuriſpru

denza, porta ſeco il ſimbolo della grandezza di quello.

Antonio Caracciolo nel quale non è tanto il dire che

ſoprauanza gli altri, quanto la maeſtà delle leggi che

produce, e la ſperanza che orando apporta della vitto

ria . Giouan Camillo Cacace che potrebbe rifare il

corpo del Ius Ciuile ſe ſi perdeſſe. vn Ottauio Vit

tagliano dicitor così famoſo . Haurete alle volte ,

Carlo Brancaccio, 8 Hettore CapeceLatro che ragio

nando, ſcriuendo, conſultando, perſuadono, inſegna

no, e tutti i negotijriducono alla ſincera verità che ſi

và cercando. Vorei dire d'un Hortenſio del Pezzo gran

Giuriſconſulto, 8 orator grande, così di vn Giouan

Tomaſo di Rogiero germe nobiliſſimo di quel Giouan

Lorenzo, lume dell'interpretare, e le voci del quale

ogni hora con grandiſſima ſua lode riſona per gli ſtudi

Napolitani, come lodatiſſimo ſi fà ſentire il figlio in

quelle Rote.Haurci molto chedire d'wn Aleſſandro Pal

miero,erario dei più occolti ſecreti degli ſtudi Legali.

- - - - - - – - –- – - – - - - Di
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DivnFranceſco Marciano, che beuuto il latte della fa

condia dal Padre, è diuenuto miracoloſo. e di tanti altri

dei quali chi ragiona e non erra, chi difende e ſalua, chi

è valoroſo e vince, che certo è coſa notabile l'eſſere di

tanti nobiliſſimi ſpiriti, trà i quali non voglio defraudar

Luigi Capacio mio figlio, ancor che per modeſtia eſſo

il ricuſi, il quale imitando queſti Signori c'hò nominati,

mi hà conceſſo il Signore Idio che nell'Auuocatione ,

s'incºmina, con bona volontà di tutti, vireſq. acquirit

eundo.

F. Iddio vi guardi il figlio, e conſerui tanti altri ſog:

getti inſigni. In vero è aſſai nobil coſa che i Re Cattoli

ci habbiano vin Senato in Italia così illuſtre, come l'han

no anco in Spagna doue ſi veggono medeſimamente ec

cellentiſsimi Giuriſconſulti nudriti in quei fioritiſsimi

ſtudij; ſegno che la lor Monarchia è per durare con l'ot

timo gouerno di tanti prudenti inſino al fine del mondo.

C. Horpaſſiamo al Tribunale della Camara, che vdi

rete coſe degne degli orecchi voſtri. Queſto è vn Tri

bunal proprio del Patrimonio Regale, detto Sommaria,

per quà ſi trattano i più importanti negotij dalla caſa ,

del Re, e del Regno, ſe non vogliamo dire che ſia così

detta dai conti che vi ſi fanno,e Cuiacio per dichiaratio

ne divna nouella di Giuſtiniano, dice che, Summarij ſi

dicono tutti quei che ſono Periti facienda rationis ſum

marum quatuncumque, ouero per che, Summè, atque

mirabiliter computant, come dice S. Agoſtino. Quaſi

riduce tutto ciò che gli Imperadori antichi comandaro.

no delle ragioni del Fiſco come ſi ordinò da Seuero, &

Antonino, dei tauplari nei tributi, e computi che di

chiarò Gordiano; de i meteci che fan colonia altroue

ſenza liceza del Principe,che dichiararono Diocletiano,

e Maſſimiano, degli interuerſori che ſono quei che man

- -- - - dan
-,

-

Luigi Capac

cio.

R E GI A

CAMARA.

Per che ſi

chiami Som

maria.

Fiſco.
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dan malamente il dinaro del Fiſco, condannati da Va

lentiniano, dell'attione c'hà il Fiſco contra quei che ſe

bene han pagato, pur non hanno liberatoria, come fu

prouiſto da Valeriano,e Galieuo,e mill'altre coſe di que

ſte che ritrouarete regiſtrate, nei libri del Codice.E per

Tutte le ra: reſtringerci a tempi più moderni, in queſto tribunale ſi

º riducono tante ragioni che tiene, Fondico,Flagello,An

coragigo, Dohana, Eſitura, Statera, Mercatura, Imbar

catura, Seta, Decino, Paſſaggio, Cambio, Affidatura,

Scalatico, Bocciaria, Tintura, Sale, Tombano, Peſca

ria, Porto, Baleſtre, Legnami, Ferro, Pece, Zecca, De

cime, Orpella, Falangaggio, Herbaggi, Mari, Leggi an

tiche, Leggi noue; e mill'altre coſe ſimili, onde ſcorge

te chiaramente, che terra, mare, e quanto nell' vna par

te, e nell'altra ſi trafica è di ſua giuridittione, e da lei a

tutte le coſe di quelle ſi prouede.

F. Grande autorità.Ma in fine è Camara del Re.Potrei

dire quel loco della ſcrittura, omnia flumina intrant

II13 Te- e

Massio, au- C. Intendete oue più ſtende le mani. Hà penſiero di

toria della far tutti gli affitti di tutti gli arrendamenti del Regno;

” venderei Feudi che ſono deuoluti alla Corte; riceuere

tutti i coti di tutte l'entrate del Patrimonio, delle Doga

ne, delle Gabelle Regie. Eſige l'entrate dei Veſcouadi

Regij, vacando. Crea i Numeratori ogni tanti anni per

la Numeratione dei Fochi del Regno per darne carico a

i Percettori delle Prouintie.Suddito a lei è lo Scriuan di

l\atione che tiene conto del Rollo de la militia, e del di

naro che ſi paga a Soldati, e Gend'arme i quali eſſo aſ

ſenta, e da lui riceuono gli alloggiamenti,con hauer par

ticolar perſiero di tutte le Fortezze del Regno, lor fa

briche e monitioni. Sotto l'iſteſſa giuridittione. Il Teſo

Teſoriere, ricro Generale in poter di chi và tutto'l dinaro del Re

- eſatto

Seriu an di

Rattone,
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eſatto dal Percettore della Vicaria, dalli Percettori del

le Prouintie, & ogni altro dinaro,che deuono al Re ide

bitori in maniera tale, che poi non paga coſa alcuna ſen

za il conſenſo del Vicere, come lo ſcrivan di Ratione ,

non paga ſenza il conſenſo del Teſoriero. officio aſſai

preeminente, e forſe data la parità , più che i Queſtori

Vrbani, ancorche dal Conte di Lemos in quà ſi ſcorga

riſtretto in Caſſe Militari, 8 altri ordini.

F. Se mi date licenza vorrei dire, che queſt'Officio fuſ,

ſe quello, che chiamarono Tamia, e Prepoſto delli teſori

del Re, è pure ComesSacri erari& Sacrarum largitio
dll Iſl- a - r

; C. Così par che ſia detto da Giurifconſulti , e quel

Rutilio Numatiano queſto inteſe con due verſi, Nam ,

neque opumcuram quamuis ſit magna ſacrarum , Nec

ius Quaeſtura grata fuiſſe magis. I Greci dicono, che a

tiene il Teſoriero td la ra gariato xgiuana Propriam ,

regis pecuniam. Han che fare con l'iſteſſa Camara,i Ca- cauallerizzi

uallerizzi del Rè, i quali ancor c'habbiano il lor Tribu

nale ſeparato in caſa co giuridittione ciuile, e criminale,

con caualcatori, maſſari: & altri miniſtri, tuttauolta

l'appellationi ſi fanno in Camara . Così parimente il Maſtro Porto.

Maſtro Portolano della cità, il quale hauendo giuridit-lane

tione ciulle contra quelli, che in qualſiuoglia modo oc

cupano il publico, e col ſuo Conſultore Maſtro d'atti, e

ſeruienti: è pur fuddito in Camara con l'appellationi

Fù l'officio conceſſo advno della famiglia Moccia nella e -

quale hoggi pure per via di donna ſtà ſituato. E l'iſteſſoi"

diraſſi d'altri Portolani, e Portolanoti, c'han da mirare -

all'eſtrattione fuor Regno di grani, vini, danari; Edelli capitani del

Capitani della Graſſa, c'han penſiero di non far eſtra- “º:

here dal Regno pecore, baccine, vittouaglie & altroie

ſopratutto oro, argento, danari, officio hoggisisiº

Caſa Milita.

de
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Mentiero

Maggiore,

aman),

a4ana,

in Napoli da Benedetto di Marino mio Compadre genº

til'homo molto honorato, e puntuale. Aggiungaſi il

Montiero Maggiore deſtinato alla cuſtodia della caccia

Regale, con autorità di dar licenza per detta caccia, Se

altre prerogatiue.

F. Il voſtro Re in tutte le coſe vuol moſtrarſi grande.

Tiene in Napoli loco particolare di caccia?

C. Signor sì . loco aſſai celebre poco diſcoſto dalla

cità, che dimandano Aſtruni, con vn piano circondato

da colline, col giro di più di tre miglia, pieniſſimo di ar

bori,e di tutti animali. Legerete in P6tano nel libro, che

fà della magnificenza , che Alfonſo Re nelle nozze di

Leonora, quà moſtrò tanta pompa di Signor grande,che

fè ſtupire tutti quei Tedeſchi,che vi andarono. Mi dole

ch'eſſendo Vicere il Conte di Beneuento, ſi tagliarono

tutti i legnami, e'l loco reſtò ſqualido.

F. Non importa, che col tempo ritornatà ad imbo:

ſchire. - -

C. E vero, ma queſti lochi di caccia non deuono a

mio giuditio toccarſi. Sono ſpaſſi dei Re. Ma per conti

nuarle giuridittioni, grande è quella,c'hà la Camara

nella Dogana, è Maggior Fondaco, doue ſi eſigono i

deritti, che ſpettano al Rè da tutte le mercantie che ,

s'immettono, e van fora da queſta Cità, oue il capo è il

Doganiero,c'hà ſette Credenzieri con molti altri mini

ſtri; lo Sballatore con due Credenzieri;il Guardarobba,

l'Arrendatore, ventinoue Guardiani, Maſtrod'atti, Pe

ſatore,e ſuo Credenziero. E vi reſiede vn Caſciero,8 va

Credenziero della Cità per eſigerla Gabella del Bon e

dinaro. - - -

F. Potrò ſapere, che Gabella è queſta?

C. Sì bene. Vn tempo, che reſtò Napoli ſmantellata

ſenza mura per crudeltà di Corrado, perche con altre

- Cita
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cità del Regno ſe gli oppoſero nel ritorno che fà da ,

Alemagna per la morte del padre, per rifarle s'impoſe

vna gabella ch'eſigea diece grana per oncia da tutte le

mercantie che ſi contrattauano in Dogana, e ſi eſtrahe

uano. E non eſſendo la cità ſolita di hauer peſo d'impo

ſitione, chiamarono queſta Gabella, Mal dinaro. Re

nando poi Carlo Secondo, evolendo continuar la fa

brica del Molo Picciolo, cominciata da Carlo Primo ſuo

padre, richieſe la cità che gli haueſſe dato alcun ſoccor

ſo di dinari. Onde la cità impoſe altre grana diece ,

ſopra detta Gabella che importarono in tutto venti

grana. e l'aſſignarono al Re per detta neceſſità. Finita

che fù la fabrica conuennero col Re, pagandoli trenta

milia docati, e ritornò a dietro detta gabella, e da quel

tempo in quà fù detta del Bon dinaro. Ma per che non

hauea dinari la cità, e tolſe in preſtito li trentamilia do;

cati da molti citadini, e l'aſſignarono al Re, di detta ,

gabella ferono otto parti aſſignandone tre a citadini per

Gabella del

Mal dinaro.

Molo Picciolo -

il debito, e cinque ritenne per ſe, 8 in queſta maniera

hoggi ſi poſsiede.

F. Ma perche Dogana? - - - -

C. lo per me non sò che voce ſia queſta, per che non

hà niente comune con l'altre lingue, ma vogliono che

Doga ſignifica adunanza, come là ſi radunano tutte le

mercantie,nel modo che la Doga impoſta dal Re all'en

trate di Baroni, vien così detta quaſi radunanza di tutte

l'entrate feudali della Corte, onde ſi dicono medeſima

mente Dogana del ſale, delle pecore,della farina,8 ogni

altra adunanza di pagamenti Regi. Vorrei poterui dar

notitia di tutte l'altre giuriditioni ma richiedono lungo

ragionamento. pur voglio così di paſſaggio dirui quan:

Dogana per

che ſi diede.

tamira tiene a quel che importa alle monete per le qua. Manuel:

ti hà conſtituito il proprio Tribunale, doue ſono Maſtro

- - - H h h h di
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zecca. di Zecca, Maſtro di proue, Credentieri, Aggiuſtatori, Se

altri miniſtri color Cóſultori e Maſtrid'atti,oue s'impara

come creſce,come và mäcădo la moneta peraugméto, e

mäcaméto del valor degli argenti, e nel continuar della

lega,nel valutarla, nell'alterationi, e innouationi che oc

corrono ſecondo gli andamenti dei tempi, e dei padro

ni; coſa delle più importanti in queſto Regno. oltre ad

vn'altro Tribunal della Zecca doue ſi conſeruano ſcrit

ture, e reſiede nel Palazzo della Vicaria, transferitoui

- da vn loco detto la Zecca vecchia, chiamato prima ,

Matri Ratio- Tribunal dei Maſtri Rationali del Regio Archiuio,regi
mali. ſtrandouiſi tutti i decreti Regij, & altre eſpeditioni co

me ſi oſſerua in Cancellaria. Vi erano ventiquattro Ra

tionali c'hauean penſiero per tutto l Regno di far che

non ſiano defraudati i peſi e miſure. Non sò poi come

iº riformati dal Conte di Lemos. Laſcio l'Arte della ſetaera e introdotta dal 1465.da FerdinandoPrimo con tre Con

ſoli, l'Vno Napolitano Mercante, l'altro Foraſtiero, ei

terzo teſſitore di drappi. E laſciò anco l'Arte della La

f" na, tribunale inſtituito dall'iſteſſo Ferdinandooueinter

uengono gli Officiali dell'iſteſſa Camara.E quello degli

orefici. Orefici ordinato dal medeſimo nel 1474.con infiniti pri

uilegij a tutti. E laſciò pure gli Arrendatori dell'oglio,

del ferro, e tante Gabelle, del Vino già cominciata da .

Giaco. Ladislao; del Gioco riformata dal Re Cattolico, e quel

Moratrici, la delle meretrici che pagano del guadagno che fan del

la lor perſona. E tante altre giuriditioni che a raccon
tarle non finirei mai.

F. Inſomma veggo chiaramente che tutti i Tribunali

del Re han gran Maeſtà, ma queſto della Camara par

che ſia il totum continens. perche non è coſa in che né

s'intrichi il ſuo gouerno. -

C. Intendete mò che eminenza di perſone hà penſie

Altra Zecca.

Vino.

- IQ
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ro di quello; Queſte ſono Locotenente, Preſidenti, Au

uocati Fiſcali. A fe che potrei chiamarli indagarirovs

Etad culmen gloria euectos. Per che mi ricordo di quei

che paſſarono di queſta vita, e ſempre hò inanzi a gli

occhivn Franceſco Aluarez de Ribera, che in habito di

Prete, fù ſtimato di tanta integrità che mai non volſe ,

conſentir ad altro che a quel che le leggi comádauano,

ancor che doueſſe perderſi il Patrimonio Regale. Vn ,

Ferrante Fornaro erario di lettere, e tutto dedito alla ,

Maeſtà della Corte. Vn Giouan Alfonſo Suarez, nel

l'euatiſſimo ingegno del quale ſtauano compilate tutte

le leggi e le bellezze dell'altre diſcipline, perſona grande

quantovſciſſe mai da Spagna per gouerno, e per ſapere;

honorato col titolo di Marcheſe di Vico, c'hoggi gode

Don Antonio gentiliſsimo; e virtuoſimo Caualiero,

gran figlio d'vn gran padre. Et hoggi viue per gloria di

queſto tribunale, per conſeruatione dell'azienda Regia,

e per coſolatione del Regno, il Marcheſe di S. Giuliano.

F. Hò ſentito nominar con molta fama di grandezza,

di lettere, di bontà queſto Signore.

C. Biſognarebbe che conoſceſte, e pratticaſte queſto

Caualiero, acciò che ſapeſte in fatti quel che vdite in

parole. Queſto ha nome D. Berardino Ramirez de »

Montaluo, che con la ſua nobiltà, e con le ſue virtù ha

dato ſplendore a queſto Tribunale, 8 agl'altri, chiaman

doſi Regente, Conſigliero del Re, S aſſeſſore del Prin

cipe,dell'habito di San Giacomo, che porta ſecolaglo

ria della famiglia Ramirez di Montaluo, illuſtrata in a

Caſtiglia, doue ſi fermò, 8 in Biſcaia ond hebbe origie

ne; per che da Garzia Ramirez Re di Nauarratrahe º

l'origine, e poi in Montaluo Caſtello da i ſuoi maggiori

poſſeduto. de'quali fù più ingrandita la gloria quando

da AlfonſoXI. Re di Caſtiglia riceuereno l'Aquila nel

- H h h h 2 l'in

Leeotenenti

della Camara

Suarez.

Marcheſe di

S. Giuliano,

Famiglia

Ramirez,
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Eminenza

del Marcheſe.

Padre, e Ma

dre.

l'inſegne: ma che volete, ſe ſola la ſua preſenza porta ſe

co ogni lume, di valore, e di nobiltà, la qual poi ſi com

piacque in Napoli congiungere con la famiglia Carac

ciola, hauendo preſa per moglie Iſabella figlia del Mar:

cheſe di Sant'Ermo honor di Napoli?

F. Tal che quanron inteſi è poco riſpetto a quel che

dite. -

C. Intendete queſto di più per l'eminenza delle ſue

virtù,che come germogli vſcirono da nobiliſſima radice

GiouanAntonio Ramirez de Areuolo ſuo padre, il qua

le hauendo ſtudiato, e preſo il grado di Licentiado nel

l'Academia di Salamanca, eſſendo Collegiale del Mag

gior Collegio di San Saluadore d'Ouiedo, fù fatto dalla

Maeſtà di Carlo Quinto ſuo Auditore nella famoſa ci

tà, e territorio di Siuiglia, eſercitando anco l'officio di

Conſultore nel ſanto officio dell'Inquiſitione: poi proui

ſto Conſigliero nella Regia Cancellaria di Valladolid da

Filippo II. ma morto giouane,è ſepolto nella ſua patria:

e notiate queſto di più di gratia, ſe potea vſcir altro

da padre così grande, e madre così inſigne, che fù Orſo

la dell'Aquila nobiliſſima Signora, che D.Bernardino di

Montaluo, delle virtù, e valor del quale voglio, che ſen

tiate la teſtimonianza d'wn Re di Spagna, il quale per

Lettere del

Re.

che per l'indiſpoſitioni ſue queſto Signore domandaua

licenza per ripoſarſi, 8 hauendolo Sua Maeſtà per ma

le, ſcrive al Vicerè di Napoli queſta lettera, c'hò con

ſeruata con l'altre per queſti noſtri ragionamenti.

Illuſtre Duque de Alua primo de nueſtro Conſejo de

Eſtado nueſtro ViſoRey Lugarteniente, y Capitan Ge

neral. Ho entendido,que el Marques de San Iulian Lu

garteniente de nueſtra Regia Camera de la Sumaria ha

cobrado ſalud, deſpues que tratò de ſu jubilacion para

por falda della, y que ha continuado, y continua miſer

uigio
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uigio con la aſiſtencia, y puntualidad que ſuele; y po

qne olgare ſe conſerue en el dicho cargo mientres pu.

diera, y tuuiere ſalud por lasſatisfagion, que me ha da

do con ſus buenosſeruigios en el diſcurſo de titosafios,

- queha, que mi ſirue en los pueſtos, que le he ocupado;

y la mucha, que tengo de ſus buenas partes de integri

dad, bontad, y las de mas, que en el concurren, y por el

vtil, que ſe podra ſeguira mi Real azienda, quelo con

tinue por la muchaplatica, que tiene de a quella mate

ria por hauerlas manejado tanto tiempo, ſarèſeruido,

queen mi nombre le alenteys, y animeys, para que le

proſiga, dandole a entender la ſatisfagion; que tengo de

ſu zelo, y proceder, y la cuenta, que mandarè tenir de

ſu perſona, y ſeruigios, para hazerle la merged, que ſe

acoſtumbra a Miniſtrostan benemeritos. de Madrid 12

de Iulio de 1628. Yoel Rey. E vi potrei moſtrare altra

lettera, quando con tanto ſuo honore fù chiamato Re

gente in Corte, ma non voglio faſtidirui.

F. E che tanti teſtimonijvole il mondo della grandez

za di queſto gran Miniſtro? Idio il conſerui, edoni lun

ga vita.

C. Queſto in vero deſidera tutto il Regno di Napoli.

E quanto credete che gli vadano appreſſo tanti Signori

Preſidenti, o Dottori o di Cappacorta che ſiano?

Quanto lodarete il Preſidente de Salinas vna volta che l

ſentirete ragionare con tanta puntualità di dottrina co

sì Legale, come Teologica, e varia di altre ſcienze che

reſtarete marauigliato.Eſercitò il carico di Fiſcale nella

Preſidente,

Salinas.

viſita che fè l'Arciueſcouo di Salerno con decoro mi

rabile. Fatto Conſigliero, il conobbe quel Tribunale del

Conſiglio, per tanto prudente, e giuſto, che parue che

gli fuſſe tolto vn grand'homo, quando piacque a S.Mae

ſtà che paſſaſſe al Tribunal della Camara conoſcendo

quanto
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Salinas Deca

da0,

Scipione Ro

t4sto,

Elogio di Sci.

ptone Rouito.

quanto fuſſe atto a gouernar la ſua azienda del Patri

monio, doue hoggi reſiede Decano del Tribunal della

Camara, di valor grande,e d'integrità incredibile,come

fù molto tempo conoſciuto in Roma, doue comandò il

Re che aſſiſteſſe per conto della Giuriditione. Quanto

lodarete il Preſidente Scipione Rouito c'hauetegià in

teſo nominar come perſona ſingolare?

F. Hò conoſciuto dagli ſcritti ſuoi che ſia vn Giuriſe

conſulto grande tutto dedito alla ſua profeſſione, e che

con molta chiarezza dilucida le materie legali. homo

culto, ſodo in maniera che Napoli poſſa gloriarſene.

C. Eſſo in vero non è Napolitano natiuo, e ſi vanta

che nacque in Turturella terra di vna prouintia del Re

gno, di padre e madre nobili, e nobilmente caſato.Ven.

nea Napoli nella ſua prima giouentù, e ritrouandoui

quei valent homini Carlo Baldino,Giacomo Gallo, Fran

ceſco Antonio Perrone che alle leggi Canoniche, e ci

uili diedero lume, e grandezza, la fama delli quali ſem

preſi vdirà immortale, innamorato di quegli ſtudi; vi

atteſe con tanto feruore, che ſi dottorò, e riuſcì homo

tanto eminente e di tanta ſtima che acquiſtò nome d'il

luſtriſſimo Auuocato con numero e qualità di clientele,

e per tutto non ſi vdiua altro che'l ſuo nome ingrandito

per la bontà, e per la deſtrezza del ſaper maneggiarne

gotij. Nel corſo degli anni poi il Conte di Lemos co

noſcendo il ſuo valore ſi oprò che fuſſe promoſſo al cari

co di Conſigliero, fù paſſato poi alla piazza di Preſiden

te dellaCamara da Re Filippo Quarto. E per non man

care alle grandezze di homo così celebre, voglio che

ſappiate anco l'altre felicità ſue. Procreò ſedeci figli

maſchi e femine ſe bene gli rimaſero ſei. Trà i quali

Aleſſandro dalle principali Auuocationi fù promoſſo a

quella di Fiſcale di Calabria citra oue gode con fama

che
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che ſi accoſta a quella del Padre. Ferrante (il quale no

mino con lacrime e fù mio particolar padrone) Auuo

cato di molto nome,fù Giudice Criminale, poi fatto Se

cretario del Regno, fù honorato col titolo di Duca di

Caſtello Saraceno c'hoggi gode Aleſſandro Felice ſuo

primogenito. Fabricio ſeguendo l'arme, Capitanio di

fantaria Napolitana nelle riuolutioni della Valtellina

nel gouerno della Torre di Chiauenna comandò fanta

rie, e caualli, & hora comanda fantaria della noua mili

tia nel ripartimento di Taranto. Annibale fatto prete

della Compagnia del Giesù perſona per lettere, per in

tegrità e per ogni altra virtù aſſai benemerita. Horatio,

Cappellano Regio,e poi Abbate Conciſtoriale dell'Aba

dia di S. Angelo a Raparo. Non ſono queſte felicità do

nate da Dio? E non fù grandezza ſua quando fù man

dato a Spagna a far relatione a S. Maeſtà di vn proceſſo

importantiſſimo formato da lui come Commiſſario de

legato 2 - -

F. E meriteuole chemaggiori coſe gli conceda il cie

lo, eſſendo così ſingolar perſona.

C. Dell'iſteſſo merito ritrouarete in Camara il Preſi

dente Simone Vaez Conte di Mola, per che con la dot

trina della Giuriſprudenza congiunſe tanta viuacità di

ſpirito, che arriua a quel che vole, e tanta integrità che

di nettezza di mani neſſuno il ſoprauanza, & aggiungo

ilzelo che dimoſtra in ogni occorréza del ſeruitio rega

le, oltre alla gentilezza di coſtumi, e' tratto di negotia

re che'l dimoſtrano di quella nobiltà in che nacquero, e

viſſero i ſuoi maggiori. Per puntualità poi e di lettere,

e di bontà haurete gran contento di conoſcere Pompeo

Battaglino, il quale così nel Giudicato Ciuile come i

Criminale, arriuò a ſegno indicile dibontà, e di tutte le

parti che conobbe a far lodeuoli i carichi ſuoi, come nel

Pre

Simone Vaea

Pompeo Bae

taglino.
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Preſidentato niente ſi dimoſtra inferiore agli altri nel

ºººº ſeruire a S. Maeſtà, come nel ſeruire a Dio ſi fà conoſce

referuentiſſimo con l'opre di pietà che và eſercitando.

preſso Eſſo ha rinouata l'antica proceſſione della Santiſſima -

della conset. Concettione che poſe all'ordine Don Giouan d'Aualos,
tiene. e'l Padre Pannicarola molti anni ſono, e l'ha indrizzata

di maniera ch'è vna delle più ſollenni, e rare coſe che ſi

ſſano vedere in Napoli con la frequéza di tanti Prin

cipi,Caualieri,Officiali diS.Maeſtà di popolo numeroſo,

con tanti lumi di torcie, che quaſi gareggiano con le ,

ſtelle del cielo, e ſopra tutto con tanti apparenti ſacri

Miſterijper honorar la Beata Vergine, e con tante di

uerſità di Muſiche di voci, e d'inſtrumenti, che inuero

rappreſentano il Paradiſo.E tutto è opra di queſto diuo

tiſſimo Preſidente, che comanda, ordina, aſſiſte,accom

pagna, 8 Idio gli concede che l'infermità di gotte non

l'impediſce. Ne contento di queſto, voglioſo di aug

mentar la diuotione della Madre di Dio, ha eretto an

i" cora vn Monte della Purità, opra degniſsima che ſe ne

faccia commemoratione in voce & in ſcritto come vi

prego che facciate voi.

F. E come ſe farò? Spero di veder queſte cerimonie,

e poi vi farò vedere quel che farò io che ſono così auido

di vedere e di ſapere le grandezze di Napoli.M'imagino

che ſta proceſsione deu'eſſer coſa troppo nobile.E qual

coſa nobile non câuiene alla Regina del mondo? Haure

Mattia caſa- te vn Mattia di Caſanate, natural della cità di Tarazo.
pate, na del Regno d'Aragona, figlio di padre e madre nobili,

e di limpiezza per gli officii publici ch'eſſo ei ſuoi fratelli

han tenuto. Alleuato nell'Vniuerſità di Salamanca ne

gli ſtudi dell'Arte, e Filoſofia, Canoni, Leggi, e lettere

d'Humanità & profeſſioni. Hà letto Catedra di Canoni |

nell'Vniuerſità di Saragoſa del detto Regno vincendo:

la
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la per oppoſitione a gran ſoggetti. E nell'iſteſſo tem.

poſuoi Padri e fratello maggiore Luigi di Caſanate le.

geano le migliori catedre in detta Vniuerſità. Fù Au.

uocato di grande opinione e concorſo di negorij ne i

tribunali di detto Regno, e poi in quelli della Villa di

lettere, & altre ſue qualità, che col valor ſuo ſi accreb

be fù promoſſo alla Piazza di Preſidente di Camara

con la quale venne in queſto Regno, 8 eſercita con

tanto ſplendore di virtù, e prudenza,c'hà fatto acquiſto

di gloria quanto ogni altro poteſſe acquiſtarſi.

C. Siede trà queſti Preſidenti vn Caualiero Napolita

no Scipione Pappacoda della Piazza di Porto, nel qua

le oltre alla nobiltà, ammirarete l'integrità della vita,

con l'oſſeruanza di vero ſeruidore della Corona di Spa

gna nel gran zelo che tiene in far che il Patrimonio ogni

iorno augmenti,e l'autorità Regia rimanga ſempre nel

ſuo vigore. Perſona di molta gentilezza, 8 humanità.”

Non credo che più grandi Elogij ſian fatti mai per ho

norar li homini illuſtri, di quelli che ſogliono far i Re

di propria bocca quando vogliono fauorire. Che mag

gior coſa potrei dir io per la perſona di Giouan Vincen

zo Corcione, di quelle che con la propria lingua eſalta

Re Filippo III. in lui, ch'eſſendo ſua Maeſtà ſolita di dar

carichi di maggior momento, in quelli che apparten

gono all'amminiſtratione della giuſtitia, a quei ſoggetti

nelli quali ſi conoſce ſomma bontà, eruditione, e ,

gran valore nel maneggio di negotij, l'eligge per ſuo

Conſigliero, come benemerito, e molto degno, ob exi

miam eruditionem, 8 doctrinam, acin expediendis, &

patrocinandis negotijsinduſtriam, & dexteritatem, coſe

tutte conoſciute in lui illuſtreméte oprate, métre fù Giu

Fratelli del

Preſidente ,

Caſºnate.

Madrid Corte di S. Maeſtà, e per la molta opinione per

li i i dice

Scipione Pap

pacoda,

Gio.Vincenzo

Corcione,

Elogio che gli

fà il Re.
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dice di Vicaria, & Auditor della Prouincia di Calabria

vltra moſtrado chiariſſimi ſegni d'integrità, e di ſcienza,

hauendo inteſo anco quanto fù perſona eminente nell'

preſcereione Auuocatione nel maggior cumolo di cauſe,e di maggio

"º re importanza, quanto ſtudioſo in quella ſua illuſtriſſima

sua Libraria libraria, e quanto fuſſe grandel vniuerſal ſua eruditione.

F. Moſtrò il Re di hauer molto bene conoſciuto il va

lore di queſto Signore.

C. E maggiormente il conobbe quando ſcriſſe al Du

ca d'Alba che deſiderando compita relatione degli offi

cij, Benefici, dignità così Eccleſiaſtiche come ſecolari

" che ſono a prouiſion ſua,º altre coſe importanti al Paiuriditione. . . - - - - -

trimonio Regale, e di tutto ciò potendo hauer ſodisfat

tione dal Preſidente Corcione, il quale ſtaua formando

libri particolari ſopra queſta materia, come auiſaua Don

Franceſco de Alarcon Viſitatore General del Regno,

gli incaricò che al detto Preſidente ordinaſſe a proſegui

re l'incominciata fatica, dandogli autorità di entrare in

qualſiuoglia Archiuio, e di hauerne tutte quelle ſcrittu

re le quali conoſceſſe che fuſſero a propoſito, e ſoggiun

ſe, Dandole a entender el guſto, y ſetuitio, que me hà

hechoy hara continuandolo,animandole a ello; com'hà

fatto con incredibil diligenza, che per l'auuenire potrà

eſſer vtile,8 honor grande alla caſa del Re, 3 a ſuoi Tri

bunali, per la douuta amminiſtratione della Giuſtitia.

F. Queſto è vno dei nobili penſieri c'haueſſe potuto

ceſtruations hauere il voſtro Re, che realmente le ſcritture chia

“º riſcono la verità delle coſe, e quando ſi conſeruano ſono

l'honor dei Regni.

C. Così nobile è queſto gentil'homo di chi vi ragio

Famiglia no, e così vien commemorato nella nobiltà di Surrento,

º" con quelli Giacomo, Matteo, Landulfo, Bartolomeo

Culzoni Militi, che poca differenza è trà Corcioni, e

Cur
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Curzoni (come trà Carazuli, e Caraccioli) che poi per

varie occaſioni di fortuna, partiti da Surrento vennero . . . . .

ad habitare in Eboli doue godono l'antica lor nobiltà "

con molte prerogatiue.

F. A me che della nobiltà del Regno facendo vò

notamenti, queſto è vn bel particolare per che ſoglio

no accadere queſte mutationi di lettere nell'iſteſſe o

famiglie, 8 io ve ne potrei raccontar molte.

C.E có gli ſteſſi vedrete il Preſidete Claudio Blanditio, preſidente,
che dopò ilſeruitio di molti anni in Camara, fatto Prete" Blan

có dar ſaggio di ſedi valor grande, e d'integrità ſingola- "

re, apporta ſplédore all'antichiſſima cità di Brindiſi onde grindiſi, o

trahe l'origine,ſi che per nobiltà ſi moſtrò ſempre nienteº

inferiore a quel Pietro Blanditio che per molti fatti egre

gijmeritò di eſſer fatto Caualiero da Carlo Primo con

fauori di entrate, e col titolo di Milite; hauendo di più

accreſciuta la caſa con queſti lumi di nobiltà, con la fa

miglia Capani del Seggio di Nido col caſamento di e
Franceſco Blanditio ſuo figlio, vino dei nobili ſoggetti,i.

c'habbia Napoli, e che con gli altri gentiliſſimi fratelli

honorano il Padre, honorato da ſua Maeſtà che'l ritiene

quaſi per forza nel ſuo carico, 8 honorato dal mondo

che in tante maniere l'oſſerua.

F. Realmente queſta perſona in molte maniere ſento

celebrare. E quando altro non fuſſe, mi baſta la teſtimo

nianza voſtra.

C. Di così bona vita, e zelo, haurete vn'altro Preſi- .

dente Gio. Alfonſo Maſcolo che per gradi honoratiſſimi".
col ſuo officio camina alla fama di bon Miniſtro. Vorei ſiante.

far memoria particolare degli Auuocati Fiſcali che ſo

no ſtati in Camara,che ancofurono Preſidenti; e narrar

le virtù di Marcello di Mauro, Giouan Camillo Bilotti,

Giouan Geronimo di Natale, Camillo della Marra,8 in

- I i ii 2 par

N



62 o G I O R N A T A

Auseali pi particolare di vn'Anello di Amato dottiſſimo Giuriſcò:

ſ" º ſulto come il dichiarano gli ſcritti ſuoi, e miniſtro così777Agra e celebre,come il conobbe il Duca d'Alba,che fè Preſidè

te; ma mi reſtringo, in vn Caualiero che hoggi viue in

queſto eminente officio, il quale pare a me che ſia vn'epi

logo di nobiltà, di letteratura, e di ogn'altra coſa che po

ra, o la teſſe deſiderarſi in vn gran Miniſtro ch'eſercita in Cama
tº- ra queſta prerogatiua, ch'è Fabio Galeota.

F. E della perſona, e della famiglia vorei ſentire alcu

na coſa da voi;

C. Dirò quel che poſſo, per che tutto non vaglio.

Queſto Caualiero poſſo dir ſicuramente che ſia lo ſplen

dore della cita di Napoli per nobiltà, 8 per lettere – .

zminenza di Per la prima con molta ſua gloria nacque dall'llluſtriſ

i"“ſima famiglia Galeota,della quale chi voleſſe narrarle

particolari prerogatiue, & grandezze biſognarebbe far

diſcorſo di annali, 8 non b.euità d'elogio. 6 io che ho

vedute, 8 lette le ſcritture, 8 priui leggi conſeruati

nella lor veneranda antichità da queſto Signore ſe bene

in queſt'occaſione con parole diſcorro, ſpero però di

douerne fare lunga mentione . Così mi ſpronano

tanti Heroi che con fatti glorioſi in diuerſe memo

rie antiche ſono mentionati con titolo de Militi pro

pria prerogatiua d'Illuſtri Caualieri Napolitani, 8 ſo

no notiſſimi quei due Capitani generali Giacomo, 8.

Erneſto famoſi ſoldati, l'Vno de quali ſeruì Tancredi

Re di Napoli, 8 l'altro il Re Don Giouan D'Angiù, &

poi Carlo Ottauo Re di Francia che s'auualſe del ſuo va

lore contra Franceſco Duca di Bertagna, del qual portò

memorabile vittoria, laſciando quel Luigi Galeota il

quale inſieme con Sforza Attendolo furono deputati

Commiſſarijdal Re Ladislao con ampliſſima poteſtà, 8:

io v'aggiungo quel Fabio Galeota Seniore dell'attioni

dsl

-
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del quale è rimaſta eterna fama al mondo. S'aggiunge

al valore di queſti Signori la preeminenza di ſopremi

Magiſtrati Conſiglieri, 6 familiari di tanti noſtri Re, &

Reglne dalli quali furono in tante maniere honorati, 8:

rimunerati: Si che Henrico hebbe grandi fauori da .

Carlo Primo, come hebbe anco Rubino gran Siniſcalco

Giacomo da Carlo Secondo,Franceſco da Carlo Terzo,

Franciſchino Signore di tante terre in Calabria da

Giouanna Prima, Hettorre Signore della Baronia delli

Schiaui da Giouanna Seconda a Lodouico, la Regina

Giouanna, & Renato confirmano la cità di Santa Seue

rina con l'entrate. Ad Hettore,8 Giacomo ſono confir

mate le gabelle di falangagi, a Giouanni ſi dona da Re

Lodouico vn Caſtello in terra di Lauoro, Re Roberto fà

donatiuo a Gualtiero, 6 Henrico, Re Ferdinando dona

a Carluccio Serpico, 8 caſali del Sorbico, 8 tant'altri

fauori riceuuti che ſono più largamente regiſtrati nell'

Archiuij Regali. Ma per venire alla ſeconda grandezza

delle lettere, da primi anni diede moſtra del ſuo gran

d'ingegno, é dottrina che poi eſercitò nel carico d'Au

uocato, nel quale eſercitio occupò il primo loco,perche

nel parlare ſi fe conoſcere vn'Hortenſio,8 nello ſcrivere

Papiniano, 8 per tale l'han fatto e faranno conoſcere

gli altri ſcritti ſuoi che per ben publico ſi daranno pre

ſto alle ſtampe. conoſciuto poi per intrepido, riſoluto,

dotato d'integrità di vita, 8 geloſo del ſeruitio della

Corona di Spagna,emolo a quel gran Camillo de Medi

ci ſuo ſocero ornamento de Giuriſconſulti, fù aſſonto

dal Conte di Beneuente ad adminiſtrar giuſtitia nella

Vicaria ciuile con plauſo vriuerſale di queſto Regno

molt'anni, 8 il Sig. Duca d'Oſſuna l'incarricò nel tempo

del ſuo gouerno l'officio di Preſidente della Regia Ca

mara,8 d'Auocato Fiſcale del Regio Patrimonio, 8 vl
t 1003 -

Grandezza

della fami

glia Galeota,

Virtù di Faa

bio Galeota.
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Carichi del

Sig. Galeota.

Prete Geſuita

ſuo fratello,

Giacomo Sa

lerno Procu

rator Fiſcale

Famiglia

Salerno.

timamente il Sig. Duca d'Alba oprò con S. Maeſtà che l

creaſſe Conſigliero di Santa Chiara, 8 pochi giorni ap

preſſo li fu commeſſo il gouerno della Regia Dohana di

Foggia, onde hauendofatto eſperienza del ſuo valore,

diligenze, é di tutto ciò che può rendere vn perſonag

ioattiſſimo ad adminiſtrar giuſtitia nelli Regij Tribu

nali,& nella azienda Regale il promeſſe all'officio d'Au

uocato Fiſcale eſercitato da eſſo con tanta prudenza &

vigilanza quanta richiede la Regal Corona di Spagna.

F. Vitengo obligo di quanto mi hauete detto di que

ſto Caualiero e della ſua famiglia. Hò conoſciuto per

viaggio vn ſuo fratello Geſuita,il più gentil par ſuo che

conoſceſſi mai, dotto, erudito, predicator grande, e di

ſantiſsima vita.

C. Hor con queſti Locotenenti, Preſidenti, e Fiſcali

di Camara, ſi congiungono i Rationali perſone di con

to, honorati dal Re in tutte le coſe che appartengono al

Patrimonio, il qual tutto paſſa per le mani loro; il Pro

curator Fiſcale, e'l Secretario. Il Procuratore è Gia

como Salerno, conoſciuto meriteuole di eſſere aggre

gato con gli Officiali che gouernano; per naſcimen

to, nobile con gli altri, che nella Coſta d'Amalfi go

dono nobiltà ſeparata Apraia, Cauallari, di Fuſco,

e che ponno aggregare altre famiglie così decreto

del Sacro Conſiglio. E così ſempre i Re hanno ho

norata la famiglia Salerno, e nel tempo di Ladislao ſi

ritroua Nardello Caſtellano del Caſtello di Monto

rij, & altri Baroni, e Feudatarij, come ſi ritrouano me

deſimamente viuendo Carlo Primo, e Carlo Secondo, e

negli anni di Alfonſo è mentionato Franceſco Salerno

Giudice, 8 aſſeſſore della Prouincia di Apruzzo, e quell'

Antonio Salerno così ricco di beni di fortuna, che 'I

Conte d'Altauilla gli diſſe, Io Antonio Salerno, e voi

- Conte
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Conte d'Airanilla che poi ſi propagarono in tante per

ſone di ſtima Antonio, Domenico, Giacomo padre di

Mario Secretario della Camara, dal quale nacque que

ſto Giacomo a chi come per heredità ſi diffuſe il bene

della nobiltà, e di douer eſſer del corpo di queſto Tribu

nale, che laſcio mò in queſta famiglia tanti altri Dot

tori, Religioſi, Rationali, che maggiormente l'Illuſtra

rono. Il Secretario poi è vn gentil' homo nominato

Franceſco Polino, il quale oltre all'eſſer ſecreto Erario

di tutto ciò che in Camara ſi tratta, notando ciò che ſi

determina, conſeruando ordinatamente ciò che ſi dice,

douendo eſſer poi quaſi Giudice nei dubij degli occor

renti negotij, è perſona molto ſauia, & accorta, oſſerua

tor del vero decoro che così preeminente officio richie

de. E così reſtarete informato qui queſto granTribuna

le occhio dei noſtri Re Cattolici. che l'altro è quello

che dimandano Tribunal della Vicaria, del quale ſono

per dirui qualche particolare.

F. Tanto più vi reſtarò obligato.

C. La gran Corte della Vicaria vien detta così dopò

che la Regina Giouanna ordinò che ſi vniſſero le due o

Corti che regeano giuſtitia nella Cità di Napoli, del

le quali vna era detta la Gran Corte e di queſta era ca”

po, il gran Giuſtitiero; l'altra ſi dicea la Corte Vicaria

ordinata da Carlo Secondo, il quale fù prima Vicario di

Carlo Primo ſuo Padre; e queſta Corte hauea maggior

autorità e prerogatiua di quella del Giuſtitiero la qual

non potea eccedere l'ordinaria giuriditione, come i

quella con eſtraordinaria autorità può dar corda ex pro

ceſſu informatiuo,e far altro che per diſpoſitione di leg

gi comuni, e municipali ſi vietaua a quella della gran

Secretario del

la Camaras

-

TRIRVNAL

DELLA VI

CARIA .

Gran Corte,

Due corti.

Corte. Hor queſte due Corti eſſendo Giouanna ſuc

ceſſa al dominio ordinò che ſi vuiſſero inſieme chiaman

- - - dole

-
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dole Gran Corte della Vicaria, concedendo l'eſercitio

delle giuriditioni vnitamente che prima ad ambedue

ſeparatamente erano conceſſe. Di queſta gran Corte

c.., ciuti. hoggi è capo il Gran Giuſtitiero terzo dei ſopremi ſet

tiero. te Offici del Regno; ma per che S. Maeſtà ſi hà riſerba

to l'eſercitio della giuriditione, in loco di quello con

ſtituiſce il Regente,la cui autorità e giuridittione ſi eſté

de a quanto le Legi comuni ſi concede a Gouernatori, o

recente da Capitani di cità del Regno. Ma per che per ordinario

ritarie queſto officio di Regente ſtà in Caualiero di Spada e ,

cappa, onde non può giudicare ſecondo le leggi,

aiuduici viene prouiſto dal Vicerè di Giudici Ciuili, e Crimi

mili, nali; e per potere in ogni tempo prouedere a carce

rationi di momento, 8 altro che può occorrere all'im

prouiſo, vno dei Giudici Criminali habita nell'iſteſſo

palazzo di Vicaria doue habita il Regente.

F. Ottima prouiſione per la vigilanza del bongouer

no. Non diceſte però quanti ſiano queſti Giudici che aſ

ſiſtono nel tribunale.

C. Per la moltitudine delle cauſe è accreſciuto il nu

mero di Giudici Ciuili al numero di ſei tre per Rota,con

alcuno ſopranumerario come piace alli Vicerè.Sono Giu

dici di ordinaria giuriditione che per ciò auáti a ciaſche

duno di eſſi ſi ponno intentar giudici e cauſe anco di

molto momento ſenza neceſſità di commetterſeli; ma

è vero che può vna delle parti litiganti far inſtanza che

ſi commetta ad vno di quelli la cauſa pereuitarla con

fuſione che potrebbe naſcere dal procedere nell'iſteſſa

cauſa hora con vn Giudice, hora con vn'altro. Et in

queſte occaſioni il Regente come capo del Tribunale ,

commette le cauſe a ſuo beneplacito.

F. Hò veduto in caſa di Giudici concorſo di molte a

genti.

C. Si,
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C. Sì,perche nelle loro caſe ſi negotia, e ſi poſſono

là decidere cauſe d'incidenti e di Decreti interlocutori"
& infra due oncie; ma le diffinitione ſi trattano, e deci- -

dono in Rota precedente l'informatione di quelle per le

caſe, e dato prima il termine alla cauſa. Dai Decreti,

che ſi fanno in caſa ſi appella per gli aggrauati al Sacro

Conſiglio dando ſupplica dell'aggrauio al Preſidente

capo di quel tribunale, e ſi accapa che del detto aggra

uio allegato, Fiat Verbum in Sacro Conſilio; & in tal set di casa

caſo ſi fà la relatione in vna delle Rote del Conſiglio, ſtº

doue reſtando confirmato il Decreto potrà poi la Vica

ria eſeguirlo oſſeruando l'ordine che dal Conſiglio rice

ue; e la relatione della parola ordinata ſi fà davno dei

Giudici che ſarà Commiſſario della cauſa. Appellan

doſi però dai Decreti diffinitiui, ſi commette la cauſa ,

dell'appellatione dal Preſidente ad vno dei Conſiglieri

dal quale poi s'inhibiſce che non può più la Vicaria pro

uedere, e ſi traſmette da quella la copia di tutto pro

ceſſo.E queſto quanto alle cauſe ciuili. Quanto poi alle

criminali, ſi trattano co i Giudici criminali i quali non cauſº crimie
s'intromettono in cauſe Ciuili, come i Giudici di queſte nali.

non s'intromettono nelle criminali. Sono queſti ſei di

numero, con Rota ſeparata dai ciuili; e con eſſi inter

uengono due Conſiglieri del Conſiglio, i quali ſoglio

no eſſer per ordinario vno Spagnolo, e l'altro Italiano

coi quali aſſiſte il Regente ſenza voto però, inſieme ci

l'Auuocato Fiſcale che gode prouiſione di Giudice, col

procurator Fiſcale,8 Auuocato di poueri, il quale ſimil- Fiſcale, é

mente gode prouiſione di Giudice, e toga, e tutti vniti ºº

anco col procurator di poueri aſſiſtono in Rota nelvotar"

delle cauſe. Si trattano con queſti Giudici nelle loro

caſe, e da i Decreti ſi appella al Sacro Conſiglio, 8 ot

tenendoſi l'iſteſſa Decretatione De Verbo faciendo, ſi

Kkkk oſſerua
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oſſerua quel che vi ho detto delle ciuili. Sono gli vni e

Regente della

Vicaria,

Regenti anti

ehi.

gli altri Giudici biennali, eletti dai Vicerè con proui

ſione di quattrocento docati l'anno. Il Regente viene

prouiſto dalla Corte inſieme col Vicerè, durando il lor

Officio mentre dura il gouerno; e come che l'autorità di

tal carico ha invin certo modo non sò che di ſomiglian

za a quella del Vicerè,hanno da pochi anni in quà te

nuto ſtile di Alabardieri nella lor guardia acciò c'ha

ueſſe maggior riputatione. Nel 15o 1. ritrouo vna pa

tente che Berardo Stuardo Signor di Obigni, e Giouan

Franceſco S. Seuerino Conte di Caiazza Locotenenti

Generali del Regno fanno del Regentato di Vicaria ,

a Giouanni di Lignos,Preuoſo dell'eſercito del Re Cri

ſtianiſſimo Re di Francia, di Geruſalemme,8 di Milano;

è vero però che ogni ſettimana vno dei Regenti di Can

cellaria aſſiſte in queſto tribunale per viſitar Carcerati.

F. Tanti curioſi particolari mi fan conoſcere il conto

che tengono i voſtri Re per il gouerno della Giuſtitia ,

che ſtà cosi ben prouiſto per quel che gli biſogna in ciò

iºnal del che humanamente potrà eſſer ſodisfatto. Divna coſa
la Vicaria

gamentoſo.
ſola ſono rimaſto marauigliato che dopò l'hauer conſi

derato il tribunal della Vicaria doue vado per curioſità

ogni giorno, così honorando,pieno di ſpauento nell'eſe

cutione della Giuſtitia in tante maniere alla fruſtra, alle

galere, alle forche, al foco, alle tenaglie, alle rote, con

ſpauento di trombe, di ſtendardi che minacciano horro

re incredibile, con tante altre qualità di miſerie che ,

rappreſentano l'inferno con vrli, e ſtridi, e pianti, e vo

ci lacrimeuoli, e ſpettacoli che fan tremare ogni cordu

ro; dopò dico tanta Maeſtà per il rigor del giuſto, veg

go alcuna volta i Giudici tanto giouani che non ſaprei

che dirmene; e pur mi riſoluo che loio benedetto deue

lor tenerle mani adoſſo, e li gouerni nel giudicare con

le



5 E T T 1 M A. 627

le ſue ſante inſpirationi, e vi douete ricordare del conſi

glio di Caſsiodoro a quei che aſcendono sù i Tribunali.

C. Non ſete ſolo in queſta conſideratione. Ma è vero

anco che ſe vi fuſſe noto il valore di queſti noſtri Giudi- valore di

ci così Ciuili, come Criminali, e con quanta circoſpet- Giºiº

tione, e ſapere giudicano, direſte che né l'età,ma il ſen

no è quello che gouerna; e che tutti o che habbiano be

nuto il latte della prudenza dei loro padri nati dentro il

gouerno,o per la prattica in che infin dal naſcimento ſo

no auuezzi, o pur dalla vigilàza degli ſtudi, e del timor

di Dio, impararono tutto ciò che conuiene al coſtume,

e riputation loro. Oltre che hanno dei vecchi in compa

gnia, & vn Sacro Conſiglio per Maeſtro, che inſegnan

doli, e protegendoli, fan che ſi riducano al colmo di ſa

per giudicare. E pur è vero che i Conte di Lemos chia

mò Panarea e Ruſtici vecchi Giuriſconſulti dottiſsimi

da altre prouintie, e li fà Giudici di Vicaria,ma niente

reſtarono ſuperiori a noſtri Giouani che dite,e ſe ſenti

rete giudicare vn Giouan Vincenzo PiſcicelliCaualiero

della Piazza di Capoana, direte, che'l ſuo ſenno vince

ogni ſapere,8 ogni età, p eſaltatione di queſto tribunale.

Hauemo hauuto vn Giudice in Vicaria che ſe l'haueſte

conoſciuto,ancor che giouane, vi haurebbe dato ſaggio

di quel ſenno maturo che ſuole coprire le camitie,dotto,

ſauio, modeſto, e di vno giuſtiſsimo rigore, qual deue

hauere vn Giudice Criminale.

F. Chi fù queſto, ſe vi piace dirmelo?

C. Don Gio. de Vera. D Giouan di

F. Di quei di Spagna? Vera.

C. Di quelli.

F. Fermateui di gratia. Io sò, che in queſta famiglia fu

il Commendatore Luis de Vera Alcaide della fortezza

di Sabiote, valoroſiſsimo ſoldato che morì combat édo

K k k k 2 C Q . I l
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Famiglia di

Vera,

Don Diego di

Vera,

Progreſſo di

P. Gioisanni.

contra Mori in terra Vermeja con Don Alonſo d'Agui

lar Biſauo d'vn Don Diego di Vera: cioè padre di Fran

ceſco di Veia, che fù padre di Don Giouanni, dal quale,

e da Donna Catarina de Prado, famiglia principaliſsima

nel Regno di Leone nacque Don Diego che ſi partì da

Spagna, e venne officiale in Napoli.

C. Hor fermateui voi;che mi date occaſione di cele

brarvno dei gran Miniſtri che veniſſe da quelle parti.

Queſto D. Diego che voi dite venne quà, e fù Auditor

della Prouincia di terra di Bari, poi di quella di Princi

pato citra e Baſilicata; & hauendo eſercitato l'Officio di

Secretario del Regno fù fatto da S.Maeſtà Conſigliero,

e dopò Preſidente della Camera, nel qual carico morì

giouane, con diſpiacere vniuerſale di queſta Cità tanto

era grande l'eminenza delle ſue virtù, per le quali ſi te

nea per certo che S.Maeſtà l'hauria prouiſto al carico di

Regente di Cancellaria. Da queſto Signore e da Dofia

Maria di S. Croce,e Balcarſel figlia che fù di Don Berar.

dino di Santa Croce Locotenente della Camera Mini

ſtro di molta ſtima, che mentre fà Preſidente di Came

ra a tempo dell'armata Nauale fù Gouernatore delle

Prouincie di terra d'Otranto e Bari, e Proueditore Ge

nerale di quell'armata, nacquero D. Franceſco di Vera

che ſeguendo l'arme fù Capitanio di fanteria Spagnola

nel Terzo di Napoli,e Don Giouan di Vera,di cui vi ra

giono che incaminandoſi per lettere fà cinqueanni Au

ditore nelle Prouincie di Capitanata e Contado di Mo

liſi,& due altri Auditore nella prouincia di Calabria ci

tra, e dopò quattro anni Giudice Criminale di Vicaria

Queſto è il Don Diego che voi dite che venne a Napo

li,e queſto è il progreſſo di Padre e figlio in qſto Regno.

F. Crediate mò qualcontento io habbia di poterag

giungere à queſta famiglia, queſte coſe nobili che mi

hauete----
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.

hauete detto.

C. Aggiungete a queſta famiglia quel famoſiſſimo

Don Pietro di Vera, che doueua io poco fa riporre nel

numero dei Preſidenti del Conſiglio,ma par che douea

eſſer congiunto con queſto altro tanto inſigne Don Die

go. All'wno & all'altro io mi conoſco così obligato per

che vna volta mi diedero l'honore conoſcendo che mi ſi

douea,che vorrei far di me vina metamorfoſi in mille lin

gue, Centum ita & linguas optare in carmina centum: e

dir con Ouidio,Si vox infragilis,pectus mihi firmius aere,

Pluraq; cum linguis pluribus ora forent, Non tamen .

idcirco completeret omnia verbis, Materia vires exu

perare meas. Queſto llluſtriſsimo Preſidente del Conſi

glio fù così dotto che ſeppe ogni coſa, cosi puntuale che

non ſi potè imitare, così graue che non gli ſarebbe ſtato

a petto Socrate,e maſsime che mai fù veduto vſcir dalla

camera ſua, ſe non veſtito, ſenza che fuor di quella do

ueſſe far altre cerimonie, come fanno molti che ſi van ,

veſtendo per ſtrada. .

F. Vitio grande, e di ceruelli non ſodi; per queſto ſolo

coſtume ciuile, meriteuole di lode. -

C. In queſto Tribunale della Vicaria vi pregiatete di

conoſcere Tomaſo Lottieri di tanta prudenza e ſcienza,

che direte,che egli potrebbe ſtare co Lacedemoni:e con

molta ragione è ſtato eſercitato nel ſeruigio di S.M. per

24. anni cotinui intate cariche principaliffime di Toga,

e d'altri negotijcófidétiſfimi,co particolar ſodisfattione.

F. Paſſando io per Liuorno inteſi queſta famiglia eſ

ſere nobiliſſima, 8 antichiſſima in Fiorenza.

C. Hauete inteſo bene: e queſto è anche a mia noti.

tia,hauendo veduto vn Albero prouato per ſcritture pu

bliche di quella Republica, che comincia da Lottiero

Lottieri nell'anno 12oo, e per continuata ſtirpe termi:
- - il d.

Don Pietro di

Vera Preſi

dente del

Conſiglio,

Tomaſo Lot

tieri,

Lottieri in

Fiorenza.

Scritture di

Lottieri.
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-

Priuilegi di

Lottieri,

Tomaſo di

Lottieri.

na a Tomaſo Lottieri, e ſuoi figliuoli; i quali adeſſo at

tualmente godono quella nobiltà, eſſendoſi i ſuoi ſem

pre mantenuti in queſto poſſeſſo.

F. Ciaſcuno ſi potrebbe pgiare di nobiltà così antica.

C. Dirò più, per quel c'hò letto nell' hiſtorie. Queſta

caſa Lottieri di Fiorenza ha origine da Signori di Caſtel

Lottieri di Toſcana, che venuti dalle parti dell'Auſtria

edificarono quel Caſtello, e l'hanno conſeruato nel loro

dominio fino a tempi noſtri, eſſendoli ſtato confirmato

in feudo Imperiale nell'anno 962. da Ottone Imperato

re con ſuo priuilegio che hò viſto; aggiungendo all'armi

di queſta nobilitſima famiglia L'Aquila coronata, 8:

in Fiorenza hano ſempre occupato queſti Signori le più

degne, e principali cariche della Republica.

F. Come ſi trouahora queſto caſato in Napoli?

C. Arrigo Lottieri Biſauo di Tomaſo Iuniore venne

nel 1446, a Napoli, con occaſione di ſeruire al Rè Al

fonſo in cariche di molta confidenza; e tra l'altre di ſuo

Ambaſciatore; del che ne ho viſta parente ne regiſtri

dell'Archiuio Regio,come anche vna lettera ſcritta da

Filippo II. a Don Pietro di Toledo, eſagerando in eſſa il

gran valore di Tomaſo Lottieri Auo del Iuniore, in tut

te le ſue guerre, con gran ſpargimento di ſangue : e par

ticolarmente quando menò l'eſercito Alemanno a ſuo

carico per l'eſpugnatione dell'Amatrice. La ſteſſa teſti

monianza fè Carlo V. quando gli donò per rimunera

tione l'officio di Trombetto di Vicaria. Queſto Tomaſo

per la ſtrada dell'antica gloria incamina Andrea, Nico

lò, e Fra Marcello ſuoi figliuoli. I due primi s'eſercitano

laudabilmente nelle lettere, e l'altro nell'armi, eſſendo

egli Caualiere di Malta. E comatrimoni principali,

che queſti Signori han ſempre fatti,hanno aggiunta alla

propriº lor caſa maggior grandezza, ſi come accreſce,

e giunge
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e giunge ogni giorno queſto Tomaſo giouane, Giudice

Criminale, di chi ragionamo, perſona che direte eſſer

meriteuole di eſſer aſſonto a ſopremo grado di qualſiuo

glia degnità. E vi douea commemorar prima vo Gio- Ginanni

uanni Cioffo, che conſumato con gli anni nel ſeruitio ºlº

Regale, in tante Audienze, Giudicati ciuili, e criminali,

hà maggiormente nobilitata la ſua caſa così illuſtre in a

Pozzuolo doue viſſe quel Paſcale Cioffo Secretario del- Paſcale ciofo

la Regina Giouanna che con Malitia Carrafa andò in

Sardegna a perſuadere ad Alfonſo che veniſſe alli biſo

gni della Regina, e quel Giouanni Andrea ſotto i Re ,gº

d'Aragona Preſidente della Camara; coi quali per let- -

tere, per coſtumi, per gouerno, l'aguagliarete, conſide

rando che molto meriteuole gentil'homo hà promoſſo

il Duca d'Alba tanto ſauio, vn'altra volta al Giudicato

ciuile. Mi pare poi ſouerchio rappreſentarmi vn Giulio sau, u..

Maſtrillo Auuocato Fiſcale che non ſolo alla ſua nobi- i

liſſima caſa colma di perſonaggi in lettere, in arme, in a

Magiſtrati fatta inſigne, ma che alla ſua iſteſſa perſona,

con tanto valore, e tanti ſegnalati feruiti fatti a ſua ,

Maeſtà, aggiuntaui vn'incredibile integrità, ha data

certo gloria eterna. Ne rappreſentarui Marco MareſcaºMare

l'opre virtuoſe del quale per ſe ſteſſe parlano con infini-"

ta lode ſua eſercitando il ſuo carico tanto honoratamen

te; Ne Sauino Sapio, la bontà, la pietà, l'intrepidezza sauinº seriº

del quale accompagnata con lettere, il fanno meriteuole -

di ogni ſopremo carico, al quale il condurránovn giorno

quaſi per tanti gradini i poueri che con tanta carità di Marc Ants.

fende loro Auuocato. Oltre a Marc'Antonio Roſſino,e nio Roſſino.

Gio. Franceſco Capobianco Dottori eminenti,etāti Ca-ie",

ualieri Spagnoli che giudicano nella Rota Criminale. E per che vice

ſupplirò di più a queſto ragionamento della Vicaria,che “

Vicario di Carlo Secondo primogenito, il quale conſti

tull
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l'icario Duca

di Calabria,

Scettro del

Regente.

Carlo Spinelli

tuì ſuo Regente Raimondo Berlengieri, e poi Roberto

Duca di Calabria ſuo terzogenito, il quale creò Regen

te Nicolò di Lanuilla. Et eſſendo Vicario Carlo Duca

di Calabria fè due Regenti, Giouanni d'Aia,e Giouanni

Spinelli. Sia ciò detto per far più chiara l'autorità di

queſto officio dagli ſteſſi della caſa dei Reeſercitato. e

conoſcano i Conſiglieri, vno dei quali rimane col cari

co quando ſarà lontano, o per altra cauſa non può il Re

gente interuenire nel tribunale, quanta gloria ſe gli ag

giunga al tener quello Scettro ſimbolo di preeminenza

grande. E tengaſi per gloria immortale aggiunta alla

grandezza di Carlo Spinelli il vecchio Caualiero Napo:

litano, che dopò le ſue prodezze nel valor dell'arme, ne

gli honori riceuuti nei carichi ſopremi della militia, e

tanti altri preggi di gran ſoldato, gli toccò in ſorte di eſ

ſer Regente di Vicaria eſſendo Vicerè D. Giouan di Zu

nica Conte di Miranda. con tanta ſodisfattione del Tri

bunale, e di negotianti. Il Palazzo di queſto tribunale

era anticamente preſſo alla Chieſa di S.Giorgio maggio

re, hoggi transferito oue ſi vede di tanta magnificenza,

e di tanta commodità per tutti i tribunali, che rinchiu

de tutto 'l ſito del Caſtello di Capoana edificato da

Normanni, 8 ampliato, 8 abbellito dal Regente ,

Ponzleon, che non vogliolaſciare di commemorar per

ſona certo degno di lode. E ſi potrà con hiperbole dire

che in queſto palazzo ſi rinchiuda tutto'l Regno, poiche

determinandoſi l'appellationi degli altri tribunali infe

Scriuani. riori così dell'Audienze, come delle terre Baronali in

queſto, é eſſendo infelicità del detto Regno che tutti

litigano, biſogna che come in vn vaſto Oceano quà en

trino tutti i fiumi, e tutte le genti concorrano, e nego

tiano con infinito numero di ſcriuani ancor che dal Vi

ſitatore fuſſero ridotti al numero di quarantacinque or

- - dinarij
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dinarij, & ogni giorno ſi procuri di reſtringerli, e ſempre

ſene ragiona nei parlamenti Generali per ridurre il pe-,

ſo a perſone da bene, e qualificate con noue Banche di"

Maſtrid'atti Criminali, quaranta Banche Citilitrà or

dinarij, o ſubattarij(chemi biſogna vſare i propri ter

mini) con tanta frequenza che chi potrà vederla è ne

ceſſario che rimanga ſtupito. -

F. Io l'hò veduta, e quando la conſidero, rimago fuor

di me ſteſſo. E mi ſono ritrouato quando i Giudici Cri- guando ſi tie

minali, e Ciuili il giobbia fan relatione in Conſiglio. ici

e quando il lunedì e i venerdì due Giudici Ciuili in

preſenza del Regente che ſiede in Maeſtà con lo Scet

tro in mano, con tutti i Maſtrid'atti tengono Corte nel

la Sala grande Criminale e liquidano inſtrumenti,chia

mandoſi i creditori, e i debitori, i quali al ſuono del

trombetta alzano la mano per ſegno che ſono preſenti,

e quando ſi chiaman Fuoragiudicati interuenédoil Gius

dice Criminale Commiſſario della cauſa, coſa certo di

ſpauento. E veduto quando tutti i Giudici Criminali

il mercordi ſi conferiſcono in Collaterale doue dan

conto di tutte le compoſitioni, e delle cauſe ad eſſi or

dinate. Grande accuratezza inuero, e gran vigilanza

che ſi oſſerua. . . . - -- - - -

i C. Godo che ſiate voi così accurato, e curioſo. Den

tro l'iſteſſo Palazzo conuengono tanti Miniſtri, Percet

tor delle pene, Maeſtro delle Contumacie, e del Sugel

lo, il Carceriero maggiore, il trombetta, il pendone che

ſi porta inanzi a quei che vanno a giuſtitiarſi, i quali compagnia di

grandemente ſono aiutati al ben morire davna nobiliſ º Maciºſº

ſima Compagnia detta di Santa Maria Succurre miſe.“

ris, di perſone religioſe, 8 altre di gran valore, inſieme a

con la carità che fanno i Padri Capuccini, e gli Orfanel- carità di pa

li di Santa Maria di Loreto c'han penſiero di traſportarº
º , i - - L ll l l'oſſa
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l'oſſa di quei poueretti da ponte Ricciardo alla chieſa di

- Santa Maria del popolo nel giorno della Commemora

i" tione di morti, e nel giobbia Santo danno loro hono

rata, e pietoſa ſepoltura; e la carità che fan di notte e di

giorno altri ſacerdoti che fan mill'opere pie con quei

poueretti che ſono dentro le carceri.

F. Carità grande in vero, e degna della cità di Napo

li; Non hò veduto oſſeruarſi tanto in altre pietà.

Ragliua- , C. Rimangono i tribunali della Bagliua di S. Paolo

“ , che prima preſſo alle ſcale di S.Paolo Maggiore ſi regea,

poſſeduto dalla famiglia di Coſtanzi, doue ſi trattano

da ſei Giudici che ſono Caualieri del Seggio di Monta

gna, e quattro degli altri ſeggi, cauſe ſommarie dei

danni dati a territorij, ne può in altri tribunali trattarſi

cauſe da tre ſcudi in giù, 8 hà la giuriditione per Na

poli, e Caſali, con l'appellatione ai Rationali della Zec

Auditor del ca. E quello dell'Auditor del Campo nelle Carceri de

", la, gli Spagnoli, con l'altro dell'Auditor delle galere per le
Galere. cauſe maritime, nel qual carico hoggi ſi ritroua Gioſep

pe Imperato Giuriſconſulto Napolitano ſingolare, vir

tuoſiſſimo nelle curioſità delle diſcipline che in tanti

modi honora Napoli ſua patria. Et hauemo finito con

voſtra bona gratia di ragionar del gouerno dei tribuna

li Regij, reſtandoci i tribunali di queſto comune della

cità di Napoli degniſſimi di eſſer ben conſiderati,nel ra

gionar di quali hauremo coſe molto memorabili. -

F. Di gratia non vi rincreſca, ſe però non ſono faſti

- dioſo, a farne memoria.

C. Non mi rincreſce, e nella materia politica ſentire.

ransvsa te coſe che non vi diſpiaceranno. Queſto gouerno è di.

i petta uiſo in molti Tribunali c'han vari Miniſtri che attendo

º iº, no al ben publico. Gli Eletti ſono i primi della Republi

- ca, e'l loro gouerno fù anticamente in potere di due dei

popolo,-
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v

popolo, che nel 1269. furono detti Sindici Vniuerſita

tis Neapolis. Nel 1291, ſi ritroua preſſo a due altri,

l'vno Nobile, e l'altro Mercante con l'iſteſſo titolo, vi

Regimento di

diuerſi.

uendo Carlo Secondo. Nel tempo di Re Roberto fero

no il regimento tre Nobili, e tre del popolo. Nel 1419.

douendoſi comprare diecemila tumbani di grano, tre

qualità di perſone ritrouo che ferono le cautele. Inter

uennero prima gli Eletti Hettore di Coſtanzo, e Nicolò

Mormile; Gualtiero Galeota, Giacomo Barrile; Gof

fredo & Angelino Spina, Bono Macedono & Antonello

Pappacoda; Franceſco Francoſto, Anello Boffo,Marino

Abate, Maeſtro Battiſtino Pellario, Henrico Frappete,

Nardello Pellipario, Pippo Mazza,e Maeſtro Iacutio

Orefice. doue ſi ſcorgono otto nobili, c otto popolari, e

i nobili due per Piazza, non eſſendoui Montagna. Se

condo, interuengcno Monaco Zurlo Sindico e procura

tore della Piazza di Nido;Anello Mormile e Blaſio Ca

farino Sindici e procuratori della Piazza di Portanoua;

Simonello di Lagoneſſa detto Schiauo, e Nannulo Ba

rone Sindici e procuratori della Piazza di Montagna.

Terzo poi interuengono comeSindici e procuratori del

la Piazza di Pellettieri Simonello d'Aleſſandro e Petril

loNobile; per la Piazza degli Orefici, Boffillo Perillo,

per la Piazza di S. Eligio, e S. Giouanni a mare, Anto

nello di Stefano; per la Piazza dell'Arte della Seta Cola

Spano, e Minichello Spinello; per quella della Sellaria,

Bartolomeo Maſello, e Franceſco Ramola, per quella di

S. Giouanni Maggiore, Gerio Faratto; per l'Arte di

Pittori Giouannello Faſano, e Lorenzo Piſano; per la

Scaleſia, Giorgio Viualdo, e Betruccio Stara; per l'Ar

te di Tauernari, Antonello di Merollo, e Franceſco Si

cardo: per l'Arte di Caldarari, Bonanno Caldararo; per

Nobili, e pee

polari netgo
merº

,

. . .

sindici Pro

stratori,

li Corbiſieri Giouannello di Terranoua; per la Piazza

LI Il 2 della
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della Spetiaria, Maſello Bozzatito, e Filippo Iouene ;

per la Piazza della Conciaria, Antonello di Marco, 8e

Antonello Anna; per la Piazza di Regubuttina, Maf

feo detto Piſcopo, 8 Aleſſandro Caſanoua. Hò voluto

commemorar queſt'ordine acciò conoſchiate il modo di

gouerno antico quanto differiſca da queſto che ſi vede

adeſſo. - -

F. Mi par che queſt'ordine contenga tutto il corp

della Cità conforme al modo degli antichi Greci e ,

. Romani nelle loro Republiche. Tuttauolta mi parev

gouerno molto confuſo. o l .

. C. All'hora non parue confuſione ridurre tutto i cor

poa pochi chiamaròben confuſione, quel che all'hora

parue ben fatto, cioè che ogni qualità di perſone entraſ

ſe nel gouerno, coſa che toglie il decoro, e l'autorità di

gouernare, per ciò che ſi viene a quella baſſiſſima Oclo

cratia, nella quale ha parte l'infima plebe. Muore poi

la Regina Giouanna Seconda e laſcia in teſtamento che

ſin tanto che Renato fuſſe venuto a porſi in poſſeſſione

del Regno come herede da lei dichiarato, doueſſero ha

uer penſiero del gouerno alcuni Conſiglieri, o Gouer

natori ch'io ritrouo ſedeci di numero, Sette cioè di

quelli dei ſette Officii, enoue altri tutti Conti, che in

quei tempi era il Maggior titolo che darſi poteſſe. Quei

Gouernatori ſcriuean così; Conſilium & Gubernatores

Reip. Regni Sicilia, ordinati per clara memoria Sere

niſſimam Reginam. A queſti ſoggiunſero altri Gouer

natori inſtituiti da Napolitani, acciò queiprimi in quel

l'ampio lordominio non diueniſſero tiranni, acciò tutti

“inſieme interueniſſero col nome di Balij ſcriuendo in .

queſto modo; Nos decem & oéto Balia Ciuitatis Nea

polis. & in vn priuilegio di nobiltà che fanno a Maſſeo

“Amatricio Medico, ſi ſottoſcriuono di queſti dieceotto,
- e . . . . .

Gomermo a33

tico di Napoli

* t, a

delacratia,
º

TeAdam ente

di Giouanna.

-
- . . .

Gouernatori,

2alij.

- - - -



J' E T T I M A. 637

Andriello Priore, Paolo Brancaccio,Pippo Caracciolo,

Simone Fagilla, Palamede Macedono, Filippo Iouene,

Anello Boffa, Luca Caſanoua, Franceſco Capomazza,

Saluatore Miraballo, Giacomo Roſſo,e Giacomo Ramo

lo così meſcolati nobili e popolari. Ma per che così gli

ingegni come l'altre coſe ſi van raffinando, mentre ſono

guidati da boni Principi, che non attendono ad altro

che alla ſalute dei Regni, ſi raffinò il gouerno, e tolto

dalla confuſione ſi ſtabilì in queſto ſtato in che adeſſo ſi

ritroua. - -

; F. Queſto ſtabilimento bramo di ſapere.

a C. Ancor che dopò la morte di Giouanna ritrouiamo

cambiato come vi ho detto, pur Ladiſlao fù quello che

ordinò e ſtabilì ſei Eletti, cinque delle Piazze Nobili, 8.

vio della Piazza popolare, concedendo loro molti pri

uilegij & oltre alla commiſſione dell'Annona, comanda

che facciano ogni altra coſa che ad eſſi fuſſe paruta ,

conueneuole al commodo & all'vtilità della Republica

come meglio giudicaranno douerſi eſeguire, con queſte

parole, Omniaq; alia faciatis quae advtilitatem & com

modum Reip.pertinebunt, prout vobismelius videbiture

F. Gran coſa queſta che mi dite, e mi fate conoſcere

di quanta importanza ſia queſto Magiſtrato, che men

Sei Eletti,

Autorità,

tre tiene tanta autorità,non sò ſe ſi ritrouivn ſimile go

uerno in tutta Europa. . . -

C. Certo nò. ſe ſi laſciaſſero nella poſſeſſione della

prerogatiuain che ſono ordinati. - - -

F. E come? - - - r

C. Quando ſi eliggono queſti Eletti dalle lor Piazze

al gouerno, ſono ipſo facto conſtituiti Procuratori anzi

amminiſtratori di quelle che facciano e disfacciano co

me ad eſſi piace nel tribunale, con tutta la podeſtà che

loro conuiene per conchiudere, e tirare inanziq"UIO -

- glia
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glia negotio del gouerno publico. Da alcuni anni in quà

non sò come han laſciata la preeminenza datagli dall'i-

ſteſſa cità nell'elettione per il tempo che dura, e quel

che douriano far eſſi ſoli, vogliono farlo con intendi

mento di tutta la Piazza chà voluto eligerli. dal che eſ

ſendo l'ordine del gouerno alquanto intorbidato, ſono

nati alcuni diſordini come ſogliono accadere a chi ha

fatro, e vuol disfare. Mi laſciarò intendere. Già la Piaz

za eligge il ſuo Eletto, e gli dà l'omnimoda podeſtà; e

che ſia così, nel principio di queſto gouerno ch'era nel

ſuo ſtato, e come dicono i Legiſti, in puris naturalibus;

quando gli Eletti firmauano le Scritture, diceano, Nos

Electi auctoritate qua fungimur &c. e facean conoſcere

veramente che con volontà delle lor Piazze eran padro

ni, e che in nome di tutti eran mandati a gouernare ſen

z'altro impedimento. Cominciò in progreſſo di alcuni

anni a guaſtarſi il tempo con alcune nubi, e parendo alle

Piazze grande autorità quella dei lor procuratori, e o

che forſe vſciuano dal ſentiero della ſincerità ſi riſenti

rono in certa parte volendo che in ogni modo ſi mo

ſtraſſero da eſſe dependenti, onde cominciarono a .

ſottoſcriuere in vna maniera ſoggetta, Nos Electicum

interuentu noſtrarum Platearum; ma alcuni che volea

no mantenerſi l'autorità, ancor che diceano, Con inter

uento delle noſtre Piazze, vi giungeano, Quatenus opus

eſt, parendo loro che l'autorità riceuuta nella Piazza ,

baſtaſſe. Soggiunſe poi in vn'altro tempo, e chi pervna

occaſione, e chi per vn'altra ſi contentarono, che tutta

l'autorità, e la padronanza fuſſe delle Piazze come vera

mente conuiene, per che queſte ſono la maggiorgioia

c'habbia Napoli. è vero che conoſcendo il Re di non po

tere hauer il ſuo intento in queſta libertà quando occor

reſſero contradittioni, nell'iſteſſo Tribunale degli Elet

Eletti Procu

ratori della

loro Piazze .

Eletti in che

modo ſi ſotto

ſcriuono.

Piazza 9

Seggi,

tI

,

-



S E T I I M A 63 9

ti introduſſe vn ſuo homo detto homo Regio, o Graſſie- ſºnº sºtto

ro,procurato dagli Eletti nelle diſcordie che tra di loroº

cominciarono ad hauere nei partiti di grano, o altro

diſturbo, che naſceſſe come ſuole accadere nei gouerni.

F. Palmi che gli Eletti che mantengono la giuridi
tione della patria ſiano generoſi, e che'l Re prudente

mente voglia eſſer padrone; così credo che queſto Graſ

ſiero preuaglia molto. -

C. Non è dubio ch'è padrone del Tribunale degli

Eletti; anzi quando la prima volta fù dato queſto cari

co, non ſi parlò d'altro che di Annona, e ſopraintenden

za al proueder la cità di grano. Poi di mano in mano

s'intromiſe a tutto i negotio publico, ne può farſi coſa

alcuna trà gli Eletti in coſe concernenti all'amminiſtra

tione, che non ne ſia conſapeuole il Graſſiero, l'autorità Autorità del

del quale pare a me che fuſſe maggiormente ampliataº

dal Conte di Benauente in vna differenza chebbe il Re

gente Caſtellet ch'era Graffiero, con Ceſare Sanfe

lice Eletto, per che con Vegliette particolare determinò

che non faceſſero coſa alcuna gli Eletti ſenza interuen

to di quello. Con tutto ciò ſtanno così amoreuolmente

vniti, che l'uno con tutti, e tutti con l'Vno con decoro,

& amoreuolezza grande ſi conformano nel ſeruitio di

Dio, e di S. Maeſtà, e del publico.

F. Siano benedetti dal Signor Idio. Quando il Magi

ſtrato viue così viniforme, biſogna che la cità viua con

tentiſſima. Ma mi ſarebbe cariſſimo di ſapere quando

cominciò queſt'Officio di Graffiero, per che par c'habbia

corriſpondenza con l'Agaronomo che mi hauete men
tionato. - - e

C. vi dico il vero che mi par l'iſteſſo però diuerſiſſimo"

di tempo - Queſto fù introdotto daltempo di D. Pietro giri.

Afan de Ribera, e fù Lopes de Mardone nel millecin

- que

-
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Graſſieri che

ſcroſtati pro

tempore,

quecento ſeſſanta due. Nel ſeſſantanoue ſeguitarono

Alonſo Sences Marcheſe di Grottola. Nel ſettantaſei,

Regente Salazar. Nel ſettant'otto, il Duca di Torre ,

Maggiore. Nel ſettantanoue Pietro Velaſques. Nell'ot

tanta il Marcheſe di Triuico. Nell'ottant'vno il Regen

te Salazar. Nell'iſteſſo anno, il Marcheſe di Triuico.

Nell'ottantacinque il Proregente Lanario. Nell'ottan

totto, Carlo Loffredo. Nell'ottantanoue, il Regente

de Ponte. Nel nouantaquattro, Regente Martos. Nel

nouantaſette, il Regente Caſtellet.Nel ſeicento e quat

tro, il Regente di Coſtanzo. Nel ſeicento & otto, il Re

gente Valcarcel. Nel ſeicento diece il Regente Coſtan

zo. Nel ſeicento tredeci, il Duca di Vietri. Appreſſo, il

Principe d'Auellino. Poi, il Proregente Ceſare Alderi

ſio che morì di ſubito, appreſſo al quale Giulio Carac

Giuſtitiero,

ciolo Duca di Celenza. E poi Frà Lelio Brancaccio; e

ſeguì il Regente D. Giouanni Henriquez Marcheſe di

Campi, che nel maneggio di tal carico laſciarà memo

ria immortale.

F. Mi hauete fatto vdire homini di Spada e cappa, e

Dottori. Oue ſtareſte meglio?

.C. Tutti han ſaputo gouernar bene, 8 han fatto co

noſcere il lor valore. è vero che Dottori, Officiali emi

nenti, hanno vn non sò che più di autorità, e non han

biſogno di Conſultori, potendo eſſi eſercitare il giudi

cio. Con queſti ſi congiunge vin'altro Magiſtrato che

chiamano Giuſtitiero, il quale ciò che il Graſſero e gli

Eletti comandano, pone in eſecutione. Officio princi

pale che tiene nelle mani il viuere di Citadini, ma peri

coloſo per hauer che fare con perſone baſſe che ſono

bottegari, e per ſeruitio c'hanno di certi ſuoi ſeruidori,

gente vile, che per il ſuo guadagno, poco ſtima la ripu

tatione del ſuo padrone, che per ciò hò veduto patir al

- - cuni
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y

:

cuni Giuſtitieri, ancor ch'eſſi fuſſero incolpabili, e "i

molto honorati. Si vende bene, e quando non ſi ha il ri."“

tratto che ſi deſidera, ſi eſercita dalla cità in demanio

per mezo degli Eletti. Pericoloſo medeſimamente l'of

ficio degli Eletti, che per Caualieri di qualità che ſia-, a

no, e che procurino con loro intereſſe di ſeruir puntual-i

mente a beneficio del publico, non ſono lontani dalle -

calunnie della vil plebe la qual ſempre s'imagina ch'al

tri facciano quel ch'eſſa farebbe, tanto più che ſpeſſo da

queſti Signori come ſuddita vien caſtigata. E pericolo ora, a

ſo quello del Graſſiero che ſtà ſottopoſto all'inequalità Graffier, pe:

delle Staggioni, & all'infida fede di vn mercante, col rºº

quale mentre ha ſtabilito e conſultato, e penſa di hauer

nelle mani il biſogno, ſi ritroua ingannato, e tutte le co

ſe in vn medeſimo tempo gli vengono meno; ondena

ſce che la bona intentione è viua, ma non rieſcono gli

effetti, maſſime nei pericoli delle careſtie.

F. ll rimedio ch'io ritrouarei a queſt'inconuenienti,

ſarebbe col primo pericolo, auuertir molto bene che ſi

ſerua il Giuſtitiero di gente bona, cognita, e non racco

mandata, col ſecondo, che gli Eletti non curino il dir

del volgo, mentre fanno quel che conuiene, come in ef,

fetto ſempre fanno, che all'vltimo ſono Caualieri, e per

ogni parte benemeriti; col terzo del Graffiero, che la .

prudenza, e la vigilanza ſuperi ogni fede che poteſſero

dar al tempo & a gli homini. Mi fareſte però piacer

grande dirmi aquale degli Offici antichi queſti ſi raſſo

migliano. -

iC. A neſſuno perche ſono differentiſſimi, e come muº

tarono i dominij & i coſtumi delle genti, così cambiaro- Offici mod

no anco i gouerni, & i nomi di quelli. E ſe bene allai -

lontana ſi potrebbe aſſomigliare il Graſſiero all'Agaro- dagli antichi

nomo di Greci, 8 al Cereale di Latini, tutta volta diffe

Mm mm ICTIZ3.

v
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Bucelle, e pa

ni gradili.

Catapano,

Differenza

tra Eletto, e

D.curione e

renza grande conoſcotrà di loro. E mi ſouuiene in vn

marmo Greco Padre, e figlio ambi due ſono detti Aga

ronomi, ambi due col nome di Ottauio Caprario co

ſa che non mai ſuccedè, nè può ſuccedere ai noſtri,

oltre che nel reſcritto di Teodoſio,Valentiniano,e Mar

ciano ſi ragiona di bucelli, e pane gradile, e pane di ſol

dati,e pani palatini, non di tantográ numero di tombani

di frumento che ſono a prouiſione del Graſſiero per má

tener il vitto di Napoli. coſa di tanto momento. Il Giu

ſtitiero ſi accoſta al Catapano, chiamato cara rainor,

ſopraintendente al vitto, che in molte cità tiene l'iſteſſo

nome. Gli Eletti mò, in rerum natura, non ſono con

formi ai Decurioni, com'hanno impreſo molti. Ne agli

Edili, che biſogna legerei Giuriſconſulti. Ne ai Tribu

ni; e biſogna legere l'hiſtorie. Et in fine è Magiſtrato

nouo, ne altro nome ſe gli deue che di Eletti, per che

dalla cità ſi eligono. Vedete che differenza è trà Decu

rioni & Eletti. Era vn Magiſtrato il Decurione, dal qua

le vſciuano Sacerdoti, Duumuiri, Cenſori, Aedili, e Fla

mini, coſa che in neſſun modo può conuenire al Magi

ſtrato degli Eletti, tanto più ch'eſſendo in Napoli ſuc

ceſſi i Decurioni agli Arconti, ai Decurioni i Conſoli, a

i Conſoli i Duchi, non sò come poſſiamo accomodar in

ſieme gli Eletti coi Decurioni, i quali o che fuſſero Pa

dri dall'Antichità, Poſſeſſori da Vlpiano, Honorati poſ.

ſeſſori Curiali da Caſsiodoro, Conſiglieri Bovasurai da

Greci, haueano autorità di Senatori dal giudicare e co

ſultare nelle coſe publiche, con l'autorità Senatoria ,

molto differente dagli Eletti noſtri, a chi non può attri.

buirſi la Conſultatiua in quella maniera che l'haueano i

Decurioni nei Municipij, che non differiuano in altro

che nel nome dai Senatori Romani. Vdite poi queſto

ch'io vi dico, che Vipiano nei Digeſti fà mentione di

1. - queſto

º
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queſto Magiſtrato anco in perſone plebbe, ne contiene

queſto a gli Eletti Napolitani che dalla più ſcelta no

biltà ſi eliggono ancor che in compagnia degli Eletti

nobili goda gli ſteſſi honori l'Eletto del Popolo. e per

ciò ſiano differenti di ſangue, ma non di Voto.

F. Queſta ragione mi fà conoſcere chiaramente la

difetenza dei Decutioni, e degli Eletti,e mi piace quel

c'hauete detto della mutatione dei gouerni, ancorche

in qualche parte habbiano alcuna corriſpondenza gli

officii. Dell'elettione degli Eletti vorei eſſer informa

to ſe non vi faſtidio.

C. Vdite. le Piazze Nobili hanno vn Magiſtrato di ſei Elettione de

Caualieri ch'eſcono per buſſola ogni anno, e ſi dimanda- sºº

no per eccellenza, i Signori Sei. E vero che nella Piaz

za di Nido ſono Cinque, 8 in vero che non hò inſino

adeſſo ritrouata la cagione, ancor che alcuni han detto

che fù adeguato queſto numero di Ventinoue frà tutte

le Piazze, per corriſpondenza di Ventinoue Capitani

che ſono nell'Ottine popolari. Opinione ſtrauagante, e

ſarebbe vnità grande di queſto gouerno ſe voleſſe ac

cordarſi nel numero. E poi, per qualcagione douea ca

der queſta ſorte di Cinque a Nido più che all'altre o

Piazze, e pur Nido è delle prime create? - -

F. Hor ſe no'l ſapete voi, come I ſaprò io che ſono

Foraſtiero ? - -,

C. Ad ogni modo quei Sei, o Cinque hanno autorità

grande nelle lor Piazze, non potendo vnirſi i Caualieri

ſenza eſpreſſo ordine loro ſcritto; e fan giuſtitia e pon

no carcerare, e far altre coſe che poi ſaprete. Horque

ſti volendo crear l'Eletto conuocano la Piazza, e fan co

sì; Nel Seggio di Capoana i Sei vecchi eligono i noui, e

queſti in quel ponto creano l'Eletto, il Maeſtro dell'An:

nuntiata, e gli altri Officiali, ma eſercitano i ſei vecchi

- M m m m 2 per

,

-

I ſei delle

Piazze. -

Ne i seggi co

meſi ballotta

no gli Eletti.



64 p G I O R N A T A

iPlettione che

fanno le piaz.

a ce º

guanto tem

o eſercita

l'Eletto,

serrogazione,

per vn meſe. Nel Seggio di Nido, la Piazza ballotta ,

l'Eletto. Nei Seggi di Porto, Portanoua,e Montagna,

ſi fa l'Eletto dalli Sei, i quali vſciti per ſorte, le loro

Piazze creano gli Officiali del gouerno, e Deputationi

occorrenti, come anco fà Nido. Ma in Portanoua i Sei

creano il Sindico quando biſogna, il quale negli altri

Seggi viene creato dalla Piazza,a libertà della quale ve:

dete che ſi eligono gli Eletti. -

F. Biſogna ſaper queſti particolari per vn Magiſtrato

così ſopremo. Pur quanto tempo dopò creato eſercita?

C. Quei di Nido. gli anni a dietro gouernauano dal

primo di Gennaro, quei di Capoana dal primo di Lu

glio per vin'anno. Quei di Porto, dal primo di Settem

bre inſino al primo di Marzo. Quei di Portanoua dal pri

mo di Gennaro per tutto Giugno. Quei di Montagna,

dal primo di Maggio per vn'anno. Ma come prima en

trauano tutti due i ſuoi Eletti (già che a queſto Seggio

fivni vn'altro, e ſono due compagni, ma vn ſol voto)

hoggi han mutato ſtile e fan ch'entrino ſei meſi l'uno

dopò l'altro, ſogliono quei di Portanoua ſorrogarſi, in a

modo che molti han ſeruito vn'anno intiero, hauendo

“gli il nouo Bletto con volontà della Piazza ceduto il

ſuo ſemeſtre. Han però per vtilità publica mutato que

ſto ordine, e fan che tutti gouernino per vn'anno intie

ro, & è moltoben fatto, per che in poco tempo non ſi

può hauer la debita prattica delle coſe appartenenti al

igouerno. - - -

F. E quei di Montagna c'hanno vin ſol voto, hanno

pur nelle prebende vna parte vnita, o pure vna per vna

egualmente come gli altri?

zgualità:

S: 9gniuno dei due egualmente partecipa come gli
altri dei Criſtalli che per galanteria ſi donano dagli

APPaltatori nei veſtiti che nell'allegrezze,e nei lutti i

- - com
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º;

e,

compatiſcono dalla Cità. Anzi mi ricordo ch'eſſendo

vna volta in ciò contradittione, ſi hebbe ricorſo al Sa

cro Conſiglio, e fù determinato in lor fauore.

i F. Hor che direte dell'Eletto del Popolo ? -

C. In queſta creatione ſi oſſeruano altre cerimonie. Eletto al pri

Per ciò che douendoſi crear l'Eletto, ogni Ottina , º

delle Ventinoue, eligge due perſone del popolo det

ti Deputati procuratori, i quali poi congregandoſi in- pºtutari prei

Sant'Agoſtino, eliggono prima con interuento del curatori,

Secretario della Piazza popolare,quattro Reuiſori delli

voti; e poi ogniuno dei due che fanno il numero di cin

quant'otto, fà nomina dell'Eletto che gli parerà , e quà

ſpeſſo ſi ſentono rumori, contrarietà, proceſſi di vita,

coſtumi, 8 anco infamie ſenza riſpetto alcuno per quel

maledetto intereſſe che tutti vorebbero conſeguire. Si

buſſolano, e ſi notano i Voti, delli quali ſi cauano ſei

perſone nominate per Eletto i quali haurano i voti in

numero maggiore. E di queſti facendoſi particolar

nota, da otto Deputati che dagli ſteſſii
cauano a ſorte, ſi porta al Vicere, il quale da quei ſei

nominati eligerà vno che gli parerà, o ſarà dal ſuo Col

laterale conſultato. Nell'iſteſſa giornata, o altra ad ar

bitrio della Piazza, da quei cinquant'otto vengono no

minati diece Conſultori c'hauran da gouernar con i couturi.

l'Eletto, e maneggiare i negoti del Regimento popola- -

re; e ſi eligono in queſta maniera; Ciaſcheduno nomi

na il ſuo, e con tutti ſi eligono Venti con maggior nu

mero di voci. I Venti ſi buſſolano, e ſe ne cauano i ſu- -

detti Diece, alli quali l'Eletto và compartendo i peſi

delle Deputationi. E vero che tutti i Diece Conſultori

non fanno eccetto che va voto. Ogni Ottina appreſſo

eligge per voti ſei perſone nominate per Capitani, dei capitani.

quali il Vicerè, come quella dell'Eletto, ha l'arbitraria

- --- --- Elet

Picerè e ligge

l'Eletto,
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Nome di

Capitanio,

officio de'

Capitani,

- - - -

- . .

Elettione, e riceuerà per ogni Ottina vno delli Sei che

gli parerà: facendo notar le nomine come gli verrà

commodo. --

F. Che nome è queſto di Capitani, e qual'è l'officio

loro?

C. Delnome non ſaprei dir altro che ſian chiamati

così dall'eſſer Capi delle loro Ottine,o Regioni,come in

Roma ſono chiamati i Caporioni, ma non Decurioni

ch'è officio diuerſiſſimo come hauemo detto degli Elet

ti, e ſi contentino, in Napoli di queſto nome di Capita

nio. L'officio di queſti è di molta riputatione già che

deuono hauer penſiero de i loro Complatearij, e tutti

habitatori dell'ottine o citadini, o foraſtieri dei quali

deuono hauer cura che non ſiano offeſi, che non offen

dano; hauer per raccomandati i poueri, non ſolo con

l'elemoſine particolari, ma per li maritaggi che ſi fanno

col dinaro laſciato dal Re Cattolico alla Piazza del Po

polo per far queſta tanto gioueuole carità; far le fedi

reali per le coſe che occorrono, auiſar di continuotut

to'l biſogno; e cuſtodir quanto ſia poſſibile la riputatio

ne popolare in tutto ciò che ſarà comandato dal Princi

“pe, e dal ſuo Eletto, ai quali principalmente dopò Dio

procurino di obedire; conſiderando che quelli ſono Ca

“pi, & eſfi Occhi di ambedue con la vigilante prudenza

con cheſono obligati dieſſeguire così neceſſaria funtio

ne. Voglio però dirui che queſti Capitani per il gouer

capitanio del no ſono di maggior portata che non era il Capitanio
la Vicaria.

della Corte della Vicaria ancor che haueſſe autorità

quanta n'haueail Regente, per che ſono Capi d'un Po

i polo così grande come è queſto Napolitano, e ſono del

º corpo del gouerno tanto gradito in ogni tempo dalle

i Maeſtà dei noſtri Re. e ſi -

F. Tal che ſono homini di conto, e ſauij.

Più
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C. Più di quel che dite, e potreſte imaginarui, e potrei

nominaruene infiniti ehe ſi ſono fatti conoſcere per ho

mini ſegnalatiſſimi; & hoggi viue Giacomo Pinto, di Giamo Pinto,

tanta autorità, e di tanto ſapere, che potrebbe ſolo ſo.

ſtener il peſo che ſtà a carico di tutti i Ventinoue inſie

me. perſona d'ingegno, e di valore, e di tanta diſcretio

ne che può ogni torbolenza ridurre a ſicura tranquilli

tà. Vi parlo di queſto per che l'hò conoſciuto tanti anni

in fractione panis. Queſto gentil' homo dall'anno 1596.

fù creato Gouernatore della Chieſa di S. Gennaro fuor

le mura. Poi continuando per lo ſpacio di più di venti

anni Capitanio, e conſultore. Deputato del Ponte nella

venuta di Lemos, e'l figlio, e del Principe Filiberto, e

Duca d’Oſſuna.Deputato nell'aggregatione di S.Toma

ſo d'Aquino in Ottauo Padrone di Napoli, nella fabrica

della noua cappella di S. Gennaro, nella recettione del

Beato Andrea Auellino, nell'aggregatione del Beato,

Giacomo della Marca, 8 in quella di Santa Patricia A,

e di San Franceſco di Paola, oltre alle Beputationi

della fortificatione della Cità, e dell'iſteſſa nel Tribu

nal della pecunia, 8 in ogn'altra occorrenza vnito

con tanti Signori che gouernano ſempre honoratoama:

to,ben viſto, oſſeruator della Patria, di modo che vlti:

mamente fù nella creatione del nouo Eletto nominato

due volte vino delli Sei, deſiderando totti hauerlo per

padre, e padrone. E vi dirò coa degniſsima di queſto

gentil'homo che non ſapendoſi l'elemoſina che laſciò

per le meſſe che doueano celebrarſi per l'anime dei

morti ſepolti nel Cimiterio di San Gennaro da pagarſi

ogni anno dalla Caſa Santa dell'Annuntiata, eſſendo

Godernatore l'ha notificata in marmo che in detto Ci

miterio legerete. Ho ragione io di dirche queſto ſia va

citadino ſingolare ? e si o, Ra

3 -
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F. Ragione grande, e mi pregiarò quando i pctrò per

mezo voſtro conoſcere.

F. Quanto tempo durano gli vni, e gli altri?

C. Quanto eſſi vogliono, o piace al Vicerè, 8 alla

ra, tra Piazza si che ſono veduti Eletti e Capitani ſtar nel ca
erano gli Eletrico poco men che di diece anni. L'ordinario tempo

ti,º però è di ſei in ſei meſi, acciò che tutti i citadini ſiano

partecipi degli honori.

F. Mi piace ogni coſa. ma queſt'elettione che ſi fà

con cinquant'otto perſone ſole doue ſono tanti cita

dini, darà faſtidio a chi vi ſi pone in conſideratione. Pri

la ma, per che queſte Ottine ch'eligono i due, non ſempre

i" hauranno mira di eligere due megliori homini ch'eſſe
offo- conoſcano di hauere; e sò come ſi fan queſti negotijin

altre parti che per compiacerſi l'un l'altro cagionano

che le coſe publiche vadano in rouina. Poi, queſti cin

quant'otto iſteſſi, ponno vn'altra volta eſſer gli ſteſſi

Elettori, e compiacere agli Eletti paſſati, e far che reſti

no nella nomina togliendo il loco agli altri meriteuoli.

Et vltimamente, come nel voler dichiarare vn maggior

del Popolo, vn Padre della patria, vn circoſpetto tutore

e difenſore di pupilli, di Vedoue, di tutto'l corpo popo

lare, non deue concorrere tutto'l popolo inſieme, o la

maggior parte di eſſi, o almeno i megliori homini chevi

ſono per far riſolutione cosi importante? e º

C. Starebbe freſca l'Elettione come la volete voi.

o, quando ella potrebbe arriuarſi? ſe nei cinquant'otto è

º, io confuſa, 8 indeterminata, che ſarebbe nelle centinara

iedo aº di migliara? Augmentate gli Elettori dell'Imperio, e
zzº- vediate oue ſi riduce? Voi vorreſte far di nouo ilmon

do, e vingannate. Così parue bene ai Principi coi loro

Statuti così ſi eſeguiſca, 8 è neceſſario che ci contentia

ino. Queſto è l'antico modo del gouerno; con queſto ce

- - / IlC

l
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35

1

º

º

ne ſtiamo; ſicuri che il bene ſi accreſce col premio,

e'l male ſi reprime col caſtigo. & è vero che in tutti gli

ſtati, in tutti i conſigli, in tutti i gouerni, ſi deue hauer

mira al principio ond'hà da naſcere il fine. E quando le

Republiche han fatto elettione di perſone degne nei

Magiſtrati ſono viſſute felici, e per il contrario infeliciſ.

ſime, quando non hanno hauuto mira al merito, ma a

qualche particolare diſegno. Ma può gloriarſi Napoli

c'hà ſempre hauuto gli Eletti Popolari di qualche ſin

golarità di merito; e ſe pure in qualche parte non ha

ueſſero potuto corriſpondere, mai però né ſono mancati

Republiche

mirino allº

elettioni,

Eletti Popola

ri ſempre ho

fiorati, -

alla bontà, 8 alla fedeltà del ſeruitio Regale, e del co

mune. Vi potrei nominare i Terracini, i Pellegrini,gli

Angriſani, e Calamazza, i Veſpoli, i Corteſi, i Martini,

gli Apicelli, gli Scacciauenti, 8 altri gentil'homini in

vero di grand'eſſere, di gran bona volontà, e di amore

uoliſſimo gouerno; ma hoggi conoſcerete Simone Ca

rola,Dottor di Leggi, Auuocato primario, ſauio, di vi

ta eſemplare, comodo di facoltà temporali, di veneran

da età, e di coſtumi gentiliſſimi, di tanta bona intentio

ne che non vorrebbe ſpendere in altro il tempo, e la vi

ta, che in dar ſodisfattione al Principe che'l mantiene,

& al publico che con amor grande l'ha chiamato. che

all'altre ſue bone fortune può riporre queſta di hauer ri

trouato nella Piazza Gio. Berardino Giuliano Secreta

rio, belliſſimo ſpirito, aſſai intendente, curioſo, e che fà

honore allo ſtato popolare. t

F. Mentre concorrono tante bone parti, noſtro Si

gnore Idio il conſerui, acciò ch'il Popolo Napolitano

reſti contento. Hô pur inteſo che la Piazza popolare

hà perduto non sò che della ſua autorità.

C. Hà perduto molto per colpa di chi non hà ſaputo

gouernarla. Ma il Conte d'Oliuares così prudente ,

- N n nn Prin:

Vari Eletti,

Simone care.
la.

Giouan Be

rardino Giu

liano. -
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Relatione del

Conte d'Oli

ºmare,

Piazza del

Popolo,

Autorità de

gli Eletti.

Annona

Citadinanza.

Aggregano

Nobili.

Conſoli.

Principe in vna relatione del gouerno di Napoli, frà gli

altri capi laſciò ſcritto queſto che mi ricordo molto be

ne; El Pueblo pretende con la facultad que le queda de

recurrir al Virrey aunque las otras cinco Plazas eſten ,

conformes que viene a ſer con la ſuya, yguales a todas

han la querido las otras Plazas deſpues de la venida del

Tutauila de Eſpaña en las Deputationes que han he

cho, attropellarla vn poco, y aſfi le parecio al Colateral

que ſe vieſſen las pretenſiones por Iuſtitia, y para eſtoſe

le deputò las tres ſalas del Conſejo, y ſeria arto neceſſa

rio acauar eſte pleyto, y que quede liquidada la que

toca a cadauno.

F. Tal che ſel popolo non haueſſe il ricorſo, non ,

hauria niente. -

C. Così è. Pur ſi mantengono così vnitamente con

tutti i nobili, 8 vnitamente eſercitano la loro autorità

in queſte coſe che vi dirò. Oltre al negotio dell'Annona

alla quale impongono i prezzi come ad eſſi piace, S&

emanano banni, e caſtigano contrauenienti, inſino al

caſtigo corporale (ſe ben'hoggi queſt'autorità è del

Graffiero) hanno autorità di far citadinanze,cioè di ag

gregar per citadini Napolitani i foraſtieri, c'hauranno

alcuni anni habitato. E ſe bene di queſt'autorità ſi è

fatta padrona la Camara, tutta volta haurà il ſuo inten

to la cità quando ſarà chi difende le ſue ragioni,per che

all'vltimo il Re fà giuſtitia a tutti. Ma è mala facen

da cominciare a petdere, per che a poco a poco ſi và

deteriorando, e'l negotio ſtà a chi và, e chi viene, e

non è chi imprenda, come gli Appaltatori che non mi

rano al danno futuro del padrone. Ponno dichiararno

bili quei che con loro ſcritture moſtraranno di eſſer

dichiarati per tali. Far Conſoli della natione Napo

litana in qualſiuoglia parte del mondo . Et è " Pri

- lllle -
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uilegio, c'hauendo vna volta Carlo Quinto prouiſto -

il Conſolato di Maiorica,riſaputo ch'era negotio appar- conſolato di

tenente agli Eletti di Napoli, ſcriſſe vna lettera con la º

quale pregaua tutti, che ſi contentaſſero per amor ſuo

dell'elettione fatta da lui. E detti Conſoli ponno con

l'autorità conceduta dagli Eletti creare i loro Procon- Protonſoli,

ſoli, com'hoggi tengono nell'iſola di Sicilia. Hanno -

particolar cura della Sanità, cioè delle robbe ſoſpette di sana

contagione, che ſi conducono a queſta cità da varijlo- -

chi, col tenere vna lor Feluca la qual guardi il porto,ſo

praſtandoui due guardiani, vn nobile del seggio di Por. "

to che ſtà in queſta poſſeſſione, e la mantiene coi bruciar"

ogni anno in detto ſeggio vna barca la notte della Na- -

tiuità del Signore, 8 vno del popolo, che ſi dimandano

Deputati della Sanità, ma realméte il nome di Deputati

della Sanità,conuiene propriamente agli Eletti, i quali a

quei due pagano la prouiſione, e nel loro Tribunale ſpe

diſcono le fedi, e patéti per Vaſcelli che di quà partono.

oltre che eſsi pagano l'homo che per guardia di Sanità Eletti veri,

aſſiſte nei lochi douele robbe ſoſpette ſi portano per far"

la purga di quaranta giorni; & han ſempre pagato il pe

gione di detti lochi come in quello de Monaci di S. Ma

ria delle Gratie nel capo di Poſilippo con ducento doca

ti l'anno; & hora gli ſteſſi han fabricato nello ſcoglio di

Chiopino nel mare di Niſida, degna fabrica della cità

di Napoli, per hauer il ſuo proprio ſito, ch'è vna delle

ncbili coſe che poſſa racontarui di queſta cità.

F. Il Magiſtrato delle cità douunque ſono andato han

cura di tutto'l negotio che appartiene alla Sanità, e tut

ti vniti deuone tenerne penſiero per che non è coſa di

maggior importanza.

C. Sono di più obligati gli Eletti caualcare ſpeſſo per caualeare de

la cità, & auuertirbene per ogni loco quel che fuſſe e gli ºtti.

N nn n 2, dan
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dannoſo all'Annona, e ſe non ſi oſſeruaſſero gli ordini

loro, e caſtigar quei che contrauengono, e leuargli pene

pecuniarie, che per ordini Regij ſono applicate alla ,

Santa Caſa dell'Annuntiata. E benche ſia ſtato ſempre

ſolito caualcare gli Eletti ſoli, introduſſero poi di ca

º"º ualcare coi Graffieri, queſti hanno introdotto il caual

: car ſoli. Eran ſoliti detti Eletti far le patenti per vſo e

- graſſa; c'hoggi ne ſon rimaſti priui. Laſcio tanti altri

2", priuilegij, che ſe haueſſero ſaputo mantenere, ſarebbero
vſo egreſſa - - - -

- padroni di ogni coſa.

F. Non va bene che perdano le prerogatiue. .

C. Dentro queſto inuoluero del cielo, ſono cauſe in

VTATI cognite a noi. Dirò pure che con queſti Eletti và ſub

3"i ordinato il tribunale dei Deputati della Pecunia, inſti

cvNIA tuito come vogliono alcuni da Alfonſo Primo per lepa

role di Michel Riccio, Inſtituto nouo Magiſtratu quem

Pecunia Praeſiden Neapolitani generaliter appellant.

A chi piace l'inſtitutione nel 15o4. & a chi nel 1523.

come ſi eli. Queſti ſi eliggono dalle Piazze ogni anno due per Piaz

i"". za così nobili come popolari con l'aſſiſtenza dell'homo

" Regio alcuno degli Officiali. In quei tempi non hauea
Napoli biſogno di queſto tribunale,per che eſſendo pic

ciola, e per conſeguenza con pochi habitatori, onde le

ſpeſe per il publico eran poche, baſtaua che gli Eletti

haueſſero penſiero dei pochi dinari publici, che con lo

ro ſteſſi mandati andauano ſpendendo ne i biſogni.

Crebbe poi la cità, crebbe il biſogno,e crebbe la ſpeſa,

non sò ſe crebbe anco il deſiderio che i dinaro fuſſe ſpe

ſo con puntualità, e per togliervia ogni ſoſpetto, parue

che fuſſegouerno accerrato, che come prima gli Eletti

haueano vn caſſone con vna chiaue per ciaſcuno per

conſeruatione della moneta, ſi faceſſe vn tribunal ſepa

rato che ne teneſſe conto, e ſpendeſſe, ma con ordine de

gli

Preme di con

trattenienti,

-
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gli Eletti, che con queſta diligenza non ſi potea dubiº

tare che fuſſe fatto errore. E ſucceſſo pure alcuna vol."a

ta che i Deputati della pecunia non han voluto dar li a la pleunia

bera eſecutione ai mandati degli Eletti; e queſti per ºº.

eſſer riconoſciuti in queſta autorità di poter diſporre ,

han laſciato alcuni eſpedienti della Republica, 8 è ſtato

biſogno che con mandati Regiji Vicerè vi ſiano frapo

ſti. e finalmente Don Pietro di Caſtro, ordinò che per

quel che tocca all'Annona, negli Eletti diſpongano, ne

i Deputati ſpendano,eccetto quel che dall'Homo Regio

a queſt'effetto ordinaro vorà che ſi eſeguiſca. Si gouer Andrea di

na hoggi queſto Tribunale dal Conſigliero Andrea di Gennaro.

Gennaro Caualiero della Piazza di Porto, con tanta

puntualità e diligenza conueniente alla nobiltà, ſapere,

& integrità ſua, che congionta col valore di tanti altri

Caualieri e citadini danno alla cità incomparabile º -

COntCntO,

F. In queſta maniera pare a me che'l maneggio del diº

naro ſia così ben regolato, che non vi ſi poſſa commet

tere fraude alcuna.

C. Credete a me ch'è negotio tanto ben ordinato,che Materia del.

ſe pur ſi voleſſe commettere indegnità alcuna, il che né la pectiº

può in modo alcuno cadere negli animi di tanti Caua- ““

lieri, e citadini honorati, non ſi potrebbe mai porre in -

eſecutione. E potrete francamente riſpondere quando

ſentiſte dire da alcune beſtie che'l gouerno di Napoli

non camina per il dritto ſentiero, che ſi partono dal ve

ro; e che in parte del mondo vintal negotio non ſi ritro

ua, con meglior ordine ſtabilito. E tanto maggiormente

aggiuſtato, quanto che per ſtabilimento di ogni verità,

fù ritrouato vn'altro tribunale che dicono, Di Reuiſione revisio:

di Conti, che fa ſtar in ceruello tutti quei che ammini ".tirano il dinaro della Communità, perche quaſi vn'Ar: C •

30
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Reuiſone ri

goroſa,

guando fù

inſtituita la

Reuiſione.

Varii Reuiſo

ri.

-

go con mille occhi ſtà vigilantiſſimo, e con ogni ſeueri

tà caſtiga, condanna, rouina, e malvà per colui che gli

paſſa per le mani, perche non biſogna che ſperi compaſ.

ſione,métre con ogni rigidezza oſſerua la lege De repe

tundis, e meglio ſarebbe a chi v'incappa che portaſſe il

ſaſſo di Siſifo, o volgeſſe la Rota d'Iſsione,perche la Giu

ſtitia tiene i raſoi in mano, e farebbe tremare ogni Her

cole. E quel che importa, ſe gli altri Deputati ſono tem

porali, queſti ſono in vita che mantengono la prattica.

F. Queſto mi pare vn grande, 8 vtiliſsimo tribunale;

per che ſecondo aſcolto da voi, fà che tutti ſodisfaccia

no al debito loro. -

C. Fù inſtituito dall'anno 1542. da D. Pietro di To

ledo che ſe ne ſtaua all'hora in Pozzuolo, ordinando

che in vna ſtanza del Caſtel Nouo ſiraunaſſero i Depu

tati eletti medeſimamente dodici dalle Piazze,cò li qua

li interueniſſero Scipione di Somma, e Giouanni Orefi

ce Preſidenti della Camara. E furono i primi Deputati,

Pietro Pignone, e Franceſco Rocco per Montagna; Co

la di Somma, e Camillo Caracciolo per Capoana ; To

maſoPagano, 8 Emilio di Gennaro per Porto; Cola ,

Milano, e Franceſco Carrafa per Nido; Geronimo Gra

nato, e Marino di Stefano per il popolo; i quali doneſſe

ro ogni giorno conuenire inſieme, e prouedere, e riferi

re al Vicerè il ſeguito. Nel 1545. eſſendo abſente il

Somma, e morto l'Orefice, furono eletti il Teſoriero

Generale, e Pietro Antonio Sapone anco Preſidente .

Nel 156o. Don Pietro Afan de Ribera fè che interue

niſſero Felice de Rubeis Conſigliero, e Pietro Antonio

Stinca Rational della Camara. Nel 1583. dal Duca ,

d'Oſſuna,Ferrante Fornaro. Appreſso Vincezo di Franco

Preſidente del Conſiglio,col Preſidente della Camara

Decio Raparo,e dopò il detto, Ottauiano Ceſare Conſi

glierci
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gliero; al quale ſuccedè Don Pietro di Vera Preſidente

del Conſiglio; dopò al quale il Conſegliero Marc'An

tonio Morra; e poi Gaſpare Palazzo pur Conſigliero;

e dopo ſua morte Ceſare Freccia, e poi il Regente Die

go Lopes; ſenza commemorare vn Giouan Camillo

Barba, e Claudio Blanditio Preſidenti c'hanno col va

lore, e bontà loro illuſtrato queſto tribunale. Laſciando

anco di mentionar tanti ſauij, e giuditioſi Caualieri

che zeloſi dell'honor proprio, dell' vtile della patria, e

del ſeruitio di Dio, rendono lodatiſſima quell'Ammini:

- ſtratione. - -

F. M'imagino c'habbiano grand'autorità.

C. Han le loro ſignificatorie eſecutione prontiſſima,

ſenza ricorſo ad altri?

F. Oſseruano ordine nel ſedere? -

C. Siedono indifferentemente; ma quando vi ſono come ſiedono

Titolati, pretendono il primo loco a deſtra dell'Official ºiſºri,

Regio; che per ciò eſsendo ſtato in queſto contradetto

alcuna volta dagli altri Deputati che vogliono eguali

tà; quei di titolo han preſo per eſpediente di non venire.

Anzi mi ricordo che vna volta Scipione di Coſtanzo

Deputato e Conſigliero, eſsendo venuto inſieme col

Preſidente di Franco, ſedè nella prima ſeggia ch'erava

cua, eſsendo altri Deputati venuti prima; e non fù det

to altro; ma le Piazze ferono rumore, e probibirono

quella ccnceſsione. Vn'altra volta eſſendo venuto Ce guel che se

ſare Freccia Conſigliero e Deputato, con Ottauiano ººº:

Ceſare Capo del tribunale, e ritrouatiſi GiouanSimo. "

ne Moccia, e Ceſare Sanfelice, dimandò loro qual loco

gli toccaua, ſolito darſi agli Officiali; i quali riſpoſero

che gli ſpettaua il loco vacuo deſtinato per tutti. E fat

tolo vſcire per vn poco fore, determinarono che altro

loco non ſe gli douea; e ſe al Coſtanzo fù dato quel pri
- (IlO
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mo, fù per gratia e non per obligo. Per il che non vol

ſe entrare. Non sò poi come accomodaſſero, e venne

ſempre nelle ſeſsioni. -

F. Infine le precedenze ſono per tutto.

roRrrrr. C. Voglio finir con due altri tribunali con tanti altri

c4 º Deputati quanti ſono nei ſopradetti. L'vno è detto del
E MATTO- - - - - - - - - -

, la Fortificatione, nel quale con ſei milia ſcudi di ſpeſa

l'anno, ſi tien conto di riſarcire, rinouare, purgar le mu

ra della cità, dar ad affitto i lochi contigui a quelle, ei

lochi vacui in beneficio dell'entrate dell'Vniuerſità, con

tutti gli altri peſi che in ſimile materia potran conſide

ººººº rarſi. L'altro è detto della Mattonata & Acqua, chà

penſiero di laſtricar le ſtrade che ſempre ſono ſtate ,

nobilitate con mattoni ; ma poi vedendoſi euiden

te il danno che apportauano con la ſpeſa grande dei

mattoni, e che ſi guaſtauano facilmente per il continuo

ſtriſciamento delle rote di carrozze, e di carri, onde

biſognaua che di continuo la cità fuſſe fangoſa per il

aammed, di terreno che copriua gli accommodamenti di quelle; in

i frade, troduſſe Henrico di Guſman Conte d'Oliuares, pietre

picciole rotonde ch'eran già di minor ſpeſa, ma di gran

danno ai piedi; & in fine con l'accòmodo di pietreſelci

larghe, han portato vtilità al pratticare, 8 al tener la

cità più polita. Gli ſteſsi Deputati han penſiero dell'Ac

qua publica che reca tanto ornamento alla cità di Na

Fºrmale poli col ſuo Formale, o Aquedotto che dir vogliamo.

F. Sia bencdetta la cità di Napoli che tiene così gran

conto dell'acqua. E ſia pur nobile quanto ſi voglia ,

vna cità, & habbia pur tutti i commodi che ſi deſidera

no, che mancandole l'acqua, le manca l'anima. I Ro

º". mani haueano maggior cura degli Aquedotti, che di
suean particu - - - -

i, ai qualſiuoglia altra ſua ricchezza. E per queſto da Co

4enº ſtantino fà ſcritto a Maſsimiliano Conſolo,"
poſſe -

-
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Poſſeſſores, per quorum fines Formarum meatus tran

ſeunt, ab extraordinarijs muneribus volumus eſſe im

munes. E Valentino, e Teodoſio ad Albino parlando

dell'Acque, Vſum aut ex Caſtellis, autex ipſis Formis

iuſſimuselicere, neque earum fiſtularum, quasmatrices

vocant, curſum ac ſoliditatem attentare, vel ab ipſo

Aquaeductu trahere. Talche haueano Aquedotto,For

me,Caſtelli,e Fiſtule onde paſſaua l'acqua. 3 oue ſi rau: fia

nauano l'acque nell'Aquedotto, chiamauano convoca- li

bolo Greco Dochia, ſe ben mi ricordo hauer letto. Di - -

modo che con gran ragione i Napolitani fan cosìgranº

conto dell'acqua la quale intendo e prouo che ſia pre

tioſiſſima, e non ſe gli poſſa aguagliare null'altra acqua Acqua ai

di Europa, che per ciò riueriſco oltre modo queſti Si- Napºli,

gnori i quali mi dite che n'han penſiero,ne ſenza miſte

rio i ſeruidori ancora che ſetuiuano a quel Magiſtrato

haueano le mani ſegnate con l'" del Principe – sanitaria,

come operari più ſegnalati della caſa di quello. E ritro- gli Edili.

uo che ad vn Gaio Veſidiano Baſſo fù fatta vna Statua - , ,

per che ritrouò vn'acqua, e ritrouata la conduſſe; tanto -

haueano a core queſto negotio. - - º

“C. Me ne ricordo anch'io, col titolo di Edile, che que

ſto è il proprio nome che conuenga a queſti noſtri, ai

quali molto deue la cità che con l'eſquiſita lor diligen

zabeue l'acqua limpida, purgatiſſima, ſalubre, con ha

uerla non ſolo nei pozzi delle lor caſe, ma per ogni loco

delle ſtrade publiche doue vedrete fontane vaghiſſime,

che rallegrano i citadini ei foraſtieri che ammirano la

Scapigliata, che quaſi vaga donna che coi capelli ſparſi fontane di

innamora, con l'onde vnite nel corſo, e diuiſe a tante º

commodità che contiene, con la viſta di tutto vn fiume

c he ſgorga da vna mezza colonna perforata in cima , Fontana der

rende la più diletteuole imagine di fonte che potrebbe annunciata
O o o o IT) O --
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Della Sellaria

Di Porto,

N -

Della Loggia,

Toi Seggio di

Porto,

Del Molo.

moſtrare vin'altra Aretuſa. La fontana della Sellaria,

opra di quell'illuſtre Giouan di Nola, doue Tritoni, o

Dei Marine verſano acque da pretioſiſſime giarre, che

nella fattura ſoprauanzano e l'argento e l'oro,e c'hauen.

do ſopravna ſuperba baſe che ſoſtiene vn'Atlante, il fà

più ſuperbo col mondo in ſpalla che verſa freſchiſſima ,

acqua, che quando ſi conſidera mantenitore del cielo.

La non mai lodata abaſtanza Fontana di Porto, che da

vn monte più vago di quello di Parnaſo, fà vedere con

figure di puttini, è divna belliſsima Venere, con perpe

tuo mormorio, ciò che ſi potrebbe contemplare in Heli

cona. Quella che poſta nei ſuoi triangoli di Conchiglie

nella Loggia,inuita ſpeſſo Nettuno a bere quando eſce

nel lido comuicino. L'altra nel Seggio di Porto c'hauen.

do l'acqua che vien giù dal Fonte di Mezzocannone ,

fatto dagli Aragoneſi, manda vm groſſo rampollo tanto

in alto, che al tracollar giù fà ſentir nel ſuo Vaſo rumo

ri di pioggia che dilettano, e paſcono gli orecchi, e gli

occhi inſieme. In quella del Molo, non sò ſe goderete

più la viſta dall'acqua, o le Statue dei Quattro fiumi

principali del mondo, pronti a dar bere a Teti, 8 Am

º"º fitrite. In quella del Largo del Caſtello, che i mutar
Caſtello.

Del Mercato.

Altre fontane

loco, non fa mutar conditione, di beneficio publico, e

Regale. In quella del Mercato lodarete l'acqua,8 am

mirarete quel gran liuelo, che non vſcendo da i labi

intorno, non ſi sà ſe I cagionò la Natura, o l'inuentò

l'Arte. In quelle fatte in competenza del gran fonte

del mare dal Conte d'Oliuares non ſolo vi innamorare

te della commodità ritrouata per la marinareſca ,

intorno al paſſeggio della marina, ma ſtupirete come

due acque diuerſe cioè quella del Formale, e quella che

viene per lochi ſotterranei dal monte di S. Martino

facciano in vn medeſimo fonte, due diuerſi rampolii in

- modo
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modo che venendo meno l'uno del Formale,l'altro del

l'acqua ſorgente in quelle pendici, mai non manchi.

F. Queſta che mi narrate, è pur coſa di marauiglia, e

di tanta notabil grandezza, che non ſe ne racconta vn

altra per il mondo. e vadaſi vantando Napoli di queſte

Fontane, per che ſe ben Roma hà fontane ammirabili fontane di

per la copia dell'acqua, non sò sella fuſſe così pretioſa. “

C. E può vantarſi maggiormete, per che tutta hanno

origine da vn loco che Pötano chiamò Labulla.Etio po Labulia.

trei chiamare, Sacrae caput aquae. Loco però fecondato

così da vn'acqua naſcente nelle radici del monte di

Somma, che forſi è quella chiamata da Procopio Secre

tario di Beliſario, Fiume Dragone, il qual dice chebbe Fiume Dra

il camino verſo il mare. Quindi naſcono per il noſtro sene.

fiume Sebeto le fontane che vi ha dette, oltre a tante

altre che vedrete dentro Poggio Regale, e fora da quel

loco vedreſte, ſe fuſſero rimaſte in quello ſtato in che le

laſciò il Conte di Benauente che tanto ſi compiacque in

quelle, e per la cità che ſono infinite, maſsime per lilo

chi baſsi. E vero che da vm altro lontao loco furono :

traſportate l'acque che ſgorgano in molini e fontane reo, a
inanzi al largo del Palazzo Regale comandando così il Palazzo Re.

Duca d'Alba, per opra, e diſpendio di Ceſare Carmi. #. C

gnano Caualiero della Piazza di Montagna, a chi vera "

mente ſi deueno ſtatue per hauer arricchita Napoli, e

fatto ſeruitio notabile alla Maeſtà ſua con tanto vrile

del publico - -

F. Tal che queſti Edili ponno darſi il vanto che ag

aggiungono commodità, e bellezza a Napoli.

C. Ponno ſicuramente. Reſta però che dopò i tribuna. D E ºrta

1i, vi ragioni delle Deputationi, che pur entrano nel go º º º º

ue no. Quà ſono Deputati dei Capitoli, che mi paiono pensai ai

i più importanti, e i più neceſſari al gouerno di queſta capitoli,

- O O O O 2 cità;
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-

Deputationi

diuerſe ,

P A RE A

M E N T I

GENERALI

Donatiui.

cità, per ciò che quando attendeſſero come ſi delie al

decoro dell'oſſeruanza dei Capitoli, e gratie che i Re

di queſto Regno per gratificare, e riconoſcere le fatiche

han voluto concedere, cità più felice di queſta non ſi ri

trouatebbe.Van però a male tutte le coſe, per che quan

do i Nobili han biſogno, il popolo non ſi mout; e quan

do a queſto occorre neceſſità, i Nobili ridono. E queſti

ſono Deputati ſtabili. Si fan poi tante Deputationi qui

te vogliono per ogni occorrenza. sì che alle volte ſono -

come la febre Efimera, che duravn giorno.

F. Adunque per qualſiuoglia coſa ponno far Depu

tationi ? -

C. Per ogni minima coſuccia.

F. E ſe alcuno per diſpiacere ad vn particolare, o per

proprio intereſſe, vorà ſodisfare al ſuo deſiderio, cosi

facilmente potrà diſponerevna Deputatione?

C. Che volete, ſe la conſuetudine rompe le leggi?

F. Età che ſerue il Principe è -

C. A mantener tutti nel ſolito. La maggior Deputa

tione ditei quella dl Parlamenti Generali doue interuie

il Sindico e ventiquattro Deputati, dodici del Baronag

gio,e dodici della Cità,e Secretario,con gli Auuocati: e

ſe bene la cità non paga coſa alcuna nei Donatiui che vi

ſi fanno,pure han la precedenza in ogni coſa,métre dura

detta attione,e ſiedono a deſtra; e ſono primi a votare,

e primi a ſottoſcriuete, ma con queſto però che la cità,è

vna,e'l Baronaggio ſono dodici,ſei Titolati, e ſei Baroni.

F. Come ſono queſti donatiui?

C. Ad Alfonſo Primo furono donati vino ſcudo per

foco, & eſſo diede vin tumbano di ſale; anzi all'hora a ri

chieſta del Regno dichiarò herede Ferdinando ſuo fi

glio, coronandolo col cerchio d'oro nel Ducato di Ca

labria; con quel cerchio dico ſi vede nell'arme degli

- 3 Il -
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antichi Duchi e Titolati ſenza i merli c'hoggi hanno

anco ingranditi a modo delle Corone Regali, coſa eſor-º

bitante, e che eccede i termini della modeſtia; e ſe vore

rete veder la vera forma di quel cerchio, entriate in Na:

poli nella Cappella dei Duchi d'Amalfi. Nel 15o8. al

Re Cattolico ſi diedero ſcudi trecentomilia; e nell'iſteſ

ſo anno il Vicerè Conte di Ripacurſe,fà vn'impoſitione

di tre carlini per foco per ſette anni. E nel 152o. Doni, Donatiui.

Ramondo di Cardona procura che ſi donino a Carlo ,", i

Quinto, trecentomilia ſcudi. E nel 1528. il Principe d'

Orange ducentomilia. E nel 1534. la cità dona cento

cinquantamilia, per ſouuentione dell'eſercito contras ,

Turchi. nel 1532. per mezo del Cardinal Colonna ſei- a -

centomilia. nel 1536. per Don Pietro di Toledo,vn mi

lione e cinquecento milia; e da all'hora ingroſſarono,

ſe ben ſi relafciarono li cinquecentomilia. Nel 1538.

ſcudi trecento ſeſſantamilia, ancor che fuſſe prima con

chiuſo che non doueſſe farſi altro donatiuo. nel 154o. -

Vn quarto di Adobo,e ſedeci grana a foco.nel 1541.do

nano il compimento inſino alla ſomma di ottocento mi -

lia col detto quarto. Seguirono appreſſo coi milioni, e

dugento milia, e più milioni per non farſi la numeratio

ne, e Donatiui eſtraordinarij, e darebbero ad ogni ho

ra col dinaro il ſangue. - - - - -

E. Bel particolare è queſto che mi hauete detto e gri

de amore di vaſſalli che con tanta liberalità donano,

al R e loro. , - - -

C. Queſta nobiliſſima Deputatione, è il compimento

dello ſplendor del Regno di Napoli, che per procuratori lte il

fà queſta ſegnalatiſſima attione, quando S. Maeſtà con "..

particolar ſua lettera il richiede ogni due anni,rauândo- niene nel Par
ſi i Deputati nel Conuento di S.Lorenzo con interuento, lamento.

del Vicerè due volte, prima quando và a far leggere la,

- - - let

-

-
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i" lettera al Secretario del Regno in palco deſtinato per
lettera. queſto effetto, poi quando và a riceuere il donatiuo. Et

è quanto poſſo dirui in queſta materia di gouerno Re

gio, e publico. Vn'altro giorno potremo ragionarne più

a lungo. :

F. Fauor particolare mi hauete fatto, Et in vero c'hò

vdito coſe grandi, e degne ch'io ne ſerbi memoria.

C. Mi reſta vna coſa importantiſſima, che trattandoſi

di gouerno,ſiate informato che oltre ai Vicerè alla gri

dezza, e prudenza dei quali S. Maeſtà commette tutto

l'eſſer ſuo in queſto Regno, è folito mandar ogni tanti

viſitatori c. annivn Viſitator Generale che riconoſca gli andamenti

nerali di tutti acciò che ogniuno procuri di far il debito ſuo.

Dopò la Viſita fatta da Don Lopes de Guſman, e l'altra

dall'Arciueſcouo di Salerno, hoggi ſi ritroua quà per

D. Fraseſe, l'iſteſſa cauſa, Don Franceſco Antonio d'Alarcon, dal

i" quaie per l'eminenti ſue qualità ſi peta gran beneficio
a ruonº, 4

e conſolatione. - . . . ..: - ,

F. Hò veduto queſto Signore, e s'è vero che'l volto è

indice dell'animo, in quella ſua nobiliſſima preſenza, fà

conoſcere tutta quella grandezza di bontà, di virtù, di

lettere che poſſa in ſimili perſonaggi deſiderarſi. -

C. Voglio che p curioſità, ſiate informato della nobil

p Forainan. tà, e del valor ſuo. Don Ferdinado de Alarcon Marcheſe

ao a Alarci della Valle Siciliana in Apruzzo, e di Réda in Calabria,

Caſtellano del Caſtello nouo in Napoli, Conſigliero di

S. Maeſtà; tiene queſt'Elogio dalla bocca di quel gran

de Imperadore Carlo Quitito, che oltre all'altre ſue grá

, dezze il fanto caro, il valore, la fortezza d'animo, la cd.

i ſtanza con la quale da farciullezza ſi affaticò nelie pro

uintie d'infidelinelli vltima Spagna, per debellargli ini

mici e ridurgli al culto della Religione Criſtiana,lcdan

do poi queiia gran prudenza con che riduſſe tutti ſotto i
- - - do
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dominio dei Re Cattolici. Ma laſciamo quel che fè in

Italia cotanti ſudori di valoroſo ſoldato in tite fattioni,

trà le quali hebbe quella gloria grâde quado le fù dato in

cuſtodia Re Fräceſco fatto pregione in Pauia, e quel che

fè in Africa cotra Barbaroſſa che minacciaua tāti danni

alla Republica Criſtrana, adoprando quella ſua galera

fatta con proprie ſpeſe, e munita di ſceltiſſimi ſoldati

veterani, principaliffimi mezzi ad acquiſtale vittoria.

E ſarebbe ſouerchio commemorar quel che ſi fà di glo

rioſo dal tempo del Gran Capitanio, col portargli eſer

citi in Italia, eſpugnarla Cefalonia occupata da Turchi,

co'l ſparger ſangue nella battaglia in Vicenza, col ri

ſtorar le forze di noſtri, e sbarattar le genti inimiche o

eſſendo Capitan Generale D. Ramondo de Cardona ;

col pacificarle coſe di Sicilia, e ridurle a ſomma quie

tein tempi così torbolenti. Come anco ſouerchio il rac

contar con quanto valore ſcacciò Franceſi, e Suizzerie,

quanto trapaſsò la fama di lui oltre le nubbi con quelle

memorabili fattioni nelle calamità di Roma, ſcacciar

vn'altra volta i Franceſi e i confederati loro che volea

no inuadere il Regno di Sicilia, e Napoli, la qual ſi può

dire che c& la diligenza,e valor ſuo proprio fuſſe rimaſta

nello ſtato in che hoggi ſi troua, che per ciò parue all'

Imperadore che fuſſe poca mercede quella che fè a così

gran Signore, e ſuoi ſucceſſori, i lumi del quale par che

hoggi di rilucano nella caſa che ritiene il nome di

Alarcone, e gli antichi noſtri per quell'lluſtriſsimo no

me la tengono in veneratione.

F. Meritamente queſto Signor Viſitatore vien così

honorato da Napolitani, per che con la proſapia ha

congiunta l'eminenza del ſapere, e quella grande inte

grità della vita che ſento inalzare al cielo da tutti che

trattano ſeco.

Vogliò

Vittorie di

frainante
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º.. . . . .

C. Voglio giungere a tutto ciò quel che ſuccedè in

ſua perſona né mai ſucceduto,e che forſe mai ſuccederà

in perſona d'altri nell'eſſer gli anni a dietro mandato da

S. Maeſta col carico anco di Viſitatore per informarſi de

gli andamenti del Dnca d'Oſſuna.

F. Queſt'è coſa molto notabile, e come di molta con

ſideratione, da tenerſene conto, si per il ſucceſſo, come

per la confidanza hauuta a queſto Signore. -

C. Giungete mò la preeminenza del ſuo Officio, ſopra

tutti i Tribunali, 3 Officiali di qualſiuoglia ſtato di tut

tol Regno,con tanta autorità come potrete legerevn,

giorno perche ſono coſe che vanno in ſtampa, e direte

che qneſto è il più gran carico che dopò il carico di Ca

pitan Generale poſſano dare i Re noſtri, e tanto mag.

giormente quando è collocato in perſona di tanta no.

biltà, tanta dottrina, tanta bontà di vita i quante ſi co

noſce in Don Franceſco Antonio d'Alarcone, col felice

nome del quale finiamo queſta giornata. -

- - - - ) i - -
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1D E G L I

II A B IT A T O R I

DI VARIE NATIONI

NELLA CITA DI NAP.

- m

GIORNATA OTTAVA.

Scito da queſti gouerni, vorei trattar

l ſi y hoggi con voi della fabrica, o ſtruttu

/ º ra, o compoſitione, come vogliamo

chiamarla, della cità di Napoli; ma

per che haueremo da trattar del ſuo

ſito, laſciamo per vin'altra giornata,

la fabrica, la qual par che vada con

giunta col ſito, e ragioniamo ſe vi pare degli habitatori,

acciò che da queſti conoſciamo quanto deue ella eſſer

magnifica nella ſtruttura, per che le perſone più che l

loco nobilitano la cità. -

F. Io mi rimetto a quel che comandate. e tanto più

mi piace il penſiero, quanto che col farmi racconto de

gli habitatori, m'inuogliarò di ſaper la magnificenza

della cità; e delle cità all'hora ſi conſidera la grandezza,

quando ſi hà cognitione di chi l'habita, per che queſti

Habitatori

nobilitano

le cità.

ſono che a quelle donano ſpledore come dite beniſſimo.

C. Mi par che l'indouinate; per che altri vogliono

che le cità habbiano ſplendore dagli Aſtri.

F. Bell'humore. -

C. Non vi diſſi l'altro giorno non sò che ? vi ſoggiun

Ppp p 80,
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go, che ſe mai tenni per homo di valore quel bono e

virtuoſo Franceſe Tiraquello, conobbi all'hora l'eſſer

ſuo honorato, mentre parlando di queſte ſimili no

autori centra biltà Albohazen , Omar , Allantagel conchiuſe º

l'Airologia, all'Vltimo con Pitagora appreſſo Teodoreto, Laertio,

Plutarco, Carmade, Bione, Eudoſſo, Plotino, Porfirio,

Origene, Baſilio, Euſebio, Auerroe, Auicenna, Nico.

lò Oreſimo, S. Agoſtino, Giouanni Marliano, Marſilio

Ficino & altri che non mai ſi deue hauer credito a ſimili

baie. Nobilitano le cità gli homini grandi, e virtuoſi,

che le ſtelle non s'intricano.

F. Crederò ſicuramente che non ſono le ſtelle, ma i

ormus, commertij, che rendono così illuſtre Ormus in Perſia; e

c... che Goa ha nell' Indie Orientali dai vari marcanti che

per le gioie vi concorrono ſia nobilitata. In quei paeſi
Anuerſa. che fè così celebre Anuerſa? E nelia Friſia come ſi fe il

ziale luſtre Amſterledamo ? E vedete ſe in Spagna fuſſe diue

suiglia. nuta così celebre Siuiglia, e Lisboa ſenza il concorſo di

º tante nationi che l'habitano. O pur vedete che direſte

di Parigi? Hauemo pur veduto vm picciol caſtello, con

l'habitatione diuenir cità. e tutto per il commercio

delle genti, che nauigando e peregrinando le ferono

popolate, e nobili.

C. Il voſtro penſiero politico in queſta materia che ſi

pratica con l'eſperienza, e viene dagli homini di giudi

cio approbato, mi fà più pronto a diſcorrere, e moſtrar

zºnali, come Napoli oltre alle ſue doti,con queſta che ſi acqui

ſtò per frequenza di habitatori diuenne così grande in

Europa, e come da quelli ha riceuuto, e riceue ogni

giorno via più nobiltà, e ſplendore, laſciando però le ,

queſtioni dei Signori Legiſti intorno a gli habitanti, e

gli habitatori materia curioſa di quei che fan cita di

nanza, e quei che fanno il foco,ma che è rimota da quel

- - - - c'hora

|



s O I 7 A V A. di67

chora trattiamo noi, e le noſtre Conſuetudini ve ne po.
tranno chiarire.

F. Ad ogni modo bramo intender diſcorſo così no:

bile.

C. Biſogna che per queſti habitatori io mi reſtringa a

due qualità d'eſſi, l'una di antichi, e l'altra di moderni.

Degli antichi non sò doue più ſicuramente potrò ricor.

rere che a Cumani che l'edificarono inuitati da molte

cauſe com'hauete inteſo; & aggiungo che accrebbero il

numero di queſte genti alcuni marinari che allettarono

quei di Baia, onde per che habitarono in Quartieri ſe

parati, è rimaſto il nome advna regione che ſi dimanda

Baiano.Chi voleſse accoſtarſi all'opinione del Pontano,

che trà queſti antichi furono i Cimmerij che preſso a .

Baia habitauano,e che per queſto vn'altro Quartiero ha

nome Cimbri, incorrerebbe al palar fauoloſo ch'io ac

cennai parlando della grotta di Poſilipo. E poi che

proportione hà queſta voce Cimbri con Cimmerij? Più

a propoſito ſarebbe dir che quà habitaſsero alcuni po

poli, che con tanti barbari vennero dalla Cimbrica ,

Cherſoneſo come è vero con tante nationi. E pur rima

ſe vna nobil famiglia di Cimbri,e ferono in detto Quar

riero vna particolar Colonia, come dai noſtri Archiuij

ſi raccoglie.

F. Queſte opinioni vagliono ſin tanto che ſi ritroua

1a verità,mentre ſi camina con incertezza. E pure ponno

eſser probabili.

C. Già queſto è vn diſcorrere alla larga. Vennero i

Sibariti c'hebbero dominio e Magiſtrati com'è chiaro in

vn rmarmo poſto alla riuerſa per gratia di Dio in vn pila

ſtro d'una caſa incontro al Seggio di Montagna, e credo

che queſti aggiungeſſero modo ſicentioſo al vivere dei

Sreci noſtri, per ch'eran tutti dediti alle delitie e veni.

Pp pp 2 tlanO

4

Habitatorian

tichi e moder

mi in Napoli,

cumani,

Baiano.

Cimmeri,

cimbri.

Cherſoneſo.

-

Sibariti.
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Taranto, e ,

Cotrone con

federate con

Napoli.

Liparoti.

Aleſindrini

Romani.

Parlar diPcr,

peo di Napoli.

Peliſario fà

rahabitar Na

toli.

uano a follazzare cd quei di Taranto, e di Cotrone con:

federati con Napolitani. Liparoti ron è dubio che ha

bitarono, che ne fan mentione l'hiſtorie, quando a Pom

peo ſi ribellò la Sicilia, e tutte l'Iſole vicine. E che gli

Aleſſandrini, vi fuſſero a tempo di Nerone, il racconta

Suetonio, ſenza dir mò de i Romani, i quali, eſſendo

Napoli cità libera, veriuano non ſolo ad habitare, e ,

delle loro habitationi ſono rimaſti mille veſtigi);ma ſta

uano anco per ricreatione, e pergoder l'immunità che

godeano le cità confederate, nel numero delle quali

erano ancoTiuoli, e Preneſte. E tanti Signori ſi legge

che vi fuſſero, che poi ne parlauano con affetto di core,

ſi che quando fa mention Cicerone con Pompeo del

-

parlar Napolitano, non intende già dell'Idioma Greco

di queſta cità, ma accennò quel che Pompeo hauea par

lato delle coſe di Napoli con hauerne detto gran bene.

F. Hò letto quel loco di Cicerone, De ſermone Pom

pcij Neapolitano.

C. Vi ricordate beniſſimo. Nei tempi che ſucceſſero,

dopò la ruuina che diede Beliſario a Napoli, fu della ,

ſua crudeltà grauemente ripreſo dal Papa Siluerio; on

de ritornato quà, e veduta la deſolatione che non vi era

rimaſta vin'anima, per empir la cità di habitanti, non ſo

lo chiamò dai conuicini, ma inſin da Genouafè venir

gente, come racconta Landulfo Sagace nell'hiſtoria di

Goti,

Torre; Deru.

777ata,

Varie nationi

in Napoli.

Longobardi.Ma poi per il deſiderio c'hebbero variena

nioni di poſſeder queſto cantoncino d'Italia vennero a

ſcauezzacollo Goti, che dominarono, 8 inſino all'altro

giorno ſi viddero ſtar in piedi i loro edifici, e pur ſi no

mina la Torre o Caſtello Derumato, e ſe ne veggono i

veſtigii. Vandali, Gepidi, Ongheri, Alani, Slaui, Saſſo

ni, Franchi, Longobardi e tanta altra canaglia che con

ſumò il mondo, e corruppe Napoli nel gouerno,nei co;

- - - -- ſtumi,
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fumi, nel meſcolamento delle lingue, 8 in tutto ciò che

vi potete imaginare. . ,

F. Già fin'ad hoggi hò conſciuto la corrottela, che pur tentardi,hò ſentito far contratti More Longobardorum. res

C. E di peggiori coſe vi accorgerete, con eſſer ſicuro

che queſte mio foraſtiere ha deturpato ogni bellezza

di così illuſtre cirà. È qual parte credere chebbero molti s........:

anni i Saraceni? E quale i Piſani chebbero parte di giu- i"e

ridittione per le diſcordie di Signori del mºdo Innocen: --- --

tio. Anacleto Re Rogiero, RobertsSecondo Principe di

Capoe e quella Natione padrona in Amalfi, e Napoli.

Ma vi &rà con che occaſione vennero a Napoli i Piſani.

Robertoi; Principe di Capoa, ſeguiua mirabil

mentele parti deº ma innocentio il quale disfauoriua

Rogiero noſtro primº Re, e con eſſo ſi ritirarono a Piſa, º

Rogiero facea il poſſibile per tauorire Anacleto e menº

treſtaua ſcongiurando Roberto che voleſſe ſeguirle - e

parti di queſto Pontefice, parue più toſto burlaſſe Regie: º

ro che altrimente. Onde,e iº ſte ſdegnato, fattoſi

conueneuole eſercitº' andò a trauagliar Capoa. Il che

non potendo fornire il principe Roberto, armando vna

bona condotta di Naui patti ſubito per Piſa, e vennea -

Napoli, di doue da Rogiero fu ributtato. Ma poi a ri

chieſta di Lotario Imperadore che volea riporre in con

cordia la Chieſa, ritornareº con numero forſe di cin

uantagalere le riduſſero in podeſtà loro tutta la coſtie

ra d'Amalfiancor c'haneſſero qualche reſiſtenza in Ra-ºſta d'Amal

nello, rubarono poi Salerno, e danneggiando tutto il " ºpaeſe intorno, quando furono preſſo a Napoli, vi accor- •

ſe Rogiero con l'armata ſua, e per difendere fu offeſo,

perche non potendo reſiſtere a Piſani, ſe n'andò in

Sicilia, e queſti rimaſero, 8 hebbero da innocentio

priuilegio di aſſiſtere alla cuſtodia di Neri chi

- lCC

Priuilegio di

Piſani.
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dice per ſette anni, e chi per più tempo. Ma ſia come ſi

voglia,furono padroni & hanno ancora vin teſtimonio in

vari, ai marmo affiſſo nella porta d'wna Chieſa che dicºnºSº
-

-

-

- - - -

-

i Giacomo degli Italiani, a differenza della Chieſa di

S.Giacomo degli Spagnoli. -

F. Pouera Napolitrauagliata, dominata, lacerata da

tante genti che mi raccontate. - -

e 1 vog 1. C. Inſino ai Giudei vi hebbere parte c'habitauanºvi

- - -- cino a quel Caſtello che vi hò detto che a tempo di Gº:

tiera detto Derumata, loco già dato a terra per far "

pratticabili, 8 ampi quei lochi oue habitauano. Queſti

eranquaſi padroni con le ricchezze e colnumerº

gentifiche ſicirono combattere contrºllarioco:

me intendeſte da me, hoggiperg -uipiº º Purgatº

queſta ſentina.

..,, F. E per che non habitano più? . --

" C. Furono cacciati circa ottanta anni ſono perle cru
da cacciati, -

-

-

deliſſimevſure. -
- - -

F. Cosi freerbaliero tutte e tralia, doue ſono rimaſti

ouunque andate. -

, , C. Ma non vi imaginate che in Napoli non reſtaſſe il
Reſiduo di - - - -- - - -

i reſiduo di trentaſei famiglie, che per né eſſere ſcacciate

Napoli. andatono coi piedi loro a riceuere il Santo Batteſimo,

Mi diſpiace che negli eſerciti che fannogiurano ſollen

nemente il Dio Sabaot e tutto in vin tempo rubbano il

Sabaot,e lo Sciadai; vi và però di peſo, che ſul viſo han

no la ſtampa Hebrea, che qual'lior s'incontrano biſogna

dir ch'eſchino dalla Sinagoga. E mi diſpiace che in cosi

Criſtiana cità ſia rimaſta ſimil ſchiatta, e che i putti ſol

lennizzano le canzoni; e pur coi vn volto ſenofegio

molti di effi preſumino maggioranza ch'è quel che mi

paſſa l'anima, - -

F. Non ſono degni di eſſere habitatori Nirº" ſe

CDC
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bene piaceſſe a ſua diuina Maeſtà, che per tutto non fuſ

ſero Criſtiani hebrei, che rubano il bue, e donano per

elemoſina il corno.

C. Laſciamoli a ſua poſta, che conoſcerete gl'altri ha

bitatori delle Rue rimaſte. Vi dirò prima dei Caralani,

dei quali ancora ſta i piedi la Rua c'haurà perpetuo il

nome in queſta cità; come i Franceſi; c'hanno anco la

Rua Franceſca, e ſi può congiungere con queſta la Ro

bertina che fù piena dell'iſteſſa natione nel dominio di

Re Roberto. Anzi vi dirò che inſino all'altro giorno ſi

può dire, i Franceſi hebbero nella chieſa di S. Chiara

vna loro particolar Cappella confratria della natione,

doue mi ricordo che alcuni giorni diſpenſauano pane, e

faceano altre cerimonie; e tutti inſieme con Ingleſi pure

hanno il lor Conſolato a parte, come i Raguſei.

F. Ben mi accennaſte l'altro giorno che trà noſtri ci

tadini ſono pur viui gli animi Franceſi.

#C. Habitano anco i Fiorentini con l'iſteſſo ſplendore

di ciuiltà, e negorij, e fattaſi vna Colonia ritiene il no

me di ſtrada di Fiorentini. Han fabricata vina nobil

Chieſa, e Parochia di S. Gio. Battiſta,vaga di pitture di

eccellenti Maeſtri Fiorentini, e di Marco di Siena diſce

polo del Bonaroti, che ſe non foſſe ſtato molto prodigo

delle ſue pitture, vi aſſicuro che non haurebbero prezzo,

come col tempo non l'haueranno. Han voluto quei

gentil'homini dentro a dodici nicchi riporre dodici Sta

tue di marmo degli Apoſtoli, con quadri di pitture che

rappreſentano l'hiſtoria di quelli, non hauendo voluto

ſparmiare coſa alcuna per il culto diuino. Io tengo loro

obligo per quel che deuo a Claudia Medici mcglie che

fù di Federico Secondo della Rouere Principe d'Vrbino

che ſia in gloria, hora moglie dell'Arciduca Leopoldo

fratello dell'Imperadore.& afè che ogni giorno"
Clit d

Catalani.

Franceſi.

Robertina

S

Ingleſi,

IRaguſei,

F 1 O R E N.

T IN I,

Pitture,

Claudia Me

dici.

Arcidnea

Leopoldo.

-
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"º: clita cità di Fiorenza fior d'Italia germogliano in queſta
reottrose - - - - - - - - v - - - - -

- - cità fiori di nobiltà, d'ingegni, di valoroſi ſoldati che

che con tanto amore cuſtodiſcono i mari noſtri..

- F. Hò molto bene oſſeruato in quella Chieſa la ma

gnificcnza di quella Natione, che pur dimoſtrano in

tutti i lochi doue habitano. -

rassria- C. Venetiani,ſe ben non può dirſi che facciano Colo

Ni , nia, tutta uoita quella ſereniſſima Republica tienevna

i" propria caſa doue habitano i ſuoi Reſidenti, gentil ho

mini di gran merito e qualità, trà i qdali ho conoſciuto

Geronimo Rannuſio della ſtirpe di quei Signori che cô

le virtù furcno ornamento della patria; Giouan Carlo

Scaramelli, che per ſeruitio dei ſuoi mi par che moriſſe

in Milano, homo di ſingolare autorità, e letteratura ;

Agoſtino Zon d'ingegno molto eleuato; Gaſpare Spi

nelli, che in tempi torbolenti trà'I Vicerè di Napoli e

Venetiani ſi portò con tanta prudenza e deſtrezza zelo

ſo della tua Republica, che mi marauiglio come non gli

ergeſſero vina Statua; Pierre Vico, perſona di tanto ma

neggio, e ſapere che ſi è fa o amare e riuerire da tutta

gueſta cità e tenere in ſtiana dal Duca d'Alba che co

nobbe ſempre in za nel trattare, e libertà gri

de di animo generoſo in antener la riputatione, e l'au

torità della tua Republica; 8 vltimamente ValerioAn

ſelmi che per bon è, e va re non cede a neſſuno, e che

la grandezza Venera in mille modi eſalta come vero

gentil' homo. -

F. Oh mi cenſ late pure con queſti honorati Signori

Venetiani e godo c'i te emoria delle corteſie ri

º" cetº e in Ve si corre ai han riferito in Napoli, quan

do il Duca d V bino vi mandò là ſuo Ambaſciadore ,

eſtraordinario per rallegrarvi della noua aſſuntione di

Antonio Priuli al Principato. -

Sarei
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; C. Sarei molto ingrato a non ricordarmi della gene, e º

roſità che vſarono quei Signori.oltre alla caſa che vi hè

detto, hanno i Venetiani i Conſoli della Natione che cosa av..

nelle coſe occorréti eſercitino la lor giuridittione, come nei

hoggi eſercita Giouan Battiſta Balbi gentil hormo Ver

neto perſona che per ogni riſpetto meritarebbe qualſi. "

uoglia illuſtre gouerno, e tale il conobbe Marino Gri

mani Principe che l dichiarò e confirmò citadino origi

nario conforme ai ſuoi predeceſſori. ll conobbe quella

Republica la qual ordinò quà in Napoli a Pietro Vico -

Reſidente che l'introduceſſe al Duca d'Alba facendolo

conoſcere come Conſolo Veneto, come ſeguì. E moren

do in Napoli l'altro Reſidente Domenico Domenici, o

l'iſteſſa Republica eleſſe il Balbi per l'interim, 3 inſino

alla venuta di Valerio Anſelmi, eſeruì tre meſi, trattanº cari i da

do ſempre col Vicerè, Cardinale, e Nuntio & aggiun º

go che vigente il Pontefice Paolo V, fù Depoſitario in

Napoli dei nepoti Cardinal Borgheſe, e Principe di

Sulmona: el Cardinal Barberino, hora Vrbano Qtiano,

gli diede carico della Depoſitaria del Collegio Greco,

aual protettione paſsò in Franceſco Barberino nipote,e

poi al Cardinal Boncompagni coi quali per mºlti apni s .

ſi diportò feliciſſimamente. Aggiunto i cºia di che paga pe

può preggiarſi e gloriarſi che l Duca di Mantaua volſe a distante.

riceuerlo nella ſua familiarità, 3 honorario di vna col º

ilana di oro, con vna belliſſima medaglia pendente con

l'imagine ſua. º 2 arts i , º -

F. Degna perſona in vero, e quando i Venetiani fan

conto di alcuno, ſetua per ſugello dei ſuoi honori.

C. Lombardi habitano, e la maggior parte con ſplen- roº4º

didezza delle mercature, & altri maneggi, con la lor

chieſa dedicata a S. Anna che ogni giorno viene da eſſi

ampliata, è illuſtrata di opere di eccellentiſsimi pittori,
li Q º q q e del
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cºssº e del Carauaggio ſi veggono tauole rariſſime, così non

fuſſe morto il pouer homo diſgratiatamente. Fanno offi

ciardetta Chieſa eon molto zelo di Religione,gentil'ho

curatori mini aſſai meriteuoli, Mattia Noris ch per tutta Europa

" negotia con molta fama, Giouan Donato Correggio.
”“ Giouan Battiſta Motone, il Cortone, famiglia ,

Fontana, Reſidenti di Parma Prelati di molta conditio

ne, & altri che veramente ſono honor della lor natione.

PIabitano parimente Alemani, che ſe ben prima vi era

no, furono poi introdotti dal Duca d'Oſſuna ſeniore per

guardia della ſua perſona, leuando via quella degli

Spagnoli. sº - º º

Guardia di C. Dicea che tutti Principi grandi ſi ſeruono di quel.

“ li per tal meſtiere, e che in effetto hanno non sò che di

maggior autorità, e che ſia propria loro l'alabarda,come

di Spagnoli la picca, e l'archibuggio. È vedete ſe i Ro

mani i teſſili ſtimatiano, che quando Nerone volſe far

diſpetto alla madre, le tolſe la guardia degli Alemani

per non darle riputatione. Hanno la lor Chieſa di S.

Margherita, dotata, officiata, viſitata, con infinite in

dulgenze impetrate da Sommi Pontefici. Ma che direi

Altre nationi d'altre nationi c'hanno di continuo habitato che poi

eſtinti pur ſi nominano, e ſono rimaſte molte memorie

di caſamenti, poſſeſſioni, é altre coſe, che da fanciul

lezza ſentiua nominare non ſolo quei che vennero con

Carlo V. ſanta memoria, da Fiandra, e particolarmente

da Gant, Anuerſa, Malines, Bruſſelles & altre cità c'ha

ueano ripiena Napoli con varie famiglie, ma poi appreſ

ſo gli altri che ſeguirono i quali inuaghiti della gran

dezza, e della commodità di Napoli, non per Colonia,

ma per patria propria ſi eleſſero la ſtanza ſua?

F. Io conoſco alcuni di queſti coi quali ha negotiato

più volte, 8 in particolare con vnsino" più

- RODA:

ALEMAN I
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nobile, il più corteſe il più degno che di queſti di natio:

ni foraſtiere, habitaſſero in Napoli 4Queſto ha nome a ru.º -----

Baldaſarre Noirot. .o si ig . oè i . : ioº"

e C. Quà biſogna fermarci un poco per ehenemingſte,

vma perſona a chi Napoli deue aſſai, non per che la ſuaº"

familia faccia ivnfoco illuſtre trà Fiamenghi, ma per“

che gli anni a dietro, ſe col ſuo valore queſto gentil'ho

mo non ſoccorrea, al ſicuro potea perderſiNapoli e I Noiretº

Regno, i cºv e o ag i ria: i “º”

- F. Queſto io non sò, ma deſideratei ſaperlo, perche

tantomaggior guſto hautei di eſſergli ſeruidete auci,

C. Voglio diruelo, perche ſappiatevna dell'impor

tanti coſe che mai non accaddero a queſta cità, ne a

che maggior aiuto poteſſe darſegli nei biſogni ſuoi

Si ritrouaua Napoli nell'anno 16e7, eſſendo Vicerè il c...ai...,

Conte di Benauente nel maggior biſogno del vitto che a in Napoli,

ne ango fù in Roma quando mandò per tutta Italia, e -

maſſime a Cuma per ritrouar, grani come mi ricordo a e

hauerui detto,mahora è venuta l'occaſione di chiatiº- º º º

ui meglio. Et al tempo che viho detto tutta Italia anco

patiua, el'altre cirà facean molto ſe poteuano ſoggio

uare a loro ſteſſe. ho conſideriate in che termine ſi in

trouaua queſta pouera cità. - ot

F. Iotremo mentre il dites Foº oi - i

“C. Queſto corteſiſſimo e pietoſiſſimo Signor Noirot, piu......

hauendo conoſcenza di tutti i mercanti di Europa, e , cori,

confidato al valor di due fratelli Roberto in Anuerſa, e º

Melchiorre in Venetia, tutti di molto credito, e ſtima, ,

erdinò, e diede commiſſione che quando in Fiandra , -

non foſſero le quantità di grani che deſiderata la cità promiſini.

di Napoli, ſi volgeſſero ad Alemagna, Francia, Inghil

terra - Onde con la diligenza dei fratelli, 8 altri pa.

ºnti &amici furono inuiate per lo ſpacio di due anni
i Q i q q 2 anni ,
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i" anni centoventiquattro naui, tre delle quali perirono,

" el'altre giunſero a Napoli, e particolarmente a cinque

a 4 di Maggio del 16o7. giorno del glorioſo S. Gennaro

quido dal Cardinale Acquauiua Arciueſcouo,e Clero

:: della cità ſi faceano ſollenni proceſsioni, per che la ſece
era ea ſtagione, e' mancamento del grano hauean ridot

ti i Napolitani a deſperar della vita, e della ſalu

se º i ie, la matita compatuerpoventidue maui, con cento,

º cinquemilia,ſettant'otto, ottant'vno tombani di grano,

il che diedeai citadini quel contento che in tanta afflit

tione potete imaginarui,e poi dimano in mano compari

nero raltre con cinquecentoſettantaſettemilia tomba

ni, quattrocentoſettantatre e di queſto partito che i

- importavn milione, trecento, ſeſſantaſei milia, quattro

º cento ottant'otto milià docati s'intereſsò Michei Vaez

a º poi Conte di Mola, che fù negotio moſtruoſo che Noi,

rot col ſuo credito in Ponente, in così breue tempo fa.

cran diligen teſſe venirva concorſo così grande, ſenza i quale Idio

ººº sà in che termine ſi ritrouaua queſto Regno, mentre Ita.

lia tutta, come hò detto, patiua, e tanto maggiore de

ue ſtimarſi, quanto che in venticinque negotianti prin

cipali, non ſi ritrouò tanta forza quanta fù in Noirot

ſolo. - .é io s il prp ci

F. Intendo certo coſa di molta conſideratione, e de

, gniſsima che ſe tenga memoria. E Napoli detiemolto a

se queſto gentil'huomo. ii ti: i :

C. Così lo ſtima molto, e non manca di tener conto

Michele Noi di lui, del figlio Michele gentiliſsimo, e virtuoſo par
rvr., ſuo; delle figlie Iſabella e Caterina caſate con princi

º paliſsimi citadini, e dell'altre c'han ſeguita l'habitatio.

ne Religioſa, Lucretia hora Candida, e Dionora hora

Agneſe. . . . . i

F. Mi han riferito che in Nepoli ſia infiniti habitatori

Greci. - Han

-
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-

-

i C. Han riferito quel ch'è. E vi douea commemorar

prima la Rua di Greci. i “ i - io ti º º º

F. Di quei Greci forſe che laſciarono i voſtri Greci ººººº

antichi? i sa - i

“C. Sarebbe ſtata queſta aſſai lunga ſerie di generatio.

ne. Sono quei Greci che dopò la rouina che diede Ba

iazete Imperador de Turchia Corò, e Modone nella , -

Morea nei 15o7. frà tanti che morirono, e furono fatti iº

ſchiaui, quei che rimaſero hebbero ricorſo al pietoſiſ

ſimo Carlo V. & ottennero vnfatorito priuilegio di po.

ter ricouerarſi a Napoli, 8 inſieme con la portione del

vitto per tutti, fu loro aſſegnato vm loco per habitare,

doue ancor che fuſſero mancate le perſone, la Colonia

pure ſtà i piedi. Eran già molte e nobiliſsime perſone

congionte in parentele con quei Gregorij Cantacuzeni, Natili Greci.

Manueli, Aſaſc, Demetti, Criſsoſculi, Coſtantini,Cor
o r .

Soccorſi da

Carlo Quinto

fini & altri nobili Coſtantinopolitani, oltre a quei Ma- , a

nueli del Patriarca, e Ralis Aſſagno, da vmo dei quali san,

fù dedicata nella lor Colonia la lor Chieſa a Santi Apo: 2,

ſtoli Pietro e Paolo, cappella fatta dall'iſteſſo in S. Gior ,

aanni Maggiore,homo di grande autorità parente degli "

Imperadori Paleologi e Porfirogeniti il quale hebbe giá

deſiderio che i ſuoi oſſerùaſſero i riti della natione. Ri- e

maſero due gran virtuoſi, quel Don Corteſe eruditiſsi- - “ .

mo nell'una e l'altra lingua che ſcriſſe così riſoluto del

la Libergia Greca e Latina,ma ſe n'andò a miglior vita.

E Beliſario Cretenſi, di quei c'hanno origine da Croia Beliſario cre:

nella Morea della ſtirpe di Scandeberg, per quel che , º

moſtra nell'inſegne con l'Aquila nera in campo d'oro. sana a

diuenuto edcellentiſſimo pittore dopò la ſua varia for Famiglia

suna. E perche ſemo nel far mentione di Scanderbeg. º

mi ſouuiene quel nobiliſſimo greco della ſua vera ſtirpe

Nicolò Reaeſi, quel Nicolò Capitanio illuſtre del ſuo Ninº Ragi
t -: tCſm -

Don Corteſe.

-
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tépo, del quale mi ricordo vra coſa ſola, che a ſua coſta

" in ſetuitio del Re Filippo il fevna compagnia di cento
venti lancie, 3 a ſue proprie ſpeſe con grandiſſimo bo

nore la mantenne quattro anni; l'auo del quale fà man

dato da quel Signore della Macedonia, e dell'Epiro con

fettecento caualli in ſuſſidio di Aragoneſi, ricordeuole

de i riceuuti benefici, allor che guerreggiando con º

Turchi per cagion di confini, fù ſoccorſo da Alfonſo,

muſicchio Viue hoggi Buſicchio Reneſi, nipote di quel Nicolò,

º che poſſedendo perſe heredi, e ſucceſſori per particolar

priuilegio Roccaforzata, e Santo Martino, terre nella

prouincia d'Otranto, 8 l'Iſteſſa compagnia poſſeduta da

fuoi antenati al numero di rrecento taualli, hoggi ſi ri

troua nelle guerre di Lombardia con l'iſteſia,Capo, e º

a conduttiero di ben mille caualli,caſato con la ſorella di

... a. c... Franceſco Carºgnola gemi hºmo nobiliſmo e di
i coſtumi candidiſſimo. E biſogna dir pute che quà furo

a no nobiliſſimi Greci, perche quando Coſtantino ſi con

- ferì a Bizantio, il ſegui tutta la nobiità Greca ch'era in

Gabriele Bu- Napoli, e con gli altri andò Gabricie Bataza Napolita

no così nominato da Baldo nei ſuoi Conſigli, e queſta

famiglia fù poi detta Diplobataza,e fattalmperiale gen

i" l'aſſuntione all'imperio diva Giouanni. Eù non molti

e anni a dietro Tcmaſo Diplobaiazo gran Giuriſconº

- ſulto, iº i sigil: i se -

F. In Peſaro hò conoſciuti Aleſſandro, e Giouanni

raro Diplebatazi che pretendono eſſer Napolitani, e di que:

ſta linea, e viuono aſſai nobilmente, se i ſi

- C, Etio hò letta via lettera del Patriarca di Coſtan

tinopoli al Senato Veneto che per tali dichiara Vale

ric, e Mufio Diplobatazi da Peſaro, ma godo che in a

Napoli fuſſero Greci di tanta nobilià. Venendo però a

cEsoresi gli alti habitatori, Genoueſi ſempre ſono ſtati".
- poli,
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poli, e ſi ſono ritrouati nell'una e nell'altra fortuna di

queſta cità,e già prima che Alfonſo vi entraſſe hauean

queſta prattica, perche trecento braui ſoldati, Geno- G -

ueſi difeſero Renato nella porta di S. Gennaro, men-"

tre Alfonſo combatteua in quella di S. Sofia, oltre ai

ſoccorſo di vittouaglie che diedero in vari tempi,

Continuarono l'habitatione con far colonia di citadi

ni, gentil homini, e Signori padroni di Feudi in que

ſto Regno, doue ſempre ſono ſtati gioueuoli a S.Mae

ſtà, & al publico, che ſe nelle neceſſità non ſi fuſſero Genoueſ vtili
ritrouati pronti, non sò come ſariano paſſati i pericoli al Re,

-

,

di molte boraſche. - -

F. Non ſi può negare che queſta natione non , -

habbia ſempre ſoggiouate le Monarchie , e credo

che vi ſtiano di ſotto di molti milioni. & han torto

quelli che dicono il contrario. a par c'habbiano inui

dia che con l'induſtria e ſaper loro ſiano giunti a col

mo di ricchezze mala fortuna del dinaro odiato in .

mano di chi i poſſiede, ma non conoſciuto quando

corrono i biſogni. - - - 5 -

C. Veriſſimo. Io certo deuo a Genoueſi, per che Neili Genº

Paolo Grillo di quella nobiltà che la ſua patria co- “

noſce oſſeruò i virtuoſi. Don Angelo Grillo Monaco

Caſinenſe morto già Preſidente della ſua Religione,

non ſolo honorò i virtuoſi, ma fù virtuoſiſſimo, e ne

gli ſtudi di Poeſia, e di belle lettere fù perſona ſingo- -

lare e gli ſcritti ſuoi ne fan fede. Deuo a quel gene

roſiſſimo Odoardo Cigala, 8 al mio Signor Principe

di Satriano ſuo genero, ſplendor della famiglia Ra

uaſchiera, che tiene tante memorie di lei in queſta ci

tà, ſplendor della nobiltà Genoueſe.Duce ad Ottauio

Serra a chi non baſtando hauer vn fratello Cardinale,

va altro Ambaſciadore in Spagna, ha voluto giunge
- re
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re alla caſa il titolo di Principe di Carouigni in Gio

uan Battiſta ſuo figlio con la Terra di S. Vito, perſona

per le ſue qualità meriteuole d'ogni grandezza. ,

, a F. Molto miappago in queſta voſtra affettione con

Genoueſi, che ſi contentaranno hauer così meriteuo

le amico. r o b ; - º b : :

C. Vorrei dir molto delle lor famiglie c'hanno habi

tato, & habitano, e particolarmente di quella di Ma

ri,e Spinola per che farei torto a me ſteſſo laſciandole.

º e F. Se Dio vi guardi non laſciate così bona occaſio

ne, chi sà poi quando potremo comemorarle.

C. Il farò molto volontieri ; E. per cominciar da

famiglia di quella di Mari, dirò che la ritrouo antichiſſima e no.
Mari, biliſſima frà quante ſono nella Sereniſsima Republica

di Genoua, & Archiuij Regali, 3 priuilegij, e ſcrittu,

re di conto hanno aperta la ſtrada alla cognitione

- della ſua grandezza, fauorita & accreſciuta in tante

"maniere da Imperadori e Re di Napoli, per non dir
r . mò le prerogatiue che gli diede in diuerſi tempi, Sa

occaſioni l'ifteſſa Republica di Genoua che ve ne po

trei fare vna lunga comemoratione, ſe non attendeſ

ſi alla loro breuità delle materie. Voglio pur che ſap:

piate coſa della voſtra curioſità e della gloria di Ge.

noueſi,che queſta familia in fin dal tempo dei Re Lon

gobardi hebbe l'Origine da Iſnardo, e dal Cotte Ba

ºgº rone Adelmari Capitan Generale di Pipino quando

dall'Imperador ſuo padre fù creato Re d'Italia; col

quale congionto in parentela, ſcriuono, che col tito

Antichi, lo di Contea hebbe il gouerno di Genoua, e ſoggiun

geno, che l'iſteſſo con groſſa armata non ſolo ſcacciò

i Sarraceni che infeſtauano l'Italia, ma ricuperò l'Iſo

la di Corſica occupata da quelli, e la ſottomiſe al do

minio di Genoua, che per ciò dall'iſteſſa nefù fatto

- -
Signore,



Signore, e Conte oltre agli altri premi che n'hebbe per

le ſue ſpeſſe vittorie, che poi l'iſteſſa Iſola peruenne ai

deſcendenti ſuoi, trà i quali fù Anſaldo di Mari di An

gelero Capitan Generale, e Grande Ammirante di Fe.

derico Secondo.

F. Invero che conoſco queſta famiglia con sì famoſa

origine douer collocarſi trà le più Illuſtri d'Italia. Mi

ricordo hauer letto non sò che in due ſcrittori di conto

Giouanni Felino, e Berardino Tiguro,ma nò mi ſouuie

ne a punto quel ch'io vorrei. E mentre hauete nomina

to Anſaldo, mi ricordo beniſſimo nel paſſaggio che feci

per Genoua hauer letto in vna Chieſa vn Epitafio di

queſto Caualiero Conte di Corſica. -

Anſaldo di

Mari.

Angelero.

conte di cor

Aca.

C. Se haueſte letto altre ſcritture, inſtrumenti, priui

legij, ſapereſte ancora che molti Baroni di quell'Iſola

detti Peuerarij , Anagerij, Camilla, Aldobrandi,

cederono le loro ragioni al detto Anſaldo nominato

grande che in dett'Iſola pretendeuano hauere acquiſta

te da più antichi de Mari,onde gli peruenne di più quel

la parte dello ſtato della Signoria di Capo Corſo, che

per fideicommiſſo giunge ai ſuoi deſcendenti per linea

maſcolina. Dopo detto Ademari continuarono nella

Republica di Genoua vndici Conſoli che cominciaro.

Capo Corſo di

Mari. -

Conſoli della

no da Otto, hauendo ottenuto l'Ottonuirato. E ritroua famiglia di

reſte che oltre al ſudetto Barone, furono otto trà Capi.

tani, Generali, e Grand'Ammiragli. Anſaldo per l'Im:

perador Federico Secondo, e per l'iſteſſo Andreolo fi

glio di Anſaldo, 8 Anſaldino figlio di queſto Generale

di terra contra Guelfi. Henrico,o Arrigo che diſſero an

cora Arrighino, Ammiraglio, e Capitan Generale di

Carlo Primo Re di Napoli, che da Carlo Secondo heb.

be poi in dono la cità di Caſteluetere in Sicilia, Vn'altro

Henrico Ammiraglio della Republica di Genoua che

- R rrr COI.it I 3

Mari.

Generali, &

Ammiraglie
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Gando di

AMari.

Conſiglieri di

Stato,

Vicere di

Prouincie.

Feudi.

Ambaſciarie

-

Prelati,

Militi,

Famiglia di

Mari con la

svbittà di

Napoli,

contra Piſani con galeazze e galere fè coſe mirabili. E

Gando, che per l'iſteſſa Republica Ammiraglio andò

con ſettantacinque galere contra Venetiani. Non rac

conto i Conſiglieri di Stato dei Re di Napoli, France

ſco di Mari per Carlo Secondo. Augerio per il Re Ro

berto; Barnabò familiare e Conſigliero per l'iſteſſo. E

laſcio da parte cinque Vicerè del Regno di Napoli nel

le prouintie di Baſilicata, Terra di Bari,Apruzza e Gui

dutio Gouernatore dello Stato della Regina Margherita

di Napoli, che laſciò i ſuoi feudi ad Antonio e Nicolò

ſuoi fratelli con l'aſſenſo del Re Carlo Terzo, de quali

fù anco teſoriero e feudatario Angelo di Mari. E chi

potrebbe raccontargli altri honori, c hebbe queſta Fa

miglia nell'Ambaſcierie hauute dalla Republica ad Im

peradori come di Anſaldo Angelero a Federico Seconº

do, di Guglielmo all'iſteſſo, di Anſaldo Dottor a Papa

Clemente, di Oliuiero al Duca di Calabria, 3 a Ferran

te Re di Caſtiglia, e di Pietro Conte Palatino a Federi

coTerzo? Dei Prelati pci, legerete alcuna volta le

grandezze di vn Berlingerio di Mari fatto Arciueſcouo

di Genoua da Nicolò Secondo, di Lorenzo Cardinal

Preneſtino, 8 Arciueſcouo di Beneuento, nipote del

grande Innocentio Cibò; di Filippo Veſcouo, e Giouan

Battiſta Veſcouo di Vintimiglia.

F. Mentre fate queſto racconto, io conſidero tanto

più le grandezze di queſta caſa.,

C. Horſe ſentireſte l'altre in tanti Canalieri chiamati

Militi, che vi fiorirono honorati di carichi, honori, e ſu

preme dignità, da varij Principi, e dalla Republica di

Genoua, reſtare ſte attonito, che laſcio per non partirci

dalla noſtra materia, alla quale però ſi dene aggiunger

queſto, che non ſolo i Signori di Mari ponno annoue

rarſi con gli habitatori Napolitani, ma con la prima no

-
biltà
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biltà di quelli, hauendo goduto nella Piazza di Capoa "iha se

na, che pur è chiariſſimo che Nicolò Bernarbò di Ma "." “

ri ſi ritroua nel 142 o. vno degli Eletti, e Deputati

della Piazza per la cità di Napoli, 8 hoggi di ſtà in

piedi vn proceſſo fabricato da Stefano di Mari per la "
Reintegratione. - sº

F. Gran priuilegio è queſto che con queſta prerogati

ua di Caualiero Napolitano, ſia maggiormente ingran

dita la Famiglia di Mari. Ma com'ella è copioſa ?

C. Credo che ſian pochi. per che non conoſco altri

oltre a i morti, che Horatio figlio di Giouan Bat

tiſta, & Agoſtino, Gio. Battiſta, Stefano, e Felice fi

glio di Franceſco; & Anſaldo, nelli quali tutti riluce lo

ſplendore della nobiltà loro. Hor non laſciarò la spino "
ia che certo eguale ad ogni altra famiglia Illuſtre d'Ita- -

lia in ogni tempo ch'è ſtata habitante in Napoli ha di

moſtrato quell'ampiezza che per ricchezze per antichi

tà, per titoli, e per degniſſimi carichi dentro, e fore ,

della ſua Republica, ha riceuuta. Vorei farmene Cro

niſta, ma per queſta volta laſcio che faccia queſt'officio

quel gran Monarca Filippo Terzo, il quale per honora

re quell'eminentiſſimo Ambroſio Spinola che a tempi Ambroſio

noſtri mi par c'habbia ſuperato gli Aleſſandri, ha volu spinela.

to con publico priuilegio eſſer autentico teſtimonio del

l'eminenza ſua. - -

F. Io ſono ſtato in Fiandra, & hò pur inteſe gran coſe

di queſto Signore, ma non vi diſpiaccia raccontarmi

quel che legeſte nel ſuo priuilegio fattogli da Re così

grande. - -

gi Horvdite che vi dirò particolari da farui ſtupire. Priuilegio

Dice queſto Re che'l Padre che ſia in gloria,hauea fatta º

gran conſideratione delli molti boni, e leali ſeruiti che sv.

Ambroſio Spinola Marcheſe del Seſto nel Regno di

- R rrr 2 Napoli
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Carichi del

Marcheſe.

Federico

Spinola.

Filippo spi.

aola,

Offende ,

auſa

Napoli, del Conſiglio di Stato, Maeſtro di Campo Ge

nerale dell'eſercito di Fiandra, e Capitan Generale di

quello ch'entrò in Alemagna,e Federico ſuo fratello gli

hanno fatto, e ſegnalatamente che i detto Federico ſer

uendo otto anni nell'eſercito di Fiandra con molto va

lore,ritrooandoſi in tutte l'occaſioni che ſi offerirono,S.

eſſendogli poi dato il gouerno delle galere che ſi man

darono agli Stati, e fù il primo che con quelle nauigò

a quelli mari, ſetuì per ſpatio di quattro anni con gran

danno degli inimici del Re, e della fede, fin che com

battcndo con ſette naui di Olandeſi, morì d'vn tiro di

artigliaria, con che ceſsò l'eſecutione di vna grande im

preſa del ben comune e della Criſtianità; e che'l Mar

cheſe ſeguendo ſua propria inclinatione,e valore, conti

nuando li ſeruiti i fatti non ſolo da Filippo Spinola Mar

cheſe di Venafro ſuo padre,e da ſuoi anteceſſori, fenoue

milia ſoldati in Italia, e li conduſſe in Fiandra,ſoccorren

do all'Arciduca ſuo Zio, a tempo che l'eſercito inimico

era entrato in Brabante con eſercito aſſai potente,pone

do in gran riſchio le prouintie dell'obedienza Regale.

F. Dite per voſtra fè, che ſentendo parlar voi con pa

role Regali, hò l'orecchie piene di Maeſtà.

C. Siegue poi, c'hauendole incaricata la Villa di

Oſtende dopò hauerla l'inimico difeſa più di due anni,

e fatta ineſpugnabile, il Marcheſe col ſuo valore e vigi

lanzn ſenza ſparagnar incommodità,o trauagli della ſua

perſona, ponendo la vita a notorii e manifeſti pericoli,

la preſe con gran beneficio della Corona, che per ciò in

rimuneratione e conuenienza del ſuo Regal ſeruitio, ſe

gli incommendò il gouerno degli eſerciti degli Stati,

nel qual ſeruitio aſſiſti in tutte le occaſioni che ſi offer

ſero con ſodisfatione comune di tutti, e maſſime quando

impedì l'inimico che non aſſediaſſe Anuerſa, anzi"º
ilCile



o T T A v A. 68,

ueſſe gran danno. Et eſſendo di più paſſato nell'altra

parte del Reno nella Friſia guadagno per forza d'arme

la Villa de Linguen, Oldenſel, Batendoc e Craco,8 ha

uendo l'inimico dato dentro al Quartiero della Caual

leria dell'Eſercito a Baruc, fè di maniera che ſi ritiraſſe

ro con perdita di molte gente, e bandere; come anco

per forza d'arme preſe Groll, e Norimbergh difeſa da .

cinquemilia ſoldati di preſidio,a viſta del Conte Mauri

tio ch'era andato a ſoccorrerla con eſercito maggior del

noſtro, con obligarlo ancora leuar l'aſſedio con pochi

ſoldati, e ridurlo a non poter ſperar bene in quel che

s'imaginaua di douer eſſer vittorioſo.

F. Non potè al ſicuro dir tanto Aleſſandro di vno dei

ſuoi Capitani Grandi. - -

- C. Scntite mò come conchiude la ſua grandezza, che

voglio ſeruirmi delle proprie parole; Por los qualesſer

uicios y otros muchos el Rey mi Sefior y Padre oshonrò

con los dichos cargo y condaros el tuſon de oro, y ha

zeros de ſu Conſejo de eſtado, y el a fio de mil ſeis cien

to doze, os hizo merced del titulo de Marques del

Seſto en el Reyno de Napoles, y de otra de Marques en

eſte Reyno de qual quier lugar que tuuieſtes y ſefiala.

ſedez, y có las dichas mergedes y honrras os la hizo de

mandaros cubrir haçiendo os Grande por vueſtra caſa

comos los demas de mis Reynos, y hauiendo nos a ora

ſuplicado fueſſemos ſeruidos de deſpachar el titulo en

eſtos Reynos de Marques de la Villa de los Balbajes que

es la quepara ello ſifialais para que en la dicha digni

dad de Grande quede en vueſta caſa y ſubceſſores della

a vueſtra libre diſpoſition. Con ſoggiungere quanta

conſideratione tiene a la qualità, e nobiltà della fami

glia Spinola tanto antica, e numeroſa, e ſuoi ſegnalati

ſeruiti, fatti in pace & in guerra, così ſtimata nella ſua

patria. E chi ſi ricorderà tante coſe? Et vltimamente
-

Impreſe dei

Marcheſe.

Parole del Rè

Grandata.

Villa de los

Balbajes.

-

Famiglia spi

nola antica ,
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Altri titoli, e

dignità.
-

a -

partendo per Milano, che titoli ſono quelli, Marcheſe

di Balbaſes, Commendator Maggior di Caſtiglia, Go

uernatore, e Capitan Generale dello Stato di Milano,

Generale del Palatinato, e dell'armata del Mar Oceano,

Maeſtro di Campo e Gouernator della Fiandra; e che

non ſi parta dalla Maeſtà ſua acciò ſotto il ſuo amparo

e conſiglio poſſa prouedere alle coſe più importanti del

Regno,e dalla ſua diſciplina impari di eſſer bon ſoldato.

i F. Gran priuilegi ſono queſti, e grande amoreuolez

za chell Re di Spagna moſtra a quelto Signore. Ne mi

marauiglio così di vntanto Elogio che gli fà, come che

cornelio --

Spinola,

Antonio

Spinola,

Famiglia

d'Oria.

Marc'Anto

mio d'Oria.

Famiglia

Pallauscuna.

Damiano,

Pallauicino.

dichiara di non voler che ſi parta dalla Maeſtà ſua, e ,

che 'l brama per Conſigliero, e che quaſi Chirone ,

l'ammaeſtri. Non hò inteſo, ne letto ancora maggior

coſa. Se Dio mi guardi, non sò frà quaſi Heroi riporre

Ambroſio Spinola. -

C. Così và con chi merita. E meriteuoli di ogni lo

de conoſcerete in Napoli, i ſuoi parenti Cornelio, Se

Antonio Spinola.l'vno che con la ſua gentilezza,e gran

dezza d'animo fà in ſe ſteſſo vn'epilogo di tutta la no

biltà e prudenza Genoueſe; l'altro che con l'iſteſſe qua

lità affattura gli animi di chi negotia ſeco. E non

voglio ſcordarmi di aggiungere a queſte la famiglia ,

d'Oria tanto conoſciuta, e preggiata dai Re, e dal mon

do tutto, con gli ſplendori chà goduto e gode in terra,

in mare, in Titoli, in Prelature; e ſempre mi ſouuengo

no le gentilezze di quel Marc'Antonio che tanto tem

pohà fatto rallegrar Napoli con la ſua preſenza; come

neanco della Pallauicina, nella quale trà tanti illuſtri

perſonaggi riluce hoggi di quà Damiano, e ſua fami

glia,Signor veramente degno di 6 gran Republica,Non

vorrei laſciare vin'altra nobiliſsima famiglia Genoueſe

c'habita con molto ſplendore. Queſta è lacº"
COS
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così detta dalla fondatione, e poſſeſſione di quel loco

di queſto nome nella Gallia Ciſalpina quattrocento an

ni prima che Franceſco Carmagnola illuſtre Caualiero,

e valoroſo Capitanio del ſuo tempo a fauor di Franceſco

Sforza già Duca di Milano guerreggiaſſe in Italia, del

quale fu rimunerato con feudi, e col matrimonio della

Viſconte ſua nipote. Ma nati trà di loro diſpareri, e

paſſato il Carmagnola a fauor de Venetiani che guer

reggiauano con Milaneſi per cagione di confini, e fatto

Generale, combattè, e rimaſe vincitore; ne caminando

inanzi alla vittoria, o perche'l tempo no I permetteſſe,

o per che vſaſſe ſouerchia corteſia, gli fà imputato a .

mancamento, ancor che giuſtificaſſe le ſue querele, e

gli fù mozzo il capo. I ſuoi deſcendenti venutiſene alla

Liguria, in Genoua furono molto famoſi, 8 honorati

in carichi, e dignità militari, che per ciò trà le prime ,

ſamiglie nobili di quella cità con molto honore ſi con

ſerua in Paolo Ambroſio di madre Giuſtiniana, Gentil'

homo aſſai benemerito della ſua Republica, di grande ,

ingegno, e di eſquiſite lettere, fratello di Agoſtino Car.

magnola apparentado con la nobiliſſima famiglia Alber

ti, degli antichi Signori di Catenaia, padre di France

ſco eminente, e dotto nella Giuriſprudenza, 8 in tutte

le arti liberali, gentil'homo da tenerſene memoria, per

le ſue eminenti qualità, e per il parentado con la nobi.

liſſima famiglia Reneſi, della quale hauemo ragionato.

Senza tanti altri che ſe ſono compiaciuti farſi habitatori

di queſta cità noſtra, e che mi darebbero occaſione di

farne lunghiſſime memorie.Ecco che Genoueſi hantan

ta parte in queſta cità né parlandò di parentele, beni, ma

trimonii, ne della lor Chieſa, che prima anguſta ſotto i

Comuento di Santa Maria Noua, han fabricata magnifi

ca qual conueniua alla natione preſſo all'Incoronata, con

queſto

pº,miglia

Carmagnola,

Franceſco

Carmagnola

ſeniore.

s

carmatasi

in Genoua,

Paolo Am

broſio Car

magnola, i
Agostino Cay

magnola.

Famiglia

Alberti.

Signoria di

Catenaia

Franceſco

Carmagnola

giuniore.

Famiglia

Reneſi.

4 ,
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220fa 2/a -

-

queſto dé più che doue le comedie, e gli hiſtrioni ren

"º deano quel loco infame, hoggi ſia fatto così nobile ,

con la protettione di San Giorgio, e col gouerno loro.

Non parlo di Spagnoli che per dominio, caſamenti,

ººººº Magiſtrati, poderi,feudi ſono fatti in queſta cità e Regno

º Famiglie.

immortali,ancor che ritrouarete ſepolture infinite di fa

miglie.Mexia,Queſada,Gomez, Baſurti, Mardones,Xar

qui, Iciz, de Quadros,Vega, Vrries,Toraita, Manrichez,

Caſtiglio, De Reſcio, Ruiz, Carriglio, De Quiros,Ma

iorga, Couiglio, Parrinos. De Salines, e tante altre che

ritrouarete voi quando andarete vedendo le chieſe no.

ſtre. In S. Giacomo, ritrouarete in vin belliſſimo Se

sepolcro dip. polcro congiunta col marito Don Pietro di Toledo,

i" quella celebre Signora Doña Maria Oſorio Pimentel. ,
ledo, e D. Ma

ria Oſorio,

-tv),

F. Perdonatemi Signor caro ſe v'interrompo. Mi ri

cordo hauer letto negli annali di Caſtiglia che la fami:

glia Oſorio era vna di quelle che ſi dimandano Solare

ga, particolar prerogatiua delle famiglie illuſtri di Spa

ra, gna, il primo della quale fù Don Pietro Aluarez Oſorio

ºſeria regnando in Caſtiglia e Leone il Re Di Pietro, e tanto

queſto quantogli altri deſcendenti ſuoi apparentarono

-- ſempre con le prime famiglie di quei Regni laſciando il

- Contado di Traſtamara, e quello di Villalobos, oltre ai

Mareheſi di Ceralbo, e i Signori di Abarca, e Villa Ra.

, miro, col Grandato di molti di quelli, e particolari fa

- - - -
-,

ſcerete due figli di D: Diego Oſorio, e D. Giouanna di

uori da tanti Re riceuuti.

G. Non è dubio ch'è gran famiglia. E quà cono

p. Pietro, e Figueroa, D. Pietro e D. Giouanni l'wno nella Toga ec

p Giouanni cellente, l'altro nell'arme, tutti due nel ſeruitio di Sua

Oſorio.

Maeſtà. Il primo nei primi maneggi Auditor di Cala

bria vltra, poi di Terra d'Otranto; Auditor del Terzo

Spagnolo, Commiſſario general di Campagna, e che

alle
- - - - 4
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alle coſe occorrenti della peſte ſi portò con tanta vigi

lanza quanta fu conoſciuta dal Duca d'Alba. Don Gio "
uanni incominciò a ſeruire con carico d'Infanteria Spar

i" in queſto Regno, e con quella paſſato in Milano

rui nella guerra del Monferrato, doué da Don Pietro

Oſorio di Toledo fù honorato di compagnia di caualli,

Appreſſo poi S. Maeſtà il fe Gouernatore e Capitanio a

guerra nella Prouintia di Apruzzo. Aggiunſe ſplendore

l'habito di S. Giacomo quaſi hereditario della famiglia.

Don Ferdinando Regente nel ſupremo Conſiglio, del

quale ſi raccontano tanti boni ordini per la Giuſtitia ,

ſempre par che ne ragioni la Cappella,e la Colonna po

ſta per quelli che fanno ceſſione di beni. Ne finirei mai

ſe voleſſi andare innanzi alle grandezze di queſta fami

glia, come ne finirei mai ſe raccontaſſi l'eminenze della

famiglia Mendozza, Corduba, Leiua, che tutta la no- Mendozzi,

biltà di Spagna han portata ſeco in queſtoRegno, oltre "

a tante altre che quando legerete il Nobiliario di quel

le Prouintie, vi accorgerete di quanti ſplendori di gran

dezze, ſono ſtate cagioni con la ſtanza, e dimora c'han

fatto e fanno in queſta cità.
-

F. Conoſco bene dagli andamenti di queſti Signori ...asp.:
quanto ſiano per honorar non ſolo Napoli, ma tutto l gnoli,

mondo; & in tutto l mondo riluce la nobiltà, e la gloria

loro, per che con tanti ſudori l'hanno acquiſtato, e ben

mi ricordo quel gran Corteſe, e Pizzarri, e Mallanes, e

tanti altri, c'han piantato trofei douunque il mare ba

gna la terra, è in tanti Regni c'hanno acquiſtati alla ,

Cotona di Spagna. Però dicami Signor caro; fù mai

habitatrice di Napoli vna famiglia Spagnola, Silueſtre

G. Signorsì. per che mi ricordo quel Don Diego Sil famiglia

ueſtre, ohe nel tempo che fù Vicerè in Napoli D. Fran-º

ºstco di Caſtro ſcriſſe ſollennemente del Corſo della

S ſſſ Lancia ,

- - -
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pon Diego

Silueſtre.

Altri habita

tori.

Lancia Don Diego Silueſte Caualiero Hijo Dalgo

Montaſies, materia tanto neceſſaria di ſaperſi da Ca

ualieri, a ſegno tale che vn giorno in Catteldurante ,

nella ſua libraria il Duca d'A'rbino, mi moſtrò l'opra

in ſtampa, e mi diſſe, Vedete queſto libretto è Non è

così picciolo in vederlo, quanto grande per la materia

che tratta, per la quale non ritrouo chi ha ſcritto me

glio, e che ſarebbe ſtato neceſſario gli anni a dietro in .

vna gioſtra fatta in Ferrara, doue ſi ſarebbe chiarito

nelle differenze hauute, il vern modo di portarla lancia

da cataliero armato o diſarmato. Viuono anco i ſuoi in

Napoli. e i -

F. Godo di hauerne noua, e così nobile, hauendo ia

Spagna riceuuto fauori da caſa ſua e º

a C. Hora aggiùgetemò tanti altri habitatori, del Re

gno iſteſſo Calabreſi, Puglieſi, Apruzzeſi e più vicini

Coſtaioli, Cauaioli, c'hanno ripiena tutta la cità con -

CINGARI.

tanta frequenza che quaſi fanno il terzo di quella, e mi

direte quel che poco fà vdiſte, che gli habitatori fe

quentando, 8 ingrandendo le cità le nobilitano. Ma,

non laſciarei di dire che la cità di Napoli nobilita anco

tutti quelli che vengono ad habitarla. Perche parlando

di queſti del Regno, quando alcuni ſono quà, par che

rinaſcono, e mutano coſtumi, e quella rozzezza del pae

ſe diuenta ciuiltà; & vaa libertà propria di Napoli, ſi

fan ſentire, e'l pane vogliono a più bon mercato, e più

bianco, e più groſſo, ne ſi ricordano del pan d'orgio, e

di miglio che mangianano prima. Queſte ſono le pro

prie grandezze, e gli allettamenti di queſta Sirena. Re

ſta ch'io vi diehivn'altro particolare degli habitatori di

Napoli, che ſono quei che chiamanovniuerſalmente ,

Zingari, o Cingari, habitatori però fuor le mura della

cità, e I loco doue dimorano, non tiene altro nome che

di Cingari.
- - Hò
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F. Hò per molti lochi d'Italia vedute queſte genti,re

mai hò poruto ſaper chi ſono, di che natione, che nome

è queſto.
-

C. Voglio farui conſapeuole di coſa invero degna ,

Nella parte inferiore di Egitto ſotto il Patriarca d'Aleſ

ſandria, celebrarono i loro ſacrifici, gli Elcupti. In quei lingua Elea.

confini bebbero molti Veſcouadi. Cacciati poi da quei fº

cófini dal Sultano, andarono chi in Siria, chi in Paleſti sultano,

na, e chi in Aſia. e furono chiamati Cingali, o Cingani,

che i Franceſi dicono Boemi, per che parlano la lingua

Slaua,& altri Nubiani per che gli Egitti; chiamanoNu

bia l'Egitto minore; che Stefano nel libro delle cità

chiama Nube,e Nomadi; Condari,e Candari Tolomeo, candari. -

doue ſi veggono molti veſtigi; di tempi; & hoggi quei - -

che vi ſono fan profeſſione di Criſtiani. Queſti adunque

ſono i Zingali che ſi ſeruono della lingua Nubiana, e lº ziº

profeſſano la Chiromantia con la quale ingannano. Gli”

Spagnoli li chiamano Gitani; i Fiamenghi Heydenen Gitani.

che vol dire Gentili. Altri vogliono che ſi chiamano

Cigriti, e che ſiano oltre là dei Mori, preſſo l'Atlan

te. Altri dicono che la lor lingua nonè nativa, ma in

uentata da eſſi. & in Napoli alcuni furbi fan profeſſioni

di parlar la lingua Cingareſca. In lingua Todeſca è

ſcritto vn libro, nel quale ſono chiamati Erroncs, diuiſi

in ventiotto ſette. Pio Secondo chiama Zigari, e ſuſpica

che non ſiam venuti da Faſide, e dal monte Caucaſo.

L'Alciato nel Parergo ſcriſſe che gli habitatori Anti del

fiume Iſtro congionti con gli Slauini entrati nelle pro

uinti e Romane furono ſcacciati da Childibio Capita- ,

nio di Giuſtiniano, e dopò in tutto annihilati da Ger

mano il nipote. Gli Anti furono detti prima Spori che

vuol dire Erroni, vagabondi, che per ciò vuol che ſianº

detti coſi dall'uccello maritimo detto Ciclo perche-,

-- : Sſſſ 2 ſcm.

Nubia.
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º ſempre muoue la coda e che nacque il prouerbio da

crea, queſta gente Mendicior Iberetide & Cingalo. Sono chi
do vennero li chiamò, Heruli, e Brenti, inſin dall'età di Odoaere col

º Italia quale vennero in Italia. -

F. Hò gran ſodisfattione di queſta coſa a me noua,per

che non mai di queſte genti hò hauuto notitia.

C. Voglio però che intendiate alcune coſe degli ha

bitatori Napolitani, Non già quelle che ſono ſtate det

te da tanti Scrittori in diuerſi tempi, ma alcun altre con

quel che contiene il tempo preſente, per ſaper alcuni

particolari di perſone degne di eſſer frapoſte nei noſtri

piantine di ragionamenti, che vn'altro giorno parlaremo di tutti.

ti baſitatori Tutti queſti diſtinguo in nobili, popolati, e plebei. I

“º primi, di Piazza, e fuor di Piazza. I ſecondi, in meglio

ri, e di mezzana conditione. I terzi in gente baſſa. Co

che coſa ha minciarò da i primi, che ſi dimandano, nobili di Seg

º i sessi gio o di Piazza. - -

F. Se non mi dite prima,che ſono queſti Seggio Piaz.

ze, malamente capirò quel che ſete per dirmi.

C. Dirò; mi accennaſte l'altro giorno l'infcrittioni

di Militi nelle Sepolture, 8 io vi riſpoſi non sò che di

Caualieri, Hora più riſoluto, voglio che ſappiate che

privilegiata Napoli fù ſempre padrona d'vna ſua particolar priuile

"ità di Na gita nobiltà, nella quale con tanta ambizione, e meri
poli. tamente vanno affettando il nome di Caualiero. Potrei

diſcorrere in ciò dell'Ordine Equeſtre, e di quella prero

gatiua di Equopublico, che diuentò nome col quale o

Nºbiltà Ne erano honorati appreſſo gli Imperadori molti per le fa

i" tiche & oblighi della Militia, e ne ritronerete le centi

nara nei marmi antichi; onde ſe a quelli conueniua il

nome di Canalieri, può ben'anco con giuſta ragione a

conuenire alla nobiltà Napolitana, che non ſolo tanti

ſecoli a dietro ſi è andata procacciando la serie
- - - - i $ -

-
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fattioni militari, e ve ne potrei portar eſempio inſin da i

tempi di Annibale con quei Caualieri che vſcirono

dalla cita a fargli reſiſtenza, e nei tempi che ſeguirono

con quel famoſo Caualiero Saburo, che contrabarba

ri hebbe ſegnalate vittorie tutti ſoldati eminenti che fa

uoriuano la lor patria,& Imperadori; ma ſeguendo ſem

pre l'iſteſſo ſtile, non hanno atteſo ad altro che a nudtir

Caualli generoſiſsimi quanti poſſano ritrouarſi in Eu

ropa,nel che i Caualieri Napolitani ſoprauanzano ogni

natione, 8 ogni natione impara da Napolitani il modo

di caualcargli, e di conoſcerli, ne fù chi ſcriſſe meglio

di caualli, che i Caraccioli, i Ferrari, i Griſoni e tanti

altri; oltre che in tante maniere negli aiuti dati ai Re

loro per quali han militato con tanto valore, e riceuu

tine tanti premij, e titoli, e grandezze ; onde par che

con hereditaria nobiltà habbiano fatto acquiſto di que

ſto nome di Caualiero. Et hebbe torto il Portio a chi

piacque che Caualieri debbiano chiamarſi ſolamente

quelli che con particolar prerogatiua furono inſtituiti

Caualieri, che ſono quei degli habiti; o come gli ſteſsi

Re ſi facean fare Caualieri, come Re Franceſco primo

da Monſur Baiardo, e Re Luigi di Taranto da vm Capi

tanio Todeſco, che queſta è vn'altra coſa. come con al

Caualieri a

tempo di An:

mtbale.

saturo.

Caualieri

Napolitani.

Scrittori dei

caualli,

Nome di Ca -

ualiero here

ditario a Na

politani,

Nome di Caº

italiero.

tro ſtile quel Caualiero che riceue la degnità per l'emi

néza delle virtù che così in Napoli hauemo hauuto Gio.

Battiſta Marino, che ſia in gloria honorato dal Duca di

Sauoia, & hauemo Giouan Battiſta Baſile dal Duca di

Mantoua, che ambidue giunſero al colmo della Poeſia.

- F. Intendo da voi hoggi materia molto bene ſpiega

ta, con molta gloria dei voſtri Caualieri Napolitani, i

quali per propria heredità, come diceſte, par che ſi hab

biano acquiſtata in vna nobiliſsima maniera di viuere

per quel che veggo nelle grandezze loro. Non votei pc
IO
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caualieri in

altri lochi.

rò che di così bel nome fuſſero priui tanti altri Signori

che in varie prouintie, e cità famoſe nacquero Caua

lieri per l'iſteſſe cagioni che diceſte di Napolitani.

C. Queſto non deue farſi, perche per tutta Europa e

ſono di queſti Signori, e nol cóportarebbero i modeſtiſ

ſimi Caualieri Napolitani, c'hauendo l'eminenza loro,

non la ritolgono ad altri. E ſe in Napoli ſono i Seggi

Nome di Seg

gio.

Portici di

Napoli.

Teese,

nei quali ſi nudtiſce il nome di Caualiero, in altre par

ti hauriano altre ſeparationi che ingrandiſcono la ſua

nobiltà. Tanto più che in Napoli iſteſſa,ró ſi fà maggior

la nobiltà dei Seggi in quelli che li godono che in quelli

che non vi ſono annouerati, e che ſono egualmente no

bili come ſono gli altri di famiglie illuſtriſſime, ma non

godono gli honori ne ſoſtengono i peſi della cità, come

uei che ſi chiamano di Seggi, priuilegio particolare.

F. Ho molto bene inteſo, ma vorei eſſer ſodisfatto nel

nome di Seggi.

C. Ripiglio il mio ragionamento, che queſti noſtri no

bili, raunati inſieme nei loro quartieri oue habitauano,

godendo le loro conuerſationi trà di loro, ſedeano, e

paſſauano il tempo in certi lochi delle piazze, e ſtrade

della cità, che fatti ogni giorno più frequenti,ferono ve

nire in deſiderio quei Signori, di farli riguardeuoli, &e

ingrandirli con le fabriche, acciò che veramente fuſſe

rolochi ſeparati, e di maggior riputatione, così con li

cenza dei Re (e vogliono che cominciaſſe queſto ſtile

da Carlo primo) tutti procurarono di far qualche edi

ficio notabile, imitando quaſi i Portici di Rcmani, anzi

gli antichiſsimi Portici ch'erano in Napoli deſcritti da

Filoſtrato,nelli quali particolarmente celebra le pitture

belliſsime che vi era ro, oeconucrſauano per diporto.

E così chiamarono Seggi dal ſedere, e Tocchi con l'iſteſ

ſuo ſignificato dalla voce Greca tènes che propriamente

è vn
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è vn Seditoro, onde Andrea d'Iſernia nel Commentario

delle Conſtitutioni del Regno,dimanda,Se quella con

ſtitutione che parla dei Militi,comprende i noſtri Militi

che ſiedono nei Tocchie Piazze per che nelle ſtrade pu

bliche di alcuni lochi della cità ferono queſte fabriche,

Vedrete il primomodo di ſedere in vin'angolo della ca

ſa del Marcheſe di Lauro con quella prima ſemplicità,

nella ſtrada di Nido, dicono hoggi, che di verità do

urebbe dirſi di Nilo, davna Statua antichiſſima che ver

drete del fiume Nilo c'hà intorno putti, e cocodrilli, e

poi han corrotto il nome. Ma poco diſcoſto vedrete la

noua fabrica c'han fatto di queſto Seggio la qual vera

mente è ammirabile; come l'alrra del Seggio di Ca

poana, che prima in loco anguſto, fù fatta poi di tan

ta grandezza, e tanto ſplendore, che Franceſco Petrar

ca in vna ſua lettera ſcriue che chi viene a Napoli biſo

gna neceſſariamente che per veder due teatri illuſtri,

vegga quelli di Capoana e Nido, in quelle piazze edi

ficati. Così furono ingranditi gli altri tocchi ma con a

non con quella magnificenza di fabrica, e ſe bene furo

no molti, quaſi che ogni quartiero haueſſe il ſuo, pur

sò che vi piaceranno quelli di Porto, di Montagna, di

Portanoua detti così da i proprii lochi, e tutti hanno

vna ſtanza ſeparata oue i Caualieri ſi congregano, sì

che da Seditori ordinarij di ſpaſſo, ſono diuenuti ſtanze

particolari di nobiltà per trattaruiſi i più importanti

negoti del publico. Di maniera che ſono rimaſti cinque

nei quali conſiſte tutta la raunanza della nobiltà alla

quale ſpetta il gouerno della cità, congiunte con la s

piazza popolare. . - - - -

F. Sono chiarito beniſſimo di queſti Seggi, e lor pre

rogatiua. Non sò però che ho inteſo in particolare del

Seggio di Capoana, e di quello di Nido c'han ſempre

- hauuta

Nilo douria

dirſi s nono

Nido.

,
-

seggi di Nido

e Capoana.

Petrarca in

Napoli,

Altri seggi.
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, hauutavna communicanza trà di loro, con vn volgato

s: prouerbio In & o, Capoana e Nido, che ſe bene ha del

i ... Nido lo ſciocco, per credo che contenga qualche miſterio.

C. Non è dubio, per che oltre all'eſſer più antichi

nell'edificatione, ſempre vengono nominati inſieme e

nelle Conſtitutioni di Re Roberto, e ne i Riti della Vi

- caria ſi prohibiſce che i nobili di quelli due Seggi ſiano

riceuuti in pleggiarie; e nelle Conſuetudini noue, nel

contrahere i matrimoni, quelle due piazze ſi produco

- no per quel che appartiene alla ſucceſſione. E pur vaa

r:i così nominate inſieme per l'unione che fù ſempre trà

Piaz loro così per habitatione, come per raggion di vota:

re. Per la prima, per che ſecondo habitauano le lor fa

miglie, ſe vna famiglia di Nido habitaua nel quartiero

di Capoana, era di quella Centuria, ſe gli piaceua; e ſe

quella di Capoana habitaua in quel di Nido, poteua

eſſere in quel Seggio annouerata. E queſto fà che fuſſe

ancora commune il Voto; per che quei che ſono dell'un

Seggio,ponno votare nell'altro, così però che ſe per ca”

ſo alcun Caualiero di Capoana per vino iſteſſo negotio

votaſſe a Nido, non potrebbe poi votare vn'altra volta

a Capoana,e per contrario che nel reſto, gli altri Seggi,

che nell'iſteſſo tempo, o dopò fuſſero edificati, ſe bene

sarsi eguali non han queſta comunanza, han però l'iſteſſe preroga

"º" tiue, e ſono eguali con quei due, ripoſti nell'iſteſſa au

- torità, conuenendo in tutti i peſi & honori della cità,

ſenza maggioranza,vniformi in tutte le loro attioni. E ſe

bene in alcuni di queſti Seggi ſi ſcorge più fauoreuole

la fortuna nelle ricchezze,nei titoli, nei vaſſallaggi, né

è però che non poſſiamo dire che la viciſſitudine del

tempo dena, e ritcglie; inalza, 8 abbaſſa, come nelle

riuolutioni di tutte le coſe ſi ſcorge manifeſto. Come

poi haueſſero introduttione in queſti Seggi molti col

- - paga
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pagamento delle collette impoſte dai Re, e qual diffe

renza fuſſe trà i nobili, el popolo in queſti pagamenti,

ſarà tempo vin'altra volta di dirloui.

F. Mi hauete fatto capace di vn belliſſimo particola

re, e di coſa, che come credo importa più a queſta cità.

Pur ditemi di gratia, ſe ſi voleſſero erigere più ſeggi di

quei che ſono adeſſo, ſarebbe coſa difficile?

C. Nel principio potete imaginarui che furono eret

ti molti Seggi edificati da famiglie già eſtinte, 8 altre

che con altre famiglie ſi vnirono, come hoggi vediamo

quelle di Santo Arcangelo vnite col ſeggio di Monta

gna, il quale fà due Eletti per queſta tranſlatione, che

però non hanno eccetto vna voce. Ma ſe voleſſimo ho

ra erigere vn nouo Seggio, non ſolo ſarebbe difficile ,

ma impoſſibile. -

- 2 -

F° Adunque non può il Re di Spagna far quel c'han ,

fatto i Re predeceſſori ? Non è padrone che potrebbe

comandarlo? - º

C. Voi toccate vn ponto faſtidioſo, e vi riſpondo che

non parliamo di volontà Regia, che queſta ſempre è

ſuperiore, e ſempre può fare, e comandare quel che gli

piace, ma non farebbe mai coſa che riuſciſſe in danno

dell'autorità ſua, e dei ſuoi vaſſalli. -

F. Queſti termini bramo d'intendere. -

C. Eſſendo già tanti anni ſono ſtabilito il gouerno cò

tanti ordini, e priuilegij in queſta forma in che ſi ritro:

ua adeſſo & in che ſi viue pacificamente, volendoſi al

terare, ſi alteratebbe lo ſplendore dell'antica nobiltà

che ſtà in poſſeſſione di cinque Piazze, e ſarebbe vn ,

Cclette.

-

Se ſi ponno

erigere più

Seggi. -

Due eletti, cºn

«Vh74 voce,

Difficoltà di

potere erigere

più seggi.

pori e l'arme in mano al Popolo, il quale non potrebbe

ſoffrire, che come ſiede hoggi nel quarto loco a man ,

ſiniſtra, doueſſe ſcender giù, a tempo che ſe poteſſe fa:

lieva altro ſcalino il farebbe volontieri. Se miriamo

- - i ttt all'in:
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f:"a all'intereſſe del Re, in queſt'ordine di ſette Eletti, ſei

ti, nobili, 8 vno popolare, quando in alcuna differenza -

ſono di pare voto tre, e tre (già che Montagna è vin

ſol voto) l'homo Regio inchina doue gli pare, e re

ſta padrone; che ſe giungete vn'altra voce, ſarà ſempre

eſcluſo. Hauetemi inteſo? Vi ragiono di conuenienza.

, F. Mi par che ragionate molto bene, e da politico.E

mentre mi ſodisfacete tanto nella materia di queſti

Seggi, vi priego che non vi rincreſca farmi partecipe

delle loro famiglie.

C. Oh ſono pur molte, ne sò come la memoria poſſa

ſeruirmi, e vi baſtarà ſaper i nomi, con qualche parti

colare di alcune, per che ſono tanti altri che n'han ,

ſcritto che legendoli potete rimanerne ſodisfatto. Nel

sfºgº Di Seggio di Capoana ſono molte famiglie; Acciapacci,

ga: Aprani, Boccapianoli, Bozzuti, Barrili, Boncompagni,

GLI E. che viueudo Gregorio Decimo terzo furono aggregati

in Giacomo ſuo figlio, Cantelmi, Capeci, Caraccioli

Roſſi, Caraccioli del Leone, Colonna aggregata con 2

Martio Duca di Zagarola, Criſpani, Dentici, Filomari

ni, Di Forma, Galeoti, Guindacci, di Lagni, della Leo

neſſa, Latri, Loffredi, Maricondi, della Marra, Men

dozza aggregata nel Principe di Melito, Morra, Minu

toli, Orſini di Bracciano, Piſcicelli, Protonobiliſſimi,

- Sconditi, Seripandi, di Silua, di Somma, Tocchi, To

ramiglie, macelli, Zurli. E ſi eſtinſero Acciaioli, Aioffi, Aielli,

º Aquili, Arbuſti, Auerſani, Arcelli, Barreſi, Carboni,

Catanei, Cappafanti, Coſſi, di Franco, Gagliardi, de

Inſula, Manſelli, Maſtari, Pandoni di Boiano, Peſci,

Proculi, Siginolfi, Torrelli, Varaualli, & altri. E per

che fù ſempre ſolito di queſto Seggio vſar corteſia a -

nobili del Quartiero che habitando ſi congiunſero ſe

co in amicitie e parentele, di riceuerle nel ſuo numero,
- - - - intCIA
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intenderete che con due Quartieri di Capeci, e Carac " º
cioli,giunſero il terzo che dicono di Aienti,o Aggiunti, 2ia.

aggregando medeſimamente foraſtieri benche di lon

tani paeſi, come Seripandi e Tocchi che vennero da . Famiglie agi

Grecia,Boccapianoli da Francia, Aioſſi da Germania; e sº

più vicini, Arcelli da Piacenza, Pandoni da Capoa ,

Maſeli da Salerno, Faccipecori da Surrento, 8 altri da

altre parti, onde crebbe il numero di tante famiglie.

F. Non sò ſe inteſi il vero, che in queſto Seggio ſono

famiglie chan due nomi, ſempre con l'aggiunto di Ca "ºpece- che nouità è queſta? i nome,

C. Everiſſimo; & è nouità che cagionò vn ſucceſſo

grande a tempo di Manfredi Sueuo baſtardo di Federi

co Secondo, e di Carlo d'Angiù, che venendo in fatto

d'arme preſſo a Beneuento, reſtò vittorioſo, e perſegui- º

tò i fautori di Manfredi, efè decapitatºlti, tra i qua e la toni
li furono quanti Capeci potè hauer nelle mani: onde ſeguitati.”

guei che rimaſero temendo l'ira di Carlo, mutarono

l'inſegne, e cambiarono il cognome, di Minutoli, Scon- s.. fami.

diti, Aprani, Zurli, Piſcicelli, Galeoti,Tomacelli,Latri,i

e Bozzuti, noue famiglie channo i due nomi che voi di areno ilne:

te. Poi, benche'l Pontefice placaſſe l'ira del Re, ri-“

maſero queſte famiglie così congiunte, che i Capeci al

lor cognome ferono anco reſtare il cognome degli altri ,

detti, col ſimbolo delle prime lettere,come, Capeci M.

“Capeci S. Capeci A. così degli altri, Capeci Minutoli,

Capeci Sconditi, Capeci Aprani, e ſeguite tutti noue. -

F. Grande vnione, 8 amoreuolezza grande miracº

contate. e gran meritoria di graditudine vado notando,

che il riſtoro chebbero i Capeci in quell'afflittione col

ſeruirſi dell'inſegne e del cognome degli altri, vadano

mantenendo con la memoria continua con ſimbolo che

ſi può riponere tra quelli, degli Spartani, che con vn e

- - Ttt t 2 ca
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carattere diceano tante coſe. i

. . . C. Vorei pur dirui coſe grandi delle famiglie di que

ſto Seggio, nel quale ſono molte grandezze con tanto

a numero di Principi, Duchi,Conti, Marcheſi,e credo che

paſſino cinquanta, e la maggior parte Caraccioli, e mi

darebbero gran materia ma legerete vn giorno i volu

2" imi che n'han ſcritto, Don Bartolomeo Caracciolo Ca'

- ualiero di tanto eſcluiſito ingegno, ch'io il ripongo pri

- - motrà letterati e curioſi, hauendo talento di ritrouar

ciò che di inſigne ſi ritroua nell'antichità, e nelle memo

rie moderne, con quell'eruditione ch è propria di homi

ni grandi pari ſuoi, e con altratanta eruditione France

ſco di Pietri, che trà i primi Giuriſconſulti di queſta ci

tà, honora tutti gli ſtudi delle lettere. Pur biſogna ,

i" chiovi nomini va Camillo Caracciolo Principe d'Auel

,i. lino che dopò tanti honori riceuuti nelle guerre di Fia

i -- dra di Ordini del Toſone, e di S. Michele, Conſiglio di

Stato, Gran Cancelliero, vltimamente, nel carico di

- , Capitan Generale della Caualleria del Regno, per foce

corſo del Campo di S. Maeſtà in Lombardia nell'aſſedio

di Vercelli, paſsò a più glorioſa vita, laſciando herede

º arie ca- dello ſtato, e del valore, Marino Caracciolo ſuo figlio

iPrincipe di tanta grandezza, e tanta ſtima, quanta giu
sº. dicarete dopò hauerlo conoſciuto. Non credo che alla

grandezza dell'animo di queſto Caualiero poteſſe agua

gliarſi quella di Ceſare, o di Ortauio tanto ſi compiace

nell'emolatione di quei che ſi innamorano delle lodi di

- vero Principe così nello ſplendor del viuere, come nell'

attioni virtuoſe, e negli ſtudi delle lettere, e dell'anti

chità la qual viene rinouata con le compre che ogni

giorno fà di ſtatue, di medaglie, di pitture, e di ogni al

tra coſa che può far chiara la grandezza di Principe, ol

tre all'eſſer honorato dalla Maeſtà di Filippoº"
- - - - - - - dei

-

-

-
-

-

Franceſco di
Pietri,

t
- ---
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dell'ordine del Toſone come l'altro giorno vi diſſi, nel

qual viue da Principe, e non biſognano parole, di ele

uato ingegno, magnanimo eccelſo,e Signor vero.

F. Mi par che viuiate molto diuoto di queſti Signori.

C. Seruidor diuoriſſimo, e molto obligato, come a

tutta la famiglia inſieme, per non dirmò quanto deuo

alla caſa del Marcheſe di S. Eramo, e Signori figli nelli

quali trà l'infinite e nobiliſſime virtù Caualereſche, vi.

uerà ſempre quella di eſſer fautori ai ſeruidori loro. e ,

ſarebbe anco meglio il tacere dell'altre famiglie di que

ſta piazza perche difficilmente potrei dirui in compen

dio quel che conuiene alla Marra, ſe ben potrei ridurre

" poteſſi dire advn Don Ferrante del quale riſple

ono tanti lumi di virtù, e fatto trà noſtri Caualieri ſin

golare. Dei Morra, ha ſcritto tanto quell'honoratiſſi

mo Conſigliero Marc'Antonio, al quale conſacro que

ſte quattro parole dette con voi così ſemplicemente,per

douerne far memoria qual ſi deue a Caualiero di tanta

prudenza, corteſia, e conoſcimento di verità. Idio lo

raccolga in cielo. Dei Tomacelli, baſtiui dir che furo.

no Marcheſi della Marca, Duchi di Spolteto, Conti di

Calui, e di Sora, hoggi Marcheſi di Chiuſano. -

F. Non fù di queſti Tomacelli quel Pietro Papa, detto

Bonifacio Nono? . . . . .

C. Di queſti fu Pietro, 8 Alberico Tomacello creato

Cardinale da Honorio Terzo.

F. E queſto è regiſtrato nel catalogo c'hò fatto dei

Cardinali. e ritrovo che tutti ſiano di queſto Seggio.

C. Di gratia ditemi con che ordine gli hauete ,
notati voi. ; i 3,

F. Non sò che vi ſia ordine, ma l'hô notati in queſta

maniera ſe me ne ricordo. Annibale Bozzato che pri

ma fù Protonotario Apoſtolico viuendo Paolo Terzo, e
º - Villº il -

A

-. -- - - -.

» - -

Marcheſe di

S. Eramo.

...

Marra, º e

-

Morra.

- - -
-

e a t. . . . . .

- . .

Tomacelli.

Bonifacio

Nrno,

-

Cardinali del

Seggio di Ca

poaaa.
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viuendo Giulio Terzo, fù Arciueſcouo di Auignone, e

ſotto Paolo Quarto Chierico Preſidente della Camara,

e finalmète Cardinale. Nonsò ſe haueffi ritrouato Gio

uanni, pur di queſta famiglia. Mi ſouuiene di Henrico

renrico Mi- Minutolo, Arciueſcouo di Napoli, Cardinale di S.
ºutolo,

Marino Ca

racciolo.

Bernardo,

Corrado,

Ranaldo Pi

ſciſcella

Geronimo Ses

ripando,

-

Franceſco

Boncompagni.

- - - -
-

Anaſtaſia, Veſcouo Tuſculano e Sabino che ſi ritrouò

nell'elettione di tre Papi, Innocentio ſettimo, Aleſſan

dro Quinto, e Giouanni Vigeſimoterzo, amator di let

tere, e ſi dilettò grandemente di far libraria. E nella fa

miglia Caracciola, c'hauete voi celebrata,mi ricotdo di

Marino Caracciolo Protonotario Apoſtolico,e Vicedu

ca di Milano; di Bernardo ſotto Innocentio Quarto; e

di Corrado, Camerario di S. Chieſa, Arciueſcouo di

Nicoſia in Cipro, e poi con la commenda dell'iſteſſo

Arciueſcouado Veſcouo di Malta, che chiamò poi Orſi

no contra Ladislao, e che mandato Legato da Aleſ

ſandro Quinto in Lombardia raſſettò gli errori di molte

hereſie che cominciarono in quei lochi. Oltre a Ranal

do Piſcicello Arciueſcouo di Napoli eſſendo Pontefice

Caliſto Terzo; Geronimo Seripando del quale hò ve

dutovna libraria in vna voſtra chieſa; Franceſco Car

bone Veſcouo di Monopoli, e poi Cardinale, e Peniten

tiero Maggiore. Se altri mancano ſupplite voi,

C. Hauete fatta gran diligenza, e vi hauranno obligo

ſempre queſte famiglie c'hauete nominate. Ma doue

laſciaſte quel Signore tanto voſtro diuoto di chi ſi ra

gionò l'altro giornò è Non vi ricordate che Franceſco

Boncompagni, è Caualiero di queſto Seggio, Cardina

le, Arciueſcouo di Napoli, ſplendor della nobiltà Na

politana?

F. Hauete ragione.Ma non mi ſarei dimenticato nel

l'aggiuſtamento del catalogo mio, che ſarei ſtato trop

po ſciocco a far il contrarie; e maggiormentesi
CQS



così grande, é affettionato ſeruidore . . . . . . .

C. Ai Prelati Caraccioli aggiungo Detio già Arci "º

ueſcouo di Bari Signor di tanta habilità, e prudenza, e

Fabritio Veſcouo di Tropea d'incomparabile ſapere, e Fabrizio ce:

vi ſaranno altri dei quali io e voi forſe vn giorno ciri-“

cordaremo. Ma chi può ricordarſi così all'improuiſo , a

di quanto conuerrebbe che ſi diceſſe di queſti illuſtriſ- -

ſimi Signori del Seggio di Capoana? Come potrei an

dar commemorando i fauori chebbe la famiglia Accia: Acciatacei

paccia da Ladislao, ei Re, che ſeguirono con priuilegii - -

immunità,cóceſſioni, per laſciar quel Nicolò Cardinale

Arciueſcouo di Capoa ditáto valore? Come la grâdez

za dei Tocchi che con tanta bona fortuna diuennero reti.

così famoſi e grandi in Grecia con dominio Deſpoticos: -

e rimaſti ſenza herede nella caſa del Principe di Mon

temiletto, vno dei più ſauij Signori di queſto Regnoi

ſono tranſmigrati per adottione godédo il titolo, la reli

ba, e tutti gli honori di eminente nobiltà? Vorei dir

molto di quel Carlo nominatiſſimo Caualiero in pace

& in guerra trà i Loffredi. Vorei dir molto di quei due teſtedi

gran virtuoſi Muſici Fabritio, e Scipione tra i Dentici,, , ,

che diedero marauiglia a quanti 'virono.E molto non“

ſolo di Fabritio tra i Filomarini che con gli altri due Filomarini.

chò detto compiua vitriumuita in quella nobiliſsi- - -

ma profeſsione, ma di tutti i Signori della famiglia che

dopò la poſſeſsione di Rutigliano, Carano, Mineruino,e'l

Contado della Rocca, ſono anco eſaltati nella grandez

za, e preeminenza di Principe, e con ogni gloria che

può deſiderar in perſonaggi di tanto merito. che laſcio

per hora da parte Aſcanio Filomarino amato tanto da Aſºlº Filº

Vrbano Ottauo, e dal ſuo Principe il Cardinal Barberi.“

no, perſona di tanto merito quanto ſpero che'l mondo

conoſcerà ben preſto. Dei Piſcicelli voglio che ſappia:

- CG
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-

riuli tehora ſolamente la grandezza di quel Ceſare che ſolº

º in magnanimità vinſe tutti i Ceſari Vdite per vitavº:

sar, fra coſa ben degna nel noſtro secºlo ºfregiº
ci, le memorie delle più illuſtri attioni. Hauea queſto9a

“ººº ualiero maritata la figlia con Ceſare Serſale della Piaz:

gare si ſal, za di Nido che conoſcerete vn giorno vna di quelleil

luſtri perſone che poſſano numerarſi trà eminenti º

hane do quella Signora viſſuto tanti anni colmatº
- più da Monica che da donna caſata,e'l marito più da Re

igioſo che da secolare, all'ultimo inſpirati ambidue dº

Dio, ſi riſolſero, ella di monacarſi, e marito di entrarº

ſene trà Padri Teatini, e raſſegnate le loro coſe, ſecre

tamente laſciarono la caſa,e diuidendoſi, con queſte

parole, in cielo ci vedremo, diedero ſtupore al mondo

eiPadre venendo in caſa, e non ritrouandoui, lº figlia,

con virtù magnanima di Heroe la benediſſe a Dio

F. Hor queſta fù attione di tutti tre che potè recargli

maggior ſplendore, di quello che negli honori van pro

- cacciandoſi le famiglie. • - - -

» e C. E non finiſce in queſtoSeggio, l'attione che voi di

3", te di ſplendor di gloria , perche l' iſſeſſo ferono Don -

i Carlo Caracciolo di Caſadarboreº e Donna Iſabella,

º Caraccioia di vico mentre con l'iſteſſa volontà Reli

gioſa 'voo ſiiochi e ancotrà quei Padri, e l'altra nel

mopiſtero di S. Andrea, diſpenſando la lor robba del

la quale ſi è fondato il Conſeruatorio di S. Maria Suc

i "ni cure Miſeris, doue ſi riceuono quelle donne che ſi riti
e tabil. ne.

“ ramo dal male. -

F. F. Gran coſe aſcolto, padron mio, e queſte due at

tini mi par che ſian due ſplendidiſſimi lumi alla nobile

º rà di queſti Caualieri del Seggio di Capoana. -

F. E ſono viui? -

c. Quelli e queſtiviuono gonvita tanto eſemplare º
e - - che

a

-

-

º

º
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che fanno inuidia al mondo. I - -

F. O Signor Idio dona lor la tua benedittione. Et alla

ſua gran nobiltà aggiunga Napoli queſta nobiliſsima ,

per che in tutta Europa ſi racconti ſimile eſempio. . .

C. Hor dei Galeotti ſentiſte alcuna coſa nella giornata

- . vi ,

- , ºve »

paſſata, e ſentirete in Pier Giouanni che vedeſte hier

partire Maſtro di Campo in Lombardia, & vdiſte quan

to fù fauorito da Ferdinando Imperadore: che non vo

glio nominarui quel Franceſco che portò lettere di Re

Ferdinando a S. Franceſco di Paola, ne altri delli quali

vi hò detto in parte, e dei Maricondi vi darà conto vn

giorno quel valoroſo Caualiero tanto aggradito in Spa

gna nella Corte di Filippo Quarto col ſuo nobiliſsimo

caualcare, che laſcio in tanto le gran virtù del Padre.

E degli altri Signori di queſto Seggio, dirà la penna,

quel che hora in queſto diſcorſo non può la lingua.

P. Gran raunanza di Signori nobili è queſta di che vi

ſete compiaciuto di darmi cognitione, che in vero tutte

ſono coſe degne della nobiltà Napolitana. i

C. Piacciauivdir le famiglie del Seggio di Montagna.

Quà ſono Carmignani, Cicinelli, Coppoli, Coſtanzi,

- ,

- - -

SEGGIO DI

M O N Tva se

Franconi, di Maiorani, Miraballi, Muſcettoli, Pignoni, GNA, FA

Puderici, Rocchi, Roſsi, Sanfelici, Sorgenti, Stendardi, i

Villani. Aggregarono cinque famiglie foraſtiere,Sances

del Marcheſe di Grottola, Toledo di D. Pietro, Ribera

di D. Pietro Afan,Silua di Ruigomeshoggi Duca di Pa

ſtrana, 8 in Regno Principe di Milito, ei fratello Conte

di Salinas. oltre all'eſtinte, Baleſtrieri, Baiano, Boccator

ti, Cocchiola, Cotogno, Cicaleſe, Cimbro, Cannuto,

Egino, Fagilla, Giontola, Guarracini, Hipanta, Lanza

MIGLIE

linga, Mamoli, Mardones, Moſcone, Moſchetta, Oric

chi oniOrimini, Pappanſogna,Ponzetti,Scocciati,Sico

la, Soto, Spiccicacafo, Scannacardillo, Scorignara, Si

mia, di Sarno, di Toro, Troſa, Verticelli, e non manca,

Vu u u InO
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no altre vſcite già dalla memoria degli homini.

F. Hor vedete per vita voſtra, quanto era copioſo di

cavie, i famiglie queſto Seggio?
p. Aioni, C. E pur hoggi ſi mantiene nella ſua antica nobiltà.

ºsºne. E fra gli altri sò che ſarete ſeruidore a D. Antonio Car

mignano, il più virtuoſo, e'l più magnanimo Caualiero

che viuatrà ſuoi pari, amatorgrande delle lettere, ſtu

dioſiſsimo della pittura, c'hà raccolto in caſa ſua di più:

eccellenti pittori, ſpecchio di bontà negli affari del pu

blico nelli quali fu ſempre adoprato; e chà dato ſaggio,

... ..., del ſuo nobiliſſimoanimo,mentre molti anni caſato con

º"“ Giulia Milani Signora di nobiltà, e di prudenza, e di

- tutte le virtù incomparabile, morta che fù preſe habito

di prete, e religioſo eſemplare, e fatto Sacerdote cele

bra per l'anima di chi tanto amò, con edificatione gran

de di queſta cità.

F. Queſto Caualiero deu'eſſere honore del ſuo Segio.

C. Honore, rifugio, 8 eſempio del che ſarà ſempre

Angelo cuſto- chiaro teſtimonio l'Angelo Cuſtode alla diuotione del
de. quale con Padri Geſuiti hebbe gran parte, e quel San

s sare. to VeſcouoSeuero vno dei Tutelari di Napoli che fù

della famiglia Carmignana, oſſeruato da lui con tanta

gloria del ſuo nome, il che ſtimo più, che l'andar com

memorido la ſua antica nobiltà, gli honori c'ha ſempre

hauuto in pace, 8 in guerra dai noſtri Re, i feudi che di

tépo in tempo ha poſſeduti come hoggi poſſiede la terra

di Paleggiano in Terra d'Otranto,che ſempre è ſtata nu

meroſa di pſone, & hoggi è oltre all'eſſere vaa delle più -

º ricche,che di cotinuo haue apparetato cò famiglie nobi
Garmignana.

Regno, e che vedrete anco varij, e differenti Cimieri,

& Impreſe che in varie occaſioni ſono ſoliti di portare i

Caualieri di queſta famiglia ſcolpiti nelle loro Cappelle

F. Coavn Angel Cuſtode, e con vn Santo Cuſtode di

Na
-

liſſime indifferentemente,e cò tutte le più principali del
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Napoli, come non potrà vantarſi queſto Caualiero in

queſta famiglia?

C. Quà ſono i Cicinelli, e viſſe quell'Antonio vno de

i più cari chebbero i Re Aragoneſi, e fù di gran gioua

mento ad Alfonſo Secondo negli intrichi che correano

col Re di Francia, Venetiani, e Collegati, oltre al pen

ſiero particolar c'hebbe di rimediare a molti motiui, del

quale conſerua molte ſcritture Fabio Cicinello Signor

di Carpenone, che nel maneggio di negotijpublici ſem.

pre ſi è dimoſtrato zelantiſſimo, per non dir mò di quei

grandi homini Filippo, e Giouanni, l'uno dei quali fù

padrone della Corte della Regina Giouanna Seconda,e

l'altro padrone quaſi del Regno dopò la morte del Gran

Siniſcalco, oltre ad vn'altro Giouanni figlio di Turco

Aio del Re Ferdinando quand'era Principe di Capoa.

Sono Muſcettoli che con tante altre coſe illuſtri, ſi ho.

norarono con quel Marcello, trà i più ſauij Caua

lieri che gouernauano la Republica. Sono i Rocchi, de

i quali Giacomo fù gran ſeruidore dei Re d'Aragona i

Detio e Ceſare che non ricuſarono mai fatiche in ſerui

tio della patria, & a queſto nacque vna prole di dodici

figli maſchi Caualieri degniſſimi tià quanti ne nacquero

in queſta cità. l Pignoni accreſciuti con Caraccioli, Or

ſini, Gattinarij. I Sanfelici con quel grande Giouan

Tomaſo Prelato di Santa Chieſa di tanta autorità, con

Antonio il più culto litterato dell'età ſua; e Giouan ,

Paolo che poco fà paſsò a meglior vita di 82. anni,ſem

pre ſano, coſa rara a tempi noſtri, amator di belli ſtudi,

Cicinelli.

Antonio Ci

cinello.

Filippo, e ,

Gtouanni Ci

cinelli.

Turco Cicinel

lo.

Muſcettoli.

Rocchi. . -

Pignoni.

Sanfelici.

i

che moſtrò tanta integrità in ſeruitio di S. Maeſtà nella ,

Scriuania di Ratione Locotenente del Duca di Vietti, 8.

in ſervitio della cità nei carichi publici, e nel gouerno

della Graſſa, homo certo ſingolare; Giouan Franceſco,

ch'emolando il padre Camillo, non ſolo giunſe come ,

- Vu u u 2 quello

Vietri.
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Carichi dei

Sanfelici.

quello al grado di Conſigliero, ma facendo altri gradi

alla gloria di ſua caſa, viuevno dei più ſingolari miniſtri

c habbia la Maeſtà ſua, pur laſciarò da parte in queſta

famiglia Pietro Conte di Corigliano Conſigliero di Fe

derico Secondo; Berlingiero Signor dell'Amendolara,

Continuo della Compagnia di caualli di Carlo Primo,

Logotetta di Ladiſlao, Signor di Prata, 3 altri Caſtelli.

Sorgenti,

Miroballi,

Villani,

Trà i Sorgenti Mutio illuſtrò Napoli; trà i Miroballi,

Carlo porta il preggio di Caualeria. Trà i Villani, bi

iſogna che vi commemori quel Giouanni Marcheſe ,

della Polla, vno dei più pregiati e ſauij Caualieri c ha

ueſſe l'età ſua, e tali crediate che ſiano tutti i ſuoi. Non

Eſtendardi,

Coppola.

Maio.

parlo degli Eſtendardi, dei Coppola, di quei di Maio,

e degli altri che come pregiatiſſimi fiori fan corona ai

nobiliſſimo Seggio di Montagna, chi è la più antica par

te di Napoli per eſſerui ancora le memorie di teatro,del

la caſa dell'Arconte, e del ſepolcro di Partenope, e s

Roſſi.

Franceſco

Roſſo.

di ciò che di glorioſo haueano quei noſtri Greci.

I Roſſi ſono di tanta antichità, che alcuni ſcriuono, che

nel tempo di Carlo Magno veniſſero da Baſilea, altri

l'accompagnano con Alboino Re di Longobardi, ſia a

come ſi voglia, che in molti lochi d' Italia fà famiglia

molto celebre, e ſi nominano i Signori di San Secondo,

& altri, che vn giorno con l'altre preeminenze legge

rete nell'hiſtorie, e conoſcerete Franceſco Roſſo, figlio

di quel Fabio così valoroſo, che in Steccato combattè,e

reſtò con tanta ſua gloria vincitore, e conoſcerete vn

Caualiero di tanto ſapere, e grandezza, che reſtarete

marauigliato del proceder ſuo. .

F. Conoſco realmente che queſta voſtra nobiltà è col

ma di perſonaggi di gran merito e che non habita trà

lei ſe non gente ſcelta, e mi par che rimangano vili quel

le Republiche lodate da gli antichi nelle quali erano

--- - - - - - - - - - - - aratori,
-
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aratori, artiſti, e militi, militi però per l'Vſo comune& s. t.

ordinario della guerra, e non vi ſi nominano perſone di " -

tanta grandezza. Et in Atene & in quell'altre cità del

la Grecia, toltine alcuni pochi famoſi Capitani, non ſi ...,

vidde mai nobiltà di tanta portata, anzi per farſi grandiiº

ricorreano alle generationi fauoloſe dei loto Dei..

C. Caminiamo innanzi che ſempre ritrouaremo gri- sºggiop

dezza di Nebiltà. e di gratia non curate, ſe non inten- iiii
dete quanto di quella dourebbe dirſi che poi ne faremo s -

ragionamenti ſeparati, per quel che toccarà a noi, che

“del reſto, com'hò detto, è ſtato ſcritto e detto molto da

-

gli altri, º in b . . . . . .

F. Già non voglio altro che queſta ſemplice cogni

tione per adeſſo, accettando poi la promeſſa. ,

. C. Nel Seggio di Nido ſono, Acquauiui, Afflitti,

Aualos,Azzi, Aldemoriſchi, Filingieri, Bologna ,

Brancacci, Cabanigli, Cantelmi, Capani, Capeci, Ca- ,

poa, Candenas, Carrafa, Caſcia, Dentici, del Doce,

Frezcia, Gaetani, della Gatta, Gallucci, Geſualdi,

Gonſaghi di Don Ferrante, Griſoni, Gueuari,Guindac

ci, di Luna, Milani, Monſolini, Montalti, Orſini, Pic

colomini, Pignatelli, Ricci, Sangro, Sanſeuerini, Sara

cini, Serſali, Spina, Spinelli, Tolfa, Vulcani.Sono eſtin

ti, D'Alagni, Acerra, Beccaria, Capuani, Cardona ,

Diazcarlona, Fontanola, Gellarani, Malaſpina, Marra

maldi, Offieri, Palentani, Papirij,Sanframondi,Sulpiti,

Toraldi, Villamarini. - -

F. Bel numero anco di famiglie, e colmo di Nobiltà.

Hò inteſo però quattro, o cinque famiglie, delle quali

in Spagna ſono beniſſimo informato. Hò inteſo nomi

nar la Cardenas. Voletemi perdonar ſe vi paſſo inanzi? cardona,

C. Anzivi ſupplico, che diciate quel ch'io vorei ſa:

Que:

pere.
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P. Queſta famiglia è antichiſſima & originaria di

Spagna, con ſicuriſsime congetture che deſcendeſſe da

Goti, e dai primi di quella gente che per ciò vien detta

Solariega come che participafie dal ſangue Regale di
- 1 -

Particolarità

della famiglia

de Cardenas.

-
-

-

-
- -

quelli. -

C. Dite di gratia più particolarmente. - -

F. Quando gli Spagnoli vogliono moſtrar la lor nati.

solar e i uahabitatione, dicono Solar conocido, che per la per

da, petua memoria delle famiglie, come conſeruò queſta

Roja. di Cardenas nella Roja, loco in quei lochi di montagne

doue non furono mai Mori, e doue ſi ſaluarono molti

Goti nelle turbolenze di Spagna e poi reſtò il nome di

Solar de Cardenas de la Reja, come pet antichità pri

urlegiata. Sarebbe mò troppo lunga hiſtoria ſe voleſsi

narrarui tutto il contenuto in queſta famiglia, ma dirò

ſolo che continuata ſucceſsione tiene da Sancio Garcia

sancio Gar. de Cardenas che viſſe nel mille cento ſettantaſette.Se

" º carº guì Ruy Sanchez il figlio che ſi ritrouò nella conquiſta
aa3 e di Baez dalle mani di Mori, e n'hebbe il premio vm loco

detto Fuente Ruy Sanchez e'l figlio Pietro Lopez de

Cat denas poſſedè quel che'l Re diede, honorato dal Re

Alfonſo Decimo con priuilegio di Calatraua; e della ,

caſa di queſto ſi ritroua l'Alcaide Maggiore di Baeza,e

molti Caualieri della caſa di Cardenas deſcendenti in

Anduxar, & altri paeſi di Spagna. Seguirono di que

ſta caſa Ruy Sanchez fauorito dai Re di Caſtiglia, Lope

Ruyz, che ſervì ad Alfonſo Vndecimo nelle guerre di

Alcazira, e Garei Lopez che portò la ſua caſa in Occa

na fatto Caualiero con l'habito di Calatraua, e Cla

uero dell'Ordine, e l'altro Garci Lopez con l'habito di

S. Giacomo, e potrei narrarui il lor valore nelle guerre

di Anteguera, e Ronda; a quanto fà Garci Lopez C6.

mendator di Soccbos,con tanti illuſtriſsimi matrimori

-
COIl
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con Mendozzi, Carrigli, Aiala, Oſorio, Telez,Giron,

Gueuara, Portocarrera, Toledo, Pimentel, e tante illu

ſtre famiglie di queſto Regno. E laſcio la Caſa del Gran

Maſtro di S. Giacomo, delli Conti della Puebla ..

dei Duchi di Maqueda, dei Signori di Toralua, e Be

tata e di Beslen, nelle quali haurei da racconta per

vn anno. -

Matrimoni

illuſtri.

- . . i - e - - .

C. Bella, e breue hiſtoria raccontata di queſta fami

i" alla quale giungo in Regno la Caſa dei Marcheſi

ſi Laino Conti della Cerra,dei Signori di Piſticcio che

che viuono con tanto ſplendore, e voglio che vngior

no conoſchiate il Conte della Cerra, di queſta fami

glia, e del Marcheſato, e'l ſentiate diſcorrere nelle pro

feſſioni delle lettere, ſicuro che giudicarete che vn Ca
,

ualiero virtuoſo è gloria di ſua caſa.-

.
-

Marcheſi di

Laino.

Conte della

Cerra.

F. Mi ſarà di ſommo piacere. Della famiglia d'Aua aa.

los. E potrei dirui che in quegli Annali hò ritrouata il:

luſtriſſima con quei principi di Don Ruy Lopez col

Contado di Ribadeo c'hebbe dal Re Don Henrico Ter

zo,con quell'antica deſcédenza di Diego Lopez d'Aua

los, Alcaide della cità di Vbeda, & Adelantado mag

giore del Regno di Murcia, con la Signoria de le cità

d'Arco, Aldona, Arionilla, Todar, Gimena; e tante al

tre; oltre all'eſſer Conteſtabile di Caſtiglia; & hauer

riceuto tante ſegnalate vittorie, e tanti illuſtriſsimi

matrimonij, e maſsime quello con Donna Eluira di

Gueuara onde leſsi ancora che diſceſſero i Conti di Po.

tenza nel voſtro Regno di Napoli; & infinite altre coſe

che non mi ricordo così per hora. - -

C. Tutte coſe degniſsime, ma aſſai poche riſpetto a

quelle che vi ſono; e quà ſono le memorie viue e che

non moriranno mai d'un'Alfonſo Capitan Generale del

Re Ferdinando gli ricuperò il Regno. D'vn Franceſco
- - r- - - Fer

l

-

Donna Eluira

di Gueuara,

Signori d'A-

uolos,

-
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Ferrante Marcheſe di Peſcara ſuo figlio che nell'ardirº

militare ſuperò quaſi il Padre. D'vn Alfonſo Marcheſe

del Vaſto braccio deſtro dell'Imperador Carlo Quinto,

ra, au, del quale in Ongheria combattendo contra' potentiſ

dal baſsº ſimo eſercito, del Turco diſſe il Baſsà che ne più bello,
Tterco, ne più valoroſo Caualiero vidde mai. Honoratelo voi

nella lor Cappella in S. Domenico doue fù portato il

corpo morto da Milano da quella gran Signora Donna

nonna Maria Maria d'Aragona ſua conſorte. E ſtanno in piedi i

º trofei delle grandezze d'wn Franceſco Ferrante Secon

do ſuo figlio, e nei figli di queſto il Cardinal d'Arago:

na, Don Ceſare, D. Giouanni, e Don Carlo, gloria ,

della nobiltà e dei ſucceſſori Marcheſi di Peſcara, e ,

del Vaſto padre e figlio, che viuono hoggi con tanto

ſplendore. Delli quali ha ſcritto puntualmente Pompeo

vs Barbarito di eleuatiſsimo ingegno. .

R. Di queſte coſe parte ho letta nell'hiſtorie, partecò;

mia gran ſodisfattione intendo da voi, come vorei anco

ſaper qualche altro particolare della famiglia Gueuara'

che forſe non ſapeſsi io.

C. Mentre voi hauete lettigli Annali in Spagna, ſa

- prete che tre fratelli carnali di quella famiglia vennero

cucuari con gli Aualos lor fratelli vterini col Re Alfonſo alla

conquiſta del Regno, che'l primo fratello di Gueuari,

i"º fù Indico Capitan Generale di quel Re, dal quale rice
- nè la Contea di Ariano, Potenza, 8 Apici con molti il

luſtri Caſtelli, oltre all'eſſer fatte Marcheſe del Vaſto

Aimone, e gran Siniſcalco, e come parente del Duca di

Borgogna honorato della Collana delToſone, e che gli

altri due fratelli hebbero molti feudi che ancor ſi poſ

ſeggono dai poſteri, come ancovna dell'antiche com

pagnie di homini d'arme inſtituire per difeſa del Re

"gno, e l'officio di GranSiniſcalco, che di tempo intépo
- IC
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reſtando ſempre in queſto ceppo, ſtà collocato nella ,

perſona di Don Giouanni Duca di Bouino. Nel quale"
in vero rilucono i lumi di vera nobiltà accreſciuta non in".

ſolo coi caſamenti con le prime famiglie del Regno, e

con la caſa di quel Gran Pontefice Gregorio Decimo

terzo, ma col proprio valore, per il quale fù adoprato

nell'occaſioni delle guerre di Lombardia Maſtro di Cá

po e Condottiero di due terzi d'Infanteria Italiana, e

pocofà partito per Lombardia a fargere il ſangue, e la

robba in ſaruitio di S. Maeſtà e per far conoſcere come

coraggioſo Caualiero, che non è per defraudar la glo- Indico Gue

ria degli Antenati e di quell'Indico ſuo padre che do "“º

pò l'hauer moſtrata la ſua grandezza tant'anni nel ſeco

lo, volſe morir Sacerdote nella Compagnia del Gesù,

per viuere a Dio nel cielo, e nelle bocche di tutti per le sa a cui
ſue virtù in terra, laſcio di far mentione de Prelati, 8 "“

in particolare di D. Alfonſo Vicecamerlengo di Santa

Chieſa, e D. Franceſco Vicelegato di Viterbo.

F. E queſte coſe non ſapeua io di queſta famiglia, e

vi rendo gratie di quel che mi hauete detto per che ne

ſtò maggiormente informato.

C. E pur è poco quel c'hò detto, per che vi hauerei a

dire coſe maggiori. E coſe grandi haurei che dirui del-cabanigli

la Caſa Cabaniglia che forſe notaſte trà quelle che ,

vennero da Spagna, ma sò che lo ſaprete meglio di me

perche m'imagino che legeſte putualmente Zurita.

F. Hò letto molto bene che venne da Valentia in a

Napoli Don Garcia Cabaniglia col Re Alfonſo all'ac- per Garcia
quiſto di Napoli. - Cabaniglia,

C Hor queſto Garcia in rimuneratione dei ſeruiti

fatti, hebbe il Contato di Troia, & il figlio D. Diego da contadi dei

ferdinando hebbe il Contado di Montella, aggiunteui "º

fe terre Bagnolo e Caſſano. Fu ſommamente iodato D.”
- º - -- - X XX X Tro



z 14 G I O R N A T A

Di Luna,

D. Lopez de

Luna.

Carraſ.

Otto Arciue

ſcoui di Na

poli Carraf.

Troiano per gli ſtudi delle lettere, e legirete quel che

ſcriue il Sannazaro; hoggi ritrouarete emoli ſuoi Don

Geronimo Marcheſe di S. Marco, e D. Michele Duca di

San Giouanni ſuo fratello di tanto valore nelle lettere &

in tutti gli ſtudi di Caualiero, che qualſiuoglia lingua

eloquente ſarebbe baſſa lodatrice. Così m'imagino

c'habbiate pronte le grandezze dei Caualieri di caſa di

Luna, che con parentele dei Re, con prodezze fatte in

tante occaſioni di guerra, co i più principali matrimonij

di tutta la Spagna,con poſſeſsioni di Stati, con ſegnalati

ſeruiti & acquiſti fatti ai Re Cattolici, ſono fatti così

grandi dentro, e fora di Europa, hauendo laſciato nome

immortale per tutte le nationi, e pur quà conoſcerete

quel Don Lopez nelle virtù militari, e di lettere ,

ſingolariſsimo trà Caualieri di queſta Piazza.

F. Di queſti Signori sò purtroppo, e quanto ne ſcriſ

ſe Zurita negli Annali di Aragona.Come potrei hauer

nota particolare della famiglia Carrafa,per che la vorei

aggiungere doue tengo regiſtrati homini illuſtri di que

ſta caſa?

C. La particolar nota di queſta famiglia è quella che

sà il mondo tutto. eſſendo di tanta chiarezza e ſplendo

re per antichiſsima nobiltà , per eminenza di Signori

grandi che vi ſono, per tutte quell'eccellenze che nel

l'arme, nell'impreſe, nelle fattioni più memorabili poſ

ſano deſiderarſi, o imaginarſi,che non biſogna farne al

tro notamento che la ſola gloria e lode loro. Ditemi

che coſa notaſte voi?

F. Coſa che ſe ben credo che la ſappiate, pur dimo

ſtra la mia affettione verſo Napoli. Ritrouo che dal

1459. cominciano otto Arciueſcoui di Napoli di que

ſta famiglia, e fù Oliuiero Carrafa il primo, non molto

tempo dopò creato Cardinale. Seguì Aleſſandro ſuo

fra
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fratello dal quale fù rinuntiato l'Arciueſcouado col re

greſſo nel 1484. Et eſſendo morto detto Aleſſandro

nel 15o3. ritornò di nouo la Prelatura ad Oliuiero

nell'iſteſſo anno. Succedè Vincenzo nipote d'Oliuiero: di

che gli renuntià nel 15o6. fatto Cardinale molti anni "

appreſſo. E detto Vincenzo rinuntià advn ſuo pur ni

pote Franceſco, 8 ambidue amminiſtrauano la Prelatu

ra chiamandoſi il Vincenzo Eletto, finche Franceſco

rimaſe ſolo nel 1557. eſſendo Cardinale. Mario nel

154o. Seguì Giouan Pietro nel 1549. Fù Cardinal

Teatino, e poi Papa. Alfonſo nel 1557. eſſendo Cardi

nale. Mario nel 1565. E Decio Cardinale nel 1612. E

dall'iſteſſa famiglia ritrouovn Cardinale Antonio che

fù Bibliotecario, Prelato aſſai grande.

C. Queſt'è particolarità che intendo con ſcorno mio,

ch'eſſendo Napolitano non lo ſapea. Voreimo io farui

vn Catalogo di tanti Signori Titolati e Caualieri che

fanno Corona a queſta nobiliſsima caſa, ma ſarà tempo

vn'altro giorno. Baſtarà che vi commemori il nome di - - - -

Luigi Carrafa poco fà andato in cielo, Principe di Sti-: Sti

gliano e Duca di Sabioneta grande per ſe ſteſſo, e per

quella ſingolariſsima ſua moglie, gloria di caſa Gonza

ga,che per cgni parte di gradezza di Principe non potea

inuidiare a qualſiuoglia Signord Italia. Baſtarà che vi p..rai

accenni ſolo il nome di D.Tiberio Carrafa il quale con i"

due matrimonij, l'vno con Dofia Giulia Vrſina, l'altro

con Donna Maria Ruffa, trà le più illuſtri Signore d'Ita

lia illuſtriſsime, ha poſſeduto due primi Principati del

Regno, Biſignano, e Scilla, e per ſua ſingolar grandez

za honorato dal Re di Spagna della Collana del Toſo

ne, e del Grandato, il più corteſe,e gentil Caualiero che

faccia profeſsione di queſto nome; tal fù'l Duca di Cer- puea di cer

za ſuo fratello che ſeppe con ogni riputatione mante- º

Xxx x 2 InCT
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D. Tomaſo

Carrafa,

p. Pier Luigi

Carrafa.

Duca di No

cera.

brancacci.

Conſolo di

Napoli.

Cardinali

Brancacci.

º

Fabrica del

Gesù.

Signori Bran

4acci,

ner la gloria della nobiltà. tal'anco quel DonTomaſo,

Frate Domenicano, che diuenuto vn'altro Pico della ,

Mirandola, nel fior della giouentù andò in cielo. E tale

Don Pier Luigi notiſsimo per le ſue virtù e bontà alla

Corte di Roma, Veſcouo di Tricarico, adoprato prima

dal Papa nel carico di Vicelegato in Ferrara, perſona

inſigne. E con queſti voglio nominarui il fior di Caua

lieri, Franceſco Maria Carrafa Duca di Nocera, il qual

potrei dire che in tutte le grandezze di Caualleria Na

tura fè e poi ruppe la Stampa. Ne voglio paſſar oltre a

tanti Signori Carrafeſchi, dei quali direi nulla, dicen.

done poco.

F. In queſta maniera queſti Signori ſono numeroſi.

C. Numeroſi, valoroſi, virtuoſi, ricchi, potenti, e ſo

pra tutto gentiliſſimi. E tali ritrouarete i Brancacci, fa

miglia antichiſſima, nobiliſsima, in modo c'hanno riſ

contri (come dicono) di ſcritture inſin dal tempo dei

Duchi di Napoli con vn Conſolo di quell'età. Copioſa

di Cardinali, Landulfo, Nicolò, Rainaldo, Ludouico,

Tomaſo eſaltati a quella degnità da Celeſtino Quinto,

Vrbano Seſto, Gregorio Duodecimo,e Giouanni Vige

ſimoterzo. In altri Prelati, Lelio Arciueſcouo di Ta

ranto, che col conſenſo dell'Arciueſcouo di Napoli in

ſieme col Duca d'Oſſuna ſeniore poſero la prima pietra

nei fondamenti della fabrica del GesùFranceſcoBran

caccio Veſcouo di Capaccio,che in giouentù fatto vec

chio di coſtumi e di ſapere non cede a neſſuno Prelato

ſuo pari, autor ſi può dire dell'Academia c'hoggi ſi eſer

cita in Napoli degli Otioſi. Copioſa di Capitanij gran

di,che pur ſi nomina quel Paolo che da Ladislao hebbe

la Contea di Nocera. S a tempo dell'iſteſſo Re quel

Guida Brancacciodi tanto conſiglio e valore;e quel Fo

ſco che tanto valſe con la ſua caualleria, Marino che

-
dopò
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dopò cacciati i Rebelli fù fatto Conte di Noia da Fer

dinando,Pietro Capitanio di Alfonſo che nel territorio -

di Breſcia combattendo vna fortezza mori d'vn colpo

di Colobrina. Ma riduciamoci a più moderni, a Ti

berio che Colonnello d'Italiani moſtrò l'animo corag Tiberio e Fra

gioſo nella guerra Nauale, & vltimamente a Frà Lelio Lelio Bran

che in Fiandra ſi acquiſtò tante gloria, 8 in Italia fatto “

difenſore del Genouefato,ha fatto conoſcere quatova

glia col conſiglio e con la mano, a potentiſſimi Signori

che minacciauano Genoa e quel paeſe. E chi racconta

rà tanti valoroſi ſoldati di queſta famiglia? Non parlo

degli homini grandi di lettere, che vn Fabricio, 8 vn satrici, e

Carlo, con gli ſcritti e con la voce ſaran ſempre Coro Carlo Bran.

na di Giuriſconſulti, é Auuocati principali. Ne voglio º

hora fraporre vna Santa Candida, che in queſta fami

glia accende ſempre lumi immortali.

F. Non hò queſti Cardinali c'hauete detti, e li ag

giungerò ſubito. Ho ſi bene Gentile Cardinale di que

ſto Seggio della famiglia di Sangro, Legato della Sede

Apoſtolica, quando Carlo di Durazzo hauendo veciſa

la Regina Giouanna occupò il Regno di Napoli, fù ſe

ueriſſimo contro l'Arciueſcouo e tutti Prelati e Chieti " Car

ci c'hauean ſeguite le parti di detta Regina; oltre che “

nella Chieſa voſtra di Santa Chiara, per quel che ſcri

uono, fè bruggiare i Cappelli e Capucci di Cardinali e

Veſcoui per l'iſteſſa cagione, coronò Margherita di Du

razzo moglie di Carlo, che poi ritornato da quella Le

gatione fù fatto reo dal Papa con quattro altri Cardi

nali, e fatto morire. -

C- Non l'hò mai letto. Ma voglio rammentarui in

queſta famiglia Aleſſandro il Patriarca d'Aleſſandria , Aleſſandro di

Arciueſcouo di Beneuento Prelato per nobiltà, per gen- º

tilezza, e per valore degniſsimo d'eſſer Papa, vero ger

IlC

S. Candida,

Sangri
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Pignatelli.

me di quel Principe di Sanſeuero, che nell'età ſua non

fù più valoroſo Caualiero , che non voglio entrar

nel racconto dei Signori grandi della caſa. Come non

entro in quello dei Signori Pignatelli, ma non laſcia

Mutio Pigna- ro, quel Mutiomoſtro della Natura,che in tutte le pro
tello.

Aſcanio Pi

snatello,

Rime di Pi

guatello,

v,

Hettore Pi.

gnatello.

feſsioni virtuoſe e cauallereſche non hebbe mai chi i

pareggiaſſe; & Aſcanio che laſciò gran nome negli

iſteſsi ſtudi, 8 in quelli della poeſia.

F. hò inteſo lodar mirabilmente in Venetia le ſue ri

me ſtampate,da Celio Magno perſona di molta ſtima in

queſta profeſsione; e sò che ne ſono fatti Elogi per

tutta Europa. anzi andauan dicendo che la ſeuerità del

ſuo ſtile meſcolato con vna pura dolcezza, e la dottri

na occolta veſtita di mirabil chiarezza, no'l fè niente

inſeriore al Bembo, 8 al Caſa.

C. Più di queſto può dirſene. Appotta medeſimamen

te gloria a queſte virtù il vecchio Hettore Pignatello

Duca di Monteleone che fù Vicerè in Sicilia che fe

tanto vtile con gli Annali ſuoi a quelli che ſcriuono

l'hiſtoria del Regno . Ne con minor lode viue Hetto

reſº i regiuniore Caualiero di tanta virtù che fà inuidia ad
sore Pignatel

lo. ogni par ſuo, e di tanto ſpirito nella poeſia che vi giuro

che conoſco negli ſcritti ſuoi la grandezza di Sofocle

ſe ſcriue Tragedie, e la coltezza degli altri, ſe con altro

genere di poeſia eſprime il ſuo concetto. E con queſti

pºdiº congiungo l'altro Hettorre pur Duca di Monteleone ,
teleone.

Principe di

Noia.

che diede ammiratione alla Francia, quando accompa

gnò Anna Regina moglie di Ludouico Decimoterzo;&

altra tanta diede a Spagna oue dimorò honorato dalle

Maeſtà Regali con tutti i maggior fauori che quelle ſo

gliono fare. E par che come l'heredità di queſto paſsò

alla caſa del Principe di Noia mio particolar Signore

così tutte le virtù paſſaſſero in queſti Signori Pignatelli

c'hanno
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c'hanno in tutte l'opre eccelſe di Caualieri acquiſtato

eternità di fama. E mentre trattamo di virtù, quanto

credete, che oltre al valor dell'arme fuſſe illuſtre nelle

lettere la famiglia Acquauiua ? Doue ſi ritrouerà vn'al

tro Andrea Matteo dottiſſimo nelle diſcipline, peritiſſi

re di Aleſſandro di Medici volſe mantener con homini

della profeſſione, e con libri che andaua cercando con

ogni ſpeſa e diligenza? Doue vn'altro Ottauio Cardi

nale, & Arciueſcouo di Napoli, il quale frà gli altri

Cardinali della ſua famiglia fu così preggiato in tutte

le virtù, e particolarmente nella Muſica, per la quale

amò cordialmente Giouan Domenico Montella noſtro

Napolitano eccellentiſſimo in quella profeſſione? E per

l'iſteſſe virtù quanto furono ambi deſtri i Signori

Capeci, oltre all'antica nobiltà, eſſendo anch'eſſi trà

quei Conſoli, e Duchi, come i Pignatelli, al valor dell'

arme, & all'honor delle lettere ? Sempre ſi nominarà

quello Scipione che nel ſuo poema vi diſsi l'altro gior

no che ſuperò Lucretio. Sempre quell'Antonio Giu

riſconſulto che nelle materie legali ſcriſſe con tanta emi

nenza. E trà gli illuſtri pittori pur ſi numera quel Ca

ualiero che fè il belliſsimo Crocifiſſo che ſi vede in vina

Cappella di San Domenico opra giudicata di aſſai va

lent homo.

F. Hò veduta quella pittura, ma non ſapea ch'era ,

fatta per mano d'un Caualiero, a chi è tanto neceſſaria

per il diſegno, e per le machine. Ma poi che mi nomi

naſte la Chieſa di S. Domenico, hò pur letto là dentro

tanti marmi di queſte famiglie illuſtri, e n hò vedute ,

tante inſegne in quelle numeroſiſsime e ricchiſsime ,

cortine che ſono rimaſto ſtupito di coſa che ſon ſicuro

che ſimile non ſi vede nel mondo. là andaua cercando

Ime

Acquaului.

- - Andrea Mat

mo nelle lingue, e maſſime nella Greca, che emulato iteo Acquaui
ºa e

Ottauio car

dinale ,

Gio, Domeni

co Montella.

Capesi.

Scipione Ca.

pece ,

Antonio Ca

pece,
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Griſoni.

Fabio Griſºne memoria di Fabio Griſone Prior di Bari che mi hauean

cappella di

di S. Tomaſo.

Afflitti.

Mazzeo di

Afflitto.

Gaetani,

Signori Gae

tani,

spinelli.

Signori Spi

nelli.

detto eſſere in detta Chieſa, e la ritrouai in vna ſepol

tura, che fà ad Antonio Griſone Cameriero, e Conſi,

gliero di Re Federico, Ambaſciadore ad Aleſſandro

Seſto, a Ludouico Re di Francia, Conte di Auellino, e

di molti Caſtelli, Giacomo Conſigliero e Caſtellano

del Caſtello di Capoana.

C. Ma io ſoggiungo, che molti di queſti Signori ſtan

ſepolti in quel loco preſſo al quale è la Cappella doue

il glorioſo S. Tomaſo d'Aquino fù degno di ſentir par

lare quel glorioſo Crocifiſſo.

F. Alla nobiltà, ſi aggiunge queſta felicità.

C. Vorei dir degli Afflitti, ma dirò ſclo del celebra.

tiſsimo Mazzeo che dopò hauer ſeruito per Conſiglie

ro a cinque Re, e dopò hauer ſcritto famoſi volumi di

Feudi, di Conſtitutioni, di Conſigli che'l ferono cono

ſcere così eminente, morì vecchio di ottant'anni con

ſanità intiera d'animo, e di corpo.

F. Gran dono di Dio. -- -

C. Haurei che dir molto dei Signori Gaetani, ma

parlino di così illuſtre famiglia Ludouico, Giouanna ,

Carlo, Ladiſlao, i Re Aragoneſi, parli quel celebreti

tolo di Conte di Fondi, e gli altri ſtati, e ſono aſſai noti

Nicolò, Honorato, Giacomo, Criſtoforo, e ſuoi nipoti,

Rogiero, Franceſco, Ludouico; e notiſsimi gli offici

di Protonotario, di Mareſcallo, e le familiarità coi Re,

& i fauori continuati, e ricompenſe, e tante altre gran

dezze che haurete tempo di legere nell'hiſtorie per non

faſtidirui. Et le grandezze dei Signori Spinelli oltre a

quegliantichi e venerandi titoli di Duca di Seminara,e

Principe di Cariati, della Scalea,Duca diCaſtro,accop

piate quello di Gran Giuſtitiero nella perſona di To

maſo Franceſco Marcheſe di Fuſcaldo, il più puntual

-- - - -- -- Caua:
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Caualiero ch'io conoſceſſi mai;e nel meſtiere dell'arme,

quelli dui fulmini di guerra Carlo il vecchio, elogio del

quale baſta che ſia Gran ſoldato; e Carlo il giouane ,

del quale baſta che raggioni la Fiandra, la Germania, la

Francia, e che vn Ferdinando Secondo, ei noſtri Re

Cattolici, il conoſcano tanto valoroſo che può compa

rarſi ad vn'Epaminonda. Del Cardinale Spinelli non

dirò altro, ſol che diſpiacque al Cardinal Pietro Aldo

brandino non hauerlo nominato Pontefice,quandono

minò il Cardinal Borgheſe per Papa, di tanto merito il

conoſcea. Dei Signori Sanſeuerini baſta quel marmo

fatto a Nicolò Berardino Extotius Italiae nobiliſſima ,

& apud Hiſpaniarum Reges Maximos grandi Sanſeue

rinorum proſapia, materno ex Caſtriotis Epirotarum ,

Regibus Biſianenſium Principi, 8 Tricarici,ac Equitum

Cataphractorum Dučtori. E baſtino hoggivn Duca di

Santo Donato, & vn Principe di Biſignano D. Luigi di

tanta grandezza che rinouala memoria degli antichi Si

gnori di queſta caſa. Ethaurete per diſguſto grande del

l'infelicità di Vgo Sanſeuerino Conte della Saponara ,

che Giacomo, Sigiſmondo, 8 Aſcanio tre figli pianſe ,

eſtinti di veneno. -

F. Gran diſauentura à così illuſtre famiglia.

C. Hò voluto ricordarlo acciò che ſi conoſca l'infeli

cità del mondo.Negli Azzi ritrouotrà gli altri Caualieri

notabili,vn Seneſcallo di Federico Secondo. Nei Bolo

gna, oltre a quel che nella antica lor nobiltà ritrouo con

l'origine d'wn Caualiero Bologneſe deſcendente dall'I:

ſola d'Inghilterra, e del caſato dei Beccadelli di Bolo

gna,& oltre alle grandezze che conſeguì quell'Antonio

Panormita illuſtriſſimo homo dai Rè Aragoneſi, deue ,

particolarmente queſta famiglia gloriarſi in due fratelli

Aſcanio, e Mario, prontiſſimi defenſori della patria, lumi

Yyyy CCItO

Due Carli

Spinelli.

Cardinal

Spinelli.

Sanſeuerini

Duca di S.

Donato.

Principe di

Biſignano.

Azzi.

Bologna,
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Milani.

Claudio Mi

lano.

Capani.

certo della nobiltà che fanno riſplendere in ogni loro

attioni prudenti, zeloſe, & eſempio della gloria di Ca

ualiero. Haurei che dirui aſſai della famiglia Milana ,

ma biſognarebbe la penna del glorioſo San Tomaſo

d'Aquino che per opra, & oſſeruanza di Claudio Mila

no,fù fatto pochi anni ſono Tutelare di queſta Città. De

i Capani potrebbero ragionar Henrico Seſto,8 Federi

co Secondo, e gli Offici graui del Regno, e gli honori,

Geſualdi.

Ceſare Ge

ºfualdo.

Ricci.
-

Frecci.

Coſi.

Filingeri.

Getia ,

Cantelmi.

Spini.

Sarracini,

ei premijhauuti, ei feudi c'han poſſeduto. Dei Geſual

di, laſciando l'antichiſſima memoria di Normanni, ei

Contadi,Principati, e Baronie della Caſa,ragioni Alfon

ſo Geſualdo Cardinale, 8 Arciueſcouo di Napoli nel

quale ſi vidde tutta l'Eminenza di nobil grandezza, Se

hoggitrà noi Ceſare Geſualdo, ch'ad ogni modo con

ſerua lo ſplendor di maggiori,la gloria dei quali accreſce

col viuer da nobiliſsimo Caualiero.Dei Ricci il dottiſsi

mo Giouan Luigi creato Veſcouo di Vice da Vrbano ot

tauo. Dei Frecci, il virtuoſiſsimo Duca di Caſtro. Dei

Coſsi, ne Cornelio Coſso, nei Conti di Bellante, e di

Troia, ne altri Baroni della famiglia, ma vn ſolo che fù

Capo del mondo, Bonifacio Nono. Dei Filingieri quel

Ludouico che con la venuta di Carlo primo, acquiſtò

la Contea d'Auellino, il Contado di Caiazza e di Cor

neto con la Baronia di Campora, e della Candida. Di

quei della Gatta, i due valoroſi Capitani Vincilao,e ,

Detio, dei quali faran teſtimonianza Carlo Terzo, e

Franceſco Sforza. Dei Cantelmi Carlo primo cheho

norò Menappo nel Regno di Sicilia, e poi col Contado

di Aluito, Carlo Secondo che donò è Ceſare il Contado

di Ortona, e di Popoli; Alfonſo primo che à Nicolò

diede il Contado di Sora.Degli Spini quel famoſo guer

riero Riccardo. Dei Sarracini quel Principe di Santa -

- - Chie

-

-
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Chieſa Michele. E voglio pur finire laſciando tant'al

tre che non mi ſouuengono, con quell'Illuſtriſſima fa

miglia di Capoa, non con le ſue grandezze che ſono

tante, ma con la memoria di due Principi della Riccia, Principe della

e Rocca Romana, Signori miei così grandi, e fauoreuo itea ,

li, l'eminenza dei quali mi par che ſuggellaſſe ciò che ".

di raro poſſa conſiderarſi nella nobiltà più preggiata. ma.

F. Gran numero, gran nobiltà, e grande habilità vo

ſtra, alla rimembranza di tanti Signori, e pur conoſco

che voreſte acquiſtar nome di grato nella ſeruitù di

queſti Principi. -

C. Certo sì,8 è picciolo tributo queſto della penna.

Intendete la nobiltà del Seggio di Porto. Qua ſono ºggio di

queſte famiglie, d'Angelo, Aleſſandri, Arcamoni, di ieri

Dura,di Gaeta, di Gennaro, Griffi, Macedonij, Mele,

Origli, Pagani, Pappacodi, Serra, Seuerini, Strambo

ni, Tuttauilli, Venati. Aggregarono Colonna di Mar

c'Antonio, Corduba del Duca di Seſſa. Si eſtinſero

Acoſſi, Alopi, Caſtagnoli, Cacciauenti, Ferrilli, Freg

goſi, Gentili, Landriani, Manuti, Roſa, Scarſi della ,

qual famiglia fù la moglie di Pietro Giaccmo di Gen

naro atauo di Felice Marcheſe di Santo Maſſimo.

F. Habbiate pacienza di gratia prima che paſſiate ol

tre. Di queſta famiglia, e dell'altra che nominaſte ,

Aleſſandra, ho letto in marmi antichi alcune memorie;

ſono forſe queſte?

C. Quelle iſteſſe ſono, ancorche la famiglia Gianua- Famiglia

ria ſecondo la varietà di tempi ſi chiamaſſe lanaria ,º

Gennara, Ianuara, Iennara, e lanuaria. ſapete che Na

politani facilmente imbarbariſcono l'Idioma, e che ,

ſpeſſo gli ſcrittori ſtorpiano le parole, il che accadè a

molte famiglie.

F. In queſta maniera viene ad eſſere antichiſſima.

- Yyyy 2 Se

Capoa.
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Marmo della

famiglia Gen

724ra,

Pretoriani

Auguſtali.

Felice di

Gennaro.

Pietro Gia

como, dr Au

relia di Gen

724r0 e

Andrea di

Gennaro,

Alfonſo di

cennaro.

C. Se vogliamo dire il vero, e conformarci coi marº

mi cheſono teſtimonio dell'antichità, diremo che que

ſta famiglia è Conſolare in Roma onde ha l'origine,

come chiariſce l'epiteto Auguſtale che ſi aggiunge al

Ianuario, che oltre alla familiarità dinotaua carico e

magiſtrato nella caſa di Auguſto, e tutti i Miniſtri del

Principe al Palazzo erano honorati con queſto nome,

tanto più che Auguſtale ſi dimandaua il Pretorio, e per

ciò ſi leggono gli Auguſtali Pretoriani, ch'erano gli

ſteſsi che Cuſtodi Palatini, o Comitatenſi,o Ceſariani.

ma è vero anco che l'Auguſtale era trà Magiſtrati Mu

nicipali, onde vediamo le ſue memorie in Capoa, in

Beneuento, in Amalſi, in Pozzuolo e per tutto.

F. Ad ogni modo ſi conoſce l'antichità, e queſta fa

miglia può vantarſene. -

C. Ne vedrete vna particolar memoria in vin marmo

che ſi conſerua nella caſa de Felice di Gennaro, il qua

le vi dico il vero che ſolo baſtarebbe alla grandezza

della caſa ſua, alla quale ſempre giunſe ſplédore eſſendo

vno dei più generoſi Caualieri che fuſſe nato nell'età

noſtra, di che vi ho ragionato l'altro giorno. Ma che

vi dico? Figlio di quel gran Pietro Giacomo che ſupe

rò tutti li Caualieri del ſuo ſecolo, e di quella Aurelia

di Gennaro che fù ſpecchio di magnanimità, e di ſan

tità; nipote di quel Ceſare che come fù di corpo, così

anco di animo e valore Giganteo, che illuſtrò Napoli

con le prodezze di Caualiero.

F. Sarebbe forſe di queſti Gennari quell'Andrea

Conſigliero che con la preſenza e co i coſtumi pare

vn'Angelo? -

C. Di queſti Gennari, e nipote di queſto Felice, na

to da vn ſuo fratello Alfonſo c'hauca l'habito di San

Giacomo, morto in età giouenile ch'era per ſuperare

1 Il
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in virtù, 8 in zelo verſo la ſua patria tutti i Caualieri

dei tempi ſuoi. E ſe ſapeſte che teſoro di honore, di

amore, di bontà ſi riſerba nel petto di queſto Andrea

che voi dite, direſte che in corpo humano il cielo può

moſtrare i doni ſuoi.

F. Hò grandiſsimo contento per che nonm'inganno.

C. Aggiungete a queſta famiglia vin'Antonio Preſi

dente e Protonotario, familiariſsimo dei Re Aragone

ſi, e che ſcriſſe con tanta eminenza nella materia Le

gale, e che fù parogonato a tutti i Giuriſconſulti gran

di dei ſecc li paſſati.Et aggiungerete poi titoli di Conti

di Martorano, e Nicotera, e matrimonij con la fami

glia Ruffa, Carrafa, Caracciola, Origlia, Aquina; e

Prelature, eſſendo trà tanti Abbati, e Veſcoui, men

tionato Celio Ianuario Cardinale de i Santi Vitale,

Geruaſio, e Protaſio; di braui ſoldati conoſciuti in ſe

gnalatiſsime battaglie, dei quali di mano in mano po

trete hauer notitia; & aggiungete finalmente ciò che

ad Illuſtriſsima Famiglia potrebbe conuenire. Non fù

ingrato il Re alla famiglia ad Andrea ſeniore a chi per

hauerlo riceuuto in caſa ſua, diede il Contado di Mar

torano,8 ad vn'altro dell'iſteſſa famiglia diede il Con

tado di Nicotera. Onde la famiglia di Gennaro, e tut

tavna, e non diuiſa com'han detto molti, 8 vno ſcudo

ſolo di tutti ſi vede, e quando nella Piazza ſi creano i

Sei, non può vſcire ſe non vno di caſa di Gennaro, eſ

ſendo tutta vna famiglia; come all'incontro in caſa

Macedonia pono riuſcir due, Sei, per che ſono differen

ti. In queſta famiglia ſi ritrouano altri homini inſigni

in atme, per che oltre agli antichi ſi ritrouano nel no

ſtro ſecolo nella guerra d'Oſtia Ceſar di tanto valore,

Giouan Geronimo Capitano di Caualli, Camillo, Sci

pione, e Fabio fratelli carnali, Capitanij, eV".
- Fabio

-

-

Antonio di

Gennaro -

cardinale di

S. Vitale.

Famiglia di

Gennaro tuttº

vna.



226 G I O R N A T A

Aleſſandri.

Aleſſandro

d'Aleſſandro.

Antonio

d'Aleſſandro,

Gio. Lorenzo

d'Aleſſandro.

Gio Battiſta

d'Aleſſandro.

Fabio fù quello che ardi col comando di Veſpaſiano

Gonſaga attaccare il foco alla porta d'Oſtia, e caduto

in terra per vin colpo di archibugiata, fù tirato per vin

piede da vn'altro ſoldato per ſaluarlo nel Campo.

L'iſteſſo nella guerra del Tronto malconcio di ferite fù

ſaluato. Scipione in Alemagna ſeruì al Duca d'Alba

per l'Imperadore con hauerne rimuneratione. Sei Ca

ualieri di queſta famiglia nella guerra Nauale ferono

notabiliſsime proue. Simonotto, per eſſer volontoroſo

di ſaltare in vna galera di Alucciali, reſtò preſo,e poſto

al remo,e ſetui ſette anni, & alla fine conſeguì il ricatº

to, tanto ſi patiſce per la fede di CRISTO.

F. E queſto è il vero ſcopo di nobili Caualieri.Quan

do mentionaſte gli Aleſſandri, mi ſouuiene di quell'

Aleſſandro d'Aleſſandro che ſcriſſe con tanta erudi

tione i Giorni Geniali ad emulatione di Aulo Gellio

che ſcriſſe le Notti Attiche. Fuſſe egli di queſti Aleſ

ſandri? - -

C. Di queſta nobiltà fà. ma auertite che fù prima

Dottor di Leggi e viſſe con molta fama in Roma, doue

anco morì, ma poi fattoſi odioſo a quegli ſtudi inſipidi,

e faſtidioſi, ſi diede agli ſtudij ſaporitiſsimi delle belle

lettere, e fe quel gran profitto in quel libro che voi di

te,il quale meritò che fuſſe commentato dal dottiſsimo,

Tiraquello tanto curioſo dell'eruditione. Fù ſuo paren

te Antonio di Gennaro c'hauemo detto, & Antonio

d'Aleſſandro lumi della Giuriſprudenza, 8 Oracoli de

i Re d'Aragona. Viſſero gli anni a dietro Mercurio, e

Fuluio d'Aleſſandro, figli del Barone di Cardito,

eſempij di bontà, e di religione. Viſſe Gio. Lorenzo

Caualiero Patricio; e viue hoggi con gli altri Giouan

Battiſta che per virtù 8 integrità trà i ſuoi, e trà gli al

tri è degniſsimo di tutte le lodi che conuengono advn

InO
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pregiato Caualiero. E ſe paſsiamo a iMacedoni, io

per me ſtimo che veniſſero da Grecia, e fuſſero Guer

rieri grandi per che queſto cognome ſignifica Spada

forte, e nell'età noſtra fù quel valoroſo Giouan Vin

cenzo che fè tanto acquiſto di fama nelle guerre di

Milano, e gli fà emolo Annibale che in Fiandra col ca

rico di Maſtro di Campo, e con molti altri carichi per

ogni termine di valore fattoſi immortale, nè gli mancò

altro che in tempo di pace farſi conoſcere dell'iſteſſa ,

randezza,come ſi è conoſciuto nel gouerno della Pro

uintia di Terra d'Otranto, rimandatoui per difeſa d'ini

mici dal Duca d'Alba con tanto ſuo honore, doue hà

dimoſtrato che niente manco val nella pace che nella ,

guerra. E vi dirò coſa degna che la ſappiate, che di que

ſta ſtirpe valoroſa fà vna Signora,c'hebbe nome Camil

la, la qual vedendovna volta maltrattare vn pouer'homo

da Spadaccini,8 eſſendo preſente vin che cingea ſpada ,

che poco curata l'ingiuria di colui, quaſi che fù per por

gli le mani adoſſo, dicendogli,come tu poltrone potendo

far difeſa, ſoffriſci che vn pouer homo ſia maltrattato ?

Vn'altra volta l'iſteſia,vedédo il marito che faceua à col

tellate,ſceſe giù dalla caſa con vna picca in mano per di

fenderlo.

F. Queſt'era vn'Amazone, e facea conoſcere che i

l'Aquile non generano Colombe. -

C. Di queſti Macedonii fù quel Luigi, Caualiero ti

to virtuoſo,e che tanto ſi dilettò della Muſica,e del colo

rire; e che trà gli altri figli che laſciò fu quel Marcello,

che ſi fè Religioſo dei Padri Scalzi Carmelitani, il qual

ſe non moriua così preſto hauria laſciato nome del me

glior Poeta del ſuo ſecolo.

C. Tre altri Giouan Vincenzi Macedonij voglio in .

queſta Piazza proporui degni di eſſer annouerati trà

Ver1

Macedcn .

Gio Vincen

zo Macedº

mio.

Annibale

Macedonio.

Camilla

Macedonia.

Luigi Ma

cedonio.
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Tre Gio; in

cenzi Ma

ceaoni.

Andrea Ma

cedonio.

Gurello Ori

glia.

veri Caualieri. L'Vno fù quello, che poſſo chiamare ri

ſtoratore dell'antichità, e maſſime di quella che appar

tiene alle curioſità di Napoli, hauendo ritrouate con e

molta diligenza le noſtre monete antiche, coſa aſſai de

gna,& alla quale neſſuno altro pensò prima di lui. Il ſe

condo è quel belliſſimo ſpirito che con tanta dottrina ,

& eloquenza ſi fà ſentir nei Tribunali, e che hà nobilita

tovltimamente l'Iſola di Niſida,che par opra di vn nouo

Lucullo.E'l terzo è quel nobiliſsimo giouane di corpo,e

d'anime figlio di Andrea, che fu ſempre difenſore della ,

ſua patria con intrepida volontà, e dell'iſteſſa intrepidez

za il figlio, che nella grandezza non ha pari. per laſciar

mò,Scipione,Fabio,Camillo,che nel gouerno della Re

publica,inſieme coi figli ſi diportarono glorioſamente,

diſpiacendomi però infinitamente che ſian mancati pre

ſto, & i loro palazzi ſian fatti habitationi di artiſti,

che occupan lo ſplendor di quel Seggio; come già ſono

mancati gli Origli, i quali con ſei Conti nella Caſa, e ,

con tutte l'humane grandezze, che ponno deſiderarſi,

hoggi ſono ridotti ad vno, è due v.

F. Queſte calamità ſogliono fare i colpi di Fortuna .

C. Colpi inuero troppo crudeli,il veder queſta fami

glia venuta da Spagna con Sancia,e Violante Regina :

fù quaſi padrona della Caſa di Carlo Terzo, e Ladiſlao

promoſſe all'Officio di gran Protonotario Gurello, e ,

nei tempi di Giouanna Prima,e Seconda, ſempre gran

de, ſtimata, ricca, e poi cadere in queſta maniera. Hor

Seuerini.

Gio. Batti

sta Seneri

779.

sù, paſsiamo à i Seuerini con la freſca memoria di quel

Geronimo Orator grande, che Regente in Corte fu aſ

ſonto all'Officio di Locotenente della Camera , e Preſi

dente del Conſiglio, e deuoio à gli eſemplari di bon

tà, & honore Giouan Franceſco, e Camillo; e deuo à

Giouan Battiſta ſpecchio di Religione, com'hà dimo

- ſtrato
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ſtrato nella ſontuoſa Cappella in S. Maria Noua col cappella di

riſtorare, 8 ingrandire l'edificio, e col rinouar la ,

memoria dei ſuoi, attione di pregiato Caualiero. E

non laſciamo i Tuttauilli che alla fama de i lor Conti

di Sarno, giunſero quella di Ottauio al quale tiene

obligo la cità di Napoli, per la quale nauigò in Spagna,

e ſparſe ſudori per acquiſtargli prerogatiue.Si congiun,

gono i Pagani i quali in quel Galetto Capitano così

valoroſo, di cui fe tanta ſtima Ferdinando primo, ſi

gloriano, con dominij di vaſſalli, e preeminenze nella

caſa Regale. Et hoggi rende glorioſa la famiglia quel

D. Ferrante, e non ſolo ſupera in ogni grandezza quell'

Hugo Maeſtro di Caualieri Templari, ma quanti fan

profeſſione di accreſcere la nobiltà cô l'illuſtri titoli, 8.

attioni.Nó sò ſe la famiglia venga da Bertagna,per che

l'arme ſono aſperſe di Arminij. E i Gaeta, famiglia da

quella Cirà trasferita a Napoli prima con quel Gio

uanni figlio di Creſcentio che fù Monaco Caſinenſe,

ſubdiacono di Vrbano ſecondo, e Diacono, e Cardina

le di S. Maria in Coſmedin, e poi Pontefice detto Ge

Iaſio ſecondo. E con queſti Crimito Conſigliero di Re

Roberto, S. Giouanni nell'iſteſſo carico, e Giacomo

Giuriſconſulto ſotto Ladislao, inſieme con Coluccio

Auuocato Fiſcale di Vicaria, e Goffredo Maeſtro Ra

tionale,8 altri di molta portata. Della famiglia d'An

gelo potrebbe far teſtimonianza Carlo Terzo, e'l Re

d'Vngaria, che viddero le notabiliſſime attioni di Gui

do Capitanio illuſtre di ſuoi tempi. Di quella di Du

ra, Carlo d'Angiù in fauor del quale preſero l'arme ,

quando Manfredi ſi moſtrò oſtinato contra la Chieſa,

e che mandò Lucio di Dura in aiuto di Guelfi, 8 in

quel tempo fà molti acquiſti di terre alla Chieſa. E

Carlo ſecondo che honorò la caſa con l'Arciueſcouado

Zzzz di

Seuerini.

Tuttauilli,

Pagani,

Gaeto

D'Angelo,

Di Dura.

si
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Giouanni di

Dura,

Griffi.

Griffi ſi di

ſperſo per Ita
lia.

Serra,

Strambºni,

di Siponto, e Ladislao che conobbe molto bene l'emi.

nenza di Curtio adoprato da lui in maneggi di grande

importanza. E trà i moderni potrebbe far epilogo di

tutte le grandezze della caſa, quel Giouanni di Dura

ſpecchio di bontà, e di valore, pianto vniuerſalmente

da queſta cità che ſe I trouò ſempre difenſore, conſul.

tore, e padre; & io a quell'oſſa tengo obligo, come a i

Signori Figli honoratiſſimi Caualieri.

F. Sento conſolatione infinita, quando mi accorgo

della voſtra gratitudine, che di paſſo in paſſo andate

amplificando. Effetto di honorato ſeruidore.

C. Dall'antichità dei Griffi, ritrouarete la ſotto

ſcrittione d'wn Conſolo nel tempo degli Imperadori

Greci. Del valore, ne potrebbe far fede Corrado ſe vi

ueſſe, per che vidde molto bene quel che fecero i Griffi

nell'aſſedio di Napoli, ſe bene per fuggir la crudeltà di

quell'homo, ſe ne fuggirono diſperſi in molte cità d'Ita

lia. E pur ſempre viſiero honorati con Baronie, con ,

familiarità, e fauori dei noſtri Re, e valoroſi nell'arme

in ſeruitio delle Maeſtà di Auſtria. La famiglia Serra

vogliono che veniſſe da Spagna da vna cità del Regno

di Valentia, e l'origine da vin brauo Caualiero c hebbe

nome Giacomo, che fù Conſigliero di Stato di Ferdi

nando primo, e Teſoriero della Regina Beatrice d' Vn

gheria, e di Boemia. -

F. Nel mio Catalogo de Cardinali ho due di queſta

famiglia, ma non mi ricordo i nomi. -

C. Deſidero anch'io hauerli, perche è neceſſario per

ſapere maggiormente la grandezza di queſti Signori,trà

li quali ſempre hauerò memoria di Gio. Andrea Serra,

il qual mi parea con la gentilezza, con la corteſia, e con

l'affettione verſo il publico, che fuſſe inſigne Caualiero.

Della Strambona, viue la memoria di quel Baldaſſarre,

che

f

" l

,
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che mentre Carlo I. era per ricuperar la Sicilia, con ſe

dici galere, come ſcriuono ſi poſe all'ordine, e ſi moſtrò

così valoroſo, che fù fatto Signor di Campochiaro, ol

tre a gli altri, che ſucceſſiuamente han fatto conoſce

re quanto vagliono, e come ſono vniformi con tutta la

nobiltà Napolitana. Dell'Arcamona baſta dir che ſia

nobile originaria Napolitana. Quei che traggono l'ori

gine da gli Arconti, non ſi curino di queſto tempo del

la Repubilca. baſta che ſia viſſuta ſempre nobile con

dominio di caſtelli e vaſſalli, 8 inſin dal 1382. ſi ritro

ui Locotenente del Gran Camerario Anello Arcamo

Arcamoni.

ne. & appreſſo, Giudici dell'appellationi nella Regia ,

Corte, Conſiglieri con Ladiſlao, e nel Sacro Conſiglio;

Guerrieri con la Ducheſſa di Durazzo, e Ladiſlao. poſ

ſeſſioni di feudi in terra di Bari, o che haueſſe goduto

in Portanoua, e Montagna per l'uſo dell'habitatione;

oltre al Contado di Borrello, e Preſidentato della Ca

mara viuente Re Ferdinando, 8 oltre a matrimonij fat

ti có nobiliſſimefamiglie. Al Conte di Lemos piacque

con l'inſtanze di Giouan Battiſta Arcamone meriteuo

liſſimo Caualiero reintegrarla a queſto Seggio. Mi di

ſpiace che dei Cardona né poſſo rappresetargli di nouo

quel Raimondo Vicerè che fù di Napoli, e ſi ritrouò in

quei gran rumori che trauagliarono tutta Italia, e Fran

cia,e Spagna,evidde la rouina che diede Fuxio all'eſer

cito Imperiale, 8 eſſo ſentì diſguſti ancor che fuſſe Ca

ualiero aſſai valoroſo. - -

F. Et io nelle Croniche di Spagna hè ritrouato Don

Antonio, Don Alfonſo che vennero con Don Alfonſo

di Aragona, c'hebbero Contadi in Regno, e quel Don

Giouanni c hebbe il Marcheſato di Padula; e Pietro

Conte di Califano, ma ſopra tutto quell'inſigne Heroi

na Defia Hippolita, madre di quel non lodato a baſtan
Zzzz 2 za

Gio. Battiſta

Arcamone.

Cardona.

Raimondo di

Gardona.

Signcri di

Cardona.

e
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za Caualiero Franceſco Ferdinando d'Aualos. Scriue

d'altri il Zurita.

C. Queſti due gran perſonaggi ſeruono per tutti. E
Mele. vi rendo gratie del ricordo. La famiglia Mele è ridotta

a molti pochi. Non manca però di eſſer nobile come

l'altre. Et inſin da Giouanna prima ſi raccontano i loro

geſti,e i fauori riceutiti con quei c'hebbero dai Re Ara

goneſi, che li conobbero meriteuoli, nella gloria delle

lettere, e dell'arme, e degni delle Prelature,ſi che vi fu

rono Conſiglieri, Capitanij, e Veſcoui, & Arciucſcoui

tutte perſone eminenti, che procurorno ſempre d'in

rotta di grandir la nobiltà loro. Sono trà i Pappacodi nomina

tiſſimi Alfonſo Ammiraglio di Carlo primo, Lionotto

Capitanio di Gend'arme in ſeruitio di Carlo Terzo, il

figlio Artuſo amato da Ladislao,che'l fè Gran Siniſcal

co e Conſigliero, fauorito poi dalla Regina Giouanna.

è medeſimamente celebre Angelo Veſcouo di Marto

rano ricchiſſimo, e pietoſiſſimo che diſpenſaua la ſua

robba a poueri. E così Sigiſmondo Veſcouo di Tropea,

che deſtinato Cardinale da Clamente Settimo renuntià

il Cappello, e volſe più preſto viuere Veſcouo nella ſua

patria. Vedrete vna Chieſetta congiunta cò la Chieſa di

S. Giouanni Maggiore, e lodarete vna nobiliſſima porta

di marmo, euidente ſegno della grandezza di queſta fa

szagre o miglia. Nel Seggio di Portanoua ſono, Agneſi, Aponti

fº: del Marcheſe di S.Angelo,Capuani,Coppoli, Coſtanzi,

amicie. Gattoli, Gonſaghi di Veſpaſiano, Ligori, Miraballi,

Mocci, Mormili, Sitici del Cardinale Altaemps. Eſtin

ti, D'Anna, Arco,Bonifacij, Bolgarelli, Capaſſi, Cicari,

Caputi,Capilla,Cafarini, Caſtagnoli,Frangipani,Gam

betelli, Monticelli, Moſchini,Ollopeſci, Omnioni, Raui

- gnani, Ronchelli, Sannazari, Scannaſorici, Saſſoni,Tori,

Tortelli, e molti altri che ſarebbe troppo lungo il rac

contarli. - In
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F. In fine il tempo ſcancella le memorie, e nulla coſa

è ſtabile ſotto il cielo.

C. La famiglia Mormile hoggi è la più copioſa in

queſto Seggio, famiglia molto antica ritrouandoſi nel

l'ottocento ſeſſanta ſei ſotto Baſilio Imperadore, vin ,

Giouanni Mormile che poſſedea molti beni, hoggi dal

l'iſteſſa famiglia poſſeduti, oltre alla pretendenza del

Conſolato eſſendo Imperadore Henrico Seſto. Col Re

Carlo primo ſi fa mentione di Berardo vno dei feuda

tari del Regno, honorato di molti carichi principali

per tutte queſte prouintie. Col valor dell'arms ,

hebbero molti beni di fortuna tre fratelli Pietro,Anſal

do, & Henrico, ei figli di queſti, viuendo Carlo Secon

do, che fauorì medeſimamente Antini primo di queſto

lignaggio. Come Roberto fauori del titolo di Conſi

gliero Tomaſo. Perino dalla Regina Giouanna prima.

Andrillo, Maggiordomo della Regina Margherita mo

glie di Carlo Terzo.fauorito anco da Ladiſlao a chi pre

ſtò molti dinari, e'l fè Caſtellano del Caſtello Nouo.

F. In quei tempi credo che'l pouero Re haueſſe biſo

gno; & in queſta caſa doueano eſſere molte ricchezze.

C. Erano certo. Et Annicchino Mormile in ſeruitio

dei Re tenne galere a ſue ſpeſe, e conſumò quaſi quanto

hebbe, e ſparſe il ſangue e l'azienda, ſi che Ladiſlao ſe

gli conobbe molto obligato.

F. Ho letto non sò che di queſto Annicchino infauor

della Regina Giouanna Seconda. -

C. Fè quel c'haueſſe potuto fare ogni valoroſo Ca

ualiero quando con Ottino Caracciolo, 8 altri Caua

lieri poſero in ſecuro la Regina trauagliata dal Re Gia

como ſuo marito. Onde trà gli altri fauori queſto fù

grandiſſimo di chiamarlo nobile, poderoſo Signore ,

Maggiordomo, familiare, e Conſigliero della ſua Co

IOIl de Fa

Mormili.

Annicchino

Mormile,
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Franceſco -

Mormile ,

E' cli, Cam

pagaa.

F. Fauori grandi in vero.

C. E gli ſteſſi conſeguì, Franceſco Mormile, e fù

quello ch'eſſendovſcito Don Pietro d'Aragona coi ſuoi

Catalani dal Caſtello nouo a metter foco alla Chieſa

di San Pietro Martire,non potendo ſoffrire così gran ro

uina, con altri Caualieri ſi oppoſe con tanta brauura ,

che fè ritirar l'inimico. ancor che poi haueſſe la fortu

na contraria con l' Iſteſſa Regina la qual ſi adirò per

le pretenſioni chauea ſopra Eboli, e Campagna poſſe

dute dal detto inſieme con molti altri lochi, e pur al

fine ſi accordarono, imploratoui per mezzo Papa Marti

no Quarto. Ma laſciando gli altri biſogna che raccordi

Troiano

Mormile,

Valerio Mor

mile.

Gio Luggi

Aiormule.

Duca di Cam

pochiaro.

Agneſ,

Troiano Mormile, del gran valor del quale non dico

faccia fede il Gran Capitanio, e Lombardia, e Ferdi

nando primo in terra d'Otranto, ma Ferdinando Secon

do che venuto da Sicilia con due galere, hebbe da que

ſto la porta del mercato aperta, gridandoſi, viua il fer

ro, viua il ferro, quaſi eſplicaſſero ſimbolicamente, Fer

rante. Oh Signor caro, ſarei troppo faſtidioſo a raccon

tar le grandezze della caſa, in Carlo, Fabricio, Valerio

Caualiero di tanta riputatione padre di Gio. Luigi che

morì in Spagna eſſendo quà Preſidente della Camara,

el fratello Franceſco col figlio Don Troiano Mormile

Duca di Campochiaro, nel quale ſono raccolte inſieme

tante grandezze, ch'io per me il giudico Caualiero più

diuino, che humano. Della famiglia Agneſe hoggi ri

maſta in Aſtorgio Caualiero al quale in gentilezza, in

nobiliſſimi coſtumi, e nel ſeruire alla patria, neſſuno

altro mette il piede inanzi , ſentirete raccontar molte ,

coſe in Prelature, come di Cardinale che vn'altro Aſtor

gio fù creato da Nicolò Quinto, di Arciueſcouo di Be

neuerto, di Veſcouo in Ancona, e d'Arimini. di Caua

lieri honorati da Re come da Carlo primo fu creato

col
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col cingolo militare, Marino Agneſe. Mi dole inſino

all'anima che famiglia così nobile par che ſi vada eſtin

guendo. -

F. Così hanete commemorate molte che negli altri

Seggi ſono eſtinte. Và 'l mondo così.

C. Con molta antichità ha congionta la nobiltà ſua

la famiglia Coſtanza. Molti autori ne ſcriuono,chi vuol

che veniſſe da Francia, chi da Germania, & in Francia

vogliono che fuſſe l'iſteſſa con la lanuilla. Ma a quei

che piace che veniſſe da Germania, attribuiſcono l'ori

gine quà advn chebbe nome Coſtanzo,altri ad vn Cri

ſtoforo ſcacciato dopò molte fattioni che fe con ſuoi

fratelli in fauor dell'Imperadore Federico Barbaroſſa, e

ridottoſi in Italia combattendo ſempre per l'inſegne ,

Imperiali, in fine coi vaſcelli di Liſeo Arcuccio Signor

dell'Iſola di Capri,e general che fù dell'armata dell'Im.

Coſtanzi,

Liſeo Arcuc

cio. -

peradore venne in queſte parti, hauendo preſa per mo:

glie Madalena Arcuccio figlia di Liſeo. In ſocceſſo di

tempi, famiglia ingrandita con carichi grandi nel Re

gno, e con feudi principali amata e riuerita da Re e Re

gine, con la ſeguela di tutti i citadini degli animi dei

quali ſi era fatta padrona in modo ch'era fatta quaſi

a i Reiſteſſi formidabile. Così ſempre andò ampliando

la ſua grandezza negli haueri, nel potere, e nell'auto

rità con ſoldati valoroſiſſimi, Giuriſconſulti famoſi, al

tri homini grandi di lettere.

F. Di lettere nobili e polite, hò ſentito nominar An

gelo di Coſtanzo, 8 il primo dei poeti che furono nel

l'età ſua; e non laſciarò di dirui c'hauendo lette le ſue

compoſitioni, per la ſoauità del dire, e quel parlare ſen

za affettatione alcuna, con le bellezze poetiche recon

dite, l'hò giudicato Principe di quella profeſsione.

C. Hauete giudicato quel che conuiene alla verità.

- E tal

Angelo di

Coſtanzo.
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E tal fù la Caſa ſempre virtuoſiſsima con quel gran

"Giuriſconſulto Colafranceſco, nel quale fu tanto gran

“ de l'autorità di Conſigliero,e del figlio Fuluio Marche

Falaio di ſe di Corleto che per la ſtrada di tutti gli Offici; Regij

º arriuò alla gloria di ſopremo Conſigliero, Regente, e ,

Marcheſato di Corleto, il più eminente par ſuo c'ha

ueſſe il noſtro ſecolo, deſiderato dal mondocome quan

do ſi deſidera pretioſiſsima gioia perduta. Si manten

gono con l'iſteſſo ſplendore i figli, i nepoti, tutti i ſuoi,

" e co i Titoli di vn Duca di S. Donato, che vi hò nomi.077ato, v - - - - -

nato poco fà che poſſo dir che ſia fior dei Signori con

rincipi di Pindaro e di vn Principe di Colle d'Anchiſe e dell'iſteſ

i.º ſa eminenza, e con gli altri honori potrete riporla tra le

Mocci. Mocci. potrei diruene molto, e quanto ſi ritrouino illu

ſtri con Roberto Re, e Carlo Duca di Calabria ſuo fi

glio, Carlo Terzo, Regina Margherita, Alfonſo primo

coi fauori delle quali hebbero preeminenze, poſſede

rono feudi c hebbero notabili ricchezze. Voglio però

cio. Simone ricordarui ſolamente Giouan Simone Caualiero di tan

“ to eſſere, di tante illuſtri qualità, che non ſolo i nobili,

ma tutti i citadini, il riueriuano, e con la ſeguela il fa

ceano conoſcere per perſona che meritaua l'oſſequio di

tutto'l mondo, tanto era graue, benefico, fauoreuole e

virtuoſo, che ſpronò tutti i Caualieri a dilettarſi della

- pittura, ſcoltura, medaglie ch'eſſo con ſpeſa infinita rac

colſe con molta gloria del ſuo nome.Non voglio dir che

con l'officio ſuo di Maſtro portolano di Napoli conceſſo

alla famiglia dai Re Aragoneſi, eſercitato da eſſo con

tanta riputatione,nò ſi ſentiſſe ogniuno beneficato, e non

gli reſtaſſe obligato con vera eruitù. La famiglia Cop
Cottoli. pola ſi ritroua in due ſeggi Montagna, e Portanoua am

bedue antiche e nobili. Quella fu detta di Coluccio,

queſta

più illuſtri cafe di queſta cità. Sono in queſta Piazza i
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queſta del Conte di Sarno, di quello dico di chi parlai

l'altro giorno e c'hebbe cosi mala fortuna inſieme col

Secretario Petrucci in caſa dei Re Aragoneſi, hoggi in

grandita con lo ſplendore di Gio. Giacomo Coppola

Principe di Gallicchi. I Signori Gattoli ſempre ſono

ſtati honorati da iRe, e Regine di queſto Regno, e ſi ri

trouano Militi, Cambellani, e Guerrieri grandi, che

pur fù quel Ceſare Capitanio famoſo regnando Renato;

oltre alle Baronie, e Titoli c'han poſſeduto e poſſeggo

no; & hoggi viuono con tanto ſplendore due fratelli

Don Luiggi Conte di Montella, e Don Troiano dei

più valoroſi Caualieri di queſta cità, & io vado ſempre

rinouando nella memoria gli oblighi che deuo ad An

drea lor padre che ſia nel cielo. I Signori Ligori in

quell'antica nobiltà del Conſolato coi Duchi di quei

tempi dei Greci, ſi ricordano di Marco di Ligoro che

viene mentionato con Giouanni Pignatello. e poi di

Creſcentio e Florimente con Carlo primo, oltre a gli

antichi che ſono infiniti per che ſempre queſta famiglia

è ſtata numeroſa e ſempre piena di Caualieri di valore.

Della famiglia Miraballo, non voglio che ſappiate le

ricchezze, le preeminenze i molti feudi c'hà poſſeduto,

le memorie che ſono per Napoli vichi, cappelle, porta

dell'ingreſſo publico del Tribunale della Cità, & altre

coſe le quali fan conoſcere quanto fù cara ai Re; ma -

che conoſchiate Aleſandro Miraballo Marcheſe di Bra

cigliano, acciò che poſſiate ringratiarmi che vi hò da

ta cognitione d'vn Caualiero,che riporrete nella ſchie

ra dei primi ſoggetti in virtù,in gentilezza, in ogni co

ſa, che quà hauemo. E così credo hauerui data relatio

ne delle famiglie nobili dei Seggi, ancor che ſia ſicuro

che mancano molte con le quali farò anco il mio debi

to, per che per hora non mi confido tanto, ſcuſandomi

A a aa a che

Gattoli,

Don Luiggi.

Don Troiano.

Ligori.

Miraballe.

Aleſſandro

Miraballo.
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-

Nobiltà Na

politana.

C5ſiderationi

della nobiltà.

Nobiltà di

Perſia.

Moſcouiti,

Ottomani.

Tartari,

che ſe non dico tutte le grandezze di quelle per hora,le

diremo vn'altra volta ſeparatamente.

F. Confeſſo chiaramente, e così Dio mi ſalui, come

dico il vero, c'hò tanta ſodisfattione quanta in cosi

breue giro di parole non haurei potuto hauer da tutte

l'hiſtorie. e rimango ſtupito del gran numero della

gran preeminenza, degli haueri, del gran valore che ri

luce nella nobiltà Napolitana. Rimango però curioſo

di ſentir da voi come la nobiltà Napolitana contenga

in ſe tutti gli ſplendori delle nobiltà, che ſi raccontano

di quella degli altri Regni.

C. Non hò tanto talento io che poſſa trattar di nobil

tà, per che haurei biſogno di nobile ingegno; però vdi.

te così alla carlona cento parole. A molti che di que

ſte materie ſogliono diſcorrere, ho inteſo dire che ſi de

ue la nobiltà conſiderare ſecondo le nationi e le pro

uintie del mondo, per che in Perſia deue ragionarſene

in vn modo in quelle grandezze dei Sofi,che pretendo

no l'antica poſſeſsione di gloria in tanti antichi Principi

loro, con la congiuntione coi Re di Bitinia, e di Ponto,

e di quei Re che furono prima dell'età di Aleſſandro,

oltre a Mitiadate, 8 Antigono i quali niente mancoſti

marono che Dario, e Ciro. Trà i quali i Moſcouiti in

vn'altro modo, che come il fiume Volga dilata il ſuo

corſo, così vanno eſsi diſtendendoſi nell'ampiezza, e

libertà che non ſoggiace ad altro Imperio. In vn'altro

frà gli Ottomani, che da anguſti confini di Scitia cam

peggiano nella vaſtità del dominio che per tanti ſecoli

dura con la ſerie di tanti Imperadori, ancor che la no

biltà non paſsi oltre ai padroni, mentre i ſudditi degli

Stati non la conoſcono, e ſi chiamano tutti ſchiaui del

Gran Signore. In vn'altro modo frà Tartari che ſigno

reggiando i lor paeſi, vna baſſa nobiltà conoſcono,e ſo:
IlQ
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ri

no grandi con quei termini ch'eſsi medeſimi han volu.

to circonſciuerſi, non penetrando più a dentro della ,

politica, é vſo ciuile. Et paſſando all'Africa, altra no.

biltà conoſcono i Mori che grande la ſtimano i Re di Mori.

Fez, e di Marocco,come che nell'antichità loro ma heb Fez, e Ma:

bero meſcolamento di altre nationi; e pur conobbe la “

Mauritania i ſuoi Re anteceſſori di Bocco che poi fiori

nell'amicitia di Romani; e Maſeſuli conobbero Siface, Maſaſuli,

e Maſili Gala padre di Maſsiniſſa, e quei di Libia, quel Maſili,

potentiſsimo popolo di Cartagine, e quei di Cirone ,

tanti Re di Egitto che aggiunſero nobiltà e grandezza.

F. Sempre ho inteſo in Africa il cognome di Benime- Benimerin,

rin da Abendomat Alimihades Re di Africa, inſino a

Mulei Alal Merin con la deſcendenza di Ventidue Re,

che per ciò è ſtimata grande, e mi par che molto ſi ſtimi

in Napoli vn Don Gaſpare di queſta ſtirpe, Infante del D. Gaſpare

Re di Fez, che laſciando la ſua nobiltà da parte, ha vo- -

luto acquiſtarſi quella di Criſtiano, battezzato dal Re

di Spagna, e priuilegiato da Vrbano Ottauo con l'ordi

ne di Caualleria della ſantiſsima Concettione.

C. Stimo ſauio queſto Caualiero che meglior nobiltà

conobbe che quella dei ſuoi, e per queſto vorei che

Napolitani lo ſtimaſſero più, per che in due modi volſe

nobilitarſi. Seguiamo però che in Africa gli Etiopico Etisti,

noſcono nobiltà nel loro Preſte Ianni,ancor che altri, ſe preme ranni.

ben ſudditi, in tanti Regni che vi ſono, preſumino eſſer

megliori. In Europa, la nobiltà Germana, e quella piùº

Settentrionale, nella poſſeſsione libera c'hanno di mi

liara d'anni, nell'ampiezza degli ſtati, nell'elettione

dell'Imperio, e quaſi ſeminario d' Imperadori, pretende

fioritiſsima nobiltà, maſsime che non lungo tempo heb

bero commercio di barbarie. Aſſai vicina, 8 eguale a

queſta altri dicono che ſia la Franceſe come del mede-º

- A a aa a 2 ſimo
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Spagnoli.

Midalgo.

Italiani,

Famiglie ,

d'Italia,

Venetiani.

Genousſi.

Napolitani,

ſimo inneſto ſi può dire, e come che i Franceſi fan pro

feſſione di mantenerſi per ſe ſteſſi, dilungandoſi dai co

ſtumi degli altri, e nobiltà grande ſtimano di non eſſer

ſcimmie d'altre genti, oltre che habitando nelle ville

non vogliono eſſer borgheſi, 3 il più ſi vantano della

deſcendenza dei Re della natione. Che per queſta ca.

gione la nobiltà Spagnola, ancor che dominata da bar

bari, con la ſoggettione di Romani, acquiſtò la giuridi:

tione d'Italia, 8 in vna noua nobiltà douunque anda

uano, diceano, Sum Italicus, onde deriuòla voce d'Hi

dalgo c'hoggi coſtumano, e con la congiuntione appreſº

ſo di tanti Re che vi furono, diuenne nobiliſſima, 8 a

tempi noſtri vedemo che riſplende nella Monarchia .

Molti han voluto collocarla nobiltà Italiana nell'ulti

moloco, perche ſempre ſchiaua, e quaſi eſtinta nelle

continue inuaſioni, ſi che ne i germogli non parche

poſſa copioſamente fiorire. Ma non han detto che oltre

alla nobiltà, e maeſtà della Chieſa, Germani, Franceſi,

Spagnoli, per non dir Longobardi, c'han potuto nobi

litare vn mondo, con varie congiontioni,adhorenze,gli

han potuto dar tanta nobiltà, che non hà da inuidiare a

qualſiuoglia altra natione.

F. Queſta è coſa veriſsima. per che chi conoſce i Vi

ſconti, gli Sforzeſchi, quei d'Eſte, Piccolomini,Farneſ,

Pij, della Rouere, Beuilacqua, Riarij, Bentiuogli, Mal.

uezzi, Colonneſi,Orſini, Maſſimi, Ceſarini, e tante al

tre illuſtriſſime famiglie, biſogna che dichi che neſſun

grado di nobiltà gli manca. E che diremo di Venetiani,

i nobili dei quali tutti naſcono Principi ? han queſto

priuilegio l'altre famiglie? O non diremo l'iſteſſo di

Genoueſi che van del pari?

C. Horſe così è, doniſi il vanto alla nobiltà Napoli

tana in queſt'angolo d'Italia doue non ſolo han fatto
- Vm3



o T T A v A. 74 I

vna raunanza tutte le più illuſtri famiglie, ma che o na

tiue quà, o che venute da diuerſe parti, con l'oſſeruan

za dei Re loro, con lo ſpargere il ſangue per quelle,con

le parentele degli ſteſsi Re, con l'acquiſto dei beni di

fortuna, con ampiezze di dominij,titoli, vaſſalli,aggiun

taui la ſpledidezza di viuer da veri Signori,può dirſen

za adulatione che da neſſuna delle maggiori nobiltà

differiſce.

F. Conoſco che ſia più di quel che dite, ma per che

diceſte famiglie natiue, o aduentitie in Napoli?

C. Diſfi quel che auuenne alla nobiltà in ogni parte,

già che in ogni cità ſono concorſe molte famiglie per

varijaccidenti come in Napoli o con le venute dei Re,

o per altra ſtrada vi concorſe,e l'Acquatiiua, e la Filin

gera vennero con Franceſi, la Sanſeuerina con Nor

manni, la Garlonia da Aragona, la Coſtanza da Ger

mania, la Milana, e Monſolida Valentia, la Siconolfa,

e la Seripanda da Grecia,la d'Aualos da Biſcaglia,come

anco da conuicini Amalfi, Surrento, Capoa, Salerno, e

da Sicilia, e da Siena, e da altre parti famiglie nobiliſsi

me quà ſi riduſſero, e ſono incorporate in maniera che

tutte ſono l'iſteſſe e godono la nobiltà Napolitana na:

tiua . - -

F. Non vi ſarà qualche differenza. -

C. Nulla per quel che tocca alla nobiltà, per ciò che

chi naſce nobile o aduentitio, o natiuo ſempre è nobile.

differenza però negliaccidenti, nelle virtù, ne i meriti,

nei ſeruitijfatti, 8 in ogni altra varietà che ſeco porta

il mondo; e già nel cielo iſteſſo ſono gradi di maggior

dignità nelle Gerarchie; e trà le ſtelle vaa è più lucida

d'vn'altra; ma tutto vn cielo, e tutte ſtelle. E mi nara

uigliarei ſe trà gli animali così poteſſe pretender la Co

Famiglie na

tiue, ci ade

uentitie.

Nobiltà ſem

pre l'iſteſa.

lomba come l'Aquila, e che tal fuſſe il Leoncino quale
il
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il Leone. Leone sì, ma picciolo Leone, e Leon grande,

ma picciolo però che con gli accidenti dell'età diuiene

rande. Ma per l'effetto della nobiltà direi quel che

diſſe Plinio di Traiano, Tu eri maggior di tutti,maggior

però ſenza mancamento di neſſuno. Di modo che a neſ

ſuno pregiudica la nobiltà in baſſa fortuna.

F. E così nella ſoſtanza non è maggiore nei grandi.

i" Ma eſſendo che la virtù dona maggioranza, io ſtimo più

nobile quello ch'è virtuoſo, che per ciò come ſono vir

tuoſi i nobili Napolitani?

-- - C. Credo ben già che ſiate in gran parte informato,

i e vediate con gli occhi propri come ſi portino i noſtri

Caualieri nella creanza, nella gentilezza, con quanto

honore trattino con tutti,come ſiano corteſi di beretta,

& amoreuoli di parole, con quanta modeſtia ſi ritenga

no nei confini della ſuperiorità, con quanta maeſtria ,

eſercitino il caualcare; con quanto valore trattino l'ar

me, compariſcano nelle gioſtre, e nei Tornei, quanto

ſiano eſperti nel corſo di lancie; con quanta leggiadria

cofumi di ſi veggano nei Feſtini, con quanta pompa ſi adornino,

".i con quante nobili maniere facciano le loro attioni. Do

ue vedrete vn più leggiadro ballatore, di vn nobile Na

politano? vn più manieroſo nelle conuerſationi, più

oſſeruator del decoro? Volete ch'io vi dichi? Giudica

rete i noſtri Caualieri tanti Heroi, -

F. Tutte queſte che narrate ſono attioni virtuoſe, e

l'hò ſpeſſe volte ammirate. Ma come ſono amatori del

le lettere, che queſte ſono il condimento delle nobili

attioni ? -

Amatori di C. Amatori, deſideroſi di ſapere, e pur tutti ſanno.
lettere. non sò ſe vi ſi deſideraſſe vn poco di maggior feruore,

che già pur và infiammandoſi, e nelle raunanze dell'

Academie, tuttauia ſi ſtucica quel deſiderio di ſapere,

- IlCnr
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mentre conoſcono, come dite, che queſta ſarà ſempre

il condimento della nobiltà vera.

F. All'vltimo null'altra nobiltà conoſcea Falaride ,

che delle virtù, e dicea così alla Etnica, che l'altre co

ſe eran Fortuna, anzi che vn baſſo diuenti grande è

propria nobiltà di virtuoſo, S vn ben nato poterſi far

vile, è diuentar ſenza virtù ignobile più d'vn plebeo.

Ne le ricchezze dicea Plutarco, fan quei che naſcono

ſimili a loro, come fan le virtù che da vn giuſto habito

d'animo vſcendo fora alla prole, la fan vedere al mondo

col ſuo ſegno impreſſo; tanto importa più naſcer da no

bile virtuoſo, che da nobile ſenza virtù. Non fù più no

bile quella virtuoſa pouertà di Ariſtide, che l'ignoran

te ricchezza di Mida? non acquiſtò maggior lode So

crate che Sardanapalo ?

C. Oh quanto è vero quel che dite. Ma mi diſpiace

Ncbiltà vir

tuoſa.

che da molti Principi grandi hò inteſo dire ch'è vergo

gna far apprender lettere ai figli, le quali auuiliſcono

gli animi di quei che naſcono Caualieri.

F. Queſti non conoſcono la vergogna, che ſe la cono

ſceſſero ſi accorgerebbero che per ciò i figli diuengono

diſcoli, e gli Stati non ponno conſeruarſi. Filippo ſem

pre conſultò ad Aleſſandro che attendeſſe ad eſſer let.

terato,8 haueſſe per le mani ſempre Homero.E ſe que

ſti Principi ſono dei voſtri, mi marauiglio che non ſi ri

cordano di Amalaſunta lor Regina, la qual non volen

do per conſiglio di ſuoi Goti che'l figlio Teodorico fuſ

ſe ſotto la diſciplina d'homini letterati, vidde a quanta

infelicità riduſſe il figlio per farlo ignorante guerriero.

Coſroe Re di Perſi ſempre atteſe agli ſtudi di Filoſofia.

Mahomet Secondo ſi fe tradurre tutte l'hiſtorie Greche

per ſapere quel che conuiene ad vn Principe. (Carlo

Quinto, che racconta Giouio) ſi dolſe non eſſer ver:

ſato

Mal giuditio

di chi biaſma

le lettere nei

Caualieri.
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ſato nelle lingue quando inteſe orare in Genoua vn va

"i lent'homo non inteſo bene da lui, e non voglio ricorda

“ “º” re la grandezza del voſtro Re Alfonſo, il quale inten

dendo che vn tal Re biaſmaua il far inſegnar lettere al

figlio, diſſe che queſta non fù voce di Re, ma di bue -

E pur ſapete che Iuba non fù così ſtimato, per che fuſſe

Re di tutte le due Mauritanie, quanto per che fù illuſtre

nelle lettere.

C. Mi ricordo le parole di Plutarco, Studiorum cla

ritate memorabilior. Deſiderarei che fuſſero preſenti a

queſto noſtro ragionamento, quei che ſono di contra

"Aia rio parere, & imparaſſero che meglior nobiltà è quella

º" della bona educatione,che non quella di Dedalo a Vul

cano,e da Vulcano a Gioue, come fù rinfacciato ad Al

cibiade. Per queſto ſoglio dire ai noſtri Caualieri, Di

gratia imitiate i Perſiani che la vera nobiltà conoſceano

di ammaeſtrare i figli nella ſapienza di Zoroaſte, e nel

culto di Dio; e biaſmauano quei che l'eſercitauano ſo

lamente nel caualcare, e nella caccia.

F. Auertimento degno di par voſtro. Et io quando

–– - veggio alcun Caualiero che ſenza virtù è tutto dedito

º" a gli ornamenti del corpo e ſimili eſerciti, e poi non
V ſaprà leggere ne ſcriuere, coſa tanto indecente alla no

biltà, mi ricordo della Volpe ch'entrando nella ſtanza

di vno Statuario, e vedendo vn bel capo di bonaſcoltu:

ra, diſſe, Obel capo in vero, ma non hà ceruello.

C. Non ſi può concluder meglio.

vii a F. Con queſta diſgreſſione non ci ſcordiamo, dei no

Seggio. bili eſtra Seggio, e for di Piazza.

C. Non mi ſcordo altrimente. E ritornando a quelle,

dico che alcuni ſogliono far vna diuiſione trà quelle, e

dicono che in Regno ſono famiglie eſtra Seggio, illu

ſtriſsime, illuſtri, e nobili, per moſtrar qualche differen

Zai
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za, per che, non deuono confonderſi titolati con quei

che non hanno queſta degnità, o quelle caſe che ſono

chiamate Grandi del Regno, con l'altre che non ſono

così priuilegiate.E ſoggiungono che non conuiene che

goda vn'iſteſſo grado di nobiltà vna famiglia di queſte

eſtra Seggio è c'haurà conſeguito vn titolo nouo, con a

vn'altra che di antichiſsimo tempo haurà prerogatiua;

ne che vn nobile in grado inferiore degli illuſtriſsimi,

habbia da eſſer nominato nobile for di Seggio con la .

medeſima conditione con che ſono nominati quelli.

Altri poi, per che l'uſo, o abuſo l'hà introdotto, ſenza

diſtinguere altrimente, ogni caſa nobile che non goda

in Seggio, chiamano nobile eſtra Seggio. Quà biſogna,

pare a me, che la deſcrittione humana giudichi il giu

ſto, & ogniuno ſi arroghi quel che gli tocca,

F. Dite beniſsimo, e vi mettete nel douere. Etanco

gli antichi haueano le loro Deità dentro vn'iſteſſo tem

pio,ma facean differenza trà iDei Celeſti,e i Medioxu

mi. Tutti eran Dei, ma nei loro gradi. Vi prego mò,

Nobili come,

ſi diſtinguino.

Nobili eſtra

Seggio, non

tutti eguali,

che hanédomi data cognitione della nobiltà dei Seggi,

ſappia ancora i nomi di queſt'altre famiglie. -

C. Non sò certo per qual cagione ſette famiglie,

Ruffa, Aquina,di Celano, Moliſi, Piccolomini, Concu

blet, Balzo, o Baucio, nominarono per eccellenza, fa

miglie del Regno, quaſi che vadano del pari co i Sette

Officii,o forſe per che apparentarono coi Re,onde heb

bero eſtraordinarij fauori, & acquiſtarono maggioran

za più che l'altre per l'inditione che correua in quei

tempi,onde altri vi aggiungono la Chiaramonte, di En

genio, di Ianuilla che introdotta da Franceſi furono te

nute in grandiſſima ſtima, 8 erano per la gratia dei Re

in vn certo modo padroni. Altri aggiungono a queſte,

quelle dell'Aquila dei Conti di Fondi, d'Alemagna de

- Bb b bb i Conti
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glie eſtra

Seggio,

i Conti di Polcino, Belmonti dei Conti di Monteſca

glioſo, d'Aragona del Duca di Mont'Alto, Follieri del

la Ducheſſa di Boiano, Gattinari del Conte di Caſtro,

di Capoa del Principe di Conca, Concubletti del Mar

cheſe di Arena, Afflitti dai Conti di Triuento, e Lore

to, della Rata Conti di Caſerta, Ardoini del Marcheſe

di Scrito, Belmonte dei Conti di Monteſcaglioſo, Biſ

balli de Marcheſi di Briatico, Camponeſchi dei Conti

di Montorio, Caldori dei Duchi di Bari, Caſtrioti dei

Duchi di Ferrandina, Chiaramonti dei Conti di Chia

ramonte, Gambateſi di Conti di Campobaſſo, dell'Oria

o Lauria di Ruggiero, Noij de i Principi di Sulmona;

Palmieri del Cardinale e dei Baroni di Latronico,Ram

dei Conti di S. Agata,Sanguineti di Conti di Altomó

te, Valuani dei Conti d'Apiri, Orſini del Conte di Pia

cétro,Pandoni dei Contid'Vgento,di Aponte del Mar

cheſe di Morcone, Pagani di Pirro, Longhi di Mutio,

e ſi annouerano Suardi, del Tufo, Rota, Siſcari, Garga

ni, Brancia, Blanchi, Barnaba, Bernaudi,Baldaſsini,Bel

prati, dei Conti di Miſagne, Gambacorti del Marche

ſe di Celenza, Grimaldi, delli Monti, Pinelli del Duca

d'Acerenza, di Regina del Conte di Macchia, Reuerte

ra del Duca di Salandra, 8 altre che ſono infinite.

-

Monforti.

F. Belliſſima coſa tanta gran copia di famiglie,e tanti

titoli che non credo c'habbia altra cità del mondo.Non

vi hà ſentito nominarla Monforte già cognita in tutti i

lochi doue ſono ſtato, e ſentitone ragionare.

C. Hauete ragione, e voglio che da me ne ſentiate

molti particolari.

F. Mi ſaranno pure di eſtrema conſolatione.

C. Se conſideriamo la ſua Origine, 8 antichità, già

nell'anno 77o vi ſi rappreſentarà quel Vitichindo Duca

di Saſſonia che fù vn Seminario di Re, & Imperadori, il

quale

-

-
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quale col figlio Roberto, e nipoti Oddone, e l'altro

Roberto che furono Re di Francia, ſi acquiſtarono tan

ta gloria coi deſcendenti di Carlo Magno per le guer

re, e dependenze di quel Reame. E con queſti vedrete

quegli Vgoni con le parentele dei Re di Romani per

via di donne, inſino ad Vgone Ciapetto Re di Francia,

e Riccardo Duca di Normandia, & inſino a quell'Al

monico figliolo ſecondo genito di Roberbo chiamato il

pio Re di Francia, il quale nella Gallia Celtica edificò

la cità di Monforte oue ſi conſtituirono i Conti della

famiglia congiunti con quei di Liceſtre in Inghilterra, e

coi Re di Geruſalemme per mezo di Arnice, e di Be

tranda figlie, 8 heredi di queſti Signori.Cogniti in So

ria contra infideli col valore di Simone Monforte che

due volte fà Capitan Generale. Cogniti in Terra Santa

per Almerico che nelle maggiori neceſſità,e turbolenze

di guerre diede ſoccorſo a quel paeſe,mandatoui da Lu

douico Ottauo. Anzi dirò di più, cogniti in tutte le e

parti di Oriente, eſſendo ſtato Giouanni Monforte Si

gnor di Tiro, 8 Henrico il fratello Re di Geruſalemme,

e poi Redi Tiro anco per la morte del fratello.

F. Troppo ſegnalati, 8 alti principi ſono queſti in

che la caſa Monforte ſcorgo ſituata, e corriſpondendo

quel chè vdito, a quel che voi mi raccontate, conoſco

che ſe ne honorò molto il voſtro Regno. -

C. Vorei che non ci doueſſe impedire queſta digreſ

fione, che vi farei ſtupire nella deſcendenza di Filippo

Signord Ibelim figlio del Terzo Simone di Monforte,il

quale coi fratelli Almerico, Guido, e Simone valoro

ſiſſimi Capitani ſi acquiſtarono co molte prodezze preg

giatiſſimi honori. E quando finirei ſe voleſſi dirui le

grandezze di Simone non ſolo per ſe ſteſſo acquiſtate,

Ama per Leonora anco ſua moglie ſorella di Henrico Re

Bbb bb 2 d'In
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Monforti nel

ARegnoe

cate di Nola

d'Inghilterra e di Riccardo eletto Re di Romani, e di

Guglielmo Conte di Gloaſtria, così per le guerre ,

c'hebbe col Conte di Toloſa, e per eſſo con gli Arago

neſi, oltre agli honori del fratello Guido nell'eſpeditio

ni di Terra Santa, nelle fattioni in Narbona contra gli

Eretici Albigenſi, hauendo hauuto per compagno vm

S. Domenico, riportando anco in Inghilterra famoſe o

vittorie. -

F. Gran felicità di famiglia, nelle grandezze di ſtirpe,

e di dominijhauer tanti famoſi Guerrieri che poterono

maggiormente illuſtrarla. -

C. Se miriamo allo ſplendore che apportarono a que

ſto Regno, ſappiamo che Filippo eſſendo Signor grande

in Francia, venne alla conquiſta col ſuo Re,doue dipor

tandoſi valoroſamente n'hebbe in premio il Contado

d'Auellino in perſona di Simone ſuo figlio che fù prima

padrone dei Signori del Balzo. Succedè quel Guido

che alla preeminenza di Conte Palatino aggiunſe il ti

tolo di Conte di Nola, General della Caualleria Fran

ceſe che conduſſe in Regno la moglie di Carlo Primo, e

che eſſendo General Vicario in Toſcana fè per mare e

per terra ſegnalatiſſime Impreſe. L'iſteſſo per matrimo

nio delle figlie entrò nelle grandezze di Roma, e da lui

come da fonte entrarono gli Orſini come nel Contado

di Nola con Romano Orſinovno dei Generi ſuoi.E già

che vi ragiono del Regno che credete come ampliaro

no gli haueri col nome e col poſſeſſo di Gambateſa, col

Contadoanco di Termoli, e di Campobaſſo, con la

poſſeſſione di tante altre terre, e feudi, che ſarebbe trop.

lungo il raccontarle, con le parentele di tante fami

glie Caracciola, Moliſe, Sangro, Capoa, Gambacorta,

Filingera, e quaſi tutta la nobiltà Napolitana, con la

ſequela, e fauori che n hebbero da Roberto, Ladislao,

-
e gli



o T T A V A. 749

egli Aragoneſi, con le congiuntioni dei Principi di Sa

lerno,e con Duchi d'Amalfi, con tante altre particola

rità che biſognarebbe non diſcorrere, ma farne hiſtoria

particolare com hò inteſo che la faccia con molta ac

curatezza Franceſco Antonio Monforte di queſta de-rranee,

ſcendenza, gentilhomo veramente degno di eſſer nato Antonio Meº
da queſta proſapia, non ſolo per eſſer vniuerſalmente forte;

ſtudioſo delle diſcipline e maſſime della poeſia, Filoſo

fia, e Legi ciuili e canoniche, onde aſceſo al grado di

Dottorato con tanta ſua lode è ſtato riceuuto nei prin

cipali gouerni del Regno, ma pereſſer il più gentil par

ſuo trà quei c'hoggi honorano Nola, e Napoli, e con la

ſua gentilezza, e ſi accattiua gli animi di chiunque il

conoſce. -

F. Contiene in vero queſta famiglia tutto'l Regno, e

le prerogatiue dell'altre congionte con lei, e mi hauete

conſolato coi ſuoi meriti, e col valore di queſto gentil

homo che l'honora, e ſi fa così illuſtre con l'opre vir

tuoſe, e credo pur che vi ſiano l'altre, che in queſto di

ſcorſo non ſouuengono, e fate miracoli a raccordarui di

tante, -

C. Vi prometto che in queſta età è miracolo che la

memoria non ſia andata a Lete. E pur la grandezza ,

dell'iſteſſe famiglie mi và rammentando molte coſe per

grandezza di Napoli. Ecco mi ſouuiene la nobiliſſima rapina

& antichiſſima famiglia Manſo, la quale è vna di quel Manſ.

le Romane che ſeguirono l'Imperador Coſtantino,qua

do volſe riedificar Bizantio, che patirono naufragio, e

ſi ricouerarono in Raguggi, e di là poi vennero in Italia

& habitarono sbarcati in terra, Eboli, e Scala, e gli al

tri lochi della riuiera di quel mare, ſi che all'vltimo ſi

edificarono la cità d'Amalfi, come narrano le Croniche cita ranai

di quella cità, doue viuendo a modo diº" in f. -

1tll1

v.
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ſtituirono il lor Duca che fù Fuſolo Manſo il quale go

Matalo. uernò ſedeci anni, e gli ſucceſſe al Magiſtrato Maſtalo il

figlio, il quale giunſe al quadrageſimo anno di Prefettu

ra, e'i ritrouo chiamato, Excellentiſſimus Imperialis; e

negli anni che ſeguirono vn'altro Manſo,nominato,lm

perialis Patricius, & Antipatus, & Dux glorioſiſſimus,

il quale poſto in carcere dal fratello, poi ricuperò il do

minio, e di queſto nome altri che furono guerrieri, e

maſſime contra Sarraceni in compagnia di Napolitani,

Salernitani, e Beneuentani, onde li diffuſe in quel Ser

gio General degli Amalfitani col titolo di Conte, in

guantoſi di quell'altro Arciueſcouo d'Amalfi, in Bernardo nel tem

"po dell'Imperador Federico, in Pietro feudatario di

Sergio.

gli Manſo- Manfredi,e fù Caualiero Geroſolimitano,S. Ambaſcia

dore alla Regina di Geruſalemme, 8 a Carlo primo; in

vn'altro Pietro Signor di Lettere, 8 altri Signori dell'

iſteſſa cità regnando i Franceſi; in Antonino che man

cana, sa tenne la cità della Caua per il Re Ferdinando; in Gio

rina Manſouan Battiſta homo ſingolare nella pace, e nella guerra

º nell'aſſedio di Napoli, Graffiero Generale nell'inua

ſione contra Turchi, Locotenente Generale del Duca

d'Alba in Campagna di Roma; & in Giulio Capitan di

Caualli nell'iſteſſa guerra, il qual fù padre di Giouan

iº ºtti Battiſta Manſo Marcheſe della Villa del quale più volte

" hò fatto mentione. -

F. Nobili coſe intendo in queſta famiglia, nella qual

Princi vedo vna ſerie continuata, e di molta grandezza. Forſe

"i queſto Giouan Battiſta Manſo è quello di chi ragiona

gli otioſ. ſte l'altro giorno, che ſi ritroua hora Principe dell'Aca

demia degli Orioſi?

C. Queſto è quel Giouan Battiſta Manſo, nel quale

non sò ſe lodarete più la deſcendenza da antichiſſimo,

e nobiliſſimo ſangue dei Duchi d'Amalfi continuata da

tanti
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tanti ſecoli, e così gran numero di perſone illuſtriſſime,

peruenuta inſino all'iſteſſo col medeſimo ſplendore di

Signorie; o pure per le ſingolari ſue virtù che così emi

nenti in lui ſi conoſcono, mentre nell'arme in ſeruitio

del Re Cattolico in Lóbardia,Sauoia,e Francia da tene

rianni Condottiero di Terzi di Fanterie ſi ſegnalò con

molte ſoldateſche operationi da Capitanio non gioua

ne, ma vecchio eſpertiſſimo, e glorioſo per ogni valore,

nelle lettere chi può dire quanto in vn'iſteſſo tempo di

uenne grande in tutte le ſcienze, laſciando illuſtriſſima

memoria negli ſcritti, e trattati intorno alla Filoſofia

naturale, morale,e diuina; per non dir l'altre diſcipline

matematiche, e le compoſitioni poetiche che'l ferono

così caro a Torquato Taſſo, il quale da lui riceuè tanti

fauori, e nelle quali ha dimoſtratò quell'eſatto giudicio

che in tal materia ſi richiede; com hà fatto anco nella

profeſſione Oratoria, nella quale io per me giudico che

niente differiſca, da Ariſtide, o da Dione '. -

F. Talche queſto Caualiero meritamente tiene il ca

rico di Principe nell'Academia.

C. Meritamente è Principe, 8 è paſto di Principi, e

douria ogni gran Principe hauerlo ſempre appreſſo di

ſe, già che per ſapere tutto ciò che in pace, 8 in guerra

conuenga a tutti i Signori del mondo, deuono imparar

da Giouan Battiſta Manſo Marcheſe della Villa, honor

di Napoli.

F. E coſa notabile che in tempi noſtri habbiamo per

ſona così ſingolare.

C. Mi dona occaſione la famiglia di queſto Signore,

che di alcun'altre che mi ſouuengono per hora, vi doni

cognitione.

F. Fauor particolare.

Virtù di Gio.

Battiſta Màſo

C. Siaui cara la famiglia Roſſi, 8 intendiate coſe che
forſe
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forſe altri non vi ſapran dire. -

º Queſta famiglia Roſſi da alcuni ſcrittori antichi vien

detta Roſcia, da altri, de Rubrijs, Ruſſis Roſcijs & de ,

Ruſſis, altri poi Roſſa, 8 de Roſſi l'han chiamata e la

- lor arma, è inſegna è ſtata inquartata diuerſamente

Arms di Rºſi conforme l'impreſe fatte in varijtempi da Caualieri di

eſſa, con arme azzurre, e roſſe, 8 a queſte framezzate

alcune ſtradette d'argento, è uero il leone d'argento in

campo azzuro. In molti lochi d'Italia fà inſigne, e pro

de nell'armi, & anco per il dominio di molti Caſtelli.

Oruieto. Nelle memorie di Oruieto, ſi ritrouano molti Caualie

ri principali de Roſsi, de'quali molti nominati fra quel

combattimito li 4o. che in Anſidouia combatterono con 4o. Caualie

ri Saneſi, per cagion di confini, 8 hauendo gli Oruieta

ni ottenuto la vittoria edificarono Orbetello: molti di
Orbetello.

-

coſtoro furono Podeſtà in Cremona, Modena, Oruieto,

Milano, 8 altri lochi: furono amici di Guelfi, perſe

guitarono i Gibellini, de quali ottennero ſegnalate vitº

torie diſtruggendo 44. caſtelli del Contado di Arezzo:

reti, onde Vgolino de Roſsi& Almerico da Narbona furo:
no riceuuti con proceſsioni, e ſotto Palii da Fiorentini

Queſto Vgolino fù Podeſtà in Perugia, e da Benedetto

Gaetano, detto Bonifacio Ottauo fù fatto Senator di

Roma, oue con grandiſsima pompa fu riceuuto. Stoldo

de Roſsi fù il primo a porre la bandiera in San Germano

militando ſotto Carlo I. e non sò ſe queſto Vgolino, o

altri di queſto nome, fuſſe quello che fù fatto da Carlo

II. Gouernatore di queſta cità, nel qual tempo poſſede

uano ſul Parmeggiano molti caſtelli, come Segalera,

Collecchio, e Niuiano,e per cagion delle guerre cagio

nate da diuerſi Tiranni di quei tempi patè diuerſi infor.

tuni d'inimicitie, e morte di molti di loro, hor con pro

ſpera, e talhor con aduerſa fortuna. Hebbe molte di

- - gnità
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gnità in Parma, Conſolati, Prepoſture, 8 altro; ma da

Ludouico Bauaro Marſilio de Roſsi fù creato Vicario

Generale di tutta la Lombardia, inueſtendolo di molti

feudi con titolo di Marcheſe di San Secondo;e Giouan

ni Re di Boemia donò a tre fratelli de Roſsi, Borgo San

Donnino, Pontremoli, Breſſello, la Valle de Caualieri,

e Berreto, e partendoſi d'Italia, gli laſciò Signori di

Lucca, e di Parma, e per queſta cauſa guerreggiarono

con Alberto della Scala, nel che furono aiutati da Az

zo Viſconte; e da Roſsi a Martino della Scala fu ven

duta Lucca. Gio. Pietro de Roſsi fù Capitan Generale

de Venetiani che guerreggiauano contra i Scaligeri, e

fè tante ſegnalate impreſe, 8 alla fine vi laſciò la vita:

onde per memoria di sì grand'homo que ſignori ſerba

rono il ſuo padiglione, e lo ſcudo nella Chieſa di San

Marco: ma biſognarebbe più tempo di ragionare della

poſſeſsione di molte terre, delle confederationi, leghe,

& amicitie, che per tutta Italia i Gran Principi hobbe

ro con queſta fama de fatti d'arme, aſſalti, impreſe,bat

taglie, che in molte centinaia d'anni commiſero per ca

gion di amicitie, inimicitie, confini, e giuridittioni, e

perciò inquartarono le armi antiche con ſei terre, in a

memoria di ſei loro inimici vcciſi in vna battaglia, co

me anco ſopra il cimiero, han ſempre coſtumato di fare

vna donna cò veſtito ondato roſſo, 8 azzuro,che in vna

mano tiene vna ſpada, e nell'altra vn core col cartoc

cio, Ero patria. Queſta donna inſigne fù moglie d'wn ,

tale di queſta Famiglia che gli fù an mazzato da vn Ti

ranno di Parma, che vcciſo in battaglia, e traſcinato

poi, gli aperſe il petto, e traſſe il core. Ma per che il

tempo muta ogni coſa, ſoprauenne a queſta famiglia ,

vna gran perſecutione, onde alcuni di loro andarono ad

habitare a Ferrara, e poi ad Argenta, è altri a Rauen,

- - Cc cc c Ila»

Inueſtiture di

reſi.

Fattioni di

Roſſi. -

Attione di

vna donna
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Roſſi quando

In Napoli. -

Giouan Pra

fºga

-

Arciueſcouo

di Napoli,

Indelli,

na, e Gio. Franceſco fratello di Pietro quarto Marcheſe

di San Secondo ſe ne venne in Napoli dando principio

in Regno alla fama de Roſsi detti, de Rubeis, chia

mato da alcuni ſcrittori anco Giouanni, di cui fu figlio

vn'altro Pietro. Queſto Gio. Prauo hebbe per fratello

Giacomo grande Aſtrologo, e Filoſofo Veſcouo di

Iuui, poi di Verona, e finalmente Arciueſcouo di Na

poli che morì nel 1418. & hauendo contratta amicitia

con Bartolomeo Saliceto Nuntio del Papa in Regno c5

occaſione di eſiger l'entrate, ritrouandoſi altroue l'Ar

ciueſcouo il detto Pietro preſe per moglie la ſorella del

Nuntio: di coſtoro nacquero molti, e Perrella che fù

moglie di Franceſco di Cardine, e Felice de Rubeis,che

in Padua per la ſua dottrina fù detto Fenice, apparentò

con la famiglia Claritia nobile in Troia come coſtuma

rono i ſuoi deſcendenti. Euſebio vno de'figli di Felice ſi

casò con la Plauella in Bitonto, che dopò molti carichi

di Audienze, ſcriſſe l'hiſtorie di Napoli, con il trattato

di 4oo. famiglie, i deſcendenti, con l'Indelli di Mono

poli, con gli Pau NobiliSpagnoli, co i Silos, con Gal

lucci, con Capeci Sconditi, con Prigiani di Salerno, cd,

Bozzuti apparentarono, honorati di habiti Geroſolimi

tani, e di Feudi. Ma da Pietro 4.Conte di San Secondo,

e di Berreto, e terzo di Corniglio, per dritta linea ca

minando, ſi trouano molti Signori che con illuſtriſsime

famiglie han ſempre apparentato, con la Riaria di Siſto

4. della Rouere, con la Sforza, Medici, Monti inſino è

Giulio Ceſare, che Madalena Sanſeuerino preſe da Mu

rano figlia di Roberto Conte di Caiazza, 8 herede del

padre, 8 eſſendo venuto in Regno per lo ſdegno di Ve

netiani che lo perſeguitauano, ſi fe la pace fra le parti

per mezzo dei Vicerè D.Pietro di Toledo. Queſto vin

ſeaſingular battaglia Monsù Seuio Franceſe, che ha:
ll Clla

)
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ueua disfidato qualſiuoglia Capitanio Imperiale, apparec

chiandoſi poi in fauore di Coſmo di Medici ſuo nipote, aſſa

lito in Clataualle fù vcciſo per il taglione di Venetiani, i cui

deſcendenti appatentarono con i Carboni Marcheſi di Pa

dula, Carrafi, Pij, & altri, da quali ſon diſceſi Lelio, Ro

berto, Ambroſio, Horatio, e Giulio, che preſe in moglie la

figlia di Ottauio Carrafa, reſtando per l'Italia gli altri rami

di queſta iſteſſa famiglia con altri nobiliſſimi parentadi, di

gnità,e feudi. Me ne ſouuiene ancovn'altra, della quale per

che fa la ſua ſtanza fuora di Napoli, me n'era dimenticato

F. Sono bramoſo d'intenderla. -

C.Queſta è la famiglia di Tranſo,la quale per antichiſsima

traditione, e per l'autorità ancora del Zitelli, e d'altri anti

chi ſcrittori vogliono c'haueſſe principio in Francia da Re

gali di quel Regno, e c'haueſſe preſo queſto cognome dal

dominio del ſtato di Tranſo nella Provenza, del quale quel

li, che di queſta caſa iui rimaſero, non ſolo ſi veggono eſſer

ſtati lungo tempo Signori inſieme con altre ricche Terre,

fra le quali è Villanoua, dal cui dominio ſi diſſero talhora

di Vilanoua, ma eſſerne poi anche intitolati Marcheſi ;

Cn e Caſſaneo, Boerio, 8 altri antichi Giuriconſulti fanno

mentione di vna famoſa lite di precedenza, che fù in Fran

cia nel tempo del Rè Lodouico XII. tra vn di queſti Mar

cheſi di Tranſo, el Viceconte di Tallardo, la quale fù ter

minata in fauor del Tranſo. Il Giouio, il Buonoaccorſi, il

Guicciardino, il Sanſouino, & altri Hiſtorici, ſcriuono di

Monſignor di Trans Ambaſciadore del Rè di Francia al

Pontefice Aleſſandro Seſto. E ſono alcuni, i quali han con

ſiderato, che i Sottoni c'hoggi chiamano Dudlei in Inghil

terra Conti di Varuic, e di Liceſtre, e Duchi di Notumbria

ſiano gli ſteſsi coi Tranſi per l'uniformità dell'arme.

F. Congettura, che potrebbe eſſere Reale, perche con

queſt vniformità dell'arme molte famiglie aduentitie in

Ccccc 2 ltalia

Famiglia

di Tranfo.

Villanoma

sottoni
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Italia ſono riconoſciute con quelle deluoghi foraſtieri.

C. Sia pur queſto come ſi voglia, queſti Tranſi venuti in

i“Italia, come dicono ſotto i Normandi fecero primieramen

te la loro ſtanza in Gaeta, donde mancarono poi nell'anno

1495.nel quale anno eſſendo preſa detta Città da Franceſi

queſta famiglia per ſerbar fedeltà verſo gli Aragoneſi, patì

così gran ſtragge,che(come nota il Sabucco da Seſſa)ne pe

rirono ventidue,che n'erano in quella Città,reſtando della

detta famiglia in queſto Regno ſolamente li deſcendenti di

quel Bonomolo di Tranſo,che con occaſione del parentado

rºſ in co i Marzani allora Duchi di Seſſa era paſſato ne tempi del

* Rè Ladislao in quella Città, 8 in Napoli,benche i ſuoi

deſcendenti ritrouandoſi molto appoderati, e ſtimati in

Seſſa habbiano volentieri iui, più, che in Napoli continuata

la loro ſtanza. Queſta famiglia in queſto noſtro Regno ha

poſſedute in diuerſi tempi molte Terre, e Caſtella etiamdio

con titoli, Cerenza,Montalto,Sant'Angelo,Palmola,Graz

zaniſi, Limata, Caianello,Marzanello, Piedimonte, Villa

mora, lo Buſſo, Scaoli, Aprano, li Moriſchi, la Baronia di

Toraldo preſſo Seſſa conſiſtente in molte Caſtella, Tranſo

preſſo Teano, che dalla famiglia hebbe il nome, é altre i

congiungendoſi in matrimonio con caſe grandi dell'Aqui

la, Aquina, Monforte, Ruffa,della Ratta, Marzana, Caeta

na d'Aragona,8 altre, oltre che Tomaſo di Tranſo per par

te di ſua moglie hebbe affinità ancora co Rè di Napoli, Se

haue hauuti poi huomini Illuſtri nell'atmi Capitani,e Con

dottori de eſerciti, Conſiglieri di Stato Mareſcialli del Re

gno, & con altri carichi nobiliſſimi, ſtimati molto da i Rè di

queſto Regno, ſi per le loro valoroſe attioni,ſi ancora per la

marauiglioſa lor fede, con la quale ſpeſſe volte han dato

illuſtri eſempij.

, s... F Nobil famiglia certo, e degna di eſſer celebrata.

a C. Fra queſte è neceſſario fraporre la famiglia Bucca.

F. Con
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F. Con molto honore l'hò ſentita nominare in Breſcia.

C. Di là credo che traheſſe l'origine, perche oltre a quel

che ſi ritroua indetta cità e nelle ſue hiſtorie ſcritte da Elia

Cauriolo, ſono andato ſcorrendo che in tutta la Lombar

dia ſono veſtigi della ſua nobiltà, perche da Milano ritro

uo Ambaſciadore al Re di Francia, Antonio Bucca, e là

medeſimo, Michele Caualiero, e Conſigliero del Duca di

Milano, e Gio. Michele Ambaſciadore al Duca di Saſ.

ſonia. Podeſtà di Mantoua Pace, Signor di Garbagnado,

Arguxano, Dianaxano, e Florano, Pace, e Berterando. In

Breſcia, Craſolo Manfredi Conſigliero nella Cità, Giouan

ni,Podeſtà,Boccalino,in Auignone per proceſſi,vendite no

minatiſſimi nel Palazzo di Papa BenedettoDuodecimo,Pie

tro e Boccalino. In Maſſa di Lombardia,mandato Berteran

do Conſigliero ſecreto di Carlo primo, a quietare i tumulti

di Guelfi. Hor poi di mano in mano, ſi introduſſero come a

l'altre famiglie nel Regno, e Berterando hebbe in dono dal

detto Re la rerra di Lungano, e Clauice, con quelle belle

parole, Conſiderantes grandia, grata & accepta ſeruitia ,

qua Berterandus Bucca,dilectus miles &c.E per detto Re fù

Caſtellano di Capoa; e per l'iſteſſo Re Gualdeno figlio di

coſtui, fù Siniſcalco in Lóbardia. Da Alfonſo Il Manfredi-"
no Bucca fù mandato Ambaſciadore alla Republica di Sie- gne

na, che non deſſe il paſſo a Franceſi che voleuano inuadere

il Regno; e poi fà mandato in Sicilia a far gente di guerra,

Fù Secreto e Maſtro Rationale de Sali in Apruzzo a tempo

di Ferdinando e Giouanna, 8 in rimuneratione di ſeruitii

hebbe da i Re Aragoneſi la Portolania di mare, e di terra di

tutte le prouintie di Apruzzo con giuriditione ciuile e cri

minale. e volſe poi caſarlo con Dofia Margherita di Gueralt º º
gherita de

Gueralted'Aragonia, Onde ſempre viſſero con molta gloria di nobil

tà, e di haueri perche oltre a tanti Signori così fauoriti da

Re e Regine,8 Imperadori mentre ſi ritrouanori" IM

- - 1 ier
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Fratelli

Bassa

Pamiglia

Braida.

7baldo

Braida

ſodde

draida

i ſeruitii di Carlo Quinto, non laſciando Papa Clemente i

Quinto che fauorì Michele Bucca e'l fe Cardinale, han poſ

ſeduto tante e tante Baronie, quante forſe né han poſſeduto

altri Signori. Et io hò conoſciuti Ludouico,Mario e Gero

nimo Bucca d'Aragonia fratelli e'l padre Antonio Vicenzo,

e la madre Beatrice della Tolfa Signora di molto valore.

F. Non è famiglia queſta della quale debbia laſciarſi me

moria della voſtra relatione.

C. E per l'hauerui accennata vna famiglia con la deſcen

denza de Francia, vdite quel che dico d'vn'altra che pur

venne di quella Prouincia. Queſta è la Braida che da Vbal

do Signor della prouincia Braida ſita in Francia trahe l'ori

gine; il quale poi rouinato dal Delfino ſi accoſtò a Clodo

ueo che'l fè ſuo Capitanio Generale per l'acquiſto della ,

Prouenza, della quale per rimuneratione, fù laſciato dal Re

Gouernatore, con altri fauori tenuto caro, 8 in autorità -

Quando poi Carlo primo venne alla conquiſta del Regno

menò ſeco Oddo Braida General della Caualleria, e dopò

la vittoria gli donò Moliterno,e' fèreuiditore del Baronag

gio. E caſatoſi laſciò bella prole di ſucceſſori in molti feudi.

La Regina Giouanna, mandò Rogiero con Malitia Carrafa

al Papa per l'inueftitura, e nel ritorno fù rimunerato di mol

ti caſtelli. Nella ſucceſſione fù nella caſa l'ordine del nodo,

e'l matrimonio con Caterina di Durazzo. Vno della fami

lia donò a Carlo Quinto cento carta di territorio per am

pliatione della Dogana delle pecore in Puglia.onde poi con

ſeguirono il Marcheſato di Rapolla, e cirà,e caſtelli in terra

d'Otranto, con far molti ſeruigij a S.Maeſtà nelle guerre di

Milano,8 altroue. Furono nella famiglia tra gli altri princi

er- pali matrimoni quello con Margarita del Caretto ſorella

º di Nap dei Marcheſi di Sauona, vi fù il Capitaniato di Napoli, e

ºPozzuolo,ilgouerno delle Prouintie di terra d'Otrato e Ca

i;

labria, e ſempre titiouo che nelle cità del Regno haue habi:

- tato
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º

to con ſplendore della ſua nobiltà.

F. Sono memorie queſte che deuono conſeruare gli

homini curioſi, 8 io godo che tutta uia la nobiltà

della cità di Napoli ſempre ſtà in colmo, ſempre habi

tata da famiglie di corſo. Et a punto hieri inteſi nomi

nar quà la famiglia Brancaleone, della quale ſtò beniſ

ſimo informato.

C. Molto tempo è che habita quà, e vorei ſaperne

qualche particolare. -

F. Seppi quando fui nell'Vmbria in vn caſtello chia

mato Durante, che fù edificato da vn certo Gugliel

mo Franceſe dalle rouine che rimaſero di vn caſtello

poco diſcoſto da Vrbino, e poſſeduto da i Guelfi, sù

l'entrar nella Maſſa Trabaria. E che poi fu amplia

to di popoli, e dato in gouerno a Brancaleoni famiglia

illuſtre, e Vicarij di Santa Chieſa. E che queſti ven

nero, ancor che dopò molte guerre trà diloro apparen

taſſero inſieme. E che in fine queſti Brancaleoni ſi fe

rono Signori di caſtel Durante, Mercatello, Cannellu

naro, Saſſo Corbaro diſtendendoſi inſino a S. Agata ,

alla Selua piana e altri lochi, per il qual dominio ch'era

aſſai grande, guerreggiaronoton Papa Martino Quin

to. Onde e ſi ingrandirono col nome di poderoſi, e ſi

rouinarono ancora per che con le turbolenze mancò la

lor linea.

C. Queſto io non ſapeua. ben miricordo hauer letto

che furono gente di gran valore, che poſſederono molto,

che diedero aiuto a Papi,8 apparentarono con eſſi, e ne

furono Cardinali, e Legati,e Gouernatori nella Marca,

che furono Senatori Romani, che furono Guelfi &Im

periali. E che poi diuiſi trà loro debilitarono la poten

za; e le ricchezze, è ben vero che mai non laſciarono

l'antico valore ſempre ſono ſtati ſoldati disonº: per

-.- Oſlº

Brancaleoni,

Caſtel puran

tea

Guerre di
- - -

Brancaleoni,
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ſone virtuoſe, delle quali ve ne potrei nominar molti

che quà, in Roma, e per tutto ſi ſono fatti conoſcere

rampolli di sì nobile & antica famiglia.

F. Là mi diſſero coſe grandi, 8 hoggidi con molto

honore rimembrano i Brancaleoni.

C. Et io l'hò ſempre inanzii" occhi quando veggo

i" nella falda di S. Martino quel dilettevoliſſimo podere
“ che ſi fabricò Brancaleone Preſidente della Camara ,

poſſeduto hora da i Monaci Cartuſiani, il più delitioſo

lcco che ſia in Napoli con boſchi, giardini, aria pretio'

ſiſſima.Voglio però che intendiate vn'altra nobiltà ha

bitatrice di Napoli che ſe bene per ſe ſteſſa è nobile, ha

rapiti, sia però va altro accreſcimento da gratie, e priuilegijrice

dica in bili uuti da i Re, o che per tale è ſtata giudicata dal Sacro

ºcºsº Conſiglio. Tra le fauorite dal Re è la famiglia di Sapio,

Famiglia ai nella quale vi ricordo due perſonaggi di tanta qualità,
Sapio. che honorarebbero ogni caſa illuſtre. Il primo è Don

p. s... Franceſco di Sapio Conſigliero di S. Maeſtà, chauendo

i" nella Corte di Spagna fatto conoſcere il ſuo valore e

virtù nell'Auuocatione e maneggi di quelli tribunali

hà conſeguito queſto carico di Senatore in Napoli, fa

- cendo conoſcere l'integrità, e'l ſapere che biſogna nel

sata, si sa, le Rote del noſtro Sacro Conſiglio. L'altro è Sabino di

pio. Sapio che ve nominai l'altro giorno in Vicaria, al quale

per l'eminente ſua bontà, e grandezza di tutte qualità

di lettere, meritò che'l Re Filippo Terzo il promoueſſe

in Napoli nell'officio di Auuocato di Poueri ampliato

più che negli altri predeceſſori, e di toga, e di prouiſio

ne per particolar fauore non ſolo per la bontà e dottri

na ſua, ma per ſeruiti fatti alla Corona di Spagna in

Fiandra da ſuoi parenti c'han ſeruito per Capitani, di

Caualli, e d'Infanterie e ritrouatiſi in molte honorate

fattioni; & eſſo per venti anni continui ſeruito in Sici:

º

ri

lia
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lia per negotij importanti, 8 in Fiandra per Auditor

Generale dell'eſercito, non perdonando a fatiche, e ,

pericolo alcuno, di modo che per conſeruatione della

giuſtitia, e ſeruitio Regale hà poſto a riſchio la vita e la

robba. con hauer anco patito ferite, non curandoſi di

coſa alcuna per il zelo e bona volontà di vero vaſſallo,

e per vilità del Regal Patrimonio: Scoprendo molte ,

fraudi che nel diſſeruitio di S. Maeſta ſi commetteua

no. Onde meritò che di ſua bocca il Re diceſſe che me

ritaua molto per che trattò ſempre, Summa eruditio:.

ne, ſcientia, & exemplo.

F. Maggior nobiltà volete di queſta?

C. Horvaite i fauori che fà l'Imperador Carlo Quin

to alla famiglia di Paſca, la quale ancor che nobile &

antica, originaria di Francia, e diffuſa poi per le prouin

tie del Regno viſſe in Venoſa, e Salerno, 8 altri lochi

nobiliſſimamente" ſi fermò in Napoli doue al pre

ſente habita D. Gregorio Maſſimo gentilhomo di que

ſta famiglia, e nato in queſta cità, per non andar com

memorando Giacomo Dottore di legge mandato al Re

di Francia Ambaſciadore per conchiudere il matrimo

nio del fratello, che n'hebbe in dono la cità di Tarſia, e

fù Vicario Generale dello ſtato del Principe di Salerno,

e della Platea del Conte di Capaccio,con la poſſeſſione

anco di molti feudi. Ma conchiudendo quel grande

Imperadore per il particolar fauore che fà, dice nel pri

uilegio che a Giacomo el figlio Domitio, con Pompo

nio, Franceſco Marc'Antonio & Aleſſandro di Paſca ſi

concede la prerogatiua de Continui, familiari, 8 Au

lici dell'Imperial Corona, ſoggiungendo le patole,Do

mitio de Paſcha de Magliano familiari noſtro, Militi,

ſue Equiti Aurato, ac ſacri Lateranenſis Palatij Aulae

que noſtra Ceſarea, 8 Imperialis Conciſtorij Comiti,

-- - - - - - D dddd gra:

Trauagli di

Sabino di

Sapio.

Famiglia de

Paſca,
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gratiam noſtram Caſaream. il fà Conte Palatino, con 2 i

facoltà che con tutta la famiglia poſſa far due Dottori si

ogni anno, legitimar baſtardi, adottar figli adottiui,per i

tutto 'l mondo eſſer tenuti per veri Militi, 8 Equiti, i

con gli apparati di collana, ſpada, ſproni, e tutti gli i

ornamenti di caualli d'oro. Non parliamo di tanti pri- i

uilegi, gratie, 8 honori che gli concede nel godi- i

" ſolo delli quali riluce ogni maggior grado di no: i
iltà. - li!

F. Che vero Signore, e che gran Principe fù quell'in- :

uittiſſimo Imperadore. Quanti honori conceſſe ad vna :

famiglia, per che vn ſoldato di quelli alzò da terra la ti

i" Re Spada di Re Franceſco, quando fù fatto pregione in a i

“ Pauia, e volſe particolarmente che nel cimiero leuaſſe i
vna Spada. - Vi

C. Et a queſti di Paſca concede che nel cimieropor- :

taſſero l'Aquila con due teſte, con ali ſpaſe con la Coro

na Imperiale in mezzo e queſta Impreſa poteſſero ſpie- il

gare in torneamenti, gioſtre, guerre, duelli, bandiere,

anelli,ſugelli,8 in tutta la ſuppellettile della caſa. Dan i

dogli tanta autorità, che ſtupireſte legendola nel priui si

legio che ottennero.

F. è belliſsima coſa queſta, 8 i poſteri deuono preg tº

giarſene. - gi

ramisti, ai . C. Con queſta ſi congiunge la famiglia de Vita,cº
Vita. la nomina Marino Freccia nel ſuo lib.de ſubfeud.e diVi .

to che è l'iſteſſa, è molto antica e nobile traendo l'origi- º

ne dall'antichiſſima cità di Rauello della Coſta d'Amal .

fi, doue annumerarono queſta famiglia con l'altre illu .

ſtri, e nobili che vi ſono, da donde partitoſi Pietro di

Vita gentilmomo principale di detta città andò ad habi- i

tare nel Cilento edificando caſa nella terra di Perdifu s.

mo. Era detto Pietro di nobiliſsimi parenti e ſua madre -
- di
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di caſa Freccia, ſi accasò con vna gentiddona principa

liſsima della Rocca di Cilento di caſa Capana, conti

nuando i ſuoi poſteri di fare parentela con le più princi

pali e nobili famiglie di quelli paeſi come con efftto fè

poi Melchiore di Vita ſuo nipote, che ſi casò có Giudit

ta di Paſca, (che fù madre di Gio. A finſo de Vita) de

ſcédéte da quel Domitio di Paſca Córe Palatino Caua

liero Deaurato che fù lui e ſuoi deſcendenti vitriuſq, ſe

xus tanto honorato di priuilegij, cignità, e ſplendori da

quelli Sereniſs. Re, e poi da Carlo Quinto come ho det

to nel ſuo loco. Queſta famiglia de Vita haurà da 2 oo.

anni che venne nel Cilento, & partì dalla detta cità di

Rauello come ſi legge da molte ſcritture publiche, 8

inſtrumento nell'anno 1434. Dominus Petrus de ,

Vita Ciuitatis Rauelli &c. doue ſempre ha viſſuto nobil

mente & vi ſono ſtati e ſono homini di molta qualità &

infiniti Dottori. Hoggi ſi ritrouano in Napoli Pompeo

di Vita Dottor di leggi, Auuocato nelli RegiTribunali

Capani.

lungo tempo che già per la ſua lunga habitatione in Na

poli ben ſi può nominar Napolitano, e goder la citadi

nanza di queſta cità , il che mai fù ambilo da ſuoi pre

deceſſori, ne da Proſpero di Vita ſuo padre Dottor di

molta dottrina, 8 integrità, e guſtorno di ſtar in quei

paeſi del Cilento doue al preſente ſi compiaceno di ha

bitar tutti di queſta famiglia, e con molta ſtima e prero

gatiue per eſſer principali in quei lochi, come anco for

no in quella cità doue ſi conſeruano molte ſcritture de

quelli. Con queſti couengono quei c'han priuilogij ma

trimonij, e lettere. frà i quali ſono i Brancati, famiglia

venuta da Spagna come ſi legge in vin'epitafio dentro la

chieſa di S. Luigi in Napoli, per vna Caterina Bianca

ta moglie di Diego Arſcio Capitanio di ſoldati per l'Im

peradore in Italia. Come ſi fermaſſe ella nella cità di

D d d d d 2 Amalfi,

Brancati,
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Priuilegi di

Brancati.

Geronimo

Albertino,

Giacomo

Gallo.

P. Silueſtro

Brancato.

Amalfi, e viueſſe là nobiliſſimamente, non ſi sà, ma i

molti priuilegi, che tiene d'Imperadori e Re, la rendo.

no chiara trà tutte quelle che di nobiltà hanno acqui.

ſtato principio prerogatiuo. L'Imperador Federico,no

minò Giouanni Brancati d'Amalfi Locotenéte del Giu.

ſtitiero di Terra di Bari.Carlo primo,Petrolino Bianca

to egregio Capitanio, figlio del Barone Henrico, e Ce

ſario Brancato vno degli eſattori delle Collette, e nel

1275. frà i Feudatari ſi ritroua Henrico Brancato. E

Carlo Secondo fauoriſce Giacomo con vn priuilegio

chiamandolo nobile, e concedendogli quel che diman

daua in vna ſupplica. La Regina Giouanna moſtra ,

l'iſteſſa affettione a Giacomo, 8 a Franceſco, Teſoriero,

Conſigliero, e familiare. Ladiſlao, a Petrillo e France

ſco, familiari, domeſtici, e del loro hoſpitio. Nel Tri

bunal della Camara ſi ritroua Ramondo Brancato Ca

pitanio d'Infanteria, e ſe gli pagano docati nouecento

di ſoldo per due meſi. Non voglio raccontar altre patti

colarità di parentele con le famiglie Strambona, e Me.

le nobili del Seggio di Porto, e con gli Albertini tra

quali Geronimo Conſigliero, e Regente di Cancella

ria,con tutto ciò che ſeguì con la deſcendenza per Gia

como Gallo, illuſtriſſimo Giuriſconſulto, della cui fama

haurete potuto ſentir la gloria che ſpaſe l'ali già con i

tanta ſua lode per il mondo, e ne potreſte hauerparti.

colar notitia dal Padre Silueſtro Brancato Monaco Oli

uetano,vno degli honorati, ſauij,e corteſi Padri c'hab:

bia la ſua Religione.

F. Della fama di Giacomo Gallo hò piene l'orecchie,

per che douunque ſono andato hò ſempre inteſo cele

brar il ſuo nome, 8 a queſto Padre per eſſer così nobile

vorei eſſer ſeruidore.

C. Ma non sò ſe intendeſte mai la nobiltà di Giaco;
ſl0
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mo Gallo, che fà così illuſtre la ſua letteratura.

F. Delle lettere ſolamente ho inteſo ragionare.

C. E bene che ſiate informato di quella, e ſe mai po

treſte hauer la vita che di Giacomo Gallo ſcriſſe Gio

uan Antonio Porpora Dottor Napolitano, vino dei cu

rioſi, e dotti ſpiriti di queſta cità, a fè che leggereſte

ſcrittura molto polita, e verdadera. Laſciamo che in

Giacomo baſta conſiderar ſolamente la grandezza dell'

interpretarleggi, l'eloquenza ammirabile che tutta uia

ſe n'ode il ſono nelle Catedre primarie di Napoli, di Si

cilia, di Padoua, ammirato, e riuerito da quei Signori,

e da tanti Caualieri che da diuerſe parti di Europa vi

concorſero per vdirlo; quella maeſtoſa preſenza , quel

nobiliſſimo couerſare; che'l reſto miè nella deſcendenza

dei Galli Romani, nella ſiirpe, e parentele illuſtriſſime,

& honori riceuuti da i ſuoi nella ſeruitù dei Re di que

ſto Regno, e Prelature conceſſe da molti Pontefici, 8.

altre illuſtri memorie della famiglia, ſtò per dir che nie

te aggiunſero allo ſplendore delle virtù ſue. le quali lo

darete in così eccelſo perſonaggio, 8 in Fabricio Gal

lo Veſcouo di Nola, che fù cosi illuſtre nella ſua Prela

tura di tanti anni. E con queſta nobiità ch'è così luci

da di ſangue, e di lettere voglio congiungere quella de

i Boluiti, i quali non ſolo fauoriti di priuilegi; grandi da

i Gran Duchi di Toſcana, per che furono originarij di

Piſa, ma dai Re di Napoli ancora, hauendo hauuto da

Carlo primo e feuci, & honori in Regno, cominciando

da Giouanni e Leone Boluiti, ſeguendo Sergio che del

l'iſteſſo Re fu Conſigliero di guerra; e Pandolfo e Ric

cardo amati da Carlo Secondo; e Filippo e Pietro Giu

riſconſulti da Roberto con carico di Auditori, 8 Hen

rico vno dei Baroni che giurarono homaggio all'iſteſo

Re. Non mi ſouengono i deſcendenti, i quali furono

- - tanto

Noliltà di

Giacomo

Galllo,

Gio. Antonio

Porpora.

Virtù di Gia

C0/7,0a

Fabricio

Gallo.

Boluiti.

Honori fatti

a queſta fa -

miglia.

T
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tanto cari, 8 honorati da Giouanna prima, Carlo Ter.

zo, Ladiſlao, fatti Viſitatori, familiari, Capitanijdi

gend'arme nei loro eſerciti, inſino ad hauerne penſiero

di caſarli con Caterina di Durazzo nipote del Re, e fi

glia del Principe di Capoa laſciandone memorianell'Im

preſa di detta famiglia. E non laſciando mai i ſeruiti

Regali, ſeguirono Ferdinando nella guerra d'Otranto,

Ferdinando il Cattolico, Carlo Quinto nelle guerre di

Lombardia, Filippo ſecondo in Siena e Toſcana con ca

rico di Teſoriero generale dell'eſercito; per non dir al

tri matrimonijcon Ruffi dei Conti di Sinopoli, 8 altre

eminenze chiarite in tante ſcritture. Anzi tutta la no

di fattifº biltà Napolitana gli deue, per che Giouan Battiſta
Boluito trovò - - - - « - vº - - -

i" Boluito è ſtato il primo che cominciò a ſcoprire i teſori

famiglie naſcoſti della nobiltà delle famiglie di queſta cità, con

l'occaſione di cercarle coſe appartenenti alla famiglia

ſua, & eſſendo cagione delle fedi degli Archiuarij

Regali, ne hauendo alcuno poſto mano inſino a quel

tempo a tal'impreſa, fu chiamato Oracolo dell'Antichi

tà di Napoli.

F. Gran lode ſi deue a queſto gentil'homo, il qualbi.

ſognò che foſſe nobiliſſimo di proſapia e di animo,men.

tre s'impiegò ad impreſa così grande di andar ſcopren

do dall'occolte ſcritture, gioie di nobiltà. Ne minor lo

deſi deue a voi che per quanto vado ſcorgendo voreſte

far che'l mondo conoſceſſe molte famiglie ancora che

non han forſe hauuto chi la celebrate.

C. Dio sà quanto vorei eſſer facondo in queſta mate

ria per far conoſcere la grandezza di Napoli, 8 ancor

che famoſi homini habbian fatto queſti apparati di fa.

miglie, vado pur io raccogliendo le miche. Ecco,in che

Pontecorui maniera potrebbe laſciarſi di far mentione della fami.

glia Pontecoruo, nella qual ritrouarete coſeds"
C IlC



O T T A V A. 767

che così communemente non ſi ſanno? Quà per molte
ſcritture regiſtrate negli Archiuij Regali haurete » l

notitia di Roberto Pontecoruo, e Berardeſca ſua figlia, Berardeſca

moglie del Caualiero Freſcaroſa di Canoa, Signora diº

Feudi, Adelaſia moglie di Giacomo Offieri che godea Adelaſia.

ne i Seggi. Il Caualier Marino, e Bartolomeo familiare

di Re Roberto, Grimaldo Cancelliero del Papa, F. Pie- . . .

tro Caualiero Geroſolimitano, Matteo Capitanio dii"

Teramo viuente Giouanna prima, e'l Caualier France- -

ſco ſotto Ladiſlao, Hugo trà i Feudatarij, e tanti altri

nel tempo di Carlo Primo, e Secondo. Ma nei tempi . . . . .

noſtri ſentirete nominar Fabricio Pontecoruo homo di"º

grande autorità appreſſo a tutti miniſtri e Vicerè che

furono in quell'età, cariſſimo al Cardinal Granuela ,

Marcheſe di Mondeſar, Principe di Pietra Perſia, Duca

d'Oſſuna che lo ſtimarono tanto. Fe cambiare il nome

di Olimpiano in Pontecoruo a quella Regione con le olimpianti

ſontuoſe fabriche di due palazzi e giardini fabricati cd

animo Regale. Procreò trà molti figli c'hebbe da Gio

uána Cimbera famiglia di gran qualità, due che furono

di gran nome per le ſingolariſſime virtù, l'Abate Hora Abate Hora

tio e Giulio Ceſare, quello giudicato emioétiſſimo nell' " Ceſare

arme, e queſto nella profeſſione di caualcare celebrato"

non ſolo da Signori, e Principi di queſto Regno,ma per

tutta Italia, Francia,Germania,curioſo di andar vagan

do per Europa, e cinque volte in Spagna per goder la

Corte delle Maeſtà di Filippo Secondo, e Terzo, i qua

li per loro grandezza ſi compiacquero fauorirlo, e con- -

ſultato per la Portolania di Barletta, e per il gouerto -

della Razza di Calabria concorrendo col Principe di

Squillace che alcanzò ritrovandoſi in Corte con la fi

glia caſata col Conte di Maida figlio di Don Giouar di

Borgia Maggiordomo Maggiore dell'Imperatrice e fo
- C .
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Rimunera.

tioni,

M?chele , -

Postecoruo.

Scuderi,

D. Hernando

Scudero.

del Duca di Lerma e pur Giulio Ceſare rimaſe rimune.

rato di trecento docati di penſione, 8 Horatio fratello

col Veſcouato di Petti, e due miliadocati per vina vol

ta per Camata con queſte parole, Denſe a Iulio Ceſar

por aiuda de coſta paraque aguarde che ſe prouea.

F. Gran coſa la Virtù, come eſalta, come aggiunge

nobilta, e come ſi conoſce da Signori grandi.

C. Paſsò inanzi la fortuna a fauorirlo coi figli, tra i

quali vno c'ha nome Michele non partendoſi dal valor

dei ſuoi ſerue a S. Maeſtà di Capitan d'Archibugieri, e

ouernatore di vn Galeone con quattro altre Compa

gnie nel mare Oceano ſotto il terzo del Marcheſe di

Terrecuſo, e del Generaliſſimo Don Federico di Tole

do coi quali con molta ſua gloria ſi ritrouò nella ricu

peratione del Braſile nell Indie, che teneano occupa

to gli Olandeſi, eſſendo ſtato vno dei quattordici che

andarono a riconoſcere la fortezza fabricata da quelli.

F. E queſto anco ſi aggiunge allo ſplendor di Napo

li; e douriano per tanto valor di queſta così nobile e

virtuoſa famiglia,farne quel conto che riſponda al me

IltO»

C. Non biſogna ricordar queſto alla noſtra cità, per

che così di queſta,come di ogni altra meriteuole fami

glia fà quel conto che deue, e di tutte come con tanti

fiori inteſſe la ſua Corona di nobiltà. Cosi fa della fa

miglia Scudero il conto che deve tra le molte famiglie

nobili, che con Alfonſo I. d'Aragonia vennero alla con

quiſta del Regno. Queſta deſiderando ſegnalatſi in

Italia come già hauea fatto contra Moreſchi di Grana

ta, & in particolare il Colonello D. Hernando Scude

ro, venne col Capitan Don Antonio, e Don Garga

ro, illuſtre per l'Ambaſceria del detto Re, alla Regi

na Giouanna II, con altri di queſto caſato; la Nobiltà

de
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de quali ſi ſcorge nella chieſa dell'Annunciata di
Beneuento, in vna antica cappella di Nicolò Scudie- i" Sene

ro. E mi ſouuiene del Capitan Don Franceſco che ,

combattè nell'armata nauale in tempo di Don Gio- -

uanni, e Don Antonio che in ſimili occaſioni s'illuſtra- D. Antonio,

rono. Ne laſcierò di dirui di Claudio, e del Regen

te del ſupremo Conſiglio di Spagna Don Diego, per D Distº Re

molti meriti honorato, e premiato dalla Maeſtà di Fi- sº

lippo III. che ricordeuole de'ſeruiggi rimunerò anco la

ſorella Donna Petronilla; dalla quale i Napolitani Scu

dieri hanno aſſai bona parte delle facoltà di quella ot

tenuto. Virginio grande nell'arme, 8 aſſai dotto nelle rirginia

lettere, hauendo ſeruito l'Imperador Carlo V. nella , -

preſa della Goletta,e Tuniſi, ſtanco delle fatiche mili

tari dandoſi in preda agli ſtudi, acquiſtandoſi gran ri

putatione fù in ſtima di tutti, 8 in particolar del Mar

cheſe del Vaſto, di cui fù molto familiare. Queſto fù

padre di Ottauio, del Regente D. Diego fratello, dotto ottanio.

nelle leggi, e nella filoſofia,8 in altre ſcienze: Ottauio

padre di Don Carlo ne regij gouerni, e carichi militari

che in giouentù generò Don Franceſco, Don Otta

uio, Don Agoſtino, e Don Antonio. Il primo Capi

tanio a guerra nel Regno, nelle guerre di Lombardia

Capitanio d'Infanteria poi, con due altri fratelli andò

a ſeruire, rinouando la memoria di quei tre fratelli Scu

dieri, che nella guerra di Geruſalemme per hauer va

loroſamente combattuto, per Inſegna, o Impreſa heb

bero in dono dal Re la Croce, arma di quel Regno, e

la corona di lauro col motto, Legitimè certanti. Don Impreſa,

Franceſco finalmente dopo due anni ſe ne venne, la

ſciando con l'iſteſſo carico D. Ottauio, che Capitanio

d'vn'altra compagnia leuantata, benché aſſente, in ſuo

nome, tornò con D. Agoſtino a ſeruir di nouo, & ho:
- E e e e e I3
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ra aſſiſtono, Don Antonio in molte ſcienze erudito, ſe

ne viue in habito religioſo. Queſto D. Franceſco dun

p, siluia Ri que ſi ritroua caſato con Donna Siluia Riquelmo, figlia

quelmo. di D. Gines della cità di Murtia, Caualiero dell'habito

di Alcantara, e di Donna Vittoria Catanea dei nobili

di Genoua, ſorella di Giulia ſua madre. Così anco di

quelle due famiglie che par che vadano congionte in

Prignani, e ſieme, Prignano, e Funicella, che tali ſi ſcorgono nel

º la Cappella del Beato Giacomo in S.Maria Noua,Fran

ceſco Prignano, e Geronima Funicella con Tullio lor

figlio appreſſo al ſepolcro di Vrbano Seſto, che morto

Gregorio Vndecimo fù aſſonto al Ponteficato. Così

ºi dico della famiglia Vitignana, dichiarata dalla cità di

Napoli per vina delle nobili fuor di Seggio, e che ſem

prehà viſſuto nobiliſſimamente, con l'occaſione di ho:

cornelio viti- norar quel Cornelio Vitignano già cognito a voi che

gnano. leggeſte le ſue opere per quel che mi hauete detto, e

cognito al mondo per l'eminenza ſua, e cognito a iRe,

cosibene ſcriſſe le grandezze loro. E così medeſima

pe Petris. mente della famiglia de Petris antichiſſima Napolita

na, rauuiuata in Franceſco Dottor così famoſo, ancor

che ſempre viua in quel Raimo Conſigliero & Amba

ſciadore della Regina Giouanna prima, fratello di Mi

chele che ſuccedè a Cecco Antonio Guindaccio nell'

officio di Preſidente del Sacro Conſiglio, il Sepolcro

del quale dal detto Franceſco ſuo deſcendente ſi poſiti

de; il qual nacque da Pietro, e Tomaſina Villaroſa di

di antica, 3 illuſtre famiglia, figlia di Lorenzo Preſiden:

te della Camara.

F. Ho letto di queſto gentil'homo vn'opera molto

erudita di varia lettione.

C. Hà ſcritte pur coſe aſſai. Mi ſouuengono altre º

º

t

-
Il0
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º

nobiltà degne di memoria, perche i Brandolini giunſe-prandolini,

ro col valor di quel grand'huomo Scipione ai carichi di

Regente di Cancellaria, di Conſigliero, 8 al titolo diº

Marcheſe.IVitagliani con l'eminenza di Ottauio,che i

introduſſe il titolo di Duca nella caſa in perſona del fi- Vitagliani,

glio, & illuſtròla profeſſione di Auuocato, han già rino

uata la memoria dell'antica origine, e de le perſone di

conto nella famiglia.Quei di Giulij ponno vantarſi della , . .

nobiltà, e citadinanza Romana, che nel Campidoglioº

ritrouarete regiſtrata col decreto, De Illuſtribus viris -

Dominis, Ioanne Franciſco, Ioanne Baptiſta, Donato,

Ioſepho fratribus, Ioanne Vincentio ex fratre nepote de

Iulijs, de Romana ciuitate donandis, dichiarandoli patri

tii Romani con tutta la poſterità:

L'iſteſſo ritrouarete nella famiglia Caputi, poiche ad -

Agoſtino Caputo, la Republica di Venetia in ric - capi ,
go puto, la Rep a in ricompen- Agºstino;

ſa di hauer raccolto in ſua terra vn Clariſſimo, che per

naufragio diede in terra à quelle parti, e trattato da lui, e

ſua caſa come Principe, compartì la ſua iſteſſa nobiltà

nel modo, ch'è ſtata ſolita di fare è Signori grandi col ſim

bolo della Calza, della quale può preggiarſi ogni Rè,

aggiuntaui all'iſteſſa caſa la nobiltà gli haueri, i titoli maº"

trimonii di nobiliſsime famiglie, che la rendono in Napo -

li di molta chiarezza.

C. Così come l'altra famiglia Caputi, che da Coſen- capatia

za transferì la ſua nobiltà in quel Manilio perſona tanto coſenza.

qualificata, e virtuoſa, e tanta benemerita nel ſeruitio allaRegale, con la poſterità di quattro figli maſchi Horatio, ſuoiAi, o

Lelio, Ottauio, Giuriſconſulti principaliſsimi, e ſpecchi

di lettere erudite, 8 Aſcanio Rational della Camera,

c'ha fatto tanti vtili al Patrimonio, c'han voluto anco

nobilitarſi con l'habitationi, che ſi veggono trà le più

vaghe che ſiano nella noſtra Città.

Mi ſi rappreſenta poi la nobiltà della famiglia Berlen

- - - - - E e e e e 2 ghie

Ottauio.

Berlingieri,
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ghiera, della quale oltre alla teſtimonianza, che ne fà

l'Illuſtriſsima Signoria di Genoua in quel Raimondo

Berlenghiero, che da Prouenza già dal 141 o venne ad

habitare nel ſuo ſtato col godere tutti gli ampii priuile

gii, che godeano i Signori nobili Genoueſ, ſi casò con

iſchi quella nobil Signora Caterina de Fieſchi, 8 vna figliola,

“ che con gli altri maſchi gli nacque ſi maritò con Piero

di Franco: & in Napoli poi con Tomaſina Firina dell'i-

ſteſſa nobiltà Genoueſe ſopragiunſe nobiltà à nobiltà,

odendo quella della Città di Roma, con ampiſsimo pri

uilegio di quel Senato, e l'altra dell'inclita Città di Meſ

ſina, che con gli ſteſſi titoli di nobiltà la van con molti

encomii commemorando; e viuono al preſente Fuluio

rului, , Dottor di leggi, honoratiſſimo gentil'huomo c'hà ſerui

Marcelo to in molti carichi alla Maeſtà ſua, e l'Abbate Marcello

così caro ad Odoardo Cardinal Farneſe con vna conti

nuata ſeruitù con quei gran Principi Duchi di Parma ,

& Vrbino, dai quali ſempre han riceuuto ſingolari fa

UOI 1 , - -

E che vi par di quella nobiltà corroborata con legra

tie dei Santi. Queſte ſi ſcorgono nella famiglia Polueri

na, con la deſcendenza di San Paolo Apoſtolo, mentre

º con lo ſputo ſanano i poſteri d'ogni veleno, come quello

miracoloſamente in Sicilia, e Malta fè conoſcere morſi

cato dalla Vipera,e gode hoggi Napoli per antichiſſima

"i traditione in queſta" da parte gli altri gra

“ di di nobiltà ali quali aſceſe per tanti ſeruiti fatti ai Rè

di Napoli,che pur dal 1346.regnando Giouanna Prima

Marco Poluerino ſi ritroua fauoritiſsimo con priuilegii

Marco Pol di Renato, 8 appreſſo quel Giouanni chiamato Magnifi

i “co,e familiare con l'officio di Capitanio di Maiori. E ci

l'iſteſſa riputatione appreſſo a Ferdinando Secondo,

Saluator Poluerino, che in tempo di quelle turbolenze

fu Capitano di Fuſcaldo. E quel famoſo Giuriſconſulto
- Mar

Saluatore,
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Marc'Antonio, che fel'additioni alle Deciſioni di Maz- Mare An.

zeo d'Afflitto raccomandato dal Rè Cattolico perchetonio,

doueſſe aſeendere a ſopremi gradi nei Regii Tribunali.

oltre a Franco che riuſcito eminente nella profeſſione Franco.

Legale, eſercitò l'officio del Grande Ammiraglio, eſſen

dovno del Collegio de Dottori di queſta Città, dal qua

le nacquero due grand'huomini, Fabio di generoſiſſimi Fati.

coſtumi,8 eleuato ingegno, dottiſsimo nelle leggi Ciui

li,e Canoniche,onde ſi aprì la ſtrada alle Dignità Eccle

ſiaſtiche, e mandato dall'Arciueſcouo, e Vicerè di Na

poli Delegato à Gregorio Decimoterzo a tutti i negotii

graui con ſua Santità, ne fu fatto Cappellano Maggiore

dalla Maeſtà ſua, con titulo più volte di Viſitatore nel

l'Arciueſcouado,e laſciando da parte tanti altri a tempo

dei Rè, e Regine paſſate, Giuriſperiti, Cambellani,poſ

ſeſſori di feudi,voglio che ſappiate quanto valſe in que

ſta famiglia quel famoſo Gio. Geronimo di mirabile in- Giouan Ge.

gegno, dottiſsimo Filoſofo, che può annouerarſi trà gli rºnº

Illuſtriſsimi huomini c'hebbero nome de lettore. -

F. Queſta mi par nobiltà veramente fiorita: huomini

ſingolari di beni di fortuna, di prelature, di gratie conce

dute da Santi, che ſi può dir più?

C.Mi ſe rapreſenta poi la nobilta della famiglia Nac

carelli, che nobile della Città di Salerno riſplende in

queſta Città nella perſona di Gio. Gelormo Naccarelli

Dottor di legge:che col valore di ſua perſona, e con la

profeſſione ha fatt'acquiſto di molto honore, S. merito

nel ſeruitio di S. Maeſtà, con hauer ſemper procurato

l'augmento dell'entrate Reali, protegendo Arrendamé

ti di Corte,aggiungendo alla nobiltà della naſcita mol

te ricchezze con poſſeſſione di Terre, con titolo di Mar

cheſe in quella di Mirabella nel figlio primogenito Gio.

Domenico di nobiliſsimo ſpirito, 8 accompagnando cd

pa
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parentado della nobiliſſima famiglia Capana del ſeggio

di Nido col matrimonio di ſua figlia con Andrea Capa

noDottor de leggi, altretāto nobile, quanto dotto nella

rofeſſione legale, facendone teſtimonio con diuerſe fa

tighe date alle ſtampe. -

C. Priuilegiata anco ritrouo la famiglia Magnati, o

ºgº Magnani riguardeuole per l'origine, e per altre leggi di

nobiltà.

meriuan Deriua dalla nobiliſsima Cità di Bologna,doue gode

ºgº del priuilegio di eſſer delli Quaranta di detta Città,8 al

preſente vi è Lodouico Magnati dell'habito di S. Gia

como,co'l Conte di Tetoli,& altri con l'habito di Malta

con molti carichi militari. Con l'occaſione di Carlo Pri

movenne in Napoli Riccado Magnati,che fu feudatario

della Cità di Seſſa nell'Archiuio della quale ſi leggono

molte coſe. Si mantennero in molto ſplendore di arme,

e di lettere, 8 inſino al tempo di Carlo Quinto con ſuoi

Gioronaſ Regali priuilegii pur ſi fà mentione di Giouan Tomaſo

Magnati, che ſe ben fuſſe Dottore ſeruì però in molti

carichi di guerre contra Franceſi, e nelle Prouincie di

Fratelli Terra di Lauoro,e Capitanata moſtrò il ſuo valore. Da

magnati queſto, nacquero Geronimo, Franceſco, Fabio, Domi

tio,Lorenzo, che ſeguirono gli ſtudi Legali. Nel tempo

poi di Filippo Secondo fu ornato della toga di Preſi

dente della Camara Paolo Magnati, il quale hebbe per

per moglie Luiſa Brancaccia di Loffredo dalla quale ,

raal, nacquero Giouan Tomaſo Capitanio d'Infantaria, i de

si ſcendenti del qual fan reſidenza in Napoli ſeguitando i

veſtigii degli antichi lor genitori honorato da Signori

Vicerè di molti gouerni Regii Troiano, Gio.Baitiſta Ca

pitanio a Guerra nelle Prouintie di Calabria, Gouer

natore di molte Città Gio. Franceſco Percettore del

le ſignificatorie honoratiſſimo gétilhuomo Fabio il fra

tello
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tello Dottor di leggi,gentil'homo virtuoſiſsimo,e laſcio

quei due padri Geſuiti Lorenzo, e Flaminio che non

ſolo han dato ſplendore alla famiglia Magnati, ma poſ

ſo nominarli corona di quella tanto celebre Cópagnia.

F. Hò inteſo predicar in Napoli Flaminio Magnati, e

vi dico ſinceramente, ch'è vno dei primi homini della

ſua Religione. Predica ſodo, dice con maeſtà, e ſenza

eſſer ſouerchio è abondantiſsimo di coſe, e tutte ſcelte.

C. Hò cariſsimo che l'habbiate inteſo. Così ritrouo

per decreto del Conſiglio dichiarata nobile la famiglia

di Martino in quel Gabriele che con l'eminenza dell'eſ

ſer ſuo, e con le parti di qualificatiſsimo gentil'homo

da bene, honorato, ſauio, pietoſo, 8 amoreuole con ,

tutti, fù da queſta Cità tenuto in ſtima. Eſſo fù origi

nario di Maſſa Lubrenze, doue godè ſuo Auo nobiltà

antica come ſempre ſi conobbe dal portar l'haſta del

palio nelle feſte primarie dell'anno; oltre all'antica poſ

ſeſsione del monumenti, 8 all'inueſtitura che la Regina

Giouanna Seconda fa di vn feudo a Petrillo, 8 Ange

lillo di Martino fratelli nella quale chiama gli ſteſsi no

bili, e familiari, con altre teſtimonianze di carichi ha -

uuti dalla medeſima. Perilche il detto Gabriele eſſen

do chiamato a carichi popolari ancor che contradicen

do obediſſe, ottenne pure dal Collaterale, il citrà pre

giudicio della ſua nobiltà, e per mantenerla ſi fà Signor

della terra di Faicchio, refutandola diece anni dopò a

Pietro di Martino ſuo primogenito caſato prima con ,

D. Iſabella Carrafa di Stigliano, e poi con D. Emilia

Laudati figlia di Franceſco Laudati di Gaeta Caualie

ro dell'habito di S. Giacomo,e di D. Giouanna Carra

ſa della Caſa di Papa Paolo Quarto.

F. Degne famiglie in vero. Et ad ogni modo i voſtri

Napolitani, ridondano nobiltà per ogni parte, che ma

Lorenzo,

Flaminio.

Martini di

Gabriele.

Pietro di Mar

tino, e matri

moni e

I3 lll
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rauiglia che Napoli ſi dimandi Gentile, ſe la maggior

parte gode queſta gentilezza di famiglie?

Capaſſo.

Momini illu

ſtri della fa -

miglia Capaſ

ſº:

Parentele di

Capaſſi.

Annibale.

Famiglia di

Magris.

C. Voglio pur finire queſta parte di nobiltà con vna

famiglia la qual ſe bene è tenuta per morta, pur la ve

drete reſuſcitata. Queſta è la nobiliſsima, antica fa

miglia Capaſſo originaria Napolitana, che cento anni

a dietro ha goduto nel Seggio di Portanoua,e dagli ho

mini illuſtri che vi furono, ſi può ſcorgere di quanto

ſplendore ſia ſtata già che inſin dal 1324. ſi fà mentio

ne di Gioſue Capaſſo milite da Napoli, e viuendo la

Regina Giouanna prima, di vn Cubello valoroſo ſolda

to Sorgente Maggiore a chi morte interruppe il cami

no di poter giungere a quella gloria che i ſuoi ſegnala

ti ſeruitij meritarono. In S. Chiara ſi vede vn marmo

nel quale ſi nominano, Nobiles viri Ioſue Capaſſus, e º

Dfia Clementilla Capaſſa de Neapoli. Et in vn'antica

numeratione di Caualieri, Cardinali, Prelati e Titolati

Napolitani,Nardo Berardino Capaſſo detto Dfis, ancor

che più antica nobiltà pretédeſſero in tépo della noſtra

Republica. Imparentarono con la famiglia Catanea di

Seggio di Capoana, e con gli Aleſſandri del Seggio di

Porto. Si troua Luigi, Ambaſciadore più volte a Re Fe

derico, e diuerſi Principi d'Italia. Annibale caſato con

Maddalena della nobiliſsima famiglia de Magris degli

antichiBaroni di tati caſtelli nella Montagna di Monte

fuſcolo,di molta ſtima nell'eſercito di Carlo V. amatiſ

ſimo da lui,e dal Marcheſe del Vaſto,co i quali ſi ritro

uò nella difeſa dello Stato di Milano, e nella preſa di

Tunigi, madato a prender la pianta della Goletta come

aſſai generoſo ſoldato, & intendentiſsimo delle fortez

ze militari, che per ciò in tutte l'occaſioni ſi ſeruiua del

ſuo conſiglio; del quale tutti i caualieri in ogni diffe

renza volſero auualerſi. Reſtò ſuo figlio & herede Fabio

- - - - - -- - - che

-
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ma ch'io paſſi inanzi, voglio dirui che coſa ſia queſto

che caſato con Camilla Bilotta vna delle più nobili

famiglie di Beneuento, traſpiantò la caſa in detta

Cità, e vi ſono due piccioli germogli figli di Franceſco

Capaſſo, e Fuluia Sauariana delle più nobili famiglie - ,

Beneuentane, nelli quali ſono rimaſti i lumi di ſtirpe di

tanto ſplendore . In Sant'Agoſtino ſi vede vn'anti

chiſſima Cappella, 8 in vna ſepoltura, Fabius Capaſſus s.

Patricius Neap. hic requieſcit.

F. Con queſta raccolta di nobili Napolitani, di Seg- -

gio, & eſtra Seggio, 8 altra qualità di nobili che ad -

ogni modo aggiunge chiarezza alla cità che in tante

maniere viene ad eſſer illuſtrata con tanta nobiltà, mi

par che reſtiate debitore di darmi contezza del Popolo

Napolitano, e veggo pure che ragionando di famiglie

nobili, eſcludete il Popolo. --

C. Signornò, per che trà alcuni di queſti, è paſſato il "tº

Popolo, con prerogatiua di entrar nel gouerno Ariſto- -

cratico, che tale ſtimo il noſtro, potendo eſſer del go

uerno i megliori del popolo. Anzi queſta io ſtimo vera

Ariſtocratia, quando vi concorre la concordia che

mantenghi lo ſtato publico come ſi conuiene. Ma pri

Ariſtocratia.

Nome di Po,

polo.
nome di Popolo, che coſa ſia ſtato nei tempi antichi, 8:

in che ſtato hoggi ſi ritroui,maſſime che caro alle Mae

ſtà dei Re ha fatto acquiſto d'wn nome grande ch'è, il

Fideliſsimo, ancor che vniuerſalmente a tutta la cità

vnita inſieme ſi attribuiſca.

F. Vigiuro che non potete farmi maggior fauore.

C. Hor ſentitemi, e ſappiate che gran differenza è popolo antico,

tra'l nome popolare che vſiamo adeſſo, e quello che fù e moderno.

in vſo appreſſo gli antichi. Nelle diuiſioni delle Repu

bliche, fù grande il nome popolare nel dominio Demo

cratico,eſſendo il popolo padrone aſſoluto. Ma l'hebbe

- Fffff IO
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oclocratia,

Diſtintione

del Popolo.

Tre ordini.

Patrici.

Plebei.

i -

Senatori,

Equiti.

ro per dominio inſolente, e che fuſſe quaſi vn ponere la

ſpada in mano del furioſo, eſſendo che queſta raunanza

popolare ſuol viuere a caſo, maſsime quando cala giù

all'Oclocratia che ordinariamente è ſcarſiſsima di ſape

re. A tempo di Romani fù in varie maniere diuiſo, ſe

condo che i tempi andauano variando; ma perche il

nome di Popolo comprendeua tutti i citadini, fù diſtin

to prima in patrici e plebei; e poi in Tribu; e di là ad

vn'altro tempo in Curie; e più oltre in Claſſe, e Centu

rie; & vltimamente in tre gradi o diciamo Ordini di Se

natori, Equiti, e Popolo; ancor che fuſſero gli Ottima

ti e Popolari, e nobili, e noui ouero ignobili. Quando

furono patrici, e plebei, i patrici erano illuſtri per na

ſcimento, e celebri per le virtù,o potenti per le ricchez

ze, e per queſto i patrici hauean penſiero delle coſe ſa

cre, dei Magiſtrati, e di tutto'l gouerno della Republi-”

ca; i plebei arauan la terra, nudriuano i beſtiami,facea

no arti di guadagno, ne s'intricauano in altro, acciò

che gli homini vili, e poueri ſempre inuidioſia i poten

ti, non concitaſſero ſeditioni, come ſapeano che a mille

altre cità era accaduto. Ma dopò che gli ſteſsi Roma

ni ſcacciarono i loro Re, il Popolo fu diuiſo in tre ordi

ni, Senatorio, Equeſtre, e Popolare. Differenti però

così da quella prima diuiſione, che là eran diuiſi in cer:

ti generi, e quà in certi Ordini, per che non tutti i Pa

tricijeran Senatori, ne tutti i Senatori furono Patrici,

già che i Patrici furono progenie di Padri, come dice

Liuio, dei quali fù gran numero; mà dei Senatori fà

numero determinato; & eſſendo dall'Ordine Equeſtre

e plebeo alle volte eletti i Senatori, chiaro è che non

ancora erano eletti al Senato, furono dell'Ordine Eque

ſtre, nel quale non erano già quelli che furono eletti da

Romolo al numero di trecento che militauano a caual:
- - lo
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lo ſtipendiati, ma quelli c'haueano dal Cenſore il ca

uallo publico, e l'anello. Tal che degli Equiti due fu

rono gli ordini, l'Vno di quelli che erano contrapoſti

a pedoni nelle guerre, l'altro di quelli ch'erano con

trapoſti a Senatori, che non furono però ne Senato

ri, ne plebei, ma da i Cenſori eletti all'ordine Eque

ſtre, e biſognaua c'haueſſero boniſsima intrata. 8 a .

gli ſteſsi, per moſtrar che già eran diuiſi dalla plebe ſi

conſignaua l'anello. Horſe alcuno dell'ordine Equeſtre

era eletto nel Senato, mancaua di eſſer Equite; e quei

che per ribaldaria c'haueſſero commeſſa, o haueſſero

diſsipato il patrimonio, e fuſſero conoſciuti non meri

teuoli di quella degnità, perdeuano il cauallo, e l'anel

lo; & eran chiamati del popolo, o plebe, del qual Ordi

ne eran quelli che non eran ne Senatori, ne Equiti. On

de recapitolando, Patrici eran quelli che non ancora

erano eletti al Senato, ne haueano il cenſo Equeſtre,

Equiti quei che perdeano la degnità dell'Ordine Eque

ſtre, Plebei, quei che da vilgente erano nati. Chi ſi op.

poneua ai Patrici, ſe haueſle hauuto minor entrata di

quarantamilia Seſtertij, era del Popolo; ſe l'haueſſe ha

uuti con ottener l'anello e'l cauallo publico, ancor che

plebeo, era Equite; e ſe da Equite eletto dal Senato in

Cenſore, era Senatore. Così vedete tre Ordini di Patri.

cij, e tre di plebei,cioè citadino Romano Patricio e ple

beo Senatore; citadino Romano Patricio e plebeo Equi.

te; Citadino Romano Patricio, e plebeo del Senato.Et

ogniuno di queſti nel Teatro e negli ſpettacoli hauea il

ſuo loco ſeparato, ma ſempre il nome del Popolo frapo

ſto negli Ordini honorati.

F. Con queſta belliſsima, e curioſa diſtintione hono

Cauallopa

blico.

Anello,

Tre ordini di

Patrici.

raſte il nome del Popolo. Etio per hauer qualche parte i ini.

ccn quel che narraſte accenno i Tribuni della plebe.

- Fffff 2 Vi
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Popolo in quº

ti modi fu ho

779rato,

TVenetiani co

me contenga

no col popolo.

Che coſa è po

polo Napolita

no.

Lira della

Sirema come

diſcorda.

C. Vi reſta debitore il Popolo Napolitano, per che in

vero gran degnità ſi vidde nel popolo quando impetrò

che i Tribuni della plebe fuſſero Patrici,8 hebbero tan

ta autorità nelle coſe Sacre, Magiſtrati Curuli, Conſo

lato, Dittatura, Cenſura, inſino alla communicanza ,

dei matrimonijtrà patrici e plebei.

F. Mi ricordate quel che ſeguì a tempi noſtri nelle ,

Republiche, già che Venetiani Gentil'homini ſogliono

far queſta communione con popolari.

C. è veriſsimo. mai però non conuengono nella pre

rogatiua della ballotta. il che ci fà conoſcere gran dif

ferenza dal Popolo che vi ho adombrato, e queſto che

voi dite; come communica anco il nobile Napolitano

e'l popolare nei matrimonij; ancor che congiungono

le carni, ma ſeperano i voleri, come ſolea dir vn noſtro

Caualiero. -

F. Che coſa adiique ſarà queſto Popolo Napolitano.

C. Vna coſa differentiſsima di quante n'habbiamo

dette. Per che mutati che furono gli ſtili dei gouerni,

ſi mutarono medeſimamente le conditioni della Nobil

tà, e del popolo, 8 in Napoli particolarmente, con a

graue danno di così inclita cità, è rimaſto queſto diſor

dine di diſparità.

F. E poſsibile che douevn Sirena fà ſentir la ſua ar

monica Lira, poſſa ritrouarſi diſſonanza?

C. Facilmente ſi guaſtano le corde quando pigliano

humidità, e nella Lira diſcordano l'alto, e'l baſſo quan

do ingroſſano gli humori.

F. Non intendo il concetto.

C. Ve'l dichiaro. I Nobili che naſcono,e ſi alleuano

nobili, vogliono maggioranza, é han ragione, per che

ſi deue loro, e così la viciſsitudine del mondo richiede,

e così conuiene al coſtume ciuile,3 alla creanza politi

C3 e

-
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ca. Ma per che ſpeſſo gli Ottimati che ſanno, e ponno

più, non vorebbero che l popolo fronteggiaſſe, é andaſ,

ſero del pari, coſa che abborriſce la natura di quelli che

conoſcono di caminar con vantaggio; ſi riſoluono di

ſtarſene ritirati dentro i cancelli della lor nobiltà, e la

ritiratezza genera diſparità,e dalla diſparità naſce quel

la diſcordia ciuile che conſiſte in vari pareri, per che

nei negotij che ſi trattano ogniuno affetta ſuperiorità;

onde la Lira comincia a far diſſonanza. Il Popolo al

l'incontro per che nato in cità libera, per che numeroſo

e viue con le ſue commodità, non può patire maggio

ranza, e ſi fà ceruicoſo,e quando in vn certo modo pen

ſa di eſſer ſuppeditato,ritroua il terren duro a conſegui

re quel che deſidera, o che ſtima degno di eſſer poſto in

eſecutione; e ſpeſſo accade che ancor che conoſca di

hauer torto, non cura che la Zucca contraſti col Pino,e

così il baſſo diſcorda all'alto, e ſi fanno oſtinati l'Vno ad

eſſer vero Patricio, e l'altro vero Popolare.

F. Hor di gratia non ſi potrebbe ritrouar mezzo per

conſeruar la Republica,eleuar via queſto abuſo di con

traditione?

Onde naſce la

di parità tra

nobili,e topolo

C. I mezzi ſititrouarebbero,ma gli eſtremi ſono trop come potreb.
po lontani. - bere accordar

F. E queſto biſogna che mi dichiariate:

C. Bon mezzo ſarebbe che'l Popolo godeſse l'anti

che ſue prerogatiue; ma l'eſtremo è lontano per che col

ſuo conſenſo ſono antiquate, e chi l gouerna o per poco

ſapere, o per particolare intereſse è ſtato cagione che ſi

ritrouino intralciati; e biſogna correr la carriera inco

minciata. Bon mezzo che I Nobile ſi laſciaſse in alcu

ne coſe ſcappar frà le dita alcuna moneta, e maſſime in

quelle coſe c'hauendo maſcara di ſommiſſione, niente

però tolgono al decoro,e ridondano in ſeruitio del co

IllllllC;
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mune ; ma l'eſtremo è lontano, per che in ogni minuz

zeria accreſcono tanta confuſione, che l conchiudere

non ritroua loco. Boniſſimo mezzo ſarebbe che'l nobile

cedeſſe al popolare quando i conoſce più ſodo & accer

tato del ſuo, ma l'eſtremo cagiona ch'ogniuno o meglio

o peggio oſtinatamente fermi il piede, e difenda quel

che vna volta diſſe, vergognandoſi di ritrarſi indietro.

ro, mezzº. Ma qual mezzo più vigoroſo vorreſte che l'unirſi per

di centraia, amore, e fratellanza per beneficio della patria, e non a

per bizarria o per opinione?

F. Non credo che qualſiuoglia politico poteſſe più

accortamente ragionare. E queſti termini che con voi

diſcorrete douriano eſſer molto ben conſiderati dai vo

ſtri citadini. Conobbi pur vn dei voſtri che bramando

diſunione volea far vn gran terremoto con la ſua anti

pariſtaſi.

culi, cenni. C. Queſto poueretto era fuor di ſe, ne per ſodisfare

729e ad altri conſiderò quanto importa lo ſmembrare vn -

corpo, e che quando ſi diſuniſcono gli humori è pronta

la morte; e quando faran l'iſteſſo gli elementi, perirà il

raio, anima mondo. L'wnione è l'anima della cità; e l'vnione di

della ciuì tante coſe inſieme mantiene gli edifici; e ſe vi ſono di.

uerſe materie vili calce, arena, pietre, ſenza quella la

fabrica non haurebbe la ſua forma, che per ciò l'unione

di citadini nobili, popolari, e plebei fà che con tal no

me poſſa eſſer conoſciuta. E mi ſouuiene che la Repu

blica ſi chiama naue,che ſe bene contiene tauole, pece,

chiodi, queſte coſe la rendono marauiglioſa. Talche

voglio e bramoſcmpre vnità e concordia nella patria

mia. Che dite voi ? - -

F. Mi par che l'intendiate. e dicoui di più che chi

nelle cità brama diſunione, non è figlio di quelle, come

che ſi diſuniſce dal padre ſtimo che ſia figlio d'altri,

Gran

i

l
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Gran maniera di conſeruar la Republica è lo ſtringere il

nodo degli Ottimati, e dei popolari; e vi direi che ,

toltone il naſcimento, Ottimati anco potrebbero chia:

marſi i popolari boni,trà i quali poca o nulla differenza

ſarebbe quando miraſſero ad vn ſolo oggetto; che per

ciò deſiderarei da voi ſapere in che modo ſi conoſce, 8:

oue ſtà ſituata la diuerſità del voſtro Popolo, per poter

penetrare a dentro alle puntualità che di là traggono

origine, e ſaper da doue può naſcere la quiete, e l'occa

ſione di tumultuare, per ciò che molti voleri ſi drizzano

ad vnfine, e molti ad vn'altro; e come nei coſtumi la

felicità s'indrizza a varijbeni che ſi deſiderano; così la

politica ſi và accommodando a varijpareri che in varij

modi giudicano le coſe.

C. ll voſtro modo di diſcorrere non è volgare. E per

ciò per ſodisfarui, biſogna che faccia diſtintione; per

a ciò che ſe i popolo, per eſempio, fuſſe ſolo, con vna ſola

maniera potrebbe dirſi che ſi gouernaſſe, 8 ad vn ſolo

ſcopo hauria riſguardo quando promulga i ſuoi pareri.

Ma per che ſotto nome di Popolo diuerſità di citadini

ſi contengono, diuerſi ancora ſono i modi con che ve

diamo che ſi ſmaltiſce nell'occorrenze Popolari. Et ac

ciò che meglio m'intendiate, Napoli ha vn Popolo di

nome ma più popoli di effetto. Per che vn popoloè di

Gentil'homini che per antichità, per ricchezze,per poſ.

ſeſſione di feudi, per ſtile nobile di viuere, han fatto ac:

quiſto di nome, e popolo primario, tanto maggiormente

quanto con famiglie nobili promiſcuamente fuſſe con

giunto, per il che ſuole ſtar renitente di accettar gli ho

nori popolari, onde ſempre procura di andarſi auanzan

do ad eſſere ſtimato nobile, e perciò auuiene che quan

do fuſſero aſtretti ad accettar detti carichi, procurano

c'habbiano d'hauer i veglietti con queſtepºi PIO

dC

-

Ottimati poi

trebbero dirſi

i popolari da

bene.

Tre qualità

di popolo.
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hac vice tantum. Hà poi vn'altro popolo di perſone ſti

mate di Tribunali, e ſi vede che i Dottori aſcendono a

gradi di Magiſtrati ſupremi, che ponno comandare,

alla nobiltà, e tanto più ſarebbero grandi, quando

fuſſero fatti Baroni. Et vltimamente vn popolo, che

nelle mercature e ne i commercij eſercitandoſi, ritie

ne vn grado venerabile trà citadini, e maſſime quan

do giunti alla poſſeſsione degli haueri, ſi fanno ſpetta

bili,e magnifici nel cumolo di dinari, di fabrica, di ſplen

dori nell'Economia,dilungandoſi dalla baſſezza, ſempre

ſi vanno auantaggiando ad va viuer ciuile, e generoſo.

F. Diſtintione molto a propoſito che mi fà chiaramé

te intendere onde poſsano naſcere i diſpareri popolari

medeſimamente,per che ogniuno di queſti tre ha diuer

ſi fini; e'l primo credo che ſempre aſpiri a nobiltà, ne

vole interrompere i ſuoi diſegni, il ſecondo, non così

facilmente s'intrica per paſſare a nobiltà di comando;

e'l terzo, quando non haueſſe altro intereſſe, haurà

l'ambitione di arriuare a grado poſſeduto da più poten

ti. Ma ſia come ſi voglia, non pare a me che poſſa ri

trouarſi quella real congiuntione che in tutte le conſul

te hauea il Senato, e'l popolo Romano.

C. Perdonatemi, queſt'era altra congiuntione che i

quella di che parliamo di nobili e popolari Napolita.

ni, & il modo è così differente, per ch'è molto lontana

la Monarchia dalla Republica.

F. Da quà veramente naſce ogni coſa. Ma non vorei

che ragionando di popolo, laſciaſte la plebe.

C. Laſcio la plebe per che non è popolo che in queſti

tre lochi detti poſſa connumerarſi. E ſe bene cape ella

nel corpo della cità, tutta volta non hauendo preroga

tiua alcuna ne in fatti in voce come la plebe Romana,

diremo che ſia la feccia della Republica, e per queſto

così

Dottori.

Mercanti.

diuerſi fini

del popolo,

Plebe, e ſaa

diuerſità,

º
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così procliue a ſeditioni, a riuolutioni, a porre infra

caſſo leggi, coſtumi, obedienza a ſuperiori, quaſi mem

bri tronchi, 8 humori infetti, che con ogni picciolmo

to tutte le coſe riducono a diſordine; infelicità di ar

tiſti, bottegari, barcaroli, mulattieri, e ſimilgente che

fà empitura ſenza ſoſtanza eccetto per commodità,

non pè conſiglio, dei quali ſi dice, Siquiſque ex vlti

mis negotiatoribus, vel monetarijs abiectisofficiis, vel

deformibus miniſterijs ſtationarijs, omniq. Officiorum

foece,diuerſiſq.turpibus lucrisaliquafrui dignitate per

tentent, e quel che ſiegue. -

F. Non sò ſe parlando di artiſti comprendete tutte

l'arti, trà le quali hè inteſo dir che ſono molte dalla ,

plebe lontane. -

C. Non è dubio che non comprendo tutti per che fa

rei torto alla nobiliſſima arte di Stampatori, di Orefici,

della Seta, di Pittori, di Architetti (e ſapete che del

l'Architettonica ſi ſerue Ariſtotele per dar lume alla ,

ſua Filoſofia) che deuono con la terza parte del popo

lo annumerarſi, che l'altre arti poi ſono vili, ancor che

ſi potrebbe ad alcune fra la plebe dar grado maggiore,

e così formaranco tre gradi di plebeoue alcuni con lor

arti viuono più ciuilmente, alcuni van declinando aſſai

dalla ciuiltà, & alcuni con gli infimi eſerciti ſi riduco

no a tanta baſſezza che non ponno ergerſi a neſſuna

maniera di vero ſtato popolare. -

F. Così mi compiaccio in queſta diuiſione di tutta la

moltitudine di citadini che ſottovn medeſimo nome ſi

dimanda popolo, il qual però credo c'habbia il ſuo ſeg.

gio particolare per conuenire a trattare i negotij.

C. Van dicendo che vn tempo haueſſe il ſuo Tocco

nella ſtrada della Sellaria e proprio preſſo la cappella di

S. Chirico. e ſoggiungono che habitando in detto loco

- G8 gg g Lu

Infelicità del

la plebe.

Varie arti ni

della plebe.

Tre qualità

di plebe,

Seggio del po

pelo.
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i". Lucretia d'Alagni nobil gentildonna amata dal Re Al

“ fonſo, volſe quel Re dar a terra tutta quella fabrica ac

ciò che non impediſſe le gioſtre e tornei che ſolea far

per ſodisfattione di quella Signora. del che riſenten.

doſi il popolo, e facendone rumore, fù priuato della ,

ſua voce nel gouerno, fin che gli fu reſtituita da Carlo

Ottauo con vna conceſſione di vna ſtanza nel chioſtro

i" di S. Agoſtino, doue in nome di piazza ſi raunaſſero i

il popolo, citadini per le determinationi publiche, che ſe bene

non ritenne il nome di Seggio, ha però quella ſomiglia

za, per che ritiene la participatione co i nobili nel go

nerno, e participatione nel nome chiamandoſi Piazza

del popolo. Et in queſto non ſaprei che dir di certo, ec

cetto che il popolo non crea Sindico come gli altri Seg

gi; e quando ſi và a trattar coi Vicerè in nome della

cità, i nobili ſolamente ragionano, ſerbando l'ordine in

Il popolo non giro dei Seggi loro, e non vi ha loco il popolo. Il qual

isi, però ha vna certa imagine di Sindico,che più toſto chia

mo fauore che altrimente, quando nella Feſtiuità di S.

Gio.Battiſta, celebrata dal Popolo Napolitano, il Vice

rè richieſto da quello ſi compiace fauorirla con la pre

rotinia ai ſenza caualcando vnitamente con l'Eletto del Popolo

s. Giouanni che gli precede ſcouerto,e la nobiltà né vi hà altra par

te che di accompagnamento nella caualcata.& aggiun

go queſt'altro fauore, che quando occorre celebrarſi la

Feſtiuità del Sangue di S. Gennaro nella Piazza della

Sellaria, nel teatro che ſi fà per queſta attione, dopò

giuntoui il Vicerè ordina all'Vſciero che faccia coprire,

i"º e ſedere la Piazza del popolo in ſua preſenza, ma in

ſi." ſcannetti ſemplici, e l'Eletto in piedi e ſcouerto hauen

ſensº del Pi dogli da aſſiſtere, e ragionare occorrendo, e così hove
gree duto oſſeruare da due gran Principi Conte di Lemos

giouane, e Duca d'Alba che informatoſi di queſto"
l

N
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il fè oſſeruare, nel reſto poi quanto all'erettione del

Seggio, altro non dico, ſol che i nobili ſoli han queſta

prerogatiua, di chiamarſi Caualieri di Seggio.

F. Tutta volta può ſtar contento il popolo con queſti

fauori. Mi marauiglio nientedimeno che quando ſi ra

giona di famiglie non odo celebrar ſe non famiglie no

bili, ma di famiglie popolari non è mai chi diſcorra,che

pur ve ne deuono eſſer molte notabili, antiche, e degne

di tenerſene memoria in vna cità come queſta, Onde

naſce che non ſe ne tiene penſiero?

C. Naſce dalla poca carità, già che quei che diſcor

rono di famiglie nobili, dopo gli encomi fatti a tanti

Signori che ſono quà, e che co i lumi di tante glorie i

che illuſtrano la cità, e'l Regno, douriano ricordarſi di

loro ſteſsi, e non laſciar la gloria dei compagni citadi

ni, che ſe non ſi aguagliano all'eminenza di tanti He

roi, ponno nientedimeno ſempre mantener quel decoro

di citadino Napolitano, regiſtrato nell'antichità di mol

ti anni honorato con le virtù di lettere, o d'arme, che

pur ſono infinite quelle famiglie c'han fatto acquiſto di

gloria nella profeſsione Legale, di Medicina, e di altri

ſtudij nobili e virtuoſi.E nelle guerre hanno hauuto va

loroſiſsimi Capitanij, e Colonelli che con l'Imperador

Carlo Quinto e Filippo ſuo figlio, per mare e per terra

han conſeguito honori, e ſi ſono fatti meriteuoli di me

morie corriſpondenti ad cgni honorata famiglia, 8 an

cor che voi non conoſcete le perſone, voglio pur dirui

Si deuono ce

lebrar anco le

famiglie popo

ari.

Popolari ho

morati in let

tere,cº arme.

che con gran ragione deuono eſſer mentionati Aſcanio capitani, e,

Infantino, Aſcanio Boccia, Andrea Naclerio, Giouan'

Andrea di Roſa, Fabricio Papa,Squartarone Auitabile,

Giouanni Orefice, Perſio Martirano, Paolo di Maſsa,

Gioſeppe Brauo, Franceſco Chioccha, Pompeo Ron

ca,Nardo Brancato,Gioſeppe Fontana, e tanti altri Ca

- - G 8 gg g 2 pitanij

ſoldati Nato

litani.
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Ceſare di

Napoli.

2Attione di al

cuni Soldati

Napolitani,

pitanije Soldati c'han fatto con le lor perſone fattioni

delle quali ſempre ſi ricordaranno gli eſerciti Imperiali,

le ſalite a muraglie, le vittorie acquiſtate, ancor che

baſtarebbe per tutti ſoldati Napolitani vn Ceſare di

Napoli c'hà dato materia al mondo di ſcriuerne hiſto

ria. Per che queſte famiglie deuono paſsar ſotto ſilétio?

F. E queſta memoria non deue farui coronar di Co

rona di Quercia, mentre non vn citadino, ma tanti ſal

uate dall'ingiuria dell'obliuione?

C. Hor ſentite di che qualità eran queſti ſoldatino

ſtri. Vn giorno nella piazza di Porto ſedendo Capitan

Nardo Brancato, gli venne inanzi vn'altro Capitanio

di chi non mi ricordo il nome,e dicendo, Capitan Nar

do, chi vorà dire; e queſto alzandoſi ſubito riſpoſe,Fer

ma Capitanio, poni mano alla ſpada; e tutto acciò che

non ſi veniſſe a termine del mentire. In tanto facendo

da valenti ſoldati, con l'aſſalitore ſi congiunſe vn'altro,

e col Brancato il Ronca,il qual più preſto volédoſi porre

frà mezzo che per altro, ſi ſentì dar vn colpo in faccia,

& accorgendoſi del ſangue nella cappa auuolta al brac

cio ſi auuentò come orio ferito con tanto furore, che

buttò il feritore in terra, e con animo generoſo gli diſſe,

Alzati che non voglio ammazzarti. Che vi pare? ri

trouanſi hoggi queſti Soldati? meritano queſti noſtri,

di eſſer nobili Napolitani? -

F. Due grandi attioni in verità, del Nardo che inter

ruppe la mentita; del Ronca che ferito, donò la vita .

Succeſſo queſto da tenerſene memoria.

C. Eran ſoldatoni queſti, che con ſpada corta, e cap

ca, non temeano due ſpade che ſi portano adeſſo. E di

queſti ſono aſſaiſsimi che meritano eſser honorati per

che hanno nobilitata le famiglie, e la patria. Vorei che

ſapeſte l'altre famiglie popolari acciò c'haueſte notitia

- - - - di
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di tutti gli habitatori,ma non confido ricordarne tante.

F. Almeno quelle che potete, che già in tanto nume

ro di citadini è impoſsibile che ſi arriui ad vn racconto

formato.

C. Hor per vita voſtra non giudicarete nobili prima

quelle famiglie popolari c'hano hauuti in caſa gli Elet

ti del Popolo? Non ponno chiamarſi queſti Patriti; per

che Padri della patria?

F. Così mi pare. -

C. Quanto deue preggiarſi nel popolo Napolitano

la famiglia Terracina, di molto ſplendore, di groſſe ric

chezze che imparentò con Carrafi,e Caraccioli;& heb

be quel Domenico Eletto del Popolo così celebre, par

ticolarmente per le coſe che gli ſucceſſero eſſendo Vi

cerè Don Pietro di Toledo, delle quali vi ho raccon

tate parte; & è freſchiſſima la memoria di Fabio, e di

Marcello che con le fabriche e giardini nobilitarono i

lochi di Chiaia, e che viuendo lautamente ingrandiro

no di fama tutte le caſe popolari? Quanto la famiglia

Pellegrina con quel Geronimo Conte di Auella (come

vi diſsi) e Signor dell'Iſola di Capri, conoſciuto di tan

to valore, dal Cardinal Colonna, che volle dar per mo

glie a Giouanni Colonna ſuo figlio, Caterina Pellegri

na; e ſempre l'andò preconizando per gentil'homo af

fettionatiſſimo della patria maſſime quando ſoggiouò

Napoli con gran quantità di grano e farina in tempo di

peſte, e di trauagli c'hauea dall'eſercito della Lega ?

Antichiſſimi citadini ſono i Veſpoli che di mano in ma

no ſi andarono nobilitando con Marco homo inſigne

nel gouerno del popolo, e nell'iſteſso quel Giouan To

maſo Dottor di grande autorità, il quale oſseruò tanto

bona legge con gli Eletti nobili, che mai non fù cagio

ne di diſcordia, ne mai deteriorò il ſuo decoro; ſi che

poi

Terracini.

Pellegrini,

Veſpoli.

Marco Veſpo,

lo,

Gio Tomaſo

Veſpolo.
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poi fù fatto Conſigliero da S. Maeſtà, di tanto valore

che meritò di congiungerſi in matrimonio con vna Si

gnora di caſa di Capoa. Dell'iſteſsa famiglia fà Paolo

gentil'homo certo d'ogni honore,molto prouido in tut

ti gouerni di lochi pij di queſta cità, & in quello dell'

Elettato, al quale fù aſsonto dal Cardinal Zapata di tan

ta prudenza nei garbugli che ſucceſsero in quel tempo,

che n'vſcì lodatiſſimo. Si casò con Caterina figlia di Fa

bio Vicedomini, e di Portia Cappaſanta. Maritò la figlia

Eleonora con Giouan Vincenzo Siſto Barone del Sor

bo. con eſser la madre di Portia, Caterina Paſsarella fa

miglia eſtinta di Capoana, e l'aua Reſtituta Pignatella

dotata come conſanguinea dal Duca di Monteleone.

F. Per amor di Dio perdonatemi ſe interrompo il par

lare. In che modo mi voleuate tener naſcoſto il teſoro

della cognitione di queſte famiglie popolari? Tanti ho

mini di valore, tanti Magiſtrati, tante nobili parentele?

- - - C. Sentite pure, che venerà a voſtra notitia vn gior

º no ragionando con alcuno della cità, Giouan Battiſta

cioua» sar-Criſpo c'hebbe quaſi diece anni continui il gouerno del

siſta criſto, popolo, con tanta fama di eſſer ſoſtegno della Piazza

popolare con eſſer homo pronto di lingua, ma genero

ſo, e magnanimo, che parue in quell'amminiſtratione

ſuperaſſe ogni altro gentil'homo par ſuo. per il che fù

ſtimatiſſimo dal Conte di Miranda, che pur ve l'accen

nai l'altro giorno, facendo gran profeſſione di moſtrarſi

magnifico nelle fabriche, che tal fù conoſciuto in quel

la che fà nella ſua villa di Nazarette, 8 in aiuto dei

Padri Camaldolenſi, conoſciuto anco in ogni altra ſua

attione, e particolarmente in quella di caſarſi con la fa

miglia Santomanga nobiliſſima Salernitana. Tali furo

Angriſani no gli Angriſani, per l'iſteſſo ſervitio di Giulo al publi

co, & à S. Maeſtà; e tali per Giouan Vincenzo, gli Sta

Paolo Veſpolo

-

I2C la
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raci. Queſto fù quell'infelice del quale fecimo mentio- starati

ne parlando del Duca d'Oſſuna Seniore. E fu di tanta

ſplendidezza, per che hauea molti dinari, che nel viue

re in ſua caſa non cedeua a neſſuno Caualiero di Piaz

za. E pur ſi introduſſe nella famiglia l'Afflitta con la

quale congiunſe Martio ſuo figlio. E tali i Martini, con ºi

uel gran par ſuo Anello cosivalente politico, e difen

i" della ſua Piazza, e così ben viſto da i Vicerè per la

ſua prudenza, il quale laſciò facoltà e feudo,onde dopò

Anello di

Martino,

la ſua morte è venuto alla caſa il titolo di Marcheſe.

E Calamazzi, e Palombi con queſto Magiſtrato diede- calamazzi.

ro augmento di nome alle loro honorate famiglie. Eti”

Golini l'accrebbero con Baldaſſarre ch'eſſendo vno de

i boni Auuocati della cità fù aſſonto all'Elettato dal

Conte di Lemos, e dalla cità deputato al Tribunal del- "la reuiſione di conti; & appreſſo dal Duca d'Oſſuna no- •

minato nell'officio di Proconſigliero nel ſacro Conſi

gio, ſopraintendente nel Tribunal della pecunia, e da

togli tutti i maneggi di negotij graui occorrenti nel ſuo

tempo, ma con queſta mala fortuna che fù riuocato dal

Cardinal Borgia che annullò tutti gli officii dati da

Golini,

Oſſuna.

F. Fù diſgratia grande in homo così meriteuole come

dite.

C. E vedete che caſa è la ſua. Hà per moglie Vitto

ria d'Apuzzo, figlia di Giouan Giacomo Auditore di

Apruzzo, e Capitanata,e Commiſſario di Campagna,

deſcendente da quel tanto celebrato Paris de Puteo.Ol

tre che la famiglia fu dechiarata nobile dal Conſiglio,

onde nobilmente apparentò con Signori Carrafa, e Si

gnori Pignoni col matrimonio di Gio. Cola Arcuccio

cugino del detto, per non dirmò tanti altri Dottori che

ſodo nella caſa, il proprio figlio Giulio che dopò hauer

- ſer

Apuzzi -

Arcucci,
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Ceſare

- D'Amato.

Imperati.

Gioſeppe Im

perato.

rerrante Im.

peral 9,

ſeruito a S.Maeſtà, attende all'Autuocatione; il fratello

Matteo morto in ſeruitio Regio; Franceſco, Emilio,

Gio. Antonio, Aleſſandro & altri che non mi ſouuen

gono.

F. Certo che deue queſta famiglia goder particolari

honori popolari.

C. Di queſta ſchiera ſono altri Eletti del Popolo me

riteuoli come tutti gli altri. Franceſco Ceſare figlio del

Conſigliero Ottauiano Auuocato principale, Giudice

di Vicaria ciuile e criminale, che morì Eletto del Popo

lo. E Pietro Antonio d'Amato, che dalla primaria Au

uocatione, promoſſo a queſto carico, riuſcì di tanto va

lore, e ſi comportò tanto bene che fù piantovniuerſal

mente nella ſua morte immatura. Diſgratia certo gran

de che moriſſero in così breue tempo due honoratiſſi

mi gentil' homini delli quali molto ſi preggiò il Po

olo.

ri E queſte famiglie che mi hauete raccontate baſta:

rebbero ſole a nobilitare il Popolo.

C. Invero che dite beniſſimo. Non voglio però de

fraudargli altri. Conoſcerete gli Imperati, che in que

ſta Piazza a null'altra famiglia ſono inferiori. Conoſce

rete perſone inſigni, vn Gioſeppe Imperato che vi no

minai vn di queſti giorni, Auuocato illuſtre, Auditor

della ſquadra delle galere di Napoli, virtuoſiſſimo,gen

tiliſſimo, ch'io ſoglio chiamar Imperador di virtuoſi, e

di quei che fan profeſſione di eſſer amici, con altra tan

ta gloria dei figli Dottori, ſeruidori del Re, amabiliſſi

mi, continui oſſeruatori di tutte l'attioni che ponno no

bilitarie famiglie e le perſone. E con queſti congiun

gerete quei ſegnalati homini, Ferrante nella materia

di ſemplici cognito a tutta Europa, e che con molta

lode ne ſcriſſe, e di tanta nobiltà priuilegiò la ſua caſa

che
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che non è Principe, o Signor grande che non ambiſca

di viſitare quel famoſo ſtudio di coſe naturali che andò

procacciando da tutto l mondo con groſsiſsima ſpeſa ;

mantenuto nell'iſteſſo ſplendore da Franceſco ſuo figlio

virtuoſiſsimo Giuriſconſulto,c'hà dato alle ſtampe mol

te ſue fatiche, e che ſempre nei maneggi del publico è

ſtato adoprato con molto ſuo honore. L'altro quell'Im

perato famoſo pittore che nel colorire non inuidiò a

Rafaele. Conoſcerete medeſimamente i Vicedomini,fa

miglia antichiſsima e delle più principali popolari che

studio dell'

Imperati.

Vicedomini

inſin dall'anno 1439. ſi ritroua nel gouerno della Caſa -

Santa dell'Annuntiata,e ſucceſsiuamente inſino all'an

no 1626, in tredici gouerni, ſegno euidente della bon ourni, hº

tà, e del merito, in ſette perſonaggi Antonello, Anto fatto.

nio, Giulio, Fabio, Giouan Battiſta, Marcello,8 Hora

tio, con molte occorrenze in materia di giuriditione,

e ſeruitio della Piazza del popolo. oltre ai gouerni nel

Monte della Pietà, degli Incurabili, e dello Spirito San

to, il cheron sò ſe ad altre famiglie accadde.Senza che

Marcello gouernò l'officio di Giuſtitiero della Graſſa

per via di regentia c5mendatagli dal Conte d'Oliuares,

conforme lagouernò Giouan Paolo Sanfelice Caualie

ro di Montagna; laſciando i gouerni di molte cità del

Regno, e la piazza di Continuo di S.Maeſtà delle Regni

cole, che paſsò poi in perſona di Horatio ſuo figlio, e

tante memorie che per la nobiltà di detta famiglia ſi

potrebbero addurre, e tutte per far conoſcere quanto il

Popolo Napolitano con molte famiglie goda vna no

biltà più priuilegiata di quelle che ſono in grado di pre

giata nobiltà con gentil'homini in alcune terre del

Regno. -

Marcello viº

cedomini,

F. Veggo per quel che mi dite, eſſer vero, quel che i

della nobiltà riferiſce Tiraquello, che tal hora popolari

- Hh h hh di
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Tramontani.

Caſa della

2ecca,

Carlo Tra

ſpontando

Campora.

Giouanni di

Campora.

di cirà così famoſa com'è Napoli, ſono da ſtimarſi più

che gentil'homini di altre terre.

C. Tanto più poi quando con le famiglie vedrete ,

congiunti titoli, come nella Tramontana, la qual fauo

rita da Ferdinando Secondo e Federico, hebbe vn no

tabiliſsimo prinilegio di Conte, e di nobiltà in perſona

di Giouan Carlo Tramontano Conte di Matera, con ,

encomij di Spettabile, e Magnifico, con la poſſeſſione

della caſa della Zecca doue habitaua & hauea penſiero

di far cognar la moneta: e per queſto l'officio di Maſtro

di Zecca fù ſuo mentre viſſe giungendoui l'altro di Cre

dentiero del Maſtro Portolano di Terra di Lauoro. Fù

conceſſa a Gio. Carlo Tramontano giuniore, & a gli

heredi da gli Economi dell'Annuntiata vna Cappella

in quella chieſa. E viue Carlo, Dottor di leggi, hono.

ratiſſimo gentil'homo, rifugio di vittuoſi, e ne potrebbe

far fede ſe viueſſe Horatio Marta vn bon litterato de

ſuoi tempi, amato, ſolleuato,honorato in caſa ſua, nella

quale fù fatto Giudice Criminale dal Conte di Lemos,

e nella quale morì con tutti gli honori che poteſſero

farſi a perſone di valore. - -

F. Non credo che ſi ritrouino molti di così bona in

tentione.

C. Ne molti, ne niſſuno, ſenza però far torto a Gio

uanni di Campora, il quale alla ſua antica & honora

tiſſima famiglia, fatta più ſpettabile per Giouan Toma

ſo ſuo padre perſona eminente in bontà, e virtù, e coro

na di citadini noſtri; hà voluto giungere, e giunge ogni

giorno gloria con tutte le poſſibili virtù che poſsiamo

imaginarci, ma con queſta partciolare di eſſere amator

di virtuoſi conſeruator di amici, e ſpecchio di veri gen

til'homini Napolitani. -

F. Non potriano eſſer tali tutti gli homini del mondo?

Ha



O 7 T A V A. 79;

l

C. Hauemoi Campanili con nobiltà di lettere e di campanili.

feudi, i Turboli, chauendo nobiltà originaria di Sur

rento, ſono fatti Napolitani con ricchezze, con trafi

chi di mercature inſin dall'Indie e per tutto ſi hanno

acquiſtato nome di prouidi gentilhuomini, e ſempre

ſi nominaranno Berardino, e Scipione Proſpero, per

ſone vtiliſſime alla Republica; e quell'Anello virtuo

ſiſſimo, e così dotto nelle Matematiche: ſenza dir

mò le parentele c'han fatte con le famiglie più nobili

di queſta cità, e laſcio quel Gio. Donato di tanta ha

bilità di lettere, e materie politiche, e gran prattica

nel gouerno del publico e ſeruitij di ſua Maeſtà. Nel

la famiglia Rendina ſono ſtati frà gli altri due fratelli

Scipione e Giouan Battiſta chan fatto grand'honore

alla citadinanza Napolitana l'uno con eſercitar cari

chi publici degni di lode, l'altro cd hauer ſcritto dot

tamente in materia Legale,non parlo di feudi in caſa

loro.Vn giorno vi ſarannopinati i Sorrentini cd quel

gentilhomo che a tempo dei rumori di Napoli ſi mo

ſtiò gran difenſor della patria, con Fabritio ſempre

nominatiſſimo per lettere e per b&tà nell'Auuocatio.

ne di poueri,e col Capitan Franceſco,che nelle naui.

gationi con tanta generoſità ſi è fatto conoſcere a Sua

Maeſtà. La famiglia Volaro antichiſsima Napolitana

ancor ch'appara che venga da Toſcana, con nobiltà

di ricchezze di lettere, matrimoni nobiliſsimi con a

Affitti, e Mocchia, 8 altre ſono in quella ſempre viſ

ſuti homini inſigni, tra i quali viue Franceſco vltimo

del ſuo ceppo co i figli honorato da Sua Maeſtà di

molti carichi,8 in particolare di Giudice di Vicaria,

aggiungendo il Matrimonio c'hà fatto con Donna

Iſabella d'Acugno famiglia così illuſtre tra le Spa

gnole figlia di Don Giouan Vaſquez d'Acugno Ca
H h h h h 2 pitan

Turboli.

Gia Donato

Turbolo,

Rendina

Sorrentini,

Fabritio sore

rentino,

Vollari.

D. Iſabella

d'Acagno,
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pitan general dell'Artigliaria, & del Conſiglio di Sta

ardizzani, to. Ardizzoni, c hoggi di fan conoſcere quanto va

gliono Carlo Procurator Fiſcale di Vicaria, e Mar

c'Antonio a chi la Città di Napoli confida tutta ſe ,

ſteſſa mentre vuole che ſia ſoprain endente alla ma

teria dell'annona col conſeruar tutto il frumento, nel

sarte. qual conſiſte tutto l'eſiere di citadini. I Barba eſaltati

a ſommo honore di nobilta da quel Giouan Camillo

del quale non naſcerà mai perſona di maggior capa

cità e valore in ſeruitio del patrimonio Regale, e del

vitali publico. Potrei dir gran coſe dei Vitali e dei Caua

canaretti retti principaliſſimi citadini che caminano per la ſtra

Di Angelo, da di vera nobiltà. Molte della famiglia d'Angelo trà

ci, pattina quale viſſe Giouan Battiſta per ogni qualità, e puntua

"a, ſi è fior degli homini,8 viue Antonio il figlio Dottor

i"“ di Leggi chiamato all'Elettato del Popolo, propoſto

al gouerno di lochi pij, che inſieme col fratello Gio

ſeppe con molta prudenza tégono le mani negli affitti

snan, publici, e laſcio Benedetto e Franceſco l'uno dei quali

ºſº º è tanto innanzi nella nobiltà delle ricchezze, e feudi;

l'altro che niente cedendo al valor di tutti potrebbe ci

l'eſſere e col conſiglio entrar in vn'Ariopago. E potrei

Palma dir molte coſe dei Palma,la qual famiglia o che ſia ori

ginaria di Nola,o per che queſta Cità l'ha dichiarata

nobile eſtra piazza, moſtra veramente il ſuo ſplendore

non ſolo in vna antica poſſeſſione di vn palazzo edifica

to doue fù il Seggio di Forcella ſito a S. Giorgio, oue

di detto Seggio ancora ſi veggono alcuni archi; Ma

particolarméte per che dentro ſcorgerete vna Chieſa

grande detta di Cimbri, colonia come vi diſſi nella pri

ma giornata, degna certo di eſſer veduta, per che non

ſolo per traditione ſi ſtima che fuſſe delle prime Chie

ſe di Napoli, ma moſtra la ſua antichità nellaº"
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di tre naui, con l'Altar maggiore di antica conteſtura

di Colonne quadrate, e di fronte ſpicio acuto, con mar

mi bianchi intagliati e poſti a Moſaico, 8 oro, con ,

pitture antichiſſime, e caratteri Greci anco nel vaſo

dell'acqua ſarta, onde ſi crede che ſia ſtata officiata

da Greci maſſime per la poſitiore degli altari ad Orić

te & Occidente. Chieſa veramente che gode grande

immunità, viſitata dagli Arciucſco ui col Clero, 8 è

groſſo beneficio dell'Arciuc ſcouato, per queſto ſe ne

gloria detta famiglia, che oltre à queſta nota bile anti

chità riluce hcggi nella memoria di Fabritio di Palma

che fù Auocato primario de noſtri tempi, 8 Onofrio

viuente di molto valore nell'iſteſſa profeſſione. oltre

all'honoratiſſimo D. Proſpero di Palma ſplendore ,

della Religione de Padri Geronimini.

F. Ponno queſti gentil'homini riporſi trà i più felici

della voſtra cità.

C. Ma vi dico il vero che noi vorrei ſcordarmi i Ra

pari con quell'eminente Pieſidente della Camara De

tio; nei Carlucci così principali, nei Marini con tan

te prerogatiue di Dchanieri Regij, di Appalti cd quel

Franceſco Luigi, 8 Andrea i quali viſſero nella ſplen

didezza di veri citadini, come hoggi viue Gio.Giaco

mo; nei Fiorilli, che alla lor nobiltà aggiunſero quella

del gran Medico, e Filoſofo che honorò il Collegio

Napolitano, e di Marcello vino dei Maſtri Rationale,

che fà inuidia a qualſiuoglia dei noſtri nobili, come

ne anco gli Indouini con quel Giulio Ceſare Decano

del Collegio dei Dottori, che ſpeſſo tiene il loco del

Gran Cancelliero. Et laſciarò i Peccrani famiglia tato

cognita in queſta cità, ricca di ſapere, e di valore tanto

nobilitata da quel gran P. Geſuita Geronimo Pecora

ro,con tutto ciò né voglio più faſtidirui,mà invn grop

po

Rapari.

Detio Rapare

Carlucci.

Marini.

Piorili,

Indouini.

Pecorari,
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Famiglie as

siche Napoli
fºe,

po raccorre tante famiglie Napolitane tutte honoris

tiffime, e che ponno anco chiamarſi nobili per l'anti

chità, ricchezze, e dignità, come ſono Romani, dell'

Acqua,Sebaſtani,Soprani, Paulilli, di Stefano,Vitoli.

di Maio con Franceſco computante in Camara, Salo

moni, Cannauali; Cimini, Vitelli, Ferraioli, Ferrigni,

Lama, Paſtena, Criſconi, Perſico, Peronti, auitabili,

Abbati, Scotij, Piſcopi, Saſſi, Coronati, Stinchi,Boz

zauotri, Granati,Carloni, Caſerta, Staiuani, Ceſari,

Arminij, Acuntij, Inuidiati, Palumbi,Alope, Di Fio

re, Borrelli,Tagliauij, Cacciuttoli honorati con diuer

ſi carichi in ſeruitio di Sua Maeſtà, tra i quali al pre

ſente è Scipione Rational della Camara, perſona di

molta eminenza e valore nella ſua profeſſione, e tanti

altri. Compiacendomi quanto nol potreſte credere di

honorar tutti, non eſſendo altro il mio intento, e do

lendomi di quei c'han potuto ſempre far viua la me

moria di tanti honorati citadini, e n'han fatto poco

conto, procurando con lingue viperine, 8 ignoranti,

mordere ogniuno, e mandare i nomi loro a Lete.ſe

gno euidente di animi priui di honore, e che non han

n'altro mezzo di eſſer conoſciuti che col dir male.

F. Hò hauuto tanto guſto da queſto ragionamento,

e mi reſta nel core tanta gioia di conoſcere la nobiltà

Napolitana, la gentilezza di coſtumi, il valor loro in

pace,8 in guerra,e di ſaper finalmente che coſa è Na

poli con gli habitatori ſuoi, che ne rimango a voi obli.

gatiſſimo, e mi ſpronano douunque andarò di ſpiegar

con la voce, e con gli ſcritti, la grandezza loro, e la

gloria di queſta cita così famoſa. Della quale per che

mi accennaſte di dir non sò che altro, vi ſcongiuro che

non venghiate meno alla voſtra parola.

D E L
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) O imparato da gli antichi ſcrittori

che maggior gloria non può darſi

all'illuſtri cità che quaſi di vn leg

giadro corpo raccontarla vaghezza

delle membra accioche vnite inſie

me poſſano far conoſcere l'eminen

za di tutto i compoſto. che perciò ſi

affaticò quel Publio Vittore nella deſcrittion di Roma

raccontar porte, tempij, bagni, terme, vichi, archi, la

ghi, iſole oue ſono caſe diuiſe da varie ſtrade, e caſe

come ſarebbe a dir particolari Palazzi che dauano or

namento, anzi aggiungeano molini, granari e coſe ſi

mili, e iCuratori, e i Vicomaeſtri, come ſe diceſſimo

Capitani di Strade che poco differiuano da queſti che

ſono compartiti nelle noſtre Ottine, che poi gli vltimi

Romani chiamarono Regioni, e così ritrouarete Roma

compartita in due Campidogli, due Circhi, due Anfi

teatri, due Coloffi, due Colonne a lumaca, due Macel

li, tre Teatri, quattro Scole,cinque Naumachie, quin

dici Ninfei, caualli indorati ottanta, d'auorio ottanta

- quat

Deſcrittione

di Roma
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Delineatione

di Coſtantino

poli.

Stattia di

Raocoonte,

º
º , i

º :-.

Napoli diuer

a da auel che

gº

quattro, archi di marmo ventiſei, Iſoleo diuiſioni di

habitationi quarantaſeimilia ſeicento e due; caſe mille

e ſettecento ottanta, bagni o ſtufe ottocentocinquanta

ſei, laghi, o torchi da calcar l'vue milletrecento cin

quanta due, due compagnie Pretorie, quattro Vibane,

ſette di Guardiani, con quattordici Veſſilli, oltre a gli

alloggiamenti di Caualli, ch è tutto ciò che contenea

l'habitato di quella Cità;& hebbe penſiero più parti.

colare chi delineò la Cità di Coſtantinopoli oltre a ca

ſe, palazzi, portici, teatri, bagni, giungerci la lunghez

za dalla Porta aurea inſino al lido del mare per dritta

linea, di piedi quattordici milia ſettantacinque, e la

larghezza di piedi ſeimilia cento cinquanta cinque. E

così Strabone diſſe altri particolari, e col medeſimo

ſtile Plinio pensò di abbellir Roma con raccontar edifi

cij, ſtrade, pitture, marmi, che pur mi ricordo che fe

métione della Statua di Laocoonte ritrouata nel Palaz

zo di Tito Imperadore c'hoggi ſi conſerua nel Vaticano

con le ſingolariſſime Statue di Commodo, Venere, An

tinoo, e con l'ammirabil tronco di Hercole, del quale

dicea Michel'Angelo che né ſi ritrouaua frà tutte l'an;

tichità coſa più vaga ne di maggior momento.

F. Queſto così delicato diſcorſo mi fà conoſcere c'ha.

uete gran volontà in queſta giornata di dipingermi Na

poli nello ſtato in che ſi ritroua la ſua fondatione, coſa

da me tanto bramata per hauerne perfetta notitia.

C. In queſto penſiero ſon venuto, per rappreſentarui

la cità di Napoli tanto diuerſa da quella che fù,& hog.

gi è, ancor che gli edifici di tutte quaſi le cità han ,

ſempre hauuto diuerſi ſucceſſi, che tal hor cità grandi,

popolate, celebri, patirono deſolatione che a pena la

ſciarono il ſuolo doue furono edificate, e di alcunea ,

pena è rimaſto il nome, come per contrario molte con

-
debo
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deboliſſimi principii andarono creſcendo in modo, che

diuennero famoſiſſime.

F. Queſte viciſſitudini non mi faranno marauigliare

di quel che dourete dirmi di Napoli per che mi ricordo cita intran.

dei tugurij di Cartagine che poi diuenne emola di dire e diſtrus

Roma, e pure all'ultimo rimaſe diſtrutta, e Capoa che “

gareggiaua con l'Imperio, ſe non in tutto ſpenta, l'hò

pur veduta ſqualida con indegnità della ſua antica fa.

ma . Et hauete preſſo a voi Pozzuolo emporio di Cu

mani con ſeimilia ſoldati di guardia, con tanta fama di

" gouerno, 8 hora ſe ne ſtà con quattro caſe in vno

coglio. º

C. Così và. Napoli in vn tempo chiamata Oppido, Napoli chias

hora cità così grande, hebbe paura d'un picciolo aſſal ºººººº

to di Beliſario, 8 hora, ſcherniſce tutti i potentati; e o -

venghino pur noue di rumori, e moſſe di nationi di ten- Natoli asse

tar noue arme, di mala volontà di foraſtieri, che poco, ma di alcune

e nulla cura le dicerie del mondo, 8 aſſai poco conto

fà di minaccie, per che da ſe ſteſſa è inuincibile, che per

gli habitatori è formidabile, per la potenza dei ſuoi

Re così è fatta poderoſa che non mai può ſtar ſoggetta

a timore, ſempre ſarà Regina e coronata di gloria, e di

grandezza di Napoli da che edificata fù ſe ne ſtaua .

prima con quei pochi ſuoi Greci, 8 hoggi è tanto nume

roſa di popolo, che i ſuoi Reprobibiſcono che non vi ſi patitia.

fabrichi con tanta licenza, acciò che'l concorſo non ſia di fatica.

maggiore. Queſt'è quel che voglio dirui e reſtringere

tutta la cità in vn corpo, non in quei collegi che chia, geek

mauan corpo gli antichi, cioè Architetti, Arcarij, Cla

uicarij, Figuli, Vitriarij, Quadratarij, Statuarij, Letti

carij, Albini, Argentarij, Fuſari, Pellioni, Fabri, Sag

gittarii, Naupeghi,Veterenarij,e tanti altri, che in Col

legij, Fratrie, e Sodaliti faceano vn ſol corpo di habi:

- - - lii ii (2-
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corpo della

sità.

-

º,

-

Maradi Na

poli.

« º

Auguſto -

cambiò Iſchia

per Capri.

-

tatione, ancor che tante arti, e tanti eſerciti che ſo.

no in queſta cità, potrebbomo dire che a ſomiglian

ze di quelle antiche formaſſero queſta cità; ma for

mar vn corpo, di mura, porte, borghi, Caſtelli, Arſe

nale, edifici particolari, caſe, Chieſe, Monti, Hoſpe

dali, Collegi, Studii,8 ogni altra coſa la qual poſſa far

vna cità formata, e degna di ammiratione a chi la con

templa, e la mira. -
-

F. A queſto corpo che dite, dando voi l'anima delle

voſtre ingegnoſiſſime deſcrittioni crediate che ſi darà

anco l'eternità della vita, ancor che Napoli per ſe ſteſſa

è immortale con la fama che tiene in Europa.

C. Per cominciar dunque dalle mura di queſta cità,

molti giudicarono che fuſſero le prime edificate da

Greci, ma che nella guerra Punica con Annibale, e poi

ſotto i dominio di Romani fuſſero così guaſte che Au

guſto volſe rifarle, il che ſi andò giudicando davn ,

marmo che fù ritrouato fotto le mura doue hoggi è la

Chieſa di Santa Maria Noua, del quale ſi conſeruano

ſolamente le lettere che diceano

Imperator Caſar D. F. Auguſtus

Pont. Max. Coſ. XIII. Trib. Pot. XXXII.

Imp. XV. Patre Patria, murum turreſq. refecit.

E ciò van conſiderandone gli ordini che fè quel Princi.

pe delle Colonie in Italia, e quando fù in Napoli con la

quale cambiò Iſchia per Capri, per che quando andò in

quell' iſola gli parue che vn'arbore chinandoſi il ſalu

taſſe; & all'hora anco permiſe che quà ſi parlaſſe Gre.

Adriano.

Beliſario,

co, e Latino inſieme. Altri han detto che fuſſero rifatte

da Adrianoe con queſti non sò quanto prudentemente

concorre il Pontano. Et altri che Beliſario ſotto Giuſti

nianº haueſſe rifatto alcuna parte di eſſe buttate a terra

da lui. Vn'antico autore nella vita di Atanaſio dice che

- da

-
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Da molti fu detto che venendo Corrado Imperadore º

da Beliſario, e Narſete a comandamento dell'Impera- se ſº

dore fu munita la cità di torri che chiamarono Auguſta savian,

li, Ottogone, Sexagone, dalla proſpettiua che faceano terra di Na

da Alemagna per ricuperar Napoli della quale ſi era - Corrado.

impadronito Manfredi baſtardo, 8 aſſediandola cinque

volte, all'ultimo venuti a patti, e quelli non oſſeruati

da Napolitani, rouinò le mura com'hauea fatto a Ca

poa, e che queſte poi fuſſero riſarcite da Innocentio

Quarto Pontefice, del quale ſi legge in vn inſtromento
dei Monaci Caſinenſi di San Seuerino, lnnocentio innocenti,

Quarto Neapoli regnante, il dichiara Humberto Arci º

ueſcouo in vn'Epitafio fatto all'iſteſſo Pontefice che

morì quà, con queſte parole,

Moenia direxit, ritè ſibi credita recit,

Strauit inimicum Chrifti colubràm Federicum,

E l'altro che legerete nel proprio marmo. Carlo Primo cºrºº

nel 127o. accrebbe le mura infino al Quartiero del Pen

dino, doue inſino adeſſo ſi ſcorge vna porta con l'arme

Angioine. Scriuono che l'iſteſſo diſteſe inſino a Santa

Maria Noua, doue van commemorando la Porta Pe

truccia. L'autor della Cronica ſcriue che Carlo Secon-cºº

do fè l'iſteſſo inſino alla Porta Ventoſa che fù transfe

rita altroue, e c'haueſſe fortificato la parte che diman

dano Lauinaro, la porta del qual loco transferì Re Fer- -

dinando. Ma è vero che Alfonſo Prino aggiunſe ca- Aragoneſi,

ſtello, mura, fonti, aquedotto. Federico, quelle mura

che ſi veggono nella ſtrada di Toledo, delle quali han

laſciato i poſteri qualche ſegno, che hoggi di vi ſi ſcor

ge. Di quel che accrebbe Ferdinando rimaſe memoria

in vn marmo che legerete nel torrione del Carmine e

con queſte parole che mi ricordarò,

- Iiiii 2 Diuus
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Diuus Aragonea qui ſurgit origine Caſar

Italus, & pace ingens Ferdinandus & armis,

Dum ſibi Parthenope miri noua pergama fafius }

Et ſimulaternum manſuras condidit arees

Hie lapidem primum fundauit numine devetro

Franceſco Franciſcus Spinellus eques porrexerat illum

spinello. Tempore quo Iuly lux ternaque fulcerat bora

Exortu C H R SI TI tria luſtra deme trecentise

E con più chiara teſtimonianza dichiarano il fatto i

marmi in due Porte, Ferdinandus Rex nobiliſſima pa

triae. Nell'anno 1492. mentre in nome di Ferdinando

Antonio Latro era ſopraſtate all'edificio delle mura, ci

interuento di Nicolò Franceſco di Conſilio Scriuan di

ratione comprò da Antonio di Ariano vn horto vicino

al bagno incontro alla porta della cità chiamata Donna

Regina,doue ſi buttauano l'immonditie,e sborsò quat
-

abrica del - - -

i" appaltatori della fabrica delle noue mura; el Pontano

ſcriue che Alfonſo il figlio ſeguitò l'impreſa con impor

, re gabelle ai citadini, e ſe ben mi ricordo le parole, ſo

4", no queſte, Quod cum Alfonſus decreuiſſet nouis atque

- amplis muris Neapolim augere, clam ſtudebat vt no

ua vectigalia ciuibus imponeret, qua res nonnihil de

eius beneuolentia & gloria detraxit. E nell'oratione

nella quale Giouanni Albino lodò Alfonſo Coronato,

dice che atteſe a cinger le mura della ſua Partenope, la

qual eſſendo di mattoni fe di marmo, alludendo alle

vecchie mura fabricate all'antica, e chiamando marmo

carlº sinº il piperno.E vero mò che l'ampliò Carlo Quinto in mo.

do ch'eſſendo rimaſte imperfette quelle che ferono gli

Aragoneſi, con la diligenza di Don Pietro di Toledo,

fè tirar la fabrica da Carbonara inſino alla porta di

- - Chiaia

trocento venti docati che diſſe hauerli riceuuti da gli
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Chiaia reſtando il monte di S. Martino in loco di mure

come pur ſi vede a tempi noſtri che vi ſono rimaſti i ve

ſtigi con tutto che vi ſi facciano fabriche noue. Don

Pietro Afan di Ribera aggiungendo fortificatione, rin

chiuſe tutto l ſito di Cappella con mura,ebalguardi per

difeſa del mare c'hanno incontro, con l'occaſione che

due bergantini di Turchi nel ſuo tempo hebbero ardire

di entrare in quel ſeno di mare, e vi ferono preda.

F. Godo mirabilmente di queſte nobili conſideratio

ni; però deſiderarei ſapere il circuito di queſte mura,

per che a dirui il vero così vaſta cità, mi par c'habbia

vn'ambito molto riſtretto.

º C. Il circuito è di otto miglia, ma accoppiandoui i

Borghi n'haurà più di dodici, e ſe fuſſe riuſcito quel che

gli anni a dietro tentarono alcuni mercanti foraſtieri di

voler che le mura della cità fuſſero le colline che ſono

intorno, pur ch'eſſi fuſſero padroni dei vacui che ſono

frà mezzo,credo al ſicuro che Napoli haurebbe ſupera

to Babilonia e'l Quinſaci ancora. Ma non parue à Sua

Maeſtà che doueſſe reſtar ingrandita così Napoli c'ha

ueſſe fatto dishabitare il Regno per che tutti i vaſſalli

ſarebbero concorſi ad habitar quà per le commodità

grandi che vi ſono che per ciò pure probibì la fabrica

dentro Napoli, che ogni giorno và ereſcendo in modo

incredibile. E così hauete le mura di Napoli che forſe

lodarete più di quelle che fà Semirami conglutinate col

bitume. -

F. Beniſſimo. Ma per che con le mura ſono di conſi

deratione le porte, e così cominciò quel valent'homo

dalla porta Capena; non vi rincreſca darmi notitia di

quelle.

Don Pietro

Afan.

circuito delle

mura.

Porte di Na.

poli,

C. Molto volontieri. E le conſiderarò antiche, e ,

moderne. Intendiate queſta curioſità che forſe vn gior

AO
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no ſarà gioueuole. Era anticamente la Porta del tenia

mento del moniſtero di San Seuerino, chiamata Porta

Monacorum, e Portanouenſis come ſi legge in vn certo

inuentario di quei Padri, appreſſo alla quale era la ca

ſa del Re, e da queſta Porta hebbe il nome il Seggio di

Portanoua, in quel tenimento edificato. La Porta delle

Correggie, preſſo alla quale fù edifieato il Moniſtero di

Mont'Oliueto, e ſi legge in vna vendita di territorio

fatta a Gurello Origlia. Porta di Cagnabario, è nomi

nata a tempo di Federico Secondo, mentionata pure

viuendo il Re Guglielmo. Porta di Santa Sofia, preſſo a

quella chieſa transferita dalla chieſa Maggiore, e poi

traſportata da Ferdinando Primo preſſo alla chieſa di

S. Giouanni Carbonara. Era ſituata in loco anguſio, e

doue non molto ſi pratticaua, come racconta il Facio,

il quale diſſe di più che venendo Sforza fù accommo

data in modo, che tacitamente per quella via furono

intromeſſi Sforza e Ludouico con l'eſercito, e la moſtrò

il ſuo valore Giouanni Caracciolo che ſi oppoſe all'ini

mico. Queſte Porte di S. Sofia e di Carbonara da Car

lo Quinto furono transferite alle noue mura. La Por

ta di Forcella fà traſportata alla Nolana.Eraui ſcolpito

il Simbolo di Pitagora de dimoſtraua due vie. La Porta

del Pendino fù transferita da Carlo Primo alla Porta di

S. Angelo, poi al Mercato, e di là da Ferdinando alla

Carmelitana. La Porta del Caputo, così detta dalla fa.

miglia che vi habitaua. Porta Donnurſa, preſſo a S.Pie.

tro a Maiella chebbe il nome da quel valoroſo Donur

ſo che contra Saraceni vi fè molte proue ſegnalate. Por

taVentoſa transferita alla Regale, Porta Petruccia ,

chiamata porta del Caſtello, ch'era in quella Regione

di Santa Maria noua, fondata ſopra il Caſtelo vecchio,

lº chiamarono alcuni Petruſcola, ma non sò perche.

Porta delli

Aonaci,

seggio di Por

danotta -

Porta delle ,

Correggie.

di Cagnaba

rio.

di S. Sofia,

di Forcella,

del Pendino.

- del cattº,

ponnurſa.

Ventoſa.

Petruccia.

- Due
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.

Due coſe accaddero in queſta Porta,degne di memoria;

L'vna che a Re Ludouico marito di Giouanna Prima,

là cadde la corona dal capo; l'altra, che Andrea

d'Iſernia Conſigliero, e Logoteta, viuendo la Regina,

nella medeſima Porta fù vcciſo, -

F. Due ſucceſſi queſti aſſai memorabili.

C. Ritrouarete poi le Porte più moderne, e ſono o ter

reſtri, o maritime, Quelle di terra ſono, Capcana, onde

ſi eſce per andar a Capoa; vna delle ſuperbe porte a

chi la mira, che poſſano vederſi così per l'ampiezza, e

nobiltà di freggi di marmo che la cingono; come per la

Accidenti

nella Porta

Petruccia,

-

Andrea

d'Iſernia

vcciſo.

i

Porte moderà

ne- :

.-

memoria dell'Imperador Carlo Quinto, che di là entrò

trionfante dal ritorno d'Africa. Nolana, per doue ſi và

a Nola, mentionata da Liuio. Di San Gennaro per il

camino che ſi fà pandare alla chieſa di quel Santo: Del

Carmine, per eſſer congiunta con la chieſa di Carmeli

tani per doue entrò Re Ferdinando. Di Coſtantinopoli,

per la proſſima chieſa di S. Maria di quel nome, Rega

le, o di Toledo, o dello Spirito ſanto. Di Toledo, per

che confina alla ſtrada, c'hebbe il nome di Don Pietro

di Toledo Vicerè. E per che non vi era inſcrittionean

cor che vi fuſſero l'arme, Don Antonio Duca d'Alba

per rinouar la memoria di quel Signore volſe che ſi af

figgeſe vn marmo, nel quale fuſſero notate tutte l'opre

grandi fatte da quello che per ciò vi parerà lunghetto,

e per continuar con la famiglia e con la Prefettura, là

vicino in vin torrione fè aprire vn'altra porta, che chia

marono, Alba, con la diligenza di Paolo di Sangro

Principe di Sanſeuero capo dei Deputati della Fortifi

catione, il quale hebbe mira alla commodità di citadi

ni, e negotianti per l'andar più breuea i negotij, e com

plateari haueſſero gran ſodisfattione, ancor che per

inuentione di vn tal Pompeo Lauria,isti" la

Pela,

Porta Alba,
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ſpeſa, e pur l'iſteſſo non la vidde finita. Si chiamò pure

uella di Toledo, dello Spirito ſanto, per che contigua

º quella chieſa; e Regale per che quando fù transferita

dal quartiero di Nido, e proprio da Santa Maria Ro

tonda, doue era detta, Porta Ventoſa, vi furono poſti

queſti due verſi,

Egregia Nidi ſum Regia porta Platea

Moenia, mobilitas buius vrbis Parthenopea.

Haurete poi la porta di Santo Spirito per la vicinanza

a queſta chieſa di Padri Domenicani, e poi transferita

alla regione di Chiaia, onde ſi và a quel borgo con vna

º" inſcrittione fatta da Don Ceſare Pappacoda Caualiero

º“ di molte lettere. E con queſte vedrete le porte di mare

“nominate da chieſe, o da eſerciti che vi ſi fanno, del

peſce, di S. Andrea, di S. Caterina, del Vino, delleSal

me, dell'oglio, dei Pellettieri, é altre che volſe aprir

conte di oli nelle mura della cità il Conte d'Oliuares per commodi
tdºrgge tà del citadini, e della marinareſca, e per ageuolar il

camino del lido del mare, che appianò anco per le car

rozze, 8 inuaghi con tante fontane, amiciſſimo della

vaghezza per far Napoli più bella di quel che la ritro

uò, e ſi diceua.

F. Infine Napoli è vn gran citadone, e dalle porte fà

conoſcere la ſua grandezza. Pur vorei che midiceſte co

me tante porte ſi cuſtodiſcono?

C. Da per ſe ſteſſe. E queſta è la nobiltà di Napoli.

come ſi suite Viue queſta cità con tanta ſicurezza, che non hà biſo

ºº gno di eſſer cuſtodita nelle porte. E mentre altroue non

ſi veggono altro che guardie, ſentinelle, porte chiuſe

la notte con tanta diligenza; in queſta di giorno e di

- - notte, ſi veggono aperte, ne vi ſi ſcorge materia alcuna

i di legno o di ferro che doueſſe chiudere. E ſe non fuſſe

il negotio dei Dati che per non eſſer fraudati compor
taſlO
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-

a

-

-

iº

vº"

º

º

º

tano che alcuno vi aſſiſta, non ſi vederebbe mai perſo.

na alcuna. E vero che I publico ci tiene vna ſomiglian

za di Cuſtodia, per che gli Eletti tengono in ogni porta

vn lor miniſtro che chiamano Portiero, e vi aſſiſtono, 8

habitano, ma più per cerimonia, e prerogatiua che per

neceſſità. -

F. Viddi l'altro giorno, il voſtro Eletto del popolo

che andò alla Chieſa di S. Agoſtino a pigliar poſſeſſio- ronna,a

-

Portiero.

-

ne del ſuo Elettato, e frà l'altre cerimonie ſe gli preſen ſi dona allº

tò vn gran faſcio di chiaui. Forſe è ſignificato queſto

che a lui ſpettano le chiaui della cità?

C. Vi hò detto che le chiaui ſono più toſto cerimo

nia. Pur è bene che ſappiate queſto negotio. Gli Elet

ti del popolo pretendono per antico coſtume che le o

chiaui delle porte della cità debiano ſtare in poter lo

ro, e per chiarirlo moſtrano la poſſeſſione che ſi da .

ſentarſi le chiaui che vedeſte. Credo che correndo gli

anni i nobili haueſſero in queſta materia hauuto qual

che differenza col popolo, e quei prudenti Rè Arago

neſi, come dicono,haueſſero fatto decreto che ogni por

ta della cità haueſſe due chiaui, vna in poter del popo

lo, l'altra appreſſo la nobiltà, onde nacque che l'Eletto

del popolo ſolo ha ſei portieri, e i nobili vn portiero

per vno. Altri raccontano c'hauendo ſolo l'Eletto del

popolo le chiaui, nell'entrata di Ferdinando in Napoli

ſi fero poſſeſſori i nobili della porta di Capoana, e do

pò alcun tempo ſi fero poſſeſſori di quelle di Nido, e

di S. Gennaro, reſtando nel popolo tre, di Coſtantino

poli, Nolana, e del Carmine. Io giudicarei che fuſſe

ciò fatto per conuenienza per che Nido, Capoana, e

Regale ſono di quelli Quartieri nobili della cità, re

ſtando l'altre tre popolari. E così conueniente ſtimo,

K kkkk che

Eletto.

Chiaui delle

in S. Agoſtino,doue ſi fà queſta notabile attione di pre ,i,
cità. -

-

- -

;
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i" che come l'unità degli Eletti gouerna tutto maneggioche deue eſſer - - -

i publico, così anco deue eſſer vniforme in così graue

negotio della cuſtodia. E mi ricordo che in rumori di

- peſte Giouan Battiſta Criſpo preteſe la cuſtodia delle

i“ ſei porte per che hauea ſei portieri, ma furono aſſiſtenti

anco i nobili ſe bene haueano vn portiero ſolo.

F. Et io per dir il vero, per conuenienza e per benefi

cio publico ſtimarei così douerſi oſſeruar ſempre. E ſe

mai doueſſe ſtare vnita la nobiltà col popolo, ſarebbe

neceſſario in tempo d'inuaſioni, di peſte, di rumori, e

d'altro che poteſſe offendere. e non dubito che ſi con

tentarà ſempre il popolo d'hauer per compagni i nobili

più prattichi nell'arme, e che han capitani, e ſoldati

valoroſiſſimi,e che ſono amoreuoli a dar ſuſſidio a tutti,

C. Ottimo penſiero. Ma già che ſiamo vſciti dal citº

cuito, mura, e porte della cità, vediamo vn poco il nu

so a Gar. mero, la bellezza, e la grandezza dei Borghi. Ma che

Borghi? ſono tante cità che capirebbero, ſtò per dire,

trà le bone cità d'Italia. Vi aſſicuro che i Borghi di Na

poli, farebbero diece cità groſſe. Cominciamo dal Bor

s. Maria di go di S. Maria di Loreto, doue ſi entra per la porta del

º Carmine. Il vedrete molto nobile per numero di habi.

rationi, commodiſſimo per biſogni di terra e di mare, e

per doue entra in Napoli tutta la Calabria, e la Baſili

cata, e gli altri lochi che riſguarda quella Regione -

Tiene queſto nome da vna chieſa e conſeruatorio inſie

me fabricata da Giouanni di Tapia di natione Spagno

lo, Protonotario Apoſtolico, alla memoria del quale

ſi deue opera cosi Criſtiana col notrir tanti poueri

orfani venuti a tanta commodità che non ſolo non ca”

pitano male con queſto pietoſo rifugio, ma imparano

virtù d'ogni ſorte, e particolarmente della Muſica di

-

voci e d'inſtrumenti in tita perfettione che certo nobi:

li:
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litano Napoli mentre ogni giorno ſono chiamati a tutte

le feſtiuità con molto decoro de i Gouernatori popola

ri, del Preſidente del Conſiglio, ch'è capo, degli hono

rati PadriSomaſchi che n'han penſiero.Nella chieſa ſo- .

no tante indulgenze di Sommi Pontefici, che quando le

legerete, vi parerà di eſſere in Roma. Nel Conſeruato

rio ſono intorno a quattrocento figlioli che ſe ben pri

ma andauano per la cità dimandando elemoſine, niente

dimeno poi fà laſciata heredità di trentamiliadocati da serata a

Giouanni Nardino, e non han biſogno eccetto che di Gionanni

attendere alle virtù, con eſſer collocati col tempo a farº

gli eſerciti a quali ſono inclinati. -

F. Queſta ſol opera baſtarebbe a dar nome di reli

gioſa a Napoli, - - -

C. Il Borgo della PortaNolana, non è così numero ºrgº di Por:*

ſo, però è tanto pieno di hortiche lelor caſe fannovna“

5. bona colonia. Vi ſono due chieſe di molta diuotione,

l'vna dedicata ai Santi Coſma, e Damiano, laſciata da

i vn Medico chirurgo al Collegio di Medici che n'han
penſiero; l'altra a Noſtra Signora della Gratia, che ſe

ben poſta in paludi, ſi ſtima delitioſa col concorſo di ci.

tadini, e contadine delle quali ogni anno ſi collocano -

a marito quattro. Hor ſi vede in quella riuiera vna

gran pianura coltiuata di herbe hortenſi delle quali

Napoli ſi paſce, e dilettano mirabilmente la viſta. Ma

ſegue appreſſo il Borgo di S. Antonio, al qual ſi va per"

la porta Capoana, copioſo di habitatori, di palazzi,

horti, giardini, habitato da curiali, gentilhomini, e da

molte perſone di qualità; e'l giudicarete ſenza dubio

cità delle megliori c'hauete vedute. Riceuè nome dal

Santo a chi vedrete edificata vna chieſa antica e nobi

l le, Abadia del Cardinal Burgheſe, e dicono che fuſſe

ſtata commenda del Gran Maſtro di Vienna, L'Abadia

- - Kkkkk 2 è di

-
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assaia i

S. Antonio -

chieſe di que

ſto Borgo,

Don Carlo

carrafa

V

è di molto conto così per la bona rendita di più di quatº

tromilia ſcudi, come per eſſer ſtata ſempre di perſone

grandi, figli di Re, Nipoti di Papi, 8 altre perſone e

principali. Vi ſono poi, la chieſa di tutti Santi fatta ,

Parocchia dal Cardinal Geſualdo. Quella di S. Maria

della Speranza edificata modernamente da compla

tearij. L'altra di S. Giouanni e Paolo della famiglia

Piſcicella, inſtituita medeſimamente Parocchia dall'

iſteſſo Cardinale, S. Maria delli Monti edificata da D.

Carlo Carrafa. Queſto Caualiero fù ſoldato,poi fattoſi

prete con vita eſemplare ha fatte in Napoli molte ope

re religioſe. S.Giuliano è chi ſa di molto concorſo nel

la ſua feſtiuità ; l'edificio chi l'attribuiſce a Napolitani,

chi alla famiglia Loffreda. S. Eufebio veneranda chie

ſa di Padri Capuccini,doue ſi conſeruano i corpi di det

to Santo Protettor di Napoli e di due altri Veſcoui For

tunato, e Maſſimo, per ciò vna delle degne chieſe non

ſolo in queſto Borgo, ma in tutta la cità di Napoli. S.

Maria degli Angeli dedicata in veneratione di quella

d'Aſſiſi, e la famiglia di Zoccolanti ſi gode vn belliſſimo

conuento, e di aſſai nobile proſpettiua. S. Carlo chie

ſa moderna con Padri di S. Bernardo nouamente quà

introdotti, molto diuoti che veſtono quaſi quegli anti

chi Anacòreti. La chieſa del Carmine pur moderna .

E quella che douea dir prima con Franciſcani della ,

ſcarpa di molta diuotione, e quella contigua dedicata

per voto da Napolitani a S. Franceſco di Paola. Et in

tutte queſte ſtupirete nel veder tanti ottimi gouerni,

tante opere pie, tante elemoſine che vi concorrono.Hor

che potete giudicare di vn Borgo ſolamente per le chie:

ſe che vi hò raccontate ?

F. Sono ſtato attentiſſimo ad vdirui, & hò conſidera

to dalla grandezza di queſto Borgo la magnificenza di

- Na
---
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Napoli, e la merauiglia che deuono far i foraſtieri per

che mi par che di qua entrorno Germani, Franceſi, L6

bardi, Romani, Apruzzeſi, e tutto l mondo. -

C. Biſogna che tutti rimangano attoniti che vna ci

tà ben groſſa ſia borgo. Et voite vn'altro borgo niente

inferiore. Queſto ſi dimanda Borgo delle Vergini al

quale fa ſtrada la porta di S. Gennaro; dal nome della

chieſa che vi è habitata da Padri Crociferi, ai quali fù

data come dicono da due famiglie Carmignana e Ve

ſpola, ſi dimanda così tutto il loco. Se ne ſcorre inſino

advn colle che i cinge nelle pendici del quale ſono

molte grotte che corriſpondono inſieme, in maniera ,

Borgo delle ,

Vergini.

ch'eſſendoui naſcoſto gli anni adietro vn ladro, molti

meſi come prattico del loco ſi mantenne ſaluo con bur

lar ſoldati che gli andauano appreſſo. Con queſt'occa

ſioni di grotte vi furono fatti molti Cimiteri. che pur

ſi vede quel famoſo di S. Gennaro, il quale tutti i bene

ficiati della chieſa Catedrale con giuramento promet

teano all'Arciueſcouo di viſitare ogni anno, come do

pò la tranſlatione il viſitano nel Domo. Fù anco ſolito

de i Canonici inſieme con l'Arciueſcouo di viſitarlo

nella Domenica di paſsione, per che in quel tempo fù

l'incendio del monte di Somma ſenza eſſer offeſa Na

poli per interceſsione del Santo,Don Carlo Caracciolo

poi del Marcheſe di Vico pietoſiſsimo Caualiero, laſciò

vn heredità all'Annuntiata con queſto peſo che ogni

anno fuſſe obligata mandar tanti preti a celebrar meſſe

per l'anime di quei defontiche in quel Cimiterio hanno

l'oſſa, opra degna da par ſuo. Hoggi è rimaſto queſto

loco illuſtriſsimo teſtimonio della pietà della cirà di

Napoli la quale hauendo ampliata vna fabrica che fù

di Monaci Benedettini neri fatta da S. Atanaſio noſtro

Veſcouohan fatto vn rifugio per li tempi pericoloſi di

- peſte,
a

Cimiteri.

S. Gennaro,

- -

opera grande

di carità.

Fabrica di S.

Gennaro.

se
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yeſte, edificio in vero aſſai bello, ma Idio ci guardi da

º" ſimile calamità. Fù queſta chieſa chiamata, Ad Cororpus, - - - - - - -

pus. Anzi invn priuilegio di Re Guglielmo, ſi legge o

Monaſterium Beatiſsimi S.lanuarijſiti foris ad corpus,

iuris Sanctae Neapolitana Eccleſiae. Et a tempo di Ros

giero, ſi ritroua queſta Chieſa di S. Gennaro e S.Agrip

pino Confeſſore, con l'iſteſſo titolo ad Corpus, forſe per

queſti corpi Santi, che altro non ſaprei che dirui. E

giuramento pur ſi racconta vna coſa aſſai notabile, che in queſta -

ºA ſº chieſa ſi conferiuanoi Napolitani quando giurauano di
nella Chieſa , . i- - - -

2,G, diril vero, quaſi che inanzi a quel corpo non ſi potea

far giuramento falſo, come S. Gregorio Papa teſtifica

, del Sepolcro di S. Apollinare Veſcouo di Rauenna, Et

: veniatante corpus S. Apollinaris, & tacto eius ſepul:

cro iuret. -

F. Boniſsimo riſcontro è queſto per ſaper il ſignifica

to di quel parlare, Ad Corpus. Et io hò letto non sò

sepolcro di che del ſepolcro di S. Pancratio appreſſo Gregorio Tu
S. Pancratio, ronenſe- - -

C. Ben mi rincreſce quel che ſi legge in vn'antica
r ſcrittura, che quando il corpo di S. Gennaro fù porta

to da Sicone a Beneuento,apparue in ſonno ad vna done

na, e gli diſſe, Io mi parto da Napoli pertanti ſpergiuri

sepolti nella che vi ſi fanno. Vogliono che vi fuſſero ſepolti Ceſario

3"i º Duca, e Stefano nipote di Stefano Veſcouo, & Aimo

“ ne Franceſe che col Duca Bernardo conduſſe il ſoccor

Altri cimi ſo a Napolitani, e quattro ſuoi figli. Appreſſo ſono al

terj. tri Cimiteri,di S.Seuero Fortunato,S.Vito c'hoggi di

mandano S. Maria della Vita, dentro a i quali ſi veg

gono corpi morti di tanti anni, intieri rimaſti così per

vſ di cimi la freddezza grande ch'è in quelle grotte.
terj. F. Et onde eſcono tanti Cimiterij?

C. Non ſapete che anticamenteºdicinoi

-
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ſepeliuano i morti dentro le mura delle cità, e che poi

Leone Imperadore tolſe l'abuſo, 3 altri l'attribuiſcono

a Teodorico? I Padri della primitiua Chieſa haueano

queſti Cimiteri per ſepelire i corpi di Criſtiani, ei Ve

ſcoui ne gli ſteſſi congregauano i Sinodi,e predicauano,

& amminiſtrauano Sacramenti;& i Pontefici Giouanni

Settimo, e Zacaria Primo atteſero con tanta diligenza

a riparar Cimiteri ch'erano tenuti maggiori che le

chieſe delle cità. Trà queſti Cimiteri è celebre quello

i doue i Padri riformati Domenicani hanno edificato

quel bel tempio, e Conuento di S. Maria della Sanità,

i dei più nobili, e di maggior ſpeſa c habbia Napoli,do

: ue vna famiglia copioſa, e diuota apporta gloria gran

de alla ſua religione. Fù cominciato l'edificio da vn a

Frate c'hauea nome Antonio da Cammarota perſona in

vero degniſſima per gli ſtudi di Teologia, e verſatiſi.

ma in tutta la dottrina di S. Tomaſo, in modo che nelle

diſpute publiche facea ſudare chi contendeſſe con lui;

sepolture di

Criſtiani,

-

Santa Maria

della Sanità.

Antonio di

Cammarota e

accreſciuta in gran parte da Paolo d'Arezzo Arciueſco

uo di Napoli, F. Serafino Caballo da Breſcia Genera

le, F. Raimo Tizzano Prouinciale, e Paolo Taſſo all'

hora Canonico, che poi fu fatto Arciueſcouo di Lan

ciano. In queſto Cimiterio ſi vede il ſepolcro di S.

Gaudioſo Veſcouo il quale fuggendo l'ira di Genſerico

Re di Vandali, da Africa venne a morir quà, portando

ſeco vna ſollenne Reliquia del Sangue di S. Stefano

Protomartire. Fù tutto il loco chiamato Valle della

Sanità, non ſolo per che gli antichi Napolitani così la

ſtimarono commendata da Medici per l'aria ſalubre,ma

per che in virtù di quel Sangue con la diuotione conti

nua i citadini ricuperarono la ſalute; & in vero che a

quando vi compiacerete di andar in quelle parti, gode:

rete vn'amenità d'aria che vi conſolarà oltreºi

Cimiterio di

S. Gaudioſo,

valle della

Sanità,
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–

F. Il nome di Valle di Sanità, fà conoſcere gli effetti

"i º Mi ricordo pure di hauer letto che i Creteſi in ogni ci.
Creteſ, - - - - -

tà ſoleano hauer caſe publiche per riceuer pellegrini

che le chiamauano Cimiterij, e con l'iſteſſo nome o

chiamauano certi lochi ampi e capaci doue conueni

uano i Santi Padri per far orationi nel giorno anniuer:

- ſario di martiri là ſepolti, e che Leone Quarto in ſimili

lochi ritrouò molti corpi di quei che patirono il Mar

t1TIO - - -

C. E tali erano queſti lochi noſtri. e per queſto tanto ;

più deuono eſſer venerandi. V

F. E tanto più deue honorarſi quel Caualiero c'ha g

uete detto per la Criſtiana pietà che eſercita nell'ele i

moſina del far celebrar tante meſſe per l'anime di quei n

defonti che vi ſono. Et in fine queſto è vn Borgo aſſai ſi

nobile, ſol per queſto che me n'hauete detto inſino t

adeſſo. N

C. Non voglio trattenerui contante altre chieſe che ſi

vi ſono tutte numerabili, e maſſime quella di S. Maria ſi

della Stella con Frati di S. Franceſco di Paola,douedi

rò ſolo che ſtanno ſepolti Gio. Vincenzo,e Fabio d'An- ci

na padre e figlio Giuriſconſulti di molto nome ne item (

as... pinºſtri. Ma paſſarò al Borgo che ſiegue di S. Mariadi si

, ii, i Coſtantinopoli, innanzi alla porta del quale ſi rappre- o

cºnºpoli ſenta quell'ammirabil fabrica degli Studii, penſiero

che fù del Vicerè D. Pietro di Caſtro Conte di Lemos ,

ſanta memoria, il quale come che ſtudiò molti anni in

· “ Salamanca, volſe far quell'edificio il più nobile forſe è

che ſi vegga in Italia, architetturato dal Caualiero Giu- ,

lio Ceſare Fontana, ornato di fora di belliſsime Statue l

º ingegnoſa maniera di fabrica, e di dentro con molte i

ſtanze per lettori, e di ſopportici commodiſsimi, con i

chieſe diuerſev

vn teatro ſeparato all'antica doue ſi diſputa, ſi ora, eſi

- fanno

studi publici
a
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º

fanno l'Anatomie, e doue ponno venir anco a godere i ..

Vicerè, come fè lui, e I Duca d'Alcalà, virtuoſiſſimi si "i

gnori, con introduruivalenti homini, e tutte qualità si º

di letture con beneficio grande degli Scolari che vi

concorrono. Et hauea diſegnato di più in vna gran ,

ſtanza vna famoſa libraria, doue fuſſe ſtato lecito a tut

ti di ſtudiare. Vi diſpiacerà bene veder l'edificio im

perfetto eſſendo finita la metà ſola; e pur quella ch'è

giudicarete degniſſima di ammiratione.

F. lo hò veduta queſta fabrica, 8 ammirata, che in

vero è coſa degna; e quando ſarà finita forſe potrà a

guagliarſi con quegli antichiſſimi Studij che racconta

Lipſio in alcune parti del mondo. è vero c'hò inteſo Fabrica da

molti che non lodano quella fabrica per la groſſa ſpe "ſi

ſa ſouerchia all'erario del Re, baſtando più picciolo i “º

edificio al concorſo di quei che vengono a ſtudiare in -

Napoli; che non fù bene inteſo che gli Scolari partiſ

ſero dal conuento di S. Domenico doue anticamente

furono inſtituite le ſtanze per queſto effetto, maſſime in

quel loco fuor la cità, i giouani hauriano potuto eſſer

cagione di ſcandali hauendo maggior libertà.

C. Quei che non lodano la fabrica così illuſtre do;

uriano conſiderare ch'è opra d'vn Re di Spagna che

vole tutte le coſe corriſpondenti alla ſua grandezza. E

ſe ſapeſſero quanto è più gioueuole hauer gli ſtudenti i

lontani, haurian guſto che dentro la cità non fuſſero tani. --

rumori. tanto più che hoggi viuono quieti, e con freno.

E la fabrica deſtinata a nudrir animali, hoggi nudriſce

homini, come dichiarò molto prudentemente il Dottor

Villahermoſa, vno dei creati del Conte. Poco diſcoſto

è quel nobiliſſimo tempio della Madre Tereſa coi Pa- Tempio della
dri Scalzi Carmelitani di ſantiſſima vita. Godono aria egº Tere:

giardini ameniſſimi, 8 vna ſcelta libraria, che fù lor las

- L I l Il ſciata

studenti del
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satili, Gal ſciata dal Canonico Rutilio Gallacino il quale ho voi
lacino. luto nominarui acciò che honoriamo perſona di molto

merito. Gran parte hebbe nella fabrica quell'altro emi

regente Mar. nentiſſimo Regente Martos di Goroſtiola, del quale i
dose anco per le ſue grandezze in tutte le virtù, deue tenerſi

memoria immortale. E deue dirſi che fù ſpecchio di

Ma, al ſuo bontà, e di quei che bramano di morir bene, Staua già
amorire. in letto moribondo, 8 era piena la Sala di molti cita:

dini ch'erano andati là per amoreuolezza, già ch'era a

amato da tutti indifferentemente, e ſentendo quel ſu

ſurro che in ſimili caſi occorre, dimandò al creato, che

rumore era quello,e riſpoſtogli, ſono queſti amoreuoli

citadini che deſiderano veder V. S- diſſe, Entren todos

y vean la miſeria deſte mundo. E poi ordinando gli ha

ueri ſuoi, con vna riſolutione di vero Criſtiano, laſciò

che ſi pagaſſe vna gran ſumma di danari, che forſe non

erano acquiſtati come ſarebbe alla ſua honoratiſſima

conſcienza conuenuto. Hò voluto diruelo acciò che o

quando ſentite nominar queſto Signore, l'honoriate o

col core.

F. Haurò ſempre ſcolpito nel core perſona così grane

de, e che morì con tanta humiltà, e nettezza di con

ſcienza, volſe paſſar da queſta vita, con laſciar eſempio

- a tutti gli homini grandi.

- Altrºcºiºſº C. E nell'iſteſſo ſito altri celebri conuenti di Padri

Seruiti, e di Padri Agoſtiniani riformati feliciſſimi ſot

to quel cielo ſalubre, chiaro, ameniſſimo, e vaghe ha

bitationi, e ſontuoſi giardini, e tutte le delitie che poſ

ſano deſiderarſi. Laſcio il gran Conuento della Concet

"iº tione dei Padri Capuccini coſa che non deue laſciarſi
estese di eſſer veduto. Vſcire poi dalla Porta Regale, che cre

dete che vi s'incontra ? vn'altro mondo di caſe, di pa

lazzi, di giardini, di commodità del publico,º"giu
- 1C3 -
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dicarete grandiſſima la fabrica del Conſeruatorio, che

dimandano Foſſe del grano, doue con tanta prudenza

ſi conſerua il vitto di citadini; e per che biſogna ,

che ſempre ſi tengano preparati almeno trecentomilia

tombani di frumento, ritrouarono il modo di conſeruar

lo in foſſe ſotterranee, ma hauendo l'humidità dan

noſa che ſuole corromperlo, aggiunſero vn'altra ma

gnifica fabrica dentro la quale ſerbandoſi il grano ſopra

la terra poteſſe meglio gouernarſi con la pala.

F. Neceſſaria fabrica mi par queſta; ma per quel che

dite, ſtà fuor le mura, incontrandoui nell'uſcir da Porta

Regale. Non sò come ſia ben fatto che'l vitto di cita

dini ſtia fuor della cità, che a tempo d'inuaſione po.

trebbe eſſer danneggiato, e ſi potrebbe far minor pro

uiſione.

C. E vero che l'annona vuol ſtar dentro; ma per que

ſta machina non hauemoloco capace dentro la cità; ol

tre c'hauendo loco, ſaria pericoloſo di contagione, già

che ſapete molto bene che la poluere, e la puzza del

grano è peſtifera; e che ſtando fora, non offende l'ha

bitato. Ma auertirete bene che ad ogni modo il gra

no è dentro mentre la fabrica è congionta con tor

rioni delle mura, guardata in modo che non può teme

re. Il far minor prouiſione non ſarebbe bona conſulta

per Napoli cità così popoloſa alla quale venendo il

vitto meno per vin'hora ſarebbe farla perire. Et i boni

politici han per meglio fornir bene e parte ſi guaſti,che

fornir poco e reſtar ingannato dalle ſtagioni.

F. Meglio dite voi.

C. Hor quando vedrete tutto quel ſito di queſto Bore

go, reſtarete ſtupito in veder tanti palazzi nobiliſſimi

per la ſtrada di Olimpiano (ma per che habbia queſto

nome, mi burlo dei giochi là fatti a Gioue Olimpio)

- - - - - - - - - Lll Il 2 ſtrada

Conſeruatorie

e foſſe del ,

grano.

Prouſione

della cità.

Come ſi con

ſerata il gra

ºgo. -

Annona deue

riporſi dentro

la cità.

Grano offen

de cò la puz

za.

Napoli deue

ſempre hauer

bona prouiſio.

ne di grano.

Olimpiano.
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varie chieſe,

s Moniſteri.

Tempio di

Gesù Maria.

Preti Regola

ºri.

s. Potito.

Morgo di

Chiaia.

ſtrada piena di chieſe e moniſteri di Frati, e donne Moº

nache, come ſono quelli di S. Gioſeppe, dell'ordine ,

Scalze riformate del Carmine fondato da cinq; Signo

re che pochi anni ſono vennero da Genoua c'hora mol

tiplicate viuono ſantiſſima vita; i Frati Franceſcani in

S. Antonio di Padoua; &i Domenicani in vn nobiliſ

ſimo tempio dedicato al nome di Gesù Maria, e S.Vin

cenzo col conuento edificato molto magnificamente in

vn territorio che fù di Aſcanio Coppola Caualiero di

Montagna. Don Ferrante, e Don Franceſco Caraccio

li padre e figlio l'han dotato &ornato. Annibale Spina

Veſcouo di Leccie Caualiero del Seggio di Nido vi

hebbe gran parte. Hoggi è degli illuſtri Conuenti che

ſono in Napoli, tanto più che vi è lo ſtudio per Frati.

Sonouianco i Preti Regolari Chierici Minori in S.Gio

ſeppe oue faticò molto il Padre Andrea Cauallo c'hà

nobilitata la ſua Religione. Oltre alle Monache di S.Poi

tito transferito a queſta regione dall'antica lor chieſa,

ma ſcommoda, incótro al palazzo del Principe d'Auel

lino, le quali vedrete che fanno vna gran fabrica, e di

gran ſpeſa. Quà poi caſe magnifiche, habitationi ſuper

be, habitatori nobiliſsimi, che farebbero pure vna cità

celebratiſsima. Par ch'io vi dica coſa impoſsibile, e così

la vedrete.
-

F. Credo ogni coſa poſsibile, vſcendo dalla voſtra

bocca. E tuttavia intendo tanta varietà che reſto ma

rauigliato, e conſolato inſieme.

C. Intendete mò quel che dirò del Borgo di Chiaia,

del quale non credo che tutta Europa habbia il ſimile.

Potremo dir che comincia queſto dalla parte di Oriente

poco più là degli ſcogli Platamonij, per che il reſto

della cità è rinchiuſo con mura, e finiſce nella parte di

Occidente al Principio del monte Poſilipo. Non credo
- che

---



5V O N A g2r

che più delitioſo ſeno poſſano veder gli occhi di mor

tali. Hà nelle ſpalleva colle continuato oue ſono tutte "ººle gradezze poſſibili di arbori e di habitationi. Gli arbo- 44s

ri fan giardini che in tutte le ſtagioni ha fiori, e verdeg

giano con ſpalliere di aranci, e di cedri di ſoauità incre

dibile. Nel fronteſpicio hà vna ſpiaggia di mare, (che

per ciò ſi dimanda carrottamente Chiaia dalla voce , ,

Latina Plaga) delitioſiſſimo, e copioſo di peſcaggione

la qual rallegra Napoli di ogni tempo. Tutto I reſto è

pieno di habitationi di Principi grandi, di Signori, di Habitatori

numero infinito di peſcatori, che tali naſcono tutti in dicia,

quel Borgo,e da che naſcono ſtanno ignudi dentro l'ac

qua. Vſcendo dalla Porta per venir preſſo al mare v'in

contrarete alla chieſa di Santa Caterina habitata da s. caterina

Padri Franceſcani del terzo habito, doue ſi conſerua ,

memoria di quell'homo inſigne Gio. Paolo Vernalione

il qualvi hò detto che fù mio maeſtro, e tengo obligo

di andarlo ſempre commemorando. Appreſſo, il Mo

niſtero di S. Maria a Cappella col quale ſi congiunſero s. Maria a

due altri Moniſteri di S. Atanaſio, e S. Baſilio ch'eranº

dentro la cità Abadia poſſeduta ſempre da eminenti

?

spiaggia di

i

Prelati, hora dal Cardinal Boncompagni padrone co

mune: officiata prima da Monaci Caſinenſi,poi da quei

di Monte Oliueto. hor da Canonici Regolari, ai quali è

toccato in ſorte il fauor che fa ſempre la Madre di Dio a

nella diuotione di vna ſua imagine, venuta in tanta ve: i

neratione per continui miracoli e gratie, che non ſi ve”

de altro notte e giorno che frequentiſſimo concorſo di

Napolitani, e foraſtieri, con doni ricchiſſimi e voti da

far marauigliare chi li vede. Più giù vedrete la noua

chieſa cominciata da Donna Giouanna d'Auſtria che

ſia in cielo, a Padri Teatini, col nome di S. Maria della s. Maria

Vittoria, ricordandoſi credo io della gran Vittoria ,º

chebbe
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S. Rocco,

Geſuiti.

S Tereſa,

Pietro Anto

mio Palomba

non beuè per

ſette anni.

celeſtini.

S. Leonardo

Altre Chieſe.

S. Maria di

Piedi Grotta.

D. Franceſco

di Caſtro.

c'hebbe il Padre Don Giouan d'Auſtria nella guerra

nauale. Quella di S. Rocco con Padri Domenicani, e

più oltre quella di Carmelitani, e più in là quella chan

fondata i Padri Geſuiti con ſoliti loro eſerciti, e di S.

Tereſa con Padri Scalzi ne i bei giardini che furono di

Andrea di Salazar Secretario del Regno per che l'altro,

c'haueano là appreſſo del Notar Palomba Pietro Anto

nio che ſette anni ſi aſtenne dal bere per la ſalute, era a

troppo anguſto, e proſſimo il Conuento di Celeſtinide

dicato col tempio all'Aſcenſione del Signore, doueMi:

chel Vaez cominciò vn'illuſtriſſima Cappella per ma.

gnificar quella Chieſa, e'l Conuento di S. Leonardo di

Domenicani, detto anticamente Moniſtero Gazarenſe,

con la Chieſa di S. Maria della Neue Parocchialà vici

na, con hauer ſopra il colle due nobili Conuenti, l'uno

di Padri di S. Franceſco di Paola dedicato a S. Maria

degli Angeli, l'altro di Padri Domenicani a S. Maria

di Libera, edificato da quel Secretario del Conſiglio

Annibale Ceſario, tutto dedito a ſacri Tempij; e la

diuotiſſima Chieſa di Santa Maria di piedi Grotta tan

to diuota a Napolitani, 8 a quel gentiliſſimo Caualie

ro D. Franceſco di Caſtro, che quando più volte fu Vi

cerè in queſto Regno, non mancò mai nel giorno di Sa

bato andarla a viſitare con grandiſſima diuotione con a

arricchirla di paramenti, inuitandolo a far così anco la

bontà, e'l valore di quei Padri Canonici Lateranenſi

che vi aſſiſtono, trà i quali par che ogni giorno riſoni il

nome di quei gran Predicatori, Don Teodoſio Piacen

p, nittelli, tino, e Don Hippolito Caracciolo Napolitano. Diquà
Caracciolo, e

D. Teodoſio.
ſi giunge all'ultimo termine Occidentale del Borgo di

Chiaia, ou'è la Chieſa di S. Maria del Parto in vno de

litioſiſſimo ſcoglio edificata da quel virtuoſo Caualie

ro Giacomo Sannazaro ch'eſſo chiamò Mergellina, ci

volgo
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volgo Mergoglino, compimento delle bellezze de i Mergºglino.

Borghi di che ragionamo. Compimento dirò d'ogni

bellezza, e coſa rara di Napoli, conoſciuta da tutto l

mondo,ma più da quel gran Principe Duca d'Alba,che

ſe n'era in modo inuaghito,che non potea ſpeſarſi di ſa

lutarlo, ogni giorno con la preſenza, con abbellir tutto

quel lido con vn paſſeggio commodiſſimo per terra,fat

to ameniſſimo poggio per gli ſpaſſi di Napolitani. Et ha

uemo finito circuito, porte, mura,e diſtretto di Napoli.

F. Et è pur coſa notabile in queſto voſtro ragionamen

to, che finiate tanti dotti diſcorſi con la bona bocca di

Giacomo Sannazaro, che in quella chieſa che dite hò Giacomo

veduto, honorato ammirato, e vi giuro che nel marmo“

ſpira vita, e quella gran virtù di che fù dotato homo
così ſingolare. “A

C. Hauete pur lette le ſue opere?

F. Elette, 8 imparate a mente; e ciò che sò hò imº

parato da lui. E ſapete come m'innamorai della ſua

lettione ? Ritrouandomi gli anni a dietro in Roma, e

viſitando quella voſtra gran donna Margherita Sarroc. Margherita

chi moſtro del ſeſſo feminile, che tanto ſeppe, e così sarrocchi.

dottamente ſcriſſe, inteſi in vna conuerſatione dei pri

mi letterati di quella cità, che'l noſtro ſecolo non heb

be maggior Poeta del Sannazaro; e che ben potranno poeſia dei

naſcere valent'homini c'habbiano talento in quella pro- sannazaro,

feſſione, che non mai non potranno non dico imitare, ""9 2 tarſi,

ma non giungere alla grandezza ſua. -

C. Mai non giungeranno a far due coſe contrarie con

tanta leggiadria, ciò è che la baſſezza s'ingrandiſca con

vno ſtile inimitabile, e che la grandezza ſi abbaſsi, e ſia

così vaga che niente deroghi alla maeſtà della Poeſia.

ſempre il vedrete culto, ingegnoſo, proprio come par

ticolarmente ſi moſtrò in quelle Ecloghe peſcatorie, le

- quali

Duca d'Alba
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Ecloghe Piſta

torie di San

aazaro.

s .

C A ST E L

N O V O.

Fabrica del

Cattel nouo.

Pietra piper

aas

Nomi delle ,

torri del Ca

itella.

quali non ſono così poche di numero, quanto d'infiniti

nobiliſſimi concetti ripiene, e che inſino a tempi noſtri

neſſuno ha potuto ſpiegare, che non habbia hauuto

eſempio da quello. E nell'altre coſe baſta dir che più

che in Neſtore, melle dulcior fluebat oratio. Seguendo

erò il noſtro ragionamento, dirò che le coſe che ,

abbelliſcono, e fortificano le mura della cità ſono Caº

ſtelli, Arſenale, e Molo.

F. L'hò veduti, ma non vi rincreſca informarmi.

C. Cominciarò dal Caſtel nouo . Dell'autor di

queſta fabrica ſono diuerſe opinioni. Altri voglio

no che fuſſe il Re Carlo primo con l'induſtria di Gio

uanni Piſano Architetto illuſtre di quelli tempi, il qua

le con noue inuentioni, e bellezze diede ornamento

a quelle cinque torri che ſi veggono così belle, e ,

nobili di pietra bigia, e dura che chiamano piperno,

che ſi caua da vn monte poco diſcoſto dalla cità nel

territorio di Soccauo, il quale direſte che più toſto

creſca, e che non vada mancando, in tanta quantità ſi

cauano le pietre per ornamento di tutta la cità, e biſo

gni delle fabriche. E ben credo che dette torri fuſſero

ineſpugnabili prima che fuſſe l'uſo dell'artiglieria. ei

noſtri antichi diedero queſti nomi. La prima chiamaro

no Bibirella, forſe perche parea che ſi beueſſe il mare,

tanto gli era da preſſo. La ſeconda, Talaſſo, potrebbe

eſſere per l'iſteſſa cagione della vicinanza al mare chia

mato da Greci Thalaſſa. o dal Dio delle nozze detto

Talaſsio, eſſendo in quella celebrate tutte le nozze de

gli Aragoneſi. Crediatene quel che vi pare. La terza e

chiamarono, Aurea, per che in eſſa ſi conſeruauano i

teſori Regali. Dell'altre due dice Cantalicio, Partim .

Campani nomen de nomine ſumunt, Partim de medie

dicuntur nomine portae, in mezzo alle quali è poſto

- quel
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quel belliſſimo arco di marmo, per dentro al quale en

trò Alfonſo trionfante, del che l'altro giorno ſi tratta

rono alcune coſe trà noi. Altri, per che 'I Panormita Panormita.

diſſe queſte parole, Arcem Regiam quam Nouam Nea

politani vocant, a fundamentis Alfonſus reſtituit,& ita

demum nouis operibus ampliauit,vt cum omni vetuſta

te poſſit de magnificentia poſſe contendere, han penſa

to che Alfonſo, non Carlo l'haueſſe edificato. tanto più

che sù l'antica porta è ſcritto, Alfonſus Rex Hiſpanus,

Siculus, Italicus, pius, clemens, inuiétus, e poco ſopra,

Alfonſus Regum Princeps hanc condidit arcem.

F. Par veramente che Alfonſo l'edificaſſe.

C. Ma non conſiderate, quel, reſtituit; c'haurebbe

detto, a dificauit. E per vna dimoſtratione più mate

matica, dalle cicatrici rimaſte nelle mura delle torri di

colpi di artegliaria, ſi vede chiaramente che l'opra fù "i

fatta da Franceſi, per che Renato comandò ad Anto. ".i

nello Barone Caſtellano di S. Ermo nel modo che all' ºi Franceſ

hora ſi ritrouaua edificato, che non mancaſſe di dan

neggiar di continuo il Caſtel nouo, acciò che gli aſſe

diati ſi riſolueſſero di vſcire. Talche le torri eran fatte,

& Alfonſo vi aggiunſe tutto ciò che ſi vede con mura,

torri, balguardi. Nel che voglio raccontarui coſa de- Atticº di

gna, che volendo Alfonſorinouar la fabrica chieſe al º

Panormita Secretario vin Vittruuio, & hauendoglielo vitruuie.

portato logoro,e mal conditionato, gli diſſe, Parui ben

fatto che vin che inſegna a voi di coprirui, ſtia così mal

couerto ? Fate che reſti ſubito accommodato. E Ferdi

nando il figlio ingrandi maggiormente la fabrica, e

particolarmente frà le dette torri ou'è l'arco, ſi vede

Vna porta di bronzo hiſtoriata di baſſo rilieuo, nella , Porta di brº. -

quale ſono compartiti queſti verſi che vi recitarò, per º

che l'ha molto bene in memoria, e notarete quaſi tutta

M m mm m l'hi
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l'hiſtoria di quel Principe. -

Principe cum Iacobo cum Deipheba doloſo,

Vt Regem perimant, colloquium ſimulane

At Rex armipotens animoſior Hectore claro

e Sentit, & inſidias, enſemicante fugat,

Hoſtem Troianis Fernandus vicit in aruis

- Sicut Pompeium Caſar in Echaljs.

Troia dedit noſtro requiem finema; labori,

In qua hoſtem fudi fortiter & pepuli

Hine Troiam verſus magno concuſſa timore

Caſtra mouent hoſtes ne ſubitò pereant -

Aquediam fortem capit Rex fortior vrbem -

Andegauas pellens viribus eximijs.

F. In vna gran breuità è raccolto in queſti verſi il va

lor di Ferdinando, e l'hiſtoria che mi hauete racconta:

- ta , -

i" C. Sono medeſimamente in detta porta ſcolpiti al

" cuni ſimboli, 8 impreſe di detti Re. Il libro aperto, ma

zii, no, riuoltato, ſignificando che non ſe gli rappreſentavano
chiuſo. le paſſate offeſe, ma che a loco, & tempo ſaprebbe i

fogli doue eran notate. Contrario effetto del libro

chiuſo di Federico, onde vſciuano fiamme, per dir che

dell'ingiurie paſſate non volea tener conto, col motto,

Armellino. Recedant vetera. Si vede ſcolpito l'Armellino c'haue

mo accennato negli Ordini di Caualleria; il Nodope

culiare impreſa del Re Cattolico che per leuar ogni dif.

ficoltà, con l'arme ſi acquiſtò il Regno di Caſtiglia, con

l'oracolo di Aleſſandro che non ſi ſarebbe impadronito

dell'Aſia, ſe col ferro non haueſſe deciſe tutte le diffe

uuu. renze. Il mazzo di Miglio che conſerua dalla corrut

tione a par del Rubarbaro, e della Canfora; per il che

quell'wnica Signora trà l'Heroine del mondo nata dalla

ſtirpe di quei Re Aragoneſi, moglie del grande Alfonſo

d'Aualo,

Nodo.
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d'Aualo, volſe anco ritenerla per propria impreſa, col

motto, Seruari, & ſeruare meum eſt. Il monte di ſme

raldi, col motto, Naturae, non artisopus, per dir che

le loro virtù naturali, non hauean comparatione cd l'ar

Impreſa della

Marcheſe del

Vaſto.

Monte di

Smeraldi.

tificioſe. L'Altare col foco,che attribuiſcono alla Reli Altare e fece

gione, 8 altre coſe degniſſime di quei Re che vedrete

con gli occhi propri. E queſto ſimbolo di religione ve

drete sù la Porta delle mura noue aggiunteui dal Rè

Cattolico c'hoggi ſeruep ingreſſo al Caſtello, douele

gerete,Omnia ſubieciſti ſub pedibus eius,le quali parole

nó voleano già dinotar la ſuperbia degli Aragoneſi, per

che hauean già ſoggiogato il Regno, e così interpreta

uano i maligni, ma volſe dir quel ſauio, e prudentiſſimo

Re che ogni grandezza ſottoponeua ai piedi del Signor

Idio. Tal che poſſiamo ſicuramente dire che Carlo

edificò, Alfonſo rifece, e gli altri Aragoneſi aggiunſe

ro. E pur ſi veggono reliquie di Re Federico in vn'al

tra porta di dentro con vna ſua impreſa di vn pozzo,

ond'eſcono due cati, vaſi da trarre acqua, con vn mot

to Spagnolo, Losllenos de dolor, yvazios de eſperan

2a a - -

F. Vi dico il vero che altra machina mi par queſta,

che la Mole di Adriano. ma come venne queſto humo

re a Carlo di edificare in quel loco?

C. Volſe veramente cuſtodir la parte del mare. E

poi non volſe habitare nel Caſtello di Capoana edifica

to da Normanni,troppo anguſto alla grandezza di Fran

ceſi, che già dilatauano le fimbrie nella lor Signoria.

Tanto più per la commodità del porto. Era nel loco

doue cominciò l'edificio, vna chieſa, e moniſtero de

dicato alla Beata Vergine, con Franceſcani dell'Oſſer

uanza; e per far che alla Religione non ſi faceſſe man

camento alcuno, transferì detto Conuento all'antica

M mmm m 2 fortezza

Impreſa di

Religione,

Impreſa di

Federico.

Per che Carlo

edificò sl Ca:

stello. -
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chieſa di S

Maria Noua

transf rita.

S. Pietro a

Caſtello.

S. Sebaſtiano.

Varie coſe

occorſe nel

Castel notto.

clemente

Seſto.

N.

fortezza della cità, nella ſtrada di Aluina, e la chieſa

hebbe nome di S. Maria Noua, dal nouo edificio che là

fù fatto. e pur vedrete che gran parte è rimaſta dell'

antica fabrica, c'hà forma di Caſtello. Piace a molti

che in queſto Caſtelnouo fuſſe edificato vn moniſtero

di donne Monache col titolo di S. Pietro a Caſtello, il

quale diſtrutto per la rouina delle guerre fu transferito

al moniſtero di S. Sebaſtiano dentro la cità commemo

rato da S.Antonino nelle ſue Croniche ſotto la cura di

Padri Domenicani, e fà mentione di Giouanni di Ri

naldo di Nocera Priore del moniſtero e conuento di

S.Pietro e Sebaſtiano e vi ſi veggono l'inſegne col Ca

ſtello. se bene altri volſero che i conuento di S. Pietro

a Caſtello, fuſſe transferito dal Caſtello dell'Ouo. E ſa

rei per dirui altri accidenti nel Caſtelnouo, ma dubito

di non faſtidirui.

F. Anzi vi ſupplico che diciate quanto vi ſouuiene,

per che queſto Caſtello è vna delle famoſe memorie

che ſiano in Napoli, e ben mi accorgo ch'è marauiglia

di foraſtieri, eſſendo fattura di tanti Re così diuerſi di

natione.

C. Imaginateui che con tante ſpeſe, trattati di Re,

Regine, Capitani, aſſedij, paci, diſſenſioni, feſte, gio

chi, morti, potrebbe eſſere il Caſtelnouo vn reperto

rio di varietà, e di nouità occorſe nella Cità di Napoli.

Confuſamente vi andarò dicendo alcune coſe occorſe

in queſto Caſtello, ma habbiate pacienza nell'wdire, ne

vi curiate che vi vada ſaltando quà,e là.Quà nel 1362.

mori Re Ludouico, Nel 1378. vi fù riceuuto il Cardi

nale Orſino fratello di Ramondello. Nel 1381. vi fù ri

ceuuto Clemente Seſto dalla Regina Giouanna ſcom

municata poi da Vrbano per che fauori quel Pontefice,

& inueſti del Regno Carlo di Durazzo ch'all'hora ſi ri

tIO
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trouaua in Ongheria; e dubitando Clemente il qual

era andato in Aragona, che non fuſſe trauagliato dal

l'eſercito di Vrbano, ſcriſſe alla Regina che gli mandaſ

ſe genti che l'accompagnaſſero a Napoli. All'hora i Nataliani

Napolitani preſe l'armi diſſero, che non erano per obe-";

dire a due Pontefici, ne far guerra per cagione di Cle."

mente, il quale venuto già da Spagna dimorò alcuni ſieme.

giorni naſcoſto nel Caſtello, doue non potendo ſtar ſi e. a e Regi

curo, con tregalere inſieme con la Regina, e Cardinali" ºi

andarono in Auignone. Ma eſſendo ritornata la Regina Augnone,

fù aſſediata dalle genti d' Vrbano. In vna porta della , Regina aſe.

cità ferono reſiſtenza alcuni Napolitani con la ſcorta "º

di Otone di Branſuic marito della Regina. Da vn'altra orie di

furono fatti entrare gli inimici, che acclamarono, Viua ºſº

Re Carlo. Et eſſendo da ogni parte rinchiuſi, 8 Otone gara, di

ferito, e fatto pregione, diſperando di ogni ſalute, la . carlo nel

Regina chiamò a parlamento Carlo, e ſe gli reſe perº

ſaluar tutti, raccomandandogli il ſuo honore, e la ripu Rai, ſi

tatione del marito. Non vi rincreſca ſentir replicar tut- rende.

to ciò per grandezza del Caſtelnouo. E per l'iſteſſa,vo

glio che ſentiate quel che vi ſi trattò nel 14o8. quando Forma di giu

alla Regina iſteſſa & al Re Giacomo ſuo marito fù dato ramente dire

il giuramento da Giacomo Galgano Caſtellano,in que: ººsº

ſta forma ch'vdirete in queſta ſcrittura;

In primis praefatus dominus Rex, 8 domina Regina

promittunt ſibi ipſis ad inuicem,dictus ſcilicet dominus

Rex ipſi domina Regina, 8 è conuerſo ipſa domina ,

Regina prafato domino Regi ſub verbo, 8 ſide Regali

bus, tenaciter, 8 inuiolabiliter obſeruari facere &má

dare pacta & conuentiones & capitula intereoſdem do

minum Regem & Reginam, facta tempore quo ipſe do

minus Rex venit de Caſtro Oui, ad Caſtrum Nouum ,

Neapolis, omniaq: & ſingula contenta in illis quae fue

Iltml
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runt ſubſcripta manu propria dictorum domini Regis,

& dominae Regina,

Item praefata domina Regina promittit, eidem do

mina Regina praſtari facere iuramentum, per virum a

ciouanni nobilem loannem Galganum de Auerſa militem, pra

Galgano d ſentem Caſtellanum Caſtri noui, & alios ſucceſſiuè fu

f"i sa turos prout praſtitum fuit per alios Caſtellanos dicti

poli. Caſtri pradeceſſores dicti lacobi, 8 ſic promittit fieri

facere per quoſcunque Caſtellanos in prafato Caſtro

in futurum conſtituendos. & etiam dicta domina Regi

na promittit praefato domino Regi, quod ſi contigerit

prafatos dominos Regem, & Reginam accedere ad ali

quod aliudCaſtrum, vel plura alia Caſtra Regni praedi

6ti, quod Caſtellanus praedicti Caſtri faciat,& teneatur

praeſtare prafato domino Regi iuramentum prout fece

rit Caſtri Noui.

Item praefata domina Regina pro inuiolabili obſer

uatione pramiſſorum, promittit eidem domino Regiº

Suei de i magnifici & nobiles viri Sfortia de Actendolis Comes

fioſi. Cudiniola Magnus Comeſtabulus, Ser loannes Cara

zulus de Neapoli Comes Auellini Magnus Seneſcallus,

Marinus Boffa de Neapoli V.I. D. Cancellarius Regni

Siciliae, Dominus Benedictus de Azaiolis, Dfis Ioannes

Tomacellus, Dfis Antonellus Cicalenſis de Neapoli

preſidenti Reginalis Theſaurarius, Dfis Ioannes Cicinellus de

dellacamarº Neapoli, 8 Georgius Gaéti de Venetiis Camera Sum

mariae Praeſidentes, & omnesalij Praeſidentes dictae Ca

merae Summariae, promittunt curare & facere realiter

& in cffectu iuxta poſſe, quod ipſa domina Regina in

uiolabiliter obſeruabit eidem domino Regi omnia ſu

pradićta, & in nulla contraueniat ſeu faciat quoquo

modo. Acta ſunt hac in Caſtro nouo Neapolis. ſigilla

ta annulo ſecreto tam dicti Regis, quàm prafata do

- Illſl2
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mina Regina, eorumque propriis manibus ſubſcripta

Anno Domini M. cc c cx vi i j. x. die menſis Februa- ſcritti -

rii Vndecima Indictionis. Iaques Roy. Ioanna Regina."

Che vi pare di queſta nobiliſſima ſcrittura, che nobilita

in gran parte il Caſtel Nouo?

F. Che mi pare ? dite voi. dite pur che felicità è que

ſta mia, che deſideroſo di ſaper vina coſa, ne sò mille?

Quante coſe vado imparando non ſolo per le grandez:

ze di Napoli, ma per l'hiſtoria vniuerſale? Ammirai

prima la fabrica del Caſtello,hora ammiro i ſuoi teſori;

& ammiro inſieme la voſtra diligenza che conſeruate

la memoria di coſe che ponno far gran giouamento a

gli ingegni curioſi,

C. Seguirò pure. Nell'anno 144o. mentre che Rena- Altri ſaceſi.

to comandò che ſi trauagliaſſe il Caſtello, Carlo Seſto

Re di Francia mandò Ambaſciadori che fuſſero mezza- -

ni a far ſeguir la pace trà Renato, & Alfonſo, e ciò fa- fiº di

cea il Franceſe dubitando che Renato ſuo parente non

fuſſe cacciato dal Regno. Et hauendo ſtabilito Renato

di laſciare il Caſtello in poter degli Ambaſciadori, eſ

ſendo fatta tregua per vn'anno, Alfonſo, acciò che non

ſi prorogaſſe il tempo all'inimico per pigliar forze volſe

più preſto priuarſi del Caſtello che fù dato in poter di caſtello in te.

Renato con patto che quei che ſtauano in preſidio po- ter di Renatº

teſſero vſcirſene con ciò che poteano portare le lor per

ſone. Et all'hora ſi conobbe il gran valore di Arnaldo Arnald,

Sanz Spagnolo Caſtellano, il quale volſe più preſto eſ- sani e ſia

fere vcciſo che renderſi contra la volontà del Re; men º

tre nell'aſſedio non hebbe altro da mangiare che la .

carne ſalata d'wna mula che gli ſeruiua nel molino, e

gli ne fù fatta vna memoria nella chieſa di Padri Oliue cºn lanza

ani. Anzi per conſiglio dell'iſteſſo il Caſtellano del º

Caſtel dell'Ouo ritenne pregioni i Franceſi per mezzo

- de
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dei quali Renato penſaua d'impadronirſi di quel Ca.
ſtello, e nell'iſteſſo tempo poſe di preſidio con altri ſol

dati, due fratelli ſuoi Martino, e Bernardo nella Torre

di S. Vincenzo acciò la manteneſſero nella fede del

Re; ma non potendo ſoſtenerl'empito di Franceſi, ſi

reſero. - -

F. Soldato degno di qualſiuoglia eterna memoria.

Re onshº C. Il Re d'Ongheria entrato in Napoli, queſto Caº

"º ſteſſo ſi eleſſe per ſtanza, e fè elegerenoui Eletti della

comandanº. Cità, comandando loro che non faceſſero coſa alcuna

tº theſe º gº ſenza la conſulta del Veſcouo di Varadino. E dopò due
Eletti. meſi douendo partir per Puglia laſciò Caſtellano Gil

" forte Lupo Tedeſco fratello di Corrado, che laſciò Vi.

Gilforte Lupo cario del Regno. Nel 1498. in detto Caſtello giuraro

vicario dei no homaggio ad Alfonſo Secondo, il Conte di Monto

Regno. rio per Capoana, Giouanni Cicinello & Antonio Po.

nemassi, derico per Montagna, Marino Brancaccio per Nido,

i", Carlo Mormile per Portanoua, & Aleſſandro Seuerino

Aºſº per Porto. Nel 1496. giurarono a Federico, e l'iſteſo
- eſſendoſi ſaluato in Iſchia, conuenne col Namurs, &

riſieſ a Obegnino Capitani Franceſi, che datogli il Caſtello di

º Napoli, poteſſe ritirarſi in Francia. eſſendo l'anno pri.

ma ricuperato detto Caſtello dal Gran Capitanio, e

ſcacciati i Franceſi che vi hauea laſciati Carlo Ottauo.

Nel 152 1. vi fù celebrato il matrimonio di Aſcanio

Colonna, con Giouanna d'Aragona. Nel 2523. Iſa:

i" bella Ducheſſa di Milano ſcrive a Pietro Angelo Bo.
ſao, nomo di Pozzuolo, Caſtellano del Caſtel Nouo che

carceri Aſcanio Larcario, a chi non poſſa parlar altri

che Giouanni Marſeglia. Ogni altra grandezza di que

va ſto Caſtello vien ſuperata da quella che nell'età noſtra

º p. Gianan fù veduta nel 257 1. quando vi dimorò Don Giouan ,

ei 4º d'Auſtria, c'hò pur veduto ſcherzar con vn Leone che

- menaua
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menaua ſeco fattolſi familiare, e tutto in vn tempo

eſſere vCciſi tutti i Leoni ch'erano in Caſtello, coman

dando così quell'Altezza, per che hauean diuorato vn

ſuo paggio il quale troppo ardito, e male auuenturato

diſceſe nel loco oue albergauano per ribauer vna palla"con la qualegiocaua con gli altri paggi,fidandoſi ch'era oag

chiuſo il cancello di ferro del lor cortile, ma non preſa

go che la Leoneſſa potè con la ſua forza alzare il can

cello, vſcir fuora con gli altri Leoni, e diuorare.

F. Gran fatto miraccontate e forſe non auuenuto per cavia,
migliara d'anni, eccetto che nei publici Teatri, oue i ti ai
Criſtiani eran condennati alle beſtie. beſtie.

C. E per finire quel che non mai finirebbe, ſi vede

hoggi il Caſtello così ben munito, e cuſtodito, non ſolo con le fºrti.

er la fabrica, e mura baſſe di pietra dolce,e terrapieni, feato.

e bal guardi all'uſo moderno per l'arteglierie, ma per la

moltitudine di ſoldati, 8 altri che vi habitano di nu

mero più di cinquecento,per le deſiderate munitioni, e

per l'Armeria che vi fondò Alfonſo Pimentello Vicerè

del Regno. Così anco per gli ordini politici di Tribu

nali che vi tiene il Caſtellano, e per le coſe Eccleſiaſti

che il Cappellano Maggiore; oltre alla magnificenza -

del Re, che vi nudriſce tanti Muſici eccellenti così di una da
voci, come di fiato, che rallegrano la cità col laſciarſi cari.

ogni ſera ſentir ſopravna loggia, e trattener nel paſſeg

gioin ſpaſſo, che non sò ſe altri Re d'Europa dimoſtrino

ſimile ſplendore della lor Corona; Haue intorno le ron da
foſſe che cuſtodiſcono la Fortezza le quali, ma non di dio.

quella qualità che deſcriue Cantalicio.
-

videt inde ſuperbum

Diſtinctum foſſis, a ſole cadente vuretum

2Delicias dulces Regum, dàm fata volebant,

«Atdue interipſos muros, ipſumqi viretum

N n n nn Ingent

Leoni del Ca

ſtello veciſi.

e



834 G I O R NI A 7 A

Ingens foſſa iacet, pelagi qua tendit ad vndas.

eſſendo poi ingrädite,3 in modo ridotte advna pianez

za che fà belliſſimo vedere con horti che rendono bo

niſſima entrata al Caſtellano,ſono raggirate di traui dal

tempo che vi cadde vn cauallo sboccato dentro, che

realmente ſenza queſto riparo ſono pericoloſe. Ma ci

hà troppo trattenuto il Caſtelnouo. -

F. Meritamente con tante coſe ſingolari che vi ſono

E beati voi Napolitani che ſete nati ſotto così felice

conſtellatione che godete queſte eccellenze di padroni

di tanta nobiltà di quanto poſſa da cità ſplendidiſsima

deſiderarſi. - -

C. Per non diſcoſtarci da quà, habiate notitia del no

ºiºº ſtro Molo, oue ſi fermano i vaſcelli. Queſte fabriche i
- Latini chiamano Moles,8 Molos,i Greci può aos, e Gio

ſefo chiama arponopuania, Procopio nelle coſe di Giuſti

niano, Miaec. Anticamente ſi fa mentione di vn Molo

chiamato di Mezo, ripieno hoggi dalle riſacche, e dalle

laue, ma ſono rimaſti i veſtigi; preſſo all'Arſenale vec

chio, e fù cominciato da Carlo I. come piace a molti,

e finito da Carlo Secòdo nel 13o2.alla fabrica del quale

ſi ritrouano deſtinati Marino Naſſaro, Matteo Lanza

longa, e Goffredo Griffo, col far la ſpeſa che ſi ca

uaua del dinaro di tratte di vin Greco, e Latino che ſi

eſtraeua fuor Regno.E credo che per l'iſteſſo effetto nel

13o5. fù commeſſa la fabrica del porto a Ligorio Mi

ºttatiº nutolo, Bartolomeo d'Arco, Herrico Ferrillo, Ligoro

“ Griffo, e Gentile Moccia. Vn'altroMolo è quello che

ſi vede hoggi che ſi ſtende verſo Oriente cominciato da

Alfonſo Primo, e finito da Ferdinando, e mi ricordo co

me l'eſprime vn noſtro Poeta Aniſio, credo che mi ri:

cordarò a punto ſei verſi, - -

Fabrica del

molo antico.

--- - Quis
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guis molem iecit medis in fluctibus vt gens

Squamoſa obſtupuit dorſa rigere maris ?

Suts dulce ſubmiſit aquas quas nauita ab ipſis

Puppibus haurire ad pocula grata queat?

Ferrandus Rex qui Pelopemq; & Theſea magnum

Virtute excellit, gloria Parthenopes.

Il Panormita poi ſcriue ch'eſſendo l'edificio ruuinato

in molti lochi, fù da Alfonſo Secondo reſtituito.

F. Queſta fabrica mi pare aſſai magnifica, e bene in- Fabrica del

teſa, e credo che fuſſe fondata ſopra le caſce come di Moie en

cono gli architetti, per che la veggo ſtar ſalda ſenza º

appoggio di ſcogli.
C. Non dubito che fuſſe fatta con molta conſidera

tione; ma non credo che ſi accorgeſſero i primi inuen

tori che douea ſtar ſoggetta particolarmente a Siloco" ſoggette

Leuante chà cagionato molte ruuine, per che in certi " º

anni come nel 1598. nell'iſteſſo meſe di Aprile dentro -

il porto ſi ſommerſero vaſcelli, 8 vna naue con venti

milia ſtara d'ogli, la qual pericolò tanto miſeramente, -

- - - Naufragiº

che non potè ſalvarſi vna goccia della mercantia. Nel fil,

99. vna naue Venetiana cacciata dal porto ruppe ne i

lidi conuicini. e nel 16oo. nella notte della feſtiuità di

S. Antonio, quattro naui groſſe, otto vaſcelli piccoli vi

ſi ſommerſero, 3 haurebbero pericolato anco le galee

che vi ſi ritrouauano, ſe non haueſſero hauuto ſoccor

ſo da moltiſſime genti; con morirci ancocento, 8 otto

homini. Ne crediate mò che queſto trauaglio del por

to fuſſe coſa noua per ciò che il Petrarca in vina lettera

che ſcriue al Cardinale Giouanni Colonna nel 1343.
- - - v - - - Petrarca fà

và dicendo quanto fù coſa lagrimeuole il veder in que , i

ſto porto legalee di Marſeglia dal ritorno che ferono vn naufragio

da Cipri perderſi ſenza che poteſſe ſaluarſi pure vn ma “

rinaro, il che ſucceſſe anco a molti altri vaſcelli che

- Nn n nn 2 ri
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ridotti là credeano di ſtar ſicuri.

- F. Mi pare in vero mancamento grande ad vna cità

"; qual'è Napoli, doue concorre tutto l mondo, che non

del porto. habbia vn porto ſicuro, e che con queſto gran difetto

poſſa patir l'annona per il commerciò quaſi ſcacciato

per non hauer porto. Viene vna pouera naue da paeſi

tanto lontani, e nauiga tanti mari, e ſupera i trauagli

della fortuna, e poi quand'è dentro il porto periclita?

Non ſi può ſuffire che ſi dica di Napoli. -

C. Tutto è veriſſimo. E queſta fù la cagione che Hen

rico Gusmano Conte d'Oliuares Vicerè di Napoli, e ,

Principe di gran gouerno, ſi riſolſe di far nouo edificio

di porto per ſicurezza di nauiganti, e bellezza, e ric

chezza di queſto Regno, e cominciò la fabrica come vi

hò narrato.

F. Gran coſa mi raccontaſte, e gran coſa occolta poi

tè fraporſi a dar impedimento ad opra così degna.

C. Si vede in queſta Molo la torre che dimandano

Faro oue ſi nudriſce la notte il lume per commodità de

i vaſcelli che nauigano; e fù conceſſa dai Re Aragoneſi

alla famiglia Egidia,dalla quale venne in poter d'altri.

il Duca d'Oſſuna tolſe l'edificio c'hauea intorno, 8.

eſſendo Vicerè D. Antonio di Toledo Duca d'Alba vo

lò meza per l'aria attaccandoſi il foco alla poluere che

rarre rare dentro vi fabricauano. Fù ſubito dall'iſteſſo rifatta con

rifatta dal più bella maniera. Queſte ſimili torri haueano gli anti

ºº chi nei porti e ne fa mentione Suetonio in Claudio, 8:

Caligola; e Marcellino chiama torri, celſius extruétas.

vari, torri Plinio in Aleſſandria fà mentione di quella che fabricò

raro Tolomeo doue ſpeſe ottocento talenti, e racconta ,

quella di Pozzuolo, e di Rauenna. In Genouahoggi ſi

vedevna di queſte torri molto memorabile. I Greci rac

contano quella di Smirna. Ben vi dirò vna coſa galante

v.

a di
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di paſſaggio, che i Moli, eran detti anco nel genere
feminino le Moli,8 Moles,e CornelioTacito li chiama

Molium obiectus.

F. Talche oltre alle coſe di Napoli vi compiacete a

manifeſtarmi queſte delicature del voſtro ingegno, ve

ne rendo infinitiſſime gratie, e vi aſſicuro che nel rife

rirmi queſte belliſſime coſe del Molo, e porto di Na

poli, hò imparato quel che forſe non haurebbe ſaputo

dir Vittruuio. -

f C. Mi era vſcito di méte il dirui,che l'antica fontana

del molo fù riſtorata dal Duca d'Alcalà con quattro

nobiliſſime ſtatue di quattro principali fiumi, opra di

eccellente artefice. e tutta la fabrica fore del porto per

che facea motiuo di andar baſſando fù aiutata per ſo

ſtentarla con pietre grandi chefè venire il Conte di Be

nauente dai ſaſſi di Pozzuolo. Hor per hauerlo quà vi

cino ſeguiamo con l'Arſenale in Napoli, o Tarſena

come il chiamauano anticamente, ſecondo i tempi vel

dipingo in più maniere. Non vi potrei dir di che quali

tà l'hebbero quei Greci primi, i quali già tennero que

ſte fabriche per edificarui i loro vaſcelli, eſſendo chia

riſſimo che Napolitani ſi dilettarono grandemete delle

coſe maritime, 3 erano obligati quando furono muni

cipio, di giouare di naui inſieme co Tarentini quando

n'haueſſero biſogno i Romani, i quali da eſſi impararo:

no l'eſercitio del vogare che'l trouarete in ſcrittori di

grande autorità.

F. Queſta è pur lode grande di Napolitani. e mi pare

di hauer letto non sò che in Polibio.

C. Hor di che maniera, 8 in che loco haueſſero l'Ar

ſenale, non può ſaperſi. ben poſſiamo conſiderare che

l'haueſſero vicino al porto nei lochi baſsi della cità

che ritengono queſto nome. Nel 1435. Alfonſo con

- cede

Fontana del

Molo.

saſſi di Poz

zuolo.

ARSENA -

LE,

Napolitani

inſegnarono

a Romani il

nauigare.
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Pietro Sanz cede a Pietro Sanzvn'acqua che chiamano Lauinaro;

& vn muro dell'antico Arſenale ch'era preſſo la chieſa

di Carmelitani, inſino all'arena del mare, che cosi ſi

più aſina. legge nel privilegio. L'altro ch'era contiguo col molo
li, di mezo, era ben piccolo, ma circondato hoggi di edi

...n...s., ficij che non fanno conoſcere il ſuo ſito. L'Imperadore
Nicolino Spi- - - - - - - - - - -

nola. Federico Secondo ſcriue à Nicolino Spinola Ammita

glio, c'hauea fatto bene ordinare che ſi faceſſero tre i

teréte, & vna vacchetta in Gaeta; tre ter&te in Napo

li; tre teróte, & vna vacchetta in Caſtell'a Mare; vna

Nomi di un vacchetta, 8 vna galera in Amalfi; vna teréta, vna ,

celi. vacchetta,8 vna galera in Salerno; ma che le Tarcene

in tutti lochi haueſſero compimento di fabrica,e faceſ

ſe di nouo altra neceſſaria, acciò che i ſuoi vaſcelli più

commodamente ſi conſeruaſſero, e ſoggiunſe, Sic cel

ſitudini noſtra placet. E' vero mò che quei nomi diva

farſene an- ſcelli mi ſono in tutto incogniti. Potrete però da quel

ºche vi dico andar conſiderando la pouertà di quei Re,
maſsime mentre l'iſteſſo Federico ſcriue che la Tarſia

antica dou'era ſolito farſi due galere, ſi leuaſſe, e ſi fa

ceſſe in loco più atto preſſo al muro della Corte doue

poteſſero conſeruarſi ſei o pur otto galere, e comanda

all'iſteſſo Ammiraglio che inuiolabilmente così ſi oſſer

uaſſe. E per tornare a dietro, ſotto Carlo Secondo ſi

cioanni ſcriuea i Tarſionarij che ſi proueda Giouanni Grillo,
Grillo, e'l ſuo Nuntio di ciò che biſognaſſe alla fabrica d'wna

galera qual douea nauigare alle parti oltramontane, e

avreti di nomina tre timoni, centoquaranta remi, vn'arbore di
galera. prora; quattro pezzi di antenna di prora, vma ſcala,vna

vela di bonbace per detto arbore di prora, una uela ,

terzaruola di cannauaccio, quattro ancore, quattro

a predicie, quattro grippiarie, e ſartiame neceſſaria: In

i”" vn'altra lettera ſi dichiarò il Nuncio, e fù si" di

aIly
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º
.

º

º

-

Mari,e che la nauigatione douea farſi in ſuſsidio di Ter

ra Santa; a chi ſi ſcriueano le lettere, furono Henrico

Macedo, e Venuto Caſtagnola di Napoli; & a Guillot

to Attillatore, nel Caſtello di Capoana ſi ſcriue che a

gli ſteſſi conſegnino l'arme, trenta brocchieri, cento

lancie, trenta baleſtre, tre caſſe di correlli ad vno

piede, a due piedi vna, e due Rompicolli.

F. Hauete pur oſſeruato nobiliſſime coſe, che ci fan

conoſcere quei boni tempi ſenza tante cerimonie che

biſognano oſſeruarſi in queſti noſtri più fraudolenti e

malitioſi . Haurei voluto hauer cognitione di quei

termini nauali, & armature antiche, ma non ſi può

tanto. ma ſe mi perdonarete, hauendo nominato Gio

uanni Grillo, dirò alcune coſe venutemi in cognitione

di queſto gentil'homo.

C. Dite pure che me ne farete gratia.

F. Queſto eſſendo ſtato creato Seneſcalco del Regno

di Geruſalemme inſieme col Patriarca,eleſſero cinque

cento caualli, & altri pedoni che fuſſero per ſuſſidio

della Chieſa. Et eſſendo poi fatto Marieſcial in Burde

gala, maneggia tutto l negotio della disfida trà Carlo

Primo, e Pietro d'Aragona Re di Sicilia. & all'iſteſſo

Giouanni denuntià Carlo partito da Italia, ch'era per

ſodisfare quando Pietro andaſſe al loco conceſſo dal

Re d'Inghilterra, e di ciò che paſsò ſi hebbe credito a

Giouâni. E l'iſteſſo fù laſciato in preſidio di Tolemaide

quando Henrico Re di Cipro fà tregua col Soldano,

& per comporre le coſe di Paleſtina venne in Roma a

chiedere aiuto da Nicolò Quarto,e n'htbbe mille libre

d'oro. In fine, nel 1291. nell'aſſedio di Tolemaide dal

Soldano, ſaluò nei ſuoi legni il Re di Cipro, i Templa.

rij, e gli Alemani con occiſione di molti degli inimici.

C. Godo di queſta relatione, 3 altratanta fareſte di

Paolosa

Miniſtri di

Re Federico.

Gioaanni

Grillo sene

ſcalco di Ge

ruſalemme,

Mareſcial

di Burdeos.

Maneggiò la

disfida di

Carlo e Pietro

d'Aragona.

Tolemaide,

e'l Soldano:
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Paolo Grillo, Paolo Grillo ſe l'haueſte conoſciuto,gentil'homo hono

ratiſſimo, gloria della ſua patria, e che mentre viſſe in

Napoli ſi moſtrò in tutti i carichi prudentiſſimo, e di

p. angel, valore. E ſe haueſte conoſciuto D. Angelo Grillo dell'

Grillo ordine Caſinenſe ornatiſſimo di virtù, chiaro per l'elo

quenza, 8 inſigne con gli ſcritti di poeſia, nella quale

corre l'arringo di quanti illuſtri poeti da molti anni in

quà ſono ſtati, e perciò honorato da quel Grande

Vrbano VIII. nell'Ode ſue.

F. Queſto che voi mi dite accreſce la mia opinione

con queſti Signori.

C. Ma per ritornare all'Arſenale; biſogna che adeſ

- ſo conſideriamo la grandezza di Spagna che ſi cono

i" ſce particolare nell'Arſenale fabricato da Filippo Se.
condo, eſſendo Vicerè Inico Mendozza Marcheſe di

vincenzº Mondejar nel 1577. con l'opra di Frà Vincenzo Caſali
Caſali. Fiorentino dell'ordine di Serui, egregio architetto.

oue ponno in ogni tempo fabricarſi ottanta galere -

Opra fatta con molta maeſtria, e bene inteſa, e che do

na aſſai vaghezza in quel ſeno goduto da quei che van

per mare, e tanto ha più bona viſta di lontano.

F. Diſpiacemi hauer letta nella porta di queſt'Arſe

nale nella parte del Molo, vna inſcrittione poco degna

di vna machina come quella, nella quale l'autore ſi è

moſtrato poco intendente della lingua Latina, che per

dir, Opus abſoluti, ha detto Regij Naualis finem indi

cat. Gli fà male augurio, oltre a quella,Specioſa Ianua,

che farebbe ridere la maninconia.

C. Non vi marauigliate, per ch'è fatta ad vſo del

paeſe. Mal cielo che non potè ſoffrir quell'inde

gnità, ha mandata tant'acqua, che l'ha lauata. An

i" diamo al Caſtello di Sant'Ermo. Queſto ſtà ſituato nel

- monte che vedete dalla parte di Occidente che ſopraſtà

- - - alla

-

;
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;

alla cità tutta, è alla ſpiaggia del mare inſino a Gaeta,

detto ancora,Monte di S. Eraſmo da vna antica cappel

la nella ſua cima doue edificarono vn picciolo caſtello

con vna torre che chiamarono Belforte, opra, come

van dicendo, di Normanni. Di là riceuè il Re Alfonſo

gran danno, quando per dar ſoccorſo al Caſtel nouo

trauagliato dagli Angioini, alloggiò in Pizzofalcone,

o diciamo Echia, & i ſoldati di Belforte con molte ma

chine, oltraggiauano, e maſſime con l'artegliarie.

F. Et erano l'artegliarie in quei tempi.

C. Renato fù il primo che le portò in Italia, ancor

che non ſapeſſero perfettamente l'uſo della poluere.

Alfonſo ſeguì, e guaſtò tutte le materie di bronzo e

rame, e fabricò bombarde eſperimentando quanto era

no neceſſarie per vincere. In modo che guaſtò vn ſe

polcro di bronzo di Giouan Dorbino famoſo Capita

nio Spagnolo nella chieſa di S. Maria di Piedegrotta,

ancor che lo reſtituiſſe di marmo nel ſuolo, 8 hoggi ſi

vede, ma ben preſto tutte le lettere ſaranno logore co.

me accade a tutti i ſepolcri poſti in terra, dei quali a

lungo andare ſi perde la memoria. L'iſteſſa torre fù

fortificata dai Conſiglieri di Stato, quando Lautreco

venne all'inuaſione del Regno. Vltimamente Carlo

Quinto conoſcendo il ſito attiſſimo a difender la cità,

&a tenerla in freno, fe fabricare vn fortiſſimo caſtello

nell' iſteſſo monte, contraminato, munitiſſimo di arte

gliarie e di altre prouiſioni, con habitatori più di du

cento anime, e guardie di compagnie Spagnole, e ſten

dardo Regale che s'inarbora come negli altri caſtelli.

Fù ripieno d'infinite bombarde, e di molto valore, rac

quiſtate dall'iſteſſo Imperadore nelle guerre di Alema

Monte di S.

Ermo, ottere

Eraſmo.

Belforte Ca.

stello.

Arteglierie

quando in

Italia.

Sepolcro di

Gio. Dorbino.

Come ſi logora

la memoria

di ſepolcri.

Caſtello ben

munito.

gna, me sfornito da D. Giouan d'Auſtria per armarle

galere quando andò contra Turchi, così però che ri

- O o o o o maſe
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Diſgratia nel

Caſtello di S.

Ermo.

Monte di S.

Martino bea

to.

certoſini.

maſe il biſogno per ſimile fortezza. è certo queſto Ca

ſtello ornamento della Cità di Napoli, ancor che gli

anni a dietro nel giorno di S. Lucia, cadendo vn fulmi

ne dal cielo diede ſopra la monitione della poluere, &

vcciſe molti, e rouinò il palazzo ch'era nel mezzo doue

habitaua il Caſtellano D. Garſia di Toledo, che per

bona ventura, frà l'altre che ſe gli attribuiuano, in

quell'hora ſi ritrouò in Napoli.

F. Si può riponere queſta trà le diſgratie grandi.

C. Nel reſto, che monte beato penſate che ſia que

ſto? che poderi tiene? che giardini? che delitioſe habi

tationi? Beato dico per tanti Moniſteri, e chieſe che vi

ſono. Vedrete il belliſſimo Conuento di Padri Certoſi

ni ſituato ſotto'l Caſtello, cominciato a fabricare da .

Carlo Illuſtre Duca di Calabria primogenito de Re Ro

berto che per voto promiſe di far queſto Moniſtero, ma

finito dalla Regina Giouanna ſua figlia che l'abbellì, e

dotò di dinari che in quel principio furono pochi, ma

crebbero con gli anni ad entrata forſe di ventimilia

docati l'anno. ricchiſſimo di ori, 3 argenti in ſupellet

tili, & ornamenti, con pitture rariſſime tutti di valen

D.Seuero Tur

boli.

Sore Vrſola.

t'homini, e di Gioſeppe d'Arpino condotto da D. Se

uero Turboli Priore del Conuento, homo di gran go

uerno, & autorità, che procurò anco da Francia vna ,

ſceltiſſima libraria.Nei tempi noſtri ſi è aggiunto vn'ab

bellimento di fabrica, ſtimato delle rare coſe che ſiano

in Italia. Siegue il Moniſtero che dicono, di Sore Vrſo

la donna di ſantiſsima vita commendata da Gregorio

Decimo terzo in Roma della ſua bontà ſi ferono eſpe

rienze dal Cardinal Santa Seuerina, e Filippo Neri del

la Congregatione di S. Geronimo, poco tempo fà, ri

poſto nel Catalogo di Santi da Gregorio Decimo

quinto.

Si
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F. Si ſente il grido di queſta Donna per tutto, e con

merauiglia dell'Eſtaſi.

C. Altro direſte hauendola veduta come l'hò veduta

io più volte quando ſi cibaua del Santiſſimo Sacra

mento, celebrando Raniero Gualano, ſuo Confeſſore

gran ſeruo di Dio, che rimanendo ginocchiata, diueni

ua vn marmo immobile, che neanco il ferro potea ,

diſtaccar le mani giunte, con gli occhi aperti ſen.

za ſentir oltraggio di moſche, con appreſſarſegli alle

mani candela acceſa, e ſoffrirla ſenza far motiuo alcu

no, & in fine dopò ſtata così vn gran pezzo venir in ſe,

e con ſoſpiri ardentiſſimi non dir altro che Gesù mio,

ſpoſo dell'anima mia, e ſempre con vn volto nel quale

non parea coſa humana,ma che haueſſe vn volto di An

gela. Queſta ſtando inferma in letto, viſitata dal medi

co che volea la mattina ſeguente purgarla, onde ſi pri

uaua del ſantiſſimo Sacramento del quale ogni matina

ſi cibaua, quando gli toccò il polſo, gli ſtrinſe la mano

come fuſſe con tenaglie, dicendo. come volete priuar

mi dello Spoſo mio?& ſe n'andò in Eſtaſi. E ſtando co

sì vn gran pezzo, il pouero medico ſi attimorò, di ma

niera che riuenuta in ſe, laſciò la mano. e'l medico gli

diſſe, Sore Vrſola mia, voi hauete meglior medico che

non ſono io, fate, quel che vi pare.

F. Queſta è pur coſa grande.

C. Vorei dirui coſa che forſe non diſpiacerà per ho

nor di queſta Donna e che io prima non ſeppi,ch'eſſen

do Santa Catarina di Siena della famiglia Benincaſa

prediſſe vna volta col dono di Profetia, che in progreſ

ſo di tempo, di queſta caſa ſarebbe vſcita voa Vergine

di gran Santità, e che per ciò ſi giudicaſſe che queſta

fuſſe Sor Vrſola. E tanto più vado accoſtandomi quan

to che nell'iſteſſa famiglia vedo rilucere Santità nel

O o o o o 2 corpo

Eftaſi di sor

Vrſola.

Famiglia

Benincaſa.
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Beato Giaco

mo Benincaſa :

Cità di Na

poli volſe per

protettrice

Sor Vrſola,

Gio. Battiſta

Benincaſa,

Gregorio Na

uarro. -

Monistero di

S. Caterina

di Siena.

-

Comuento di

S. Lucia.

corpo del Beato Giacomo Benincaſa che ſi conſerua

intiero nel Moniſtero della Trinità della Caua. che per

ciò la cità di Napoli in vita di detta Vergine ſe la preſe

per protettrice, e dopò morte van facendo molte proue

come mi racconta quel pietoſiſſimo Caualiero Don

Antonio Carmignano.Onde può gloriarſi Giouan Bat

tiſta Benincaſa medico e Filoſofo illuſtre, eruditiſſimo

nell'altre diſcipline, dell'iſteſſa famiglia che con molº

ta ſua gloria ha ſeruito a tanti Vicerè del Regno, e che

con queſta Vergine ha parentela; più famoſa che con

Benincaſa da Benincaſa che ſcriſſe de Aétionibus,e con

Rutilio che compoſe il ſuo Almanaco.

F. Coſe tutte queſte di conſideratione, e delle quali

vi rendo gratie. -

i C. Si fabricò per coſtei queſto Moniſtero da vn Pre

te Spagnolo chiamato Gregorio Nauarro, nella caſa

che fù di Monſignor Caracciolo Veſcouo dell'Iſola, e

vi ſi nudriſcono Verginelle che viuono con molta reli

gione. Poco diſcoſto è il Moniſtero di Santa Cateri

na di Siena, cominciato da vn Padre di S. Domenico

c'hauea nome frà Simpliciano col valore del Padre

Minerua, e con le fatiche & aiuto di Giouanni An

drea Vglietta mio genero, nella caſa che fù fatta fabri

care da D. Giouan d'Auſtria per hoſpedale alla cura di

tanti feriti che vennero dalla battaglia nauale; e'l chia

mò, S. Maria della Vittoria, che tranferito a S. Giaco

mo degli Spagnoli diede il nome di S. Giacomo e Vit

toria. è degno di eſſer veduto in queſto Monte il Con

uento di S. Lucia di Frati Conuentuali oſſeruanti, co

minciato da vn pouero fraticello F. Agoſtino di Mi.

glionico, ch'eſsendo io putto, ſcalpellò prima di ſua ,

mano in quel monte tanto di loco quanto baſtaſse per

vna piccioliſſima cella; appreſso ingrandi con vna chie:

- - - ſetta
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fetta. Soggiunſe vn'altro pouero frate Geronimo Vi-f Geronimo
ſcardo da S. Agata, laico ſemplice, e col diuino aiuto Viſcardo.

& elemoſine, e ſue fatiche, ha ridotta la fabrica in tan.

te commodità, e tutte cauate nel monte, che rimarrete

attonito in vederle; e tanto più che non hauendo altro

che vn moggio di terra, con l'induſtria ſua hà fatto

giardini, e quanto poſſa deſiderarſi da frati. -

F. Così van rinforzando i debili principi delle coſe

di Dio. -

C. Nell'altra parte del monte vedrete la chieſa di S. -

Maria a Parete cominciata in loco deſerto prima dal P. s. Maria a -

Maeſtro Filippo da Peruggia, homo di lettere e valore, "a. -

a chi ſono obligati Napolitani per che riduſſe quegli Perugia - -

ſterpi a coltura e fattaui vna colonia la più vaga che

ſia in qualſiuoglia parte della cità, arricchita di copioſe

e belliſſime habitationi,diporti di principali gentil'ho

mini,frà i quali ſonoGio.Tomaſo Borrello aſſai cognito

frà noi come perſona di maneggio di gouerno, di affet

tione all'opere pietoſe, e ſuſſidi di Religioni,d'integrità

grande, e molto facºltoſo poco fà andato in paradiſo. s..ad

Èenedetto di Viuo, fauorito dalla Maeſtà di Re Filippo "“ -

convn priuilegio di nobiltà per lui,e ſuoi ſucceſſori,ag

giungendo queſta chiarezza ai meriti ſuoi che certo ſo- , -

no gradi.Dioniſio di Maria Regio Portolano di Terra di"

Lauoro, Gio.Donato Correggio; & altri che ſe in ogni Giouan Dona

coſa han moſtrato nobiltà d'animo, in queſta di eligerſi ººº

così amena ſtaza, l'han moſtrata gradiſſima. Non parlo -

del Marcheſe di Belmonte, il quale com'è ſtato pru- Marcheſe l

dentiſſimo nell'elettione di tutte le grandezze, così in di Belmºnte,

queſta di fabricarſi là il ſuo terreſtre paradiſo, hà fatto

conoſcere quanto ſuperi tutti di animo generoſo. Hor.

ſi ritroua la fabrica ingrandita, abbellita dal P. Mae

ſtro Eugenio, e'l P. Maeſtro Angelo Eugenio Perugini,

- - - -

Padri
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-

S. Nocolò

Tolentino.

Scipione de

Curte.

Bernabiti.

Roue Regione

della Cità.

Habitationi

di Napoli.

Fochi dell'

iſteſa.

Anime che

vi ſono -

Numerationi

fatte in Na

poli

Numeratione

di Roma.

–

Padri dotti, venerandi e voglioſi di ſeruire con tutte le

forze alla Madre di Dio. Nelle pendici anco ſono la

chieſa di S. Nicolò Tolentino, nel podere di Scipione

de Curte laſciato ai Padri riformati di S. Agoſtino; e

quella di Padri Bernabiti,i quali non fanno altro che ri

durre a coltura quei lochi, aprir ſtrade nelle mura anti

che di Napoli, attendere alla frequenza di Sacramen

ti, & ad innamorar tutti ai loro ottimi eſempi e di

ftipline .

F. Hauete gran ragione di chiamar queſto monte

beato, e beato chiamarò il Caſtello di S. Eraſmo cuſto

de di tanta ſantità.

C. Poi che ſiamo vſciti da quel che ſi propoſe,entria

movn poco dentro la cità, la qual tutta ſi diuide in no

ue Regioni, ouero ottine, nelle quali ſaranno intorno

a ventimilia habitationi, c'hauranno fochi quaranta

quattro milia in circa, nelle quali habitano trecento

milia anime.

F. Gran cità torno a dire, e gran numero di gente,

ma ſtimaua che fuſſero più.

C. Molti ſono di queſto parere, ma chiariſcono la

verità due eſatte numerationi fatte, quando in tempo

di careſtie ſi è dato il pane per cartelle, e ſono fatte con

incredibil diligenza, ne credo che poteſſero variare in

mille anime. Et in queſto potrete conſiderare l'ampiez

za di Napoli, che fattaſi in quei tempi numeratione in

Roma per ordine di Gregorio Decimoterzo, fù ritro

uata quattordicimilia fochi con habitanti ottantami

lia. E Milano di gran lunga differiſce da Napoli. E Ve

netia, facendone io inſtanza al Caualier Corego men

tr'eramo in gondola inſieme, hà il terzo manco. Midi

Parigi,
cono non sò che di Parigi, ma non sò ſe han conſidera

Ita la qualità dell'habitatione baſſa, e non così riſtretta.

Con
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F. Con tutto ciò biſogna che ſtimi Napoli più di

quel che ſi dice. Vado per la cità & oltre a gli arteg."giani che aſſiſtono che ſono innumerabili, oltre a quei i. sha Naſa

che rimangono nell'habitationi, veggo per ogni ſtra

da, ogni vico ogni cantone, tanta frequenza di popolo

che mi vrtano,mi calpeſtano, 8 hò difficoltà di vſcir di

mezo a loro. Vado nelle chieſe doue ſi predica, che ſo

no tante, e le ritrouo pieniſſime di popolo, e per la cità

par che non manchi alcuno. Vado nei tribunali, 3 è

vn miracolo veder tanta raunanza, e pur le ſtrade non

vna, o diece, ma tutte pieniſſime di gente a piedi, a ca

uallo, in carrozze, convn ſuſurro per tutto come fuſſe

il bombo dell'api, sì che niſſuna coſa mi è più difficile

che l'andare attorno per Napoli; & vada pur doue ſi

voglia, & in qualunque hora del giorno. - -

C. Conſiderate dalle ſpeſe che vi ſi fanno, che gen peſº ebeſi
te vi ſia. Mangiano appreſſo a quattromilia tombani di f: in Na

grano il giorno. Beuono trentamilia botti di Vino ogni

anno ſolamente nei magazini per il publico; penſiate

mò tutto'l fornimento degli habitatori. Conſumano

l'anno centomilia ſtara doglio: Mangiano di herbe- u ..
hortenſi, trentamilia e più ſcudi il meſe. Carne ſalata, ieri che ſi fa

quindicimilia cantara l'anno; formaggi, ſeimilia can

tara, peſci cantara ventimilia, e più. In comedie con

ſideriate quanto ſi ſpenda,mentre l'appalto è di cinque

milia ſcudi; e quanto in neue c'hà l'appalto di otto mi

lia. E conſideriate che frutti mangiano, mentre ſi af,

fitta la gabella ottanta milia ſcudi, pagandoſi per ro

tolo vn torneſe ch'è la venteſima parte del carlino. e

degli agrumi, di tre milia. Per la carne freſca, ſi am

mazzano centomilia beſtie groſſe, epicciole. E chi po

trebbe numeraroua, capretti, polli & altri ſimili, che

ſuperano le miriadi di miriadi degli Atenieſi? E paſſia

te

Appalti,
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stercantie te inanzi in Dogana, dou'entrano trecento caſſe di

ſi drogherie, di zuccheri caſſe ſeimilia, di cere bianche

caſſe duemilia, di amendole cantara ventimilia; e ſi

ſpende in panni di eſtra Regno, ſcudi quattrocentomi

lia; in panni di Regno, ſcudi ducento milia; in tele di

Venetia, ſcudi trecento milia; in tele di Fiandra, ſcudi

ducento milia; in ori & argenti lauorati negli orefici,

ſcudi centocinquanta milia. E crederebbe che di ſpille

entrano ogni anno ſcudi appreſſo a quarantamilia?

- F. Sono pur gran coſe e piene di marauiglia quelle

ch'aſcolto, e curioſa diligenza la voſtra, e dicano quel

che vogliono di Napoli, per che biſogna hauerla in

prattica.

vari, ſi ſa , C. E sì che laſcio le ſpeſe di fabriche, veſtire addob.

ºſſº bamenti, ricami, lauori di oro, e di ſeta, e quel che di

- continuo ſi dona alle Maeſtà dei Re, o in donatiui or

dinarij, o in altre occorrenze, e tante altre coſe che in

raccontarle mi ſtordiſcono. E di quà tutti ponno ima

ginarſi la moltitudine di queſto popolo. Il quale per che

º". ſtà compartito in Ottine, voglio pur che le ſappiate. e

poli. ” ſono queſte, Spirito Santo col borgo di Chiaia, con

tiene trentatre milia anime. Rua Catalana, e Poliſpo,

f". dodici milia. San Gioſeppe e S. Ermo, ventiquattro

poli, milia. Porto, diecenoue milia. Porta del Caputo,quatº

tromilia. Santa Caterina Spina Corona, ſettemilia.

S. Pietro martire, quattromilia cinquecento. S. Gio

uanni Maggiore, diecemilia cinquecento. Nido e S.

Maria del Monte, vindicimilia cinquecento. S. Maria ,

Maggiore, e Limpiano, vindicimilia. Porta di S. Gen

naro e Vergini, dieceotto milia. S. Angelo a Segno,

duemilia. Mercato vecchio, milleottocento. Capoana

e S. Antonio, trentaſei milia. Caſe noue, nouemilia e

ſeicento. Forcella, cinquemilia cinquecento. Vicaria

vecchia .

l
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vecchia, duemilia cinquecento. S. Gennarello, tremi

lia cinquecento. Mercato grande e Pazzigno, venti

noue milia ſeicento. Sellaria, ſettemilia trecento. Fi

ſtola e Baiano, mille trecento. S. Giouanni a Mare ,

quattromilia ducento. Armieri, milletrecento. Scale

ſia, duemilia quattrocento. Aluina, tremilia quattro

cento. E giungete altre quarantamilia che tiene nei

Caſali, che ſono trentaſette, e ſi potrebbe quaſi dire,

numera eosſi potes. E queſta è la vera purità, per le

ſue reali numerationi.

F. Dio benedichi così bello & illuſtre Corpo di Cità,

che non può inuidiare a neſſuna altra, e ſia qualſiuo

glia, quando tutte parti c'hauete dette ſi eſaminano

bene. che grandezza è che numero ? che popolo ?

C. Ma non voglio mancar di dirui acciò ſiate più in

formato, che tutte queſte Ottine ſi riducono, a noue ,

Quartieri. Il primo ha l'ottina di S. Antonio, Don Pie

tro, Fondachi di S. Chiara. Il ſecondo, Porta di S. Ge

naro, Vergini, Mercato vecchio, S. Angelo a Segno, S.

Maria Maggiore. Il terzo, Vicaria vecchia, S. Genna

rello, Strada di Nido, S. Giouanni Maggiore, Aluino.

Il quarto, S. Gioſeppe, S. Spirito, e borghi, ſtrada To

leto. Il quinto S. Pietro Martire, Porto, Rua Catalana.

Il ſeſto, la Selice, Sellaria, Loggia, Porta del Caputo.

Il ſettimo, Rua Toſcana, Armieri, Scaleſia. L'ottauo,

Mercato, e borghi, S. Giouanni a Mare, Spetiaria anti

ca. Il nono, Caſenoue, Horto del Conte, Forcella, Fiſto

la, e Baiano. Ethà tanto zelo queſta cità della ſalute di

citadini che in queſti noue Quartieri tiene ſalariati no

ue Medici Fiſici, i quali ſempre van viſitando i poueri

infermi gratis, come anco gratis diſpenſa a tutti, tutti

medicamenti,con ſede delli Maeſtri della Carità, chie

ſa edificata da Napolitani per far opere pie. Poi viag

Ppp p P giun
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giunſe vn Conferuatorio di donne fuggitiue da mariti.

Ma per non nudrir queſto aſilo, acciò tutte penſaſſero

a menarbona vita, il ferono Conſeruatorio di Vergi

nelle molto bene alleuate, e Mario Zazzerino ſacriſta

no vi fè vn'impreſa, c'hauea dall'vna parte vn vaſo

nero brutto, e dall'altra vna carrafa di vetro con acqua,

col motto, ex lebete, phiala.

F. Galantiſſima, 8 a propoſito. E così in picciolo

giro hauete rinchiuſa Napoli,8 io ne reſto capaciſſimo.

E nel reſto rimango attonito, quando contemplo gli

edifici della cità, che ſono così alti, come non ſi veg

gono in parte alcuna del mondo, e ſe in alcuna parte

ſono, non ſi vedranno con queſta frequenza.

C. Queſta è vna tra l'atre noſtre felicità, il mododi

fabricar così facile col quale ſi ergono le caſe al cielo.

Hauemo noi la pietra leggiera che ſi caua ne i noſtri

monti, non quale è quella che chiaman tufo di lochi

humidi, ma più duretta e ſoda, communicabile alla

congiuntione, 8 alla commiſſura dell'wna, e dell'altra.

L'arena detta Pozzuolana, è forte quando ſi congluti

tina con la calce che ſi cuoce nelle calcare di Stabia, &

Equa perfettiſſima, e molto amica a queſta pietra, ha

tanta forza che con piaceuolezza fà erger la fabrica in

ſino al ſeſto, e ſettimo appartamento, il che non può

riuſcire altroue, doue le pietre ſi ſomigliano al marmo,

e l'altre coſe non han così bona corriſpondenza.

F. Tutto ſtà bene, ma che nome è queſto di Pozzuo

lana.

C. Perche la polue di Pozzuolo è perfettiſsima, cot

ta in quei lochi ſotterranei di foco, e participanti delle

miniere, 3 è in vn certo modo ferrigna ſi che congiun

ta col cemento Cumano, rende le fabriche più dure

del marmo, e tanto più quando ſi fabrica dentro mare,

per
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per il che Coſtantino quando edificò Bizantio per far ".
moli dentro l'acqua fè venir là le naui piene di queſta". º,

polue; e mi par che anco i Papi quando fan l'inueſtitu- ſtantinopoli,

re ai noſtri Rè, ricerchino l'uſo di queſta polue; han

chiamata anco Pozzuolana la noſtra la qual parc'hab

bia l'iſteſſa perfettione che in mar diuenta ſcoglio. E

credo c'habbiate notato la felicità del noſtro fabricare, Felicità del

mentre con due pontelle ſi mantiene vna caſa in aria , i"se
fabricandoſi ſotto ſenza impedimento degli habitanti; politano,

e con quanta piaceuolezza di fabrica ſi fanno cloache,

ripari alle riſacche, alle laue, s'indrizzi vn fiume » .

ſotterraneo in tanti pozzi, in tante fontane, in tante

commodità che la natura ſi è compiacciuta dar a .

Napolitani.

F. Veramente ſono coſe marauiglioſe queſte che di

te, e lodate Iddio di queſti beneficii, e mi hauete inſe

gnate coſe nouiſſime.Pur ſapete quel che pare a me che

vi manchi.

C. E che è - -

F. La bellezza degli edifici. Hò veduti quelli di re Natoli

Roma, di Fiorenza, di Genoua, di Venetia che ſono manca bellez

magnifici, bene architetturati, con vna ſcenografia che º ºº

v'innamora, che paſce gli occhi, 8 in vno ſplendore

di nobiltà fan conoſcere la grandezza di chi vi habita;

Napoli ſente mancamento di queſto; e ſe non fuſſe che

ſtà poſta ſotto cielo così chiaro, con l'aura del mare, co

i tetti la maggior parte ſcouerti al Sole, che non fan vi

ſta malinconica come fan le tegole, con fontane dentro

& acque freſche, e giardini, & altre coſe che inſieme

danno bellezza alle cità, non ſarebbe da ſtimarſi quan- Pochi edifici

to agli edifici, trà i quali ho veduti alcuni che ſi nu ºNapº:

merano sù le dita, c'han qualche apparenza di nobiltà. º

C. Tutto è vero. e sò quali volete dire, la caſa del

P 2 Prin
-- Pp Pp i
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Caſa del

Principe di

Salerno,

Roberto San

ſeuerino.

Pontano.

Nouello di S.

Lucano ar
-

-

chitetto,

caſa di Fer

dinando Orſi

720,

Caſa di Fa

bricio di San

gro,

Palazzo Re

gale.

caſa dei Vi
-

sere,

rerrante. Ma

glione archi.

tetto.

Principe di Salerno, fatta già tempio ſacro, dedicato al

Santiſſimo nome di GE S V. che come prima era il più

bel Palazzo di Napoli,così hora è il più bello, e ſontuo

ſo Tempio che vi ſia. E tanto era più bel Palazzo quan

to che Roberto Sanſeuerino che l'edificò ſtaua all'hora

in qualche neceſſità, e poco curò di tiranneggiarli vaſ

ſalli per condurui quel che biſognaua, e non mi ſono

vſcite di mente le parole del Pontano, Ad cedendam ,

& comportandam è Lucania materiam, auatè & impo

tenter popularibus ſuis vſus eſt. Fù l'Architetto No

uello di Santo Lucano, nel quale non sò ſe notaſte vna

grandezza ammirabile di hauer lauorate le pietre a

punta di diamante ſenza che l'una ecceda l'altra nelle

linee da baſſo ad alto con ingegnoſiſſima perſpettiua.

Quella di Ferdinando Orſino Duca di Grauina, che ſe

haueſſe potuto finirſi, ſarebbe vno degli illuſtri caſa

menti d'Italia. E quella di Fabricio di Sangro Duca di

Vietri, c hebbe vn politiſſimo ingegniero Giouanni

Mormanno Fiorentino. E per finirla, il Palazzo Regale,

fatto edificar da Re Filippo Terzo, eſſendo Vicerè D.

Pietro di Caſtro, che con D. Caterina Sandoual ſua ,

madre vi poſero la prima pietra. -

F. A punto queſte ſono le caſe che mi hanno piaciu

te, per che l'altre han commodità, ma non architettu

ra. Ma prima c'haueſſero queſto Palazzo Regale, oue

habitauano i Vicerè? e doue hauria ricoueratoſi vn Re

venendo a Napoli?

C. Haueano l'habitatione del Caſtel nouo. Don Pie

tro di Toledo fe vn'altra caſa che giudicarete più pre

ſtovn forte, così fondato in tempi tumultuoſi da Fer

rante Maglione architetto, e Giouanni Benincaſa, nel

l'anno mille cinquecento trentatre. Il Cardinal Gran

ucla l'ingrandi vn poco; il Marcheſe di Mondejar, vi

ag
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aggiunſe vna Regal Capella. E'I magnificò il Conte di

Miranda con vn'ampia piazza finita dal Conte d'Oli.
Aggiunticº i

fatte al Pa

uares per celebrarui giochi publici; come l'ha arric tazze.

chito con fonti il Duca d'Alba. Il Caualiero Giulio

Ceſare Fontana fè il modello, Donna Caterina Sando

ual volſe emendarlo, ma con qualche difetto per non

guaſtare il Barco. Non voglio però che crediate che

col non eſſer così belli gli edifici, come voi vorreſte, né

deuono ſtimarſi per nobili teſori di varie coſe che con

ſeruano dentro. -

F. Sò bene che alle volte in vn tugurio ſi ritroua al

cuna coſa di conſideratione, come non crederò che in

ogni caſa di Napoli ſi ritroui qualche coſa degna di lei,

e che la fan celebrare con ſtima? E gli homini curioſi,e

c'han giudicio, quando vanno a Roma,credete che cu

rarebbero molto le ſuperbe machine di quelle vigne, ſe

non vedeſſero vna Niobe coi figli, vin ſuperbo tumolo

di Adriano; e Gladiatori, dei quali chi ſtà in atto di

combattere, chi aſpetta quando è chiamato all'arena,

chi cade moribondo, chi ſi abbraccia con vna Fauſtina;

altroue tante ſtatue di Deità, d'Imperadori; minutie

di marmi rotti, in vna camara pitture di Rafaele e di

Titiano, in quella loggia vn'Ermafrodito colcato in

vna culcitra di marmo e rappreſenta lino; in quell'al

tra torſi di ſcolture notabili, 8 altre coſe di queſta ma

niera ? E sò che Pauſania, nell'habitationi di Grecia,

o di Beotia, poco ſi cura della fabrica, ma và mirando

ſtatue di marmo, di legno, di altra materia, e gode di

Variebellezze

che ſono nelle

caſe di Napo

li.

Antichità

Romane.

conſeruar la memoria degli artefici di quelle. E vi lodo

che nella voſtra cità v'innamorate più di ſimili teſori,

che delle fabriche,e Strabone fà l'iſteſſo,e quanti Geo

grafi ſono, atteſero più a queſto particolare.

C. E ſe così è, ſtimiamo il Palazzo Regio, non per

gli
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Pitture del

Palaz Kº.

Scolture con

dotte da Cts

º24,

Per che ſi dice

Palazzo.

Caſa del Du

ca di Mada

loni.

Varie ſtatue.

Teſta di An

nibale in Co

poa.

gli appartamenti così ben compartiti, ma per tante ec

cellenti pitture che vi ſi veggono, di Beliſario, Giouan

Battiſta Caracciolo & altri homini illuſtri, per tante

ſcolture fatteui condurre dal territorio di Cuma dal

Conte di Benauente, che ſono tante gioie nelle quali

ſi conſerua la memoria dell'antica religione.

F. Ma per che ſi dice Palazzo?

C. Per che è caſa Regia. Così chiamarono la caſa di

Romolo nel colle Palatino; ond'è rimaſto queſto nome

che poi chiamarono come dice Dione Caſſio, Regio

Palazzo, caſa Regia, e Regia aſſolutamente, ruxeirio»

con la uoce Greca. la chiamarono medeſimamente,

caſa di Ceſari. Stimiamo la caſa del Duca di Mada

loni Diomede Carrafa auo di Paolo Quarto, tanto cu

rioſo dell'antichità, che per ornar da douero la ſua ha

bitatione, mandò in buſca per tutto il contorno per ha

uer ſtatue, en hebbe molte ; e vi ritrouarete vno Sci

pione Africano che compariſce ignudo in Senato quan

do fù chiamato a dar conto. E ſe fuſſe ſtato viuo que

ſto Signore pochi anni a dietro, non haurebbe laſciata

per qualſiuoglia teſoro la teſta di Annibale ritrouata in

Capoa frà belliſſimi ornamenti di marmo nel podere

d'vn prete da chi fù venduta al Cardinal Pietro Aldo

brandino. Trouarete ancovn Hercole. Il Serapieffi

giato in vn Bue menato al ſacrificio. Vntrionfo di

Amori in vin'vrna di marmo. Vn Sacerdote di Cerere.

La ſtatua di Flora, c'han penſato alcuni che ſia l'An

nona. In vna tauola vi piaceranno gli amori del Ci

gno,e di Leda. Le Gratie. il Tempo con belliſſimi ge

roglifici. Perſeo col Centauro. Nettuno col tridente.

Cerere con le Caniſtrifere. L'imagini di Ceſare,di Au

guſto, di Agrippa,di Nerone,e quella di Marco Tullio,

che in vederla par che ori. Et aſſai bella vina teſta di

Ca
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cauallo di bronzo, e credeſi che fuſſe di vn cauallo de

dicato a Nettuno equeſtre che anticamente haueano i

Napolitani, e fuſſe quello a chi Corrado poſe il freno,

ſopra la porta è vna Venere. intorno alle mura di fore

varie teſte. ſerbando anco nel cortile il bon Signore

per memoria di ſeruitù vna picciola ſtatua di Ferdi

nando a cauallo ſopra vna colonna come trofeo. & al

tri fragmenti di varie bellezze.

F. Hor queſti ſono più preggiati teſori che le fabri;

che.

C. Midoglio che non veniſte a tempo di veder la

picciola caſa di Adriano Spatafora, ch'eſſo chiamò,

Puſillam domam, ma grande quanto ogni altra,e bella

per le coſe eminenti che vi erano. Queſto gentil'homo

vecchio di nouant'anni, e vecchio ſenza infermità di

vecchiaia, rifugio di homini letterati. raunò da Poz

zuolo tante corniole, diaſpri, agate intagliate che ne

riempì vn cofino. Vaſi di vari capricci, vrne di varij

lauori, e varie gioie. Di marmo poi, Aurelio fratello di

Fauſtina, Filippo, Adriano,Deianira con Hillo,Mercu

rio, Sceuola. Vn leproſo hauuto dai bagni di Baia. Vn

tripode di bronzo alto quattro palmi. Vna teſtudine

col motto, Feſtina lente, che nella teſtudine con l'ali

che vola,il gran Coſmo di Medici diſſe, Tarde ſed tuto.

Et vn'altra coſa ſimile in vn marmo con due lumache,

& vn putto ſopra con vna sferza, col motto, Feſtinate.

Vi erano tanti marmi Latini e Greci, e fra gli altri que

ſti due che non voglio defraudar me ſteſſo che l'hò a

mente, ne voi che ſete così curioſo. Il primo in vna pie

tra c'hauea vn poco di concauo nel mezzo con alcuni

buchi, hauea queſti verſi.

Inijeeſi pietas vſquam eſt ſu biria, di imple

Mecum hoſtes lacrimis marmoris hoc vacuum.

Nam

-

Nettuno

Equeſtre in

Napoli,

Caſa di

Adriano Spa

tafora,

Pietre,

Stattle,

-

Impreſa della

teſtudine,elu

777ada,

Inſcrittioni,
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Namforma exemplum perjt cum objt mea Lyda,

guampertere homines, vel periere Dj.

F. O dolce compoſitione- d -

Epigrammi C. Vidite l'altra doue ragiona il " TOIlC COI VIL

liſmi, paggio morto, anco in vn marmo perforato.

Verna meus, o mi Verna, quis ah qui ab aurate in

tenebras - a - -

Rapuit perditus? beu morerer nt tech aſſidue loquerer.

Ai ſapeiocando fallerer. Hinete continuo aſpicio.

Semper erotecum, 6 ſi meſopor occapet,

Vmbra te vmbram petam.

Ergo vnquam ne metue abste abeam. - -

F. Queſti due epigrammi, vagliono più che tutta la

fabrica di Vitruuio.

C. Ma è mala fortuna di Napoli che non li poſsiede,

transferiti da quà,e là per colpa del Marcheſe di Grot

tola che li tolſe. Quà appreſſo è la caſa che fùdi Alfon

"º ſo Cambi Fiorentino che ſi dilettò mirabilmente dell'
ſo Cambi.

Lupa di Gio- - - -

i quanto fuſſe potuta vederſi nelle coſe antiche, con l'in

ſcrittione, loui Xenio, quaſi imitando Ouidio,

Antefores horum ſtabat Iouis Hoſpitis Ara.

Che ne la tolſe il Duca d'Alcalà vecchio. Dentro, vin

buſto di Pirro Re degli Epiroti, vina Cerere, vn ,

- Dio Terminale, 8 altre che non ſi conoſcono. Non ,

caſa di Berar molto diſcoſto nella caſa di Berardino Rota, vna teſta
dino Rota. Enea di tanta grandezza, che dal Duca di Bauiera ſo.

- no ſtati mandati Todeſchi a dipingerla. Vna Statua di

status. Scipione già vecchio. Altre in habito Conſolare. Vn

Pitture, e baſſo rilieuo di vn C RISTO che ſi porta al ſepolcro

di mano di Giouan di Prato Spagnolo, vn'altro di Gio

uan di Nola, feſtoni, maſceroni in va baſamento di

bronzo di Sebaſtiano del Piombo. Ma che eccellenze

Pittori,

antichità. Era ſopra la porta vna Lupa di marmo vaga

di
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di pitture? Vn ritratto dell'Abbate Saluator Rota di

Rafaele; vna donna ignuda di Titiano; vn S.Paolo del

Bonaroti, o del Saluiati; vn S. Giouanni giouanetto,

di Andrea del Sarto; vn S. Criſtoforo, di Giouan del

Calco; due figure di Minerua, di Perin del Vago; mol

te figurine di Polidoro; S. Franceſco di Luca di Geno

ua; vna Sibilla del maeſtro di Pietro Perugino; Mada

lena del Piſtoia; CRISTO ligato, dell'iſteſſo; vna

Madonnina. del Correggio; vna Madonna di Quinti

no Mixtes di Anuerſa; vna Semele, di Lorenzo Salati

no, pittor di Pio Quarto; vn C RISTO con la Cro.

ce del Baſſano il vecchio; Sofonisba di Cotignola; S.

Caterina, dell'iſteſſo; vna Madonna del Zingano; due

teſte di Giorgio d'Arezzo; vn CRISTO tormenta

to, di Antonio Vallori, e del medeſimo vn quadro aſ.

ſai grande con Baccanale, e ventiſei ritratti, coſa mira

bile; S. Sebaſtiano di Arnaldo; due modelli di geſſo

d'inuentioni maritime di Perin del Vago per la poppa

della galera di Andrea d'Oria. Altre copie di eccellen.

tiſsimi Pittori,come di Pietro Negroni, Geronimo Mac

chietti, e Battiſta Falgari, tutte coſe rare.

F. Obligo deue Napoli a queſto Caualiero, 8 a voi

che ne conſeruate memoria, la qual ſarebbe ſufficiente

a tutte le caſe di Napoli. E ſolamente tener conto di

tanti Pittori illuſtri, non merita premio? Il padrone del

le pitture volſe gareggiar coi Re, che in uero è coſa da

Re la pittura; e uoi gateggiate con gli ſcrittori, che per

far conoſcere la grandezza delle loro cità, empiono i

volumi di queſte coſe.

C. Laſciamo le cerimonie per uoſtra fè, e ricordiamo

l'altre. Nella ſua caſa Don Antonio Carmignano Ca

ualiero di Montagna, conſerua una teſta di S. Gio. Bat.

tiſta, di Rafaele; un S. Geronimo del Sodoma ; molte

Q 9 q q q figure

Poppa della

galera di An

drea d'Orta.

Pittura coſa

da Re.

Caſa di Don

Antonio car

mignano.
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caſa di Gio

uan Simone

Moccia.

Incendio.

Caſa del Prin

cipe di Conca

Famiglia di

Gapoa.

Medaglia di

Antonino,

figure in quadro del Bronzino: S. Giouan Battiſta, di

Luca di Genoua ; S. Cecilia, di Polidoro. S. Agoſtino,

di Titiano; vna Madonna di Andrea di Salerno; vna ,

teſta di S. Giouan Battiſta del Carauaggio. vna Ico

na grande dei tre Maggi, di Gioſeppino; molte figure

di Fabricio Santafede. Et a neſſun cedeua Giouan e

Simone Moccia Caualiero di Porta noua ; e con dili

genze, e ſpeſe, conferuò quella belliſſima tauola di Po

lidoro, doue ſono dipinre l'anime del Purgatorio, che

con tante fatiche ſi hebbe dalla chieſa di S. Maria del

le Gratie nella pietra del peſce, coſa di molto valore,

come di molta ſtima vn Abramo che ſacrifica il figlio,

opra di Andrea del Sarto; le nozze di S. Caterina del

Carauaggio; vn C RISTO viuo in Croce, di Mar

co di Siena; vn quadro con molte figure, di Andrea di

Salerno; con altre coſe rare di Scoltura, e gioie, e me

daglie infinite, non voglio che venga meno la memo

ria di così generoſo Caualiero, come a lui venne meno

la meglior parte di queſte coſe in vno incendio not

tl)IIMO » -

F. Queſta sì che fù diſgratia più di Napoli, che ſua.

C. Non poſſo ricordarmi tutto ciò che raccolſe Mat

teo di Capoa Principe di Conca che in tante maniere

illuſtrò la ſua antichiſſima famiglia che ad ogni modo

hà dato ſplendore alla cità di Napoli; ma sò ben che

in ſua caſa è vn Titio di Titiano, opra delle belle c'ha

ueſſe fatte quel famoſo pittore; vna Madonna con tre

altre figurine di Rafaele; due ritratti del Durero i più

belli c'habbia mai veduti; molte coſe del Bronzino, di -

Sodoma, di Luca di Genoua ; medaglie in numero, e

di prezzo, e mi ricordo che comprò da vn notare Ca

poano trecento ſcudi vn'Antonino, delle più rare coſe

che fuſſero in quella profeſſione, mentre era grande,

- Il
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intiera, di eccellentiſſimo maeſtro, e come all'hora ,

fuſſe fatto. - - -- - - - -

F. Quando le medaglie han queſte conditioni, ſono "a,
giunte al ſegno che non può dirſi megliore. Ne biſo ſere.

gna nel comprar medaglie, acciauattare ogni coſa, e ,

farſi gabare con le rifatte di nouo.

C. Non fe così il Marcheſe di Grottola che conſer "

uò in ſua caſa medaglie preggiatiſſime, con le quali frà "º

l'altre era la ſerie di tutti gli Imperadori accompagna- - -

te con antichità di marmi ou'era Adriano e Geta che

ferono inuidia ad ogn'altra ſcoltura. Non ſe così fa- c.2,
bricio Santafede il quale ſerbò la ſerie non ſolo di do- i".i.

dici Ceſari, ma di tutti gli Imperadori quaſi inſino a . fede.

tempi noſtri. Più di trenta Veri,Commodi, e M. Aure

lii. Più di quaranta Seueri, Caracalli, e Geti. Più di gran numero

altri tanti Adriani, 8 Antonini, e Tiberij, e Neroni, e di medaglie,

Caligoli, e Galbi. E più Filippi, 8 Heliogabali, e Ma

crini, & infiniti Traiani. e Coſtantini, e Conſolari più

di trecento. Di Conſoli Romani più di cento. Da Ce

ſare a Gratiano, ſettant'otto di oro. Da Valentiniano

a Coſtantino, quaranta. Da Ceſare a Domitiano, do

dici. Et Auguſti, 8 Aleſſandri, e Liſimachi, e Greci,

ſenza numero, e prouintie, e quanto all'antichità ſi

contiene. ſenza dirmò le ſtatue che ſono di ogni bel

lezza. Non vi pare che ſiano tante gioie nella caſa di

coſtui? che vogliamo mirare all'Architettura ? Mi do

glio ſi che alcuni dalle lor caſe han tolto il meglio co caſa del Re.

me in quella del RegeteReuertera,dou erano pitture ad " º

oglio ea freſco di Polidoro di tanta bellezza che baſta "

ua ſola a far celebre quella caſa, 8 htuendo couerto

ogni coſa con la calcina, biſogna che pianga chi la mi

ra. Gran danno han fatto alla grandezza della pittura.

F. Quà ci andarebbe quella beſtemmia, Cur impia

Q q q q q 2 Il QIl
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caſa di Mar

cello Girardo.

caſa di Simo

ne di Piatto.

Abbate Gia

como.

non cecidere manus ? -

C. Si deuono lodar le poche, ma belle memorie che

conſeruò in ſua caſa Marcello Girardo, che con le ſue

vaghe lettere honorò Nola ſua patria, & mi darà ſem.

preoccaſione di nominarlo,per che le virtù mi ſprona

no,e l'amicitia mi obliga. Nella caſa di Simone di Piat

to, l'Abbate Giacomo ſuo figlio ha ridotto vn Muſeo

di tanta vaghezza che ſi può vantare di hauere vna

delle più belle caſe di Napoli. Picciolo ambito la re

ſtringe ma vi ſono tante coſe curioſe che la rendono

degna di ammiratione. Non parlo di giardini, e fon

tane che apportarebbero ſplendore ad ogni gran fabri

ca, ma vedrete vn'inchietta di ſtatue che non sò ſe

n'hebbe tante la caſa di Auguſto in Cuma. Vi farà ma

rauigliare vin Gioue grande c'hà ogni proportione di

antichità. Vn'Eſculapio aſſai bello coi ſimboli della

ſanità. Vn nobiliſsimo Apollo,8 vn Bacco che gli corº

riſponde. Vn'Ottauio di aſſai bona mano, 8 vn Vitel

lio che non gli cede; vna Giunone di bon maeſtro, e

Diana, 8 Hercole, 8 altre Deità, in numero & in bel

lezza aſſai notabili. Aggiungete poi nobiliſsime pittu

re di Marco di Siena, e Beliſario, e la capriccioſiſsima

fontana di Orfeo con tanti animali quadrupedi,e vola

tili, che vi faran giudicare che queſta caſa ſia vna gioia

di Napoli, da poterſi moſtrare a qualſiuoglia Re.

F. Vi aſcolto con guſto per che l'hô veduta, 8 am

mirata in quel loco anguſto, però mi han detto che i

l'Abbate di Piatto è tanto virtuoſo in delettarſi, e tan

to generoſo in ſpendere, che non hà pari.

C. Non vi han detto la minima parte dell'eminenza

di queſto gentil'homo che ſpende tutto'l ſuo in ma

teria di antichità, e ſi può dire ch'eſſo è ſolo in queſta

cità nel moſtrarſi di tanto animo nobile in raccogliere

- º C COIl
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-

e conſeruare queſte gioie che nobilitano, 8 ingran.

diſcono le cità. E Napoli hoggi non hà più bel di

porto, e corriſponde con queſta nobiliſſima attione

all'antica nobiltà di ſua caſa la qual andò ſempre cre.

ſcendo con la deſcenda di quella di Milano onde trabe

l'origine, nella qual cità di queſta famiglia ſono infini

te memorie ſempre viſſuta nobiliſſimamente, che cosi

biſognaua che fuſſe con gli homini che di gran valore,

e di ricchezze vi fiorirono. E così vin giorno ſarete in.

formato di quel valentiſſimo Guerriero Piatto di Piat.

tic hebbe per moglie la Conteſſa Matodia figlia del

Conte Luciano Loniello, 8 hebbe ſei figli nelli quali

già dal mille e ventidue in vna diuiſione trà eſſi ſi ritro

ua il dominio di molti caſtelli, che tutti và mentio

nando in vna ſua Oratione Franceſco Filelfº Laſcian

do mò quel Guidotto tanto ſtimato da Ciouan Maria,

e Giouan Galeazzo Duchi di Milano. Quel Giorgio

così gran Giuriſconſulto, e preggiato da Franceſco

Sforza, come Teodoro ſuo figlio Conſigliero di Ludo

uico, che ſtipendiò tanti letterati negli Studi di Mila

no, e gli altri fratelli tutti dottiſſimi nelle lettere eru

dite. E vorei dirui degli homini di chieſa Ludouico

che honorò la Compagnia di Geſuiti, e Flaminio por

rato con tanta ſua lode al grado di Cardinalato col

moſtrarſi per ogni parte benemerito di S. Chieſa. Et

viue hoggi in Napoli trà preti Teatini il P.D. Giouan

ni di tanta bontà, e valore, quanta poſſa deſiderarſi in

ſimili ſoggetti. & altra tanta lode ſi acquiſtarono Do

mitio che dopò l'hauer militato molti anni in Candia

Nobiltà del -

la famiglia

Piatto,

Perſone di

detta Caſa,

P. Don Gio

uanni Piatto,

per Maſtro di Campovolſe militar ſotto lo ſtendardo

di Giesù. Come Horatio che ſempre viſſe da Caualie

ro, Pompilio che ſi honorò tanto più con l' habito di

Cappuccino, e fiorirono Giouan Paolo, Giouann'An

- - drea
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Cardinal

Piatto.

Caſa di San

ti Francucci.

drea, Simone, Maſtri Portolani, gentil'homini di tanta

qualità che ſi ferono cogniti per tutta Europa con la .

grandezza e col diportarſi in maniera che non fù perſo.

na che non ſi conoſceſſe loro obligati. e Don Geroni

mo Canonico Regolare di molta virtù. E Tomaſo Ca

pitanio d'Infanteria nelle guerre di Milano, Gennaro

c'hà il carico di Maſtro Portolano. Che laſcio da par

te il Cardinal Piatto honor di tutta queſta caſa.

F. Biſognaua dunque che queſto Monſignore fuſſe di

così generoſa famiglia, e che ne mandaſſe teſtimonian

za con queſti belliſſimi ſtudi dell'antichità.

C. E per dir più delle pitture che veramente ſono gli

ornamenti delle cità, voglio che vn giorno vediate la

caſa di Santi Francucci, doue con molto voſtro diletto

vi ſi rappreſentaranno vna teſta di Cleopatra di lapis,

opra del Bonarroti.Vn Tondo grande c'hà una Madon

na la qual tiene in ſeno un bambino che dorme, e con

un S. Gennaro, di Gioſeppino Ceſeno, e dell'iſteſſo vm

quadro grande di S. Giouan Battiſta, un S. Grego

rio, un'Aaron Sommo Sacerdote, una Madonnina col

figlio che dorme, unAngelo Cuſtode, un quadretto di

S. Andrea che uà al martirio, un S. Paolo primo Ere

mita. un quadro con un Angelo aſſai grande, un San ,

Pietro pentito, una Santa Caterina di Siena, un ratto

di una donna, certi monſtri marini di lapis roſſo, un

quadretto di tre figure ignude diſegno del medeſimo,

come anco un quadretto di Adamo & Eua di paſtel

li, coſa rara. Senza dirmò un S. Bartolomeo ſcorticato

di mano del Caualier Ribera, e del medeſimo un San ,

Franceſco, otto quadri di perſpettiua del Monsù, un

quadro grande del Paradiſo del Moncolo Siciliano, e

dell'iſteſſo molti quadri di battaglie, Pietro e Paolo

che uanno al martirio, un banchetto di Muſica del

Man
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Mantouano, oltre al Crocifiſſo d'auorio dello Spagno.

lo rariſſimo, 8 vn'altro di Boſſo. & altre coſe di Carlo

Sellitte, del Magnorra, del Venetiano, di Luca d'Olan

da, & altri valent'homini, con le ſette Arti liberali di

pinte in vna Sala dei primi pittori che ſiano in Napoli. Caſa di Gaſ.

Non deuo laſciar quella caſa doue ſi conſeruano i più "
- - - - - - - - tamengo.

bei teſori che potreſte imaginarui di pitture, che real

mente honorano queſta cità. La vedrete vn giorno con

voſtra commodità, che reſtarete marauigliato delle ,

coſe, e vi compiacerete dell'habitate che volſe abbellir

Napoli. Queſto è vn gentil'homo Fiamengo, c'hà no

me Gaſpare di Roomer, nato in quella famoſa cità di Famiglia

Anuerſa con tutti i ſuoi de i primi gentil' homini di Romer.

quella, e dei più ricchi col trafico che nei loro nego

tijtengono per tutta Europa; famiglia di grand'eſſere,

e d'infinito valore. E queſto di chi vi parlo aggiunſe – virtù di caſi

ſplendore con le virtù, e con la gentilezza, con tante pare roomer.

nobili maniere, che gli reſtarete obligato in ragionanº

do ſeco. Hor vedrete in queſta caſa, e forſe in dodici

camare che vanno attorno, quanto potrete imaginar

ui di vago, e di magnificenza, oltre agli addobamenti

di vero Signore, ciò che potreſte imaginarui di bello,

l'opra di Gioſeppe di Ribera Spagnolo, con quadri di

S. Lorenzo, S. Geronimo, Apollo che ſcortica Marſia,

e cinque altri con figure di Santi. Col pennello del Ca

ualier Maſſimo tre quadri aſſai grandi, le ſponſalitie di

S. Caterina, Adamo ſcacciato dal Paradiſo, e quattro

Virtù vnite inſieme, Poeſia,Muſica, Pittura,e Scoltura;

Leandro che nuota ad Ero; ſette virtù; vn Buffone aſſai

naturale. Di Carlo Venetiano, Marta che conuer

te Maddalena, Madonna che fugge in Egitto, Mosè ri

trouato bambino nel fiume. Di Monſuitto Franceſe,

C RIT O in Croce con la Madonna & altri Santi. Di

- Pietro
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Pietro Condito di Bauiera, noſtro Signor che diſputa

nel tempio. Del Baſſano, otto quadri di animali & al

tro, belliſſimi. Del Caraccioli Ecce homo di mezza fi

gura; Rebecca che ſi bagna, Lot con le figlie. Di An

tonio Van Dych Fiamengo, Suſanna, S. Sebaſtiano. Di

Antonio del Campo gli Angeli che dopò il digiuno

portano il mangiare al Signore. Di Giouan Battiſta di

Ruſtici Seneſe, la decollatione di S. Giouan Battiſta.

Di Dauid di Haero Fiamengo, Titio, e Caino che ve

cide Abele, noſtro Signore che ſi preſenta a S. Toma

ſo. Di Pierino Reniero nominato il Brallone Fiamen

go, ſei quadri di diuerſe hiſtorie. Di Giouan Battiſtel

lo, la Samaritana e due puttini. Di Giouann'Antonio

Molte gran

dezze nella

caſa di Roo

avvero a

Spadariſco Fiorentino, vin Bacco meza figura. Del In

namorato Valentini, cinque quadri meze figure ſigni.

ficanti di cinque canti. Di Steen Roinchel Fiamengo,

altre figure. Di Cornelio Bruſco, boraſca di mare, altre

figure picciole. Di Gerardo Vanden Bos Fiamengo,

ſei quadri di frutti& animali. Di Caſtel Franco vn

ritratto del Giorgin. Del Zingaro, vna Giuditta. Paeſi

poi e figurine picciole, diece quadri di Paolo Bril,

quattro ſopra rame dei quattro elementi di Eſtruen

gel, e quattro altre con molte figurine. ſeſſanta paeſi

del Goffredo Todeſco, cento ſeſſantotto trà grandi e

piccoli di Iacobo Sibraut. Quaranta del Leonardo. Al

tri di Cornelio ſopranominato il Satiro del Baccarelli,

di Dinant, di Agoſtin Taſſo. Battaglie di Anello Faleo.

no, del Prouireur del Giordano, oltre a quattordici

quadri fatti a guazzo del Todeſco, e altri del Stopper;

tutte coſe rare, tutti valentiſſimi homini, e tutti origi

nali che non ſi tratta di copia, laſcio gli addobbamen

ti che venuti inſin dalla China ſono marauiglioſi.

F. Rimango attonito di tanto numero, di tanta eſqui:

ſitezza,



5V O N A. 86;

ſitezza di tanta nobiltà di pitture, come di tanti pit

tori di ſtima, e di tanta nobiltà d'animo, che tiene a r .

queſto Signore ch'eſſendo Fiamengo ha penſiero di ab

bellir Napoli. Hor queſti ſono teſori da douero. Biſo:

gna ch'io li vegga. - ».

C. Ma per finire in qualche parte la magnificenza di

queſta cità, vedrete la caſa di Ferrante Imperato homo caſa di far

ſingolare, che fe quel nominatiſsimo Studio oue ſono “º

circa dodecimila ſemplici terreſtri, maritimi, & aerei raſsiti ſimi

con ſtupore di quei che ſono della profeſsione, e per plici:

ciò viſitato da tutti i gran Signori che caminano per il

mondo. Quà vedrete minerali, ammirarete metalli,

pietre, vegetali, piante e maſsime incognite a noi. Vn

Crocodilo terreſtre Egittio, o Arabico che ſi dimanda

anco Cordillo. Vn'Icneumone, o Sorce Faragone che

vccide i Crocodilli; vn corpo intiero d'vn Gaſtoreo.

Vn Camaleonte aereo, ehiamato Auicula Dei.Vn Ca

maleonte terreſtre maſchio e femina. Vn'Alcione vc

cello maritimo.Vn Trochilo,vccello d'India.Vn Tatari

animal d'India, che gli Spagnoli chiamano, Admiralio.

Vn'Ecneide o Nemora. Vn Ceraſte Serpente cornuto

venenoſiſſimo. Vna Lamia con ſei ordini di denti. Vn

Pigmeo detto Spitamao da Plinio, Vna Tenia, o Spada

marina, da Ariſtotele. Lucani, o Scarabei Seluaggi.

Vn dente di Roſmari, animal Cetaceo, detto da Geſne

ro Morte; o Bouemarino. Il corno di Rinoceronte. Il

corno dell'animale Bazaar. I déti dell'Ippotamo. I denti

del Boue marino. Vn roſtro di Viuella, o Priſti animal

Cetaceo. Vn'Agnello di moſtruosa effigie con vn'oc

chio, due corpi, e code, 8 otto gambe. Vn Vitello con

due teſte. Vna Madriperla. Perle di color bruno.la Pie

tra Amianto. Il Lino incombuſtibile. La Pietra Alet

torio. L'Argento natiuo. Argento rotto come Chriſo

- R rrrr lito.
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lito. Il Sorce odorato che fà il Zibetto. Et infinite altre i

coſe raccolte con ſpeſa grande, conſeruate come vi hò
Franceſco

i". accennato da Franceſco Imperato ſuo figlio intenden- h

tiſſimo di tutte le diſcipline. E frà tante caſe che con ſi

ſeruano memorie così notabili deuo riporre vna doue (0

pare a me che ſi consetuino le noſtre più preggiate o i

N: Gio An gioie, e sarà quella di Notar Giouann'Andrea Caſſet- n.

ºſº ta che con carità di vero citadino ha voluto con ordi ,

, ne ammirabile conſeruar diuerse Sedi di Notari della i

Corte, e cità di Napoli dal 1467 cominciando da No i

tar Franceſco Baſſo Secretario e Cancelliero di Ferdi si

nando inſino al 1616. con più di mille Protocolli, nei ſi

quali in breuiſſimo tempo con gli alfabeti ſi può hauer º

notitia di tutti i Contratti che in quelle ſono, col poter i

dar ſodisfatione a quei che n'han biſogno.Che vi pardi è

queſta diligenza? PI

F. Grande in vero, e degna di lode e di premio, ſe in a

ogni cità fuſſero queſte diligenze, non ſarebbero così i

frequenti liti. O gran teſori ſono queſti, o gran gioie i

che non mi fanno deſiderare in Napoli architettura di i

caſe,e fabriche megliori.Täto bene in queſta cità? tâte i

coſe.meniorabili che altroue nò ſi trouano. Parlarò di di

altro modo di Napoli che non hò parlato inſino adeſſo si

C. E vi ſoggiungo, che quando metterete penſiero :

all'altre coſe grandi di queſta cità vi paſſarà il capric in

cio di deſiderare altra architettura. Conſiderate va ſu

poco le chieſe, e le marauiglie che in quelle ſono, che

ſtupirete, ne vorrete altro. Che grandezza, qual ma i

chieſa cate, gnificenza non ritrouerete nella Chieſa Catedrale, i
drale » . che edificata o dal primo, o dal ſecondo Carlo, virap i

preſenta quella Maeſtà Regale, che in quelle pietreve i

nerande di Criſtiana Religione, in quel ricetto di tan .

ti Santi Martiri,Veſcoui, Cardinali, Papi, in quell'infi ,
Il1tC.
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nite ſepolture di nobiliſsime famiglie, riluce con tanto

ſplendore? Che direte del gouerno di tanti Illuſtriſsimi

Arciueſcoui frà i quali hoggi è quel Principe di S.Chie

ſa Cardinal Boncompagni, delle gradezze del quale an:

cor che l'altro giorno fecimo memoria, non è però che

ſempre, 8 in ogni loco non debbia eſſer frapoſto il ſuo

nome, dal quale la Chieſa, il Clero,Napoli ha riceuu

to, e riceue ogni conſolatione. E vedete che ſeruitù

tiene intorno, e quanto può preggiarſi il Domodi ha

uer tanti Heroi che certo honorarebbero ogni preemi

nenza di S. Chieſa. Vn Curtio Palumbo Veſcouo Sir

tienſe, vn Luiggi Riccio Veſcouo di Vico per bontà, e

per lettere nominatiſsimi Prelati. Tanti Signori Cano

nici nelli quali ogni virtù, e grandezza hà il primo gra

do, Luiggi di Gennaro Caualiero del Seggio di Porto

Primicerio, honorato dal Papa, perche per eſſer di po.

ca età poſſa aſcendere allo ſtato Canonicale c'hà per

peſo di eſſer Sacerdote, eſſendo dignità Primiceriale.

Luiggi Brancaccio nel quale non sò ſe ammirarete più

la nobiltà eſſendo anco Caualiero di Nido, che la vir

tù accompagnata con incredibile gentilezza. Aleſſan

dro Roſsi maggior Penitentiero, Commiſſario del ſan

to Officio, interprete del Cathechiſmo, Secretario del

le claſsi di Confeſſori, e Predicatori, in modo che 'I

tutto par che ſia nelle ſue mani. Giouan Domenico

Auliſio, eruditiſsimo in tutte le diſcipline, nelle -,

quali non ſaprei eligere più eminente ſoggetto. Gio.

uan Battiſta Schiuelli di prebenda Teologale, pre

dicator grande, letterato inſigne, e che più volte i

hà fatto riſplender l'eloquenza nel famoſo pulpito

della ſua chieſa. Franceſco Antonio di Simone dotto,

zeloſo, e di molto gouerno. Paolo Squillante Giudice

della viſita. Andrea Lettereſe eſaminator Sinodale.

Franceſco di Chiara Deputato. Domenico Pizzella ,

- R rrrr 2 Auuo
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Cardinal

Boncompagni.

Canonici del

Domo,

Curtio Paliibo

Luigi Riccio.

Luigi di Gen

naro,

Luigi Braz

caccio,

Aleſſandro

Roſſi.

Gio. Domenico

Auliſio.

Gio. Battista

Schiuelli.

FranceſcoAn

tonio di Simo

22e

Paolo Squil

lante.

Andrea Let

tereſe .

Franceſco di

Chiara.

Domenico

Pizzella,

-

–
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stefano di

Mare -

Pietro Capece

Antonio Mo

22a Co, ,

Andrea Piro,

Auuocato Fiſcale. Stefano di Mare Conſultore. Pietro

Capece che alla nobiltà congiunſe la vita eſemplare;

che laſcio D. Antonio Monaco Rettor del Seminario,

Teſoriero delle Sante Reliquie, 8 Andrea Piro Paro

co Dottor di Sacri Canoni, e vigilantiſsimo nel carico

che tiene, oltre agli ottanta chierici del collegio del

Seminario; Preti beneficiati quaranta; & oltre agli Eb

domatarijtrà i quali non ſi vede altro che decoro, e

virtù, 8 eccellenza di Muſica cosi di voci, come d'in

ſtrumenti. Queſti che vi hò nominati, e tutti gli altri

che ſono in quel Clero, e la maeſtà del Cardinale che

come Sole modera il Firmamento della Chieſa Arci

-

- - -

soccorpo del

one.

cappella di

S. Gennaro,

neſcouale, vi rappreſento come pretioſiſsime gioie,

delle quali Napoli ne và altiera.

F. Credete che non habbia io ammirato quanto di

te, e che non ſolo mi ſia ſtupito di Clero così grande

e nobile, ma delle coſe che vi ſono nell'Edificio, che

certo quella Porta maggiore gareggia con le grandez

i ze Romane, quella Pila del Batteſimo è più preggiata

che ſi fuſſe d'oro; e quel ſoccorpo di che architettura è

formato è che colonne contiene ? che marmi l'ador

nano ?

C. Opra degna di quel grand'Oliuiero Carrafa Arci

ueſcouo.Come di Detio Carrafa Arciueſcouo ſono l'al

tre opre più moderne c'hauete veduto, ſoffitti, ſtatue,

, pitture, abellimenti della chieſa, di tutta l'habitatio

Ile- e

F. E da quà conobbi la bona ventura della Chieſa di

Napoli gouernata da tanti prudenti,8 eccelſi Principi.

C. Aggiungiamo di gratia la magnificenza di queſta

Chieſa Metropolitana con la famoſiſſima Cappella di

S. Gennaro che a tanto ſuo tutelare ha voluto conſe

crare la cità di Napoli.

Hor



5N O N A. 869

F. Hor per che l'hè veduta ammirabile, e che trapaſſa

il ſegno della architettura che vado cercando, non vi

rincreſca darmene contezza particolare.

C. Sono obligato di farlo, acciò che di così grand'

opra reſtiate ſodisfatto. Nell'anno mille cinquecento

ventiſette, eſſendo la ſtagione molto pericoloſa per il

contagio di peſte, la cità fè voto di edificare vna Cap

pella a queſto Santo, acciò che con le ſue preghiere

impetraſſe da Dio la liberatione da così graue perico

lo; con obligarſi di pagar mille ſcudi per il tabernaco

Io, e diecemilia per la fabrica da continuarſi. Hor que

ſto voto per molto tempo non ſi oſſeruò per diuerſe oc

correnze. Quando rauuedutiſi dell'obligo, e dell'errore

in che erano incorſi, ſi riſolſero di pagare il debito che

doueano al Santo Tutelare. E così fatti i Deputati che

furono i primi Marino Tomacello per Capoana, Don

Franceſco d'Alagni per.Nido, Goliano Cicinello per

Montagna perſe, e per D. Antonio Sanfelice abſente,

Alberto di Ligoro per Portanoua, e Don Antonio

d'Aleſſandro per Porto, cominciarono la fabrica nel

milleſeicento e cinque con Bolla del Sommo Pontefi

ce Paolo Quinto, e buttò la prima pietra nei fonda

menti Monſignor Maranta Veſcouo di Calui, ſoprain

tendente di Ottauio Cardinal Acquauiua Arciueſco

uo, col concorſo di tutto i popolo, e nobiltà Napoli

na, e mi ricordo puntualmente quel che nel marmo fù

ſcritto; vedete quanto tempo è è -,

D. Ianuario ceteriſ ; Tutelaribus

Neapolitana ciuita, anno 1527. ſeniente vi peſtis

sacelllum vouit. Paulo V.Pont. Max. Philippo 3 Rege

ociauio Acquauiuio S. R.E. Cardinali Archiepiſcopº

In queſta Cappella poi ſtaran ripoſte le reliquie de

gli altri Santi Tutelari c'hora ſono nel sei della

OIIC

Voto di Na

poli a S.Gen

ºagroa

Deputati alla

Fabrica di S.

Gennaroe

-

Prima pietra,

Parole ſcritte

nel marmo.
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Teſoro del

Domao,

Doni di Vice

rè al Teſoro,

Catecumeni,

Congregatio

ne di Neri.

S. Reſtituta.

Stefania.

Torre dentro l'iſteſſo Domo, dedicata da Ferdinando

Duca d'Alba, e Donna Maria di Toledo ſua moglie, e

ſarà vin teſoro più ricco di quello che ritrouò l'Impera

dor Tiberio. E ſeguitano pure i Vicerè di Napoli a do

tarla per che il Conte di Lemos rilaſciò in beneficio di

queſta machina bona ſumma di dinari, e'l Duca d'Alba

giuniore vi hà laſciato vna Lampa d'argento belliſſima

di prezzo più di mille e cinquecento docati. Aggiun

ganſia queſt'opra eccelſa tante altre che ſi fanno den

tro il Domo, e maſsime, la Congregatione di Catecu

meni c'hà penſiero d'inſtruire infideli, ſchiaui,e vanno

inſino alle caſe doue habitano con molta carità, e ſi

congregano ogni Domenica per queſto officio. Il gior:

no della Pentecoſte molti ſi battezzano per mano dell'

Arciueſcouo facendo pompoſa proceſsione per la ci:

tà. La congregatione di Neri, che fanno tante opere di

carità, e maſsime a quei che malamente morono. ten

gono la Cappella di S. Giouanni in fonte ad eſempio

di S. Giouanni Laterano Maggiore.

F. Gran ſodisfattione riceuo nelle grandezze della

voſtra chieſa Arciueſcouale, e realmente la fabrica di

moſtra maeſtà Regale.

C. E queſta tanto più lodarete quando vi ſarà mo

ſtrata dentro l'antica ſede di Veſcoui di Napoli c'hog

gi dimandanoS. Reſtituta, detta prima Stefania, come

vi accennai parlandoui dei Duchi di Napoli, vno dei

quali detto Stefano fù vcciſo da Napolitani auanti la

porta di queſta chieſa, e nella qual vi diſsi che Atana

ſio Veſcouo, tenea il ſuo teſoro,e la qual vedrete mol.

topouera di fabrica, riſpetto alla noua, e queſto per

farui conoſcere come andaua creſcendo la grandezza

dei Signori del mondo, che doue penſarono gli Impe

radori eſſer grandi, furono ſeparati dai Re. ma grande

ad

l

l
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ad ogni modo fù Conſtantino, e la madre c'hebbero coſtantino,

ambidue parte all'edificio e via più che vi godè le be

nedittioni del Pontefice Silueſtro. E per non partirci

da Pretisò che ammirarere le fabriche, i ſupellettili, i

teſori c'hanno nelle lor chieſe. Che più illuſtre fabrica

Helena.

ſi potrà veder mai di quelle c'hanno i Padri Geſuiti? ºſº

Mirate intorno, alzate gli occhi, caminate per dentro

la caſa profeſſa del Gesù, e ditemi poi ſe ne vedeſte caſa Prof.ſſa

vna ſimile altroue, ſe più vaga forma di tempio ſi può

vedere, ſe non deue conſiderarſi con quelle marauiglie

Romane. Penetrate più a dentro, e ſappiatemi dir di

che marauiglioſi ſuppellettili, di che ornamenti, di snamiti.

quali gioie per tutto il biſogno del culto di Dio è or

nato; quanto vi ſi eſercitò la grandezza, della religio

ne criſtiana; che continue fatiche fanno con vtilità del

Criſtianeſimo i Padri Confeſſori, con quanta aſsiduità,

e carità vi ſi amminiſtri il ſantiſsimo Sacramento, con

quanti ſudori da valentiſsimi homini ſi attenda alla

predicatione è che fragranza ſentirete dalla ſantità de

i ſanti Egnatio, Xauerio Apoſtoli del nouo mondo, ſa

crario di orationi di tutti i fedeli, di tanti Beati,de tan

ti Martiri, di tante reliquie che con tanta veneratione

vi ſi conſeruano; che edificatione da tanti venerandi

Padri che con l'eſempio imitano, con la dottrina inſe

gnano, e con la carità, la qual certo è grande, procu

rano ſempre cacciar l'ignoranza dai petti di noſtri ci

tadini, che da mille Idolatrie ſono ridotti con l'autori

tà loro ad eſſer veri criſtiani. Se voleſſe andar comme

morando l'opre di carità in ſuſsidio di poueri, di hoſpe

dali, e di caſe biſognoſe; le tante congregationi di no

bili, di popolari, di mercanti, della giouentù con tanti

ammaeſtramenti , 8: edificationi , non potrei finire

quel chora trattiamo. Queſta è la vera pompoſa fabri

- da

Opere -
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collegio di

Geſuiti.

Geronimo

Caſelli.

Alfonſo Sal

marobe,

Perſone emi

nenti Geſuiti,

Neuitato.

Padri Paolini

S. Apoſtoli.

Fondatione ,

ca che andate cercando. E per la materia degli Edifi

cij di che ragionamo, vedete vn poco di gratia quello

del Collegio, e conſideratelo nella fabrica rimaſta ſo

periore a tutta la cità, nel compartimento delle ſtanze

per gli ſtudii, nelli quali non voglio defraudarquelPa

dre Geronimo Caſelli mio maeſtro nel principio che la

Compagnia ſi fondò in Napoli, oue ſi vdirono tante

eruditiſsime voci negli ſtudi di tutte le profeſsioni, e

ſi odono hoggi coi profeſſori di tutte le lingue e le di

ſcipline. Entrate poi nella lor chieſa, e ſtupite della lu

cidezza che gli diede l'architetto, della vaghezza che

gli diedc con le ſue pitture quel valent'homo e malfor

tunato Marco di Siena. 3 honorate l'oſſa di quell'emi

nentiſsimo P. Alfonſo Salmerone che vi ſtà ſepolto.

E baſtiui per la grandezza di Napoli.

F. Superbe, 8 ammirabili coſe mi dite. Ma voglio

anch'io ponere del mio ſale, e vagliami queſto prouer

bio, commemorando in queſta caſa l'eminenza delle

lettere, e di quelle lettere c'hanno dato ſplendore agli

ſtudij, perche pare a me che quella ſia vn empirio di

homini grandi, non hauendo mai i paſſati ſecoli hauu

to perſone così eminenti, e c'habbiano ſcritto tantivo

lumi, e c'habbian ſaputo ſcriuere con ranta eruditione

di lingue, e di varietà di ſapere.

C. Voi ne ſapete più di me. E quando ſarete gionto

al lor Nouitiato, ſon ſicuro che direte che con tanti

ſantarelli,e có tanta puntualità cô che ſi nodriſcono le

piante nouelle della Religione, Napoli è arriuata al col

mo della nobiltà ſua.Ma non per queſto voglio che re

ſtino a dietro le ſuperbe fabriche c'han fatto i Padri

eaolini, e maſsime nella chieſa di S. Apoſtoli. Queſta

fu fondata dal Magno Coſtantino. Venne in poter del

la Keligione di Chierici Regolari nel 1575. per con:

ceſsione “
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ceſſione di Col'Antonio Caracciolo Marcheſe di Vi- .

co, del quale era Iuspatronato, e per bolla di Gre

gorio Decimoterzo riſtorata dalli Padri ben due o

volte. Al preſente vi ſi fabrica vna chieſa che ſarà delle

più magnifiche di queſta cità, a ſpeſe d' Iſabella Carra

fa Duchezza di Cercia maggiore, la quale abandonato Iſabella

il mondo ſi rinchiuſe nel moniſtero di S. Maria della , º

Sapienza gouernato dalli Padri dell'iſteſſa Religione,

prendendo il nome di Sore Maria Madalena & al pre

ſente viue con grande edificatione di tutta la cità di

Napoli. La prima pietra di queſta noua chieſa fu bu ºrdinal ,

tata con gran ſollennità dal Cardinal Boncompagni:

Arciueſcouo di Napoli il dì di S.Carlo dell'anno 1626 buttata nella
Fù cominciata la fabrica della caſa l'anno 159o. dal P." S.

Don Baſilio Pignatello all'hora Prepoſito, col ciſegno o eſi, pi:

del P. D. Franceſco Grimaldo della cità di Oppido di "a
queſto Regno. Il qual padre fù anco Architetto dellaiº

famoſa Cappella che vi hò detta di S. Gennaro, e di S. -- .

Andrea in Roma, della chieſa di S. Maria degli Angeli

a Pizzofalcone, e di altre fabriche in diuerſi lochi. E

ciò che ſi vede in queſta, è tolto dalle antiche fabriche

di Romani, e dalle più freſche di Sommi Pontefi i nel

Vaticano con ſpeſa inſino adeſſo di più di centomilia

docati.

F. Già mi còfondete con le fabriche illuſtri Napolit.

C. Vi confonderei più s'io vi proponeſſi in queſta .

chieſa vn Tabernacolo per il Santiſsimo Sacramento raternacol,

c'hoggi ſi ſtà lauorando per riporlo all'aprir della noua di S. Apoſtoli,

chieſa, tutta di diaſpri, agate, 8 altre gioie, e varie

ſtatue di rame indorato, con manifatura che fa mara

uigliare quanti il veggono, con valuta di trentamilia

docati. E vi confonderà il vedere vna nobiliſsima ſi ritraria di

braria e curioſiſsima che ſi và tutta via magnificando º apºli:

Sssss Con
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rºneſe con la diligenza del Padre Franceſco Boluito Bibliote

“ cario voode gli inſigni homini c'habbiamo.

F. Mi dicono gran coſe di queſta libraria.

C. Et io poſſo diruene aſſai per che la diuoro ogni

giorno per le fatiche che fo ne i dottiſsimi Poemi di

Vrbano Ottauo, coſa curioſa e da par voſtro. E vede

z a.aa te quà poi quelle mirabili lumache, l'una che aſcendetgmache da - - - v

i farita sù con tanta dolcezza, l'altra che ſcende giù ſin doue

corre l'acqua del Formale, con tanta piaceuolezza e

tanto lume che la giudicarete che ſtia ſopra e non ſotto ,

cia a s. la terra. E nell'altra lorchieſa di S. Paolo, hanno l'al
pi, tra poco inferiore; doue medeſimamente vedretegran

dezza di fabrica meſchiata inſieme Greca e Latina ,

c'hanno vna certa vaghezza che v'innamora. E viſo -

no così gran teſori nella memoria di quel gran Pontefi -

rael, guarto ce Paolo Quarto, e del Beato Gaetano del quale ha

e Beato Gas- ordinato il ſantiſſimo Vrbano Ottauo che nella chieſa
tag/20, di Dio ſi celebri l'officio. Hanno l'altra in S. Maria de

s. Maria degli Angeli,e l'altra van preparando per S. Maria di Lo

gli º reto, chieſa cominciata nella ſtrada di Toledo, la qual
S. Maria di º e - - - - - - - - - -

Loreto, m'imagino dai principij, e dalla diuotione della cità

c'hanno a quegli honoratiſſimi Padri, che ſarà molto

magnifica. Conſideriate poi gli altri teſori c'hanno di

tanti valent'homini che in voce, 8 in ſcritto ſi fanno

raal ena vdire dal mondo. Vn Padre Toloſa c'hebbero di tanto

catori Paolini gran nome. Vn Padre Dentice c'hanno, predicator fa

moſo, vn Padre Macedonio dicitor tanto efficace, vn -

Padre Creſcentio di lettere così generali e polite. per

non nominar vn Padre Molfeſe, 8 vn Padre Caſtaldo,

quello che fù così ſingolare nelle materie Legali, que

ſto che parue vn compendio delle cerimonie di Santa

Chieſa, oltre a tante altre nobili fabriche che fanno. -

E qua voglio che ſi rinoui la memoria d'ung"- -

ti allº
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“Franceſco d'Aponte Giuriſconſulto tanto grande, e ,

che con molra ſua gloria volſe trà detti Padri viuere e

. morire Sacerdote degniſſimo del gouerno della chie

ſa Apoſtolica.

F. Stimatiſſimo ſoggetto hò inteſo ſempre nominar

queſto Giouan Franceſco; e la ſua famiglia lodar per

preggiatiſſima.

C. Di ciò non biſogna dubitare,e già inſino dal 962. Famiglia di

ſi vede fauorita di Feudi dall'Imperadore Ottone per Aponte.

ſeruiti fatti all'Imperio; grandi e familiari dei Re,Ba

roni nelle noſtre Prouintie, cominciando da quel Lo

douico e Pietro a chi per maggior gratia diede il co

gnome, & Arme ſue. Segui quel Raualeno, vno de i

Baroni d'Auerſa quali erano ſignori grandi per eſſer

familiari, e commenſali del Re. Et a tempo di Federi

co, gli altri Baroni nella Prouintia di Principato. La

.ſciando a tempo di Carlo Primo quell'Andrea familia

re del Re Barone di molte terre, e Vicere nella Prouin

tia d'Apruzzo; & Odoriſio, e Duraguerre ſuo figlio,

c'hebbero ſucceſſori Bartolomeo, vn'altro Odoriſio, e

«Franceſco che furono inueſtiti dei Feudi da Re Rober

to, ſenza gli altri Agotto, Finaguerra, 8 Iſuardo, e o

Rainaldo Commendatore e Priore di S. Eufemia, e ,

. Rugiero, e Gualtiero Siniſcalco di Carlo Secondo, e ,

quel Nicolò Signor di Saſſinoro e Pietracatella. E Ber

nardo nipote dell'Arciueſcouo di Salerno, riceuuto

dal Re Roberto per alumno,ciambellano,e familiare; e

svoglio fraporui quel Nicolò Duce di Venetia; in modo

che ſempre queſta famiglia ha ſeco hauuti homini illu

ſtriſſimi; come a tempi noſtri Gio. Franceſco Marcheſe

di Morcone, Regete di Cancellaria,dottiſsimo e diga

valore, inſieme col figlio Horatio Marcheſe della Pa

dula, caualiero dell'habito di S. Giacomo del Conſil.

- Sssss 2 Colla:

Gio. France.

ſco d'Aponte.
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signori della

sfamiglia

d'Aponte .

A -

Collaterale che morì in Spagna Ambaſciadore della

cità di Napoli, e'l Veſcouo di Troia Prelato di gran

dottrina,e gran Predicatore prete pur Teatino manda

to Nuntio dal Papa all'Arciduca Leopoldo. Frà Vin

cenzo Caualiero Geroſolimitano, più volte Riceuitore

della ſua Religione in Napoli con l'iſteſſa Comenda di

S. Eufemia. Matteo, fauorito dal Duca d'Alba nella

Moſtra Generale del Regno. Giouan Geronimo Mar

. cheſe di Colloniſe. Dominico Andrea Marcheſe della

-

Marc'Anto'

nio d'Aponte.

Marcheſe di

s. Angelo,

'. Bernabiti,

comaſchi,Ge

enimiani,

Padula, Don Trifone Barone di Flumini che ſtà aſpet

tando titolo di Duca, e con preeminenza di gloria quel

ſauijſsimo Giuriſconſulto Marc Antonio che nel Regal

ſeruitio per ſpacio di quarant'anni, nel SopremoCon

ſiglio d'Italia, nel Preſidentato del Conſiglio, nella

piazza di Regente di Cancellaria,hà giudicato il mon

do che nella profondità del ſapere, nell'eminenza del

l'integrità, e di ſodisfattione al publico non habbia ,

hauuto chi'l pareggiaſſe, e perciò hoggi di pianto vini

uerſalmente; ſeguito dal figlio Vincenzo Marcheſe di

S. Angelo, Caualiero dell'ordine di Calatraua,il quale

nell'ingreſſo del Cardinal Zapata fù Sindico della ſua

piazza di Portanoua nel qual carico molto magnifica

mente comparue, portandoſi nel trattar tutti i negotij

prudentiſſimamente, con ogni puntualità in ſeruitio

della ſua patria; e così ſempre ſi adopraranno Genna

ro, e Franceſco Antonio ſuoi fratelli.

F. Con l'occaſione di Padri Teatini, e delle fabriche

loro, vi ſete compiaciuto di farmi conſapeuole della

nobiltà della famiglia d'Aponte, e nominarmi tante il

luſtri perſone.

G. Che credete in fine che facciano queſti reuerendi

Preti Bernabiti,Somaſchi,Geronimiani in rinouar l'Ar

chitettura che voi dite di non hauer ritrouata in Na

. - poli?
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poli? ſarete vn giorno nella chieſa dell'Oratorio, e ſon

ſicuro che giudicarete in quelle cappelle che vi ſia tan.

ta eccellenza che baſtarebbe per abbellir queſta cità,

oltre alle colonne, le quali ancorche non ſiano venute

da Egitto, pur vi marauigliarete come da dentro l'Ita

lia habbiano potuto eſſer condotte gioie così pretioſe

che non inuidiano quaſi a quelle dell'atrio del Panteo

ne, ſenza dir che molti vengono a queſta chieſa a pren

der il modello per la fabrica di altre chieſe in Italia. Et

à fè che direte che Napoli non è così ſcarſa di bellezze

come vi credeuate. Paſſiamo a quel che ſi vede nei

Conuenti di Frati. Che direte di quel gran Conuento

di S. Domenico, per cominciar da queſto, non per che

pretenda maggioranza agli altri, già che con lo ſplen

dore del glorioſo S. Dominico fan lume alla ſanta hu

miltà di veri Religioſi, ma per che prima caſa di Sant'

Arcangelo, poi della Madalena, hora il vediamo par

ticolar caſa della Madre di Dio? Che per ciò ſe l'Ar

chitetura è antica, per la vaſtità del ſito, la moltitudi

ne dell'habitationi, e tante commodità che vi ſono, e

librarie famoſe, e lochi di ſtudi, e ricchezze di ſupel

lettili quanti non ha conuento in Europa, le ſepolture

Regali, e della maggior parte della nobiltà Napolita

na, gli danno maeſtà grandiſſima.

F. Tutto'l reſto và bene, ma non intendo queſta caſa

particolare della Madre di Dio.

C. Mi laſcio intendere. Per la felicità dei tempi no.

ſtri, è auuenuto che in queſta caſa con tanta pompa,

con tanta gioia di Napolitani, con tanto applauſo di

“tutti quelli che ſi ritrouano in queſta cità, ogni anno

ogni meſe, ogni giorno,ogni hora ſi celebri quella gran

Feſtiuità del Santiſſimo Roſario, che dona odore di

ſantità, di conſolatione, di refugio a tutto l mondo.

- - - M'in

chieſa dell'

Oratorio.

Comuente di

S. Domenico.

S. Domenico

caſa della Ma

dre di Dio,

Feſtiuità del

Santiſſimo

Roſario.
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; F. M'inchino a queſto Santiſſimo nome, 8 hò vedu

to quel che ſi è fatto quà, E vi dirò quel chè viſto in

Roma, e dirò ſempre quel che dite voi, che la Chieſa ,

di S. Domenico, e l'altre Chieſe incorporate con lei

dell'iſteſſa religione, con lo ſplendore del gran Patriar

ca, diffonde con tanta copia i raggi ſuoi, che non ſo

lo in detto Conuento, ma per tutta la cità, non ſi vede

"altro che lumi di gloria di diuotione alla gran Regina
tiſſimo Roſario

-

Proceſſioni

del Roſario.

Diuotione ,

grande di

Napolitani.

Gran dolcez

za nel reite

rare il nome

di Maria.

del cielo, e douunque uado non aſcolto altro che nome

di Maria,e di Gesù,e riſonan coſi dolce armonie,le ca

ſe, le chieſe, le ſtrade, ogni cantone, ogni triuio, e gio

uani, e uecchi, e donne, e verginelle, 8 arteggiani, e

gentil'homini, e quel che più m'inteneriſce l'anima,che

per ſua miſericordia aſcolta con tanta pacienza il ſuo

nome ſin dentro i poſtribuli a confuſione del mondo.

C. Voi dite, 8 io beuo col core le uoſtre parole, che

ſiano benedette ogni hora. E ſenza ch'io ui dichialtro,

haurete ueduta quella ſontuoſiſſima proceſſione col

concorſo quaſi di cinquemilia anime, con tanti ſuoni

di trombe, e canti, e tanti Caualieri, e tutto I Magiſtra

to del Re che uan ſeruendo quell'altiſſima Regina ador

na di gioie, di ricchiſſime ueſti, coronata per la Maeſtà

del ſuo Imperio, e che ſpira d'ogni intorno fauori di

gratie. Haurete ueduto cader da gli occhi caldiſſime

lacrime di diuotione a Signori grandi, agente minuta,

& udito tante uoci quaſi Angeliche che inceſſante

mente lodano il nome della Madre, e del figlio. Ogni

diletto di Muſica paſſa p gli orecchi,e poi uiene a noia;

E queſto reiterar tante uolte il nome di Maria, ſempre

diletta,ſempre è ſoaue,e par che'lcore ſia morto quan

do non ſe ne paſce. -

F. O grandezza di Dio che ci traſporta dal corpo del

la cità di Napoli, all'anima della contemplatione. Et

- 1O
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io per ciò ui prego che ſentiate da me quel che nel tem- -

po di queſto ſantiſſimo Pontefice Vrbano Ottauo, mii;

ſucceſſe di uedere in queſta Proceſſione. fatta in Roma

C. lo ui ſcongiuro che me ne diciate qualche coſa,

della quale altra più ſoaue non potrei ſentire.

F. Ritrouandomi là, il P. Maeſtro Frà Timoteo Ric- e rimu,

cio, mi accorſi che con grandiſſimo concorſo di popolo Riccio.

facea dire a Coro tre volte la ſettimana il Roſario della

ſantiſsima Vergine, e poi proceſſionalmente fè andare

la compagnia di detto Roſario alle quattro Chieſe per .

guadagnare il ſantiſsimo Giubileo,deputate con facol- -

tà da noſtro Signore, di pigliarlo in cinque volte, viſi

tando la prima volta eſſe Chieſe con la Compagnia, e

quattro altre volte ogniuno da ſe ſteſſo; e fùl concor

ſo del popolo così numeroſo, e l'ordine così bello, e la

diuotione così grande che fù vno ſtupore, dicendo

ogniuno che in Roma non ſi era mai veduta coſa tale » Pompa mira -

mentre il numero di ſignori, ſignore, popolo, plebe, al ""

giudicio di alcuni pratichi in Fiandra, 8 vedere eſer-"

citi, giungere a ſettantamilia perſone, che per ciò in

quel giorno Roma rimaſe ſpogliata, in modo che era

ogni caſa, e palazzo ſerrato. L'ordine concertato dall'

iſteſſo Padre Riccio, fù queſto, che dopò fatta vna ,

generaliſsima communione, vſcì la proceſsione, andan ordine della

do inanzi la Croce quattro mandatari; con mazze lun proceſſione .

ghe, veſtiti tutti di bianco, dietro a i quali ſeguitano

due ſignori Romani con mazze corte, 8 in mezzo ad

eſsi il Padre Sacriſtano maggiore della Minerua, poi la

Croce, dopò la quale veniuano due altri ſignori Roma

mi con le mazze corte, appreſſo i Padri della Minerua,

appreſſo gli homini diuiſi in ſquadroni, ogniuno dei

quali era guidato da vn Padre in mezzo a due ſignori

Romani con mazze corte; & il Padre con cotta, ſtola,

che
-
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che con alta voce proponea i miſteri del Santiſsimo

Roſario, e legea i punti da meditare per ciaſcun miſte

rio, e poi da tutti a Coro facea che ſi vaiſſe il canto An

gelico, e con ordine mirabile diuidendo le coppie de

gli homini e delle donne ogni Padre hauea penſiero del

Padre Gene- ſuo ſquadrone, interuenendo il P. Reuerendiſsimo Ge

"” nerale, il P. Maeſtro del Sacro Palazzo, il P. Commiſ

P. Maeſtro del ſario del Santo Officio, 8 i Signori Priori della Com

irº pagnia del Roſario, cantando tutti a Coro con tanta

r commiſſa- melodia e feruore continuatamente che parea ſtare in

º" ſº Paradiſo. Appreſſo a tutti queſti ſeguiuano le carrozze,

itudine, delle quali biſogna parlare à centinara, che con incre

ºi gente nella dibile oſſequio, ancor cantando moſtrauano l'infinita

i- deuotione. Laſcio la modeſtia che ſi vidde nel veſtire,

- l'humiltà che ferono tutti paleſe con mortificationi di

atti, di parole, che in vero diedero marauiglia all'iſteſ

: ſo Pontefice il quale come pietoſo e zelantiſsimo ve

rie, il san- dendo dalle ſue fineſtre così penpoſa cerimonia, diſſe,

riſºſº Eh come, non ſono io della fraternità del Santiſsimo

Roſario? E calò giù, e volſe con tutti andar viſitando

le Quattro Chieſe,e fè pianger tutti di tenerezza.O po

tenza ammirabile del Santiſsimo Roſario, e della Ma

dre di Dio che n è padrona, tuttice, diſpenſatrice.

C. Quante gratie vi rendo che mi diate così pia in

formatione. Però voglio che ſiate informato di quel

che ſi opera in queſta cità in virtù di queſto Santiſsimo

roſari, inſi- nome. Si rinouellò queſta santiſsima compagnia nel

tutto in Nap, conuento di San Domenico di Napoli nel 16 19. da Pa

dre Maeſtro Frà Timoteo Riccio commemorato da voi

Predicator famoſo frà quanti caualcan Pulpiti, il quale

inſtituendo ordinationi, capitoli, oſſeruanze, fe che

rinuerdiſſe più viuacemente la Roſa della Beata Vergi

ne, di modo che partito ch'eſſo fù col ſuo eſempio che

- Per

s
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per tutta la cità in ogni fondaco, in ogni caſa, in ogni ",
loco predicò, e preſentialmente inanimò tutti con moſ- Napºli,

ti ſudori, alcuni Padri figli del conuento di S. Domeni

co; ſeguendo i veſtigi di vn gran Padre, acciò che la

bon'opra haueſſe gli incrementi ſuoi, che ſi conoſcono

così paſſati auanti, con tanta carità pigliarono a petto

il negotio, che ſi vede per gratia di Dio ridotto a que.

ſta perfettione. Frà queſti fù il Padre Frà Michele Tor- e Frà Mi
- - - - - - chele Torres,

res Lettor della Teologia, di rara bontà e coſtumi,c'ha. -

uendo ampliato loco, e doue ogni giorno ſi ſentiuano ſi

ſchi,e gridi di giouani ſcoſtumati,hoggi ogni dì ſi reci.

tano lodi di Maria Vergine, e ſi recita il ſantiſſimo Ro- ordine che ſi

ſario. Si che la Domenica matina, nella Congregatio "
ne del Padre Lettore Frà Giouanni d'Altamura, ſi re- -

cita da ſecolari di qualità Dottori, Medici, Curiali, º ºrº giº
- - - - - i d'Al -

Notari, e nella congregatione del P. Maeſtro Frà Mi. "“

chel Torres, ſi recita il Roſario del ſantiſſimo nome di

Gesù, con farſi mortificationi da più di cinquanta fra ".
- - - - a - - - - - antiſſimo age

telli detti del Terzo ordine di S. Domenico operarij di "

Maria e Gesù; e dopò il veſpro ſi recita dalle donne, 8 Fratelli ope:

homini in chieſa. Il lunedi matina nella congregatione ”

grande popolare, gouernata dal P. Maeſtro, Frat'Al- P. Frà Alfon:

fonſo di Capoa: il martedì matina, nella Congrega ſºº cº

tione del P. Maeſtro, Frà Michele de Torres ſi congre.

gano ſecolari di ogni qualità dal P. Frat'Arcangelo era area,

Chiarello, e là conuocata prima la gratia dello Spiri gelo chiarelle

to ſanto, ſalutatili noue Cori Angelici con Paterno

ſter, & Aue Maria, ſi fanno diuerſe mortificationi,doue

ſi ſono veduti molti peccatori inuecchiati nel peccato,

ridotti a penitenza, con grandiſſimo ſpirito con medi.

tarſi diuerſi punti di oratione mentale, e dopò finita piuetiene che

l'attione di mortificatione & oratione, ſi fa da tutti laº

confeſſione Sacramentale, e con grandiſſimo ſpirito ri

Ttt tt ceuo:
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P. Frà Fran

ceſco Venato.

P. Frà An -

drea di San

ta Seuerina.

Preti del Ro

ſario.

P. Maeſtro Al

berto dicapao

Proceſſione per

il Conuento.

ceuono il Santiſſimo Sacramento dell'Altare; il mare

tedì a ſera ſi recita il Roſario in Chieſa dalle Signore, e

Dame della cità, aſſiſtendo il P. Maeſtro Frà Franceſco

Venato, & il P.Frat'Andrea di S. Seuerina. ll mercordi

ſi recita nella congregatione grande dal popolo, come

il lunedi, e la ſera dalle donne & homini in chieſa co

me la Domenica. Il Giouedì matina ſi ſeguita la Con

gregatione di mortificatione dal P. Frat'Archangelo

Chiarello com'hò detto. e la ſera in quella del P. Frà

Giouanni d'Altamura, ſi recita da Preti, con farſi dopò

l'oratione mentale, e ſermone dal detto Padre molto

dotto e di gran ſpirito. Il venerdì matina in detta con

gregatione vengono Caualieri giouenetti e recitando

il Roſario ſi auuezzano anco all'oratione mentale. la ſe

ra in dette due congregationi conuiene il popolo a far

ſi diſcipline. Il Sabato ſi recita il Roſario della Congre

gatione grande del Padre Maeſtro Alberto da Capoa.

e la ſera a 2o. hore ſi eſpone in chieſa il ſantiſſimo Sa

cramento, e la Statua della B. Vergine con muſica, e ſi

recita il Roſario, e vi ſono molti Caualieri. Dimoſtra

no anco la loro diuotione li fratelli delle congregatio

ni nel conuento di S. Domenico,per che le domeniche

fanno belliſſime proceſſioni, caminando per il conuen

to, con la detta Statua, 8 intorno al largo della chieſa

con tanto concorſo che biſogna vederle, e non narrar

le. Laſcio di dirui quella grand'opra che fanno gli ope

rarij con miſſioni, e ſtendardi per tutti lochi doue habi

tano meretrici procurando con la lor pietà ridurre tan

te miſerabili perſone alla ſtrada di CRISTO, con le pre

ghiere della ſantiſſima Madre. Attioni in vero c'han

biſogno d'wn particolare hiſtorico per laſciarne viua

memoria ai poſteri, benche l'hiſtoria vera ſerà il veder

di continuo da tutti i conuenti di Padri Domenicani

li

i.

i

ti

ſo

Vſcir



5N O N A. 883

vſcir proceſſioni per tutti i cantoni di Napoli con tanta -

diuotione cantarſi il Roſario, andar per la cità ſtendar-i"

di, miſſioni, lumi acceſi per accender gli animi di tutti, Roſario.

c'hauendo già fatto l'habito a così gran diuotioni, inſi

no al giorno del Giuditio hautanno in bocca il nome al n.
di Gesù, e di Maria ne hauranno altra ſoauità che nel.ºi Re:

l'odore di queſta Roſa miſtica, Roſa che non ſpira altro ſario.

che miracoli euidenti, gratie infinite.

F. Sento raccontar tanti miracoli, che mi fanno ſtu

pire - -

C. E che altro ſi può ſperare dalla madre di Dio? E

che più gran miracolo ſi potè vdire di quello che nel -

maggior pericolo della Criſtianità tutto fù fatto con "i

tra'l furore del Turco nel mare Ionio mentre di legni,e ai turchi.

di forze ſuperiore, fù vinto con tanta gloria dei Prin

cipi Criſtiani ? Non hauete inteſo dire che in quella

giornata la qual fà di Domenica a ſette d'Ottobre nel cana, aa.

1571. tutte le compagnie del Roſario ſtauano in ora la vittoria.

tione per tutto l mondo ?

F. L'hò letto nella nona lettione del matutino eſtrat

to dal Breuiario di S. Domenico confirmato con l'au-pania,i, ai

torità Apoſtolica, Dei Genitricis auxilio, a Chriſtianiss. Domenico,

Principibus nauali bello vićtoria parta eſt, cum ea die

per vniuerſum Chriſtianum Orbem Sodalitates Roſarij

pias preces, & proceſſionesad Sacram Virginem de ,

more haberent; che non mi ricordo tutto.

C. Dite di più che, Adeo preclari inuenti, Beatiſsi

ma Deipara annuente auctorem fuiſſe Sanctum Domi s Domenico
nicum certum eſt; confirmato da Leone Decimo, Pio:º Ro

Quinto, Gregorio Decimo terzo,e Siſto Quinto. E rin

gratiamo benedicendo infinitamente la Vergine, e S.

Domenico che ci han data queſt'occaſione di ragionar

del Santiſsimo Roſario. Hauriamo che dir molto di più

- - - - - - - Ttt t e 2 in
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Miracoloſo

crocifiſſo in

S. Domenttoe

P. F Domenico

dell'Acqua

della Mela.

P. Fra Atana

ſio di Mada

loni

Padre Miner

na.

Sue opere ſtà

pate º

Conneenti di

2occolanti

La notta

Pdificio del

Contento,

Numero gran

de di dormi.

tori.

in queſta caſa per che non hauemo ragionato del miº

racoloſo Crocifiſſo, non del tempio ritrouato & abbel

lito prima da Maeſtro Frà Domenico dell'Acqua de la

Mela Priore della chieſa,e poi dal P.Maeſtro Frat'Ata

naſio di Madaloni, non di tanti Padri illuſtri c'hanno

data tanta gloria alla Religione.

F. Veramente pochi di ſono ho conoſciuto il Padre

Minerua Domenicano, che porta ſeco nel volto vene

ratione di bontà, di ſantità, di lettere.

C. Di molte lettere hauendo ſtampato tanti libri che

vanno attorno, Opus Theologicum Mathematicum ,

naturale contra Hebreos & hereticos. In ſententiaspa

raeneticas Nili Epiſcopi & Mariyris ſcholia. Tractatus

terum naturalium Peripateticus in vniuerſam Ariſtote

lis pbiloſophiam. De cognoſcendis temporum muta

tionibus. Vita di Suor Maria Raggi da Scio. Il miſterio

dell'incarnatione. Oratione in morte del Generale ,

Beccaria. Duemilia ducento e ventidue prouerbij rac

colti e commentati. Problemata Thomiſtica. De Stabi

litate terrae, De Anemographia. & è per ſcriuere fin

che viue a gloria della Religione Domenicana. Che vi

par di queſta Architetura? Ma è tempo che paſsiamo a

gli altri. E per dirui che i Franceſcani hanno in vero

habitationi degniſsime non ſolo per le fabriche, ma ,

per tanti teſori che conſeruano dentro di quelle.

F. Hò veduto il Conuento della Noua c'hanno i Zoc.

colanti, e l'ho giudicato gran machina d'habitatione.

C. Il Conuento che dite di S. Maria Noua di Padri

Zoccolanti è vno dei marauiglioſi che ſiano in Euro

pa. Stà edificato in vn'antico Caſtello di Napoli & am

pliato col tempo con vndici dormitorij da vna parte, e

doue di ordinario ſono centoventi Frati di famiglia, e

Più di trenta altri che importano i foraſtieri, e ſette

- altri
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altri dormitori dell'Infermaria ſeruita da trenta frati infºrmaria,

per commodo di tutti gli infermi che dalla prouintia ““

vi concorrono; doue vedrete vna aſſai bella petiaria spetiaria.

nella quale ſi ritroua ciò che biſogna per la cura di eſſi,

e notarete molti medicamenti che dona per amor di

Dio a ſecolari. Sonoui due chioſtri belliſſimi dipinti

con miracoli di S. Franceſco, e del Beato Giacomo

della Marca, e queſt'vltimo con l'induſtria di Frà Ste. Frà stefanº

fano di Napoli Guardiano.Vi fioriſcono Studi di Teo- ºº

logia, Filoſofia, e Logica, di Sacra Scrittura e caſi di studi:

conſcienza. che per ciò ſentirete nominar tanti illuſtri -

Padri che vi fiorirono, gran Teologi, eminentiſſimi Pre- , , , ,

dicatori,Giouanni Vollaro,Ludouico di Madaloni, Lu " i

douico Pignatelli, Caliſto di Napoli, Geronimo Serra, tiſſimi.

Bernardo di Tomaſo, Angelo Griſi, Lorenzo Viola,

Criſanto Coſcietto; e vi fioriſcono hoggi Sebaſtiano

di Leone miniſtro Prouintiale, Filippo Santorello, Gu

glielmo Rotonni, Luca Santorello, Domenico Giorda

no Teologi, Predicatori, homini tutti grandi, e di gran

valore. E tanti altri che ſono ſtati, e ſono miei Con

feſſori.

F. Degna coſa che in vn conuento fioriſcano tanti

homini di conto. Mi par che rinouino la memoria di

quegli Aleſſandri, di quei Maironi.

C. In vero che ſi vanno accoſtando queſti honora

tiſſimi Padri. Entriamo poi nella chieſa, e vedrete vn chieſa della

ſoffitto indorato, frapoſteui vaghe figure di Santafede, “

Imperato, e Luiggi Siciliano, e ui dico certo che i ſof.

fitto, e la chieſa rinouata, fù opra della Beata Vergine Imagine della

l'imagine della quale ui ſi conſerua ſottol nome delle ºº.

Grarie con tanta diuotione di queſta cità, e delle genti

che ui concorrono, alla quale ſi offerirono e ſi cfferiſco.

pº ogni giorno elemoſine grandi, con la frequenza di

chioſtri.

tlitti
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- tutti i Signori, e Signore Napolitane, con vn continuo

"oſſequio di quel pietoſiſſimo Don Tiberio Cattafi
"Principe di Scilla. Vn'altra imagine dell'iſteſſa Madre

- di Dio ſi conſerua nell'altar maggiore, la qual ſi ſtima

º" opra di S. Luca di grandiſſima diuotione, dove vedrete
i misire ancovna Cuſtodia di alabaſtro, picciola ſi di ſei palmi

º" d'altezza ma di gran valore. E tali giudicaretevnglo
cifiſſo, 8 vn'Ecce Homo di legno, 8 vn'altro Cro

cifiſſo di pittura, quelli di Giouan di Nola, e queſto

- di Marco de Siena, delle rare coſe c'habbiamo. Am.

"mirarete quella gran cappella del Gran Conſalvo diignori di Cor - -

doua. Cordoua nella quale furono dal Duca di Seſſa ripoſte

- 'oſſa di Odetto Fois Lautreco morto nell'aſſedio di Na

poli, e quel famoſo eſpugnator di cità Pietro Nauarto

con due epigrammi nelle ſepolture, i quali biſogna

raſariniani che ſiano eſemplari a quei che ſi dilettano far ſimili

quali d uono memorie per non far tanti imbrogli, e metafore, ebis:
eſſere. ghizzi coſe che deuono eſſer lontaniſſime da queſtein

ſcrittioni. E ui darà gran diletto vna delle uaghe cap

cappella di si pelle che ſono in Napoli, della famiglia Seuerina,ri

ººnouata da quel Giouan Battiſta che ſempre hà dato

ſplendore alla caſa, 8 alla nobiltà Napolitana, convna

tauola con S.Michele Archangelo dipinta da Teodoro

sacriſtia. Fiamengo. come vi compiacerete nella Sacriſtia veder

risi aa " repoſitorio del corpo del Conte di Somariua figlio

i" del Duca d'Humena che morì quà, con uno Epitafio

marina, ch' io feci eſſendomi comandato da Francia.

F. Vi hò detto di hauerueduta queſta gran machi

na, ma ui rendo gratie di tanti teſori che in eſſa mi

ſcoprite, e di tanti perſonaggi dei quali mi date cogni:

t1One – e -

cao, a C. Ma che vi parerà di quel gran contento di S. Se

ss nerne uerino ? che magnificenza di fabrica è quella? doneſe

con:

º

((

º

l
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conſiderarete l'antica che maniera vi ſi vede di ve

neranda maeſtà, e diuotione che vi parerà in quei

chioſtri ombroſi, 8 arbori ſeluaggi eſſere in quei ſoli

tarijlochi doue il ſantiſſimo Patriarca Benedetto ſi pa

ſcea coi corui, ſi mortificaua nelle ſpine, contemplaua

nelle ſpelonche, e vedrete in certi allegri horrori di

Mauro, di Placido, e Tertullo le coſe mirabili che ,

quaſi in viua uoce ragionano nelle rare pitture del Zin

garo. E ſe conſiderarete la noua, che maeſtà di fabri

ca, che numero,e grandezza di dormitorij vi ſi rappre

ſentarano, che magnificenza di colonne che con incre

dibile ſpeſa han fatto condurre dai monti di Genoua,

che bellezza di chioſtro, che chieſa, dentro la quale

quádo mi ritrouo mi par che ſia in Montecaſino e ueg

ga tanti Principi ſecolari, 8 eccleſiaſtici che la furono,

& hora ſpirino vita nel pennello di Beliſario? tant'altre

pitture di ualent'homini, e ſtatue, e ſcolture nel coro,

che fanno inuidia all'antichità? Andate alla Sacriſtia,

e ſe nò uedrete quegli ornamenti che fè Deſiderio Ab

bate candelieri, turribole, corone e ſimili ſupelletili, e

calici. e croci di oro, e criſtalli di rocca, e mille altre

grandezze,in quel frontale dell'altare di trentaquattro

libre di oro, con gioie e perle ou erano ſcolpite l'opre

eccelſe di S. Benedetto, opra lauorata in Coſtantino

poli; ſtupirete dell'infinite, rare, e ricche coſe che là

ſono, e che veramente moſtrano la diligenza de gli

Abbati, e lo ſplendore della religione, 8 ogni coſa ri

poſta in conſeruatorij di tanta maeſtria, che ui confir:

maranno in vna ſicura credenza della grandezza degli

edifici; Napolitani.

F. Hò viſto gran parte delle coſe di Montecaſino, 8:

in uero mi parue hauer fatto vn uiaggio feliciſsimo

quando giunſi là. Non uiddi altro chemi , gran

CZZd,

Chioſtro anti

co di S. Seue:

rino.

Chieſa noua,

Grandezze di

Montecaſino.

Sacriſtia,

Deſiderio Ab

bate fe in Mö

tecaſino infini

ti ornamenti.
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dezza, ſplendore, ſantità. Mi darebbe gran guſto il ſa.

per queſto titolo di S.Seuerino. - -

Chieſa di S. C. Fù così detta la chieſa, per che fabricata ad ho

si, nor di S. Seuerino Veſcouo di Napoli. Voglionomolti

che coi dettº che ui ſiano ſepolti tre Seuerini; Seuerino Abbate,Se.

uerino Veſcouo di Napoli, e Seuerino Veſcouo di No.

rico, i ſacri pegni del quale (dice l'Illuſtriſsimo Baro.

nio) che dalle riue del Danubio portate in Italia, Bar,

i": bara gentildonna Napolitana impetrò da Gelaſio Pa.

"“pa che poteſſe per mano di S. Vittore transferirle nel
Caſtello dell'Ouo doue habitaua, e tutto ciò per che il

i". Santo fu grande amico del marito. E di là poi, dubi
i" tandoſi dell'inuaſione di Sarraceni acciò che nol ru

dai caſelle baſſero fu impetrato dal Duca di Napoli con preghiere

“ dell'Abbate di S. Seuerino e di Napolitani che quella

Reliquia fuſſe transportata alla ſua chieſa. E quando

due miracoli ſi fà queſt'attione ſi raccontano due miracoli, L'vna

che Proceſſa citadina Napolitana accoſtataſi al palio

fù libera di grauiſſimi languori che patiua. L'altro, che

rap sia vn cieco dalla natiuità, dimandando che coſa fuſſe in

dina napolis, quella giornata, 8 eſſendogli riſpoſto che ſi portaua

ſollennemente il corpo di S. Seuerino diſſe, io ancora

voglio vedere, e fattoſi alla fineſtra, aprì gli occhi, e

ricuperò la viſta.

F. Mirabilis Deus in ſanctis ſuis. -

C. Si ritroua medeſimamente in queſta chieſa il corº

s seſ ºiſ po di S. Soſio diſcepolo di S. Gennaro, e martirizato

"“ con lui in Pozzuolo, tranſportato quà da Miſeno ſua

patria, doue ſe l'hauean collocato i ſuoi compatrioti,

Translation che diſtrutti da Sarraceni il diedero a Stefano Veſcouo

di Napoli e Gregorio Duca che i concederono liberal:

mente a Giouanni Abbate del Moniſtero. .

F. Intendo coſe di gran ſodisfattione.

Tre Seuerini

Hot
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C. Horandate per vita voſtra al Moniſtero e Con.

uento di Mont Oliueto, e ſappiatemi dir che ſontuoſo

edificio, che pompoſo loco haurete veduto, e ſe in Ita

lia ſi ritroui fabrica che l'aguagli. Fabrica illuſtriſſima,

con molto ſenno architetturata e di tanta ampiezza ,

che ſe inſino ad hoggi ſono ſpeſi intorno a nouantami

lia docati, gli architetti dicono che paſſarà il ſegno su un se
delli ducentomilia.Nobile di ſito, vago di giardini, ve

nerabile di perſpettiua. E ſe bene vedrete nell'entrar

non ſo che appartinente alla libraria che doueano i

Monaci inſtituire, e che non vi ſi vegga quel che ſi pro- -

metta, ſappiate che di tutto fù cagione il penſiero, e tre, alla zº

l'animo grande c'hebbero quei Padri di rinouar tutto'l braria. “

conuento, e quel loco particolarmente che per gli ſtu

dij deſideraua loco più rimoto, e che non douea ſtar

ſoggetto a ſtrepito delle ſtrade di carrozze,ne altro che

poteſſe impedire, e che per compimento van mettendo

all'ordine libri, per effettuar il nobiliſsimo penſiero

c'hanno di non eſſer niente inferiori agl'altri religioſi

di congiunger la vita attiua con la cotemplatiua. E per

eſſeguire quel che vi dico, cominciò dal 16 13. ll Padre o, ci i

Don Giouanni Maddalo Napolitano, eſercitando l'of Maddal. G.

ficio di Generale a mandar innanzi la fabrica, e ſegui-º-

rono i ſucceſſori, 8 vltimamente il P.D. Euſebio Cap- p., Euſebio

parella pur Napolitano Abbate e Prelato degno di capparella

conuento di

Mont Oli ueto

eterna memoria, per le ſue molte virtù, e nobiliſsimeº

qualità; nel quale queſto principalmente ſi deue am

mirare, che quantunque ſi ritroui in queſti tempi cala

mitoſi, di entrate malamente raccolte, pur con ogni in

trepidezza, e vigilanza, e feruore non abandona l'im

preſa, anzi l'inuigora, e la fà apparire ammirabile, co

me nell'altre coſe ſpettanti al ſuo gouerno è generoſiſ.

ſimo, per che per il culto religioſo nella chieſa ha fatto

-- - Vuu uu molti
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ºramenti molti parati noui belliſsimi, tre ricchiſsimi reliquiarij,
ſfatti. molte argentarie, e'l tutto con gli ornamenti del ſuo

giudicio, ſollecitudine, 8 amore, che l'han fatto fià

l'altre coſe illuſtri di queſto Conuento immortale.

F. Degno di reporſi fra gli homini illuſtri della ſua

Religione per quel che mi narrate.

- C. Entrate vn poco nella chieſa, e vedete che Para

chia di us. diſo vi raſſembra, vn ſoffitto ſemplicemente nella ſua

s'oliueto bianchezza indorato dall'honoratiſsimo P. Abbate D.

vi da Carlo del Pezzo che in così vaga maniera ſuperò tutti

Pezzo. gli ornamenti di oro, e pitture che altroue ſi veggono;

nel piano quelle rariſsime ſcolture in varie capelle, 8.

sana, altari. La natiuità del Signore col coro di Angeli, º

i Euangeliſti intorno, nella cappella dei Duchi d'Amal

fi, che volſe i giorni a dietro vedere, 8 ammirare D.

Ferdinando Afan Duca d'Alcalà Vicerè del Regno, e

veramente più vaga coſa non può vederſi. Dicono che

fuſſe lo Scultore Antonio Roſellino da Fiorenza, e di

vn'altro Fiorentino vi ſono pur rare coſe. Le due rariſ

ſime Madonne di due valentiſsimi ſcultori di quei tem

pi Giouan di Nola,e Geronimo S. Croce, il quale dall'

arte di Orefice ſi diede a quella profeſsione. Ma per me

ſempre hò tenuto per coſe ammirabili le ſcolture di ter

c.nn. a. ra cotta colorite che nella Cappella degli Origli rap

ali orgli. preſentano il Sepolcro di CRISTO. Quà medeſimo

ſono dell'iſteſſa manifattura due Re di Napoli Alfon

f" ſoSecondo, e Ferdinando Secondo, opera di tanta ec

Napoli. cellenza, e ritratti così viui, che quando l'Imperador

Carlo Quinto fù in Napoli volſe andar a quella chieſa

per veder queſti due ſuoi parenti; ancor che quando

rarol, ai mirò Ferdinando diſſe, muy fea cara por ſermi Sobri

carto ginto no. che veramente ha vm volto ſtrauagante, con tutto

ciò i Monacidouriano tenerli più regalati, per"
- --- - - - -- - tlla
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della grandezza Regale Aragoneſe. Et in fine ciò che

vedrete di marmo, o di colore giudicarete di eſtrema

bellezza di mano del Cotignola, del Vaſari, del Ru

utales, del Piſtoia, degniſſime coſe di tenerne conto.

Che credete di vedere in Sacriſtia è che teſori per l'an

tichità ei valore ? Piuiali ricchiſſimi donati da Re Al

fonſo, e dalla Regina Giouanna Seconda che delle ſue

Pittori rari.

Sacriftia, &e

addobbameti,

gonne facea queſti doni. Vn parato con ricchiſſimi ri- Doni fatti da

cami donato dalla Regina D.Beatrice del Balzo.Vn'al

tro di broccato riccio di due frondi con i miracoli di S.

Benedetto donato da Doña Maria d'Aragona figlia di

Re Ferrante, e moglie del Duca d'Amalfi, vno dei due

Candelieri grandi da D. Iſabella Colonna moglie di

D. Filippo della Noy primo Principe di Sulmona con

altri paramenti. Vna Crocetta di petto tutta d'oro

ſmalmata, piena di reliquie, da D. Giouanna d'Auſtria

al P. Abbate D. Marcello Barino. per laſciar altri tan

ti paramenti da maggiori Titolati di queſto Regno. La

lampada grande donata da D. Garlo della Noy,la qual

ſi ſtima che fuſſe preſa nel ſacco di Roma di prezzo

ineſtimabile, e tant'altre preggiatiſſime ricchezze tut

Fe, e Regine

D. Marcello

Barino,

te ben conſeruate dal P. Timoteo Coppola che in 24 pm rimuo.

anni ch'è ſtato Sacriſtano mantiene quella chieſa nel "º

la ſua maeſtà e decoro. non vi dirò gli altri benefi

cij grandi c'hà riceuuto la Religione da altri Signori

che Giouiano Pontano laſciò vna maſſaria for grotta,

l'altra ſotto S. Martino, Antonio di Fiodo, & vna gran

libraria, Antonio d'Aleſſandro.

F. Parmi di vedere queſta chieſa, oltre alla fabrica

ornatiſſima di ſupelletili, e di perſonaggi Regali, quan

ti ne fuſſero di queſto Regno.

C. Non vi vedret'altro che nobiltà grande in quei

ſepolcri Duchi d'Amalfi, Conti di Terranoua, Principi

- Vuu uu 2 di

Pontano,

Antonio di

Fiodo.

Antonio d'

Aleſſandro

- .
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di Sulmona Marcheſi di S. Mango, Cabanigli, Toloſi,

Orefici, Aragoni, Brancacci, Vaſſalli, Gueuara, Spino

- - li, Dentici, Aleſſandri, Ligori, di Capoa, infiniti Si

i" gnori foraſtieri, 8 altri, e i Signori d'Aualos, nella

Cappella dei quali fu prima poſto il Marcheſe di Peº

ſcara quel dottiſſimo epitafio,

- F. Pacienza che i recitarò io che ben mel ricordo.

i", - gui tacet hoc gelido ſub marmore? maximus ille

Peſcara. Piſcator, belli gloria, pacis honor.

Numquia & bie piſces ceptt ? non ergo quid ? vrbes

Magnanimos Reges, oppida, Regna Duces.

Die quibus hic cepit Piſcator retibus ? alto .

Conſilio, intrepido corde, alacriq. manu.

gui tanti rapuere Ducem? dua numina Mars, Mors

Vt raperetur quis nam compulit? Inuidia

Nil nocuere ſibi viuit nune fama ſuperſtes

gua Mortem & Martem viait & inuidiam.

C. Come ſi conoſce che ſete amico delle curioſità.

Queſti ſono i nobili Epigrammi, queſte le rare inscrit

tioni. Vi aſſicuro che queſto suergogna quanti n han -.

fatto gli antichi e i moderni. E che non può giungere

ſplendore a queſta caſa con la memoria dei Re Arago

affettiene º neſi, grande affettione in vero portarono a queſta reli
i Re Aragoneſi : - »

, oi gione, in modo ch'eran ſempre con eſſi, e non ſdegna

ni. rono con gli ſteſſi mangiare in Refettorio, e n heb

bero feudi , robbe, argentarie, che pur ne conſeruano

snai. a. i alcuni memorie. E pur al fine gli ſteſſi Rehebbero da

re Aragoneſi, queſta religione alcuna gratitudine che li conſolò nel

la lor miſeria. Mi dona occaſione la fabrica di queſto

conuento che vi faccia intendere vna lettera acciò co

noſchiate la miſeria del mondo, e gli euenti del

- la riuolutione del cielo. Era ridotta la Regina Ita
Regina Iſa- , - - - - p .

i, º bella moglie di Federico vltimo Re Aragoneſe in tan:
ta



i 5N O N A. º 93

fa pouertà, che ſe gli Oliuetani non la ſoccorreano di olivetaniſe

trecento docati l'anno, non potea viuere.

F. Q leſta è pur gran coſa.

C. Hor ſentite che ſcriue all'Abbate.

Reuerendiſſimo in Chriſto pater, & amice noſter

chariſſime.

Per lo Reuerendo Padre F. Gioanne Priore di S. Gior

gio hauemo riceputa la lettera di V. Reuerendiſſima

Paternità, per la quale hauemo inteſo con quanta pia

carità la ſacra religione voſtra ſi ſia commoſſa ad ha

uer cômiſeratione della depreſſa, 8 infeliciſſima fortu

corrono la

Regina,

na noſtra, in volere ſubſidiare noi, 8 poueri figlioli no

ſtri commemorandoui li benefici riceputi dalla caſa di

º detti noſtri figlioli, e più cumulatamente come ha -

uemo inteſa la relatione fattane per lo predetto

Padre F. Ioanne in nome della Sacra Religione e della

Reuerendiſſima Paternità voſtra. Circa queſta materia

certo Padre Reuerendiſſimo, queſta tale dimoſtratione

di 3oo. ducati l'anno in queſta noſtra calamità n'è ſta

ta tanto al propoſito che n ha parte leuato l'acerbiſ.

ſima moleſtia dell'animo, quale ſtà in continuo traua

glio non ſolo di mantenergli con qualche reputatione

come figlioli di Rè, ma come li poſſiamo ſuſtentare del

vitto. Ringratiamo la potentia diuina il glorioſo S. Be

nedetto, 8 ipſo Deo, e la Sacra Religione inſieme con

P V.con quell'affittione,e pietà che poſſemo.ID DI O

e S. Benedetto ci preſti gratia di meglio conditione, ac

ciò li poſsiamo vſate gratitudine a tanti meriti, racco

manda ndone continuamente alla predetta Sacra Reli

gione, 3 alla voſtra Paternità Reuerendiſsima,8 a ſue

deuote oratione. datum Ferrariae 29. Iunij.

Pù ſotto di mano propria della Regina

Padre pregate N. S. ci preſti gratia di ritornare a caſa

- --- - - - noſtra,

Donano trecº.

to dotati lan

no alla tregina
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noſtra, che ſe li ſignori noſtri antepaſſati fecero bene

ficio alla ſacra Religione, noi hauemo animo farcene

maggiore per la noua obligatione n'hauete impoſta.

Di V. P. figliola ſpirituale la infeliciſſima Regina

Iſabella,

F. Amor grande di Re, e gratitudine memorabile di

queſta Religione.

C. Era tanto grande l'amore, che diceano quei Re

i": hauer più a diſcaro di non poter beneficar i monaci,

di ini, che di eſſer ſcacciati dal Regno. Ma voite quel che

stioliuetani ſcriſſe prima Re Alfonſo.

Reuerendis in Chriſto fratribus noſtris deuotis,

fidelibus montis Oliueti.

zattera di R. Perche hà piaciuto a Dio di ridurci a queſto ſtato, che

Alfonſo, ci trouamo, pregamo le Riuerenze loro a noi cariſſimi

che, come in preſenza ci amauiuo,coſi in abſentia vi ri

cordati di noi e per la noſtra ſalute in tutte le loro de

uote orarioni, che ſe a Dio piaceſſe di ridurci nel pri

mo ſtato, vedereſiuo, quanto meglio ſaria lo fine della

bona volontà noſtra verſo queſta ſanta Religione dello

principio: in tanto non poſſendo ad altro che tenerui

nella noſtra bona memoria, non mancariti in tutte le

voſtre ſante oratione ricordarui di noi. datum Panormi

die 15.Septemb. anno MCCCCLXXXV.

Rex Alfonſus, & orate pro me.

- F. Mi vengono in verità le lacrime a gli occhi ſen

tendo queſte gran miſerie, e diceſte bene che ſono eſem

pio delle riuolutioni del mondo. e gran perdita ferono

i Monaci.

i C. E rimaſta pure cô quella grâdezza Regale in que

i". la ſta chieſa, con l'attioni Regali mentre quel che ſoleano

“far Ferdinando e Federico nel dì della Purificatione in

pigliar qua la candela delle quali ſi diſpenſano intorno
s . a mille

|
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a mille e ducento libre. Cominciò Carlo Quinto, ſegui

Don Carlo della Noy, e Pompeo Cardinal Colonna, e una a p.

D.Pietro di Toledo,il quale nel venerdì ſanto nell'ado ", i

ratione della Croce ſolea buttar nel bacile alcune gra- Telº.

tie ch'andauano poi in beneficio del moniſtero; il qual

così moſtrarono il Cardinal Pacecco, il Cardinal della

Cueua, il Duca d'Alba, D. Perafan,Marcheſe di Mon.

dejar, Comendator maggiore di Caſtiglia, Duca d'Oſ

ſuna. E vi ferono ſtanza Alfonſo Cardinal Carrafa che signori chef

volſe morirui. e quà facea dimora Antonio Carrafa i

Cardinale Protettor della religione quando veneua a

Napoli. Come ferono i Cardinali Geſualdo, Sforza,

Torres quando andaua e ritornaua da Sicilia, e quà fè

ſtanza Aleſſandro Ludouiſio Auditor di Rota che poi

fù Papa Gregorio Decimoquinto, e Maffeo Barberino Papi.

hora Vrbano Ottauo. e come ſempre han fauorito tut

ti i Principi Baroni del Regno e quei di Polonia che per

ciò quella Corona pagò a D. Aleſſandro Archirota ,º"

Napolitano monaco di queſta religione, che morì di

cento vent'anni, docati quattrocento l'anno, che mol Viſº ºre e

to tempo fù Confeſſore della Regina Bona Madre di Si. ““

gismondo, e Ducheſſa di Bari, che per ciò hoggi il Re

di Polonia eſigge dalla Dogana di Foggia docati qua.

rantatremilia. E voglio aggiongerue la ſtanza che vi fà

Agoſtino di Seſſa, Simon Portio, Giouiano Pontano, astino di

Bernardino Rota, 8 a tempi noſtri Torquato Taſſo che " Portio,

pigliando i bagni era medicato da Giouann'Antonio rinai,

Piſano, e ſeruito dal P. D. Alfonſo Carrafa molto le t- rºſſº,

terato ancor che gli fuſſe contrario nella poeſia,eſſen

do gagliardiſſimo difenſore dell'Arioſto.

F. Tante coſe mi hauete dette inſieme, e tanta noti

tia di coſe ſingolari di Napoli, e perſonaggi grandi, e

grandezze di queſto Comuento, ch'io per me"
CDC
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che ſia vna delle noſtre merauiglie. - - -

C. E tanto più noi il tenemo marauiglioſo quanto

Abbate di M5 che vn territorio imboſchito, e ripieno di horti, com

,a prato da Gurella Origlia nel 14o9. dall'Abbate di Mon

i "iº tecaſino,hoggi ſi vegga con tanto ſplendore, di coltura

“di edifici che farebbero vna cità. Ma mirate appreſſo

chieſa di san la chieſa e moniſtero di S. Chiara, non ſtupirete in

ºcº quella gran machina della chieſa che ſupera di altezza,

e di giádezza quaſi ogni altra in Italia, e pur la chiamò

Re Roberto ſua Cappella dedicata al Santiſs. Sacra

mento, che però vi fè ſcolpir l'Agnello, non così bene

architetturata come voi deſiderate,ma alzata dal ſuolo

con ſuperbe mura, corridori, volte ingegnoniſſime, fe

neſtroni altiſſimi, e molti per dar la chiarezza al tem

pio, con vn tondo nel fronteſpicio fatto con memora

Maparra» mil'arte ſe ben ſi và conſiderando, col tetto veramente

i" Regio,eſſendo tutto di piombo, che a qualſiuoglia Re

"” darebbe hoggi che fare opra di due potentiſſimi Re ci

Maeſtà Franceſe, e Spagnola (ſe ben mi diceſte hauer

"i vedute le mura piene di Gigli) per che l'edificò Rober

i"“to, e Sancia d'Aragona ſua moglie. E Regal grandezza

gli accrebbero, quando in habito Franceſcano, mini

ſtrarono a quei Frati e Monache che vi erano ſpeſe

piutiairba volte, e nell'iſteſſo habito in Caſtelnouo, nella Regal

ºito Frieſca- Cappella dal quale dell'iſteſſo ordine hauea ſeco alcu:
ne. ni Frati, la notte ſi alzaua a celebrar l'officio. -

F Par c'habbia gran corriſpondenza con gli Arago.

neſi amatori degli Oliuetani.

C. E preeminenza maggiore nelle grandezze Rega

li, vedendouiſi quel ſuperbo ſepolcro di marmo c'ha

uete già ammirato di Roberto Re, Carlo Illuſtre, di Gio

uanna prima, Maria figlia di Carlo Duca di Calabria,

Maria Ducheſſa di Durazzo Imperatrice di Coſtanti:

NO!

gli

(il

ti

it:

li

te

Si

gi

80.

sº

ta

Nº

ti

nopli,
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nopoli, e la figlia Agneſe, e Clementia, con tanti Si signori al

gnori del Balzo, l'oſſa dei quali con molta pietà,8 ani, Balze.

mo Regale raccolſe tutte in vna Cappella Geronimo

di queſto cognome, come deſidero che leggiate nei

marmi per eſſer informato di queſta gran famiglia del

Balzo così copioſa di Principi con eminentiſſimi con

parentele le più grandi c'hautete ritrouate in queſto famiglia

Regno, oltre alla famiglia Adorna che mi dimenticai“

nominar trà le nobili Genoueſi, con quel Gabriele Gatriale,

Adorno General delle galere di Napoli, e Vittoria , Adorno.

Adorna ſua figlia Marcheſe di Arpaia.E gli Epicuri che

pur douea nominarui con quell'Antonio gran lettera

to, coetaneo del Rota. Non entro a ragionar del Mo.

niſtero, che veramente è vna mole di Regina che v'in

troduſſe le Moniche di S. Chiara d'Aſſiſi, e con queſto

nome tiene tante, e così gran priuilegij d'Indulgenze

quali vedrete frequentar da Napolitani nel principio

del meſe d'Agoſto, col maggior concorſo, e diuotione

che potreſte imaginarui; ne di tante Signore monache

ricche, virtuoſe, rinchiuſe in vn giro di fabriche ammi

rabili, e ſontuoſiſſime. -

F. Senza che mi diciate altro, conſidero dall'ambito

del loco, che ſia habitatione di molta magnificenza; e

gli apparati ricchiſſimi, che ſuperi molti, 8 aguagli

ogni altro gran moniſtero. -

C. Per farci mò gioie nella pietà dei noſtri Re d'Ara- consente di

goua, e doler delle ſciagure che patirono; voglio con i"º

giunger queſti due gran moniſteri, col conuento di S. -

Franceſco di Paola,opra veramente ammirabile di quel

magnanimo Re Ferdinando Primo, come potrete in

tendere dalla Bolla di Siſto Quarto Pontefice nella qua

le trà l'altre ſono queſte parole; Venerabiles Fratres

ſalutem &c. Cum ſicut chariſsimus in CRISTO fi

- --- Xxx xx lius

Epicuri.
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Parole della

Bolla.

-

s. Ludouico, e

Martinella.

Fabriche del

Contsevoto»

F. Felice di

Marino.

Sertorio Pepi.

lius noſtro Ferdinandus Siciliae Rex illuſtris nobis cu

rauit, eſponi, ipſe feruore deuotionis accenſus quem

ad religioſos & nouam ſamiliam leſu Chriſti fratruum

de Paula gerit,cupiat aliquos exeis in aliquo loco con

gruo, & honeſto propè Neapolim habere, & propterea

aliquod monaſterium fundare intendat, iamo; quendá

locum aptum & commodum ſub vocabulo Sanctorum

Ludouici & Martinelli cum horto,& hortolicijs,& alijs

iuribus & pertinentiis ſuis extrà muros Neapolitanos

conſiſtentem, & ad Monaſterium S. Martini etiam pro

pè Neapolim Carthuſienſis ordinis legitime pertinen

tem repererit, quem dilecti filij Prior, 8 conuentus

dićti monaſteri pro conueuienti pretio in alia mobilia

bona pro dicto monaſterio emenda, 8 eidem vtiliora

conuertendo, ad hoc vt inibilocus pro dictis Fratribus

conſtrui poſsit eidem Regi vendere, ſeu certo modo

permutare contentanturſi ad id authoritas Apoſtolica

ſuffragaretur. Nos qui diuiuum cultum augeri moſtris

praecipuè temporibus affectamus &c.

F. Tal che il ſuolo è di Monaci Cartuſiani, è vendu

to al Re,8 il titolo della chieſa è di S. Ludouico e Mar

tinello. hò inteſo beniſsimo. ne accade che mi raggio

niate della fabrica, che in vero ſono entrato dentro, e

veduti illuſtriſsimi dormitorij, vna nobiliſsima infer

maria, giardini & horti d'incredibile amenità, culto

poi ricchiſsimo di religione.

C. Tutto ciò che vedete di nouo fù fatto da vm Pro

uinciale c'hauea nome Frà Felice di Marino letterato,

coſtumato,ve ore igioſo, del quale non credo che poſſa

ritrouarſi Frate di maggior valore, e gouerno, e che ad

ogni modo fe honore alla natione Napolitana; fabri

cò,ereſſe vna ſtanza per libraria, nella quale laſciò mol

ti libri curioſi Sertorio Pepi, 8 ordinò gli ſtudi acciò

- - - che
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che la giouentù paſſaſſe inanzi con le lettere.

F. Attribuiſcaſi ogni coſa alla ſantità di S.Franceſco,

& alla bona volontà d'wn Re tanto zeloſo.

C. Che dite zeloſo?s'internò in tal maniera nella di

uotione del Santo ch'eſſendo partito per Francia chia

mato da Ludouico Vndecimo,e cò ambaſciata a Ferdi

nando, e con interceſſione del Pontefice, gli parue che

foſſe gran mancamento alla caſa ſua, 8 a tutta Italia,

l'abſenza di tanto Padre. onde gli ſcriſſe queſta lettera,

della quale vi darò copia, acciò per gloria di queſto

Santo la publicate per il mondo.

F. Il farò certo. dite pure.

C. La lettera è queſta;

r- Rex Siciliae.

Venerabilis & Religioſe pater nobis dilectiſſime. La vo:

ſtra lettera de XVI. de Maio hauemo receputa per ma.

no del Mag. Franceſco Galeota de la quale hauemo

hauuta tanta conſolatione che non facilmente la por

riamo ſcriuere; conſiderato con quanta carità, è vero

amore ve ſite portato circa le coſe concernente al no

ſtro bene, 8 honore, & de noſtri populi; il che non a

potea eſſere altramente per la ſingolar virtù, 8 appro

bata vita voſtra: pregamoue che vogliate attendere o

con tutte voſtre forze & ingegno ad tutto quello che

cognoſcerite pertinere a la pace, 8 quiete de queſta ,

pouera Italia la qual non penſa ad altro ſe non vna vol.

ta de trouarſe in modo che in defenſione de la Religio

ne criſtiana poſſa andar contra li inimici di quella. lo

maior deſiderio che nui tenemo al preſente è che que

ſto Criſtianiſsimo S. Re.el quale hauemo in loco de pa

tre ſia liberato de ogni infirmità, pertanto cognoſcen

do noi quanto in queſto pò valer lo ſtudio, 8 opera vo

ſtra: ve ne pregamo con tanta affettione che con maior

X XXX X 2 non

Diuotione del

Re con San

Franceſco.

S. Franceſco

parte per Fri

Cº4,

Lettera di Re

Ferdinando a

S. Franceſco.

Confidenza

nell'orationi

di S. Franceſco
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non ſeria poſſibile; che vogliate pregar N. S. Dio che

preſtiſſimo li voglia donar ſalute che ſiamo certiſſimi

che per la voſtra perfetta deuotione audirà le preghie

re voſtre in gratia di Sua Maeſtà ne recomandarite cer

tificandola che amamo quella in loco de patre; & così

deſideramo la ſalute ſua como la noſtra. De le altre co

- face d'Italia ſe pertinente alla pace de Italia ne remettimo a voi che

ſiamo certi non meno la deſiderate de nui per la quie

amoraitore tede queſti populi che ve amano como patre, & deſi

li verſo San derano grandemente la preſentia voſtra; & pò eſſer

º certo queſſo Chriſtianiſſimo S. Re. che ſi non ce foſſe

corſo lo intereſſe de la perſona de Sua Maeſtà mai ha

ueriamo conſentito che vi foſſeuo partito de queſto

noſtro Regno: perche ne perſuadeamo che ſolo la om

bra voſtra ne defendea da ogni ſiniſtro caſo; a nui & a

tutti noſtri populi; & mo cognoſcimo quanto piacere

& conſolatione ne cauſaua la preſentia voſtra. Ma por

tando nui ſi perfetto amore al predetto Chriſtianiſſimo

S.Re non hauemo poſſuto negarli coſa alcuna per gran

de che foſſe, é ſempre hauemo pregato N.S.Dio per la

º" ſanità ſua. Le benedittione hauete mandate a nui a la
ſ" “ Sereniſſima Regina noſtra conſorte al Illuſtriſſimo Du

ca de Calabria & al Illuſtriſſimo principe noſtro & ad

tutti noſtri ſubditi ne ſono ſtate tante care che neehan

no data grandiſſima conſolatione; piacciaue hauerne

ad tutti per raccomandati in le voſtre deuote oratione.

pregamo noſtro S. Dio che vi faccia contento, č ſanto

como è lo deſiderio & ſana voluntà voſtra. Datum in

Caſtello nouo Neap. 18. Auguſti. Anno M cccc la xxiij.

Rex Ferdinaſi

;

- Til
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F. Tal che non mi marauiglio che la voſtra cità, e , -

Regno habbia con tanta diuotione, 8 amore acclama "
- - S. Franceſco è

.to S. Franceſco di Paola per tutelare quaſi che da queli"

tempo l'hauerà preuiſto, e deſiderato. Mi ſono già ri: º Tºrº

trouato con molto mio contento a tutti gli atti che ſi

i ſono fatti della ſua padronanza, e conoſciuto l'antico

il

, -

::

ºa-

-

a -

affetto verſo il Santo. Sono rimaſto conſolatiſſimo di

tanto bene c'hà Napoli, e ſia benedetto chi ne fù ca

gione. -

C. Cagione fù il deſiderio di Napoli, la diligenza e ci si- - . Gio. Batti -

del P. Giouan Battiſta Vaſſallo del quale deue tenerſi i "

memoria per queſta attione ridotta a fine con ogni ce

lerità, el conſenſo & aiuto del Padre Simon Ruchiglier

all'hor Generale perſona di tanta eminenza quanta ha

dimoſtrato il progreſſo della ſua vita che nel fior della

ſua giouentù a pena fatto Sacerdote cominciò a rice

uer gli honori della ſua religione col carico di Corret

tore nel Conuento della Trinità di Roma, Collega in

Officio del Generale alla quale eminenza di età di 32.

anni fù eſaltato, riceuendo dal Santiſsimo Vrbano Ot

tauo l'autorità Apoſtolica ſopra la sua religione, e dal

l'1ſteſſo Pontefice hora fatto zeloſo procurator genera

le, conoſciuto eminente per bontà, lettere, e valore, 8

il proſeguire del P. F. Virgilio di Capoa,ch'eſſendo ſta p. F. virgili,

to da Prouinciale di queſta Prouintia, più volte Colle di capoa.

ga di Prouintiale e Correttore per le ſue nobili qualità,

di lettere, coſtumi, ottimo gouerno, & integrità della sua nobili

vita, ha riceutito queſta gran conſolatione che come qualità.

Correttore, ha dato tutti gli aiuti poſsibili, e che toc

cano alla pompa della padronanza, e tranſlatione della

Reliquia, e Statua d'argento di S. Franceſco dalla ſua

Chieſa al Domo, e come Prouinciale ha incominciato

l'Anniuerſario di far portare l'Iſteſſa Statua ala "-
- -- - - - - - - - Chieſa

Psimone Ru:

chiglier,

Sue virtù, cº

autorità,
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Chieſa, dalla qual cerimonia con tanta ſolennità eſe

guita, queſta cità ſtà così conſolata, 3 allegra.

F. Giudico in vero felicità grande di queſto Padre. .

C. Et aggiungaſi queſt'altra che con molto fervore

attende che i ſuoi Frati caminino inanzi agli ſtudij, e

vadino ſempre auanzando con l'emulatione di quei

A Michel gran Padri F. Michel Carrafa, e F. Egnatio di Capoa,

"i, di eminentiſsimi Predicatori. E queſto particolarmente

Capoa. ha predicato nei primi pulpiti d'Italia, & in Roma ,

chiamato dalla Congregatione di Cardinali a queſto

nome di Predicatore Apoſtolico, ſempre grato alla Re

publica di Venetia oue predicò più volte Annuali, e o

Quareſimali, e gratiſsimo a Napoli chiamato dal Car

dinal Acquauiua, e del Capitolo; predicando nel Do

mo con applauſo ammirabile. Per laſciar altri dottisſi

mi homini, Teologi di ſtima, -

F. Queſti huomini haurei voluto conoſcere.

C. Conoſcerete hora vn'altro gran par ſuo, P. Egna

p runati, tio Vaſſallo Napolitano, gran Teologo,gran ſeruo del

Paſſato la ſua Religione eſemplare della candidezza della vita,

che per ciò meritamente il Santisſimo Vrbano l'ha

eletto in Collega del Generale, e'l Signor Idio reſtarà

ſeruito conseruarlo per honor di padri Minimi.

F. Talche la fabrica del Moniſtero ci ha ridotti alla

cognitione di tante cose nobili che mi dite.

C. E come tacerò gli altri teſori ? Quà dentro è vina

delle marauiglioſe coſe del mondo, non crediate che

ſia hiperbole. Vi è la reliquia del Latte della glorioſa

Vergine, il qual oltre che fù dono del Cardinal Gran

uela, con gran marauiglia ſi vede tutto l'anno ſtar du

#"ºro e congelato, e poi nella Vigilia dell'Aſſontione dal
primo vespro ſi liquefà, e dura così molle e liquefatto

inſino alla sera del giorno seguente. Molte Reliquie

del

Reliquie.
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del P.S. Francesco che ſi conseruato come tante gioie.

e tali sono le reliquie nella Cappella di Gio. Antonio

di Scodes incaſtrate in oro, abbellite con gioie c'hauca

eſſo diuotisſimo raccolte in vn'Oratorio in ſua casa. E

tali ſono alcune dignisſime pitture di Marco di Siena di

Pietro Negroni, di Rinaldo Fiamengo, di Giouann'An

Gio Antonio

Scodes.

gelo Criscolo, o di colore, o a fresco, che lasciando la

ſua profeſſione di Notare diuéne cosi pregiato Pittore.

E voglio finir col ricchiſſimo fregio di queſta caſa ch'è

la perſpettiua della Carità. della quale volſe far proua

il Re Federico quando nelle miſerie che patiua ricorſe

a i Padri di S. Franceſco che l'accomodaſſero di cin

quanta docati, 8 eſſi furono prontiſſimi con vendere

certi pochi argenti, 8 hoggi di loro ſi paga per queſto

carità verſo

il Re,

preſtito l'intereſſe di non so che quattro docati, e tarì,
dalli Cenſati dell'Annuntiata

F. Ogran miſeria. Poueri Re. cinquanta docati forſe

che preſtito . E grande amore dei padri che nella lor

pouertà ſoprauanzarono ſe ſteſsi.

C. Con queſte caſe Regali voglio riporre quella di S.

Giouanni Carbonara che conſiderandola di foreve

drete vna magnificenza cominciata dal Beato Criſtia

no Franco, e riſtorata dal Re Ladislao, nel territorio di

Gualtiero Galeota, territorio di crudeltà per che vi ſi

eſercitauano i giochi gladiatorij, come nel Campo

Martio in Roma, 8 oue dice il Petrarca che ſanguinoſi

fabri erano all'incude della morte fatti negri come in

vn'officina di tante ſceleragini, e che vi ſi vccidea no

gli homini come beſtie, e quel ch'è peggio che ſi com

metteano l'empietà in preſenza della Regina, e del Re

Andrea, e che i padri vedeano vccidere i propri figli,

on l'eſſo volſe fuggir la cità, come paeſe crudele. Qne

S. Giouanni

Carbonara.

Re Ladislao.

Carbonara

loco crudele,

Petrarca dan

ma il loco di

Carbonara.

ſto coſtume poi fu tolto via, e vi s'introduſſero i tornei,

e le
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Sepolcro di

Ladislao.

sangue di S.

esio. Battiſta,

P Maeſtro Fe

lice Milentio.

P. Cherubino.

P. Felice Bar

naba,

S. Agoſtino.

S. Lorenzo.

e le gioſtre che fuſſero ſegni di allegrezza, per cancellar

quei coſtumi di fieri Longobardi. Gran Maeſtà porge

alla viſta il Sepolcro di Ladislao, e grande la Cappella

dei Marcheſi di Vico, doue dei più illuſtri scultori di

quei tempi ſi veggono rarisſime ſtatue, grande il color

oltre marino nella Cupola,maggior però la reliquia del

Sangue di S. Giouan Battiſta, nel qual ſi veggono eui

denti ſegni della grandezza nelle reliquie dei santi

ſuoi. Honoro medeſimamente le pitture che vi ſono del

Vaſari, ma principalmente gli homini illuſtri che vi fio

rirono, e ſopra tutti il Cardinal Seripando, di quegli

homini che deuono eſſer eſſaltati con preggiatisſima ,

corona di lettere, trà i quali ſi deue riporre quel P.

Maeſtro Felice Milentio, erario di lettere Teologiche,

e di eruditione, ſtimatiſsimo in Germania dagli Impe.

radori, e che meritarebbe eſſer aſſonto a ſublimi carichi

di Santa Chieſa: non laſciando a dietro quel celebre

Maeſtro Cherubino Veroneſe che con la vita honorò

la ſua religione; come fe quel Maeſtro Felice Barnaba

Teologo e Predicatore eminentisſimo di ſuoi tempi. 8:

in fine che nobilita tutta la fabrica, 8 vnità della ſua

religione.

F. Che volemo cercar altro di magnificenza?

C. E con l'iſteſſa vedrete edificato il Conuento, e

Chieſa di S. Agoſtino mentre i Re Franceſi il fondaro

no, & i Cattolici gli diedero ornamento,che vn giorno

saprete quanto illuſtremente là dentro riſona il nome

di Ferdinando, e quanto vi ſi conſeruino le prerogatiue

del regimento del popolo. E tal conoſcerete nel Con

uento di S. Lorenzo, caſa anco dei Re per che Carlo il

primo la cominciò,il Secondo la finì. e molte memorie

vi ſi veggono delle caſe Regali, di Ludouico figlio di

Roberto che gli nacque da lolanda figlia di Pietro Re
- -- - - - -- - - - - - - di
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di Aragona,di Caterina d'Auſtria prima moglie di Car

lo Illuſtre, e che trahea ſeco la gloria del Re Alberto

ſuo padre, e dell'Auo Radulfo e del fratello Federico

eletto in Re di Romani. E vi ſi vedono anco i ſepolcri

di Carlo Duca di Durazzo, di Maria primogenita di

Carlo Terzo, di Roberto d'Artois e la moglie Giouan

na di Durazzo. e pur m'è rimaſta in vna Icona l'imagi

ne di Carlo Secondo, dipinta per mano di quel Simo

ne valente pittore mentionato dal Petrarca. E rimaſta

queſta grandezza Regia ſi conoſce nel Regio Tribuna

le degli Eletti, 8 in tutte l'altre funtioni Regie per il

gouerno publico nei chioſtri, nella chieſa, nel refetto

riodoue ſi congrega il Baronaggio, e'l Regno a trattar

quel negotio tanto importante dei Donatiui che ſi fan

no alle Maeſtà Regali. Et è rimaſto quel loco di ma

niera ſtabilito per conformità dei Re, e del Regno,che

ancor che poteſſero hauerlochi più magnifici per far le

loro celebrità, niente di meno non vogliono partirſi da

S. Lorenzo quei del gouerno, ne ſi curano dell'anguſtie

Sepolcri che

ſono in S. Lo

venza e

Simone pitto
re, -

Tribunale de

gli Eletti,

S. Lorenzo

caſa Regia.

di quelle fabriche, pur che conſeruino l'antica gran-.

dezza in S.Lorenzo. E ſi laſciarebbero votidere in que:

ſta oſtinata opinione.

F. In queſto modo veggo S. Lorenzo vino dei più ce:

lebri lochi di queſta Cita. -

C. Fate conto che la noſtra autorità, il noſtro viuere,

il noſtro hauere, ſia S. Lorenzo; anzi vi dirò, l'vltimo

rifugio delle torbolenze, conſeruandouiſi l'artiglierie

delle cità quando di quelle foſſe neceſſità ſeruirſi, col

tocco della campana di quella chieſa ſi ponno conuo

care tutti i citadini a difeſa quando ſuccedeſſe inuaſio

ne. L'annona là ſi tratta, le differenze là ſi ſopiſcono,

gli haueri di citadini là ſi conferuano, la prerogativa ,

Regale, là ſi mantiene, e tutto'l publico del Regno di

Suel che ſi

Yyyyy Na:

tratta in S,

Lorenzo,
v
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Perſone emi.

menti del Con

uento di S.

Lorenzo,

Monſignor

Cornelio,

Per che il

Cornelio fù

così grand'ho.

mo.

Talenti del

Cornelio,

-

Napoli in S. Lorenzo ſi reſtringe. Cosi piacque a iRe,

così fù contenta la cità, la qual ciò che vuol eſeguire,

ſe in S. Lorenzo non ſi perfettiona, è nulla. Laſciamo

che l'iſteſſo conuento è vn ſeminario di gran Teologi,

gran Lettori, gran Predicatori; e vi ſentirete nominare

tanti eccellentiſſimi Padri Maeſtri Franceſchino, Cle.

mentone, Acquapendente, Genoua, Caſtel Ficardo,

Zoppo di Ferrara, Ottauiano di Caro, Baldaſarre Cri

ſpo, Giouan Battiſta di Potenza che fatto Veſco o

morì Coadiutore dell'Arciueſcouo d'Amalfi, Giouan

Pietro Montella, Ventura di Nola, Bonifacio di Ca'

ſtel dell'Olmo, tutti, gran Lettori, gran Teologi,

gran Predicatori. E ſopra tutti Ripa, Cornelio Muſſo

Veſcoup di Bitonto che nacque per rinouar gli ſtudi

delle lettere con la penna, e ſuperar tutti gli Oratori

con la voce.

F. Onde auuenne per vita voſtra che coſtui ſi acqui

ſtaſſe così gran nome, per che fate conto che mondo

tutto ſia S. Lorenzo, che in tutto l mondo altro non ſi

nomina che Monſignor Cornelio.

C. Pù gratia che gli diede Idio benedetto, e ch'eſſo

ampliò con la ſua bona vita e con gli ſtudijalli quali

molti pochi attendono. Eſſo prima s'ingegnò far luci

da ogni oſcurità Teologica con l'arte Oratoria, e con

quella pensò di tirar a ſe gli orecchi degli hominico

me Hercole con le catene della ſua lingua, e diede tan:

to ſplendore alle ſue parole che fè intelligibile la Scrit

tura, rallegrò gli animi, e riduſſe gli intelletti a non po.

terſaciarſi dei ſuoi diuini concetti, e ſempre auidi di

bere il latte di quell'eloquenza non ancor vdita in Ita'

lia. Parlò con maeſtà, geſti con modo nobiliſſimo e

gráde,e ſenza eſſer mai moleſto ſempre piacque e ſem.

pre inſegnò. Queſti furono talenti che ſono forſe"
- tablll
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tabili e per queſto diuenne così glorioſo, e diſſe tanto

bene che potè perſuadere quel che volſe. onde morèdo

morì l'eloquenza & in Roma per volontà del Pontefice,

i pulpiti tutti furono coperti di nero. E' ſtata anco ſem

pre ſepoltura di homini grandi, fu ſempre piena diuo

tione, e maſſime del glorioſo S. Antonio di Padoua, ri:

fugio di Napolitani in tutte loro afflittioni, del quale

non ſolo ogni anno ma ogni giorno par che ſi celebri

la feſta con tante preghiere & elemoſine. Ben vero è

che la chieſa ha dell'antico, e richiederebbe vn poco

degli abellimenti che voi andate cercando; tutta uol

ta pur vi ſi vede vn'arco che per la gran volta è tenuta

per vna delle coſe ammirabili di Napoli. Và tuttauia

abbellendoſi con vna Cappella della famiglia di Bona.

iuti, e l'edificano il Dottor Giulio Ceſare, e Giouan ,

Battiſta, conforme alla volontà di Franceſco Antonio

lor fratello, homo di tanta eminenza quanto fù cono

ſciuto in trentaquattro anni che per beneficio pu

blico e priuato , con molta lode di lettere , e di

bontà leſſe negli ſtudi publici & in caſa, all'oſſa del

quale tengo obligo che mi dottoro due figli con incre

dibile amore. La cappella è fondata ſotto l titolo del

la Santiſſima Concettione doue nella ſola facciata ſo

no ſpeſi inſino ad hora intorno a diecemilia docati; e vi

ſi inſtituirà vn Collegio di dodici Frati dell'iſteſſo or.

dine, Teologia loro ſpeſa, nel modo dell'altro chiama

to il Collegio di S. Bonauentura,che fondòSiſto Quin

to di felice memoria.e così moſtrano la nobiltà dell'ani:

mo come l'hanno di famiglia della quale fu celebre

quel Franceſco Bonaiuto dell'habito di S.Giovani che

fra gli altri auuenturieri ſi ritrouò coraggioſo nel ſoc.

corſo di Malta trauagliata da Turchi nel 1565. che

vorrete poi caſe ingrandite da Maeſtà Regali, andarete

Yyyyy 2 a vi

Morte del

Cornelio.

S. Antonio di

Padoua,

Arco della

Chieſa.

Cappella di

Bonaiuti.

Franceſco An

tonio Bonaiuti

Collegio da

inſtituirſi.
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º" a viſitar quella della Santiſſima Annuntiata,e ſtupirete.
Santiſſima N -

,a F. Queſto nome và attorno per tutto'l mondo, e ſi

º, tiene per coſa ammirabile. Non vi rincreſca dirmene

quel che potete ſaperne. -

C. Voglio cominciar dal primo, acciò conoſchiate la

e . grandezza di Dio nell'opere ſue, e come da deboliſſimi

principi di principii doni quell'augmento al quale l'humano intel

aueſta caſa. Ierto non può penetrare. Perche di queſto edificio but

taſſero i fidamenti alcuni fanciulli, i quali honorauano'

con molta diuotione l'Imagine dell'Annuntiata ch'era

in vn cantone d'wn loco chiamato, Malpaſſo, territorio

galeoti. de Galeoti; di modo che paſſando la diuotione a più

prouetti, cominciarono ad edificarui e ſtabilirui vna ,

Confraternità. Altri han detto, c'hauendo patita in

sconditi. Toſcana lunga pregione Nicolò Scondito, ripatriando

in Napoli, e ricordandoſi della gratia c'hauea riceuuta

dalla Beata Vergine ſua diuota, inſieme con Giacomo

ſuo fratello procurarono vna picciola parte di territo

rio del Mal paſſo da i Galeoti, e vi edificarono vin Mo

i"º niſtero delle Donne Monache della Maddalena, e nel

“ la chieſa edificarono vna cappella ſotto i titolo della ,

Vergine, nella quale ſi ereſſe ſubito vina confraternità

col nome di Repentiti, 8 hebbero molti Caualieri del

la Piazza di Capuana Caraccioli, Loffredi, Minutoli

& altri chebbero penſiero di edificarvn'Hoſpedale per

la cura d'infermi, che ſi riduſſe poi in queſta grandez

regina satia za in che hoggi ſi ritroua. Ma volendo la Regina San

cia, ampliar il moniſtero delle Monache, venne in ac

cordo coi gouernatori ch'erano all'hora della capella

& hoſpedale, che cedendola a lei, hauria a ſue ſpeſe

edificato nel loco di rimpetto, chieſa & hoſpedale ,

molto maggiore. E fà conchiuſo, e ſi fabricò a ſpeſe di

quella Signora, nel loco doue hoggi ſi vede, con edifi.

ClQ

Hoſpedale,
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cio di tanta riputatione. -

F. E così veggo che da fanciulli così nobil caſa ven

ne nelle mani Regali. -

C. Non ſolo di Sancia, ma di Giouanna Seconda che Giottanna

volſe ſepeliruiſi, in protettione di tanti Re Carlo Otta seconda.

uo, Ferdinando Primo,Re Cattolico, Maeſtà Auſtriace,

che in vero caſa di tanto merito, merita che'l mondo

l'ammiri, e la protegga. Quanto credete che l' hoſpe

dale ſoprauanzi gli altri che ſono per il mondo? ſi

ritrouarà vn'hoſpicio oue ſi nudriſcano più di mille

Protettori di

queſta caſa.

Hoſpedale del

l'Annuntiata

e trecento pouere figliole, le quali eſpoſite in vn tempo, Figliole eſte

in vn'altro entrano nel conſeruatorio oue ſono diſcipli º

nate con tanto decoro; & ancor ch'eſchino, e rientrino

comportando così la neceſſità della caſa, ſono così ſe

parate dall'altre Vergini che non vi ſi poſſa imaginare

cauſa d'infettione? Quanto v'imaginate che ſia gran

de la machina nella cura degli infermi? Vn ſolo hoſpe

dale è come genere con tante ſpetie diuerſi. perche le

figliole hanno il loro hoſpedale ſeparato; gli infermi di Varie ſetara

qualſiuoglia età e natione ſono riceuuti nell'hoſpedal tioni.

maggiore con indicibil carità, e gouerno quanto poſſa,

farſi ad ogni ſignore; i feriti, 8 impiagati han l'altro

loco per effi. Quei c'han biſogno dei rimedij di Poz.

zuolo, ſono per la ſtagione prouiſti di tutto il biſogno;

altri poi c'han neceſſità di riſtoro,vſciti da queſt'hoſpe

dale, hano ſtanze particolari doue ſia bon'aria, prouiſti

di ciò che ſi richiede, e per tutto medici, ſpeciali, ſem

plici, drogherie, sacerdoti, miniſtri che attendano alla

ſalute del corpo e dell'anima, con quella vigilanza che

non sò ſe ſi eſerciterebbe nelle proprie patrie, e pro

prie caſe.

F. Gran carità certo. Ma vi hò inteſo dir non sò che

di figliole eſpoſite. Dichiaratemi di gratia queſto ter;

mine. - - - La

Carità grade
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Che coſa ſia

Feudi, e toſc

C. La ribaldaria del mondo ha così corrotti i petti

humani, che non curando far mille ſceleragini negli

ſtupri, negli inceſti con tanto poco timor di Dio, 8 ho

nor del proſſimo, fatti fiere ferociſſime con tanta emº

pietà, i parti che ſogliono naſcere occolti, buttano nel

c.aidaa, le cloache, e douunque poſſano, della quale io non

ſtimo altre più crudele. Per ouuiar quanto ſi può a que

ſto diabolico maleficio, i Gouernatori di queſta caſa ,

ordinarono vna ſtanza doue notte e giorno aſſiſteſſero

balie, con vna rota doue poteſſero eſporſi parti ſimili e

ſi toglieſſe via l'empietà di far mangiar da cani quelle

pouere e malnate creature. Onde ſi alleuano, è lefemi:

ne van poi al conſeruatorio, ei maſchi ſi aumezzano al

ſeruitio della chieſa, 8 altri eſerciti.

F. Intendo bene, che dall'eſporſi ſi chiamano eſpoſi.

te, opra in vero di Criſtianità ſe pur non vogliamo di

re che fuſſe queſt'opra occaſione di far male. -

C. E fatta ella a fin di bene. non cerchiamo altro,

sº per le Baſti che per queſta occaſione la caſa fà così gran ſpeſa

per le nutrici, al numero di ſettecento, che nudtiſcono

gli eſpoſiti di età maggiore.

F. Queſta par coſa incredibile, e pur è vera. Vna

delle maggiori coſe che habbia vdite e per far tante

ſpeſe, biſogna che la caſa ſia molto ricca.

C. Nobiliſſima, dotata di molte Abbadie, cità,terre,

c1ſtelli; e Giouanna prima ampliò dette entrate, e

Margherita moglie di Ladiſlao donò la cità di Leſina

col ſuo territorio nel Ponteficato di Leon Decimo. el

Cardinal d'Aragona col conſenſo del detto Pontefice

e del Conciſtoro vni l'Abbadia di S. Guglielmo col

moniſiero di Monteuergine con tutto ciò che l'Abba

dia poſſedea in Terra di Lauoro la Valle, il Feudo,Mo.

gnano, Mercogliano, Quatrella, l'Hoſpedaletto, per
- le

- I

in
-

ter
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le quali coſe hauendo lite queſta caſa col moniſtero di

Monteuergine che volea poſſedere, Clemente Ottauo

a richieſta della cità di Napoli poſe perpetuo ſilentio a

fauor di queſta ſantiſſima caſa. Poſſiede anco Vignola,

Lite tra Men

vetergine, º

Annunziata.

Altri feudi.

Caſtell a mare della Bruca nel Cilento & altre terre

in quella Baronia per donatione fatta da D. Franceſco

Sanſeuerino fratello del Principe di Salerno. Oltre ai

territorij di Somma, e l'Abbadia di S. Marta vnita in .

Pozzuolo nel territorio di Tripergole, che ſotterrato

dal Monte nouo, è transferito in altro loco di quella ,

cità; e rendite grandiſſime in cenſi, entrate, pegioni,

affitti, cenſali, heredità, elemoſine continue; ancor

c'habbia i ſuoi peſi particolari oblighi, e diſpendij con.

tinoui. La Piazza del Popolo vi tiene la cappella della

Pietà con le ſue entrate, e confraternità, e cappella di

S. Maria della Pace così rimaſta copioſa di tanti beni,

fa medeſimamente infiniti beni.

F. Queſta è vna gran caſa,e molto ricca.Quanto hau

rà d'intrata ?

C. Haurà più di centomilia ducati, ma la ſpeſa auan

za in cinquantamilia di più. Però l'elemoſine che Dio

diſpenſa dal cielo per mátener queſta gloria di Napoli,

e la carità di Napolitani che con tanta volontà diſpen

ſano le facoltà loro, ad ogni modo ſuppliſcono, é eſſa

fà elemoſine grandi in maritaggi, in ſouuentione di car

cerati, e di molti poueri biſognoſi, che già molte caſe

ſi morirebbero di fame ſe non hapeſſero queſto ſuſſidio.

Aggiungete a queſti beni temporali gli ſpirituali che

oltre a tante reliquie, ha nel ſuo teſoro otto corpi di

Santi ritrouati nella cità di Leſina, non molti anni ſo

no, che furono con tanto giubilo condotti in queſta ci

tà, e delli quali ogni anno gode la celebrità che ſi fà di

queſta translatione, e laſcio i corpuſcoli degli Inno.
- 3C Illl

Popolo tiene

cappella nella

Annunta ,

Entrate ,

Elemoſine ,

Corpi Santi,

Corpuſ clide

gli Innocenti.
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m- - - - --

v Hoſpedale de

gli Incurabili

Morbi vari

che vi ſono,

- Carità che vi

ſi eſercita.
r

centi dei quali hauemo ragionato altre volte.

F. Può far la vita mia, queſti corpi Santi non baſta.

rebbero a dar maeſtà a dieci Regni? E voi gli haue

te tutti vniti in queſta caſa nella quale corteggiano

ogni hora la beata Madre di Dio. A fè che potrete

dirmi pur di Napoli, ma non mai maggior coſa di que

ſta di caſa ſingolare architetturata con tanto ſplendore

di ſantità che vi ſete compiaciuto farmi euidentemente

credere, non voglio più ſcenographia, ne periſtiline

altra bellezza di edificio.

C. Così m'imagino che non andarete cercando altro

nella gran caſa, Hoſpedale degli Incurabili, non così

nobile per ſito, eſſendo fabricato nella più bella parte

della cità incontro a quei feliciſsimi colli che'l risguar

dano; quanto ignobile, con queſto titolo d'Incurabili,

eſſendo ricetto di tutti i morbi puzzolenti, cancheri,

mal Franceſe, ettici, di tante piaghe, di tanti gemiti di

quei poueri deſtituti dalla natura, che quel penſiero di

mal Incurabile baſtarebbe ad atterrire i coloſsi di

pietre. - -

F. Di gratia non vogliate atterrir me, che queſte vo

cimi ſpauentano.Se pur non fate da bon Rettorico,che

volete ſpauentarmi, acciò che maggiormente mi con:

ſoli nell'eminenze che forſe tiene queſt'Hoſpedale.

C. Biſogna che rappreſenti l'amaro di ſentir vili,

aborrir piaghe, ſtracciar carni, e chieder pietà, e grida:

miſericordia, e pezze fetide, e chirurghi ſenza compaſ,

ſione, e tutto ciò che può imaginarſi di miſerabile; per

farui guſtar il dolce della pietà criſtiana che con tanta

carità, e con tanto feruore, in quel loco penoſo ſi eſerº

cita. Andate pur quando vi piacerà che vedrete l'aſsi

ſtenza di medici, prattici, miniſtri che attendono alla

cura del corpo, tanti sacerdoti che attendono alla cu:

- ra

li

il

f

º
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ra dell'anime, la prontezza di rimedij,che mai non

mancano in vna ſpeciaria delle più illuſtri d'Italia per º

gli homini che n'han penſiero, e per le robbe che vi ſi

conſeruano. Haurete conſolatione in vedere con quan Congregatio.

te aſſiduita ogni martedì vna congregatione di forſe nºiºsº

quattrocento homini inſtituita nella Compagnia di Pa“

dri Geſuiti, ſi conferiſce là a cibare e conſolare quei

meſchini infermi, e con quanta pacienza Caualieri e scruità che

Signori grandi e Matrone, e Principeſſe, cibano, fan .f: erº
letti, ſenza hauere a ſchiuo cosa alcuna, e fanno a .

gara a chi può eſſer il primo,a cambiar lenzuola,nettar

matarazzi, ad aſſiſtere, e ſeruire, e con quanta politez.

za procurano di far quelle nobiliſſime attioni di mini

ſterio così pietoso, e criſtiano. Andate che reſtarete seria,

ſtupito. e se altro guadagno né farete sò che sarà quel guadagna in

l'horrenda viſta di tante piaghe, dalla quale vi potrete "º:

ammaeſtrar di fuggir le carogne, e le lasciuie che ben -

m'intendete, e paſſo queſto tempo con voi.

F. Oue ſi ritrouaranno opre così memorabili? Viua

pur Napoli in queſta ſublimità di operationi.

C. E Napoli iſteſſa fà che ſupplicò a Leon Decimo roata,

per la fondatione di queſto Hoſpedale,e fù principiato di qui, rie

nella Chiesa di S. Nicola vicino al Molo. ma non ve- ſºlº

dendoſi quel loco atto à morbi incurabili che richie

deano aria più purgata, comprarono edifici e territo

rij nel loco douehora ſtà fondato,e ferono permutatio

ne che riuſci così per la clemenza del cielo, come per

la commodità di ampliarſi, come han fatto cò vna caſa

di molta capacità, doue oltre all'hospitalità degli ho

mini, fondarono va altra delle donne, le quali infette a mala
degli ſteſſi morbi, haueſſero vin loco ſeparato con vna le donne.

clausura come ſe foſſero Suore, oltre ad vn moniſtero

che vi han congionto di monache Conuertite del ter,
- Zzzzz zo

--
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conuertite,

Bioſpedali fº:

ti per rimedia

re:

Hoſpedale in

Pozzuolo,

Fumarole.

Hoſpedale nel

la Torre de

Greca,

Hoſpedale in

Iſchia.

otre che fa

zo ordine di S. Franceſco doue ſono più di ducento

donne di santiſſima vita, fondato nel gouerno di detta

caſa con l'opportuna prouiſione di ogni coſa neceſſaria

con ſpeſa più di ottomilia docati l'anno.

F. Mi fate reſtar confuſo in tante opere ſegnalatiſſi

me. Ma ſe l'hoſpedale delle donne non è occaſione a

mille meretrici di ſtar oſtinate nelle loro ribaldarie, ſi

cure che mancando loro ogni cosa, queſto loco non a

manca mai, queſta carità niente cede a quella che

hauete detta degli Espoſti all'Annuntiata.

C. Vi dico che non biſogna penetrar così a dentro,

ma conſiderar ſolo che queſti lochi non ſono fatti per

dar occaſione, ma per rimediare, ai danni che'l mon

do apporta ſeco. Vdite l'altro carità di queſto hospeda

le. Nella ſtaggione di Primauera tiene in Agnano lo

co preſſo a Pozzuolo vn'hospedale edificato a spese di

queſta casa,doue nelle Fumarole che dimandano,ſi cu

rano gli infermi di quei peſſimi mali, hauendo vn loco

ſeparato i religioſi che vi concorrono. Vn'altro nella

Torre del Greco per gli ettici, tiſici, conualeſcenti, eſe

ſendo quell'aria di molta ſalute, atto nel tempo dell'

Autunno a pigliar i medicamenti delle Vinaccie eſ

ſendo copioſo di Vini.&vn'altro in Iſchia per l'uſo de

i bagni e dell'arene. Marita vergini, ſoccorre a biſo

gnoſi; aiuta di elemoſine le Monache Capuccine del

moniſtero di Gieruſalemme, ei Capuccini di S. Eufre

mo, e della Concettione, pagando medici,e dando rob

be della lor ſpetiaria.

F. Et il gouerno è ſimile a quello dell'Annuntiata?

C. Non, per che ſi gouerna con ſette Gouernatori,

li quali ſi eliggono dalli Vicerè del Regno, regolandoſi

con la nota che ſi preſenta da i predeceſſori c'han fi

nito l'anno. il primo di eſſi è vno del Conſiglio di Sta:
tQ
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to che reſiede per ſua Maeſtà. il ſecondo, Titolato per

i Baroni. il terzo Caualiero di Seggio toccando in gi

ro. Il quinto, e ſeſto della Piazza del popolo, il ſettimo,

Mercante per la natione foraſtiera, mentre nell'An

nuntiata ſono cinque Gouernatori, l'Vno del Seggio di

Capoana delle famiglie diuiſe in tre quartieri, e quat

tro altri del Popolo ch'eligendoſi prima da i Gouerna

tori precedenti, poi nella Prefettura del Duca d'Oſſuna

Giuniore, cominciarono ad eſſer eletti della Piazza del

Popolo. Ma le chieſe dell'wno e dell'altro Hoſpedale ,

ricche di ſuppellettili e di argenti, e di nobil clero, e

pitture di gran conſideratione, e frà l'altre negli In

curabili la tauola di mano di Don Giulio Romano ri

toccata da Rafaele ou'è dipinto vno spiritato trà le co

ſe degniſſime che ſono in Napoli.

F. In materia d'Hoſpedali mi par ch'ogni altra cità

rimanga a dietro a queſta voſtra. E n'hò veduti due

altri con molta mia conſolatione, quello che chiamano,

degli Spagnoli, e l'altro di Giouan di Dio.politiſſimi in

vero, & aſſai caritatiui. -

C. Hor vedete la grandezza di Dio. Quello degli

Spagnoli hebbe origine da vn Eremita Spagnolo che

fatta vna Cappella di tauola nella ſtrada che noi chia

mamo del Bagliuo Vrries e proprio doue Franceſco Si.

ribello edificò la ſua caſa, per carità di riceuere alcuno

ammalato della ſua natione.Venne in tanto al gouerno

del Regno Don Pietro di Toledo, e parte con queſta ,

occaſione,parte per che gli Spagnoli andauano diſperſi

per molti hoſpedali, ſi riſolſe di edificar queſto per ri

ceuer febricitanti e feriti, e facendo pagar tanto il me

ſe ai ſoldati c'han ſoldo da S. Maeſtà, e con elemoſine,

Gouernatori

degli Incu

rabili. -

Gouernatori

dell'Annun

sºiata.

Pitture.

Roſpedale de

gli spagnoli.

Origine.

e quel ch'eſſo diede, e legati pij, riduſſe a queſta gran

dezza la fabrica, e con l'impoſitione delle paghe che

Zzzzz 2 im
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Entrate di importa più di ſei miliadocati l'anno, e per altri ſuſſidi

3"º haurà intorno a trentamiliadocati d'intrata. & hauen.

do dotata la chieſa & hoſpedale di molto decoro, con

Prºrettºri vn Clero aſſai nobile,volſe che i Protettori fuſſero Spa

gnoli nati in Spagna e non in Italia, e primo il Vicerè

che tiene vno in ſuo loco, poi in vn Preſidente, evn a

Conſigliero, 8 vn Continuo di S. Eccellenza, col Ra

tionale, Maggiordomo, Cappellano maggiore con ſot

toporre il Clero all'obedienza del Nuntio, e non dell'

i" Ordinario, dandogli di più la cura d vn Moniſtero di

“Donne Monache Spagnole ſotto il titolo di chieſa .

della Concettione. E con queſto congiungaſi la gran

- pietà della natione Spagnola con l'hoſpedale che dite

i" di Giouan di Dio che fù Spagnolo chiamato da Roma

in Napoli per gouerno dell'hoſpedale c'hauemo detto

di S. Maria della Vittoria, paſsò più inanzi, 8 edificò

il ſuo hoſpedale, a chi diede nome di S. Maria della

Pace politiſſimamente gouernato. e con l'iſteſſo go

uerno ſi veggono in Spagna eretti molti hoſpedali per

quelle prouintie da Frati dell'iſteſſo ordine.

F. Aggiungaſi queſta gloria alla carità di quella ,

Natione.

atri asſis-.9: Et io aggiungerò altri Hoſpedali in Napoli, quel

dali. loch'è in S.Angelo a Nido,fondato dal Cardinal Bran

, a caccio, ſeruito con molto ſplendore. Quello di S. Eli.

i" gio, doue le donne ammalate di febre han ſicuro ricet

date prima di to, & è il primo di tutti gli Hoſpedali fondato da Carlo
tutti. primo. Quello dei Pellegrini, inſtituito da Don Fabri

tio Pignatello dell'habito Geroſolimitano. Quello del

la Miſericordie per il gouerno di poueri Sacerdoti, amº

bidue molto pietoſi. Quello della Ceſaria, eretto da

Annibale Ceſario Secretario del Conſiglio, di S. Nico:

la, per poueri maritaggi.

Santa Maria

della Pace.

Et
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F. Eta che non ha rimediatola Carità Napolitana?

C. Ma già che ſemo giunti quà col diſcorſo delle fa

briche della cità, come laſciaremo di commemorare

quelle grandi e marauiglioſe opere, le quali non sò ſe

in parte di Europa ſi eſercitano con quel feruore, di

ſpendio, pietà che ſi eſercitano in Napoli. Haurete quà

quella tato vtile, e neceſſaria della Redentione di Cat

tiui cominciata nel 1548. eſſendo Vicerè D. Pietro di

Toledo, e gouernatori della Confraternità D. Pietro

di Mendozza Caſtellano del Caſtel nouo, il Regente

Villano, Fabio Arcella Veſcouo di Biſignano, Gioſuè

Caracciolo, Giouan Battiſta Manſo, Nicolò di Guano

Genoueſe, e Pietro Coppola, opra di tanto momento

mentre ſi tratta di ſaluar tante anime di Criſtiani che

non reſtino afflitte in mano d'infedeli. E che credete

che ſi ſpenda? Quanti ſudori concorrono a poter far ſi

curi e profitteuoli viaggi in Barbaria? chi può raccon

tare quanti beni ſiano cagionati da queſta nobiliſſima

raunanza? A quanti diſordini è biſognato rimediare o

acciò che vada ſicuro il dinaro.

F. Volete che vi dichi il vero? Napoli nell'opre di

pietà fà grande ecceſſo.

C. E che parlate di pietà, che direte del Monte della

Pietà,Monte di oro, che ſoccorre la pouertà, il popolo,

i nobili, i foraſtieri come i citadini, i quali tutti ritro

uano riſtoro, e rifugio nelle neceſſità loro ? Montemi

racoloſo, il qual ſi può dire che da due picciole petruc

cie crebbe a tanta altezza che fà ſtupire il mondo. Fu

rono gli autori di queſt'opra due citadini Aurelio Pa

paro, e Nardo di Palma c'hauendo in odio le crudeli

vſure che faceano i Giudei col preſtar dinari a poueri

citadini ſi riſolſero a voler far queſta carità, e comin

giando con pochi dinari in valoco della cità che dice:

---

Redentione di

Cattiui.

Monte della

Pietà.

Autori dell'

opera di mi

ſericordia.

- V10
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staleſe moScaleſia, ſoccorreano a quei miſeri che portauanoi

pegni. E creſcendo ogni giorno il peſo, ſupplicarono a

D. Pietro di Toledo, che voleſſe dar aiuto a negotio

così pietoſo, come fe quel Signore eſortando la cità

r salmaronº per mezzo del Padre Salmerone Geſuita che predica

ua nell'Annuntiata.Con queſte eſortationi Idioingran

dì l'opra e diede tanto vigore che nel cortile di cetta

chieſa hebbero vina ſtanza doue poteſſero conſeruarli

rruttori pegni colgouerno di ſei Protettori tre nobili, e tre po.

polari che aſſiſteſſero come informati, come inſino ad

hoggi ſi oſſerua.Si riduſſe il negotio negli anni corren

ti a tanto augmento che non eſſendo capace la ſtanza

c'haueano in quel cortile, ſi riſolſero nell'anno 1597.

Ceſare Miroballo Marcheſe di Bracigliano, Alfonſo

Gaetano, Camillo Macedonio, Paolo Balzarano, Fer

rante Imperato, e Gioua Tomaſo Borrello con l'auto

rità datagli dal Conte d'Oliuares, di edificare vna caſa

propria come ferono nella ſtrada di Nido in vna caſa

di vn tal Signore della famiglia Carrafa, col diſegno di

Giouan Battiſta Cauagno Architetto Romano valent'

nomo in queſta profeſſione, con ampliarſi quanto più

poterono, e ſi vede fabricata ben inteſa con ogni com

modità per riceuere e conſeruar pegni, sontuoſiſsima

nell'apparato di panni, ſete, tele, tapezzarie, e di vn

teſoro di gioie, ori, argenti che fan marauigliare quan

ti li veggono. Caſa in vero di ſtupore, così ben gouer

nata, così ricca hauendo più di quarantacinque milia

docati d'entrata, e gran ſumma ſempre di denari con.

tanti, 8 in fine rifugio di tutta queſta cità che ſi ritroua

libera dalle mani degli vſurari, e ſtà ſicura che la ſua

robba con molta puntualità ſi conſerua. I poueri ſono

aiutati gratis, i ricchi han tanta commodità che ſi ten.

gono contentiſsimi nell'eſſer ſoccorſi nelli loro biſogni

- - - - - nelli
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nelli quali non patiſcono tirannie.

F. Vi aſſicuro che in neſſuna cità del mondo, ſi ritro

uarà caſa ſimile.

C. Ne ſi ritrouarà vn'altra che dirò appreſſo col ti

tolo di Monte della Miſericordia.

F. Pietà e Miſericordia ſono ſorelle carnali.

C. Hor credetemi che vi narro due coſe le quali trà

l'altre ammirabili in Napoli ſono, e ſaranno ſempre nel

mondo lodatiſſime. Queſto Monte della Miſericordia

pur miracoloſamente con deboliſſimi fondamenti è cre

ſciuto a tanta grandezza e bellezza, che ſupera ogni

Architettura deſiderata da voi. Intendete di gratia, &

Monte della

Miſericordia,

ammirate la criſtiana pietà di Napolitani, e quanto ſo- .

no miracoloſe l'opere di Dio. Nell'anno 16o 1. Per

trattenerſi vtilmente ne' lunghi giorni d'Agoſto;e tem:

prare con queſto in qualche modo l'ardore grande del

la ſtaggione, ſi ragunauano inſieme alcuni amici,ſpen

dendoli in letture, 8 ragionamenti de coſe ſpirituali,

da quali più viua, & nobilmente riſcaldata di dentro,

vſciuano per la cità poi impiegandoſi in varie opre di

carità a beneficio de proſſimi, auuenne, che nel terzo

Venerdì che cadè a punto del decimo ſettimo giorno

di quel meſe andarono allo ſpedale degli Incurabili,

oue ritrouando miſerie indicibili, per ragunaruiſi gli

aggrauati de piggiori morbi della cità, & del Regno,

sborſorno fra loro trentacinque carlini, per comprar

rinfreſchi conforme al biſogno, e guſto di quegli infer

mi. Appontorono di ragunaruiſi ad opra ſimile per

l'auuenire ogni Venerdì 8 procurare di trouare e pa

renti, & amici. Secondò Dio la bona volontà c'hauea

data loro, ſtendendoui la ſua benigniſſima mano & vo

lendo che l'opra ſua ſuperaſſe di gran lunga gli intenti

& le ſperanze humane promouendola ſempreris
cne

Inſtitutione di

queſto Monte.
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Giosazzº Tre

maſo c doria

Augmezaee

del Monese

che vi concorſero molti in numero, e qualità, 8 che D

compiacendoſi d'attione di tita pietà ſi moltiplicaſſero

i ſoggetti, 8 le limoſine in modo, che per tutto li 7. di

Marzo dell'anno ſequente 16o2. fra dinari contanti, e

obligationi con albarani, & inſtrumenti vi furono libe

ralmente donati ſettemilia cinquecento cinquanta ſei

docati, vm tari, e tre grana, che apunto ne tiene conto

Giouan Tomaſo Clorio, Rationale di quel loco perſo

na di molta qualità, e giudicio, peruenuti in poter del

Sig. Gio. Battiſta Seuerino Deputato a queſto effetto,

il quale douendo partire per Roma, e tenendo a ſuo ca

rico le limoſine e ſpeſe fatte per ſeruitio di queſt'opra,

dimandò licenza, 8 diede conto della ſua amminiſtra

tione per li detti 7556. ducati, de quali ſi ſpeſero con

tanti a diuerſe opre di miſericordia e per ſeruitio dell'i-

ſteſſa opra mille vndeci ducati, tre grana, e gli altri re

ſtorno in compra con li particolari, che l' haueano do

nati, & s'erano obligati di corriſpondere l'intrate a be

neficio dell'opra. -

Volendo poi detti Signori c'haueano fatte l'elemoſi

ne per fondatione d'wn'opera di pietà ſanta abbozzar'al

cuni ſtabilimenti, e conſtitutioni per forma di quelle, ſi

ragunorno a tal'effetto a 19. d'Aprile dell'anno 16o.

nella ſacreſtia degli Incurabili, 8 conchiuſero che ſi

faceſſe vn Monte, che abbracciaſſe tutte l'opre della ,

Miſericordia cd titolo del Monte della Miſericordia,Se

in loco di Battiſta Seuerino eleſſero Ceſare Piſcicello,

con auttorità di eliggere Miniſtri, e tutto lo di più che

biſognaua. Nel tempo del quale furono eletti ſettego

sºernatori i quali doueſſero accuratamente conſiderare

la capitulatione perdouere impetrare aſſenſo Regio, e

Breue Apoſtolico, è all'ultimo di Febraro 16o4. che

ºttºCeſare donea render conto della ſua amminiſtra:

tione»
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tione, laſciò il Monte con proprietà di ſedici milia quat

trocentoſettanta tre docati, oltre le ſpeſe che ſi fecero

frà quel tempo che importano quattro milia cento ſedi

ci docati; e così continuando queſto Monte con molta

felicità fecerovna chieſa all'incontro il Domo maggio

re della parte del ſeggio Capoana eſquiſita di belle pit

ture, e ſi troua in queſto anno d'intrata dodici milia

trecento docati, con capitali di ducento dodici milie –,

oltre alcun'attra heredità nelle quali hauerà dopo ſe

guita la morte d'alcuni. E gouernata da ſette Caua

lieri della cità, da quali ogni ſei meſi ſe ne eligge vno,

vſcendo il più anziano nel gouerno, & conforme all'

pre che ſono eletti, ſi ſpende da eſſi Signori tutto quel

lo che ſi eſige dell'intrate ad oprepie, come ſono viſitar'

infermi per la cità ſounenendogli a loro biſogni, mante

ner cinquanta letti allo ſpedale degl'Incurabili con dar

li la cena ogni venerdì, ſepellir morti, 8 far celebrare

nella loro chieſa infinite meſſe in ſuffraggio de morti,

liberar carcerati, é dar il pranſo ogni meſe a cento

dieci poueri carcerati nella Vicaria in honore della fe:

ſtiuità dell'Angelo Cuſtode, redimer citadini da mano

d' Infedeli, ſoccorrer poueri vergognoſi della cità in

gran numero,8 nell'occaſione dell'Anno Santo agiutar

la caſa doue ſi riceuono i pellegrini, come ha fatto nel

l'occaſione del detto anno Santo che l'ha donato bene

per ſouuenimento dell'opra con donare ai Padri Geſuiti

docati I 2. milia, acciò che nel Mercato edificaſſero vina

chieſa, doue poteſſero ammaeſtrare tutta quella regio

ne aſſai ignorante dell'opre criſtiane; Qual monte è di
tanta altezza? r

F. Si cetto, che ſi può riporre nel numero di quei

Monti illuſtri che ſi nominano nella Scrittura ſacra.

C. Tal voglio che ſtimate il Monte di poueri, che

- Aaaaaa CQ -

Preseiet. - ”

Morete,

chieſa dei

AIonte.

Intrata del

detto.

Gct4erno.

opere pie.

pone a Padri

Geſuiti.
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i,º cominciato con quattro pietruccie ſi ergerà inſino al

cielo. Fù inſtituito in beneficio di poueri carcerati, e ,

i"º della pouertà tutta, governato prima da Lorenzo di

"s- Franco, poi da quello Scipione Romito, del quale vi fa

rie º sente gionai l'altro giorno trattandoſi della Camara, che voi

“º mi diceſte hauer ſentito nominar per tanto grand ho

mo, & hora per il ſuo gran valore, e bontà della vita eſal

tato al carico di Regente di Cancellaria dalla Maeſtà di

Filippo Quarto, per giungere ſplendore a quel ſopremo

Tribunale come l'ha dato a gli altri due Tribunali del

Conſiglio, e della Camara, meriteuole di aſſai più coſe

grandi, e cosi direſte l'haueſte in pratica, ne io poſſo

casa e, giungere altro a quel che ve ne ho detto che come Vel

astato. Ieio Patercolo chiamò Cicerone, Virum coeleſtiſſimi

oris, io chiamarlo Virum coeleſtiſſima Iuriſprudentizi

non ſapendo qual coſa preuaglia più in vn tanto homº,

ſe la ſapienza, o'l ſapere, eſercitarla, ſe i giudicare ol

non partirſi da i termini del giuſto; ſe l'eſſer homo, o in

tutte le ſue attioni aſſomigliarſi advn Angelo. Laſcio di

parte tanti Monti particolari fondati da nobili, Capeci,

Caraccioli, 8 altri coi nomi particolari di Trenta,Ven

tinoue, Quaranta, e Manſo nei quali ſono opre eccº

assi tari. che inſino agli Scrivani del Conſiglio han fattoillº
colari, Monte con belliſſime regole, e con vilità grande per la

caſa di quei che ſono della profeſſione. E con queſti per

che vadano tanti tempi delle Paparelle, dello Spiritº

Santa Maria Viſitapoueri, Santa Maria di Coſtantinº

poli, Capuccinelle, Carità, Concetrione, Annuntiatº,

S. Eligio, S. Filippo e Giacomo, S. Criſpino, lo Spitº

dore, Donne Ingleſi, ſuor Orſola, Rifugio, Connettitº

Italiane. Spagnole, Illuminate, 8 altri. Quanti benice:

dete ſi facciano dentro a queſti lochi, 6: quante oratº:

ni ſi mandano a Dio per ſuſſidio di queſta cità?

TE A PI 14
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F. Invero rimango ſtupito di coſe che non ſi odono

a per altre cità del mondo. - v

- C. Etvdite appreſſo tanti Collegii, e tante Congre- º

º gationi,e particolarmente di Somaſchi in S. Demetrio, Cºgregationi,

º di Preti detti Settantadue in diuerſi lochi alli quali ten -

5 gono aggregati tanti Secolari che godono gli ſteſſi pri

a uilegij, quella c'hanno inſtituita i Padri Geſuiti den- a

i tro le Carceri che l'han ridotte da inferno ad eſſer Pa

radiſo con le maggiori opre di carità che poteſſero

eſprimerſi. E vi aggiungo la Compagnia di Bianchi, i cºntati,

quali oltre a quella memorabil carità di aiutare a mo.. ºººi,

º rire i poueri giuſtitiandi, han penſiero delle lor mogli e

3 figli con tanto contento di quei meſchini a chi promet

º teno queſt'attione, e l'oſſeruano inuiolabilmente, oltre

a all'aiutò che danno a carcerati per debito.E voglio pur

a finire queſti Collegi, con quello dei Caraccioli ch'è "º ſolo della famiglia, gouernato da Padri Somaſchi doue a Casola e

non ſi vede altro che veri modi di alleuar Caualieri.

li e chi può ricordarſi tanto? ben trouarete ogni coſa ,

º pratticando.

º F. E queſto di più per grandezza di Napoli? Voi di

º queſto corpo fatevn'anatomia alla quale non giunge

º rà certo ne Fallopio, ne Veſſalio, ne quanti profeſſaro

no queſt'arte.

C. E chiudete la corona di queſte coſe religioſe che

così nobilmente abbelliſcono Napoli con tante chieſe, "g",

e moniſteri, quanti non ſono in cità alcuna che pure -

vedrete con marauiglia dieceſette conuenti di Dome

nicani, e quattro di Monache dell'iſteſſo ordine. Sette

di Zoccolanti, e noue di quei della Scarpa, 3 vndici di

Monache della medeſima Religione. Due di Capucci

ni, e di Monache otto di Agoſtiniani, e tre di Mona- .

che, otto di Carmelitani, fra i quali quel nobiliſſimo,

Aaaaaa 2 diuo
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convento del diuotiſſimo, e ricchiſsimo di Voti, abbellito vltima.

º” mente, con tutto ciò che ſi poteſſe deſiderare. rimaſta

pure trà le chieſe Regali per la memoria di Corradino

là ſepolto, e per quei beni che vi laſciò l'Imperadrice

sesinº Mar Margherita quando venne per liberare il figlio dalle

º mani di Carlo dal quale fu prima fatto morire che i

giungeſſe la madre. Due di monache degli ſteſsi. Vno

di Certoſini. Due di Celeſtini. Due di Canonici Re

golari di S. Saluatore. Due di Canonici Regolari La

teranenſi, 8 vno di monache. Vno di Benedettini, e

ſette di monache. Vno di Oliuettani. Quattro di Mini

mi. Tre di Serui. Vno di Heremitani.Vno di Camaldo

li. Vno di Monteuergine. Vno di Baſiliani. Tre di Spa

gnoli, e due di monache. Sei di Geſuiti. Quattro di

Paolini. Due di Chierici Regolari. Vno di Chierici St

colari. Due di Miniſtri d'Infermi. Due di Bernabiti,

fºſº Due di operaripij. Due di Scole pie. Cinque Conſer.

uatorij di figliole.Vndeci Conſeruatorij di donne.Die:

ce Conſeruatorij di figliole. Vno Conſeruatorio di

vecchi. Dodici Hoſpedali.

F. E che volete più gran coſe di queſte è ritrouaſi nel

mondo maggior corporatura ?

zai, C. Aggiungete trenta Parocchie. Settanta Cappelle

ci , officiate da preti ſecolari. Cento compagnie e più di

ris-º laici col maritaggio di ſeicentoſeſſantacinque pouerel

isti, le ogni anno, che importano ventinoue milia quattrº:

cento ſettantaquattro docati. Che vi par di Napoli?

F. In vero che ſono queſte tutte coſe ammirabili,e

mi burlo che altroue poſſa trouarne altre tante.

Corpi tanti, C. Non voglio commemorar tanti corpi Santi, tante

- reliquie, tanti teſori d'Indulgenze, che i Sommi Pon

tefici ſi ſono compiaciuti per benignità concederci, ti

le quali niente quaſi douemo inuidiare alla Regina del
Q

º IL--
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mondo Roma. Rinchiudiamo in queſto corpo, gli Stu- º

dij; e laſcio la fabrica di che hauemo ragionato, ma ,

ſappianſi la gloria di caſa Carrafa che li fondò nel

cortile di S. Domenico, le lettere di Teologia così fat

ta illuſtre, con le voci di S. Tomaſo ſtipendiato dal Re º fºſº

Roberto & ancora par che ſi aſcoltino in vna di quelle"

ſtanze aſilo dell'Academia degli Otioſi, e ſucceſſiua

mente dei Giordani, dei Tomaſi di Capoa, e tanti al- . . . . .

tri homini di valore; nella Filoſofia gli Aquarii, i Lon "

ghi; nelle leggi i Galli,i Paroni, i Turamini, i Rogieri; cani. -

nella medicina i Piſani, gli Altomari, i Tancredi,i Vec

chioni; & haurei voluto c'haueſte inteſo la facondia

Greca di quel Don Corteſe prete della natione che in Den conſº.

Roma medeſimamente hauea fatto conoſcere la fua ,

grandezza, diſpiacendomi che in Napoli non ſi attende

alla lingua fonte di tutta l'eruditione.

F. Anzi di tutto' ſapere perdonatemi. Com'è poſſi

bile che poſſa alcuno ſapere ſenza la lingua Greca ?

C. Dite molto bene. Il mondo però hà guſto di eſſe- .

re ignorante e ſi burla di chi sà. Con queſti studi ſo- " e

noi Collegij. Il primo dei quali è dei Teologi,oue ſo iſti, assiti,

no perſone di molto conto, e di tanta autorità che vo

rebbero ſupplicar al Papa di poter portar le cappe fo

drate de Zebellino. Il ſecondo è dei Legiſti inſtituito

dalla Regina Giouanna Seconda retto dal Vicecancel

liero, Dottori Collegianti, e Rettor del Studio, il qua tuttº delle

le per vn'anno ſi eligge dal Vicerè con relatione del“

Cappellano Maggiore, anzi coeſercitato hoggi da cattillas,

D. Aluaro di Toledo il più ſauio Signore che non mai Mestieri,

veniſſe da Spagna,di ſomma bontà, d'infinita corteſia,

honor degli ſtudi del Re noſtro Signore.

F. Queſto Rettore è ſempre Legiſta?

g. Vdanno è va profeſſonella Filoſofia, vn'altro va

pro: -
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guel eh profeſſo nella legge, con queſta prerogatiua,che ancor

i. i che non habbia il grado di dottorato, ſiede pur appreſº

Studi, ſo al Vicecancelliero, togato, e con lo ſcettro; e quan

do piglia il grado, paga la metà manco di quella che

pagano gli altri. In queſto Collegio altri che Napolita

ni non ponno eſſer ammeſſi, che dottorandoſi ſi aprono

le porte, il che non ſi concede a foraſtieri. E quei che

in altri Collegij fuſſero dottorati, non ponno entrare

in queſto, e volendo eſercitare officii Regijhan d'hauer

particolar diſpenſa da S. Maeſtà, eſſendo approbbati da

queſto Collegio. Il terzo è dei Medici, inſtituito dal

l'iſteſſa Regina; doue quei che ſi dottorano, come an

co in Salerno ponno liberamente medicar per tutto l

Regno,e ſe altroue fuſſe alcuno dottorato, né può ſenza

licenza del Protomedico eſercitare. In queſto anco ſi

dona il dottorato di Filoſofia.

F. Aſſai bell'ordine in vero. A chi ſono ſudditi que

ſti Collegii?

C. Al Gran Cancelliero, il qual compra l'officio dal

- Re, & in ſuo loco aſſiſte il Vicecancelliero, a ſua elet

"..º tione. Ad Ottino Caracciolo fù conceduta la giuridit:
tione delle cauſe ciuili, e criminali contrai Dottori. Si

che dette cauſe (eccetto di Chierici) ſi commettono

"al Gran Cancelliero ad alcuno di Collegianti, che ti
ci feriſca in Collegio con l'appellatione al Sacro Conſi

glio. I Protomedico eſercita per tre anni giuſtitia in

ſua caſa con l'appellatione all'iſteſſo Conſiglio, E ſe

bene non può eſſereccetto che Napolitano, niente di

meno, i Vicerè ſogliono gratificarne i loro ſeruidori

Spagnoli. Rimangono l'Academie delle quali ſe bene

hauemo fatta mentione, mancano nientedimeno mol

te perſone che non vorei defraudare per loro meriti, e

per honor di Napoli ſempre amica di virtuoſi. Horquà

Protomedico.

Academie.

è il
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è il compimento di ogni grandezza Napolitana, 8 ab

belliſco così bel corpo, non come parri eterogenee, ma

come apportatori di gloria, e di grandezza di honore.

Che perciò voglio che n'habbiate cognitione.

E. Queſto ſarà il condimento di tutto ciò c'haurete

potuto dirmi in queſti curioſi ragionamenti.

C. Quà trouarete vn Horatio Afeltro che alla no

biltà diede accreſcimento con politiſſime lettere, e che

con lo ſcriuer Latino purgatiſſimo ſi è fatto conoſcere

vno dei principali ſoggetti Napolitani, e vedrete qua

to ſi accoſta alla grandezza degli antichi con molta

ſcmiglianza imitati da lui. Vn Bartolomeo Chiocca

rello che nel ſaper ritrouar la grandezza di tutte le co

ſehebbe da Dio vn lume che non potrei dirui quanto

nelle fatiche da lui fatte molti lumi di belliſſime coſe

rilucono. Vn Pietro Leſeina erario di eruditione Greca

e Latina, che caminando per la traccia di politiſsime

lettere, viene ſtimato da chi s'intende di queſta belliſ

ſima profeſsione. Vn Oratio Comite che certo accre

ſcendo la ſua nobiltà c'hà origine dai Duchi d'Amalfi,

son le fatiche della Poeſia, mi fà eſtremamente lauda

re il ſuo bell'ingegno, il quale o ſi applichi al ſcriuer

Lirico, o al Tragico, o pure all'Epico, oa qualſiuoglia

materia ſi compiaccia, viene lodatiſsimo dal mondo,

e n'hà dato ſaggio in tante opere ſtampate, e con la

voce viua per ſpacio di noue anni c'ha gouernata l'Aca

demia in Napoli degli Incauti. E l'iſteſſo mi rammenta

quell'honor della Religione Carmelitana Maeſtro Fi.

localo Capuro che s'è nel pulpito vin'Hortenſio, ſe nel

la Catedra vn'Egidio,ſe nell'Academia vno dei più ſu

blimi ingegni ch'erano in quelle antiche, o nei Licei.

Hauemo con queſti vn Franceſco Nola, che come nel

la ſua profeſsione è ſingolare, così in tutti glis".
- 11

Huomini illu

ſtri in lettere

in Napoli.

Horatio

d'Afeltra.

Bartolomeo

Chioccarello.

Pietro Leſcina

Horatia

Comita,

Filocale

Capiste.

Franceſco

Nola.
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dij d'ingegno grande, e di eſatto giudicio critico con

- verità, e ſenza liuore.E che credete come ſia ſcientiato

º"." quel Gio. Battiſta Maſullo, che con tanta accuratezza

ſpiega i ſecreti di Filoſofia negli ſtudi Napolitani? Co

º iº ºi noſcerete poi vn Don Felice di Gennaro Teologo del

” Sig.Cardinal Boncompagni, che oltre all'eſſer verſatiſ

ſimo negli ſtudiiTeologici come ha fatto conoſcere per

molti anni alli Padri Caſinenſi,è anco dottiſsimo negli

ſtudij eruditi, e ſcriue con tanto candore. Con queſto

iº sò che farete gran conto di Andrea Giannettaſio perſo

na di poche parole, ma di molto valore, che profeſſa ,

ſcienze, lingue, e ciò che di bono può deſiderarſi nel

la letteratura, e ve ne farà fede il Signor Abbate ,

Rouiglione curioſiſsimo giouane che ſempre è con ,

lui, e che và ſempre giungendo gloria a quel Mel

Ate" º chiorre ſuo Padre, il quale non per che tanti anni
aiglione. hobbiſ gouerno della Fabrica di S. Pietro commen

" Sommi Pontefici, come hoggi tiene il Ca

ualier ſuo figlio, mà per che di nobiltà, e di grandez.

za d'animo, e ciuiliffimi coſtumi. E con queſti ſenti

rete andar commemorando tanti altri valent' homie

ma a ri; lumi di lettere, Antonio Mariconda, Aſcanio
infine per Ramires, Antonino Caſtaldo, Ludouico Paterno,

ſone. Giacomo Palombo, Fabio Colonna creato dalla Natu

ra per far conſtate quanti teſori di letteratura può col

locare in vn ſoggetto, Ciarlotto Caracciolo, Giouan

Battiſta Caracciolo, Giouan Battiſta Carrafa, Ceſare

Pagano, Ferrante Loffredo, Gaſpare Torraldo, Fede

rico Griſone, Horatio Marta che chiamarono imita

tore del Caſa,Geronimo Scripando, Fabio Ottinelli,

Quei Padri Geſuiti Palombo, Albricio, Biondi,Recupi.

to, Giuſtiniano,Sgábato, Comite,Bonocore, Stefonio,

Maſcolo, Horatio di noſtri tempi, Orſo, e quel Guet

- IICIO,

Abbate Retui

gliene.
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riero che diede tanta grandezza alle lingue Greca, e

Latina. Pauonio tutto eruditione ſpiegata in nobi

liſſime fatiche. Honofrio di Andrea, Antonio Santa ,

Maria, Aſcanio Spina e Marcello Macedonio Camal

dolenſi che giunſero al colmo della poeſia, Franceſco

Souero,Giouan Battiſta Pino, Gio: Battiſta Arcucccio,

Horatio Cataneo,Pietro Campollonio,Mario Galeota,

Giouan Battiſta Rinaldo che laſciò Caſerta per hono

rar Napoli, e di là pur venne quel Franceſco d'Alois

inuentor di quel bell'impronto; Hilaritas vniuerſa, nel

docatone di Re Filippo, li Fratelli Porta, Giouan Bat- erauli era

tiſta Matematico, Giouan Vincenzo Aſtrologo, Fer

rante Antiquario, Ottauio Piſano, Antonio Sanfelice,

il Padre Mauricio Dominicano, c'haue arricchita Na

poli d'illuſtriſſime coſe degne di eſſer vedute & am.

mirate, Marcello Teofilato,choggi con tanta aglo

ria ſi fà vdire negli ſtudi noſtri, e io vi dico chi è vn

giouane miracoloſo, ben conoſciuto da quel blime p., Diego di

ingegno Don Diego di Mendozza che quando ſi laſcia Mendozza.

vdire inſieme col Conte della Cerra, col Duca di S.

Giouanni l'Vno Cardenas, l'altro Cabaniglia, 8 altri

gentiliſſimi Spiriti, potrete dir ſi curamente che arrec

cano vita a così bel corpo di queſta cità, del quale così

lungamente vi hò ragionato.

F. Val più queſto c'hauete hora detto, che quanta ,

bellezza potrei deſiderare nella mia curioſa Architet

tura. Viua Napoli. Bella Napoli, ſplendidiſſimo lume

frà tutti i lumi del mondo.

Eſº

º si º

Ebbbbb D E L

Padre Mau

ritio,
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D E L SITO

DELLA CITA

D I N A P O L I.

G 1 O R N A T A D E C 1 M A,

E T V L T I M A.

ºgº Ntorno alla varietà dei gouerni

º che ſi eſercitano nel dominio, e

i $ regimento di Napoli, di habita

tori, e nobiltà, e di ciò che nelle

ſue habitationi ſi contiene, mi

hauete nelle paſſate giornate fat

to vn conuito di pretioſe viuan

de, e men hauete dato a ſatietà

di modo che in queſta materia non haurei più che ,

deſiderare. Se mi deſte hora vn'altro paſto di coſe

dolci, che tali a mi ſarebbero coſe che ſe bene ſono

fuori del gouerno, appartengono però alla grandez

za, e bellezza della cità, che tale è il ſito di quella ,

che la rende vaga, 8 ammirabile, la fareſte da ma.

gnanimo, ſe non volete ch'io dichi da auaro, che ,

queſti ſogliono fare i lor banchetti compitiſſimi.

Conoſco la mia importunità, ma la voſtra gentilezza

mi affida. - - -

C. Come poſſo mancar di ſuogliarui, mentre ha:

– Bbbbbb 2 uete ,

- zº

Nr. N
--N º

i # 9,
r

- - - -

ps. A

all is

Sito di Na

poli la rende

ammirabile.
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uete ſi bono appetito? Et in vero che mi dimandate

il meglio, e coſe degne da ſaperſi, ſenza le quali non

haurebbe compimento la bellezza di Napoli. E già vi

sia un si trattarò del Sito che ſuol eſſer la ghirlanda, e la glo

ta, ſono la lor ria delle cirà che da quello prendono grandezza,eva

º ghezza. E dirò che i Greci furono ottimi maeſtri nel

l'edificar cità, eligendo i migliori lochi del mondoco

Greci ſitpero me ſi vede non ſolo per tutto l ſeno dell'Arcipelago

ºfºrº nelle cità maritime;& in molte mediterranee, le quali

mi dicono i nauiganti c'hanno i più ameni, e vaghi ſiti

che poſſano imaginarſi, ma ogni altra parte oue haueſ

ſero voluto habitare. Per queſto in tutti i lochi della

Magna Grecia fondarono cità che non poterono eſſer

- - a - 1. e Napoli principalmente, poſta ſotto così clemente ,

i" cielo, fra i commodi del mare, e della terra, abbrac
ciata da colline piaceuoli,e fertiliſſime pianure: con i

monti intorno che ne lontani, ne vicini, la difendono

più toſto che offendono, anzi le ſomminiſtrano quanti

beni potrebbe deſiderare. La collocarono poi in ma

niera, che in vna parte accliue gode la perfettione o

dell'aria; in vn'altra decliue, porta ſeco l'abondanza

dell'acque, e la copia degli horti, e dei giardini tan

to neceſſarij al vitto, 8 alla ricreatione degli habita

tori; e girate oue volete, ſempre piace,ſempre diletta,

... e così nell' habitatione di Grandi è maeſtoſamenteſe
Il ſito di Na. - -

gi, uera, come nella comune niente perde del ſuo decoro,

tutti gli altri, così per la felicità del ſuo ſito leggiadramente con

uenendo tutte le ſue parti inſieme. Tal che giudico

che per ſito ſoprauanzi tutte le cità del mondo. Ve

dete che vi dico.

F. E gran preſuppoſto queſto ch'io ſento, ha

uendo ſempre inteso dir che per ſito, neſſuna i"

meglio ſituate; e tali nei lidi della noſtra Campagna,

l
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ſi aguaglia à Coſtantinopoli in Tracia, 3 a Lisboa in

Portogallo: oltre che molte lodi ſento darſi all'Anda

luſia, doue le cità e tutto l paeſe ſono chiamate Cam

pi Eliſij, perche oltre alla fertilità grande per il ſito,

ſono tante ricchezze, che quando vi giunſe Amilcare

ritrouò che inſino ai viliſſimi vaſi quei popoli hauea

no di argento, commodità che dalla bontà del ſito gli

erano apportate. Oltre all'eſſer piena di altri metalli

già mentionati da Strabone che a Corduba pone i

monti d'oro. ad Ilipa e Siſapone, alle Cotine argento

& oro,come ſi vede ancora appreſſo i Carpetani, i Cel

tiberi, la Beturia, e Turdetania, oltre che nei fiumi

ſplende l'oro, e nei pozzi ſi cauan foſſe e ſi riceue ,

l'oro in lauar l'arene, ei fiumi Ana.Beti e Tarteſſo per

queſto ſono anco chiamati fiumi d'argento. E mi pare

che queſte coſe rendano ſopramodo nobile tutta quel.

la prouintia, e' tutto ſi attribuiſca al ſito che com

prende tutto. I paeſe intorno che gli somminiſtra quei
beni. i

Sito di Coſtan

tinopoli , e ,

Lisboa. .

Andaluſia.

Sua fertilità.

Oro et Argen

to in Spagna,

-.

-

C. Non sò ſe chi è di queſta opinione l'indoui

na, per che laſciando hora queſti Campi Eliſijch'io

non ritrouo eccetto che in Terra di Lauoro, eſſendo

là ſtagione di altro andare che non fù a tempo di quel

Moro, 8 il tempo ha mutato tutte le coſe. Il ſito

di Coſtantinopoli è ammirabile, ne ſeppe l'Impera

dor Coſtantino trouare il megliore quando per diſpet

to di Romani, o per guſto particolare volſe in Bizantio

edificar vna noua Roma, così ben poſta trà due mari

Nero, 8 Egeo, che diuenne Emporio di tutti i trafichi

di Settentrione, e di Oriente; con amenità di paeſe che

non ſi può ſtimare, con tanta fertilità di territorio,che

darebbe che mangiare a mezza Europa; col tragetto

dell'Aſia minore, oue quaſi con vn ſalto ſi paſſa dalle

ſue

“Campi Elisi

in terra di

Lauore.

Sito di Coſtan

itinopoli,
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ſuemura; con l'abondanza di quanto ſi può bramare;

con quel guſto c'hanno gli Imperadori Turchi, quan

do ſedendo nelle lor loggie veggono nel ſeno di mare

ch'è trà Coſtantinopoli, e Galatà infiniti legni diva

i rie nationi che vengono a negotiare, oue nella varietà

di colori delle veſti che portano Turchi, Giudei, Ar

meni, Greci & altre nationi par che ſi vegga vn cam

po di fiori; tutta volta, che diremo poi, ch'eſſendo

cºnnanime quella cità ſoggetta ai morbi contagioſi, o per che

i" grande è il concorſo di barbare nationi le quali ſono

i“ ſporchiſſime, e non han termine di politiaso perchel

- fiato di quei venti ſpiranti dai paeſi di Tartari, han a

ſeco peſtifere eſalationi, la rendono infelice ad habita.

Lisboa, e ſue re? E ſe conſideriamoLisboa, è pur vero c'hàvn ſito

i nobiliſſimo, perciò viſitata di continuo da tutte le

genti Settentrionali, Meridionali, 8 Occidentali, ca.

po di Regno oue concorre tutto l'oro, tutto l'argento,

tutte le ſpetiarie dell'Indie, ripieno di popoli, e di ci.
fè tà, fertile di campi, ricchiſſimo di beſtiami, abondante

di ciò che produce la Natura, e di vn cielo così ſalubre

che produce gli ingegni perſpicaciſſimi a ritrouarnoui

Mondi, con felicità di ricchezze, e nobiltà ſingolare,

s, poſta trà nobiliſſimi fiumi Duero, Tago, e Guadiana, e

:" Minio che di grandezza ſupera tutti gli altri, dopòil

Tago c'hà di larghezza nella bocca venti ſtadij come

ſcriue Strabone, e profondità tale che può moltemi

1nfelicità deiglia condurre le naui in quel bel piano oue i pochi

"i meati della Luna di Manciquo, di Alcabi, di Maraon,

-- - - di Trialos, di Coira, rendono più toſto vaghezza che

impedimento tanto più che hanno laghi, e ſelue bel'

liſſime d'intorno; ma che ſarà quando all' vſcir dalla

Guſto dell'Im

peraderTurca

º

cità t'incontri con la torbidezza del fiume, 8 all'wſcir

da queſto, altro agli occhi non ſi rappreſentai
quel:
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quell'horrido del maroceano, ſenza poter goder al

io, ohauere almenovn'iſoletta, vnoſcogliooueter-"

mini la viſta? Non metterebbe ſpauento ad ogni core terminata.

di ferro? Vna cità che non ha viſta terminata nel mare

non è infeliciſſima? - ---- - -- --- - - - - - - -

F. Non poſſo negare che non ſiano grandiſſime im

perfettioni. Ancor che inteſi che fuſſe molto lodata

Lisboa dal Re Filippo i i j. (mi dimenticai dirlo quan- libra tºsta

dovi feci relatione della ſua andata) dicendo che in“º

modo alcuno douea laſciar di veder cità così nobile,

per eſſerella ſituata in maniera che par che ſi congiun

ga con la Noua Spagna, onde in vn tratto potea rice- Nouastagne

uere i tributi da Mexico, e da tueto quel paeſe: & eſ

ſer ſalutato, quaſi a viſta, da tutti gli habitatori dei

Regni ſuoi nell'Indie. E da queſta lode di sì gran Re

mi venne deſiderio di legere alcune hiſtorie, e ritrouai -

per il ſuo ſito coſe nobiliſſime, mentre la ſeruono 14. ":
- - - e - - tiene Lisboa.

cità, oue ſono tre Arciueſcouadi, e diece Veſcoui,con“º

a Mexico,

19. Titoli, e tre Ordini Militari. Corrono poi per la

coſta d'Africa Cepta,Tanger,Mazacan,Arguin penin

ſola. e ſcorrendo inſino a Guinea và al Regno di Sene

ga. Laſciando nell'iſteſſa Coſta S. Giorgio che non

produce altro che oro fino; e paſſando Guinea, viene

al gran Regno di Angate pieno di minere d'argento,

che confina col Regno di Manicongo, e verſo l'Africa

Meridionale Canzibar, Madera che tanto abonda di

Zuccheri,e Maluaſie eccellentiſſime, le Terzere che ſo

no diece Iſole, l'altra di Capouerde, e quella di S. To

maſo, Capo di Bona ſperanza, e poi il ricchiſſimo ſtato

dell'India Orientale da Cefala per differenti Regni per

terra ferma incontro l'Iſola di S. Lorenzo, inſino a .

Malaca ch'è l'Aurea Cherſoneſo, e Goa capo di quel

Regno, e poi inſino alla China,a Macao,e Canben con

- le

-
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le Filippine per la parte dell'Indie Occidentali, oltre

alla parte Orientale con l'America, e Braſil, e'l Peru,6

altre parti con tanto ſpacio di paeſe che non tengo a

memoria. Parui che'l ſito di Lisboa poſſa diſpreg:

giarſi è
- - -

C. Anzi di ſomma lode degniſſimo, ne occorre come

"memorari ſiti di Antiochia chiamata feliciſſima da

"" Herodiano, e pulcher Apex Orientis da Marcellino e

da Procopio, per ricchezza, per grandezza, per molti:

tudine d'habitanti la prima di tutte le cità di Oriente

ne di Aleſſandria in Egitto, ne di Marocco ammirata

da Atlante, o di Cartagine emola dell'Imperio, ne di

Temiſtitam in Occidente, o della cità di Meſſenii, o

Corinto,ne Amſterledamo, o Encuſa nell'Oceano, ne

di quante ſono nella Fiandra, e nella Germania. E vi

ringratio che con la voſtra eloquenza ingrandite il

mio dire. E con ragione potea il Re Filippo di cosi in

siasi sare clita cità gloriarſi. Ma contempliate mò per vitavo.

ii e ſtra il ſito di Napoli, non con tantogran giro di pae

is sº ſe con quanto mi dipingete Lisboa, ma con vn'ambi

- to di dodici ſole prouincie, le quali han tutto ciò che

poſſa hauere il mondo inſieme, fatto frequentiſſimo col

trafico di tutte le mercantie, e ricchiſſimo di tutti quei

beni i quali ben sò che a queſt'altre cità mancano, do.

ue i venti Meridionali d'Oſtro, ei Zefiri di Ponente

fanno a gara a ſcacciar ogni contagione con gli aiuti

di tanti Santi tutelari che la difendono, coſa invero

notabile al beneficio di queſta cità per queſta ſola ca.

gionc feliciſſima. e Borea ſenza hauer mai rigidezza di

neue, manda via ogni malefica qualità, e fà che vi fio

riſca (coſa di marauiglia) vna continua Primauera-.

Fröteggiata dal mare, terminato da ſcogli,e da colline,

anzida ville,e da cità, doue nelle proprie habitationi

ſi veg:
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ſi veggono la notte riſplendere i lumi, e fan che ſi go- -

da in terra,3 in marevn cielo. Mare poi ricchiſſimo di"

peſcagionevniuerſale, e che ſi fà ſenza impedimento"

alcuno di tempeſte, di qualità di peſci, e quantità di

frutti maritimi ch'auanzano di ſapore, di odore, di

bellezza quanti altri ſi peſcano altroue, chiaro, odo

roſo, grato, che perciò l'alghe, e verdure ſue le quali

nella ſua più profonda ghiara ſi vagheggiano, ad ogni

graue infermità ponno dar riſtoro.

F. Mi fate venir voglia di ſtar infermo, per pratticar

tante delitie. Et io con gli occhi propri ho veduto,eſ- - - -

ſendo molte volte andato a ſpaſſo in feluca, tante bar-i di pe:

che di peſcatori, tanti inſtrumenti da pigliar peſci che

i ſentiua nominare, e reti, e ſciabiche, e palangriſi; quà nirºmenti

i peſcatori di canne, là nuotatori, 8 empirciſe di dati “º”

a tili, di ſpondi, di conchiglie, di paguri, e quel che mi

º recaua maggior ſtupore, era che ogni giorno facean ,

l'iſteſſo, e non ſi perdea vn hora di tempo nel peſcare,

º che ſarebbe pur mancata l'arena, 8 eſſer mar ſempre

i fertile, e mandar fore continuate le ricchezze ſue, co

i ſa che in neſſun ſeno di mate per tutta Europa credo

º che ſi ritroui.

: C. Hor vedete ſe Dafne in Antiochia, e Tempe in

i Teſaglia haueſſero tante verdure, tanti frutti, tante

g: fontane di acque freſchiſſime e ſalutifere quante huma

namente può giudicarſi che nei ſuoi letti ſcorrono a

gli vſi di tutti i cittadini: e zampillando ſopra la terra

i rallegrano in varie foggie l'iſteſſo cielo che le mira ;

º e frutti che di copia, di bellezza, e di guſto a tutti gli

; altri tolgono la palma; e giardini che fan reſtare a die

g tro gli horti dell'Eſperidi, con tante delicatezze,e con

tanta coltura che vedrete là dentro con l'arteficio eſ

ſerviua la Natura. E qual ſito di cità produce tanta,

; Cccccc e così
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varie qualità e così varia copia di Vini? che Falerni, che Maſsicci,

º º che Vini di Chio? Metteteli per voſtra fè in compara

tione dei Grechi, e vini di Poſilippo, o di quei che na

ſchno intorno a Napoli in quelle ſue colline, oue ſono

più delicati Vini che ſecondo l'errore di Gentili Gio

ue poteſſe diſpenſar nella menſa dei Dei è

F. Di quattro coſe c'hauete mentionate fonti,frutti,

- giardini, vini, confeſſo il vero che Napoli è la Regina.

acqua di Hò pur caminato il mondo, 8 acque più ſalubri, più

Napoli. delicate non aſſaggiai in neſſuna regione ancor che

nella magnificenza di fonti, viene di gran lunga ſupe

son, possa rata da Roma oue ſe ne veggono tali che veramente

Napoli nidi ſono opre di Papi che biſogna veder per curioſità, 8.
Fanti, ammirare per eſouiſitezza, che ſarebbe ſe haueſſero

Frutti ai l'acqua di Sebeto?Dei frutti non hò guſtato i più ſapo

Napoli. riti,ne con maggior delicatezza accommodati in quel

le voſtre ciſtelle piene di frondi, ornate di roſe,e gelſo

mini, colti con la ruggiada, che inuitarebbero l'auari

tia a ſpenderui tutto'l ſuo hauere. e da Signori grandi

hò inteſo dire che quando ſono ſtati in Napoli, 8 han

veduto nelle lor menſe i frutti accommodati con tan:

te vaghezze, poco manco che non diceſſero che furo

no mandati dal cielo. Dei giardini non dirò altro, ſol

che paſſeggiando ſotto le pergole di aranci, di cedri,di

limoni, vedendo tanta verdura di ſpalliere, odorando

vna fragranza di mortelle, e di fiori, mi ha fatto ſtare

in forſeſe in Napoli il Paradiſo terreſtre ſi ritroua. N6

poſso negarlo. Hora dei Vini ſono rimaſto merauiglia

co... q tiſsimo quando di quelli hº aſsaggiati il genere le ſp:
rie di vini tie, gli indiuidui tante qualità di lacrime, di Grechi,di

Aſprinij, garbi, auſteri,dolci; e nei bianchi, e nei neri

color come ſi deſidera, ſapore come può guſtarſi, vti

lità per ſani, per infermi come può bramarſi, vini pic:

Giardini.

cioli,
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cioli, & amabili, vini grandi ma che non han del goffo

come l'Orſo, quali altroue ſi guſtano cotti, crudeli che .... -

feriſcono il capo: e quel che più importa di ognitem "

po l' hauete, coſa che a noi foraſtieri pare incredibile.

C. E che direte guſtando i Vini di Nola, d'Iſchia, di . .
Vico, e di Surrento che prorompono da quel delicato", diai

terreno per riſtoro della Natura ? E che dei frutti, e

quando vedrete che ſi conſeruano tutto l'anno come

ſe all'hora fuſsero colti da gli arbori; e quando vedre

tel Vua della paſsata vendemia,niente cedere alla pre-roma a. a

ſente di colore, di vigore, e di ſapore? Che la copia di ſeguano sui

Fragole induca gli Spagnoli a dir com'io hò vditoinº

Piazza Toledo, Valas me Dios; val maseſto che toda

Eſpagna? Horfatene comparatione con Suſa in Perſia suſa.

che dall'odor dei gigli hebbe il nome; con Crotone in canna.

Italia ch'era detta beata; e con l'altre cità che vi hò

nominate. E ſe pur vorrete compararla a Venetia mi- voui,

racolo del mondo, che direte di ſito ſenza ſito? Ma che

riuerita da cinque fiumi. Adige,Brenta, Sil,Tagliamen

to, Piaue, fiumi ricchiſsimi e delitioſiſsimi, non torren

ti, la rendono nell'inopia delle coſe copioſiſsima, fra i

quali ſiede Regina del mare Adriatico. se pur nonvo

liamo lodar vn ſito che a tutte le nationi è grato, a

tutti i rebelli formidabile. Se a Milano, che ſito hor- Milano.

rido nelle pendici dell'Alpi? Se a Roma, che vi par

di quella torbidezza d'un fiume, e di quelle lagune,

ancor che ſuperbiſsima metropoli della terra habitata,

e del mondo? E vi conchiudo che queſta grandezza, e

bellezza di ſito fù cagione che Napoli fuſse deſiderata

da tutte le genti, e da tutte le parti vi concorſero Gre- sa, h

ci da Oriente; Vandali, Goti, Vnni, Longobardi da . "

Settentrione, Sarraceni da Mezzogiorno, e non è ho- Napoli.

mo che non la brami, e che non deſideri di morirui:

Cccccc a che

Roma,
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- che felicità degli Aſiani? Che contenti della terra di

"promiſſione è che tutti haueri del mondo? Napoli è
tutto il mondo.

F. Biſogna ch'iodichi che hoggi comincia Napoli

a moſtrar le ſue bellezze, perche vagamente la dipin

gete di colori, già che in tutti queſti giorni non vi ſete

compiaciuto d'imbellettarla.

C. Già ſapete che tutti queſti giorni ſi è atteſo a ve:

ſtir queſta Matrona, eſſendoſi trattato di coſe graui di

gouerno, di Signori grandi, di maneggi importanti;

hoggi cominciano le ſue vaghezze, ancor che vi ſi fra

e v... mezzanovaghezze baſſe di coſe differenti alla ſua gri
i" dezza, quali però piaceranno come frà le Dame Ve

ºgºſa dei netiane, piacque al Veniero la ſua Strazzoſa. Voglio

“ però deſcriuer più diſtintamente queſto ſito e faruelo

sito dalla pa, veder nella parte maritima, e di terra. Nella parte del

ºdiº mare vagamente ſi rinchiude dal Tirreno frà le riue

d'Iſchia e di Cuma inſino al promontorio di Minerua,

così detto da vm tempio c'hauea, dedicato a quel Nu

me per la copia dell'oliue, hoggidetto Capo di Maſſa,

con tanta frequenza, di habitationi che intorno in

torno fanno proſpettiua di vna continuata cità, mi ,

a un con più diletto che non ſi ha da quel ſeno del mar Mag
i" giore, o del mar delle Zabache ancor che per molto

ſpatio intorno habbiano cità famoſe. E ſe bene a mol

ti piace che queſto noſtro ſia detto da Geografi con i

i" tutto ſuo giro CRATERA, perche appreſſo i Gre:
ci queſta voce ſignifica vina Tazza, e che rappreſenti

vna leggiadria nell'acque, negli ſcogli, nell'amenità

degli ſpeſsi ridotti, nella peſcaggione,e nella frequen

za di tante ville che ſono in quei lidi : nulla dimeno

queſto loco ch'io vi deſcriuo non per Tazza, ma per

ºiºſº loco infocato ſi prende, c'hà l'iſteſſo ſignificato nell'

- - Idioma
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idioma Greco, e par che chiaramente l'accenni Stra cºstºrº che

bone che le parti oue ſi nudriſce il foco, dice chia º

marſi Cratere. 8 eſſendo tutto l contorno ripieno

di fochi ſotterranei da Cuma, anzi da Iſchia ch è più

in là doue ſi fauoleggia di Tifeo; e caminando per

Pozzuolo coi Giganti di Flegra, e paſſando a Veſu

uio con Encelado tutti ſignificati di materie focoſe,

con tanti bagni caldi che vi ſono, e tante arene calde

c'han le loro virtù dal foco; ſarà più a propoſito agli

homini giudicioſi hauere in queſta Cratera il ſignifi

cato di foco, che di Tazza, la qual ſarebbe aſſai ſpro

portionata ſe conſideriamo il ſito. E Marco Varrone ".i".

dottiſſimo Romano diſſe che ſi chiamò Cratera la calda.

Tazza oue beueano l'acqua calda com'era anticoco

ſtume. - -

F. Mi par che ſia accertato il penſiero. Ma col di. -

ſcorſo mi ponetevn pulce nell'orecchio, mentionan per caldo de

do nel bere l'acqua calda. E poſſibile che così beueſ gli antichi,

ſero quei dapochi, e ſi metteſſero la Cratera in

corpo ?

C. Che gli Antichi beueſſero l'acqua calda non bi

ſogna che dubitate, 8 haurete in certi conuiti di Poe

ti alcuni che beuendo ſi dolgono che'l bere troppo

caldo gli hauea ſcottati i labri. Et in Roma eran le ".

botteghe oue di continuo erano i caldari ſu'l fococò tia. -

l'acqua calda per commodo di quei che volean bere.

E per che queſt era ſtimata delitia non sò qual'Impe

radore fè morire vn bottegaro che in giorno di lut

to per morte di vn ſuo parente, teneſſe la bottega

dell'acqua calda aperta.

F. Non vorrei che faceſte errore, perche potrebbe

eſſer che queſt'acqua che voi dite calda, fuſſe quella

che noi chiamiamo Cotta che già l hebbero i Roma
- Ill
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ni & è mentionata da Galeno, e fuſſe medicata come

facciamo noi con cannella, S altre ſpetiarie, e di quà

naſceſſe che fù ſtimata delitioſa.

C. Non niego c'haueſſero potuto hauer di queſt'

aeaua calda, acque, ma dico che per ordinario beueano caldo,co

sì l'acqua, come il vino, e mi ricordo hauer letto in

- Ariſteneto di vn Coppiero prudente, che, Tantòca

lidius iuſto vinum feruenti lympha temperauerat,

quantum frigidiſſimi tubuli rigor totum refrigera

re poſſet poculum, 8 nimio ſolum calore per aqua

- frigus imminuto maneret mixtum iuſto temperami

Tiberio de º ne.E queſto anco appreſſo i Romani, che ciò Tiberio
tpre vs ch'erabeuitore, come hauea nome Tiberius, Clau

dius, Nero, fù detto per ſcherzo, Biberius, Caldius,

Mero. E ſe bene vin'autor Greco ſcriue che non ſi

ritrouain Homero l'uſo dell'acqua calda per il bere,

ma ben per bagni; ſoggiunſe poi che queſt'vſo fù ri:

trouato da Medici, che mentre diſſe Hippocrate º

che’l freddo è moleſto ai nerui, agli oſſi, ai denti, al

cerebro,haueſſe voluto inferir che per la ſanità ſido.

\ ueſſe bere caldo, onde in Ariſtofane, 8 in Filemone,

non ſi legge altro nei loro conuiti che preparamen.

ti per bere caldo. è vero che ne tempi baſſi intro:

girº duſſero anco il bere freddo, e con neue; e que

ſta non per ſete, ma per vna febre cagionata nello

ſtomaco il quale mentre ſtà ſano, e capace di cboſa.

nere con neº lutifero, e ſi empie, ma non ſi preme, ſi contenta de

i fomenti naturali, ma quando per le crudità quoti

diane ſente il trauaglio, e'l calcr ſuo, e non della ſta

gione, facendo l'ebrietà reſidenza nelle viſcere che

bruggiano per quella bile nella quale la crudità ſi co

uerte richiede neceſſariamente alcuna coſa che fran

ga quel calore, il quale più ſi riſcalda con lari C

C0
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col rimedio s'incorre nel vitio, di maniera che anco

nel mezzo inuerno beuono con neue. E così dal luſſo

continuo ſi corrompono i precordij,e per l'intempe.
Bere con menº

ranza,ſi guaſta ciò che inanzi ſi era digerito, 3 accen- ſalutiferi.

de ſempre il deſiderio a nouo rigore. Altri voglion

poi che Seneca Stoico s'inganni, e che ſia ſaluberri.

ma la neue.

F. Hor queſti ſian benedetti; e con quei che dite

voi ſe la facciano i Giapponeſi, e quei che a tempi no

ſtri ſcaldano il vino al Sole. Vituperatori della Natu

ra che con tanti ſtenti partoriſce il ghiaccio e la ne

ue per ricreatione dell'human genere, e così vilmen

te la diſpreggiano. è altro la ſete che vn'appetito del

freddo, 8 humido? -

C. Credo che ritrouaremo molti compagni. Non

vorei però che ſteſſimo tanto ſu'l bere che ci ſcordaſ

ſimo della tazza. Comincia ad abbellire il ſito di Na

poli la belliſſima Iſola d'Iſchia che poſſo chiamarca

po occidentale della Cratera, della quale diſse Filo

ſtrato nell'Imagini, ch'è ſicura, munita dalla natura,

fluida, e c'hà vn vertice dal quale Nettuno è fatto

ſpecolatore di tutto il contorno. E vi aggiunge che l

foco hà penetrato tutti i ſuoi meati, & acceſa in

maniera, che non vi ſi vede altro che fiumi focoſi aſ

falto, e ſolfo, e che eſsendoui ributtato il Gigante

Tifeo, gli fù poſta addoſso tutta l' Iſola come Sicilia a

Tifone. E per che da vm monte ſi mandano ſempre

folgori contra quello, è di opinione che ſopra vi ha

biti vn Drago cuſtode di vn teſoro che là ſtà ſotter

ratO,

F. E pur ſi ſtà col penſiero ai teſori, pazzie degli

homini.

C. Io per me credo che i teſori di quell'Iſola ſiano
l taIl C

-

Deſcrittione

d'Iſchia.
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tante acque medicate che per l'humane infermità vi

conſerua la natura. che per ciò l'iſteſſo ancora la chia

ma Iſola d'oro, bella, 8 a tutti ammirabile. Etinvero

è così, e tale la conoſcono i Napolitani non ſolo per

libagni miracoloſi che nel tempo dell'eſtà conoſcono

vtiliſsimi,e maſsime dal tempo che quel valente Me

siulio Ieſoli: dico Giulio Iaſolino li poſe in conditione, e con la dili
no. genza ritrouò molti altri delli quali non ſi hauea co

gnitione; ma per la copia di frutti delicatiſsimi, 8 cc

cellenza di vini che ſi traficano per tutto con ſomma

lode di Bacco che vi piantò quelle viti. -

F. Vorei ſapere che nome è queſto d'Iſchia. -

mu. a. C. La curioſità è bona, per che il nome è curioſo,

ſini, Iſchia ſignifica fortezza appreſſo i Greci, i quali per

ciò medeſimamente con queſto nome chiamano la

Coſſa humana onde par che venne il nome alla fami

glia Coſſa che fù padrona dell'Iſola, la quale è vna.

delle bone fortezze d'Italia. Ma tiene pur altri nomi,

detta Enaria da Enea che vi ſi fermò che I racconta

v, Plinio aſſai differente da quel loco Enario in Egitto
ry noms - - -

aſi, commemorato da Strabone doue gli Egi conſultaua

no le coſe della Republica. Inarime, & Arime come la

chiamò Homero,dalle Scimmie che in lingua Etruſca

ſi dicono, Arimi, che pur ciò fù da Greci detta, Pitc

cuſa, nome che ſignifica quegli animali.

F. Mi diceſte l'altro giorno, che mai non furono

queſti animali in queſt'Iſola, ma che fù così detta dal

la creta, con l'iſteſſo ſignificato appreſſo i Greci.

C. Confirmo l'iſteſſo; e che non è vero quel che

ſcriſſe Licofrone che dou'era il corpo del Gigante,

Gioue mandò vma naue di Scimmie in opprobrio per

la deformità di quelle, ma che della copia della creta

ſia detta Pitecuſa, e tanto tempo è che i Napolitani ſi

ſeruono

Famiglia

Coſa.

–,



D E C I M A. 9 15

º
l

".

- -

-

ſeruono di quella perli mattoni della cità, c'hoggi ſo

no conuertiti in pietre per far minore la ſpeſa e che più

duri il laſtricato delle ſtrade così frequentate da carri,

carrozze,caualli che conſumarebbero qualſiuoglia du:

ra materia.

F. Mi piacete aſſai.

C. Gira l'Iſola deceotto miglia. vi ſono decedtto

promontorij che ſcorrono in mare con molta piaceuo

lezza. dice porti, che chiamano ſcogli.Monti,Epomeo

c'hoggi dicono di S. Nicola, e Pontano diſſe Aboceto;

di Cuſtodia, Terzana,Capimonte, Beluedere, Stabia,

Marontio, S. Pancratio, Teſta, Caſacumano, nei qua

li o ſono biade, o ſono amene valli, o acque nitroſe

vtiliſſime agli infermi, a maturar,e far bianchi i lini, &e

a far belli gli habitatori, o ſalubrità d'aria, o caccia

nobiliſſima di faggiani, conigli, e lepori, o ſelue nobi

liſſime di caſtagne, in quelli che ſcorrono al mare ce

lebre peſca di ragoſte. Negli orti ſono quei ſaporitiſ

mi cardi che nudriſcono i carciofi. In molti lochi ve

ne d'oro. Nei laghi quelle foliche che ſono più delica

te dei faggiani. nei ceſpugli legna ai poueri; nelle ru

pi, vene di ferro; nei lidi, arena nera che tira la cala

mita; nel mare peſcaggione d'ogni qualità di peſci.

Negli habitatori bona nobiltà, che già ho detto che ci

ſono annouerate Coſſa, Saluacoſſa, Meluſa, Incerbe

ra, Manſa, Nauarra, Innarza, Torella, Capice, Lam

berta, Palagana, Afflitta , Infriſca, Roſſa, Canetta,

Grotta, Albana,Menga, Peſcia, Amalfitana, Guarina,

Martina, Pagana, Calaſirta, Barbata, Galetoſa, Mano

chia, Mano, Papa, Torre, Pappacoda,Gallicana,Mon

te, Aſſanta,Bonomini & altri che fan conoſcere quan

to queſt'Iſola deue preggiarſi in Europa. Ma negli in

gegni, dicono che ſia molta procliuita alle riſſe.

- - - Dddddd Biſo

Mattoni.

Deſcrittiene,

e circuito dº

Iſchia -

Promontori.

Monti.

-

-
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F. Biſognaua che a tanta bellezza fuſſe qualche i

manCamtntO»

C. Non voglio eſagerar con voi la nobiltà dei Vini

vini a ſchia di queſt'Iſola, e prouarete Greco lodato aſſai, il Lati

- no da non diſpreggiarſi; il Sorbigno che con vna leg

fi“ giera puntura molce il palato;non acquoſo mà in quel

la ſoſtanza vn poco craſſetta, dolce, delettabile e che

con vn ſucco gratiſfimo coſtringe la bocca, il palato, e

la lingua, e che convn'odor giocondo, e convno ſot

til ſpirito in quella craſſitie, moſtra quanto ſia grande

la ſua virtù che corrobora lo ſtomaco, e nudriſce, ne

noce negli hipocondrij, ne tenta il capo ma paſſa ſu:

bito alla veſica, e prouoca l'vrina.

F. Gran vino è queſto. e voi molto vi compiacete.

C. Io non ſapeua queſte virtù, ma me l'inſegnò quel

curioſo ſcrittor Baccio, e poi ne volſi far eſperienza, e

riuſci di molto guſto, e profitto. Paſſando però da que

ſte coſe alla Religione, ſono in queſt'Iſola molti Con

uenti, vno però di Domenicani pretende hauer il corº

s Reſtituta po di S. Reſtituta, quella Vergine e Martire, c'hauen.

do hauuto molti tormenti in Africa per la fede di

C RISTO, vltimamente da Proculo giudice di Vale:

riano Imperadore, fù poſta in vna nauicella piena di

ſtoppa e pece, acciò quei che la conduceuano la bru

ciaſſero in mezzo al mare; & eſſendo il foco riuolto

contra gli incendiarij, ella anco morì ſtando in oratiº:

ne, e per diuino volere fu condotta dalla naue a queſt'

Iſola, doue Licinia nobil Signora gli edificò vn tempio,

e poi dal Magno Coſtantino gli fu edificata quella a

Chieſa che vi hò detta nel Domo. Dal che ſi giudica

che quel corpo fuſſe transferito a Napoli,

F. E coſa molto probabile.

C. Pretendono anco hauere il corpo di S. Oliua, e
-

- Inl

Conuenti,
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mi tiene dubioſo, che nel Martirologio ritrouo due

Martiri di queſto nome, vna in Anagni, e l'altra in Pa

lermo. Rimettiamoci alla verità. Quel che abbelliſce

ad ogni modo queſt'Iſola ſono i bagni così pretioſi per

la ſalute humana, e Napolitani ponno farne fede che

ogni anno con l'eſperienza li conoſcono. Haurà circa

trenta bagni tutti vtiliſſimi alle parti dei corpi humani

ſecondo il biſogno: e ſono Fornello, Fontana, Caſti

glione, Spelonca o Scrofa, Gurgitello, Stomaco,Den

ti, Cotto o Caionche,Ferro, Oro, Argento, Cala Om

braſco, Colata, Sinigaglia, Bagnitello, Rete, Capitel

lo, S. Reſtituta, S.Monano, Cetera, Agnone,Saliceto,

S. Angelo, Daiuno, Nitroli, Succellario, Spiaggia Ro

mana, Nitroſo, Saſſo, Degli Horti; che accompagna

ti con Sudatori, 8 arenationi,miracoloſamente parche

ſouuengano a tutte l'infermità con mirabili opera

t1On1 ,

F. Vi dico il vero. Queſto negotio di bagni non sò

come camini bene, perche molti anni ho oſſeruato che

gran parte, ſe non tutti, di quelli che ſono andati a que

ſti rimedij vi hanno laſciata la vita.

C. In queſto non biſogna far altro che pregar Dio

che la mandibona, i Medici che ſappiano ordinarli, e

gli infermi che ſappiano oſſeruar le regole. che nel re

ſto credo che ſiano vtiliſſimi. E ſe bene vina volta an

dando al Conte di Beneuento per dimandar licenza per

vno degli Eletti che voleua andar a queſti bagni, mi

riſpoſe,Per che in Spagna nò ſono di queſti bagni,e pur

ſi viue? Tutta volta douemo tanto più lodar il Sito di

Napoli c'ha queſti beni.

F. Senz'altro ſono gratie particolari concedute a

diuerſe Regioni. -

C. Vedete ch'è purgran coſa che ſpeſſo con queſti

Dddddd 2 bagni

Bagni º

d Iſchia.

Sudatori.

Arenationi.

Se i bagni

ſono vitili.

sev.
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Infernità ſa

nate da i ba

gni.

Meſchiamen-.

to di minerali

Arene, e ſu

datori.

bagni ſi rimedi a quartane ſpurie, e vere, hidropiſie,

dolori di teſta, hipocondriaci, mal di pietra, nauſea

di ſtomaco, apopleptici, veſica, fegato,pulmone, a tirar

fuora l'oſſa infrante, inteſtini, oſtruttioni di reni, ſca

bie, diſenterie, dolori di gionture, donne ſterili, eſtratº

tione di ferro da corpi humani, mal Franceſe, denti,

mal d'occhi, d'orecchi, fronte, itericia, paraliſia, tutti

morbi freddi, tumori, vertigini, menſtrui, aſmatici,he

morroidi, dolori colici, e ciò che male può patire il

corpo humano, con acque calde, ſalſe, ſulfuree, odo

rate, di color di latte, di ferro, di argento, meſcolate

con alume liquido, 3 oue ſi vede terra argilloſa, con

cenere, calce, geſſo, le quali coſe tutte ſono di gran -

ſtupore.

F. Cosi mi par di vedere per tante marauiglie, che

ſuperano ogni grandezza dell'arte di medicare.

C. E tali ſono certi lochi di ſudatori e di arene cal

de che con ſoaue, e moderato calore, con vn fumo

niente faſtidioſo fanno effetti miracoloſi, che chiama

no Cacciotto, Fraſſo, Cotto, S. Angelo, Barano, e

Teſtaccio & altri ancora che ſono molti, rimaſti per

far conoſcere l'operationi grandi della Natura, e per

dar queſta grandezza al Sito di Napoli che per queſte

ſole ricchezze deue ſtar in quella ſtima in che non ſo:

no l'altre cità del mondo. Qualcità tiene intorno alti

e così proſſime tante ricchezze è oue ſono tanti ſuſſidi

così euidenti a tante infermità che trauagliano i corpi

humani? Ma che dico? Vedrete in queſt'Iſola tante

vtili barche le quali ſono d'altro profitto nel commer

cio, che non ſono le Canoe di Cuba; altra continua e

ricca peſcaggione che quella che là ſi ſcriuono di quel

paeſe ſimile all'anguilla c'hà nel capo quel ſacchetto

di corio che aprendo e chiudendo a ſuo volere, calato

ti

l

r

giù
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ºº

giù dentro mare fà preda quanta vole; per che hanno

più modi, e più ingegni li peſcatori d'Iſchia di rubbare

dal ſeno di Teti tutti i peſci che vogliono,che non mai

trouarebbe curioſità di homo viuente; che volete?Va

gliono più i carcioffi d'Iſchia, che tutta la Caſſia del

l'Iſola Spagnola, o Cuba.

F. Gran lodi ſono queſte che date ad Iſchia.

C. Sapete perche ? per che oltre a i doni dellaNa

tura, ha poi hauuto gratia dal Cielo di eſſer racco

mandata e donata dai Re di Spagna, ai Signori Mar

cheſi di Peſcara, e del Vaſto c'hanno altra grandezza

che non hebbero i Re Caciqui dell'Iſole che vi hò no

minate, e vaglia per trofeo immortale quella Coſtan

za Daualo madre di quei due fratelli valoroſiſsimi, 8:

illuſtriſſimi Signori l'wn del Vaſto, l'altro di Peſcara, la

qual laſciata da Federico Secondo in guardia di que

ſta fortezza,egregiamente difeſe gli Spagnoli, 8 inar

borò con illuſtriſſima fede lo ſtendardo degli Arago

neſi, di maniera che in Coſtanza Daualo, fè proua

quanto vaglia heroica coſtanza di fedeltà.

F. Queſt' Epilogo che fate nella deſcrittione di que

ſt Iſola,è vna delle maggiori coſe che poſſano leggerſi

nell' hiſtorie. -

C. Oh che vi ſarei troppo tedioſo ſe voleſſi narrarui

come Re Alfonſo vincitore cacciò di là gli antichi ha

bitatori, v'introduſſe i Catalani, edificò quel mirabil

caſtello; quel che vi occorſe dominando Lucretia d'

Alagni, e quel che ſeguì con Giouanni Torella, ei

trauagli che patirono gli Iſolani con quel fiero Arcia

deuo Barbaroſſa, e l'altre coſe paſſate con gli Angioi

ni; e ſe voleſsi commemorarui le virtù di tanti dottiſ

ſimi Medici, della quale ſempre l'Iſola fà produttrice

che vn giorno legerete nell'hiſtoria mia Latina. Ma

Grandezza

dei Marcheſi

del Vaſto.

Costanza

Daualo.

Succeſſi io

Iſchia.

voglio
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voglio finir con hiſtoria degna che ſi ſappia dal monº

Fabiºorenti do. In queſt'Iſola nacque Fabio Orontio molto virtuo

ſo, ch'hebbe gran talento nella poeſia volgare. Queſto

ninerian, hebbe vn grande amico,8 ambidue amauauano arden

tabile - temente vina giouane, 8 ambidue con intentione di

prenderla per moglie. Al fine accortoſi della paſsion

grande del riuale, chiamatolſi gli diſſe; Non piaccia

a Dio che voglia perdere vn'amico di tanti anni, col

quale hò diuiſa l'anima mia; ſia voſtra la giouane, e

godetela, e la cedo, che a me ſarà d'auantaggio &

goderò eternamente la voſtra amicitia. E ſi bacia

TODO e

- F. Grande attione per certo, e degna che ſi conſerui

nelle memorie degli homini. Queſto fatto ha l'andar

di quelli che ſi raccontano frà gli antichi.

C. Diſcoſto da queſt'Iſola forſe due miglia è l'altra

non così grande, ma per quel che contiene, così pregº

a giata come Iſchia, e ha nome Procida Prochita dei
da Stefano,e Dioniſio Alicarnaſſeo, e dicono che fuſſe

così detta da vna nudrice di Enea che nel viaggio là

mori; ſe ben Plinio il nega, e dice che fuſſe così detta

dalla voce Greca inxºri, che ſignifica, diffondere, co

me che per il terremoto fuſſe diffuſa da Iſchia, e ſepa

rata come Cipro da Soria, Eubea da Boetla, Leucoſia

dal promontorio delle Sirene. Mi ricordo però di ha

uer letto nell'Origine della gente Romana, che Enea

vi ſepeli Procita ſua parente, e vi ſi nota che vien ,

confirmato da antichi ſcrittori Volcatio, 8 Aurelio

Piſone. -

F. Biſogna ch'io vada vm paſſo inanzi a voi e vi di

mandi,ſe queſta fuſſe quella che i voſtro Pontano chia

mò Prochiteia Ninfa alla quale fà vn veſtito che non

hauria dipinto Apelle più vago in vna Dea Maritima,

o pure

PROCID

che ſignifica

aueſto nome.
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o pure le donne Sidonie celebrate da Homero, e diſſe

COS1

Hune iuxta coniuge Proebyteia incedit, é ore,

Et geſtu pectanda, di piéta tegmine palla,

Nexilibus Cochleis limbus ſonat, horrida echinis,

Zona riget, viridiq. ſinus frondeſeit in alga ?

C. Queſta è deſſa padron mio; e più propri verſi

non potè comporre quel gran par ſuo a dipingerPro

cida vezzoſa, trà le gioie del mare preggiatiſſima, non

Iſola, non ſcoglio, ma vn gioiello del quale ſi fà mo

nile Anfetrite. che per ciò quell'altro poeta, la fa più

delitioſa di Sabura, vno dei ſette colli delitioſiſsimi di

Roma, ma aſſai più vaga. Paſſeggiatoro più preſto che

Scoglio, ameno,ripieno di giardini con frutti aſſai de

licati, e credo che gli arbori, e le viti fuſſero piantati

da Pomona, e da Bacco con vue le più ſaporite, co

lorite, odoroſe che mai altroue non naſceſſero. E di

quà ſaltan lepori,di quà conigli,e volano gli eſerciti di

Francolini, 8 in vn picciol moggio di terra trà i ſemi

nati del miglio ſi vedranno le troppe,e ſchiera di Fag

giani; nobiliſsima di peſcaggione per tutto, ma parti

colarmente nella ſpiaggia di S. Cattolico, e Corni

cella, e nel lido di Annanello con quell'arena di color Arena.

de piombo, che non ſi ritroua in altra parte del mon

do, e pur dall'arena ſcaturiſcono acque dolci. Vi ſi ve

devn palazzo ſtanza dei Signori Dauali edificato dal

Cardinal d'Aragona col valor di Benuenuto Tortelli,

e Giouan Battiſta Cauagni architetti, di molta bellez

za e merauiglia per hauer ſopravno ſcoglio pianta di

notabil grandezza. Accompagnate con queſta i tem

pij di S. Michele Arcangelo Abbadia di Cardinali, di

S. Margherita che poſto prima in vn colle loco di cac

cia fù dal Cardinal ſopradetto transferitode".
- C1C13 -

bellezze di

Procida. “
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Monieri di cida che non patiſſero danno i Faggiani, e dato a Pa

“ dri diS.Demenico c'han medeſimaméte cura di quel

la, di S. Vincenzo, 8 vn'altro nel mezzo dell'Iſola de

dicato alla Beata Vergine Annuntiata, che habitato

- prima da donne Monache, e queſte partiteſi per tema

di turchi, e venute in Napoli nel Moniſtero di S. Pa

tritia,è rimaſto col ſolo nome di Monachile.

F. In queſta maniera par che Procida niente poſſa

- cedere ad Iſchia.

circuito di C. In vero che non ſaprei che dirmene. che ſe quella

” nel ſuo ambito è di tanta conſideratione, queſta nel

ſuo picciolo circuito di ſette miglia contiene tanta

ricchezza di frutti che nella ſola Starza dei Signori

padroni, fà contenta Napoli con tanti frutti che di là

i"º ſi conducono. Se quella hebbe homini grandi in que

- ſta fiorirono gli eccellenti Medici Saluo, Antonio

Sclani, Giouan Battiſta Gagliardo, Giouan Battiſta

Giºan di Ambroſino, e non laſcio quel gran Giouanni di Proci

“ da del quale diſſe il Petrarca, Prochyta eſt parua inſu

la, ſed vnde nuper magnus quidam vir ſurrexit Ioan

nes ille, qui formidatum Caroli diadema non veritus

eſt, e ſoggiunſe c'hauria fatto coſe maggiori s'haueſſe

... potuto, per vendicar l'ingiuria. In fine potrei nume

º" rarui tanti altri Signori della famiglia Coſta che cento

ottant'anni la poſſederono, e tanti altri ſucceſsi che vi

furono.Ma per hora non voglio dirui altri di queſt'Iſo

la eccetto quel c'habbiamo veduto con gli occhi pro

if", prij nell'ingreſſo che vi fà la Regina Maria d'Auſtria

M a R1A, Regina di Boemia, 3 Ongheria, ſorella di Re Filippo

Quarto eſſendo in viaggio per andare in Germania al

marito Ferdinando Erneſto d'Auſtria figlio dell'Impe

rador Ferdinando Secondo, condotta con 25. galere

dal Duca d'Alba D. Antonio di Toledo, dal Cardinal

-

- di
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Serio Sanfelice, Ottauio Rocco, Antonio di Dura ,

di Siuiglia Arciueſcouo, l'Ambaſciador d'Alemagna, ºttº
mento della

Conte di Barajas, Marcheſe di Cadarette, 8 altri Si ".

gnori di gran qualità, coi ſuo Menini per appoggiare,

trà i quali vno fù il Marcheſe di Villa noua,e di Coira, ºi:

nipote del Duca d'Alba,figlio del Conteſtabile di Na

uarra, oltre al Marcheſe di Rezzas,e quattro altri pag

gi ch'erano del Re inuiati per commodo di detta Re

gina, & oltre a tante Signore principali, e quattro Pa- ºi cat:

dri Capuccini, con ſuo Confeſſore, e due Cappellani“

il Maggiore per dirle meſſe nelli giorni feſtiui, e bene cattellani,

dirle la menſa, e'I Minore per celebrargli altri giorni.

F. lo hò vedute molte coſe di queſto arriuo,ma ſono

deſideroſo di ſapere molti particelari che vi ſono oc

corſi, e perciò vi prego che ſiate contento di darmene

raguaglio, per che di vna coſa noua,e di si gran perſo

naggio è bene che con la poſterità ne ſiamo informati.

C. Horvaite. e contentiamoci di eſſere in Procida,

e di farui dimora col ragionare, per che ſe non tutte,

almeno vi dirò molte coſe particolari. Nel partir che

fè da Barcellona queſta Signora, ſeguendo il cami.

no per Genoua doue fù riceuuta con eſtraordinarie

ſplendidezze, 8 in particolare dal Principe d'Oria ,

e di là a Liuorno doue potete conſiderare come fù

ſeruita dall'Altezze di Fiorenza, e poi a Ciuita vec

chia regalata dal Papa e ſuoi Nipoti il Duca d'Alca- ordine di far

là, Vicere del Regno, ordinò agli Eletti che ſi deſſe ſi il ponte.

ordine al Ponte per riceuerla, e queſti furono Giouan

Vincenzo Piſcicello, Gio. Paolo del Duce, D. Giouan

Paggi.

Viaggio della

Regina.

Eletti della

Cità. -.

Aſtorgio Agneſe, e per il popolo, il Dottor Simone ,

Carola; i quali ſubito diedero parte alle loro Piaz

ze, e quelle crearono Deputati, Giouan Tomaſo

Cair. fa, c'l Principe di Cereſale in Nido; Gio. Batti.

Eeeece ſta

Deputati del

Ponte.
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Deputati po

polari,

Lungezza, e

largezza del

Ponte.

Couerta del

ponte donata

dalla Regina,

Principe di

Colobrano và

incontro alla

Regina a

Gaeta,

Ambaſciado.

ri mandati

dalla Cità al

la Regina,

ſta Caracciolo, e in Capoana; Franceſco

Ruſſo, e Ceſare Carmignano in Montagna; Gio. Vin

cenzo Macedonio, Giouan Vincenzo Strambone Du'

ca di Salſa in Porto; Antonio di Ligoro, &

in Porta noua, & nella piazza popolare, Paolo Faſano,

Pietro Antonio Caſtrouillari, Ferrante di Ferrante

Dotrori; Gioſeppe Palmiſano, Aſcanio di Viuo, Gio.

Geronimo Magliulo, Ottauio Caſſano, e Gioſeppe

Sportelli, dai quali fu conchiuſo che per eccederdi

magnificenza gli altri ponti fatti a perſone Regali e

particolarmente quello che fù fatto a Filiberto Princi,

pe de Sauoia, che fù lungo 25o, palmi, e largo 24.

queſto della Regina fuſſe lungo 5o. paſſi, e fuſſe couer.

to di lama d'argento di color bianco, e rancino come

veramente fù, e poi donato da detta Signora al moni

ſtero di S. Maria de Coſtantinopoli. -

F. Conueniua ad ogni modo che à queſta Maeſtà ſi

corriſpondeſſe con ogni grandezza. -

C. Hor prima, che giungeſſe a Gaeta la Regina,

volſe con la ſua ricca feluca andarli incontro il Prin

cipe de Colobrano riceuuto dal Duca d'Alba sù la ,

Regale con infinita corteſia, e nell'iſteſſo tempo viar

riuarono tre galere de Sicilia, che conduſſero gli Am

baſciadori mandati dalla cità a rallegrarſi del ſuo fe

liciſſimo arriuo, e furono il Principe de Noia, Hettore

Minutolo, il Conſigliero Gio. Franceſco Sanfelice il

Duca di Campochiaro, il Conte di S. Maria Angriſo:

ne, &il detto Eletto del popolo, a ciaſcuno delli quali

furono pagati dal publico 5oo. docati per loro come

modi, i quali aſpettarono finche giungendo la Regina

voglioſi di eſeguir preſto la loro funtione s'imbarca

rono in feluche, 8 andorono incontro è S. Maeſtà, e

poi con l'imbaſciada fatta al Duca d'Alba da ".
- - - - ClCle
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chele Vergara Vſciero magiore ch'era con eſſi, hebbe

- ro a tre hore di notte l'ingreſſo alla Regale riceuuti dal

Duca d'Alba & introdotti alla poppa, doue ginocchia

ti eſpoſero a S.Maeſtà l'ambaſciada per mezzo del Prin

cipe di Noia, furono aſcoltati lietamente, baciarono

la mano, 8 accompagnati dal Duca inſino alla ſcala,

ritornarono alle loro galere. Siauuiò poi l'armata di

detta Signora Regina la volta di Procida doue ferma

taſi laſcio, che conſideriate i preparamenti, che furo

no fatti dal Marcheſe di Peſcara ancorche ſe ritrouaſ

ſe nel Vaſto, e quanto largamente ordinò, che ſi ſpen

deſſe per il riceuimento di tanta Regina eſſendo ſolita

la ſua Regal caſa di ritrouarſi à far ſimili magnificen

tie; laſcio il cortegio che vi fe il Duca d'Alcalà, il

quale con tutti gli Officiali ferono inchino, e moſtra

rono ſegni di ſeruitù; laſcio le continue,8 allegriſſime

viſite de tanti Signori titolati, e'l concorſo di notte, e

di giorno di tutto il popolo Napolitano bramoſo di

vedere sì gran Regina, della quale non vidde il noſtro

cielo la maggiore per molti anni, che non può nar

rarſi con quanto numero comparuero in quel mare,

che non mare, ma vn boſco ſi rapreſentaua a gli occhi

di tutti con tanti legni. Si riſolſe il Duca d'Alba frà

tanto di condurla à Poſilipo nel Palazzo del Principe

di Colobrano, e non così toſto l'auisò di queſto pen

ſiero, che quel Signore con vera magnanimità di Prin

cipe eſeguì il commandamento, e preparò tutto il

biſogno con tanto luſſo, e ſplendore, che haueria ,

voluto che l'haueſte viſto, ma non ſentito da queſta

lingua poco efficace, oltre alla grandezza d'animo che

moſtrò di mettere in punto vma felluca realmente

degna per ſeruire à tanta Signora.

F. Sempre hò inteſo nominar queſto Caualiero con

Eeeeee 2 gran

Michel Vera

4ara con gli

Ambaſciado

ºrma

Ambaſciado.

vi riceuuti

nella Regale.

Principe di

Noia ragiona

Arriuo in

Procida.

Principe di

Colvbrano ri

ceue la Regi

na in Poſilipo.
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i". i gran lode della ſua generoſa grandezza e credo ch'ef

ſendo ſtato hoſpite di queſta eccelſiſſima Damahab.

bia corriſpoſto con regali da para ſua.

-- - C. E da douero ha corriſpoſto cò apparati,e colatio.

i", ni con magnificenze degniſſime di Regina, col coinuo

alla Regina corteggio, e Poſilipo ſi preggiarà finche ſarà'I módo di

hauer trofeo di gridezza la caſa di queſto Signore.Ag

Duca d'Alca giungete poi la grandezza che vi fè pompa maeſtoſa có

i,i, la preſenza delli Signori Duca d'Alcalà,ſuo figlio,e Du

e genero, ca di Montalto ſuo genero, l'Eminenza del Cardinal

cas, Boncompagni Arciueſcono di Napoli i quali cosigi.
compagni. Il inſieme per far riuerenza a S. Maeſtà, diedero tanto

ſplendore a quelle ſponde,quanto non hebbero mai da

Auguſto quando vi habitò,ne da Caligola che gli die

de il nome. E ſe queſto ſignifica pauſa di tutti gli af

fanni, da hoggi inanzi ſarà feliciſſimo, e ringratiarà

mai ſempre tanta Regina che volſe farui dimora, el

Principe di Colobrano a chi toccò in ſorte tanto fauo:

re di farſi gloria di Napolitani.

F. O mi compiaccio pure in così dolce ragioni:

InCntOe

- C. Nacque in queſte contentezze alcun poco di di

scuità nella ſturbo, c'hauendo il Vicere comandato che ſi creaſſe il

ereatione del Sindico conforme al ſolito, 8 hauendo la cità ſubito

º obedito, e creato il Sindico Hettorre Capece Latro

Caualiero di molta qualità, e c'hauea preparato il

ſuo Sindicato con molta pompa, e ſpeſa grande,volen

Herterre ca. doſene entrar in Napoli la Regina, s'incominciò a ſuº

º“ ſurrare che non volea eſſer riceuuta da Sindico.

F. Gran diſguſto diede, credo io, queſta noua aNa'

poli. -

C. Imaginatelo voi, eſſendo queſta di crear Sindico

vna delle maggiori gratie, prerogatiue,esi
- . cha
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c'haueſſe potuto nella ſua nobiltà conſeguire. E do

lendoſi in mille modi di eſſer priua di queſta conſola

tione, fù pur conchiuſo che in queſt'attione non potea

interuenir Sindico, perche non hauea loco, mentre vi

era molta pretendenza. Altri diſſero che ſi oſſeruaſſe

il ſolito, e ſi vedeſſe in che modo fà l'entrata l'Impe

rador Carlo Quinto. Riſpoſero altri che l'Imperadore

entrò ſottol Palio, nel quale non haurebbe hauutolo

co il Sindico, ma che inanzi gli andaua il Principe di

Salerno con lo Stendardo; al che replicauano che l'of

ficio del Sindico è l'andare alla ſiniſtra del Principe, e

che l portar dello Stendardo fù dato come advno de

i ſette Offici del Regno, e così gli altri portarono i

ſimboli loro, Spada nuda, Corona, Mondo. E fu chi

diſſe, che le perſone Regali ſi deuono riceuere dai Vi

cerè del Regno quando vi ſi ritrouano,come D. Pietro

di Toledo riceuè l'Imperadore, il Cardinal Granuela

riceuè Don Giouan d'Auſtria, D. Pietro di Caſtro, il

General del mare Principe Filiberto di Sauoia, e così

baſtaua il Duca d'Alcalà a riceuer la Regina, per il che

fù chiamato alla poppa della galera a far queſto riceui

mento. Et in fine venne a Napoli, ſmontò dalla galera

nel Ponte e di là poſtaſi in lettica ſcouerta portata da

due caualli falbi,con li ſelloni,e guarnimenti di vellu

to cremesì, gli andauano inanzi il Duca d'Alba a de

ſtra, el Duca d'Alcalà a ſiniſtra, in mezo alli quali era

il Cardinal di Siuiglia il quale caualcò vna mula con

valdrappa e guarnimenti di velluto cremesi. Inanzi a

queſti caualcò il Marcheſe di Villanoua c'hauea a de

ſtra il Duca di Montalto, 8 a ſiniſtra il Marcheſe di

Tariffa figlio del Vicerè. Et alla deſtra della lettica an

dò a cauallo il Conte di Baraja. Seguitano poi tante

Signore che menaua ſeco, e tanti altri Caualieri, e Si

- - - gnore

Napolitani ſi

doſero che la

Regina non

voleſe Sindi,
Coa

Come entrò
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sindico, 6°

Eletti con

Agionti,

sindico, e

Eletti fanno

viſta molto

pompoſa.

Grandezza

Grandezza

della Regina.

gnore Napolitane, e compagnie de caualli, e non vi

comparue Sindico ne Eletti che ſempre van congiun

ti. E ſe pur ſi diſſe che gli Eletti comparuero con l'Im

peradore, fù chi riſpondeſſe che ad ogni modo era ne

ceſſario quel Magiſtrato che doueano far l'atto di con

ſignar le chiaui della cità all'Imperadore.

F. lo hò inteſo beniſsimo, e per dir il vero hauria ,

giudicato maggior grandezza che vi fuſſe comparſo il

Sindico con gli Eletti veſtiti pompoſamente come al

tre volte ho oſſeruato, che in vero è viſta molto no

bile, e degna della cità di Napoli.

C. Rimediate voi che ſi leuino le precedenze, che i

Sindico habbia il ſuo debito loco per ſua riputatione,

che in tutta la caualcata non ſia ſcrupolo di alcuno in

tereſſe, e direte beniſsimo, per che il Sindico che rap

preſenta tutto'l Regno porta ſeco molta grandezza; e

gli Eletti che ſono al gouerno han ſeco ſplendore del

maggior Magiſtrato di Republica, e la Regina credo

c'haurebbe hauuto carol'oſſequio, la cità infinito co

tento, & i Caualieri Napolitani frà tante loro gran

dezze ſi gloriarebbero di hauer riceuuta con queſta

pompa la Regina Maria d'Auſtria a tempo che tanti

anni erano ſtati priui di queſte conſolationi. Pur la

ſciamo queſti penſieri a quei che ſanno più di noi. E

contentiamoci di hauere hauuto in Napoli tanto be

ne, non ſapendo quando vn'altra volta hauremo il ſi

mile. Hauemo pur goduta la grandezza di così eccel

ſa Regina di gratioſa bellezza, di maniere tutte Rega

li, di tanta modeſtia che certo ha fatto marauigliar

tutti quando l'han veduta poche volte vſcir per la cità

ſenza altra pompa che della grandezza della Maeſtà

ſua, di tanta Religione, che in altro non ſi è compia

ciuta che in viſitar Reliquie di Santi, di honorar con

la

–
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la ſua perſona tante chieſe, e moniſteri di Donne Mo

nache, facendo conoſcer ſempre tanta diuótione quan -

ta nel ſuo Regal volto con molta maeſtà in ogni tem- "".i"

po, & in ogni attione rappreſenta. E S. Maeſtà haurà

pur goduta la ſeruitù che l'han fatta queſte noſtre Si

gnore Napolitane, e queſti Caualieri, e l'affetto c'han

moſtrato tutti i Religioſi. -

F. Prima che dite altro, biſogna che gran godimenº rompact, si

to ſia ſtato il ſuo quando ha veduto così pompoſamen ha fatto i

teadorne le chieſe, e maſſime quella di S. Paolo cheº

hò ammirato certo in tanta politia di quei Padri, e

quella del Gesù,doue la magnificenza degli apparati,

le ſplendidezze delle rappreſentationi, la vaghezza , Padri reati

delle pitture, la coltura di dottiſſime inſcrittioni, la .” “ºſº

nouità dei balli,8 i vari concenti di muſica,han dato

ſtuporgrande a chi l'ha vedute come l'hò vedute & in

teſe io. E credo che doueſſe mirabilmente eſſer ſodis

fatta in quella Maſchera che di volontà ferono tanti Maſcherº far

ſegnalati Caualieri, ed inuentione del Caualier Gio. "si

Battiſta Baſile, doue non sò qual maggior coſa poteſſe tani. -

comparire per vaghezza, per ſplendore, per diletto,per

varietà di ciò che ſi ritroua nel teſoro della poeſia.

C. Di tutte queſte grandezze che voi dite fù corona ramania:

l'affetto che moſtrò quel grande Vrbano Ottauo quan- ta dal papa.

do mandò per Monſignor Serra a preſentargli quel ric

chiſſimo preſente della Roſa benedetta cò queſto Bre

ue Apoſtolico che intenderete.
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Chariffimae in Chrifto filiae noßræ

MARIAE HVNGARI AE, ET BOHEMIAE

RE GIN AE ILLVSTRI.

v R B A N V S P A P A VIII.

Hariffma in Cbrißo filia moAera /alutem &re. In ,

C maui maritimos fiuäus perambulamte, inter fau/los

populorum plau/ut rupimus babere Maieftatem tuam de

argentatam Golumbam aujpicem Italiae tranquiulitatis.

Omnipotem* im euius manut /unt corda regnantium , qui

Galileas nuptias beneficentia miraculis bilarauit, amxj,

precibus oratur à Pontificia follicitudine , vt matrimenj

tui aufficia reddere boe tempore velit augußiora partupa

blicæ pacis. Audire poterit,tum voti, tam cbaritatir mo//r4

teffem Nuntium extraordinarium dileéfum filium Magi

Aerum JAntonium Serram Cameræ Apoßolicae Clerieum, l.

Ille enim nof?ro nomine defert JMaie//ati tuæ auream Ro

/am, quæ JApo/lolica benediétione fiores /olet etiam progi.

Agmere & fruéfus calefiis Indulgentiæ, Veneraripoteri, cba

riffîma in Cbriffo filia mof?ra in aurea fori, imagine ,

tum fruéìus Virginea fœcunditatis , qui /? fiorem campi

mumcupari gaudet, tum Virginem Matrum patronam, qua

£amquam plantatio 'Ro/e in Ierico Cae/um,%- 7'erram 4;.

tauit odore fuauitatis Angelice. Ea quæ momen tuum in.

AMaießat?tua coronauit gemmis cbrißianarum virtatum,

JRegjs nuptjs benedicat, vt in Germaniam perueniem, non

modo Hungariæ Regts fis felicitatiu concordia,/ea etiam .

totius Ecclefiæ præfidium babearit virtute /i/iorum, a ,

quibus benedicent, T>omino freti audemus pranuntiaro ,

'Rfligioni triumpbas, dignos -Außriarum potentia, &-

p/aa/a po/feritatis. Datum Rpma apud San&am A4arianw

ai* 28. /a/j 1 63o. Pwmtyícatur Septimo.



l

D E C I M A. • 9 6 e

º

li

F. Hò inteſa vn hiſtoria aſſai curioſa,e neceſſaria per

li poſteri che ben ſapranno come debiano gouernarſi

in ſimili occorrenze. E vero mò che deſiderarei ſapere

in che modo comparue la Regina quando vſci per Na

poli, il che non mi fà conceſſo per vari accidenti di

vedere.

C. L'vſcite furono poche, ma la prima fà a gli otto

di Ottobre, alla Chieſa di S. Maria che dicono di

Piedi Grotta, doue concorſe tutta queſta cità. L'uſcita

fù di queſta maniera. Caualcò il Marcheſe di Villa

noua ſeguito da gran numero di Caualieri. Vſci poi

vna carrozza di S. Maeſtà, di damaſco verde tirata da

ſei caualli, & andò vacua e ſerrata. Seguì vn'altra ti:

rata anco da ſei caualli, dentro la quale era il Duca

d'Alba con alcuni Caualieri. Appreſſo la carrozza di

campagna di S. Maeſtà dentro la quale era la Maeſtà

ſua eſſendoui anco la ſua Cameriera Maggiore. e ſe

guiua vn'altra a quattro caualli che portò due Duo

gne della ſua Corte. E poi vn'altra con altri tanti ca

ualli che portò vina Dama di S. Maeſtà con due Meni

ne. Et appreſſo vn'altra che portò vna Duegna .

Inanzi alla carrozza del Duca d'Alba andò vina con

quattro caualli ou'era il Maggiordomo di S. Maeſtà,il

Marcheſe di Rezzas e tre Menini che furono il figlio

del Duca di Bouino,il figlio del Marcheſe di Torrecu

ſo, e' figlio di Tomaſo Caracciolo Duca della Rocca,

& al lato della carrozza di S. Maeſtà andò Don Ro

driquez de Tapia Caualerizzo Maggiore, e due paggi

l'vno di quà della carrozza, e l'altro di là con le borſe

di brocato coſtume della Corte. Appreſſo poi ſeguiua

no altre carrozze di Signore Napolitane. E cosi poi,

con qualche differenza però di ordine & accompagna

mento ſi oſſeruò nell'altre vſcite nelle quali veramen

- Ffffff te
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te ſempre rallegrò queſta cità, e ſempre tutti riceuero

no particolar conſolatione. -

F. Et io reſto conſolatiſſimo che ſono informato di

così curioſa nouità, e credo ſicuramente che Napo

litani hauriano deſiderato che non mai fuſſe partita di

quà. Ma pur all'wltimo biſognò che fuſſe la Maeſtà ſua

conſolata per veder finalmente lo Spoſo. Et inteſi pur

che del ſuo partire, mentre ſi dubitaua della contagio

ne c'hauea aſſaliti tutti i lochi del ſuo viaggio, quel

prudentiſſimo Duca d'Alba fè con l'autorità del Du

ca d'Alcalà conuocar conſiglio di Stato doue frà gli

altri interuennero detto Duca, Cardinal di Siuiglia,

Ambaſciadòre d'Alemagna, Conte di Baraſcia Mag

giordomo di S. Maeſtà, Marcheſe di Caſaretta ſimil

mente Maggiordomo, D. Melchior di Borgia General

delle galere di Napoli, D. Franceſco d'Alarcon Viſi

tator Generale, Marcheſe di Manſera, e'l Padre Ca

puccino Confeſſore, i quali credo che conſultaſſero

ciò che ſi conoſceſſe a propoſito per la ſalute di così

gran Regina. -

C. Ciò che dite è veriſſimo. E ſperiamo in Dio be.

nedetto che la condurrà feliciſſima a ſaluamento, e

reſtaranno conſolatiſfimi, Fratello, Spoſo,Socero,Spa

gna, Francia, Italia, Germania, e tutto'l mondo. Ma

ſemo troppo trattenuti in Procida. Reſtiamone con

tentiſſimi & in tanto ſeguiamo il noſtro ragionamen

to, e riduciamoci per il Sito di Napoli a Cuma, per

che doue ſi manca adeſſo di parlar della Regina Maria

d'Auſtria, ſi ſopplirà vn altro giorno piacendo al Si

gnore.

F. Son ſicuro che ſe ne ſcriueranno hiſtorie. Seguite

Cuma. -

C. Queſta cità hà dato a molti che penſare per la

V3
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varietà di quel che contiene per che quanto al nome,

ſi ritroua vna Cuma cità Greca di Eolia nel territorio

di Locri patria di Eſiodo poeta, 8 Eforo hiſtorico, al

cuni anco diſſero di Homero. Altre ſi ritrouano in .

Panfilia, in Friconitide,8 in Elide. & ſi ritrouano l'Iſo

le Cumane preſſo alle Cutage nel Settentrione,e la re

gione Cumana nel lido del Perù doue gli habitanti

poco veggono per vna nebbietta che gli naſce sù gli

occhi; e ſono anco popoli Cumani vicini agli Onghei i

quali ſi rebellarono a Tartari come piace al Bonfinio.

Ma queſta di cui ragionamo, è Cuma, ouero Cime col

vocabolo Greco, edificata da Cumani e Calcideſi co

me vi accennai il primo giorno che ragionaſsimo inſie

me. Cità picciola, ma di qualche momento per il ſito,

collocata in fortiſsimo ſcoglio, e ſicura in quelli tèpi,

che per ciò fù deſiderata da Annibale, e poi da Naiſe

te che vi tenne naſcoſti i ſuoi teſori. Ma che pure ha

patito l'infelicità di molte, per che è rimaſta con po

chi veſtigi, e deſolata, non sò mò ſe fuſſe per l'aria cat

tiua, ritrouandoſi preſſo ad aque peſtifere di lagh: che

per ciò ſi ritroua vna lor medaglia c'hà per riuerſo vna

ranocchia, è rimaſta pure in detto loco la rimem

branza della Sibilla Cumana che vi habitò, & è rima

ſta la memoria che ne laſciò Giuſtino Martire, il qua

le vi fù, e vidde con gli occhi propri l habitatione di

quella in vn'antro ch'eſſo chiamò Baſilica,cauata in vn

ſaſſo dou'eran tre bagni d'acqua nelli quali dopò laua

taſi, aſcendea in vn trono onde rendea le riſpoſte, e

di ogni coſa reſtò quel Santo bene informato da Cu.

mani, dai quali ancora ſeppe che in vin tumulo di

bronzo che vi ſi vedea, erano le ceneri di detta Sibilla.

F. Mi fate ricordare come Virgilio deſcriſſe queſta

Grotta che dite, Ex ciſum Euboica latus ingens,rupis

- Ffffff 2 in
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Infelicità di

Cuma,

in antrum. e poi, Horrenda q: procul ſecretaSibyllae,

Antrum immane petit.

C. A punto. E queſto è degno di compaſsione diſſe

il noſtro Sannazaro; che doue ſi ſentirono tante voci

di Oracoli, hoggi non ſi oda altro che balati di peco

relle, e che doue ſiraunauavna Corte di Padri, hoggi

non ſia altro commercio che di ſterpi, Totq, pios ci

neres vna ruina premit. -

F. Disgratie dalle cirà come diceſte dal principio:

C. Vaglia in Cuma queſta memoria della Sibilla

ºººº vagliano i Vaſi Cumani non ſolo quei che ſeruirono
Ct4ma,

Senocrita.

all'vſo del vitto, ma quei che ſeruirono ne i Sacrifi

cij, dei quali molti fragmenti appariſco in tutto l con

torno dei mari noſtri, e maſsime nel promontorio di

Minerua. Vaglia la memoria di quella Senocrita la

qual vi diſsi che liberò i Cumani dalla Tirannide col

far vccidere Ariſtodemo che ſe n'era impadronito, e

trattaua tutti i citadini da ſchiaui. Ne diſpiaccia il ri

rk, olana cordar il peſce Glauco di Cuma ch'era lodato come

Broccoli,

quello di Surrento; nele Cime Cumane, che ſono i

broccoli transferiti in Pozzuolo, ne il lino, che per

morbidezza non cede a quello di Spagna. Come ne

omolaica- anco diſpiaceranno le donne Onobati Cumane, le ,

292472C ,

quali eran quelle che colte in adulterio eran portate

nel publico, 8 poſte ſopra vn ſaſſo, e di là ſopravn'aſi.

no, caualcauano per tutta la cità, e poi eran riporta

te ſul medeſimo ſaſſo, viſte da tutti, che poi erano ri

putate infami.

F. Tutte belliſſime coſe. ma in queſt'vltima ſopra

uanzamo noi che vecidemo le donne, per che tutte ſi

contentarebbero eſſer chiamate infami l'adultere, e

non eſſer veciſe. -

chieſa cuma C. Ne laſciarò la Chieſa Cumana congionta con
vaA5e

quella
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quella di Miſeno a tempo di Gregorio Pontefice, che ci ſi cura

così richiedeua la vicinanza del loro, e vi ſi nominano igiº

Veſcoui Liberio, Rainaldo, Scaramuzza, Adeodato,

Barbato, Pietro, Maſſentio, Giouanni, Leone,Giouan Veſº cº

ni,Menſeno, Veſcoui commemorati nei Concilij,8 in“

altre ſcritture. Celebre anco per quei Santi Martiri Martiri.

Abundino Veſcouo, Maſſimo, e Giuliana, tranferita

in Napoli nel Moniſtero c'hoggi dicono di S. Maria

Dofia Romita, ma quand'io era putto viddi la propria

ſua chieſa doue ſono fatte habitationi di ſecolari; con

queſto di più che di detta translatione fù bramoſa ,

Bienna Abbadeſſa di detto Moniſtero, e procurò che ſi

eſeguiſſe da Anſelmo Veſcouo di Napoli con l'aiuto

di Leone Veſcouo di Cuma, dalla chieſa Cathedrale

della qual cità c'hauea titolo di S.Maſsimo, fùttanfe

rita la reliquia.

F. Vedete per vita voſtra quante coſe nobili ſirac.

contano in vinacità diſtrutta.

C. Non mi ſouuengono l'altre coſe che vi ſarebbe

più che dire. Ma trà Cuma e Miſeno, vedrete la Palu- palude Acte:

de Acheruſia, o Acheruntia o Acherunte & Acheron- ruſſa. -

te ancora, chiamata hoggi lago di Coluccio molto, di Co.

commodo per maturare i ſini, e n'è padrone la caſa "º

Santa dell'Annuntiana di Napoli, e di vna parte l'Ab- -

badia di Santa Caterina a Celano. Piacque a molti

che da queſta palude naſceſſe il lago Auerno. E di que

ſto nome fù vn fon in Epiro, & vn fiume nei Brutij, -

douefù vcciſo Aleſſandro Re di Molosſi, 8 vn altro più fami

preſſo ad Eraclia. E queſto loco mi par che fuſſe de-Acheronti.

ſcritto da Seneca come vn ſeno coruo doue ſcherzan

do diſſero che fuſſe la ſepoltura di Seruilio Vacia, per

che hauendoſi eletta quella ſtanza per non impacciar

ſi più con le coſe del mondo, ſtanco delle guerre, e de

- i trionfi

Translatione

di S.Giuliana
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i tricnfi che acquiſtò per le vittorie di Corico, Olim

do, Faſelide, Iſauro, e faſtidito delle ſue ricchezze,

stanza di non volendo più pratticar con altri, ſenza vſcir mai da

iere quella Villa, diſſero, che là ſe ne giacea morto. Onde

paſſando di là Seneca iſteſſo, alzando gli occhi a quel

i'habitatione, dicea gridando, OVacia tu ſolo ſai vi

uere, tutto per che non ſolo, ſe ne ſtaua otioſo ſenza

intticarſi negli affari del publico, ma per che non po

tea ſoffrire la crudeltà di Tiberio. -

F. Quanti Vacij credete che ſarebbero hoggidì, ſe

haueſſero le commodità di coſtui, per non vedere gli

andamenti del preſente ſecolo?

C. Così è.Hò notato però nell'iſteſſa Villa due spe.

lonche di fabrica l'Vna che non riceuea mai Sole, l'al

tra che inſino all'occidente era caldiſsima.

F. Humor di ceruello otioſo.

C. Humor di homo che compiace a ſe ſteſſo, per

che non è il loco che fà la tranquillità, ma l'animo che

ſi compiace. Et eccoci giunti a Miſeno, che non sò ſe

debbia chiamarſcoglio, o monte dalla parte di Orien

te ſcoſceſo, e cosi detto dal trombettiero di Enea che

là morì, o che sacrificato ad Auerno, là fù ſepolto.

riuzze del Monte aſſai lodato da Plinio per l'amenità, chiamato

monte Miſeno delitie di Nerone da Tacito,e da Propertio nobile, an

cor che molti diceſſero che fuſſe infame per naufragij

che vi faceano, come infami chiamò Horatio gli Sco.

gli Acrocerauni. Baſta però che fuſſe loco ſicurisſimo

Armati di per conſeruar l'armata di Romani che douea guardar

ºi Francia, Spagna, Africa, Egitto, Sardegna, e Sicilia,

- come l'altra che teneano in Rauenna, cuſtodiua, Epi

ro, Macedonia, Acaia, Propontide, Ponto, Oriente,

Candia, e Cipro.

F. Vedete che prouidenza di quella gran Republica,

- E vi
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E vi dico il vero che mi andate ricordando quel che

hò letto, ma non vi penſai più che tanto, che in molti

marmi sò che ſi è fatta mentione di ſoldati dell'arma- Nomi di sa:

ta Pretoria di Miſeno. Anzi ſono ſtato irreſoluto in ui. -

certi nomi, Fede, Iſide, Gallo, che ritrouo trà lenaui

che vi erano.

C. Queſti ſono nomi a punto di naui come Paralo

naue degli Atenieſi, Talamego di Egittij, Delfinofo

ro, e Pegaſo, di Greci. e così vſiamo noi moderni,chia

mando i Vaſcelli con nomi di Santi, come gli Ingleſi

con nomi di animali, e dirò coſa notabile, che vn ſol

nome di S. Peter ho inteſo nelle loro naui, e nel reſto

tutte coſe di poca religione.

F. Biſogna che vi ringrati di tante coſe che m'inſe

gnate - - -

C. Anzi aggiungerò che ſe ben forſe quando vedre

te il monte Miſeno vi parerà che fuſſe di poca conſide- ..., ...
ratione, pur ſappiate, che vi furono ville, 8 habitatio-º Miſe

ni nobiliſſime quali furono quella di Lucullo doue o

morì Tiberio quando penſaua di ritornare a Capri, e

non potè per li mali tempi, 8 aggrauato dal male ſe

credemo a Tacito. Queſta poi fù di Mario che l'in

grandi con molta ſpeſa. e poi comprata da Cornelia

figlia di Africano maggiore, per trecento ſefterti alla

quale mentre habitata là, fù portato il corpo di Grac

co vcciſo per le ſeditioni. Dicono medeſimamente

che fuſſe ſtata comprata da Valerio Aſiatico. E così vi

ſcorgerete notabili veſtigi di edifici. Fù poſſeduto

queſto monte col nome di S. Saluatore di Miſeno dal

Moniſtero di S. Fortunato in Arpaia della dioceſi di

Beneuento, e conceduto da li Frati con cenſo e giuſpa

tronato a Franceſco Boccapianola,e Beltramo ſuo fra- Franceſco

tello. Poi di Giouan di Florio, procuratore di Lucio, eº
-- - - - - - - Gio
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Franceſco di

Touara.

chieſa di

Miſeno,

comitatio

Conte di Mi

feno.

PISCINA

MIRABILE,

Grandezza

della Piſcina,

Giouan Giacomo, 8 Adriana monaca Boccapiamoli,

fù venduto a Franceſco di Touara Commendatore di

S. Giacomo, col conſenſo del Moniſtero di S.Fortuna

to per trecento docati. eſſendo poi nate alcune liti,fi

nalmente rimaſero nella poſſeſsione i Touara,& hoggi

posſiede Caterina. Hauea penſiero del tutto l'Abba

te Giulio Bonhomo nobile di Pozzuolo. Morì, e nòsò

come vada hoggi. Non parlo della Chieſa di Miſeno

che pur fù in piedi co i ſuoi Veſcoui, e ſi nomina quel

Benenato c'hauendo riceuuto dinari da S. Gregorio

Papa per far là vna fortezza, fraudò ſenza ſpender tut

to quello che gli era ſtato conſignato, onde comandò,

il Papa ad Antemio Subdiacono che procuraſſe ad

ogni modo che ſi reſtituiſſe il dinaro,e fuſſe conſigna

to a Comitatio Conte di detta Cità, di modo che I

Veſcouo rimaſe priuato. Oue frà l'altre coſe degneve

drete quell'Illuſtriſſima Fabrica a cui diedero il nome

di Piſcina mirabile conſeruatorio dell'acque le quali

ſeruiuano per l'armata che vi ho detto, ancor che pen

ſarono alcuni che fuſſe fatta da Lucullo, ritrouandoſi

vicina alla ſua ville, ma è più ſicuro che l'autor fuſſe

agrippa a chi fà dato il penſiero del porto. In queſta

Piſcina entrarono l'aque che ſi conduſſero da Serino

per aquedotti per ſpatio di quaranta miglia de quali

ſono rimaſti veſtigi, e ſe ne ſcorgono nel noſtro monte

di S. Martino. Quando vedrete quell'opra reſtarete

ſtupefatto, negli ordini di quarantaquattro pilaſtroni

compartiti con ordine quaternario, e per la larghezza

di paſſi ducento cinquanta, e larghezza di cento ſeſ

ſanta, oue ſi cala giù per due lunghe ſcale poſte in due

lati con duriſsima cruſta per tutti i pareti, condenſata

così per hauer tanto lungo tempo ritenuta l'acqua.

F. Vadoimaginandomi coſa invero mirabile e ba:
ſta



D E C I M A. 969

-

-

ſta che ſia opra di Romani.

C. Vedrete ancovn'altra Piſcina che dimandano

Traconaria con la voce Greca Tpazòn, che c& altra ma.

rauiglia fù cominciata da Nerone da Miſeno inſino ad

Auerno, Quo quicquid Baijs calidarum eſſet, com.

mitteretur, dice Suetonio. E gli altri lochi da conſer

uar l'acqua che volgarmente dicono Cento Camarel

le, dette anco Labirinto, per che è facile l'ingreſſo,ma

difficile l'egreſſo, hauendo ciaſcuna di" Caſmare

quattro porte laſciate per che il veto rinfreſcaſse l'ac

ua. E così vi marauigliarete poi di quel che può con

tendere la natura con l'arte, in vn ſeno di mare che per

la piaceuolezza dimandano Mare morto, congiunto

con l'antico porto che fe Agrippa, e ſcorgerete intor

no veſtigii di momento per farui conoſcere che coſa

fuſſe la cità di Miſeno, 8 inſieme i meglioramenti che

vi hà fatto (eſſendo rimaſto il loco tutto ſqualido) vn

tal gentil'homo Medina,che con gli appalti l'ha fatto

nobile e ricco. E parendo a me che fuſſe ventura di

queſto mare l'eſſerci memoria di nobiltà, voglio che

ſentiate vna relatione della nobiliſsima famiglia Ca

paſſo mentionata l'altro giorno da me di paſſaggio, la

quale in queſto Mare morto ha poſſeduto vna lingua,

& è venuta a tempo che voi poſsiate hauerne compita

notitia per poteruene ſeruire nelle voſtre fatiche delle

famiglie; e notiate di gratia, che vi ſono ſparſi molti

ſemi di famiglie; e forſi vi ſaranno incogniti.

F. Sì di gratia leggiamola ſe Dio vi guardi.

C. Eccola. Vdite. La famiglia Capaſſa anticamen

te hà poſſeduto in Regno titolo di Marcheſe con altri

antichi Baronaggi,e carichi principali, e ſempre facol

toſi, e ſempre trattatiſi come veri Caualieri Napoli

tani. Sappiaſi che delle ſorelle di Midea Catarania del

Ggggg Segio

Piſcina Tra

eonaria,

Cento Cama

relle. -

Laberinto.

M A RE

M O RT o,

Famiglia

Capaſſo.
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Matrimoni

di Capaſſi.

Alepi.

Ligori.

Miraballi,

Gaeti,

Magris.

MEaroni.

Tocchi,

Capobianchi,

Seggio di Capoana madre di Luigi Capaſſo, Brigida ſi

casò con Galeazzo Origlia milite eſtinto nel Seggio di

Montagna, 8 Fiula con Carluccio Alopo di cui furo

no parenti ſtretti Pandolfello Alopo Gran Camer

lengo del regno a tempo della Regina Giouanna II. &

Catella Alopa moglie del Gran Sforza padre di Fran

ceſco Duca di Milano e Caterina Catanea zia della ſo

detta Midea fù moglie di Iannone Caracciolo del Seg

gio di Capoana figlio di Tobia, moglie del ſopradetto

Luigi fù Diana d'Aleſſandro del Seggio di Porto,figlia

di Sázonetto,e di Maria di Ligoro del Seggio di Porta

noua,figlia di Cubella dello Dolce del Seggio di Nido,

& di Giouanni di Ligoro milite,i quali hebero vn'altra

figlia di nome Nora moglie di Geronimo Miraballo

del Segio di Portanoua, da quali nacque Nicolò Fran

ceſco marito di Caterina di Gaeta del Seggio di Por

to, fù la ſodetta Cubella ſorella a Rainaldo marito di

Roberta di Toraldo del Segio di Nido. Anibale figlio

delli predetti Luigi, 8 Diana ſi casò con Madalena

de Magris figlia d'Antonio Barone di Santa Maria In

grifone, 3 d'altre Caſtella poſſedute più di 6oo. anni

a dietro da loro anteceſſori, 8 d'Altabella de Tocco

figlia di Giacomo Barone di Pianchetella poſſeduta

dalla ſua famiglia da 4oo. anni; & di Margherita Ca

pobianca famiglia fra le più nobili di Beneuento: di

detta Madalena de Magris l'Aua paterna fu Madalena

Minutola del Segio di Capoana, & l'Aua materna fù

Giouannella Montauro Franceſe aſſai nobile, 8 la Bi

ſaua materna fu Catarina Aldomoriſco del Segio di

Nido, di queſta Madalena Minutola fù ſorella Marga

rita moglie di Giacomo Sanſeuerino Conte di Melito

fratello di Berardino Principe di Biſignano: & queſte

due ſorelle furono figlie a Nannolo Minutolo, 8 a .
CCC
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Ceccatella de Caraccioli Roſsi del Segio Capoano

ſorella di Marino Caracciolo padre di Maria Conteſſa

di Madaloni moglie del Conte Diomede Carrafa di carrai.

Nido: & l'Hipolita ſorella della predetta Madalena

de Magris fù moglie d'Aleſſandro Carrafa dell'iſteſſo

Segio: zii di queſta Madalena furono Leone marito

di Catarinella della Marra di Nido ſodetto, 8 vn'altra Marra,

Madalena de Magris moglie di Berardino Moccia del

Segio di Porta noua. A Fabio Capaſſo Caualiero di

molta ſtima figlio delli predetti Anibale, 8 Madalena

fù data per moglie Camilla Bilotta delle più nobili di num,

Beneuento figlia di Marino, 8 di Lucretia Gotella fi

glia di Ceſare delli Baroni antichi di Pago di più di

3oo. anni, & di Madalena Ottone Matelica figlia del

Conte di Matelica, 8 Signore di Bonito, Melito, 8:

Preturo, queſto Marino hebbe per madre Ambroſina

Pariſi nobile principale di Coſenza, per Aua Gerentia Pariſi,

Villacublai nobiliſsima Franceſe, 8 per Biſaua Filippa

d'Aquino figlia del Conte di Belcaſtro moglie di Cic

co Signore di Penna;& fù fratello d'Antonio marito

di Camilla Moccia del Segio di Portanoua, & di Ge Mºcci,

ronimo marito di Lucretia Albamonte di gran nobil

tà, & origine Siciliana, Anibale V. I. D. figlio delli

già detti Fabio, 8 Camilla, morto giouane& Audito

re in queſto Regno contrabanditi, 8 con la nomina di

Regio Conſigliero, hebbe per moglie Vittoria Barat Barattucci.

tuccia figlia di Gio. Camillo, 8 di Marina Scaglione -

nobili Franceſe, la qual famiglia, continuamente haue ºglioni.

apparentato con le piazze nobili Napolitane come

con li Caraccioli & con li Piſcicelli, 8 le ſue ſorelle

Loiſa & Lucretia Barattuccia hano hauute per mariti, Gattoli.

quella Pompeo Gattola caualiero di Portanoua, & . . .

queſta Gio. Battiſta Maiorano di Montagna: la ſodet º

- Gggggg 2 ta

Matelica,

Millaeublai.

Aquini.
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Sauariani,

Viperi.

Maſcàbruni.

Sellaroli.

Leoni.

Morra.

Brancacci.

-

candida.

Criſpani.

Tºſi,

ta Marina fà figlia di Proſpero,S di Vittoria Caraccio:

la di Capoana figlia di Giulio Ceſare Barone della

Celenza, 8 di Lucretia Carafa della Spina di Nido, 8

la madre di detto Giulio Ceſare fù Cubella Gaietana

d'Aragona. Franceſco Capaſſo figlio delli ſodetti

Anibale, 8 Vittoria ſi maritò con Fuluia Sauariana

famiglia nobile delle più antiche di Beneuento & che

3oo. anni a dietro ha goduto feudi diuerſi,figlia vnica

di Lelio, 8 d'Iſabella Vipera, famiglia parimente del

le migliori di Beneuento, figlia di Troiano, 3 di Ca

milla Maſcambruno figlia di Portia Sellarola,ambedue

famiglie anco delle più nobili di Beneuento, il predet

to Lelio fù figlio a Giulio, 8 a Geronima de Leone

nobile parimente fra le migliori di Beneuento figlia di

Lutio, & di Madalena Moccia Napolitana del Seggio

di Portanoua. Di queſta famiglia v è ſolamente Lutio

di Leone Colonnello di Santa Chieſa in Beneuento,

Giulio ſodetto fù figlio a Gio. Tomaſo, 8 ad Agneſi

na de Morra del Papa, famiglia eſtinta fra le più nobi

li in Beneuento, Ceccarella Capaſſa nel 14o9. fù mo

glie a Pietro Brancaccio caualiero Napolitano di Ni

do. Di Liuia Capaſſa ſorella di Fabio predetto, il pri

mo marito fù Alfonſo de Candida (famiglia iſteſſa

ſecondo molti che la Filingera) Barone di feudian

tichiſsimi della ſua famiglia, di cui vna Dfia Dianora

Candida nel 1523. ſi casò con Buffillo Criſpano Ca

ualiero del ſegio di Capoana:vn Frat'Andrea de Can

dida Caualiero di Malta nel 1459. fù Priore di Bar

letta: Giacomo de Candida nel 1445. fù Caſtella

no dell'antico caſtello di Cancello: e Giouanni de

Candida nel 1495.fù Secretario di Carlo Ottauo l'al

tro marito di queſta Liuia fù Anibale del Tufo fratel

lo di Gio. Antonio, è di Gio. Vincenzo nobili delli

piu
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º

più antichi di Beneuéto,delli antichi Baroni del Tufo,

in queſta famiglia anco vi ſono come ſaperete titoli di

Marcheſi. Geronima Capaſſo ſorella dell'Anibale V.I.

D. e moglie di Gio. Battiſta Zotto famiglia molto an

tica, & nobiliſsima, per che sò, che nell' vltimo anno

Santo venne in Napoli da Lombardia vn Conte Ar

naldo Zotto, 8 che facendo diligenza ſe in queſte

parti vi fuſſe alcuno di caſa Zotti, Gioſeppe de Fuſco

noſtro celebratiſsimo antiquario delle più illuſtri fa

miglie d'Europa, gli diſſe di conoſcere in Beneuento il

ſudetto Sig. Gio. Battiſta Zotti; & il Conte li riſpoſe

di queſti eſſer ancor lui, 8 che ambedue diſcendono

da Zottone primo, Duca di Beneuento dell'anno del

Signore 587. conforme alle ſcritture, & immemorabi

le traditione di ſua caſa: d'indiſi dilatarono con mol

to ſplendore in Francia, in Prouenza, in Milano, 3 in

Padoua, donde Giacomo Zotto marito d'Angelella

della Lagoneſſa delli antichi Conti di Monteſarchio,

& d'Airola, chiariſsimo in guerra, condottiero di 2oo.

lancie paſsò alli ſeruiti di Ferdinando Primo Re di

Napoli.dalli ſudetti Giacomo, 8 Angelella nacquero

Giouanni, Protonotario participante di Papa Giulio

II. che fù poi Veſcouo di Rimini, & di Fermo, 8 Go

uernatore di Beneuento, & Domenico Zotti atauo del

ſudetto Gio, Battiſta, che ſi fermò in Torrecuſo con e

l'occaſione de molti poderi da lui poſſeduti per lo pa

rentado con li Lagoneſsi Signori parimente di Torre

cuſo; Zottone ſopranominato fù del ſangue degl'anti

chi Re Longobardi,8 della medeſima caſa di Alboino

primo Re d'Italia: gl'antenati di detto Gio. Battiſta

hanno parimente ſempre fatto matrimonij nobiliſsimi

come con Ruffi, Alami, Montefuſcoli, è anch'egli

hebbe per prima moglie Beatrice Griffa nobile di Be

ne

zotti.

Gioſeppe di

Fuſco.

Lagoneſi.

2ottone, e

Longobardi.

Griffi,
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Fabio,e Fran

ceſco Capaſſi.

s A vzR,

Boa uli di

FIercole,

Blefanti di

Annibale,

Agrippina,

neuento di Napoli del ſeggio di Porto. Di queſta fa

miglia Capaſſo ve ne ſono al preſente ſolamente due

pupilli Fabio, 8 Franceſco figli delli ſodetti France

ſco, & Fuluia Sauariana; & anco l'Abbate Gio. Batti

ſta, & il P. D. Marcello fratello del medeſimo Ani

bale, quello rinontiato il Primiceriato maggiore del

la Cathedrale di Beneuento viue vita più ritirata dal

ſecolo, 8 queſto viue vita religioſa nella sacra Reli

gione de PP. Teatini, Predicatore, 8 Maeſtro in Teo

logia: perſona per le ſue qualità degniſsima di qualſi

uoglia prelatura preeminente.

F. Infinito contento mi hauete dato con queſta così

nobile relatione,8 in vero migiouarà molto nelle mie

famiglie.

C. Siegue il ſeno di Bauli memorabile per più coſe.

Prima, dal nome, eſſendo così detto Boauli da i buoi

di Gerione che a quel loco conduſſe Hercole da Spa

gna; onde ſe gli edificò vn tempio fatto celebre da

Romani con la feſtiuità loro. Fù anco detto ſtalla di

buoi, e Boalia.

F. Mi par gran coſa queſta che Hercolehaueſſe pen

ſiero di condurre buoi da Spagna.

C. E vi parrà più grande che Annibale conduceſſe

da Africa tanti Elefanti, beſtie così moſtruoſe, come

n'hauemo queſti giorni veduta vna in Napoli col con

corſo d'infinite genti, e meritamente per che chi sà

quando ſe ne vedrà vn'altro? Ma che volete delle coſe

tanto lontane dalla memoria degli huomini, credia

mo quel che o in fauole, o in hiſtorie ritrouiamo ſcrit

to, La ſeconda coſa che fà memorabile queſto ſeno, è

la disgratia che vi hebbe la pouera Agrippina madre

di Nerone; la quale o per la laſciuia, o per altro venu

ta in odio al figlio, volendo andare a i giochi che là

ap
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appreſſo ſi faceano, fù ordinato che ſi faceſſe imbar- -

care in vna galera ſolutile, acciò che al cenno di chi "A"n'hauea penſiero quando fuſſe il tempo ſi ſchiodaſſero ina grip

le tauole, e ſommergendoſi il legno ella ancora pe

riſſe.

F. Non fù mai vero che Nerone fuſſe inceſtuoſo cò Inceſto diNe

la madre, ma è vero ch'ardea di quell'amore. L'wno e reni. -

l'altro volea, ma ne quello ne queſta hebbe ardire. .

C. Credo ben che fuſſe così. Quando giunſe in que

ſto ſeno ſi fe l'effetto,e cadde a mare inſieme con Age

ronia ſua ſerua, la qual per che cridaua, Saluate la pa

drona, così nell'oſcuro della notte fù a colpi di remi

vcciſa; & Agrippina tacendo, é ſaluataſi ſu vna bar

chetta fù condotta a Baia. Vn Capitanio che non ſa

pea gli aguati, credendoſi dar guſto a Nerone, andò a

dirgli che la madre era ſalua, & eſſo il fe ammazzare. crudeltà di

Intanto andò a Baia vn'altro Capitanio che viſto da Nerone.

Agrippina la qual ſapea che coſa veniua a fare, ſi alzò

i panni, e diſſe, Vieni Aniceto (nome del Capitanio)

feriſci queſto ventre per che ha partorito Nerone; e

mori la meſchina e quiui fù ſepolta non da para ſua.

Stà in piedi vna parte della ſua ſepoltura, e vi notare

te alcune poche pitture di grotteſchi rimaſteui, gua

ſte però da quei che calan giù coi lumi che l'han reſo

tutte affumicate.

F. Hauea cognitione di queſt'hiſtoria, ma non di

tanti particolari in queſto loco.

C. La terza coſa ſono le Piſcine di Hortenſio. Que- ºiſcine di

ſte ſono celebri per la copia di peſci che vinudriua.”

quel gentil'homo, e maſsime delle migliara di Mure

ne delle quali faceano molto conto, e vi ſpendeano in

groſſo per hauerle.La quarta è quel nobile edificio del

Circo doue eſercitauano i giochi circenſi, che i Poz:

- zuolani

Ageronia,

Aniceto.

Circos
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a reato di zuolani chiamano Mercato di Sabato; & altre reliquie

“ di antichità, imaginandoui che in quei lochi erano

tutti ſpaſſi di Romani, e vi habitaua tutta la nobiltà,

. e A 1 A. Giungiamo però al ſeno di B A IA, ch'era il più va.

go di quanti hauemo nominati, e più delitioſo, inmo.

do ch'era lodatiſsimo per l'amenità, non parlo della

sen, ai paia frequenza dell'habitatione, ne dell'eccellenza del ſuo

laſciuo ſito che innamoraua quanti vi concorreano, fatto già

proſtibolo di tutte le laſciuie, maſſime dell'ebrietà, e

del puttaneſimo in quel lido, doue in certi ridotti ha

antutai, bitauano le meretrici dette Ambubaie, le quali nº

meretrici, uigando intorno quei Signori, ſi laſciauano vedere la

ſciuiſſime, inuitando ogni vno alle brutture libidinoſe,

F. Mi ricordate quei Collegi che pianſero la morte

di Tigello Cantore; e le celle del Circo Maſsimo in

Roma, chiamate tenebre da Cicerone, e couerte diri

Meretrici balderie e le meretrici Alicarie in terra di Lauoroc ha

º bitauano nei molini per far guadagno. così dette dal

la qualità del formento che là macinauano.

C. Coſe veriſsime. Hauean poi tutte le recreationi,

e ſpaſsi poſsibili, nelle fabriche, nei giardini, &ilri:

ſtoro prima di ogni altra coſa dei Bagni ch'erano mol

ti di numero, è perfettiſsimi di qualità. E n'è rimaſto

rali, in piedi quaſi intiero che volgo dimanda Truglio, al

tri tempio di Venere. Ma il modo della fabricavi chia:

riſce che non ſia altro che Bagno, con tre principaliſi

ſimi ſegni. L'wno c'hà quattro feneſtroni in quattro

facciate, onde le vidriade riceueano il Sole. L'al

tro, che in quattro cantoni ha i canali per riceuer l'ac:

que piouane che ſcorreano di ſopra, per ſeruirſene nel

bagno freddo. e'l terzo, che nella parte di mezzo, ove

potea eſſer vin gran camarone per ſtufarſi, ſono intor

no al muro ſpeſsi buchi rotondi che ſeruiuano per ela:

- porari

Bagni.
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º

a

tarij a riceuere il calore del Bagno ch'era di ſotto.

Oltre che ſi veggono il Solio, & altre camerette nelle

quali ſi ſpogliauano e veſtiuano, & vngeuano,e faccan

tutto ciò che ſi coſtumaua nello ſtufarſi.

F, Queſti ſono altri ſegni che di tempio.

C. Potrebbe eſſere che vi fuſſe il tempio di Venere Tempio di

che già poco diſcoſto ſi veggono veſtigi che ſembra-“

no di tempio,e dicono che fuſſe fabricato da Ceſare in

honor di Venere Genitrice, ma né così ſicuro come il remti, ai

tempio di Diana che ſi conoſce beniſſimo così dall'an pianº.

dar della fabrica, come dalle ſcolture ne i ſuoi corni

cioni, che ſono cerui, e triglie, cani animali per la cac

ciaggione a quella Dea conſecrati. Della ſua amerità ville di Baia.

ſono inditio i palazzi, le ville intorno a quelle colline,

di Ceſare, di Pompeo, di Mammea, di Mario, di Piſo

ne, di Domitiano, e di Domitia, e d'altri, che non ſo

lo ſi legge eſſerui ſtate realmente, ma hoggi per tali

anco ſi nominano. Gran coſa è queſta poi, che va lo baia fattape:

co così ameno, e delirioſo, così frequente e deſidera- rifera.

to, ſia rimaſto habitatione di ranc cchi, di ſerpi, e di

tanto cattiua aria, che ſia fatto inhabitabile.

F. Gran mutatione per certo per quel che dite, 8 a

queſta qual cagione ſi attribuiſce? - -

C. Credo che ſia per mancamento di quella fre

quente habitatione c'hò detto la quale coi fiati, coi Ond -

fochi, con la nettezza, e con la coltura ſi mantiene po i".

lita; o pure per che ogni coſa da vna parte è riconer aria di Baia.

ta dal mare, e le megliori parti rimangono ſepolte ;

dall'altra hanno occupato tutto i terreno acque paki

doſe, & han fatto ogni coſa ſoggetta a putredine, c ne

fan fede i ſoldati Spagnoli che ſervono nel Caſtello

edificatoui da Don Pietro di Toleto per cuſtodia di

quei mari, fatto già ſepoltura di quella netiere, come

- Hhhhhh fù
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roaneſi riti fu ſepoltura vna volta di Franceſi, delli quali molti ri

ºººº tiratiſi a Baia nella ſcacciata dal Regno con Monpen

ſierolor Capitanio morirono in quelle marine, 8 in

ſino ad hoggi ſono rimaſti quei teſchi per quelle riue

che danno horrore. Sieguono i miracoloſi Sudatori di

svoAroRI-Tritoli, loco cauato in vn monte lungo e ſtretto, che

dalla metà in sù è fumoſo, e caldiſſimo, e dalla metà in

giù freddo e ne rende la ragione naturale Dione hiſto

rico. Hà di ſotto vn'ampio loco di Bagni di varieac

que con lochi da ſedere intorno, 3 haueano l'inſcrit

tioni che notauano a qual'infermità ciaſcuno era pro

fitteuole. Hora già ogni coſa èguaſta.

F. Gran perdita per lipoueri infermi.

soliti disa- C. Dicono che i Medici di Salerno che per l'uſo di

ierno queſti Bagni non haueano il lucro ſolito di hauerſi per

che gli infermi tutti ſi conduceano quà per guarire,

poſtiſi in barca vennero e guaſtarono, e ſcalpellarono

il tutto in maniera che non poterono mai più ſeruire;

& aggiungono che Iddio fè la vendetta, per che nel

ritorno ſi ſommerſe la barca e tutti perirono. Al che

per dar maggior credito producono vn marmo doue il

fatto ſtà eſplicato, ch'io per dirne quel che ſentoten.

go per apocrifo,per che riducono al tempodei Reno.

ſtri Franceſi, prima dei quali non è in penſiero memo.

ria di queſti Bagni che ſteſſero in vigore, e' tutto at

tribuiſco al tempo che conſuma ogni coſa.

F. E ſtato anco forſe voler di Dio c'hà introdotto

più ſicuri rimedi per la ſalute che i bagni che ſolea

no eſſer molto pericoloſi non potcndoſi accertar con

quelli l'amicitia degli humori. E dicea il voſtro Vice

re, come diceſte, Dunque non ſaran rimedi in Spagna.

doue non furono mai queſti bagni?

C- Con tutto ciò noi douemo rendergratieiº
Iſla
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dinal Granuela che con tanta pietà tentò di reſtituirli,

ſolamente per che l'antichità fuſſe honorata in quelli.

E tuttauia ſe ne auuagliono i noſtri Medici, e con gli

altri aiuti loro fan che in gran parte ſiano vtili. La

ſciamo però Tritoli, 8 entriamo in Auerno. Que

ſto è vn Lago che vn tempo era infame per la Negro.

mantia, la qual ſi eſercitaua con Sacrifici di vitti

me humane (come vi accennai parlando di Hanibale,)

E come in Limneo loco eretto a Diana Ortia antica

mente per gli Oracoli ſi ſacrificauano gli homini vſciti

in ſorte; e come appreſſo i Fenici,e i Cartagineſi i figli

dei Principi s'immolauano a Saturno in tanta copia

che'l ſangue meſcolato con l'altro di animali, l'hauea

reſo fetido,e puzzolente quanto poſſa dirſi, tal che per

ciò nò vi paſſauano vccelli di neſſun genere, e fù detto

Ip queſta cagione Auerno, è Aorno come ſe diceſſimo,

ſenza Vccelli. Hauea poi vn'oſcuriſſima ſelua intorno

che’l rendea horribile quaſi vn'inferno, onde l'inferno

anco i noſtri poeti han chiamato Auerno. Ma né ſi ver

gognarono alcuni ignoranti confirmar queſt'opinione

poetica, per che vicino a queſto lago è vn monte che

chiamano Monte Criſto, doue vogliono che reſuſci

taſſe Noſtro Signore e che di là ſcendeſſe all'inferno.

F. Hor queſta sì che mi par ignoranza craſſa. Non

han ſaputo che'l Signore, Operatus eſt ſalutem in me

dio terra ? che hà che far con Auerno, e col Monte

Criſto, Geruſalemme?

C. Vedete mò la ſciocchezza grande di molti che

vogliono far del curioſo. Hor quà ſi riſolſe Agrippata

gliar tutta la ſelua per leuar via quella brutta ſuperſti.

tione. Et ancor che ſia rimaſto ſcouerto, non è però

che non ſia horribile a mirare, e l'acqua di color ne

ro, e faſtidioſo; non sò ſe debbia attribuirſi alla ſmiſu:

Hhhhhh 2 T3t3

Tritoli,

AVERNO.

Negromantis

di Auerno.

due ſi ſacrifi

eauano corpi

humani.

Per che ſi

chiami Auer.

Brrore di al
cuni,

Agrippa net

tò le ſelue di

Auerno. -
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Fabriche ſu -

perstitioſe in

Auerno,

Sibilla da

Cuma venitta

in Auermo,

MONTE DI

CENERE,

guando eua

porò detto

272072io,

Cenere che ſi

vidde in Poz

zuolo.

Lago Lucrino

Tripergole.

-

Pozzuolani

fuggono a Na

pali.

rata profondità che tiene, a neſſuna coſa vtile. E pu

re in loco così peſtifero, non ſi ſcorge altro che fabri

che, tanto eran vaghe quelle genti delle loro diaboli

che inuentioni, e l'hauean per loco ſecretiſſimo dire

ligione. e maggiormente per gli oracoli della Sibilla.

la qual da Cuma per lochi ſotterranei veniua a queſto

Lago a render le riſpoſte per la vicinità del tempio

d'Apollo che ſi vede quaſi intiero. Seguitiamo col

Monte di Cenere che appreſſo Auerno ſi vede. La ,

notte precedente al giorno di S. Michele Archangelo,

nell'anno mille cinquecento trent'otto, dal mare, dal:

l'arena, dal continente, euaporò improuiſamente tan

to foco, e mandò con empito tremendo tanta cenere

che fè quel monte il quale quando ſarà veduto da voi

vi farà reſtare atronito. Scriue il Portio che la cenere

cadde lutoſa & humida, e che ſi dilatò per ſedanta mi:

glia di paeſe. Fè con notabil danno perdere tutta la

vendemia nei lochi doue cadde. ſuffocò tutto il Lago

Lucrino celebre per la rendita che dauaa Romani nel

la peſcaggione dell'Oſtriche le migliori che ſi peſcaſſe

ro altroue. Sotterrò tutto vn loco chiamato Tripergo

le pieno di belliſſimi giardini, tanto lodato da Franceſi

quando vi fù portato il corpo del Conte di Sauoia che

morì in Monteſarchio quando cominciò la guerra trà

Renato, e Carlo. Fè tornare a dietro quel mare per

molto ſpazio col troua, ſi infinità di peſci in quell'are

ne,e fù miracolo che non ruinaſſe la cità di Pozzuolo,

àncor che dai crudei,fſimi terremoti ſpauentati i Poz

zuolani fuſſero coſtretti di fuggire, 8 ignudi ridurſia

Napoli doue con gran carità furono riceuuti.

F. Queſto è quel che inteſi pur ſempre, che vn temº

popiouè cenere in Terra di Lauoro. -

C Già non fù pioggia, ma eſalatione. E tanto più

am:
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ammirabile quanto che l monte è ſolidiſſimo ehe nel

ſuo concauo tiene horti che la cinere fecondò come

letame. e tutto l contorno è ripieno di giardini, e tut

tauia ogni giorno ſi và coltiuando. Fù ventura che

non ſuffocaſſe il Porto Giulio, fatto a richieſta di Pu

blicani c'haupano l'appalto dell'Oſtriche, acciò che ,

non recaſſe danno il mare entrando nel Lago, come

realmente facea prima che vi fuſſe quella fabrica che

tiravn lungo braccio verſo Pozzuolo, doue biſogna

che ci fermiamo.

F. Quante volte hò inteſo nominare queſto Pozzuo

lo? Non hò conoſciuto Oltramontano alcuno, ne per

ſona la qual ſi diletti andare attorno, che non habbia

no con molta efficacia di lode nominato Pozzuolo.

C. Et alle lodi di foraſtieri aggiungete queſta divn

Citadino Napolitano, che ſe qualſiuoglia abbellimé

to mancaſſe a Napoli, baſtarebbe che nel ſuo ſito ha

la cità di Pozzuolo, cità d'aria pretioſiſſima, di ame

nità di cielo tanto ſoaue che par che vi habiti la ſalu

te, ei contento di animo, e che'l riſtoro dei trauagli, e

dei mali più felicemete che in lei non ſi ritroui. Cele

bre per l'antichità eſſendo ſtata edificata da quei di

Samo, ornata di porte da Traiano, di ſtrade da Nerea;

di fabriche da gli Antonini; ornata di titoli, mentre

fatta Colonia fu chiamata Auguſta, e Neroniana; ab

bellita coi tempi di varie Deità c'han laſciato le reli

que loro, di Giunone Pronuba edificato da Siluia Pe

tronilla; di Gioue, ſotto i nome del quale fù honorato

Auguſto da Calpurnio; di Nettuno, fatto da Adriano

in vece di Sepolcro ad Antonino, del Liuore, edificato

da Caligola ; di Serapi, dell'Honore, del Genio, di

Hercole tutelare, onde la cità hauea la porta Hercu

lea,e di molti altri coi ſuoi corpi,e collegi), che divno

- - -- - dei

Appalto dell'

Ostriche,

PozzyoLo

Pozzuolo ab
limento di

Napoli.

Lodi di Pozº

zuolo.

Deità ch'era

no in Pozzuo

Hercole tute

lare.



982 G I O R N A T A

Dendrofori in

Pozzuolo.

Color ceruleo

in Pozzuolo.

Arena Poz

zuolana.

Anfiteatro e

S. Gennaro.

oſſa di Gi

ganti.

Pozzuolo cità

grande.

Patrocinio di

Romani,

de i Dendrofori è rimaſta memoria in vn belliſſimo

marmo, copioſo di nomi, S eran quelli chauean pen

ſiero della condotta delle legna per ſeruigio deiba

gni. Lodata per il color ceruleo nominato trà quelli

di Spagna, e di Egitto, e ſe ne ſeruiuano valentiſſimi

Pittori. Per l'arena tanto lodata da Vittruio, e la fa

eguale a quella di Veſeuo, onde l'arene bone per le

fabriche, ſi dimandano Pozzuolane. Per l'Anfiteatro

che ſtà quaſi tutto in piedi, doue il glorioſo S. Genna

ro noſtro, e tanti compagni ferono quel gran miracolo,

prima che fuſſero martirizati, di farſi adorar dalle be

ſtie che gli concitarono adoſſo. Per l'acque ſalutifere

dedicate alle Ninfe.Per l'oſſa dei Giganti che in quel

la cità ſi conſeruauano; ma non ſono quelle che adeſ

ſo conſerua negli horti di D. Pietro di Toledo,per che

ſono oſſa di Balena; non votei che vi laſciaſte ingan

nare, andandoui, dai Pozzuolani che raccontanovna

coſa per vin'altra.

F. A queſto modo, era cità grande.

C. Grande,e Fortezza, Preſidiaria,cinta di torri for

tiſsime ruuinate poi da barbari ch'entrarono in Italia,

& hauea preſidio di ſei milia ſoldati, col patrocinio di

Caſsio, Bruto, 8 Aſinio Pollione del quale ſi ritrouò

la ſepoltura da Don Franceſco di Caſtro, eſſendo Vi.

cere, nei fondamenti della caſa d'wn peſcatore, e già

videue eſſer ben noto che trà le leggi di Romolo vi fù

quella del Patronato dei Patriciico i plebei come i

vſarono quei di Teſſaglia e di Atene,di poterſi eligge.

re i loro Protettori che li defendeſſero,aiutaſſero, ſou

ueniſſero, e trattaſſero come da padri a figli, ma con

magior carità che non faceano i Greci che col patro

cinio ſpeſſo diueniuano tiranni delle perſone. Talche

-non vi marauigliarete vedendola ridotta in vn piccio:
lo
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lo ſcoglio, perche tutto'l ſuo ſito era diſteſo ſopravn

colle in lunghezza, nel piano della quale vedrete le

caſe degli Orefici sù la riua del mare, ch'eran molte,

doue di continuo frà l'arena, e la fabrica ſi ritrouano

limature d'oro, e d'argento, e copia grande di Cornio

le intagliate delle quali Adriano Spatafora noſtro an

tiquario hauea pieno vn ceſto, e Diaſpri, 3 Agate, 6

Onichini, e ſimili che ſi veggono per Italia vſcite da .

Pozzuolo; come tutte le medaglie di Antonini, di

Commodo,di Fauſtina,frà le quali il Conte Franceſco

Maria Mamiani da Peſaro hebbe vn Giulio Ceſare in

Diaſpro grande del quale più bella coſa non ſi può

vedere. -

F. Tal che Pozzuolo mi par che non inuidija Roma.

C. A fè che le grandezze di queſta cità ſi van quaſi

aguagliando a quella. E può capir trà le grandezze ,

Romanevn tempio che vedrete intiero, di manifattu

ra Corintia, chà le mura di marmo in groſsi quadroni,

commeſsi con tanto arteficio trà di loro ſenza calce,

che pare vna muraglia continuata, che i Pozzuolani

caſo di orefie
ci,

Corniole 9 e5.

altre pietre,

Medaglia di

Giulio Ceſare

Pozzuolo non

innidia Roma

han conſecrato ai loro tutelari, e per Baſilica, eſſen rami, a

do ſtato prima conſecrato a Gioue,da quei Greci che- Gioue.

dificarono il loco,e' chiamarono Dicearchia,che vuol

dire giuſto gouerno, e'l ferono diuentare Emporio di
Pozzuolo Em

Cumani. Laſcio le grandezze delle coſe naturali che si ci

là ſi veggono,che auanzarponno ogni grandezza Rosº

mana, che le terme i fochi,e le miniere a tutto'l mondo

recano ſtupore. E laſcio le reliquie di quel belliſsimo

Porto, che douria eſſer eſempio a quei che vogliono

edificar porti, per che fatto a volte con pilaſtroni, col

fluſſo, e refluſſo del mare, biſognaua che ſi teneſſe pur

gato, e nettiſsimo, ne vi era cagione che ſi riempiſſe;

& hauea in ogni pilaſtro i branchi di marmo con bu

- -- - - - - - - - - -- - - - - - - -- - chi

Porto di Poz

zuolo,
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Porto di Poz

zuolo.

ponte di caº

ligola,

Pazzia di

Caligola.

Villa di Cice

r0/2a e

D. Pietro di

Toledo abbel.

lì Pozzuolo.

\

chi onde paſſauano le gumene che riteneano le naui.

F. Queſto ſarà il ponte che fè Gaio Caligola che ,

correa da Pozzuolo inſino a Baia tal che per lo ſpatio

di tre miglia ſi andaua per ponte. credo hauer ciò

ietto in Suetonio.

C. Si ſono molti ingannati in queſta credenza.Que:

ſto porto fu fatto da Greci con venticinque pilaſtri e

non più, e non paſſaua oltre vn certo termine di quà

del monte di cenere c'habbiamo detto, e' chiari ce

vn marmo poſtoui da Antonino che i riſtorò, e'I chia

ma, Opusvigintiquinque pilarum. Ma Caligola tirò

da queſto porto il ſuo ponte di legno fab.icato con ,

naui congiunte con traui, che empirono tutto quel ſe

no di tre miglia con empir tutto'l maſſo con ghiara e

ſelci acciò ſi ſentiſſe'l rumore quando correa di ſopra

con la ſua carretta veſtito in habito di Sole, volendo

per tale eſſer tennto, & adorato che quaſi per l'Elittica

andaſſe facendo il corſo del Zodiaco.E per queſto pon

te nacque fame grande per tutto, per che non ſi ri:ro.

uarono naui per condurre il grano. Ne ſeguì anco la

morte di molti li quali ſaliti ſul ponte fe precipitare in

mare, hauendo queſto particolar guſto che quei che ,

penſauano là sù ſtar ſicuri, patiſſero queſto infortunio.

F. Hor queſta sì ch'è delle pazzie non inteſe mai.

C. Vi darebbe contento infinito il veder la Villa di

Cicerone che dal ſuo nome ſi appella li Ciceroni, doue

quel grand'homo hauea la ſua Academia,e vi compo

ſe le Queſtioni Academiche. loco degno di veneratio

ne, ancor che adeſſo ſia podere di Don Pietro di Tole

do che l'ha ripieno di arbori fruttiferi, e maſsime di

Viti che danno vna gran rendita, e volſe pure abbellir

Pozzuolo con palazzi, giardini, e fonti d'acque che

conduſſe di lontanoper ricreatione di quella cità che

- - - - - - - - - - - - - -- - ſituata
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ſituata in quei lochi caldinhauea biſogno.

F. Tutte queſte coſe mi piacciono, e mi fan tener

Pozzuolo da quello ch'è, tutta uolta mi piacerebbe

più il ſaper doue in quei terreni ſono le naſcoſaglie

dei teſori, i quali intendo che ſiano infiniti, ne ſento

nominar altro che Monte Barbaro,e grotte di Pozzuo

lo, è coſa da deſiderarſi queſta cognitione, 8 in queſti

tempi che'l Regno di Napoli và così ſcarſo.

C. Non credo già che ſiate della ſchiera di quelli

che s'imbertonano in queſta negotiatione, per che a

haureſte in teſta più gran pazzia di quella che rinfac

ciaſte à Caligola. Reſto pur marauigliato d'homini

c'han la barba, e ſono patrici del comune, e fan pro

feſſione di dar conſiglio ad altri, e con incredibil faci

lità, & ignoranza ſono creduli, laſciandoſi gabare da

certi furbi, andatori del mondo, ai quali credono che

nel monte Barbaro ſiano ſtatue tutte di oro di Re, di

Regine; che in alcune grotte ſiano tanti danari che

biſogna preparar naui per carricarli; ma che biſogna

ſtar con certe regole quando ſi ſcongiurano, che ſian -

certi punti di Luna; che ſi ſappian gabbare quei fol

letti che li cuſtodiſcono, e che non facendoſi queſte

cerimonie, ſi conuertono i teſori in carboni, e tante

altre pazzie ch'è vergogna narrarle. -

F. Fermiateui che sò ben io alcuni che con caratte

ri, e ſuffumigii mi dicono c'han fatto degli effetti, e

ritrouata della robba.

C. Deuono queſti eſſer clienti d'wn noſtro Architet

to c'hauea nome Pietro Sale, ſalatiſſimo in vero nelle

ſue facetie,ch'andaua a caccia di queſti barbagianni, e

li conducea con barche, e carrozze a Pozzuolo; e do

pò fatto ſpendere a boni mangiati, e trattenutoli con

dileggio grande, facea vſcir diauoli finti con maſche:

l iii ii re,

Teſori di Poz,

zuolo.

Monte Barba:

-

- -

vanità dei

teſori.

Pietro Sale

burlaua i ca

rioſi di teſorie
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Teſorizanti

burlati.

Tre coſe che

non deuono

crederſi.

zapis degli

Aſtrologi.

veri teſori di

Pozzuolo.

Minerali di

Pozzuolo. a

SOLFA TA.

RA,

re, e fochi arteficiati che in quei lochi oſcuri dauano

ſpauento, e nel mezzo dei conuiti baſtonauano, facean

rumori grandi, sì che biſognaua fuggire, e ſaluarſi col

laſciare i preparamenti a quella bona conuerſatione;

e diedero di petto Franceſi, Fiamenghi, 8 altre na

tioni non sò ſe dica curioſi o beſtiali; e gentil'homini

di noſtri, e religioſi che patirono poi diſaggi infiniti

inſino a ſommerſioni, e morte.

F. Hot dunque il precetto che mi diede vn mio ami

co c'hauea ſale in zucca, che di tre coſe doueſsi bur

larmi, di Teſori, Aſtrologia, 8 Alchimia, mi par che

ſia molto profitteuole.

C. Precetto da ſcriuerſi in lettere d'oro; per che ſei

tezoriſanti non ritrouarono mai altro che carboni; gli

Alchimiſti da che nacque il mondo non han potuto ri

trouar il benedetto Lapis, con tutti i ſecreti di Raimon

do Lullio, e gli Aſtrologi indouiuano come i Zingari

con tante loro baie, e bugie che apporta l'iſteſſa lor

profeſsione: a che propoſito certi pouerelli di giudi

cio, vi ſi ſommergono? Sapete qual'è il teſoro di Poz

zuolo? la peſcaggione, i frutti delicatiſsimi i falanghi.

ni liquore di gran qualità, l'aria che riſuſcita i morti;

il zolfo, l'alume, il nitro che danno bone rendite, el

Veſcouo di quella cità vei ſaprà dire.

F. Che loco è queſto oue tanti minerali ſi produ:
cono? -

C. Queſto è vn loco non molto diſcoſto dalla cità,

in vn gran piano, circondato da monti, e' chiamarono

anticamente Foro di Vulcano, e Campi Flegrei, con

tanti bollori d'acque bianche, nere, e foſche; oue ne

l'acque eſtinguono il foco, ne il foco è diſeccato dall'

acque, marauiglia della Natura con quell'antipari

ſiaſi che non così facilmente ſi capiſce. Quà concorro
I]0
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no nel meſe di Giugno tante genti, per conſeguirla

ſalute, giouando il loco al diſeccar gli humori, alle

ſordità, 8 ai difetti degli occhi, e della ſua virtù

partecipano l'arene le quali ancor che diſcoſte nei

lidi del mare, riceuono pur l'iſteſſa virtù dal ſuo ca

lore. -

F. Saran queſti fochi come quei ch'euaporano in

Sicilia nel ſuo Mongibello, e nell'Iſole vicine, o co

me in Hibernia, 3 in Licia, e nel monte Chimera, 3.

in Malea nel Balciano. Se pur non vogliamo aggiun

Giouamenti

della ſolfata.

ra, - ,

Fochi euapo,

rano in vari

lochi del mon

do.

gere quei di Caria, e Frigia nominati per la proprie

tà di Campi ardenti, e ſe non voleſſimo mentionar

quei tre monti d'Islandia, di doue col ſolfo ſi fan tan

te mercantie.

; C. Che ſiano gli ſteſſi, non è dubio; ma non sò

c habbiano liſteſſe virtù 8 altre incognite a noi.Ma

l'iſteſſo foco, fratel caro, il Signor Idio permette che

perpetuamente mandi le fiamme fora, accio che ci

ricordiamo dell'Inferno che nel centro della terra ſi

nudriſce per conſumare il mondo, e caſtigare i pec

catori. Talche ſe vorrete veder l'Inferno, andate a

Pozzuolo; e l Purgatorio, là medeſimo; e dimandia

te ai padri Cappuccini che vi hanno il conuento,con

. quante occaſioni ſentono,e veggono diauoli; e quan

te voci lamenteuoli ſi odono nell'Ortodonico del

Veſcouo, che per ciò tutto quel loco è detto, Olla

Purgatori, come da Pietro Damiano riferiſce l'Emi

nentiſſimo Cardinal Baronio.

F. Mi atterrite con queſta relatione, 8 inteſi pur

vna volta diſcorrer valent' homini che in ſimili lo

chi, ſi odono ſempre ſtridi & vrli, eccetto che nel

giorno della Paſſione e Riſurrettione di noſtro Si

gnor Gesù Criſto.

- Iii iii 2 Credo

indicio dell'

Inferno.

Ortodonico,

Olla Purgato

riſ,
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coſa notabile

nella ſolfati.

sa, -

Pozzuolani

sonſolati con

da diuottone ,

di S. Gennaro

chieſa di S.

Gennaro,

S Gennaro

quando fà

amartirizato,

Martiri di

Bezzuolo.

C. Credo che'l medeſimo Cardinale ne facciamen

tione. E mi ricordo che Michele Pſello nel libro che

ſcriſſe dell'operatione dei Demonij, diſſe che in det

ti giorni mentionati vin tal hemo inftrutto dal De

monio all'indouinare, nei giorni della Paſſione e Ri

ſurrettione del Signore, non gli ſuggeriua coſaalcu

na in tal meſtiere.

F. Rimettiamoci a quanto comanda Santa Chieſa,

e diciamo in che modo paſſan quell horridezza i Poz

zuolani.

C. Molto bene con la diuotione del glorioſo S.

Gennaro noſtro primo Tutelare a chi là fù dedicata

vna chieſa con la famiglia di Capuccini,

F. I Pozzuolani l'hanno edificata?

C. Signor no. l'edificarono i Napolitani, cheve

n'accennai parlado dei Vicerè per memoria di quel

Santo lor citadino è pretettore, il quale in quel pro

prio loco riceuè la corona del martirio da Timoteo

Preſide di Diocletiano, nel Conſolato di Coſtanzo

e Maſſimiano nell'anno trecento e cinque del Signo:

re,

F. Solo fù martirizato?' -

C. Hebbe compagni Soſio di Miſeno; Procolo,

Eutichete, Acutio di Pozzuolo; e Feſto e Deſiderio

di Beneuento. Procolo,e Feſto furono Diaconi;De

ſiderio Lettore; Eutichete, S Acutio Laici; co

quali haueano prima i perſecutori fatto proua di

eſporli alle beſte. Ma vedendo che in loco di eſſer

diuorati, furono honorati, S adorati, li conduſſero

agli horrori della Solfatara, doue a tutti troncaro

no il capo La notte ſeguente quei che furono preſen

ti allo ſpettacolo, hauendo oſſeruato ogni vno il ſuo

astiºssia Massettessesir"a Clarli
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a darli ſepoltura; quei di Pozzuolo, Procolo, Acu

tio & Eutichete; quei di Beneuento, Feſto, e Deſi

derio; e i Napolitani non tollero Gennaro, ma i ſe

pelirono in vn loco che i paeſani dimandano Mar

ciano; anzi per che nell'atto che fè il manigoldo di

tagliar il collo, tagl è ancovn deto mentre teneuale

mani ſupplici al cielo; apparue in ſonno ad vno di

quei Napolitani, e gli diſſe,Quando pigliarete il mio

corpo, cercate bene vn deto, acciò che gionti ſiano

ſepolti, e così fà eſſeguito.

F. Per qual cagione all hora non portarono a Na

poli il corpo di così glorioſo Santo, come ferono gli

altri?

C. Non sò qualcoſa haueſſe dato impedimento di

farlo. forſe hebbero timore, e giudicarono che fuſſe

più a propoſito aſpettare,com è vero che alcun tem

po dopò, finite le perſecutioni contra Criſtiani, vn

Santo noſtro Veſcoue Seuero zeloſo dell'honor di

Dio, ſi riſolſe di voler transferire tanto teſoro a Na

poli e conuocato il clero, e' popolo deſideroſiſſimo

di hauere il ſuo Martire, poſe all'ordine vna celebre

proceſſione, e diuotamente ſalmeggiando ſi auuia

rono a Pozzuolo inghirlandandoſi per ſtrada con di

nerſi fiori, eſſendo la ſtagione di Maggio, che perciò

in Napoli celebrandoſi queſta feſtiuità ogni anno,

dauano a quel giorno nome di Preti inghirlandati,

tolti poi da quel santiſſimo Pontefice Pio Quinto,

non parendo di decoro alla Chieſa queſto coſtume?

E giunti che furono vna gentildonna Napolitana ha

bitante in Pozzuolo, che ſi ritrouò nel martirio, 8.

hebbe penſiero di raccorre in due ampolline il ſan

gue di S. Gennaro così come potè da quel terreno

oue cadde; diede al Veſcono dette ampolle, nelle

- quali

Marciano la

co doue fà ſi

polto S. Gen

ºagroe

Dete troncosol

Capo. L

; si

Translatione

di S. Gennaro

a Napoli,

Per che ſi di

cono Preti In

ghirlandati.

Gentildonna

Napolitana

raccolſe il ſan

gue di S.Gen

72Agrare
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quali a viſta del Capo del martire, il ſangue già indu

º" rito, miracoloſamente ſi vidde liquefare, e bollire,
"” ſegno euidentiſſimo della verità Euangelica nel valore

delle ſante Reliquie. E con queſta doppia allegrezza ,

ritornati a Napoli, il Veſcouo collocò quel corpo in

sa...as vna grotta o Cemiterio da lui edificata, di doue vihò

i detto che Sicone Duca di Beneuento il rubbò. Di là

ºrtº di s fù portato a Beneuento,quandoS.Amato monaco nel

“ moniſtero di Monte Vergine il chieſe al Re Guglielmo

in ſucceſſo di vittoria, come l'hebbe; e da Monte

si tranfria vergine transferito a Napoli da Oliuiero Carrafa Ar

i" ciueſcouo, che l'impetrò da Aleſſandro Seſto. E così
ſempre continuando quel ſantiſſimo ſangue, in qualſi

uoglia tempo che s'incontra col capo di quel gran ,

Martire fa l'iſteſſo effetto con merauiglia del mondo a

diſpetto dell'hereſie. E per confondere l'iſteſſe, è ri

vari arti maſto anco in Napoli il ſangue di S. Giovan Battiſta

ai santi in nelle chieſe di S. Giouanni Carbonara, di S. Grego

º rio, e di S. Maria Donna Romita doue ogni volta che l

, ſangue di quel santo s'incontra con la Coſta dell'iſteſ

ſa Reliquia che in detto loco ſi conferua,fà l'iſteſſo ef.

fetto che fa il sangue del glorioſo S.Gennaro.Di que

, ſto Santo Martire ſi celebrano quattro Feſtiuità ogni

:" anno. La prima il primo sabato più propinquo al pri

-. mo di Maggio. la ſeconda a 19. di Settembre quando

morì. la terza, la quinta Domenica di Quareſima, per

la ſalute di Napoli quando eſalò Veſuuio. la quarta a

14.di Gennaro per la translatione da Monteuergine.

F. Inſino ad hoggi mi hauete pur raccontate coſe ,

grandi, ma queſta che mi hauete detta adeſſo, è vna

Gloria di Na- delle ſtupende marauiglie che poteſſi in vita mia voi

politani, re. Sia però queſto a gloria di Napolitani, che l Baro.

a mio non hà laſciato di dar frà l'altre particolar lodea

Na
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Napoli, che di amatrice della Religione, di oſſeruan ".
tiſsima del culto Criſtiano, e del ritrouare, e conſer-i"

uare le Reliquie di Santi.

C. Ci tiene obligati quell'Eminentiſsimo Cardina

le di pregar ſempre il Signor ldio per l'anima ſua, co

me ci obligate voi a renderui gratie che ci dimoſtriate

affetto così honorato; e vedrete non ſolo in Pozzuolo

il tempio dedicato a S. Gennaro in territorio compra

to da Pozzuolani doue trà le ceneri e'l foco quei padri

hanno edificato giardini di tanta vaghezza e così frut

tiferi, ch'io per me giudico che'l terreno ſia fatto fe

condo col ſangue di quel Santo; ma conoſcerete che

tutti i Pozzuolani partecipano dei fauori, mentre con Pozzuol, li.

la ſua protettione Pozzuolo è libero da terremoti, eſa- bere da terre

lationi, e ſpauenti ch'ogni giorno li tenean tormenta- "“

ti, e viuono allegri hauendo ſeco S. Gennaro e'l ſuo

ſangue che nell'iſteſſa chieſa in vna pietra con gran e

feneratione ſi conſerua, e conſerua anco la memoria

d quel gran miracolo che fà quando nel far la ºten uia, a

tia il Preſide diuentò cieco, e per interceſsione del San dar la vita
to ricuperò la viſta. al cieco.

F. Così Napoli e Pozzuolo ſono erario del teſoro di

S. Gennaro benedetto. Vadano ancora cosi del pari

nell'amore vicendeuole.

C. Haurei che dir molto di Pozzuolo, come ſi gene

ri in quei monti bianchi, per ciò detti Leucogei, vna -

qualità di ſale che non è ne Salnitro, ne alume, ne ſa: Minerali nel

le ammoniaco, dal quale ſi fà vn'acqua che cancella i

caratteri dalla carta, e la conſumarla tutta ſe non ſi

bagnaſſe con acqua naturale; come il Calcanto là ſi

ritroui megliore che in Roma, e che l'acqua ſua è viti

le all'ulcere delle gambe, come dalla ſpuma dell'alu

me ſi fa vua maſſa roſſa della quale ſi ſeruono i pitto

Il 3

la ſolfatara.
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deſe chimiche

in Pozzuolo.

Nobiltà di

Pozzuolo.

ri, && è ſimile a quella che ſi fà preſſo a Tolfa del

dominio della chieſa, come dal ſolfo può cauarſi in

vn vaſo di vetro vn'acqua gioueuole al dolore, & alla

bianchezza dei denti, biſognando però lauarli ſubito

con vino, o acqua naturale, che altrimente diuerreb

bero pallidi, come l'oglio di ſolfo ſtato in infuſione in

acqua di cicorea è vrile alle febri; e l'iſteſſo ritrovato

nelle cauerne, che chiamano Solfo Vergine, ſia fami

ſiare alle donne per far capelli biondi; o ſani il dolor

della milzabeuuto in vi uo. E come finalmente, ſi

ritroui l'alume ſciſſile,e pietroſo,meglior di quello che

ſi fà in Cipſella terra di Tracia che I Turco, e'l Gre

co dimanda Capſilare di tutti gli altri alumi che ſi

fanno per il mondo. -

F. Coſe invero tutte nobiliſſime, e che fanno ques

ſto paeſe ammirabile come qualſiuoglia arricchito dal

la Natura; ma vedete che non diate di petto alle coſe

Chimiche da voi vituperate.

C. Laſciamole, e finiamo con la nobiltà di Pozzuo

lo, oue ſono i Coſtanzi che da Germania vennero con

Federico Primo. I Bonomi dall'iſteſſo Imperadore, e

da Sigismondo Re di Polonia, e dal Gran Capitanio

fauoriti. I Boffi, con quel Marino Gran Cancelliero

della Regina Giouanna, i ſucceſſori del quale, da Gio

uannella Eſtendarda che preſe per moglie, furono det

ti Eſtendardi. I Cioffi ſotto i Re d'Aragona con quel

Giouann'Andrea Preſidente della Camara, e con Pa

ſcale Secretario della Regina Giouanna Seconda, che

con Malitia Carrafa andò in Sardegna a perſuadere ad

Alfonſo che veniſſe ai biſogni della Regina, con eſſer

propagata la famiglia a molte perſone di conto, e par

ticolarmente a quell'honoratiſſimo ſeruidor di S.Mae

ſtà Official Regio che ve lo nominato in Vicaria. I Da:
- miani
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º

miani viſſero ſempre nobilmente con Paris e deſti

nato dal Re Ferdinando alla caccia di Pozzuolo,

Tripergole, con Pietro Angelo che fù dichiarato fe

. dele dal Principe d'Orange; e con Franceſco, che al

morto Vincenzo Piccolomini fù dato ſucceſſore da

Alberto d'Auſtria in Fiandra, in vina compagnia di pc

doni. E i Roffi, egli Aquilerij, ei Capomazzi, ei Fran

gipani, ei Peſci, e gli Arcani, ei Berrilli, i Compoſti,

tra i quali fù quel Giouan Battiſta che ſe non fuſſe ,

morto immaturo ſarebbe ſtato honor delle bonelette

re, & altri, in varie maniere nella profeſſione di nobil

tà, illuſtrano la cità di Pozzuolo. la quale hauendoci

trattenuto vn pezzo, ci inuita paſſare inanzi a queſta

riuiera maritima. E torno vn paſſo a dietro, che mi

era dimenticato nella famiglia di Coſtanzo mentio.

narui due fratelli Fileſio, e Leandro, l' vno che col

valor dell'arme, l'altro con la profeſsione di Giuriſ

conſulto giungono alla nobiltà molto ſplendore,cami

nando dietro la traccia di quel grande Auo loro Gio

uan Battiſta della Porta, e conſeruando con gli anda

menti quel che in memorieantiche, e fauori cºnceduti

dai Re alla lor caſa ſi contiene.

F. Prima che paſſiamo, mi par che per grandezza di

Pozzuolo non ſi debbia laſciare quell'illuſtriſſima ſua

Donna c'hebbe nome Maria della quale ho letto, vin'

elogio che le ſcriſſe il Petrarca. non sò ſe ve ne ri

cordate. .

C. Non mi ſouuiene. fatemi partecipe.

F. Coſtei è degniſſima di memoria quaſi vn'Amazo

GiouanBatti

ſta Compofia,

Maria Poz.

zuolana.

ne, per che congiunta con la caſtità e con le virtù del

l'animo, tanta forza, e robuſtezza di corpo, che volſe

andar ſempre armata con l'occaſione prima delle gare

ciuilic haueano i Pozzuolani, & ella volſe eſſer fau
K kkkkk trice
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trice di vna parte che non abandonò mai e la fe ſem

pre ſuperiore, poi per le diſcordie c'hebbero i medeſi

mi con quei del conuicino, e nelle fattioni ſi moſtrò

valoroſa in maniera che fù temuta da douero, ſi che ſi

acquiſtò nome di guerriera, che in quei tempi ad ogni

homo di valore ſi aguagliaua. Racconta poi l'iſteſſo

valore di que Petrarca, che lottaua, giocata a menar il palo di fer

º“ ro di tanto peſo che altri non poteano muouere, e che

ſpeſſo facea di queſto eſperienza coi più robuſti che ſi

ritrouauano, e che per teſtimonianza della ſua virtù

hauea delle ferite come tutti i ſoldati veterani. e ſog

giunge poi che ſe altra virtù in ſe non haueſſe ella ha

uuto, baſtaua queſta di mantenerſi vergine intatta frà

l'intemperanza dei ſoldati coi quali di continuo pratº

ticaua. -

C. Virendo gratie che di sì nobil donna Pozzuola

ma mi deſte cognitione; e certo che queſta è vna delle

coſe mirabili che ſono in Pozzuolo. Non voglio però

così laſciar Pozzuolo miracolo di Terra di Lauoro,

che ſia defraudato di quelle gioie delle quali per laſa

nità degli homini tanto ſi gloria. In vn breue giro di

parole non vi darà noia il ſentir commemorarli.

F. Anzi vi ſupplico che non me ne defraudiate, per

che goderò che la natura in quel ſeno habbia voluto

moſtrarſi curioſa medica, e diſpenſatrice delle ſue gio:

ie a beneficio dei corpi humani.

C. Vditemi, che voglio far quanto volete. Da quei

Bagni di Poz che ſi partono da Napoli per andare a Pozzuolo fuor
zuolo. della grotta di Poſilipo ſi vede il Lago di Agnano tra

1.s. aiana colline rinchiuſo. Vi ſono Sudatori, che giouano
ada molto a cacciar gli humori, e ſanar l'ulcere interiori,

Sudatori,

iva. Siegue il bagno della Bolla nell'iſteſſo loco vtile agli
ri paeſi. occhi.

Hò
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F. Hò letto che ſiano acque ſimili nel Minio fiume

di Spagna, in Viterbo, e nel Delfinato, oltre a quelle

di Sardegna, e quelle che ſi dimandano di Trigorio

nella viaOſtienſe.

C. Hauete letto beniſſimo. Etio vi giungo le noſtre

Braccole di Baia. oltre che in Iſchia ſono quelle di S.

Anaſtaſia, di Giuncara, della Pietra che ſervono per

l'iſteſſa medicina degli occhi. Dalla parte di Setten- oetti.

trione ſono gli Aſtruni che fan l'iſteſſo effetto. L'ac

que di Foregrotta ſono ottime per la debilità dello

ſtomaco, e per il pulmone offeſo, oltre che ſanano il“

petto, e ſcacciano la toſſe. Giuncara, o Degiuncara Palmens.

così detta dai giunchi che la naſcono, giouano anco a

queſte parti c'hò dette e rallegrano mirabilmente o

l'animo. Il Bagnolo conforta lo ſtomaco e gli altri mé

bri, e gioua ai dolori cagionati da qualſiuoglia infer

mità. Pietra così è detto queſto bagno dall'effetto º

che fà di franger la pietra nel corpo humano,e mandar

via l'arenella. toglie il dolor del capo, e purga gli oc- rene.

chi. Zuppa d'homini, lodatiſsimo al petto, alle giun Gionture.

ture, agli ammalati, alla podagra, & a tutti dolori.

Ortodonico riſtorai corpi conſumati dalle febri, to

glie la nauſea dallo ſtomaco, vtile alle febriefimere,8 Fºri finire

erranti. Calatura, fugga la toſſe, digeriſce le crapole

paſſate, e rallegra gli ſpiriti. S. Anaſtaſia, rompe le o

pietre delle reni,riſchiara la caligine degli occhi. Can

tarello, con modo marauiglioſo ſana l'ulcere, caccia vicere.

fore i fragmenti degli oſsi, e ſtagna il ſangue. Fonta

na, con acque meſchiate con nitro, e bitume. Di Ci

cerone, o Prato. opra di Cicerone fatta nel loco della

ſua Academia, con acque vtiliſsime agli occhi, ai do

lori delle viſcere, 3 alla riſtoratione di tutrol corpo.

Il bagno d'Arco nella ſiniſtra parte del lago Auerno,

Kkkkkk 2 ſca
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ſcarica il ventre, reſtituiſce la cute alla pelle, e gioua

allo ſtomaco. Di Rainiero nel territorio di Tripergo

lo, ſana la ſcabie, e l'impetigini, monda la lepra, Tri.

pergole, ſana il ceruello, alleuia il corpo, rallegra il

Core, core, ſcaccia i ſintomi, e la grauezza dei piedi. DiS.

Nicolò, ſolleua i deboli, riſtorai conſumati, corrobo

ra lo ſtomaco. Scrofa, così detto per che ſana quel

bruttiſsimo male che viene intorno alla gola, che può

scrofole che, ſanar con lo ſputo il Criſtianiſsimo Re di Francia per

ſ"virtù conceſſagli da Dio. DiS. Lucia, per la virtù di

quella Santa, ſana le ſuffuſioni, e nebie degli occhi.Di

Arcolo o S. Maria; raſſetta il fegato, l'aſſolue dalla ,

molta frigità, e reuma, corrobora lo ſtomaco, e rime

dia al troppo ſonno, e alla ſouerchia vigilia. Di San

ta Croce, di cui gran miracoli racconta Eliſio, e par

storpiati. ticolarmente che molti vi ſono andati ſtorpiati che ſe

ne ritornarono con la ſanità; che ſana i gonfiamenti

º del ventre, ei tumori dei teſticoli; ſana gli hipocon

nuovana driaci, e caccia via il ſegma, libera dalla podraga e

Pedagna beuuta ſoccorre ai caldi intemperamenti. Succellaro

preſſo alla grotta della Sibilla, ſtimato più eccellente

degli altri dai Medici, con acque dolci, lucide, di ſa

pore quaſi del brodo di capone, che fanno i capelli

Denti. lunghi, ſana i labri, mondifica i denti, e le gingiue,

º ſouuiene al fegato &alla milza, ſana le ſcabie, ſoccor

Lepra

Gola.

“ reallaveſica, prouocarvina, aiuta lo ſtomaco, con

forta e rallegra tutto il corpo. Non sò per che diman

dino queſto Bagno,Scaffabudello. Del Ferro che gio

arri. " gli occhi, agli orecchi, al capo col mandar via
Mdmostrazosº,

gli affetti dell'hemicrania, ſtabiliſce i denti, e l'oſſa -

rotte, e fa altri effetti infiniti. Di Palombara, apre i

meati dell' vrina, leua le paſſioni dello ſtomaco, e fa

gran beneficio al morbo artritico. Saluiana,i"-
InOICO
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molto alle donne che i menſtrui habiano i ſuoi perio. Mentrui.

di, e ſentano ſolleuamento gli antichi affetti dell'vte

ro. Di San Giorgio, rompe la pietra, ammirabile in

cacciare il ferro dal corpo. Di Pugello libera da lun

ghe febri, gioua al capo & alla milza efficacemente,

conforta i deboli, e riſtora. Di Petroleo, ſono acque

abſtergenti,e che diſſeccano, non molliſcono, eſtenua

no i corpi graſſi, fermano le fluſſioni, le raucedini, e o

coſe ſimili quando ſono beuute. Del Sole, e della ,

Luna, è chiamato bagno diuino per le tante efficaci

virtù che contiene. Di Giboroſo, abſterge, diſſecca,

apre i meati, raffrena i fluſſi delle donne. Del Veſco

uo eſtrahe il ferro, prouoca l'appetito, e rallegra tutti

i membri. Delle Fate, familiare allo ſtomaco, ſcac

cia la nauſea, 8 eccita anco l'appetito. Di Bracolai

aſſottiglia le fauci, fa la voce chiara, ſoccorre agli oc

chi, & agli altri vitii de i ſenſi.Spelonca, aiuta i mem

bri vicini al diafragma, gli hidropici, la toſſe, la gotta.

Del Finocchio, trà Mare morto, e Miſenotrà finocchi

ſeluaggi, purga gli occhi, ſana l'ulcere, e fà la viſta

più chiara.

F. Come voleuate laſciar di rammentare queſto no

biliſſimo teſoro dei Bagni di Pozzuolo, che ſoli ponno

ingrandire il Sito di Napoli? Queſta cità mi par che

miracoloſamente habbia così vicino l'Erario della ,

Natura oue ſi conſerua la ſalute di Napolitani.

C. Quà non ſaprei che dire, già che s'è vero che

Napolitani ſentono giouamento dai Bagni di Pozzuo

lo per l'infermità c'hauete ſentite raccontare, non è

però che a molti in alcune ſtagioni non ſiano dannoſi

in modo che per ricuperar la ſalute vadano a Pozzuo

lo, e vi laſciano la vita,ch'alle volte auuiene alla mag

gior parte di quei che vi vanno, come vi ho" in

Iſchia.

Gran virtù

di eſtrahere il

ferro.

Bagni vtili e

dannoſi.
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Pozzuolo am

mirabile, che

vi predicò S.

Paolo ,

S. Egnatio in

Pozzuolo,

s. Pietro vene

ne a Napoli

per mare.

N I S ID A ,

Deſcrittione

di queſt'Iſola

. Copino,

Iſchia. E per conchiudere le coſe di Pozzuolo, ciò che

hauemo detto è ammirabile, ma che ſia ſtata degna

quella cità di hauer ſeco S. Paolo ſette giorni, e ſen

tita la predicatione di così grande Apoſtolo, io per me

tengo che ſia la ſua maggior grandezza.

F. Ben mi ricordo hauer letto queſto negli Atti de

gli Apoſtoli. E queſto di più in altro autore, che vi fu

anco S.Egnatio diſcepolo di S. Giouanni e Veſcouo

di Antiochia, quando mandatoda detta cità a Roma

perordine diTraiano, paſsò per Napoli, e per Pozzuo

lo, e che in tutti due lochi ſeminò la parola di Dio.

C. Facilmente potè ſuccedere per che venendo da

Antiochia (e ſi deue credere per mare) biſognò che

paſſaſſe per queſto noſtro Seno, come potè prima a S.

Pietro quando dilà venne a Roma, perche, Neapolim

venit nauigio delatus, dice il Baronio come ſuole nel

l'altre coſe dotiſſimamente, per che il viaggio per ter

rada Antiochia a Roma haurebbe hauuto altro traua

glio e paſſar tutta l'Aſia Minore. Di là ſi viene a Niſi

da Iſola già picciola, che queſto il ſuo nome ſignifica,

hauendo di circuito quaſi vn miglio e mezzo. Iſola pe

rò che ſi congiungea col continente di Poſilipo per

mezzo d'wna fabrica dimandata dal volgo, Copino,

c'hauea dentro il corſo del mare ſeguito, e ſopra habi

tationi di cui ſono rimaſti i veſtigii. Tutto l continen

te che ſeguiua, era pur detto Niſida chiamata per la

frequente habitatione, picciola Roma che così a pon

Duchi d'A -

mafi.

to vien detta da Cicerone: era copioſa di aſparaghi,

herbe ſeluagge, e conigli. Ritiene le due prime coſe,

ma la terza è venuta meno per guloſità degli homi

ni. Hauea vna ſelua che la rendea di mal'aria, ma re

ciſa che fù diuenne più ſalubre. Si fe nobile per l'ha

bitatione dei Duchi d'Amalfi, comprata da Alfonſo

- Pic
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Piccolomini tremilia, e cinquecentodocati. Dai Pic

colomini peruenne al Principe di Scilla da queſto alla v.i padroni

cità di Napoli, e da queſta a Matteo di Capoa Princi di"

pe di Conca. e dal Principe vn'altra volta alla cità pre

tendendoſi leſione, per tredicimilia docati venduta, ée

dopo poſſeduta e data ad appalto, per trecento cin

quanta docati l'anno. Finalmente la vendè al Signe

Giouan Vincenzo Macedonio Caualiero del Seggio di"

Porto il quale la tiene molto regalata. con nouefabri- i “

che, noua coltura di giardini,e piante fruttifere che la

rendono delitioſiſſima.Vtile poi con la rendita del Vi

no in vna pregiatiſſima vigna, 8 vn'oliueto che produ

ce ogli perfettiſſimi. Commoda ſtanza per uaſcelli che

uoran dimorarui con ſicurtà; fertile alla peſcaggione, -

con un ſeno di mare piaceuoliſſimo che ſembra un a

fonte che con la uiſta rallegra, con l'odore diletta, e V ºf EA

con l'arena puriſſima, e di poco fondo, inuita a nuota-*

reanco gli ineſperti ad entrarui dentro e lauarſi. Più

uerſo Napoli ſi ritroua un piaceuole Scoglio chiama

to Euplea da Sannazzaro, forſe per che ſtà in contro

ad un'altro ſcoglio che fù detto Megari come ui dirò,

così imitando un ſeno di Grecia c'hà ſcogli di queſto

nome, l'uno incontro all'altro: o forſe per che hauea ranar, ea.

nel ſuo lido il tempio di Venere Euplea che preſſo al plea.

mare era honorata da Greci,come racconta Pauſania,

chiamata con altro nome, Venere Doritide, e già di

queſto tempio gran parte ui ſi conoſce. Il uolgo chia

ma il loco la Gaiola uocabolo Napolitano che ſignifi- Gaiola loce

ca una gabbia, quaſi che in quel ridotto poſſano con ºliºſº

molto diletto rinchiuderſi i peſci che ſi ueggono andar

guizzando per quell'acque tranquilliſsime che fan du

birare ſe un mare, o fonte. Va continuando il lido di

Poſilipo. -

- - Dite

-
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positrPo F. Dite per uita uoſtra, che di queſto uoſtro Pauſi

lippo, ſi fanno granrumori per il mondo. 1

.C. Digratia pronuntiate com'hò fatt'io, che tanto

poſito, non ſarebbe il dir Pauſilippo, quanto Pauſa di cauallo; e

Pºſitº fareſte ingiuria al ſuo ſignificato; come quei che per

parlar Toſcano pronuntiando Edippo per Edipo gua

ſtano il ſenſo della Tragedia di Sofocle che uolſe mo

Editº, non ſtrar dolor di piedi, non di cauallo che ſignifica la uo

ºttº ce Greca Ippo. -

F. Vi ringratio della correttione che merito per vo.

ler far del ſaccente; & è pur gran tempo che ſono ſta

to in queſt'errore di pronuntia, e mi era compiaciuto

con altri che fan profeſsione di ſapere & hora di eſsi

uengo in cognitione.

C. Reſtino da parte queſte minuzzerie, e ſentiamo i

deſcrittione rumori di Poſilipo. Queſto è un promontorio cheda

ai reſip, i colli uicini alla cità ſcorre in mare con tante doti

della natura che merita di eſſere annouerato trà i più

delitioſi lochi che ſiano ſotto i cielo. Se ſi ragiona ,
Aria. d'aria, quiui ſi gode di tanta ſalubrità che par che ſia

riſtoro di vita,onde fù cosi detto con due uoci Greche,

Sito. Pauſe, e Lipi,che uuol dire bandimento di malinco.

nia, e ripoſo di meſtitia. Se del ſito nella parte del

mare,hà i più bei ſeni, i più gratioſi ridotti che per ſuo

realit fa da guſto qualunque uiuente poteſſe dipingerſi; lochi tan:

nº alla roba to piaceuoli che ſouerchiamente prouocano i Napoli

º “º tani ei foraſtieri a portar danno aila vita, 8 aila rob.

ba, per che ſi ſpende, ſi gioca, ſi conſuma,e nei bagor

di, e banchetti che ſi fanno, ſi diſordina, e ſi nuota in

quell'acqueodoroſe di alga l'eſtà, e non ſi penſa a i

mali futuri. Tal che vin padre Capuccino predicando

:" vna volta nella prima Domenica di Quareſima diſſe
cine. che quando il diauolo promettea a noſtro Signore di

VO -
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volergli dare tutto il mondo, riſerbò per ſe Poſilipo,

conoſcendo ch'era loco molto atto a farui il fatto

ſuo. E realmente il lido così piaceuole, l'arena ama

biliſſima, il freſco delle grotte, i vezzi dell'onde, la

fragranza degli ſcogli, il paſſeggio di felluche, le mu

ſiche, le canzoni laſciue, gli atti dishoneſti che per

tutto il loco ſi veggono. ſono bona parte della pre

benda del diauolo. Eraui anticamete il Tempio della

Fortuna, chiamata Fortuna di Napolitani. era tutto

il loco nobilitato da Bagni lodatiſsimi da Strabone, e

vi apparono veſtiggij di quelli preſſo al mare. Han

voluto poi tanti altri renderlo copioſo di belliſſimi

edifici, ſtanze veramente di Dei marini, ſe pur credia

moa i fauoloſi penſieri di poeti, e tal ne vedrete vno

hoggi fabricato nell'ultimo del promontorio da Gio

uan Giacomo Caſtellano virtuoſiſſimo gentil'homo,

& aſſai curioſo di raſſomigliarſi a Lucullo mentre ha

voluto con la proſpettiua quaſi di tutto'l mar Tirre

no inſignorirſi di quell'ameniſſime ſpiagge. Come

all'incontro per la ſalute e ſanità del corpo, per il re

ſtoro dagli affanni, per l'amenità dell'aria, loco non

è in Europa che i pareggi. Alla ſoauità dei Vini, ce

dano gli Aminei, e ſtiano molto a dietro i Falerni, e

riceuano gloria i ſuoi Grechi nelle menſe di Papi, e

d'Imperadori,ſi che ſi vergognano,aſſomigliati a que

ſti, quei di Sicilia, e di Bitinia; di modo che volſero

gli antichi che Hebe in Poſilipo brindaſſe a gli Dei, e

che ſei primo bicchiero ſi dedicaua alla Sanità, il ſe

condo ad Amore, il terzo all'Ebrietà, il quarto all'

Inſania, il quinto di Gioue Poſilipo, raſſerenaua la

mente,8 era proprio dell'allegrezza, e che ſe col gu

ſto nodriua, con l'odorato dona vigore à gli ſpiriti vi

tali. Alla gentilezza dei frutti, chi potrà mai raſſomi

- L 1l ll I gliare

Poſilipo dan

noſo,

Tempio della

Fortuna,

Bagni.

Edifici.

Gio. Giacomo

Caſtellano,

Vini,

Brindare di

Peſilipo.

Frtitti,
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Frutti di Po

ſilipo non han
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M O N E.

gliare i fichi Africani, Herculanei, Numidi a quei

di Poſilipo , come all' Vue non potranno accoſtar

ſi, l'Atruſche, l'Apice, le Maronie o ſiam bumam

mie, duracine, o variole, o pergolane. Alla ſottilità

dei lini cede l'Egitto, alla ſoauità di Fiori, Suſa; alla

vaghezza delle Contadine, Vrbino; all'induſtria de

gli homini, ogni agricoltore di Europa; alla bontà

de'peſci,quei dello ſtretto di Sicilia celebrati da Apu

leio; alla gentilezza de i coſtumi degli habitatori,

quanti mai furono in nobiliſſime Corti nudriti.

F. Non sò che potrebbe dirſi più di quei di Teſſa

glia, e degli Amiclei. Vi dico il vero, voi mi rappre

ſentate in modo queſto loco, che non mi marauiglio

ſe'l voſtro Duca d'Alua ſe ne inuaghi così fieramen:

te; e ſe tanto ſi compiacque nelle vaghezze di Mer

gellina- -

C. Scorre per queſto ſeno quello di Chiaia, del

quale vi feci mentione, che fuſſe la più bella parte di

Europa, e mancai di dirui ch'hà nelle ſue arene copia

grande di telline, dattili, e chini, 8 ogni qualità di

peſci, oltre à tutto ciò che poſſa chiamarſe frutto di

mare, e che quantunque l'acque, che là naſcono ſia

no di mala digeſtione onde ſi cagionaua, che tutte

le donne houeano i denti negri nientedimeno nel tem

po del gouerno del Conte di Beneuente vi ſono intro

dotte l'accque del noſtro formale con molte fontane

commode alli habitatori, e fan bel vedere congionte

quaſi con l'acqua ſalſa del mare. -

F. Veramente per quel che ho veduto può Napoli

agiungere à i delitioſiſſimi ornamenti ſuoi queſto di

tante fontane per tutto.

C. Confinano con queſta ſpiaggia gli ſcogli detti

communemente Chiatamonevna delle voci corron
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te dal Greco quaſi Platamonie così dette li ſcogli

baſſi, e piani oue parche paſſegino l'onde quali à pun

to ſono queſti, e non detti in vece di Palemone come

ſi ſono imaginati alcuni poco intendenti, 8 hogi di

tutta quella riuiera è fatta nobiliſſima, 8 ornata di

tempij, di giardini, e palazzi tra i quali ha con tante

commodità fundato il ſuo quel nobiliſſimo Fuluio

Lanario, il quale mi pare di vedere, che gareggi con

le noue maniere di Lucullo, mentre tra l mare e'l li.

do fà vagheggiar le verdure. -

F. Io in vero vedendo il loco che dite, hò ammi

rato quelle ſcene che parono impoſſibili all'archi

tettlfa,

C. Horquà appreſſo han collocato il Serapeo,tem- sssaero,

pio di Serapi perche il Sannazaro diſſe

«Aequorens Platamon, ſacrumq; Serapidi, antrum,

Cum fonte & nymphis adſultauere marinis.

Hoggi ſi vedevna grotta grande, rinchiuſa nel moni s ..

ſtero di S. Maria à Cappella, ſe ben molti il van ne ,i,

gando, per che da gli antichi il Serapeo era con mol.

ta magnificenza edificato. Importa pure l'auttorità

di quel grand homo..Siegue il Caſtel dell'Quo invno e, re,

ſcoglio aſſai grande, eminente, che vn noſtro Croni bei, oro.

ſta ignorante" che fù cosi detto da vm Ouo in.

cantato da Virgilio dentro vna Carrafa, o altro vaſo

di vetro. -

F. Pouero Virgilio tutto in magherie. mi ſouuiene

anco di vn voſtro poeta il quale ſapea molto bene dir

male, e diſſe non sò che d'vna Cicala, Maron, Maron cicala di
che la Cicala feſti, Mi i cae.

C. Queſte poeta in vero fù ſtimato di molto valo.

re. e quella ſua Cicala hebbe dell'aromatico, Baſta

che queſto Caſtello hauea vna forma ouale, detto an:

» , Ll l 2 CO

Platamonie

Scogli.
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co Iſola del Saluatore e Megari, e Caſtro Lucullano.

Del Saluatore, da vm moniſtero edificato da Atana

ſio Veſcouo di Napoli (credo hauerloui detto) Ca

ſtrum Saluatorisè nominato da Federico ſecondo Im

peradore. da Carlo Primo, e Secondo. e quà i noſtri

Re teneuano i lor teſori,e mi ſouuégono tre Teſorieri,

Marino della Valle, Angelo di Marra, 8 Efrimo della

Porta. Vi ſi fà mentione di queſte chieſe Sebaſtianoa

S.Paolo,S.Barbara,S.Sergio e Bacco,Giacomo, e Bar

tolomeo, Stefano, Gennaro, Martino, Biaggio, Daria,

Battiſta, Eugenio, Criſanto, ſe non vogliamo dir più

preſto che fuſſero reliquie mandate dal Papa Grego

rio alla chieſa ou'era la reliquia di S. Seuerino. Nella

chieſa edificata da Atanaſio fù ritrouato vn marmo

con queſte parole, Aſpice quale desus bie Maio con

sulit Abbas. Megari fù detto, o per che fuſſefabricato

incontro ad Euplea come vſarono i Greci,oper che vi

habitò la moglie di Hercole c'hauea queſto nome, o

per che vi fuſſe edificata la cità di Megara.e di ciò cre

dete quel che vi piace. E Caſtro Lucullano, per che

fuſſe anticamente habitatione di Lucullo a chi tanto

piaceuano le ſtanze maritime; e del nome fà teſtimo

nianza tutto l conuicino, chiamato corrottaméte,Lo

cogliano, quaſi Luculianum; e dell'habitatione, la

Grotta che vi ſi ſcorge, ricordo dell'appetito di quel

Romano dedito ai luſſi di acque. Mi marauiglio che l

Pontano ſcriueſſe che queſto Caſtello fuſſe edificato

dal Re Alfonſo primo, ſe pur non ſi contradice, men

tre ſcriſſe pure c'hauendolo aſſediato Ferdinando pri

mo, non potendolo hauer per forza, l'aſsediò per far

me, e furono di tanto valore quei chei cuſtodiuano

ch'eſsendoſi reſi ferono ritrouar ſolamente vn mazzo

di cauoli & vn poco di ſale dentro vinafenoli,
ſ
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f,

F. Invero che godo di tante coſe recondite che mi

dite, e non sò come vi ſouuengono tante bellezze, che

non adornano il ſito, ma ſi ben l'hiſtoria di Napoli.

C. Queſto Caſtello fù tutto mandato in aria da Pie

tro Nauarro, eſsendoui dentro i Franceſi. ſerba ancor

la memoria dei Re Aragoneſi, ſcorgendouiſi le loro

ſtanze. La Regina Giouanna prima, vi fe fabricare vin

lungo ponte, quando volſe riceuere Clemente Setti

moAntipapa. E proſsimo vedrete il picciolo ma deli

tioſiſsimo ſeno di S. Lucia,borgo di peſcatori, loco di s. Ercta.

ſpaſso per foraſtieri e Napolitani, paſseggio di Dame, -

Caualieri,che'l Conte d'Oliuares Vicerè cominciò ad

abbellire, e ſeguì il Conte di Benauente con fonte di

belliſsima ſcoltura di mano di Michele Angelo Fio- º

rentino, e del noſtro Auria; e non mancò far l'opra -

ſua il Cardinal Borgia, che l'ingrandì con lo ſpianar

molti edifici, e poi il Duca d'Alba che gli diede com

pimento di bellezza.

F. Mi ſono merauigliato del concorſo continuo che

vi ſi fà, e del ſito che nobilita queſto di Napoli, del

quale ragionate.

C. E la Torre di S. Vincenzo che prima circon roRRE or

data dal mare facea vn'Iſola dell'iſteſſo nome; da S. VINCENE

alcuni anni in quà il mare è ritornato indietro, 8.

è rimaſta nel continente. Da vna ſcrittura fatta ,

ſotto Baſilio Imperadore, nella quale vn tal Leo

damo Piſcitello promette al moniſtero di S. Sebaſtia- i".di

no di non moleſtarlo preſſo all'Iſola di S. Vincenzo”“

(e queſto credo io per il peſcare, eſſendo quelle mo

nache padrone di tutto quel mare inſino alla Gaio

la) raccolgono alcuni che queſta Torre fuſſe opra di

Greci, e non di Normanni come ſi giudicaria. Ma io satana

l'attribuirei a Carlo primo come il Caſtelnouo, e poii
faC
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D. Franceſco

Moles.

D. Federico.

AS E E E TO,

racconciata da Alfonſo come l'iſteſſo Caſtello; e già

vi ſi veggono l'arme d'Aragoneſi, e già quelle fabri,

che han tutto l'iſteſſo andare. In altre ſcritture è no

minata Torre di S. Sebaſtiano con la chieſa di S.Vin.

CCI]ZOo -

F. La veggo molto maltrattata da colpi di bom

barde. -

C. Quando i Franceſi col valor del Gran Capita

nio furono cacciati da Napoli, rimaſe parte di eſſi in

detta Torre, e per che vi ſi eran fortificati,ne penſaua.

no di renderſi, Pietro Nauarro cominciò a batterla,

onde preſero eſpediente di laſciarla; e così è rimaſta

in piedi più per riputatione che per biſogno. potreb.

be ſeruire alli biſogni dell'Arſenale, doue mancai di

dirui che dentro quella machina ſi viue con regola:

tiſsimo gouerno della Camara, con Maggiordomo,

Rationale, Veditore, Proueditore, Monitioniero, Pa

gatore, Aiutanti, con appartamenti di chiausſone,

biade, Vino, carne ſalata, con tante botteghe di Fon

ditori di artiglieria, con quanto ſi poteſſe cono.

ſcere neceſſario a ſimili fabriche, aggiungendoui

l'occhio prouido e vigilantiſſimo di D. Franceſco

Moles che n'hà penſiero, il quale non ſolo apporta

ſplendore alla ſua nobiliſſima famiglia ripiena di tanti

homini illuſtri in arme, & in lettere, ma corgiunſe il

valore con quello di D. Federico ſuo fratello che ſi fa

conoſcere vero ſeruidore della Corona di Spagna per

la quale ha ſpeſo gli anni in vari importanti magi

ſtrati. Hor per ſeguir la linea di queſto ſito, ſi giunge

dopo tante habitationi, horti, paludi, che ſono orna.

mento & vtilità di Napolitani al noſtro fiume Sebeto.

F. Hò pur voglia grande, di vdir da voi per qual ca.

gione Giouan Boccaccio par che diſpreggi, S. auuili:

- - - C3
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ſca queſto fiume. -

C. Per che non conſiderò in Virgilio quell'occolta

poeſia che Ebale fuſſe generato da Telone, e dalla ,

Ninfa Sebetide; ne molto pensò alle lodi che gli dà

Columella il qual chiama Partenope ruggiadoſa per

l'acque Sebetide; Statio la chiamò alumna di Sebe

to, e Sannazaro il chiama padre, il Pontano priega le

Ninfe di Sebeto che portino l'acqua di Benaco, e'l

Lauro di Permeſſo; che in fine contende con Ibero,

così chiaro in queſta, come quello nell'wltima Eſpe

ria come fiume fauorito, beuuto, cantato da così illu

ſtre Sirena qual'è Partenope honor di Napoli.E ſe al

tra lode non haueſſe, queſta ſarebbe glorioſa, ch'eſ

ſendo vnramo di Labulla che ſcaturiſce dal monte di

Somma, rende Napoli così copioſa d'vn'acqua della

quale niſſun popolo beue la più preggiata, delicata,

ſuaue, con tanta commodità irrigando la cità tutta,

con pezzi, conſeruatorii, e fontane, e che nelle ſue

riue nudriſce tanti canori Cigni, quanti non viddero

mai altri fiumi di Europa. -

F. Mi piace che ingrandite tanto il fiume Sebeto,

il qualvi dico il vero, m'imaginai che ſi chiamaſſe e

Sabato.

C. Stareſte in vn grande errore credendolo,per che

Sabato è vn fiume ch'entra in quello della Tripalda,

& ambidue nel fiume Calore di Beneuento, e quel Sa

bato per altra ſtrada veniua a Pozzuolo a conſeruarſi

nella Piſcina mirabile; e Sebeto ſcaturiſce dalle radiº

ci di Veſuuio dalla parte Occidentale, come dalla ,

Orientale ſcaturiua il fiume Dracone commemorato

da Procopio che fù con Beliſario.

F. Mi fate intendere degniſſime curioſità. intende

rei però aſſai volentieri queſta divsio,"
CttO.

Fiume Sebeto

nominatiſſimo

Lodi di Sebeto

Labulla.

Acqua di Se.

beto più pre

tioſa dell'al

sree

Sabato fiume,

Fiume Dra

cone.

r Es vvio.
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letto in Filoſtrato che i Napolitani ſi vantauano di has

- uer l'oſſa del gigante Alcioneo; e di altri fulminati

non agai con lui in queſto montese letto ancoin Dione che quà

veſani, fù vn grande incendio inanzi e dopò il quale ſegui

rono gran ſiccità, e grauiſſimi terremoti, e che i pia

Monte versº rimaſe infocato, e ſi ſentirono muggiti grandi, fre

ai, ma il mito del mare, e riſonò il cielo, 8 vſcirono pietre, e

glioſo. ſi ferono tenebre, e morirono ſotto l cenere peſci, 6:

vcelli, e i Romani creſero di certo che'l mondo ſi con

fondeſſe. Biſogna che ſia vin monte dei marauiglioſi

c'habbia la terra, ancorche'l nome mi doni faſtidio

per che'l chiama Veſuuio, e Besbio.

C. Queſto monte è detto, di Somma,Besbio,Veſeuo,

Veſuuio, e Veſuio, e ſi ritrouan poeti che dicono, In

cendij Veſuini. Quel che poi ſcriue Dione, è hiſtoria

guai, voli, veriſsima, e gli incendi ſono euaporati più volte. A

riaperò ve- tempo di Tito Imperadore non ſolo ſuccedè quanto
ſuuio. ſcriue quell'hiſtorico, ma perirono ſotto il cenere due

cità Herculanio,e Pompei le reliquie delle quali chia

rorre del Gremiamo Torre del Greco, e Torre dell'Annuntiata, ſe

º"4º- ben pare che ciò accadeſſe prima dell'Imperio di Tito
a Mºgaasta, -

per quel che ſcriue Seneca parlando del terremoto

Pompeios celebrem Campania vrbem in quan ex al

tera parte Surrentinum Stabianumq; littus, ab altera

Herculenenſe conueniunt,mareq;ex aperto conductù

ameno ſinu cingit, deſediſſe, terremotu vexatis quae

cumq, adiacebant regionibus audiuimus. Talche fù

prima di Tito mentre Seneca vdi eſſere ſtato, 8 eſſo

viſſe à tempo di Nerone. & in conformità l'ha ſcritto

Strabone, e par che l'accenni Cornelio Tacito, il qua.

le parlando di Tiberio deſcriue l'Iſola di Capri, che

proſpectabat pulcherrimum ſinum antequam Veſu

uius mons ardeſcens faciem loci verteret. Se bene

po
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potrebbe eſſere, che quella volta ardeſſe ſenza la ru

nina, che ſi legge à tempo di Tito ma con altra ruui

na ſimile. A tempo di Teodorico Re de Goti, e di Na- tacesayvari

poli fù ſi ſtupenda l'eſalatione nel 472. che mandò le

ceneri inſino ad Africa, 8 è Coſtantinopoli del che - 7 -

atterrito Leone Imperadore ſi ritirò nella Chieſa di S. ".

Mamanto. all'hora Napoli fù liberata dall'incendio candio,

con la protettione di S. Gennaro nella Domenica di

paſſione quando ſuccedè il fatto, e ſi feronográ ſolen

nità così da Napolitani come da altre nationi, che da

lochi rimotiſſimi vennero a viſitare il ſuo ſepolcro, 8 celebrations

dell'Officio diall'hora i Greci comminciarono a celebrar l'officio di
S. Gennaro.

quel Santo due volte l'anno hauédo memoria di quel

la giornata. In Caſſiodoro è vna lettera che Teodori

co ſcriue alla Comitiua Napolitana di queſto fatto.

E vaporò viuendo Conſtantino Quarto,quando l'Ita "a

lia pati ſtrage di tuoni, e grandiſſime inondationi di ri”

piogge. Quando Beliſario preſe Napoli Procopio -

ſcriue, che fe l'iſteſſo. Marcellino Comite nella ſua

Cronologia l'oſſeruò regnando Leone Auguſto, e

Probiano. Platina ſcriſſe, che nel pontificato di Bene

detto ſecondo l'incendio prediſſe quaſi la ſua morte.

Ne mancarono quelli, che ſcriſſero il medeſimo ſot

to i Benedetti Ottauo, e Nono, ma non è vero quel

che ſcriue Munſtero nel 1539. perche non accadde à

Veſuuio, ma a Pozzuolo, doue in vna notte il terre

moto mandò fora vn monte di cenere, che vi hò men

tionato poco fà.

I F. Belliſſime e curioſiſſime coſe mi fate vdire di que

ſto monte, e così potrebbe in ogni tempo far l'iſteſſo ºsiºne di

mentre per queſti ſegni è neceſſario che contenga nel“

ſuo alueo fonte di acqua, e di foco de li quali altri ſo

no ſotto la terra occolti, 8 oſcuri, altri han reſpira

- - - -- - - - Mmmmmm tione,
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S. Gennarofà
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tione, e ponno à modo di fiumi ſcorrere, e muouere

maſſe, e materie infocate, e vi ſi generano venti da

fiumi, che trabe il foco dall'onda vicina, i quali nelle

vaſte cauerne guerreggiando tra di loro ſcotono la

terra, e cagionano muggiti, moti, euerſioni onde può

giudicarſi felice Napoli, che potendo eſſere ogn ho

ra oppreſſa da queſti mali, giungete anco il foco, e le

voragini vicine di Pozzuolo, con interceſſione di va

tanto tutelare ſe ne viua ſicura. L'iſteſſo hº letto,

che accadde in Catania doue eſſendo vn grandiſsimo

incendio nel monte Etna, che dodici giorni continoi

mandò fiamme ceneri, pietre, c'hauean quaſi ſepolti

Reſsina, e molte cità di Calabria, la Regina Bianca

andò intorno alle mura col corpo di S. Agata e ſe

ceffar la ruuina, e preſſo l'iſteſſa dice Strabone, che

per le ceneri di Etna ſi fecondano mirabilmente le

vigne, e territori intorno.

C. Lodiamo ſempre Iddio, che à noi, 8 à Sieiliani

diede così benemeriti auocati. Se poi conſideriamo il

reſto di queſto monte non ſe potrebbe credere quan

to è vtile, e fertile, delitioſo, che produce aſſai gene

roſi Vini, frutti delicatiſsimi, e copioſi paſcoli de tut

ta bontà, e quel che più reca marauiglia, è che nel

mezo della ſua cima onde vſcì l'incendio, e laſciò

vna gran voraggine,intorno ſono herbe verdiſsime ,

ſempre per la paſtura degli animali. Se ancorche il

territorio intorno apporti qualche horrore in quelle

pietre arſe di color ferrigno, pure in quella parte, che

i paeſani chiamano Domeſtico ſi vedrà copioſiſsimo

di vue, e di frutti, che ſi conſeruano tutto l'anno pie

no di aſparaghi, e cacciaggioni, che nudriſce Napoli

per che eſſendo tutto il terreno eſpoſto al ſole aprico

come ſcrive Vitruuio non ha humidità alcuna, é:

- aſciut
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aſciuttiſsimi produce i frutti, il che è principal cauſa

della conſeruatione di quelli, 3 in particolare loda

tiſsimo per il Vin Greco.

F. Il vin Greco di Somma hò ſempre inteſo dire,

che fà parlar li homini di varie lingue, e che li altri

ſuoi vini fan lacrimare onnipotentemente. Ma perche

Greco ?

C. Il Petrarca diſſe, che queſta qualità di vino ſi "
chiama Greco perche naſce in quella parte d'Italia, giºv

che è detta Magna Grecia. Troppo ſi allontanò, e

ſarebono più Vini Grechi quelli, che naſcono in Ca- -

labria altri han detto, che va Grecoheremita ineſtò ".

queſta qualità de vite in vn ſuo giardino, che hauea co.

in Napoli di doue ſi traſportò a Somma, e perche i Canonici

Canonici Napolitani furono laſciati heredi dall'here i

mita mandano ogn'anno vno del loro collegio à ſtabi- nº il prezzo

lire il prezzo del Vin Greco. Racconto mò queſte fa- “

uole per dire alcuna coſa di piacere. Ben dirò ſul ſal

do che il Vin Greco è antichiſsimo,8 mentionato da vin Greco ap.

Cornelio Celſo Medico Romano, e potriano anco le " gli an

lacrime, che vi ſi fanno chiamarſi Greche, perche ſi - -

fanno dal vua detta Aglianica corrotta da Ellanica, vua Agliani.
che vol dir Greca. Casa

F. Queſti trattenimenti della voſtra eruditione mi

conſolano per che non aſcolto coſe triuiali.

C. Haurei coſe galantiſsime da dirui, ma perche vo

lio finir queſto ſeno paſsiamo di là dal monte Veſu

uio per le radici, del quale ſono le delitie di Ottauia

no delitie hora dei Signori Principi Medici, 8 di là

ſi ſtendeno poi le pianure fertiliſsime di Palma, é al PA L M A.

tre produtrici di ciò che biſogna al viuere humano sasso
nobilitate dal celebratiſsimo fiume Sarno, del quale”

tutti gli antichi han fatto mentione, che con la cità

- Mmmmmm 2 de

OTTA VA AI
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ºsarnº dell'iſteſſo nome appreſſo i moderni ſe bene Strabone
antica,

coſe ammira

bili del fiume

sarne -

-

credo che nominaſſe Creone di doue il fiume par che

cominciaſſe ad eſſer nauigabile.

F. Quando ho raggionato con voſtri Napolitani

dell'acque di queſti paeſi mi han fatto marauigliare di

queſto fiume doue ſi maturanolini in tanta eccellen

za, ſi nudriſcono tante qualità di animali aquatici, e

così ſuaui al guſto, e molto commodi alla medicina, e

doue ſi pietrificano i legni, che vi cadono dagli arbo

tri, e le frondi, 8 altre herbe ſenza perdere le loro

imagini, e già mi dicono, che così ſi vede nella ſpacca

pietra, ſcolopendria, capelli venere, di altre bellezze,

che Napolitani ſtimano aſsai all'uſo delle fontane.

C. Tutto è veriſsimo,e vorreſte vedere l'abbondan

za, che caggiona in quel paeſe di modo, che mi par

ben poco quel che ne ſcriſse il Boccaccio, e che ſi poſ

ſa fraporre tra tutti i miracoloſi fiumi, che racconta

Plinio. Hà poivna celebre cità, che alcuni ſtimano,

c'hebbe principio da Hercole figlio di Oſiri dopò il

diluuio vniuerſale,e dopò hauere ammazzati i Gigan

ti Leſtrigoni, che teneuano tirannizzata l'Italia. Cità

fatta illuſtre non ſolo da Vrbano VI. Pontefice, che

perſeguitato dagli nemici in detta cità ſi recouerò da

Diepoldo Alemano parteggiano di Federico II.quan:

dofù aſſediato dal Conte Gualtiero da Brenna, da

Filippo fratello d'uno Imperador Greco, che gouet

naua, & vi morì, 8 da tanli Baroni Angioini, che vi

furono aſſediati da Ferdinando primo di Aragona con

le vittorie, e perdite degli eſſerciti, e così in proceſſo

di tempo nobilitata da tanti ſignori, e ſecolari, 8 ec.

cleſiaſtici, Orſini, Coppola, Requeſerez, colonna i

Tuttauilla, quali in vero col nome di queſta Contea,

e col proprio valore han dato alla cità di Sarno glo

- I13
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;

º

ria ſingolare in vn Geronimo Caualiero Franceſe di Geronimº ca.
ſangue reale, il quale venne à ſeruire Ferdinando in-" Fran

ſieme con Agoſtino ſuo fratello che morì in vna bat

taglia preſso al Garigliano laſciando di commemorar Gerºnimo ſº:

l'airro Geronimo che in molte occaſioni ſeruì alla fe- “

liciſſima memoria di Carlo Quinto, e particolarmente

di Generale degli Italiani nella preſa di Corone in

Leuante, 8 in quella di Tunigi doue due miglia diſco

ſto dalla Goletta innanzi agli occhi dell'Imperadore - .

fù vcciſo da inimici, e queſto con Beatrice Colonna , "º

ſua moglie laſciò quei ſette figli valoroſi tra i quali

Vincenzo così inſeruitio di Carlo,come di Filippo II. "ºrº

nella giornata nauale appreſso la perſona di Don . “

Giouan d'Auſtria, ſi fe conoſcere per caualiero di tan

to valore,come feil Conte Mutio ſuo figlio, del qua

le è rimaſta quella ſingolarmemoria, è attione heroi."

ca di far condurre l'acqua da Sarno alla Torre, coſa , il
che può aguagliarſi con quella di Romani. l'Annuntiata

F. Queſti Conti mi parono degni di eterna memo

ria, e delli quali poſsa la cità di Sarno vantarſi.

C- Vi ſono perſone poi memorabili c'hanno illuſtra

ta la patria; vn Mariano di Abbignenti,che fù trà quei Mariano Ab.

che combatterono nel tempo del Gran Capitanio, vn ºsº

Aleſsandro di Montoro, vin Gio. Battiſta Pulichetti, Aleſſandro di

che nell'eſsercitio militare ſono nominatiſſimi, e viue verº

bogivn Caualier Fra Paolo di Raimo&à punto quel "

lo, di chi vi ragionai, che nel regno di Valentia fe . Fra pºi, di

quel gran ſeruitio alla corona di Spagna con molto º

pericolo della ſua vita, di ſcoprire il trattato del falſo su atti4º

Re di Portogallo, 8 che col ſuo ingegno è ſtato occa- ini,

ſione di far leuare la sbarra di Scafati nel gouerno del

Sig. Duca d'Alcalà, 8 che con li ſuoi lunghi, 8 ho

norati ſeruiti fatti alla religion di Malta,3 alla Mae: e

ſtà
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Famiglia di

Raimo nobi

liſſima,

Domenico

Ruboſtello.

Herculaneo

Pompei

Due cità ſom

meſſe.

STA BIA.

ſtà Cattolica in diuerſe parti & occaſioni di guerra

per lo ſpatio di trentacinque anni, Alfiero intertenito,

Capitanio,Sergente magiore,e Commendatore per la

ſua religione ha reſuſcitata vna memoria della ſua no

biliſſima caſa deſcendente dalla cità di Capoa, e che

ſtà pretendendo nella piazza di Montagna co ſuoi

fratelli valoroſi nella profeſſione militare nel quale eſº

ſercitio è nominatiſſimo anco, il Capitan Domenico

Ruboſtello dell'iſteſia patria fatto glorioſo nel ſetui

tio di ſua Maeſtà nel Monferrato. -

F. In vero, che queſta cità deue fraporſi trà le felici

d'Italia con tanti perſonaggi di valore.

C. E più direſte ſe voleſſi andare commemorando

tutte l'altre ſue bellezze, che ſono infinite, 8 haurei

che dirui molto per quà intorno, ma vi rappreſento

Herculaneo doue ſi ritrouano aſſai memorie antiche

di ſtatue, inſcrittioni, lochi ſotterranei, e tante bufti

di Hercole, che ben pare, che fuſſe à quel nume dedi

cato, e va congiunta con Pompei di doue fù Lucilio

amico di Seneca, 8 ambedue cità nell'incendio furo

no ſommerſe eſsedo Conſoli Regolo, ouero Memmio,

e Virginio quando è punto ſi pigliauano ſpaſſo i cita

dini nel Teatro. E ſiegue Stabia diſtrutta da Lucio

Silla, oue ſi vede quel porto fatto da Difilo Architet

to, del quale ſcriue non sò che Cicerone. Cità nobile,

di diletto, 8 vtile al padrone ch'è il Duca di Parma

- al quale paſſando per Peſaro ou'io era, hò vdito dire

Fonti di sta

-bia •

che ſtima ua più Caſtell' a Mare (che queſto nome ,

diedero i moderni) che tutti gli ſtati ſuoi. Celebrò

Columela i Fonti di Stabia; e pur ſi veggono hoggi

ſcaturir molte acque medicate; e Plinio fà mentione

dell'acqua Dimidia profitteuole al mal della pietra.

Copioſa di calce per le noſtre fabriche,e di herbe hor:

-
tenſi
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tenſi con che paſce il contorno. I citadini fatti eſenti ...

da peſi per la loro liberalità verſo i Re. Della nobiltà "

poi ch'è grande, e numeroſa, hò fatto vn tempo vin

ricordo ſeparato che potrete legere nella mia Hiſtoria

di Napoli; ma non poſſo far che con queſta occaſio

ne non faccia il duplicato della Famiglia Riccia la "iº

quale ingrandita con quei due Micheli lumi di gouer. "

no, di lettere,e di autorità preſſo a inoſtri Re dai qua

li in tante maniere furono honorati; con quell'Hum

berto che dalla Regina Giouanna Prima riceuè ric

chezze, e fauori; e con gli altri che meritarono il ti

tolo di Caualieri Napolitani aggregati nella Piazza

di Nido; riceuè nei tempi noſtri tanto ſplendore da

Giouan Luigi Canonico della Chieſa Napolitana , Giouan Luigi

dopò la morte del Cardinal Carrafa Arciueſcouo fat- º º

to Vicario Capitolare & vltimamente da Papa Vrba

no Ottauo creato Veſcouo di Vico c'hà illuſtrato la

profeſſion Legale con le ſue ſtimatiſſime fatiche,nien

te degenerando da quei famoſi Giuriſconſulti ſuoi

progenitori. Non poteuaio mancar a queſt'obligo. e ,
perdonatemi s'io vi trattengo. i

F. Anzi vi rendo gratie che mi faciate relatione di

homini così illuſtri, acciò poſſa ſeruirli, e tenerne me

moria. . - -

C. E mentre diletta la memoria degli homini virº

ruoſi, piacciauianco quella di Giouan Battiſta Roſ- giº

ſania, di cui può vantarſi detta cità, come di perſona -

illuſtre quanto nel noſtro Regno per virtù poſſa ima

ginarſi, il quale particolarmente ſi è compiaciuto ſem

pre nobilitar la ſua patria con le grandezze dell'anti

chità come vltimamente ha fatto nel ritrouar quel --

nobiliſſimo marmo fin a queſto tempo incognito, nel"º

quale ſi fà mentione di Clodia Laſsia Sacerdotena”
e 7 pu
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Publica di Cerere, e di Mengaluo Decurione in Poma

pei, co i Giochi fatti nel ſuo Duumuirato con Tori,

Taurocenti, Succurſori, Pontari, Pugili, Cateruarij,

Pićti, Acromati, Pantomimi, Pilade, vna delle rare

coſe che ſi veggano per la cognitione delle coſe anti

e che,evel darò ſcritto acciò che voi poſsiate conſide

rarlo,e ringratiar queſto gentil'homo che procura co

ſe di tanto ſpirito.

F. Me ne farà ſingolar gratia. Etin vero che ſe ben

tanti nomi ſono cogniti pur vi giuro che mentre io

credea che fuſſero l'ifteſſo i Pugili, ei Picti, & horve

dendoli diuiſi come voi mi recitate, mi fan conoſcere

che ſiano diuerſi, e mi date occaſione di penſarui.

- C. Potete meglio farlo quando ve ne darò copia. E

º & VAi paſſando oltre, confina cò Stabia la cità di Equa detta

da gli antichi, Vico dai moderni; picciola sì, ma per

l'altezza del ſito, e per la felicità dell'aria, generoſità

di Vini,e copia di delicatiſſimi frutti,degna di eſſer vi

ſta. Fù nobilitata dal dominio dei ſuoi Marcheſi; poi .

"da Matteo di Capoa Principe di Conca che vi trans

“ feriil ſuo Muſeo di libri, ſtatue, medaglie, e ſupellet

tile magnifico, ma queſto transferito altroue, eſſen

Poalo Regio do'l dominio venuto in man d'altri. L'illuſtrò Paolo

Regio ſuo Veſcouo, prelato degno di memoria che vi

tenne la ſtampa per mandare in luce le ſue fatiche,

le quali furono molte eſſendo ſtato dottiſſimo in tutte

le profeſsioni; homo certo ſingolare nelle lettere, e ne

i coſtumi. E nel ſuo lido hà due qualità di pietre per

ºº vite far calce, della qual poi l'una ſerue alle fabriche, l'al

tra ad imbiancar le mura, 8 ambedue ſono tenute in

preggio. di maniera che oue manca la ſterilità di al

cuni ſuoi monti, ſuppliſce la fecondità della pietra,

isº e Vi ſono molte famiglie nobili, trà le quali la surrea:
º tina»
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tina, la Gennara, la Longa, e la Ferrara riceuono, c

mettono in poſſeſsione il Veſcouo, argomento della

nobiltà; oltre a i Bozzauotri, e quei di Martino con

altri. Ma appreſſo vedrete forſe vin giorno l'antichiſ.

ſima, nobiliſſima, e delitioſiſsima cità di Surrento,che

tra 'I piano, e'l mare, e le colline non ſi può fare giu

ditio oue habbia ſpaſsi, e commodi maggiori, eſſendo

in tutti tre detti lochi abondantiſsima di quante

gratie produce il cielo. In fine è chiamata cità di Si

ICIle- e -

F. E nominatiſsima queſta cità per tutto.e ſolea dir

mi Torquato Taſſo mio gran padrone, che da queſta

cità trahea l'origine, che ſe in alcun modo il ſuo in

gegno traſcendea, e maſsime nelle delitie delle Muſe,

tutto gli parea hauere hereditato dall'ameniſsimo cie

lo di Surrento edificato ai piaceri, 8 alla tranquillità

dell'animo trà il mare, che in ogni tempo ha vn'aura

ſalutifera, e trà i colli, che dal furor dei venti la di

fendono, copioſiſsima d'ogni qualità di frutti, e d'ac

que le quali mi dipingeua per criſtalline delicate o

ghiotte, e che ſenza far danno mai incitano à bere

ancor che non ſe ne haueſſe voglia; nobile ſi, che in

gran parte la nobiltà Napolitana da lei deriua ripie

na di tanti homini illuſtri in arme, & in lettere, 3 in

prelature. oue i peſci per numero, e per eſquiſitezza

ſono proprio parto de Teti, e Nettuno, e la cacciag

gione di veelli fa inuidia à quanti poteſſe hauerne ,

ogni parte della terra.Ouegli edifici),e i giardini com

pongono vn teatro di bellezza, e di ſoauità di manie

ra che in neſſuna regione ſi gode vn loco più felice,

e beato.

C. Quel nobiliſsimo ingegno diſſe molto bene an

corche molto poco riſpetto à quel che può dirſi dell'

Nnnnnn in

Famiglie no

bili ai Vico.

-

SVRRENTO

Cità diSirene

Torquato

Taſſo.

Bellezze di

Surrento,
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inclita cità di Surrento, e nel reſto delle ſue grandez

ze vi rimetto à quel che ritrouarete nella mia hiſto

sa assa. ria Latina, doue anco vi ſarà cognita la cità di Maſſa

nobile, e delitioſa tra quante ne hauemo numerate .

ºmontorio Cognita per il ſuo promontorio detto Mineruio dal

“ tempio di Minerua che vi era,del quale con molto di

ſpiacere non è rimaſto veſtigio ancorche commutato

in vna torre opra più vtile per difeſa di quei mari.

- Strabone il chiamò Fano di Minerua, edificato da

º" Vliſſe, e dall'iſteſo fà detto Atheneo. Liuio parche
º il chiami Oppido Mineruio,e tutto il continente chia

mano Surrentino eſſendo quaſi vina coſa iſteſſa con

Surrento. Tutto il loco è diuiſo in molti caſali tutti

Gigli di ameni, e fruttiferi, che dimoſtrano la loro bellezza

giºº nei gigli, che vi naſcono in copia grande ſegno della

bentà del terreno. copioſo d'oglio meglior del Vena

frano di peſci, di veelli, di frutti, e di homini inſigni,

dei quali altri ſono ſtati fortunatiſsimi nella merca

tura, altri aſſai valoroſi nell'arte militare, altri nobili

Famiglie tati più con matrimonij anco di piazze nobili fra i

quali ſi numerano Liparuli, Piſani, Cagiani, Giuriſ

conſulti, Veſcoui,e Conſiglieri. Dottiſsimi Poeti due

germani Portarelli, Teologi dottiſsimi, Tizzani, e

Reginaldi. Soldati di valore, Monforti, Cacaci, Fon

tani. Nobilitati con l'aſsiſtentia di Padri Geſuiti nel

Annità di loro ameniſsimo podere, e co ſtudi di lettere, che in

º quella amenità ponno farſi immortali. cità ripiena di

gente virtuoſa, e religioſa, poiche Iſabella Feltria ,

della Rouere à preghiere di Vincenzo di Maio Padre

chieſe edita Geſuita fe ergere il ſontuoſo tempio della caſa pro

“º feſta, e Don Seuero Turbolo Certoſino nobilitò con

tanta ſua gloria il tempio di S. Martino in Napoli, e

i Liparuli,trà i quali quello Aleſſandro Veſcouo della

- Guar

Portarelli,
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Guardia perſona inſigne, e cognita dai Papi, dai qua

li fù honorato dell'officio di Referendario ancorche

fuſſe aſſente da Roma;aiutarono di alcuni migliara di

dinari il Tempio nel quale habitano in Maſſa i Padri

di S. Franceſco di Paola, come in Napoli edificarono

la chieſa della Trinità cô Frati Minori, i Bozzauotri e

iTurbuli la chieſa di S. Caterina di Siena,come Mar

c'Antonio Feſtineſe la chieſa, e conuento di S.Maria

degli Angeli in Napoli, 3 in Maſſa quella di S. Agata

per nonandar commemorando Rationali, Maeſtri di

zecca, Maeſtri d'atti in Conſiglio, e Vicaria, 8 altre

perſone in ogni affare d'ingegno come di maneggio

eſpertiſsimi, 8 altri deſideroſi di ſaper varie profeſsio

ni tra i quali conoſcerete vn giorno Franceſco Feſti,

neſe,che è habitante in Napoli pur conſerua in ſua ca

ſa l'antichiſsima memoria di queſta cità in vn marmo

Greco,ch'è il più curioſo, che faccia per l'antichità de

i Napolitani,che nel reſto dall'iſteſſa mia hiſtoria ha

urete coſe particolari, non laſciando in queſto ſito

l'Iſola di Capri, la qual non dico celebre per la fauo

la addotta da Virgilio di Telone padre di Ebalo, che

iui regnò,ma per che fù ſtanza d'Imperadori,8 Augu

ſto vi dimorò, e Tiberio vi fè lunga habitatione, 8,

altri l'hebbero per particolari delitie ancorche chia

maſſe Apraxiopoli, che ſignifica cità di aſpra amenità

come diuenne poi ignobile per le ſceleratezze di Ti

berio con quei ſuoi Spintrie, e libri di Elefantide,

che riduſſero tutta l'Iſola ad hauer nome d'infame,

ma à tempi noſtri nobilitata dalle famiglie Arcuccia,

Roſſi, Strini, e da quell'Eliſeo padrone dell'Iſola, e

General del mare à tempo di Federico. Giacomo

Conte di Altamura, e Mineruino Padrone anco dell'

Iſola, e Secretario di Giouanna Prima, che apparen

- ---- -- - Nnnnnn 2 tal OnO

Veſcotto della

Cuardia,

Marc'Anto

nio Feſtineſe.

Franceſco Fe

ſtineſe.

CA PRI

Apraxiopoli,

Spintrie.

Famiglie di

Capri,
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tarono con Conſtanzi, e Maramaldi, e così laſciando

da parte quel che ha dietro le ſpalle il ſito di Napoli

nella parte mediterraneache richiederà poi altre gior

nate di ragionamenti finiſco, con bona voſtra gratia

quanto intorno a queſta materia hauria potuto dirui.

F. Siano benedette pure tante fatiche, che hauete

fatte per la voſtra cità, e che vi ſete compiaciuto com

municarmi reſtandoui debitore con obligo di eternità.

C. Non voglio però defraudarui di quel che tra ,

queſto tempo che hauemo ragionato è occorſo nella

Partenza partenza da queſta cità della Regina d'Ongaria, che

i"inquel tempo, che ſe trattenne quà ſocceſero alcuni
s Ongbertas motiui.

F. Non è materia queſta di laſciarla paſſar così pa

rendomi per quel che mi hauete detto, che fa più

conto di queſta attione la cità di Napoli che di quan

te poteſſe tener perpetua memoria.

- C. Mentre ancor ftauano gli animi ſoſpeſi nella ma

Napoli ſtriſ, teria del Sindico,8 aſpettando qualche riſolutione da

"Spagna prima che la Regina ſi partiſſe per Germania,
i“” già che i nobili haueano ſcritto a S. Maeſtà per far

chiara la gran volontà loro di ſeruire a quella Signora

con preparamenti, che conueniuano, & hauean già po

Conſulta di ſti all'ordine ſenza hauergli potuto adoprare, ancor

i" che Annibale Macedonio Marcheſe di Turtura, Ca

Aacedonio.. ualiero di molto ſapere,e valore,e Decano del Conſi

glio Collaterale haueſſe diſcrepato nel Sindico,econ

ſultato che la Cità e gli Eletti ſoli interueniſſero nel

l'accompagnamento di molta nobiltà, 8 eſſi veſtiti

galantiſſimi è proprie ſpeſe, e non del publico, con do

uer poi far tutte le publiche e priuate dimoſtrationi

per honorar così gran Signora; giunſe lettera di Sua

Maeſtà al Duca d'Aicalà Vicerè con la quale ſi deter:

minaua
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minaua il tutto,e con l'iſteſſo ordine il Vicerè coman

dò con vn vegliette come ſi douea eſeguire, e fù que

ſto che ſentirete. -

A Hettor Capeche Latro Sindico deſta fideliſſima

Ciudad que Dios guarde. Hauiendo regeuido Su Ex

celentia carta de Su Mageſtad en que manda que a la

partida della Sereniſſima Reyna de Vngria en Ger

mania ſe le haga el compañamiento con la mayor p6

pay demoſtragion que ſea poſſible como ya lo tenia

todo preuenido eſta fedeliſſima ciudad,me ha manda

do que lo auiſe a V.S. para que como a Sindico ſe

preuenga de todolo neceſſario por que ſe entiende i

la jornada ſarà el Sauado, y manda Su Mageſtad que

V.S. vaia delante de S. E. y los de mas en el lugar que

Vegliette del

Picerè.

le toca, y aſſi V. S. lo harà da eſecutarinuiolable

mente como lo manda S. Mageſtad, y nueſtro Sefior

guardeV. S. Cancelleria a 7. de Nouiembre 163o.

El Duque de Caiuano,

F. Hor queſto vegliette decide il fatto, e dichiara pºſiti dei

che la volontà di S. Maeſtà ſarebbe ſtata che foſſe dal " º

principio interuenuto il Sindico, e che per l'autuenire -

non ſi laſci queſta cerimonia. -

C. Veriſſimo. Pur dal loco dato queſta volta al Sin

dico mi par che ſia doluto in Corte il Regente Ferran

te Brancia amator della patria, e che per l'auuenire ſi

haurà tutto ciò che conuiene alla ſua prerogatiua. E

pur queſta volta fù conchiuſo da tutti & approbato

con l'autorità di grauiſſimi Giurisconſulti che ſe in Autºrità di

Barcellona fu dalla Regina dato il lato manco al pri. “

mo Conſigliero di quella cità ſi deue maggiormente

al Sindico di Napoli che di maggior qualità rapreſen

ta tutto vn Regno, dicendo di più che ſe in tutte l'oc

caſioni publiche compare il Sindico capo degli Eletti
II)
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i" informa di cità deue ancora in queſte entrate di peti ſone ſonaggi Regali nelle piazze nobili a chi toccherà eli

- - - gerſi il Sindico, perche apparato di maggior grandez

2a è ſegno di maggior oſſequio non può moſtrar la

cità di Napoli, che dell'interuento della perſona del

Sindico, e che debbia reſtar per maſsima inretrattabi

le ch'in ogni tempo, 8 in ogni ſimile occorrenza deb

bia il Sindico honorar l'attione, 3 rallegrare la cità,

& tutto il Regno. - -

F. Vi hò detto già che a me pare che così conuen

assompagna º Hor la Regina parti, e ſeguì il ſuo viaggio. E real

mi, mente quand'io viddi quella ſua partenza rimaſi ſtu

A tina: pito della groſſa, e nobiliſsima ſpeſa fatta nel veſtire,

e nel numero de pagi,e ſeruidori del Sindico, della ric

chezza del veſtire di tela d'oro degli Eletti, e degli

crnamenti delle gioie, ſicuro, che in ſimili feſte auan

za Napoli qualſiuoglia cità del mondo, e che può con

ragione tener memoria di così pompoſa giornata,della

quale non sò quando vedrà vn'altra ſimile.

C. Così ſeguendo il ſuo felice viaggio vſci a da Na

poli per tutto hebbe li maggiori oſſequij di riuerenza,

che imaginar ſi poſſono, e cominciò da Nola è veder

le coſe douute alla ſua grandezza mentre quei Signo

i" riNolani con ſplendori de loro famiglie, e volontà
“º dedicate alle Maeſtà di Caſa d'Auſtria illuſtrarono

ciò che potrebbe inclita cità con mille dimoſtrationi

far paleſe, e paſſando oltre a itte le cità, e lochi ri

uerita certo con efficaci argomenti di tutto ciò, che ſi

conueniua alla Maeſtà ſua, e biſognarebbe hauer più

tempo per narrare è punto ciò che fù eſſeguito, ma

pure non ſi può laſciare la grandezza con che ſi

principeſſa portò nel riceuimento la Principeſſa di Auellino, la

44ºliº quale ritrouandoſi grauida, e vicina al parto hebbe a

queſto
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queſto fauore, che ritrouandouiſi la Principeſſa della

Riccia volſe, che fuſſe Commadre in ſuo nome, che
-

-

-

perciò laſciò queſto ſcritto, -

Illuſtre Princeſſa de la Ricia Prima. Hauiendo re

ſuelto porlo que amo, y eſtimo la Princeſa d'Auelli

no, y las obligaciones, que tiene el Rey mi Sefior, y

hermano è la caſa de ſu marido defunto, ſer madrina

de Pila de el hijo, è hija que Dios fuere feruido de ,

darle, y nò podiendo aſsiſtirà eſte officio por mi for

goſo viaje, mehà paregido ordinarosqueoslotégays

en mi nombrey para ello le doy el podery faculdad

que es neceſſario, teniendo porcierto que cumplireis

à lo que os encargo, como ſe deue à la elecion,y con

-

fiança quehago de vos. Auellino 27. Decemb. 163o.

M A R I A.

Por mandado de ſu M. Don Franciſco de Catalaiud.

E per far conoſcere la grandezza del riceuimento,che

life nel Vaſto il Marcheſe ſuo Padre Caualiero, che

non ha in eminenza,e magnanimità pari, vdite queſta

lettera che li ſcriſſe d'Ancona,ricordeuole delli rega

li preparamenti, che li fetrouare.

Al Illuſtre Marques de Peſcara mi Primo. Illuſtre

Marques de Peſcara primo en vueſtra caſa fui tan bien

hoſpedada que no perdere la memoria de las demo

ſtragiones de voluntad con che me ſeruiſtes en ella

de que podeiseſtarcierto y de que ſiento como es

razon,que os moleſte la gota,yo he llegado à Ancona

buena y en todas partes eſtare con particular aten

cion de que ſe ofereſca en que hazeros merged para

moſtrar que lo deſeo, de Ancona 13.de Hennero 1631

ſottoſcritta dal medeſimo Secretario. Conſiderate mo

voi il reſto, e quel che con ſegni eſtraordinarijmoſtrò

la Republica di Venetia, alla quale più volte tº" di

at

Principeſſa

della Riccia.

Pegliette della

Regina.

Marcheſe del

Vaſto º

Pegliette del

la Regina.

Venetia.
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far ſimili apparecchi con la loro eſtraordinaria ma.

gnificenza. Si turbò per la morte del Cardinal di Se

uiglia repentina, e per vn viaggio faticoſo. Quel che

poi" da Trieſte ſaperete più puntualmente con

gli auiſi, che di là veneranno, ne voglio laſciar quel

poco, che tra tanto ſucceſſe, che fù il titolo di Duca

.... ... di Cantalupo in perſona di quel honoratiſsimo Caua

?", liero Andrea di Gennaro per compimento degli altri

- titoli in ſua Caſa, di Marcheſe di S. Maſsimo in per

ſona di Felice di Gennaro ſuo Zio, che diede gloria al

Tribunal del Conſiglio tanti anni, e di Principe di S.

Martino in perſona di Ceſare ſuo nipote, e fratello

di Andrea, lumi lucidiſsimi dell'Illuſtriſſima famiglia

Gennara. Et aggiungo gl'altri ſucceſſi di Preſidente

Fabio Galeo- della Camara in perſona di Fabio Galeota Caualiero

ta, di tanta eminenza nelle lettere, e negli altri carichi

fopremi nei quali è ſtato fauorito da ſua Maeſtà che

l'altro giorno fà celebrato da noi come Auocato Fi- .

- , ſcale di detta Camara, nel qual carico ſucceſſe poi
Giouan Caa - - - - - ill C

i.. quel nominatiſsimo Giouan Camillo Cacace Auo.

- cato primario inanzi, e Giuriſconſulto di quel valore

che tanti anni ha conoſciuto Napoli. Haurei che ,

fraporre le coſe tralaſciate, ma col tempo ſe Idioſide,

gnerà concederci, hauranno il ſuo loco.

Imprimatur.

Lelius Taſtius Vic. Gen. Weap.

Alexandes Ruſus Can. dep.

Aloyſius Riccius Can. dep.
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2 Vandoli meſi à dietro ſucceſse l'hor 2

ribiliſsimo accidente dell'incendio di

Veſuuio, venni ſubbito à ritrouarui

così sbigottito, é attimorato che non

ſeppi ancoritrouar principio di ragio

narui, ch'in vero nouità così maraui

glioſa haueria ſtordite le menti dei

più coragioſi homini del mondo, mi riduſsero a credere

che all'hora fuſse venuto il fine di quello. Nel medeſi

mo tempo vi ritrouai così alienato da voi medeſimo ch'à

pena mi miraſte, e le parole che reſpondeſte furono co

medi homo c'hauea perſo il ceruello. Onde mi riſolſi

di partirmi da queſta Cità, finche haueſsi piena rela

tione di ciò che col tempo fuſse di bene, e di male au

uenuto. Confeſso di hauer fatto errore degno di caſti

go. col partirmi ſenza voſtra licenza. Haueua pur da fi

nire alcune mie facende, alle quali hauendo ſodisfatto,

mi ſono di nouo ridotto quà non ſolo per ſeruirui, e go

derui,mà per intendere da così erudita bccca tutto il

progreſso, e reſtar informato delle coſe, oltre a quelle

che viddi con gli occhi propri in quei primi giorni. Di

gratia non vi rincreſca darmi queſto contento, perche il
d ne
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negotlo hà poſto il mondo in bisbiglio a ragionarſene,

ma non pare à me che ſi colpiſca.

C. Haueſte più ragione di fuggir quell'ira minaccio

ſa, che fà tremar altri cori che di hºmini e diede ftupo

re alla natura iſteſſa,Se io rimaſi fuor di me,come hoggi

dì ſono. E pure hò così preſente il fatto che vorrei ſem

re cantarle Nenie à Veſuuio ſepolto, ma rinato nel

ogo che egli ſi preparò e cantargli l'Epicedio e ſcrive

re in quelle pietre combuſte l'Epitaffio nella rediuiua ,

ſepoltura. E per conſolarui voglio che ſentiate coſe e

forſi da altri in queſta materia non conoſciute, mentre

d'ogn'altra coſa molti con tanti ſcritti han trattato, che

di Veſuuio. Hor in breui parole mi reſtringo per come

piacerui. Veſuuio è vn monte in campagna che chiama

no Terra di Lauoro; fatto già nel loco oue ſi ritroua ,

chiamato Cratere,e Campi Flegrei nella creatione del

mondo, inſieme con gli altri monti, onde pretende an

tica nobiltà con Gelboe,e Seir, e gli altri in Oriente -,

con Atlante nel mezzo giorno,con Caucaſo nel Setten

trione, e co i Pirenei in Occidente, tanto è lontano dal

vero, che come vn forzoſo parto naſceſſe in quella pia

nura da terremoti,ſimile alla Mótagna noua che nacque

nel noſtro Secolo nel lido di Pozzuolo, e ci dimoſtrano

il vero l'ampie cauerne, i gran maſsi di pietre ch'in varii

tempi n'vſcirono, rimaſte così ſolide in quelle Campa

gne intorno, che non ſono già embrioni di cenere,come

piace à molti che ſono di queſta opinione.

Gode queſto Monte quella gran prerogatiua d'eſſer

ſolo, non accompagnato con altri, onde Rè di Monti

impera in terra di Lauoro, e nella ſua cima poſto il ſuo

Trono biforcuto, inuita ogni giorno, allo ſpuntar dell'

Aurora, che vi ſieda per vn pezzo il Sole, e ſaluti la ,

Città di Napoli, perilche, come in Grecia per ſalutar

quelle
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quelle Città, ſi chiami Signor di Delo, onde hà il ſuo

Oriente, così per l'iſteſſa cagione quà Signor di Veſuuio

ſi dimandi. -

Chiamaſi Veſuuio, Veſeuo, è Veſuio, il qual nome

piace più à Galeno che l'antico Veſuuius, e ſoggiunge

ch'è detto così, propter ignem qui in co ex terra ſubmit

situr, eStationoſtro ſeguì.

– Vbi Vesbius cgerit iras.

Asmula Trinacris voluens incendia ſtammit.

Perciò non è vero quelche altri diſſero, che ſi chia:

mò Vesbio, da vna perſona di queſto nome che poſſedè

il monte, ſicome ſi chiamò Pompeiano, 8 Herculiano,

cioè podere di Pompeo,ed'Hercole,così nominoſsiVes

bio ch in queſto modo dourebbe chiamarſi Vesbiano,

ſe fuſſe ſtato podere di Vesbio opinione

Auuertiſcano che non s'ingannino quei che ſi perſua:

ſerº che Beroſo parli di queſto noſtro monte, quando

diſse, Italia tribus locis aoſi multis diebus, circa Ifirot,

Cumatos, & Veſuuios, perche deono conſiderare quel

che ſcriue appreſso, Et vocata ſunt ea loca a Ianigenit

. Palerſana, boe e/º regio conflagrata & in queſta maniera

ò è falſo Beroſo (com'è falſiſsimo, quaſi quello Senofoa

te di Ciro) perciò che Ianigeni ſono Genoueſi non quei

popoli, che ſono diſceſi da Noè che ſi chiamò lano, e ,

come ſi conforma Genoua con Veſuuio?à pure queſto

è Veſuuio di Liguria, commemorato da Seruio, tanto

più che l'iſteſso Beroſo ragiona de i lochi ſotto l'Alpi,

doue l'iſteſso Seruiopone Veſeuo, oltre che commemo

rando quella gente come popoli, Iſtri, Cumei, Veſuuj,

chi dirà mai che popoli Veſuuij, fuſsero in rerum natu

ra?ò quando mai queſta voce Palenſana, fù della noſtra

regione, ch'è propria dei Marinari Genoueſi?O quando

ſarà vero che i Cumei di Beroſo ſiano i Cumani" à

a 2 Poz

º

beroſo.
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Pozzuolo, che finge à tempo di non sò chi Rè di Babi

lonia, tanto lontano da quei Calcidici ch'edificarono

Cuma d'Italia, ma non paſſo oltre, perche i noſtri Cro

niſti me la faran ritrouare inſino al tempo di Abramo.

Ne ci marauigliamo di quei Campi conflagrati, perche

ne ſono anco in Grecia nella Valle di Teſſaglia, 8 Eu

doſſo li pone in Pallene di Tracia. Nè ſia chi ſi fidi à

quel Monte Bebio, che monti Bebichiamò Tolomeo

nella ſua Geografia, e ſe ben Plinio fà quel grande elo

gio à Beroſo, piaceſſe pur à Dio ch'il già vulgato con a

Annio da Viterbo fuſſe queſto, che già n'hauriamo lese

plare ſcritto nella lingua ſua. . .

F. Queſte ſono degniſſime conſiderationi, e Veſuuio

merita queſti diſcorſi, acciò ch'à noi ſi faccia più paleſe

C. Perche mò, il loco di queſto monte onde eruttano

le fiamme, fuſſe chiamato Veholo, è leuolo,ò Monte di

diauoli, il ſapranno più bene gli habitatori che gli han

poſti queſti nomi. Mi marauiglio ben che Galeno li chia

".º mi Colle non monte; Aopee e ſe bene ſoggiunſe a urtis

"“ non paruus, tuttauolta non douea torgli quell'eminen

za che gli han dato gli ſcrittori, e che veramente ci di:
moſtra. a

F. A me pare vn monte marauiglioſo, perche ſapemo

quanto i Colli ſono depreſſi ſotto la grandezza delle ,

montagne,

C. Dite di più come poſſa chiamarſi Colle, vn loco

c hà quaſi ventiſei miglia di circuito; c'hà intorno in

torno Città, Terre, e Caſali più di venti, e tutti di mo

mento che potrebbero nobilitare vna Prouincia, laſcian

do l'illuſtre memoria che rimaſe in quel ſuolo di due ce

lebri Cità Herculanio, e Pompei baſteuoli ſolo a darno

me eterno a Monte così glorioſo. Stende verſo Mezzo

giorno vina gamba, che col piede calca l'arene di Stabia,

-- --- di
-
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di Surrento,inſindoue Vliſſe fabricò, e conſecrò il Tem

pioà Minerua; e col piede dell'altra che ſtende verſo

Settentrione, calca tutti i felici territorij dei campi ſtel

lati,eleborini, è leborie; e con la faccia rallegra la bella

Partenope, la qual ſempre il vagheggia, ſempre pronta

con le mammelle à mandar fiumi di latte per reſtinguer

le fiamme, che perciò gli ferono quella belliſsima Im

preſa, col motto, veſuuy siren incendia muleet, ſe ben

fatta propriamente, per moſtrarches'eſtinſero i rumori

à tempo di D. Pietro di Toledo, mentre da Pomona ſi

mettono all'ordine caneſtri per riporui ſaporoſiſsimi frut

ti d'ogni ſtagione, e dalle ſpalle riſerba ciò che la fer

tilità di Nola, l'abondanza di Nocera, la copia di Sar

no produce, oltre che d'ogni intorno ameniſsimo, ſaluti

fero, giocondo, vien celebrato più di Tempe, e dei

º

Campi Eliſij.

ll ſeluaggio del ſuo giro non inuidiaà i giardinidirlo.

ra, ei più ruſtico di quel terreno con ricchezza di Sem

plici, e piante aromatiche, con frutti così cari, ſorbe, ne

ſpoli,tartuffi, aſparaghi, rallegra i Napolitani che ne go

dono,mentre cô l'aria è aperta,ò frondoſa porta l'abon.

danza di vocelli, riſtoro in ogni tempo degli ammalati

ſempre florido, é herboſo con più vigore che non ſi ve.

de in Licia nella parte di Hefeſtione, come l'adimanda:

no i paeſani, doue ſenza far danno è coſa alcuna che ,

naſce, euapora il foco.

Il domeſtico, è ripieno, 8 arbuſtato di quella ſontuo

ſa ſcena degli arbori Greci, che è veniſſero traſpianta

ti da quel Nicolò Eremita à tempo della Regina Gio

uanna Prima da quei paeſi di Grecia; è prima in Napo

li in vn horticello, e poi inneſtati in queſto monte in .

vn'altro podere, del quale il Nicolò fè donatione à i

Selmaggio -

Domeſtico,

Vin Greco,

Canonici della Catedrale di Napoli, perilche han pre

roga
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todi di Veſu

uio»

Spartaco.

rogatiua di ponere il prezzo alvin Greco,ò di altro mº:

do che foſſe, pigliatene quel che volete. Oltre che viſo

noi vini Aglianichi, quaſi Ellanici, che pur ſignificano,

Greci, pretioſi che portano inuidia à tutte le nationi.

Di modo che queſte Monte impera, è queſta feliciſsi

ma regione,e mantiene quel solatium annona,còmemo

rato da Marco Tullio nella legge Agraria, illa beatitu,

dine naturale che gli attribuiſce CornelioTacito,quel

opus gaudentis natura, che dice Strabone, quella felici

tà, e beata amenità che gli dona Plinio, quella bellezza

della quale ſi compiacque Floro nella ſua hiſtoria, Mont

puleberrimus omnium Veſuuius.Etio vi aggiungo Faraº

diſſimus, quaſi che col ſuo calore, nudriſca, produchi,

fecondi quanto Cerere, e Bacco habbian finto i Poeti

che poſſa produrre, e quanto le delitie di Venere poteſ

ſero far vago, che per ciò ſi finſe dedicato a Deità, Bar

ebus amauit, à Venere,Hae ſedes Veneris Lacedemone gras

tior; anzi ad Hercole, Et Herculeo nomine elarus; perche

Bacco gli diede gloria nelle menſe di Principi,tutti bra

mando particolarmente il Greco di Somma, che i dot

tiſſimo Monſ. Reſchio chiamò Archiguberno; Venere,

il coronò di tutte le delitie, onde la Regina Giouanna

che vi ho detto volſe farlo ſua habitatione; & Hercole

quà più che in Erimanto hauria potuto moſtrar il ſuo vi:

gore, per tutto quel che gli hauria potuto recar la Cag

giaggione.

Mà non è però che col delitioſo non riſerbaſſe l'hor

ridezza. Perche Spartaco,quel valente Gladiatore Tra

ce che con Criſo, & Onomao feronovna gran congiura

in Capoa in caſa di vno di quella Cità, concitò quella

guerra Seruile, chiamata Spartacia da Plutarco che a

ſcriue tutta quell'hiſtoria, diede molto che fare à Ro

mani, & hebbe per aſilo, e per rifugio queſtoMite Ve

luiO
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-
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ſuuio che chiamò Ara turis, non viris, forſe volendo ſi

gnificare che là era per mantener le ſue ragioni, oue a

conuocò oltre à tanti rebelli, tutti i Paſtori, ei bifolci.

del paeſe gente audace, e valenti corridori. Quiui l'aſ

ſediorono P. Vatinio Pretore ei Collega Coſſinio, e

Clodio, e Valerio Primo Conſoli, e Craſſo, & altri Ro

mani, che non poterono entrar negli ſteccati del mon

te, che non haueano ſolvn'ingreſſo molto anguſto, e'l

monte era circondato da molti precipitii, e pietre -

aſpriſſime, 8 ogni coſa couerto di viti ſeluaggie. Nè

potendo al fine Spartaco ſoſtener più l'aſſedio, fattiſi

certe ſcale lunghe di Sarmenti di viti, per parte onde

non poteano eſſer viſti dagli inimici calarono per quei

ſaſſi ſcoſceſi giù al piano, e diedero adoſſo è i Romani,e

li vinſe, cauum Montem, il chiama L. Floro; oue par

che accenni le ſue antiche cauerne fatte dagli incendij,

& hauriano bruciata Roma, ſe Pompeo non gli haueſſe

debellati, Talche Spartaco ſi ſerui di Veſuuio per Ca

ftello, & così Veſuuio fù Spettatore di eſerciti. E par

che là, e nel ſuo contorno fuſſero fatali l'attioni di guer

ra, perche là Marcello vinſe Annibale, là ſi ricouerò

Sultaino coi ſuoi Saraceni quando vennero ad aſſaltar

Napoli, chiamati da Atanaſio, Veſcouo, e Duca; La ,

Ferdinando Primo fà rotto da i Baroni, ſe bene poi le

ſue falde furono alloggiate dal Vittorioſo, e trionfante

Carlo Quinto, nella delitioſa Pietra Bianca Villa del

Secretario Martirano, oue allegriſſimamente ſi tratten

ne tre giorni.

F. Perche Galeno non intende tutto queſto diſcorſo,

per determinare ſe poteſſe Veſuuio nominarſi Colle?

C- Hor ſentite come altri di maggior talento che non

ſono io, il deſcriſſero. Dione hà detto, che Veſuuio

riſguarda Napoli, c'ha fonti di focosui ch'eſ:

ſendo

Dione,
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fendo prima de ſuoi tempi molto alto, vomitò dal ſuo

mezzo il foco, mà che di fore rimaſe intatto, & intiero,

onde nacque che non bruciò le parti eſteriori, ma che

quelle di mezzo ſi conſumino, e ſi riduchino in cenere.

Et oltre à ciò, che i Vertici che ſono intorno, in gran a

parte habbiano l'antica altezza, e la parte conſumata ,

dal foco, mentre ſi raduna inſieme. ſia farra roncana,in

modo che rappreſenti vn'Anfiteatro (che Boccaccio

nel libro de Monti chiama, Huatum Magnum)e che i col

mi del monte hanno arbori, e viti; e che'l circuito di

dentro è fatto decliue dal foco,e di continuo manda fu:

mo, e fiamme. -

... Mà Xifilino Epitomator di quello, ſoggiunge che i

º queſti effetti in queſto Monte non ſi fan ſempre,neanco

nell'iſteſſo modo,ma più e meno ſecondo i tempi, e che

manda ceneri, e ſaſsi con l'empito de venti, e riſona e

mugge, perche non hà ſe non rate, 6 occolte,mà denſe

e... e contipate reſpirationi, che Zonara chiama, Spiracoli

“ rari, non denſi, e che perciò le parti eſteriori non han ,

foco.

Procopio, ne ragiona in queſta maniera; EA autem

in Campania Veſuuius Mons, Is plerumque mugtentis ſo

num non abſimile edit, qui fermè cum ingentis vis einerum

ſubſequitur, ſtatim & feruentium eruttatto. Huius autem ,

montis haud ſecus atque Siculis Aetna, media omnia va

eua, obſtructaq. ſunt, & in profundum tenaentia, pare ab

imo ad ſummum dimenſione. E ſoggiunge che nel colmo

di queſto monte, come in Etna, è vn foco fluido con la .

ua deſcende inſino alle radici, ſimile all'acqua. E che

gia contiene acqua potabile di vn fiume che chiamano

º Dragone, è Tarcone, come il chiama Nauclero nelle

ſue generationi.

L'iſteſſo Procopio,vuol che Veſuuio ſia lontano da

Napoli

Procopio.

s
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º Napoli ſettanta ſtadij, e che nelle parti inferiori habbia

º ſpeſſe, S ombroſe ſelue, e che le parti di alto ſiano mol

to ſcoſceſe, e quaſi impratticabili. Che nel mezzo hab

º biavna profonda bocca, che penetra nell'ultime parti

º della terra, ch'il foco da i più baſſi lochi manda fore la

º fiamma ch'in ſe nudriſce; e che dopò il muggito manda

" gran copia di cenere,il quale però vecide à chi cade ad

º doſſo, 8 atterra l'habitationi,ſopra le quali piomba,e o

º che dalla forza deventi quà, e là ſi diſperge; e che cen

º to anni prima era piouuta in Bizantio, e l'anno appreſſo

º in Tripoli di Barberia. Non sò come l'iſteſſo autore di

ca, che non dona molto faſtidio al contorno. Potrebbe

eſſere che non fuſſe ſtato il negotio come hauemo ve

a duto adeſſo, che, Gum iniuria tremuere, & cecidere, é

i multis malisſunt perſtriéla villa.

º . Però quello i" douea dir prima è Strabone, che co strabens,

- si ne ragiona; Voſauius amoeniſimi habitaturagris exte

ptoeacamine. Id magna ex parte planiciem habet, nullum

i fruliam omninòferentem, è cinerem in proſpectu habens,

eauerneſaq.monſtras antra, combuſtis ex petris, vt color in

º disat, vtpote quas ignis obrueris. Quare coniecturus aſſe

r gaare, plagam iftam prioribus annis ardere ſolitam & ignis

babere erateras reſtinétam autem eſſe ceſſante materia.

- Papinio il deſcriue iracondo, Vbi Vesbius egeritiras. ºeti che le

Flacco crudele, Vesbius aternis acer cum ſuſcitat vrbes. ſi erge

º Martiale verdeggiante, Pampineis viridis modo veſuius

º vmbris, Silio, brugiato; Depaſti fiammisſiopali. Ponta

no, ruuinato, Patris de clade Voſaui. Sannazaro terribile,

Terrifici ſonitus, ignemq. Veſeui Georgio Cedreno,rotto,

- Veſuuius à verticeſummo Ruptus. Lucretio, pieno di fon

ti caldi, Calidus vbi fumant fontibus auctus. - -

Il Padre Don Gregorio Carrafa il deſcriue col dia De Gregori,

metro della bocca onde vomita il foco, di paſſi Napoli careſº.

- b tani
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Difeſa di Ve.

ſuuio,

Acqua di Na

poli ci ſeruata

Pietre di "e-

ſuuio ornamè

to delle strade

tani, ottocentoſeſſanta. Con la ſtrada che cinge il Ve

holo. Con l'Atria, col Cilio. Dalla radice del vertice

paſſi 42oo. Coi due gioghi del monte, che prima eran

lontani 1ooo. paſſi. col mancamento dopò l'incendio, di

paſſi 218. contra l'opinione di molti channo ſcritto di

queſto incendio.

Altri il deſcriſſero infame. Gran torto gli fero. Qua

ſi che fuſſero le ſue pietre quegli ſcogli Acrocerauni, e

tutto lmonte quell'Iſola infame di Circe. In che modo

ſi chiamarà infame, vo loco cinto di tanti tempi; Santi,

col nome della Santiſſima Vergine, caſe famoſiſſime e

per la diuotione, e concorſo viniuerſale per riceuer fa

uori di miracoli che vi ſi veggono ogni giorno, va loco

doue ſi fermò, e celebrò il Principe degli Apoſtoli S.

Pietro venendo da Antiochia; vn loco che s'è veduto

più volte inchinarſi alle ſante Reliquie, e frenar l'orgo

glio, ſottopoſtoſi alle ſante benedittioni di noſtri Illuſtriſ

ſimi Protettori, e che s'è compiaciuto di eſſer mite con

la Città di Napoli, e conſeruargli l'acqua, ch'è il mag

gior teſoro ch'ella habbia, con diuertire l'incendio, 3 il

cenere, che potea come l'altre parti oltraggiarla, aſper.

gendo ſolamente quanto baſtaua à fargli conoſcere che

ra mortale. Come infame vn che non è traditore, per

che quando vuole euaporare, con tanti ſegni primate I

dimoſtra, con ſegni di terremoti, e di muggiti? come in

fame ſe con le ſue pietre combuſte baſtò ad abbellir l'Ita

lia, laſtricandoſi con quelle da Roma è Brindiſi, la via

Appia,ch'è la più bella memoria che laſciarono i Roma

ni, e delle quali hoggi di s'abbeliſcono,8 ornano le ſtra

de di queſta Città honor d'Italia? Mà come infame vn lo

co pieno di tata nobiltà Napolitana,che coi poderi,e có

gli edifici; il tendono così glorioſo? vn loco che ſempre,

iſole eruciat & tot ſeculis Mons habetur? Qui ſubian

i ſitº
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biamſuan diſpergit, di longelateq. pulueres rorat, è non

videtur damna ſentire? O forſe perche quell'antico ſuo

marmo dicea. -

Viam a Neapoli ad Rhegium

Perpetuis ante à latrocinijs infamem

Conflagrati Vefauj ſaxis impeditam

Purgato inſidys loeo, adaquata planitie

Latam rectamq; duxit aere prouinciali

Perifanus Ribera Alcalanorum Dux Prorege,

Chiama infame non il monte quel dottiſſimo Paolo Ma

nutio, ma la ſtrada fatta all'hora aſilo di ladroni. E per

fine come chiamaraſſi infame vn loco che contiene par

te dell'anima del mondo?

F. Godo della voſtra dotta Chorografia, & imparo

molto. E mi conſola la voſtra rigoroſa difenſione, e che

Veſuuio reſti nella ſua grandezza con torto di chi volſe

infamarlo. Mà queſto voſtro dire ch'in Veſuuio ſi con

ſerui parte dell'anima del mondo, è troppo alto concet

to, & io che ſono aſſai goffo, non intendo, che perciò vi

prego a farmene capace.

C. Anzi perche vi conoſco capaciſſimo, voglio farmi

anch'Io Filoſofo, ma di quei reali, che ſchiettamente

ragionando laſciano i Sofiſmi, 6 attendono alla purità

mà ſincera, ma vera dei diſcorſi. Senza quel formaliter,

e quell'eccheità, che adombrano qualſiuoglia trattato.

Così dirò alla Stoica, che'l mondo tutto è animato.

Principio calam ae terra, campoſa. liquentes

Lucent q. globum Luna, Titaniaq. Aſtra

Spiritus intus alit, totamq. infuſa per artus

Mens agitat molem, & magno ſe corpore miſcet.

E queſto ſpirito è quello di cui è ſimbolo il foco, come

nel Microcoſmo il ſangue, è il calore, in modo che co.

me l'aria ha quella parte animata, oue per reais
2 Of -
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formanſi le Comete, e per l'antiperiſtaſi del caldo, e dei

Vigor del ca- freddo, i folgori, ei fulmini, il Firmamento par che vi
ti in ua nell'halito di tante ſtelle; l'acqua nel calor di quel

le eſi, lo ſpirito, che la Filcſofia Teologica dice che incumbe

bat aquis, onde Talete ſi moſſe à dir che l'acqua è cal

da, così diremo che la Terra viua nel calore per la gene

ratione delle piante, degli animali, delli minerali. On

de non sò come ſi conformi la Filoſofia col dir che la .

terra è fredda,e ſecca; Ma come, Hie ſpiritus in vniuerſo

g4 calor naturali, i e nelle parti è il medeſimo, perche o

anima eti in toto & in qualibet parte totius, così eſſendo

nell'wniuerſo queſt'anima animata, é animante, nelle o

parti è la medeſima, e così viue il foco in tutto l mondo,

ou'è diſperſo, come viue in Veſuuio, in Mongibello, 6:

in ogn'altro loco,oue perpetuo formò la natura il pabo

lo proportionato di bitume, ſolfo,nitro,8 ogn'altra ma

teria ontuoſa, la quale ſe volete ſapere in che modo ſi

capareſt mantenga perpetua, non legete Ariſtotele che non pe

p più di ari- netrò à queſta delicatezza, mà Caſsiodoro ch'in queſto
ſtotele. ſeppe più di lui, che diſſe queſte parole, in quella ſen

tenza che diede il Rè Teodorico contra quell'homicida

che febuttar viuo nelle fiamme di Lipari; carta preis

de patrio foro sum exitiabili viciurus incendio vbi viſcera

"fi terra non deficiunt, cum tot ſaeculis iugiter conſumantur.

il focº in ve Flamma ſiguidem ipſa terrena, qua alieuius corporis immi

ſuuio. nutione nutritur, ſi non abſumi extinguitur. Ardet sonti

muò inter vnda montis quantitas indefetta, nee minuit p

reſolui poſe ſentitur. Scilicet quia natura inextrie abilis po

sentia, tantum srementi cautibus reponit, quanti illivorax

ignis ademerit - Nam quemadmodum ſaxa insolamia per

manerent, ſi ſemper ignus adunata decoqueret? Potentia

ſiquidem diuina ſiede contrarijs rebus miraculum facit eſe

perpetuum, vi palam conſumpta occultiſſimi, inſtauret aa

gumentis
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gamenti,qua vuli temporibus eſt diuturnis. E venga pur

con la ſua Meteora Ariſtotele.

Che all'ultimo Ariſtotele, ancorche di perſpicace in ariſtºtelenº

gegno & è chi non piacquero l'opinioni degli altri pari iſ: i

ſuoi, fù vn'hcmo che non hebbe riuelationi, ne il calco- turali.

lo infocato di Eſaia,e potè con lume tenebroſo come di

lanterna andar penetrando le coſe della Natura,mà non

tutta la potenza di quella congiunta nell'occoltiſſime

maniere col miracolo del Creatore, oue giunſe poi la

Teologia col chiaro lume di torcia acceſa, con che gli

Spiriti ſi ferono più perſpicaci e peregrini. E ſe haueſ,

ſimo gli ſcritti di Ariſtone, 8 Arceſilao,e quella diuina

Filoſofia di Apelle, e di Bione, forſe ſapriamo quel che

i ſucceſſori non ſeppero,e ſe haueſſimo quei di Rodotà

to curioſi in queſta profeſsione, e Poſsidonio,8 Andro

nico com'anco nell'arti liberali Panetio ,ouero i noſtri

Filoſofi italici della ſcola di Pitagora delli quali non è

rimaſta memoria, e che faceano reſidenza in Crorone,

quante coſe ſapprebbcmo di ſucceſsi in queſte Prouin

Filoſofi primi

di Ariſtotele.

tie? Et in tanto Ariſtotele tutto naturale non conobbe suanto ſottº
la natura, che di lei lamentandoſi, dice di voler ſapere " fù

onde auuiene che agli animali dona a chi cinque ſecoli

di vita, à chi diece, 6 all'homo nato a tante gran coſe

termini la vita ſenza termino, ſi che quanto egli ſeppe

fù lite, onde Seneca diſſe, Ariſtoteli cum rarum natura .

exigenti, minime conueniens ſapienti viro, lis eſt. Vedete o

ſe potè ſaper la propria cauſa efficiente,finale, o formale

del foco di Veſuuio, come non ſapranno tutti i Filoſofi

per che litigano. 6 aabue ſub iudice lis eſi; come non a

litiga chi ricorre al vero Giudice, inanzia gli occhi del

quale tutte le coſe ſono nude, 8 aperte. Oltre che Stra

bone quando ragiona della cauſa del foco ſottorraneo,

che queſta fuſſe il vento (quaſi che l'cºrsi di

- 10
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Dio habbia biſogno di mantici che facciano quell'ef

fetto) ſi burla dell'opinioni varie, e tutti la raccontano

come loro piace, e che ſia quaſi ſcherzo c'habbiano per

che Vtraque a quali adſunt di poſitione, é raidentiaatgue

amborum communis eſt voluptas, parlando di Poeti anco

ra che nei Vulcani di Lipari, finſero la ſtanza di Eolo,

come l'ha perpetua in Flegra, 8 Empedocle dall'eſala

tioni di quell'Iſole conoſcea quando Auſtro, o Borea, o

Zefiro ſpiraua. -

F. Grande autorità è queſta di Caſsiodoro. Parole

le più degne che poteſsi voir mai per cosi fatta materia.

Hà poſto in fracaſſo i ceruelli degli huomini queſto fo.

Feco ai ve. co di Veſuuio, che volete più chiaro è che ſentenza più

ſuuio, efficace ? Che natura ? che baie è Potenza di Natura sì,

mà miracolo di Dio autor della Natura, perpetue fiam

mesi, ma occoltiſsimi aumenti per mantenerle; vorace

il fuoco sì, ma indeficiente materia per far che bruci;

Coſa naturale sì, ma che nella Natura ſi conoſca la .

grandezza di Dio ſopranaturale.

i ºſº C. Diciamo pure alla Prepatetica, che mentre, A sole,

". & ab to qui ipſius eſt ( Terra) igne caleſcens, multus qui

dem aer extrà, multus quoque infra fiat ſpiritus. e che per

ciò ſi vede che quel che feſuo proprio, Ignes nonnunqua

per ignotum iter Montis aut rupis foramen, emittit, per

il che ſi vede in Veſuvio, in vari lochi l'euaporatione,

dice Seneca; Poi nel bitume, nel ſolfo, spiritu cum igne

in interiora. luciante, frequenter,6 compluribus locis,mune

fiammas nunc vaporem,nune fumum eruttat. Che volete

più euidenti dimoſtrationi? Che filoſofar più ſicuro col

foco c'hauete veduto di Veſuuio? e qual Filoſofia ſaprà

in vn tempo,in va ſoggetto, potenza di Natura,miraco

lo di Dio, occoltiſsimi aumenti, per mantener queſto

ſpirito in queſta parte del mondo? -

Anzi
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;

Anzi come ſapremo in che modo Iddio iſteſſo autor

della Natura, così in Veſuuio come negli altri Vulcani

Miraculum faeit, com in tutte le ſue grandi operationi, operationi

perchenel focofà ch'il Serafino ſcacci Adamo dal Pa sº

radiſo, nel foco conſuma Sodoma, nel foco appare nel

rubo, nel foco in Sinai dona la legge, nel foco caſtiga

Datan & Abiron, in Colonna di foco guida l'eſercito

in Egitto, nel focomanda lo Spirito Santo, 8 egli ſteſſo

ſi chiama foco, e nel foco viuifica il mondo, Ignem veni

mitiere in terram, e nel foco l'atterriſce, Mittete eum in

gebennam gnis, e col foco la minaccia di volerla giudi:

care, ludicare ſaculum per ignem; così in queſto foco è la scelta

chiamiſi naturale per effetto, è diurno per miracolo, è in ºſº

materiale per ſimboleità, è rigoroſo per giuſtitia, è ad

monitorio per miſericordia, voglia moſtrarſi Dio, e far

conoſcere a pazzi del mondo, ch'egli è autor d'ogni co

ſa, dal teſoro della ſua recondita volontà ogni coſa na

ſce; e che nel foco di Veſuuio, ſi moſtra occolto nell'

operatione, la qual non biſogna conſiderar come Fiſici,

perche ci perdiamo, e ſaremo tenuti come animali, i

quali, Caetera eum ſpecient animalia catera terram,Non a

hauran guſto ſe non di coſe di terra, ma ci vuole Metafi

ſici, e che per le coſe mortali che ſon ſcala al fattor chi

ben l'eſtima, conſideriamo l'onnipotenza ſua in queſto

foco, come Teofraſto che fè euidente la vita negli ani

mali, mà oſcura negli elementi, che queſto diſſe quel va

lent'huomo, occultiſſimi, inſtauret augumentis. Età con

ſiderar queſto ci ha creati Iddio, Os bomini ſublime dedit

caelumq. videre»

E ſe vorreſte dire ch'in queſto foco viuono ſcintille

della materia prima del Chaos indiſtinto, e che duri in

parte la lite, perche Frigida pugnabant calidis, bumentia

ſicci, mentre Veſuuic arde nelle ſue cauerne, ma fugge

-. - quandº
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quando può il ſuo contrario, di maniera che eſce fora

con impeto, come lo ſpirito ventoſo fugge anco il ſuo

inimico, e con la violenza cagiona i terremoti; e l'humi

de eſalationi, procurando di nocere al ſolfo, come que

ſto con la ſua ſiccità, vorrebbe diſtrugger quello, parla

reſte da Filoſofo Etnico, che ſempre ricorre alla Natu

ra. E ſe vi piacerà filoſofar eminentemente con quel

moſtro della Natura mentre delle coſe Naturali ragio

na, dite le ſue iſteſſe parole che dal foco di Veſuuio vi

farà conoſcere quanto potrebbe ſaperſene, Cum ſit buia

elementi ratio, fasunda, ſeq. ipſe pariat, é minimis ereſia!

ſcintillis, quid fore putandum eſt in tot rogi, terra ! 2sa º

illa natura qua voracitatem in toto mundo auidiſſimam Ame

damno ſuo paſcitur. Notate di gratia gli incendii che ſo:

no per il mondo, e ciò che del foco poſſa dirſi mai.

F. Credo di non ingannarmi. Se Lucretio diſſe nel

principio delle ſue coſe naturali, Auia Pieridumperagro

loca nullius ante Trita ſolo; voi nel far commemoratio

come il foto, ne di quelle, ragionandone così eruditamente, non ca

i ſº miniate per ſentieri comuni, e per queſto poi che haue

“ re e detto l'uno, non laſciate i altro. Che vuol dire ,

c'habbiamo veduto foco, & acqua ſgorgare inſieme,on

de ſi cagiona così vnita amicitia?

C. Non è dubio da laſciare à dietro queſto, che vera

aaaar- mente tante acque chà vomitate Veſuuio, e c'han fatto
cque di Ve- - - A -

fina, tanto danno al contorno, e che vlcite da più parti del

ſcene. Monte hanno allagato, dirupato, ſotterrato, danno oc

caſione di marauigliare, e di diſcorrere. Potrei dire che

fuſſero ſimili a quelle d'Iſchia ch'era ſolita, suaporare ,

fiammas, & ignes, & aquas. Potrei dire che queſt'acque

fuſſero quelle piouane conſeruate tanti anni in quelle

cupe cauerne, ma è pur vero che con l'ifteſſa ragione ,

che per pori del Monte entrino acque del mare, per li

- unes
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º

medeſimi haueſſe potutovſcirſa piouana, e non conſer

uarſi in tanta copia, c'hà fatto così terribil fiume. O

quelle che ſi cagionano da centinui vapori, che pure

haurian potuto hauer l'eſito per tanti forami quati poſ,

ſiamo imaginare che vi vi ſiano. Nonsò ſe dentro que

ſto Montefuſſe penetrata quella Coſtellatione Imbrife

ra, c'han ritrouata i Filoſofi, è che vi fuſſero laghi, e

origini d'acque come molti han giudicato; e queſto mi

pare impoſſibile,ſe bene origini d'acque vi ſi poſſono fa

cilmente ritrouare,perche monte,e già da Procopio hab

biamo che vi fuſſe il fiume Dragone, ch'io per me ſenza

ſcrupolo giudico che ſia l'acqua che ſcorrendo per ſot

terranei meati alla Bolla, forma poi il noſtro Sebeto. Et

hò vdito dire che volendo i Signori del noſtro gouerno

vna volta, voglioſi di iſto, cominciarono a far zappare

dalla Bolla verſo Somma per ritrouare l'alueo di que:

ſt'acqua; & eſſendo loro detto da perſona di moltogiu

ditio; Signori che volete fare ? ritrouar il corſo dell'aci

qua ? Voi hauete ſicura l'acqua raunata in queſto loco;

vedere che con queſta curioſità non la perdiate, perche

ſe nel camino trouaraſsi qualche voragine, ſi perderà

l'acqua,e la voſtra fatica. Onde ceſsarono dall'incomin
C13tO e

F. Sauiamente.

C. Che dunque diremo?

F. Fermateui di gratia prima che paſſiamo inanzi:Nó

sò che accennaſte dell'acque del mare.le qualiò doutia

no eſſer dolcis'è vero che trapilan l'acque, e laſcino la

ſalſedine trà quei meati come laſcian l'antica ſpoglia le

ſerpi trà le pietre, ilche in modo alcuno può piacermi, e

dicano quelche vogliono, perche neſſuno mai mi per

ſuaderà,che meati nei monti di Carrara che ſon di mar

mo trapaſfi l'acqua, e vi faccia fonti dolci; e ſe ciò fuſſe

C VCIO,

l

- -

Acque non

trapilano i

monti.
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Creatione va

ria delle coſe,

Aequa, e foso

inſieme.

vero, ſarebbe pur dolce, e non ſalſo in Perſia il mare i

Hircano, o Caſpio, o di Bacan, mentre il mar Mediter

raneo haurebbe potuto trapilar per quei lidi di terra e

Santa, ouero che molti effetti nell'acqua moſtri Iddio

ſenza reſtringer la diuina potenza, che varia l'acqua a

creò in varijmari, in fonti, in ſtagni,in laghi,in pioggie,

in fiumi, torrenti,in neui; come nell'iſteſia materia del

la terra ſi veggono di ſpongioſa, dura,metallica, nuda e

nell'arena, veſtita nell'herbe; e come nel foco varietà

di effetti in Stelle, Sole, e Luna; in foco, materiale, in

folgori, in comete. e come nell'aria varietà di craſſa,te

nue, allegra, maninconica, che grauemente ſi reſpira ,

che dolcemente ſi attrahe, & altre qualità. E con queſte

conditioni, douea l'acqua di Veſuuio, vſcir dolce, anzi

che nò,come per il contrario intendo che fuſſe ſalſa, ſe

i" non parue ſalſedine quel ſapor miſto di tanti mine

dalla

C. Queſta è vina gran ſottilità in uero che ſe fuſſe ben

conſiderata, i Critici non sò c'haurebbono in contrario.

Ma come che le coſe di Veſuuio ſone impenetrabili, e

maſſime queſt'acqua vſcita con tante varie materie meſi

chiate inſieme, non ſi ſaprebbe dirſe quaſi Flegetonte,o

Cocito portaſſe ſeco bitume,oreſina,ouero oglio petro

leo,& ſchiuma di altre minere combuſte,8 meſcolamé

to di feccie delle indigeſte viſcere della terra. Entriamo

pure in queſta cognitione cô Dione quato ſi può il qual

dice, In his montibus, quos iuxta ſina, maris, paulò ante

dictum eſt, fonte ſuntaqua, é ignis pleniſſimi, di qui son

Aet ex altero ſeparatim, omninò nullas inueniri poteri. Nee

verò per ſe ignis aut aqua frigida eſſe videtur, ſed quia roº

miſeetur aqua calida, 6 gnis quoque humidua, come Pº

lando di Pozzuolo, dice Statio. .

medi
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il

'

;

-- medi altà permiſus anhelat

Ignis aquis, & operta domo, incendia ſiruant.

Gran coſa infine, non trouarſi diuiſion d'acqua e di fo:

co, eſſer diuerſi fonti che communicano in vno, in vin ,

bollore con amicitia così vinito ſtringerſi il foco, e

l'acqua. Il Filoſofo dirà ch'è coſa naturale. Bene ,

fratello, ma in qual dogma ſi chiariſce che naturalmen

te, poſſa farſi coſa così contraria, ſenza che Potentia di

uina de contrarijs faciat eſſe miraculam i Per il che con

chiudamo con Georgio Agricola, che quando vedia:

mo manifeſti gli incendii delli Monti, e perpetui, ſap

piamo che non eſſendo oſtrutte le vie, hor mandanovn

certo quaſi fiume di foco, hor fiamme, hor ſolamente

fumo. Se per gli interualli del tempo, mancano, è per

che, eſſendo chiuſe le vie, le viſcere ardono, ma gli ini

cendii della parte ſuperiore, macano qualche tempo per

l'inopia del fomite. Ma eſſendo poi aperte le ſtrade, e

viene vino ſpirito più vehemente, con gran violenza fà

vſcirceneri, ſolfo, pomici, maſse che ſomigliano al fer

ro, pietre, 8 altre materie se giungiamo l'acque, che di

affinità congionte col foco, o d'altra maniera hauendo

l'eſito che gli dona quella vehemenza, proromponoco

me ſi è veduto con allagar Ottaiano, Boſco, Pomiglia

no, Reſina, Torre del Greco, Torre dell'Annuntiata ,

Palma. S. Anaſtaſio, Striano,Pietra Bianca, Maſſa,Pol

lena,e tanti altri ch'il commemorarli è di pietà, il veder

li è di horrore, e di ſpauento.

Ma per conchiudere, nel negotio dell'acqua, voglio che

ſentiate il parer di Strabone, il quale ragionado di Etna

dice, Inſula tota sauernoſa eff ſub terra, fiuuys & igne e

pleniſſima ſicuti de mari Tyrrheno vſque Cumas diximus.

Galidarum igitur aquarum ſeaturagines habet Inſula mul

ti in loris, è quibus Salenuntia ad Himeram ſalſa ſunt.
- - - a 2 Aege
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Pia dell'ac

qua e foco nel

Montee

Agoſtana verò potabiles. Molte ſimili all'acque de Ve

ſuuio, oue ancor ſi van commemorando i bagni perva

rie infermità. -

F. Con queſta occaſione dell'acque, imparo mò per

qual cagione Veſuvio hor arda, hor non mandi le fiam

me fore, il che fa ſtupir chi vi và penſando. Ma quando

ina queſto c'hauete detto, ceſſarà la maraui

glia a -

4C. Anzi acciò che più chiaro il ſappiate, intendete

queſte parole di Seneca il quale ponderando per qualca

gione vn tempo Etna pareua che ſi conſumaſſe, 8 an

daſse calando giù com'era oſseruato dai nauiganti, non

perche calaſse,mà per che ſparì il foco,che non era ſem

pre l'iſteſso, come auuiene à Veſuuio, dice, Guia non

ipſe ea ſe ef, (il foco) ſed in aliqua infernali valle eonte

ptus ea eſtuati & algs paſeitur in ipſo monte, non alimen

sum habet, ſed viam. Onde l'iſteſio Filoſofo diſſe. Igno:

rat natura potentiam, qui illi non putat aliquando licere e,

miſi quod ſapius faeit, camina là ſotto il foco, quando

vuole, ne biſogna andar cercando il come, e quando

fa quel ſuo corſo già che alla potenza della Natura è le

cito far ciò che li viene commodo, e le coſe che non ſi

veggono, non ſi ponno giudicare, e gli occhi della Filo

ſofia non mirano tanto oltre. E queſto è quel che diſse

colui, Aut etiam incluſi ſolidum exedere vapores, Asque

igni quaſita via eff. E ſe vale la ſentenza di Strabone.

mancando la materia manca il foco, e queſta manca per

che i venti che ſi generano in quel loco, mancano, e

mancano le Cratere che ſogliono dileguarſi, come dice

Polibio, e biſogna aſpettare il tempo fin che vn'altra

volta ſi accolgano. E Pindaro citato da Strabone, dice

che tutto quel tratto da Cuma a Sicilia, eſsendo infoca

to contiene certe profonde Cauerne che ſi vniſcono in:

ſieme,
----
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fieme,e ſi ſporgono inſino alla Grecia, e le terre del con

tinéte, onde in quel paſſaggio, il foco di Veſuuio ſi vni

ſce con gli altri, é erutta altroue fin che col tempo ri

ſoſpinto torni a dietro, e vomiti fore per l'iſteſſa via, o

vicino a quella. E l'iſteſſo Strabone dice, che per certi

meati ſono fiemme correnti, che poi con violenza erom

pono. E così ſaran chiariti quelli che di queſto interla.

ſciar di Veſuuio, ſono dubioſi. Ma non ci fidiamo che

interlaſci lungo tempo,per che ſempre può vomitare ſe

condo la materia diſpoſta. come non ſi ceue fidar Na

poli che non poſſa patir diſaggio di foco, ſopra'l quale

ſtiamo poſti con queſte Cratere, o lochi infocati che vo.

gliamo dire, eccetto che confidati alla tutela di noſtri

Protettori, 8 alla miſericordia della Madre di Dio ch'in

mille maniere per ſua benignità ſi moſtra fauoreuole.

F. Già reſto molto ſodisfatto, é intendo molte coſe

delicate per la grandezza di Veſuuio,mà non vi diſpiac

cia queſto penſiero che mi è ſouuenuto per la ſua ma

gnificenza, ch'in queſta nouità ſian per il mondo ritro

nati viui perſonaggi così grandi. Già che viuevn'Vrba

no Ottauo, gloria della Chieſa di Dio, Vn Ferdinando

Secondo d'Auſtria Imperadore, che ancor che traua.

gliato in mille maniere da Heretici, pur con tanto valo

re mantiene l'autorità dell'Imperio. Filippo Quarto,Rè

di Spagna à chi con ragione ſi dona il titolo di Monar

ca. Ludouico Decimo terzo Rè di Francia che con la

Maeſtà del Padre ha congiunta la ſua in tanta eminen

za della Corona. Vn Doge di Venetia, Franceſco Erizo

di gran gouerno, e valore, e ſuo Reſidente in Napoli

Foco per che

non ſempre

erompe.

Perſonaggi

ritronati a

tempo dell in.

cendio.

Marc'Antonio Patauino, ſplendor di quella Republica,

che con più coraggio che non hebbe Plinio andò,vidde,

e notò quel che accadde in quell'incendio. Duca di Sa.

uoia Tomaſo Guerriero glorioſo; Gran Duca di Toſca

- Ma
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na Ferdinando Secondo di Medici, In Napoli Vicerè

D. Emanuele ZunicaSignor che fà inuidia à quanti Sii

gnori vennero di Spagna; DonGiouan de Ras Caualie:

ro dell'Habito di S. Giacomo Regente della Gran Cor:

te della Vicaria perſona vigilantiſſima, e di molto me.

rito. Arciueſcouo Franceſco Boncompagni, Cardinal

Eminentiſſimo di S. Chieſa, nipote di quel Supremo

Gregorio XIII. Nel Regio Collaterale Carlo di Tapia

Marcheſe di Belmonte, Signor per ogni parte ſingolare:

D.Giouanni Enrichez Marcheſe di Campi, nato ad ogni

grandezza. Diego Lopez, Duca di S. Pietro che può

chiamarſi conſeruator di queſto Regno.Scipione Rouito

Emulator di Paolo, e di Papiniano. Nella Regia Camera,

D. Berardino Montaluo Marcheſe di S. Giuliano,Caua

fiero dell'habito di S.Giacomo,al valor del quale aſſai po

chi giunſero. In Conſiglio D. Pietro Giordano Orſino,

che la Maeſtà Regia in molti modi honora.Nel Tribunal

degli Eletti, i ſette Nobili, Franceſco Roſſo, Ottauio

Guindazzo, Horatio Sanfelice, Franceſco Serra,France

ſco di Ligoro, Ottauio Brancaccio, Caualieri di molto

honore, ch'inſieme col popolare, Antonio de Angelis

Giuriſconſulto, perſona eminente, nei trauagli occorſi

in queſto incendio, ſi ſono moſtrati prudenti, caritatiuie

ſplendidi. Qual maggior honore è potuto ſuccedere è

Veſuuio? Coſi vi poteſſi aggiungere va' Imperador de

Turchi Sultan Amorat figlio di Oſman del ſangue Ot

tomano; così vm Gosdauo Rè di Suetia che inſtigato di

furie infernali,pésò di far danno al mondo, 6 alla Chie

ſa Vniuerſale, con ſuoi heretici, ma che ſempre ſarà ri

buttato come vina beſtia.

C. Hauete gran ragione. E co queſta memoria di huo

mini così illuſtri, date più honorea Veſuuio che non a

gli done io. Midoglio però che mi biſogna cantar vua

pali:
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palidonia per quel che à noſtri tempi gli è accaduto, e

con tanta miſeria, già che quello ch'era conſolatione a

ch'il miraua,hoggi ſi veda ſqualido, deturpato, conſunto;

e che moſtrandoſi altiero per quei vertici per cui ſi glo

riaua Alcioneo che gli erano quaſi ſuperbe torri quando Miſeria di

minacciaua il Cielo, hoggi ſi veggono" Veſuuio.

ti, ruuinati, che più preſto gli ſeruono per accumular

ſaffi, e fargli ſepoltura. Quei ſentieri di quelle ſelue più

odoroſi delle ſtrade Seplaſie di Capoa, ripieni di fetor

di bitume, di ſolfo,e d'ogni ſporchezza che poſſano má

dar fore le viſcere della terra contaminate. La verdura

cangiata in meſto color funerale di cenere infocato. Le

valli ombroſe,ricreatione di pecorelle, e di paſtori,colme

di materia putrida, e velenoſa, 8 oue in ogni tépo l'her

bette ſerbauano l'argento della ruggiada, e riſtorauano

gli animali, hoggi con ſepolte nell'horridezza di ſaſſi in

focati, ne ſi veggono, ne ſperano rinaſcere, 8 inſieme

con l'oſſa degli animali morti, han dato il bando alla

paſtura. Per quei boſchi oue non s'vdiua altro che can

zoni di ſemplici contadinelle, e ſuon di ſampogna,hoggi

altro non s'ode che pianti, ſtridi, è vlulati. Oue l'aria

ridente non dimoſtraua altro che ſomma gioia, hoggi

addolorata, 8 oſcura altro che meſtitia non rappreſen

ta. Et eſſendo tutto il contorno vin paradiſo, hoggi con

fiamme ſembra l'inferno, ad ogni afflittione. E ſe prima

altro non penſaua che dar vita, mandar teſori di beni,

ricrear il mondo, hoggi mortifero ad huomini, ad ani

mali, hauendo impouerito Caſali, e Terre, il terreno

ifteſſo, incrudelito contra ſe medeſimo, ſe medeſimo

conſuma, vomita peſtifere eſalationi, é irreparabilmen

te vccide. -

F. Gran mutatione è queſta.Veſuuio grande,lieto po

deroſo,vago,diuenne in vn ſubito humile,annihilato,de

forme.
- Com'io
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Foco di Ve.

ſuuio.

C. Com'io ſtamane era vn fanciullo, é hor fonvece

chio. Come tutte le coſe del mondo per gli ſteſſi giardi

nivan sù; e vengongiù. Come ſi vede il Sole chiaro,de

ottenebrato. come ſereno e piouoſo il cielo; come tran

quillo e tempeſtoſo il mare. Ma diſpiacemi che tante

coſe nobili ch'io raccolſi per ſua grandezza, e tante per

ſone illuſtri che voi portaſte per teſtimoni dell'iſteſſa,

habbiano da ritrarſi in dietro per dimoſtrare due coſe

contrarie nel medeſimo ſoggetto. Ben è vero ch'ad ogni

modo Veſuuio è marauiglioſo, così nella vaghezza, co

me nell'ardore; così degno di conſideratione nell'opus

gaudentis Natura, come nella nouità che l'iſteſſa Natu:

ra fa veder nel ſuo foco. -

F. Hor quà, Signor caro,vi prego che ci fermiamo va

poco. Perche ſe ben poco fà ragionaſte di queſto foco

da gentiliſſimo Filoſofo, non è però che non vorei paſſar

più inanzi, e ſaper realmente che qualità di foco è que

ſto, à che fine è ſtato creato, gli effetti che cagiona; che

non curo ſaper ſi è continuo, o contiguo alla terra, ſe ,

hà quiuivna certa ſede di elemento, ſe ſi chiama foco

per conſuetudine come dice Ariſtotele, ſe vi ſia ecceſſo

o ſuperanza del caldo, ſi è portato inſieme con l'aria al

termino, come l'acqua, e la terra al mezzo, ſe queſtoè

vero foco o elementare dal concauo della Luna, ſe da

lui ſi genera alcuna coſa, come niente ſi genera dalle ſo.

prabondanti qualità, s'è precedente o ſubſequente o fa.

tuoie ſimili queſtioni che van cercando gli intelletti ſot

tili; ma come hò detto, è che fine creato, di qual natura

egli ſia, come ſtà cosi diſperſo per il mondo,che ſon coſe

che ſtordiſcono gli ingegni, e mi par che infinite penne

ne ſcriuano, altretanto lingue ne ragionino, e nel vue,

ne l'altre colpiſcano.

C. Mi hauete ridotto advn gran paſſo. Vi hò ragiona:
(0
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to di queſto foco, in modo con che hò voluto ſodisfare

alla communità curioſa di queſte fauole del mondo, ma ºini.

reſtringendomi ad vna ſoda riſolutione, perche ſiamo

Criſtiani, e douemo andar inueſtigando quelche à Cri

ſtiamo conuiene,intendete, e conſiderate queſt'autorità

di Minutio Felice, il quale parlando di Etna, e di Veſu

uio, ragiona così i Sicut gnis Etna, é Veſuuj Aontis, re, di ve:

& ardentia, vbtque terrarum flagrant, nec erogantur, ita ſuuio"

penale illud incendium non damnis paſcitur, ſed inaexeſa f". º

corporum laceratione nutritur.

Dalle quali parole ſiamo chiariti di due incendij,l'vno

dell'Inferno dello ſtagno ardente, e morte ſeconda nell'

Apocaliſſi che tormenta anco le ſoſtanze ſpirituali, e che

non hà biſogno di materia combuſtibile per bruciare, e

che ſecondo le penalità caſtiga, e che non può pirami

dalmente fuggire alla ſua circonferenza,inuiſibile à noi,

e del quale non ſappiamo la figura; l'altro queſto che ,

vediamo in queſti Vulcani, che di quello ci fà vedere ,

l'imagine, é tanquam ſpeculum in enigmate, ci rappre

ſenti il foco dell'Inferno,acciò crediamo che'l foco dell'

Inferno ſi ritroui, che i temiamo,che ſiamo ſolleciti della

noſtra ſalute; e col terror di queſto incendio viſibile che

ci rappreſenta quell'inuiſibile, ricorriamo à Dio, con

tentandoci d'eſſer più che ci rappreſenta quell'inuiſibile,

ricorriamo à Dio, contentandoci d'eſſer più che Filoſofi

Naturali, eſſer Filoſofi Criſtiani, che non diciamo ſem

pre natura, natura,ma gridiamo pur al fine, Creatore ,

Creatore, per che ſe non giungemo alla conoſcenza di

queſto, il lume naturale non ci conduce alla conoſcenza

di quel che douemo ſapere. Se non conoſcono i Filoſofi

l'Opifice, in che modo conoſceranno l'opera?

F. Queſto è vn paradoſſo.

C. Intendete che parlo con verità. Quando il meglior

- d de
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Fileſofia in

dºrſa,

Dio incognito,

a Filoſofi,

de Filoſofi è giunto à conoſcer che ſi ritroua vn'Ente, e

che fuſſe anco ſopra l'Ente vina cauſa, vn'etia dicono i

Greci medeſimi, ha faticato in ſtrani modi,e ſudato mol

to; ma in queſta fatica fà pur ſempre dubioſo, ne mai

ſoppe chi fù quel Dio che creò il cielo, e la terra, cono

ſciuto da quel vero Filoſofo Moſe, che'l vidde non ,

Demiurgo, non laea, non cauſa, ma Principio, Arche

tipo, Fattore, Dio, e quel Dio, che vidir qua fecerat, dr

erant valde bona. Non quello che'l Filoſofo naturale e

i che ſia vinigenito nato da ſe ſteſſo,o forma ſeparata,

che ſi appoggia alla Sfera dell'wniuerſo con Ariſtotele.

Vna mente infocata con Democrito. Va Monada con ,

Pitagora. Vn foco con gli Stoici. Che ſia introuabile

con EuemeroTeagete, e Teodoro di Cirene. Che ſia ,

la materia, e l'Idea con Platone. Horvediamo quando

s'accordaranno, e Veſuuio, e gli altri Vulcani ci van per

mezzo; E quel che Dio fà non alla ſua onnipotenza ſtà

ſoggetto, ma alla natura.

F. Non vorrei fuor di tempo ſoggiungere per l'incet.

tezza della Filoſofia quel chö letto nella poca cognitio.

ne che tiene dell'anima che coſa ſia, onde non potrò ſa.

pere che coſa ſia l'anima del mondo. Ma pur il dirò. Al

tri dice che ſia l'Armonia di quattro Elementi, altri vna

natura inquieta. Aſilepiade, l'eſercitio dei fenſi; Anaſ.

ſagora, vna coſa ſimile all'aria; Democrito, vna coſa

ignita. Epicuro vna temperatura elementare. Erofilo la

pone nel ventricolo del cerebro; Eratoſtene nell'epicra

nide; Stratone nell'interuallo dei ſupercilij; Parmeni.

de in tutto l petto. Diogene nell'arteria del core. Gli

Steici in tutto l core. Chi nella ceruice, chi ne i pre

cordij. Chi nella concretione del ſangue. E perciò diſſe

Seneca, Faeilius inter horologia quam inter Filoſophos con

sonusnire. E quel Poeta Greco tradotto,

- Mar.
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- Vortales miſeri, probroſi ventris ad infiar

gua nam vo lites nugis pugnantibus vrgeni ?

Ovtres animi, ſenſus quos amplet inanis.

C. Queſto è molto à tempo facendo al propoſito no

ſtro. E ſe la Filoſofia non sà quel che tanto importa

all'eſſer dell'homo, come ſaprà perche arda Veſuuio, per

che in tante generationi ſi communichi, e ſi occulti in

ſieme, come in tanti ſecoli nudriſca il foco, che pure

in tanti ſecoli ſarebbe conſumato quanto ſolfo poteſſe

la terra produrre 2 Quis nouit magnalia Dei º guis introi.

auit in ſenſus Domini? Non sà il Filoſofo in che modo il

Corallo è herba in mare, e pietra fuor di quello,come la

calamita tiri il ferro, l'ambra la paglia, come in vna pic

ciola ghiada ſi rinchiuda così gran mole d'una Quercia;

come in vin picciolo ſputo ſi contenghi vn'homo in tan

te coſe varie che tiene, miracolo del mondo: la Fenice

(s'è pur vero) rlnoui ſe ſteſſa, la Salamandra viua nel

foco, la torpedine per il filo della Canna mandi il vele

no, l'Echino in vn ſol moto moua mille piedi, l'acqua

del mare ſia ſalſa,il fiume corra, il diamante ſi franga col

ſangue dell'hirco,e tante altre merauiglie, e vuol ſapere

queſto nutrimento di foco ſotto la terra, l'incenderſi cºi

tante fiamme, con tante materie, con tanti ſtupori ? E

pur diſputa, e pur preſume,epurs'inuoglia di farſi Gigà

te contro Dio, mentre eſſo medeſimo dice per bocca di

Seneca, che biſogna conoſcer Dio, per conoſcere l'opere

ſue,Hae et ſapientia, & boe e/º ſapere, non diſputantiunculis

inanibus, ſubiilitatem vaniſſimam agitare. Diſputa di gra

tia, come il Ragno formi quella ſua matematica figura

con linee compaſſate à liuello, che non le farebbe Poli

gnoto, ch'all'incontro del Sole par che ſiano d'atgento.

Che all'ultimo dirai che quell'arte, Nafeitur non aſcitur.

Ma a quel Naſcitur,ti voglio. Se rinaſcimentoſ"
2, al

Filoſofia non

giunſe all'ope

ra di Dio,
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fai per conoſcimento; vn che vede di lontano vin Mon

te, non può conoſcere la ſua grandezza, la vaſtità, la

verdura, le valli, i fiori, l'acque che vi ſono, biſogna che

azonſideratio

ze e della viſta

ai Veſuuio.

Pvefuntione

nell homo,

l'homo saccoſti,e vedrà quel che brama. Tutti miriamo

Veſuuio di lontano, ci piace dell'eſſer ſuo diſcorrere a

modo noſtro, anzi ci accoſtiamo,e conſiderando ſolo ca

uerne, voragini,fumo,pietre bruſciate, apparenze di mi

nerali,forami di nouo aperti, ceneri di vari colori erom

pono, ci laſciamo traſportar tanto, che non curiamo eſ

ſere abſorti dall'incendio, e non veggo perſona che per

imparar tutte quelle coſe ſi accoſti al Deus Natura, di

Dioniggi Areopagita,e ſe ne ſtiamo ſolo con la Natura.

E pure Aleſſandro Afrodiſco c'hebbe ceruello, parlando

dell'opere di Dio, diſſe à Dio ſolo elle ſono cognite. E

noi per ſaperle biſogna che andiamo per la traccia natu

rale in quanto ci conduce à Dio che le coſe occolte di

Natura ci manifeſti.

F. Dubito, Signor Capaccio, che l'homo non ſia fatto

vn gran proſontuoſo, perche l'ingannò il diauolo, e gli

poſe queſto pulce nell'orecchio, Eritº ſicurpg ſciente,

bonum, é malum. ma non gli diſſe, sapientia humana eſt

Aultitia apud Deum; e I pouer'homo venne à tanta ſi

perbia, che con la varietà delle diſcipline ſi perſuaſe ,

quaſi Prometeo rubare il foco dal ſeno di Gioue, di

entrarne i penetrali del ſaper di Dio. Onde par che di

Dio ci burliamo, come facciamo hora, che ci penſiamo

che con queſto foco di Veſuuio voglia ſcherzar con noi,

e quaſi dica, Delitia mea eſ sum fijs hominum, in tanto

che pur ſento dire in queſti horrori dagli homini curioſi

ma non religioſi, Di che douemo temere di queſto foco,

di queſte ceneri, di queſte pietre?Non dubitiamo, ſtia

moallegramente, perche tutte queſte coſe ſono natura”

li. Come ſe pur Dio per mezzo delle coſe naturali non

si caſtigaſſe. C. A
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C. A fe che l'inuiſibile, ſi è fatto viſibile da Dio che

Che credete che queſto foco euapori ſolamente quà?

Non hauete letto che per tutta la terra ſono Euaporarij,

del foco perpetuo, e come diſſe quel Filoſofo naturale,

Ignium tot losismicantium incendia, e quell'altro.Caeumi

ma magna terrarum localiter vudentur ardere, e così ardo

no in Sicilia, Mongibello, Strongoli, Lipari, e le fucine

di Vulcano, le parti di Licia, e Frigia, e tre monti d'Is

landa, e i Campi di Bab lonia, Ibernia, el monte Chi

mera, e Caria, e Faſelide, e Malea nel Balciano, e Co

fanto nei Battriani, e Media,e Suſa confine della Perſia,

e I monte Eſperio in Etiopia, e Megalopoli, e le Crate

re in Pinfeo, 8 Hiera, e Pirene nei confini di Spagna, e

di Francia, in Grecia la Valle di Teſſaglia coi Campi

Flegrei, che ſono anco in Hefeſtione, e ſotto l'ultima

parte Auſtrale, la Tierra del Fuego,e tutto'l mondo no

uo, e là giù nell'Amboino in India nel più alto monte di

Ternate, doue di foco come in Mongibello perpetua

mente arde, oue racconta i miracoli di S. Franceſco Xa

uerio, quel Giouanni Lucena Padre virtuoſi fimo della

Compagnia nelle ſue hiſtorie, di che mi auertì quell'ho

noratiſſimo Caualiero e Sacerdote degniſſimo Don An

tonio Carmignano, che mi fe anco conſapeuole di que

gli altri fochi, nel Fienoiama poco diſcoſto da Meaco,

Città, 8 nel Regno di Getciù vno delli cinquanta tre ,

più Settentrionali nell'Iſola del Giapone in monti che

ſomigliano all'Alpi di altezza oue anco perpetue ſono l:

fiamme, e nell'America nella Prouincia di Chili in vina

terra fondata da Spagnoli detta Villa ricca doue euapo

rano due Vulcani che mandano fiamme, e ceneri ſpeſſiſ

ſime, come raconta Alonſo d'Arzila nella ſua Arauca

- - - - - ai l

ci vuol bene, e ci auiſa. E per tal'effetto quel che vedia: i":

moin Veſuuio, ſi fà manifeſto anco per tutto l mondo; la Terra.

ſlip.
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na, e nella Giudes che ſono quei fonti di Bitume vera

mente ſegni di foco. Et aggiungo di più tanti bºgni, e

tante terme nella Fiandra nella Germania, nella Polo

nia, nella Francia, doue l'acque calde dan ſegno c'han

no ſotto canali di foco che mantengono il calore. E più

vicino a noi la Solfatara tipo vero dell'Inferno, oue in

quegli eterni bollori il foco ſi vedeinſieme con l'acqua,

& il bruciar alcuna coſa che ve ſi pone, e non conſumar:

la, dei quali fochi diſcorre fiſicamente Dione nella vita

di Auguſto,e nella Baſilicata Prouintia di queſto Regno

vi ſono pozzi di ſolfo & acque calde, le quali eſalando

ammazzano volatili, e quadrupedi. i quali vngiornopo

triano euaperare inſieme, e così conſumare Saculum ,

per ignem.

relationi di Ma poi non credo che vi ſia incognito quel che raccon
Savatte ta quel gran Pontefice S. Gregorio dell'anima di Paſca

ſio ritrouata in queſti bollori da Germano Veſcouo, che

per ciò chiamò quei lochi, Purgatorio, l'iſteſſo S. Gre.

gorio ſcriue che Teodorico dopò morto fù portato nel

le fiamme di Lipari, trà Giouanni Papa, e Simmaco Pa

tricio ch'eſſo hauea fatti crudelmente morire. e Sigiber

to nelle Croniche Purgatori chiama ſimili lochi, che gli

habitatori chiamano Olla Vulcani. Il che eſſendo ſtato

riferito da vm certo Religioſo partito da Geruſalemme

per Sicilia (come ſcriue Tritemio, eſſer ſtato riferito ad

Aufrido Monaco) promulgò che in quei lochi s'vdiua

no voci di ſupplicanti, e di demonij, e che per mezzo

dell'Elemoſine, l'anime de fedeli erano liberate dalle

fiamme. E queſto hauendo vdito Odillo Abbate Clu

nianenſe, ordinò che come nel primo di Nouembre ſi

celebraua la Feſta di tutti Santi, così il ſeguente giorno

"": per tutti i ſuoi Monaſteri, ſi faceſſe la Commemoratio
tiene di tutti - - - - - - -

"nede tutti i defonti,il qual rito paſſando a tutte le Chie

ſe
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ſi è fatto ſollenne. Laſcio da parte quel che racconta

Deſiderio Abbate (che poi fu Vittore Terzo) di quegli

Etiopi che andauano à bruciare Pandolfo Principe di

Capoa, & Giouanni Duca di Napoli dopò la morte del

quale arſe Veſuuio con tante fiamme ( come racconta

Leone O tienſe) e ſcorſe di là tanta copia di reſina, e di

ſolfo, che fe vn torrente verſo il mare. Onde l'Eminen

tiſſimo Cardinal Baronio cauò quella conchiuſione, che

queſto foco eternamente incede e che per queſte porte ſi

conducono all'Inferno l'anime di dannati, che Iure ſono

moſtrate sanctis Viris. Laſcio quel che accade à tempo

di Lonardo Vairo Veſcouo di Pozzuolo, di che vi ho ra

gionato vn'altra volta, quando quello ſtudente che die

de l'anima, e'l corpo al diauolo, andò alla Solfatara,oue

ſcriuendo vna poliſaal diauolo col ſuo ſangue, e non

volendo rinegar la beata Vergine, come voleano i dia

uoli, comparuero tante enormi figure, con tanti ſtrepiti,

contanti tormenti che gli diedero che'l laſciarono mez

zo morto; che poi ricoueratoſi à i Padri Capuccini,e me

nato da quelli al Veſcouo ſopraintendente della Santa

Inquiſitione, mandato à Roma, fù condennato in gale

ra, doue ſi mori.

F. Già mi ricordo che me'l diceſte, e notai queſto au

uenimento per molto memorabile, S intendo che là

quei Padri Capuccini ſentano gran voci, 8 vili, e ſtre

piti, per il che ergono continuame e trofei di Croci per

tutti quei Colli che ſono intorno. E grande inditio è

queſto, in conformità di quel che dicemo del foco del

l'Inferno. -

C. Ditemi di gratia, non è gran coſa queſta, ch'eſsen

do in quei lochi il Lago Auerno, di queſto nome ſiano

chitmati i lochi infernali da Teologi, 8 Ambroſio nel

inno diſse. Per quem Auerni gnibus ipſi cremamur

succeſſo in

Pozzuole.

acrius
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aeriur, e nell'odi ſue che con mio molto honore come

mentate, preſto piacendo è Dio, il mondo le vedrà nelle

ſtampe, il Santiſſimo Vrbano VIII.

Saxa commurrit, rigidas, & ornos

Flexit diros animos Auerni

Et fores Orei reſerari eſto

Fabula Vatum.

e Rabano parlando della Croce, o Crux qua dederas ra

pto ire plebem ab Auerno. E Prudentio il chiama Tarta

ro, come Sedulio chiama Erebo, e Chaos, volendo pro

priamente moſtrar lochi Infernali, al che ſi vanno ac

comodando anco gli Etnici che dicono Charoneas Sero

bes, Mortifera ſpirituum exhalationes, e loco Caroneo è

quello ch'è atto agli incendij. E ſapete pur come fingo

no Charonte, e doue habita, e'l ſuo eſercitio, e'I tempio

" di Plutone detto Caroneo. E pur ſi veggono nella ſolfa

“” tara quelle ſcrobi, e quei bollori miſti di acqua e foco,
caldare infernali: & in Veſuuio tanta ſimboleità di cal

do, e freddo nelle meui che vi ſono, quaſi che ſi faccia il

tranſito, A calore nimio ad aquas niuium, di che ſi vede º

anco eſpreſſa imagine in Etna. E Pindaro dopò hauer

mentionato l'eterno foco, chiama quella regione, hor

rendo Tartaro, doue giaceTitio con cento capi inimico

a i Dei, tanto è noto a tutti il foco dell'Inferno, e forſe

Numa Pompilio conobbe non sò che di occolto nel fo:

co della terra,quando ordinò che ſi cuſtodiſſe per Veſta,

o Eſtia che ſignifica la terra, il foco perpetuo da vna di

quelle Vergini Veſtali, che non ſapendo far l'officio ſuo,

& eſtinguendoſi il foco che cuſtodiua,era viua ſepolta in

teſtimonio del ſuo errore. E così tutta la terra è foco, &

anco nella ſuperficie Iſidoropoſe l'Inferno,vaglia quad

to permetta la Chieſa Apoſtolica, queſta opinionpè Pur

noi piamente ſempre parlando, vediamo, Ignes ardehaes

vbique
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obique terrarum, foco perpetuo, viuo, pieno di horrore,

nel quale conoſcemo pure, Diuina potentia miraculum,

per traſcendere a Dio con vna metafiſica Criſtiana tra

ſcendenza, e ci proponiamo l'Inferno miniſtro della ſua

i" ci penſiamo, e ci emendiamo. E ſtiaſi con la

ua Natura il Fiſico, che à noi conuiene con più purgata,

e ſicura dottrina, con la quale, nouiſime (Dio) locutus

in ſilio, ci ha inſegnato non fauole,& affiomi, e ſottilità

delle Genti, di ſaper quel che fà per la noſtra ſalute. E

ſtò per dir che beati poſſiamo chiamarci noi Napolitani,

che poſti trà due incendij l'vno di Veſuuio in Oriente,

l'altro di Pozzuolo in Cccidente, impariamo da che na

ſcemo,inſino all'hora della morte far coſa che ci guardi

dall'Inferno; l vno incendio intermittente; l'altro con

tinuo; quello perche laſciamo gli errori per far Dio mi

ſericordioſo; queſto perche perſeuerando, ſiamo ſicuri

di eſſer poſti dentro è gli eterni bollori. E ſe vogliamo

giungere il terzo foco d'Iſchia, il quale mi pare che ad

hora ad hora arda, e che già ſtà in potenza come altre

volte, di ardere, non ſarà mala conſideratione.

F. Signor caro, non mi fate perder queſto concetto

che mi naſce dal voſtro.Mi ricordo di due incendij nella

ſcrittura (laſciando l'ardor del Rubo da parte) l'Vno nel

monte Sinai, l'altro nel loco oue fù Abiron, Datan, e

compagni. Nel Sinai, Iddio parla Moſe,che dica al popo

lo che ſi ſantifichi, che per tre giorni ſi aſtengano dalle

mogli, perche dopò tre giorni la Maeſtà ſua è per com

parir la sù à dar la legge. E comparue in fine in foco, el

monteromureggiò tutto con mugiti, e tuoni,6 horribi

li ſuoni, e fumo come ſe aſcendeſſe da vna fornace, e

sbigotti tutti quanto poſſa dirſi mai. Ma poi tutto pia

ceuole comandò che diceſſe Nolite timere, perche ha vo

luto Dio veder come ſtauate in ceruello. Nella congre

º ga

Bue incendy

nella ſcritta:

fas,
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gatione di Core, Ignis agreſus à Domino interferie dueen

tos quinquaginta viros. Nel primo conſidero la Diuina

miſericordia, che minaccia, e perdona; nel ſecondo la

Giuſtitia che caſtiga. Quaſi che negli horrori di Veſu

uio hà voluto atterrirci, per auiſo; ſicuri ch'eſſendo im

penitentici caſtigarà, come miſericordioſo, hauendoci

ſaluati nel rigor che moſtrò è quella gente del contor

no, forſi contumace, vn giorno non sfodri la ſpada della

Giuſtitia, contra Napoli, ſe non ſi emenda.

C. E per queſto fà ſauiamente, chi ſi ſerue di Veſuuio

per antidoto del ſuo male, e col foco di quel monte, ac

cende il ſoco della diuotione, con la quale non grida, o

Filoſofia, è Aſtrologia, faluaci; ma è Dio, o Beatiſſima

Vergine, è Santiſſimi Protettori, è voi ricorremo, voi

inuochiamo, chiedemo la gratia della miſericordia del

Creatore,non l'ontuoſità dell'Oglio petroleo,non ſecre

ti di minerali,ma quei ſecreti che non capimo,& ci ſpin

tano, per che ſono ſecreti della Maeſtà ſua, che perciò

conoſciamo che ſono opere ſue, perche ci atterriſcono,

perche, conſideraui opera tua, d expaui. E nell'intereſſe

della noſtra incapacità, ricorriamo ſolo alla regola che

ci inſegnò S. Geronimo, Cogita facientem, & nihil tri

impoſſibile: ne vogliamo altro Maeſtro, altra Academia,

altro Liceo, altro Collegio che Dio. Et all'hora ſapre

mo, e ſi potrà dire, guidatº quod noſciant qui ſcientem

amnia ſeiunt.

F. A fè che veggo quanto ben l'intendete, e quanto

criſtianamente vi affaticate di conoſcer Dio nell'opere

ſue, che nelle chiacchierie dell'alrre profeſſioni, purche

non ſia la Teologia, mi par che più toſto ſi oſcurino, per

che i poueri Filoſofi, ferono aſſai, e cercarono,ma come

talpe, lograrono il terreno, 8 altro non ſeppero che per

buchi ſotterranei vſcir alla ſuperficie della terra,i".
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mal conci, affaticati, non hauendo veduto altro che te

nebre, nepalpato altro che terra, ne conoſciuto altro di

quel che gli imparò Natura, cioè con mani alla riuerſa

farſi la ſtrada, con occhi non ſicuri veder il ſentiero,con

vſcita da vin buco non ſicuro, veder il cielo.

C. Valerà queſto che voi dite,contra quei che c&tan

ta auidità, van cercando, ſe Veſuuio ſempre arſe, e più

particolarmente, quante volte arſe. Dimanda che come

pur giuſta, così ſtimò importuna,come tutte le dimande

di Filoſofi,che non conoſcono, o non vogliono conoſcer

Dio. Sarebbe queſto quanto dimandar, Quando fù luci

do il Sole? Quando cominciò a dar luce? Quando co

minciò il Cielo a far giro ? Quando nei giri ſuoi fe le ,

ſtaggioni? Quando cominciò l'hora? Quando con gli

ſpati; ſuoi terminò il giorno? Queſto ſarebbe vin poner

meta all'opere di Dio. Creauit Caelum, & terram. Omnia

ſimul. Cielo, con tutto ciò ch'al Cielo ſi conueniua,Ter.

ram, con tutto ciò ch'alla terra, per eſſer terra conobbe

eſſer conueneuole, e neceſſario. Omnia ſimul, non hà bi

ſogno la ſua grandezza, di far a poco a poco. Fè la terra;

in vn medeſimo tempo il bitume, il ſolfo, il nitro, e le

coſe adiacenti, per mantener quel foco, che conobbe ne

ceſſario alla vita dell'herbe,delle piante, degli animali.

Il Sole nell'iſteſſo tempo hebbe vita, lume,emoto, l'aria

chiarezza, proſpettiua, e reſpiratione. All'hora vomitò

il ſerpe il veleno, quando hebbe il contra veleno la te

riaca, dice Nicandro. All'hora l'acqua generò, quando

hebbe l'Oceano, dice Heſiodo. All'hora Veſuuio vomi

- tò foco, all'hora gli altri Vulcani s'infocarono, quando

creandoſi nelle loro viſcere, la materia, che fù nella ,

creatione, hebbero il foco, non per accidente, ma per

ſoſtanza, richiedendo così la conſetuatione di quanto

alla terra conueniua per neceſſità della ſua creatione

(- 2 così

Veſuuio quan

do cominciò

ad ardere,
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così ordinata da Dio, che vitimamente biſogna dir che

queſto pabolo fuſſe creato dopò, il che farebbe ingiuria

all'onnipotenza di Dio,che così prouidentemente all'ho

ra tutto diſpoſe. Sarebbe vin bel dire che fuſſe prima

creato il mondo, del quale diede il dominio all'homodº

vn pezzo dopò haueſſe aggiùta l'autorità nelle ſue parti

integrali. Come ſe diceſſimo, Da che il padrone dona il

mero, e miſto imperio, non doueſſe intenderſi di tutta

la poſſeſſione,perche negli euenti che ſuccedono dopo,

“la nouirà tiene altra qualità di dominio.

Perche il foco, e la materia onde queſto foco arſe,fu

rono creati col mondo. E così creò queſte materic per

mantener il foco, come creò i Virgulti prima che naſceſ.

ſero in terra, come ogni herba ancora prima che germi

naſſe i Creauit salum,8 terrà, é omne virgultam antegui

oriretur in terra, di omnem herbam priuſquam germinareti

& io vi aggiungo, il ſolfo, il bitume, il nitro, e gli altri

antequam arderent.E i meati,e le cauerne della terrafuto

no prima che riceueſſero i venti, ei vºti prima che aſcea.

deſſero le fiamme, e gli incendi; prima che euaporaſſero

Per eacumina montium, é per aquora camporum. Volete

reſtringere nel tempo la creatione delle coſe che rin:

chiuſe prima nell'Archetipo, il Creatore, e poi diffuſe in

queſta belliſſima machina, doue hauea da far rilucere

hor occolta,hor manifeſta la ſua manifattura è Si che da

che fù il mondo arſe Veſuuio. Quante volte mò fè que:

ſto effetto, non può ſaperſi. Non vagliono quà le Cro

niche, perche l'antichità, il mancamento di Scrittori, de

i quali le memotie non ſi ritrouano, non han potuto au

tenticarle. Ogni coſa prima andaua per traditione, di

Eratoſtene pigliò da Ariſtorele, Ariſtotele da Traſialeo,

e Traſialco da Homero, e così gli altri dei quali ſi per

fero gli eſemplari. E perciò vedrete che dis" anti:

- - ClMtda
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chità,ogniunſi rimette alla più antica. E Vitruuio ch'è

il più antico Scrittor c'habbiamo in queſta materia, che

fù à tempo di Ceſare dice, Memoratur antiquitus ereuiſſe

ardores, d abundaſſe ſub Veſauio Monte, di inde euomuiſe.

E Strabone che fù con Ottauio,guare sonicéiuris aſſequa

re plagam iRam prioribus annis ardere ſolitam, dº ignts

babere crateras. E Seneca ſcriuendo a Lucilios, Audisi

mus multa de Pitbeeuſis e Galeno che fiori con Marco

Aurelio, 2uem veteres Romani in biſtorys & qui diligen

tiores ſunt Veſuuium nominant, nune nouumq. nomen Ve

sbium eſt omnibus bominibus notum propter ignem qui si

ſubmittitur. E i Cronologi riferiſcono da Diodoro,Hune

mentem ab initio ſapenumero ignes, fiammasque erudaſ .

E pur diſſe, Multaſaruans antiqui gnis veſtigia; e Sabel

lico, A vetuſtiſſima Veſuui monti, conſagratione.

F. In vero che dooriano imparare gli huomini di la

ſciar certe curioſità, delle quali non può ſaperſene la

certezza, e maſſime quando naſcono dal tempo che di.

uora le memorie dell'occorrenze. E mi par che baſti di

re, che, In Principio ereauit Deus, ch'è vna propoſitio

ne di tutte le coſe naturali.
- -

C. Molto bene. Tuttauolta per le coſe correnti, e per

gli humori del ceruelli che non mai ſi contentano, direi

molte coſe che ſento narrar del tempo di queſto incen

dio ma mi appiglio à qoel che ſcriſſe Don Federico Mo

les Caualiero deil'habito Geroſolimitano, di molte bel

le lettere, e molto valore, il quale con bon ordine hiſto.

rico comincia da Vitruuio, che più antica rende teſti

monianza di Veſuuio, come vi ho detto. Siegue con ,

Strabone che fù à tempo di Ottauio. Laſciò Seneca,che

con l'occaſione de terremoti parlò di Pompei, mà col

terremoto ſenza dubio inteſe l'incendio, che pure ap

preſſo in altra maniera, dell'incendio ſè mentione? Ap

preſſo
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preſſo a queſti è Suetonio, e Plinio, che ſcriuono quel

gran terremoto, & euaporatione,è tempo di Tito Impe

radore, quando ſotto i cenere,e le pietre perirono quel

le due Città Herculanio, e Pompei, e Plinio reſtò mor

to nel lido di Stabia, volendo oſſeruar ciò che Veſuuio

all'horahebbe di marauiglioſo. Variano poi gli autori

nell'anno 8o. 81. & 82. Chi ſcriue che arſe ſotto Gor

diano, nel Pontificato di Fabiano, e ci interpongono le

fauole di viſta di Giganti, dei quali, ſcriue Filoſtrato,

che i Napolitani haueanoin veneratione l'oſſa.e queſto,

nel 243. della noſtra redentione. Chi dice ſotto Bene

detto Secondo, e Coſtantino Quarto, nel 3o 5. chi nel

471. viuendo Siluerio Primo, e Zenone Iſauro. quando

tutta Europa incenerita, con le preghiere di S. Gennaro

GlorioſoNapoli fù liberata dall'incendio. Altri nel 514

a che fù molto ſpauentoſo. Altri, nel 527.eſſendo Ponte

fice Siluerio,e Re di Goti Vitige. E nel 685. e nel 99g.

regnando Baſilio, e Coſtantino a tempo dei quali,Deſi

derio Abbate riferi quella viſione degli Etiopi.Và com

memorando gli altri incendi nel 1o49. à tempo di Het.

rico Secondo in Alemagna. Nel 1139. con Lotario Se.

condo. Nel 1138.con Corrado.Nel 15oo.viuendo Fer.

dinando Cattolico; e queſt'vltimo 1631. che voi haue.

te veduto, & io hò raccontato. Bona diligenza, e curio

ſità da ſaperſi, almeno per alcun giouamento, dell'hiſto

ria, ancor che non neceſſario per la materia che trattia

mo, con queſte curioſità dette hoggi da noi. ſenza tanta

ſottigliezza, Sevn Zero ſia poſtpoſto da gli ſtampatori,

biſogna dar al ſegno.

F. Queſt'ordine che tiene queſto Caualiero, credo che

ſia molto oſſeruato, poiche piace à voi. & è bene che ſi

ſappia, per poterſene à tempo, 8 è loco ragionare, per

fuggir la confuſione, che da ciò, con tante opinioni,po

trebbe
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trebbe naſcere. che poi nulla rileuano.Mà poi che vi ſe

te compiaciuto di ragionar così dotta, e riſolutamente

di Veſuuio, e queſto memorabile incendio, vorrei im

portunarui, ſe però importunità deue chiamarſi il deſide

rio, che mi chiariſte quel ch'è tanto comune nella boc

ca degli huomini, che queſto incendio è cagionato da

gli Aſtri,da non sò che Congiuntione Magna davna oc

colta virtù delle ſtelle. - -

C. Oh guardatiui per voſtra feda queſte mattezze,ac tamai, ai

ciò che ſe forſe prima ch'io vi ragionaſſi foſte Filoſofo, roſuis non

hor vi veniſſe voglia di eſſere Aſtrologo. iº

F. Come? hanno ſcritto molti, e ne ſento ragionar pu. -

blicamente,che queſto incendio è cagionato dalle Stel

le, e che non sò quanta forza habbia ſopra Napoli quel

l'imagine del Cielo, che chiamano Ariete.

C. Come mi dite queſto da Stoico, Academico, Peri

patetico, o Filoſofo Italiano di quei della Magna Gre

cia è

F. Non sò tante coſe, baſta che dimando queſt'opi

nione Aſtrologica nota Lippis, atque Tonſoribus, perche

d'altro non ſento diſcorrere, e chi non parla di Aſtrolo

gia par che non poſſa ſapere, ne meriti eſſere ſtimato dal

mondo; e quanto poſſa dirſi di homo grande, virtuoſo,

letterato, è il dir che ſia Aſtrologo.

C. Pouero Veſuuio venuto in man d'Aſtrologi. Ma

pure, è tebeato,che ardi in terra,e le Stelle ti allumano

il foco, così ſparagni le legna, e fai così bona mercantia

dei carboni,

F. Mà pur che ne dite voi?

C. E vero che i Peripatetici han detto queſto mondo

infetiore, superioribus lationibus ſi contiguum, vt omnis Pereliſ nºn

cias virtus inde gubernetur, che perciò parueches.Ago."

ſtino ſi conformaſſe con queſte parole di Ariſtotele nel

la
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la Meteora, dicendo che i corpi più groſsi, 6 inferiori,

ſiano moſſi dai più ſublimi, ei più ſottili, per il che dal

cielo, e dalle ſtelle, ſi cerchino gli effetti di corpi in

feriori: Mà ci douemo ricordare, che ſe bene il Cielo

cauſa vniuerſale delle coſe quà giù, nulla dimeno la

cauſa vniuerſale, ſi ſepara dalla particolare, dalla quale

gli effetti ſi diſtruggono. E quà haurei molto che di

re, come il moto ifteſſo del Cielo opera al foco che a

aſcende in sù, 8 alla terra che deſcende giù, come

opera al foco cagionato da coſa naturale, e come alfo

co elementare; come poſſano le Stelle, che non han lu

ce ſe non dal Sole, eſſere operatrici col moto vniuerſa

le. Come la Luna eccliſſata concorra all'incendio di

Veſuuio mentre quella perdendo in quel tempo il calo

re c'hà dal Sole, e non potendo communicarlo all'aria,

la raffredda, e l'eſalatione ſecca ſi ritira dentro la terra,

oue rinchiuſa ma china violemente i terremoti. Mirate

che girandola, e con quanto ardimento per pochiſſimo

tempo la Luna che rimanga ecliſſata,fà rinfreddar l'aria,

fa ritirar l'eſalatione, fà che ſi odano i terremoti. Etec

co che i particolare iſteſſo perde la ſua prerogatiua con

I'vniuerſale; così rimotamente per via d'un Aſtro tanto

lontano dall'operatione naturale d'wn terremoto che ſi

genera ſotto la terra, ne ſerue più à Veſuuio il ſolfo, per

che l'eſalatione ſecca l'incende.

Penſate mò voi ſe han detto bene, quei che voglio

no che i fochi ſotterranei ſi cagionaao dal calor dei So.

le, che non penetra oltre la ſuperficie della terra, e ſe il

calor delle ſtelle habbia tanta forza che giungendo a i

lochi ſulfurei, e bituminoſi poſſa eccitare il foco.Tal che

nella Luna, e nel Sole delira l'Aſtrologo. In quella ,

hauete inteſo come, in queſto, mentre chiamano il Leo

ge caldo, e caſa del Sole. E ſi doueriano ricordare ch'il

Sole



D I V E SV P 1 o. 4 i

it Sole nel Leone è caldo mentre non s'allontana dal no.

ftro vertice, come caldo nel Cancro perche è più proſ.

ſimo à noi che quando era in Gemini. Beati queſti Si.

gnori Aſtrologi, che paſſeggiano bene ſpeſſo per il Cie

lo,e vi han fatta la numeratione di tante caſe con l'icno

graphia, proſpettiua con triangoli, quadrati, é altri

aſpetti, e ſanno el proprio Signore di tutte, come ſi ha

ueſſero diuiſi li dominij, e tanti particolari come ſe eſsi

fuſſero ſtati gli Architetti. Etio per lo ſpatio di 82.an

ni, non sò ancora la caſa mia. Et in fine fan di nouona

ſcere le creature, e fan rinaſcere Veſuuio trà la maſsima

congiuntione di Saturno, Gioue, e Marte del 1569. e ,

quella di Gioue, e Saturno in Ariete, ch'è a punto que

ſta del 1631. Bell'humore di quei boni beuitori Coper

nico, e Ticone Brahe, e haurebbono fatto più profitto

all'anime loro,trà tante fatiche ſparſe al vento, e trà tan

te notturne oſſeruationi,penſar come ſi haueſſero potuto

congiungere con Dio. E mentre penſauano alle vanif

fimenatiuità, far rinaſcer ſe ſteſsi all'immortalità.

F. Talche ad ogni modo ſete crudelmente inimico all'

Aſtrologia.

C. Sete indouino più ſicuro , che non è l'Aſtrolo

go, ch'indouina come fanno i 2ingari. Come non ,

volete che ſia inimico, a quei che vogliono farſi egua

li à Dio? è quei ch'eſſendo vermi in terra, voglio

no diuentar Giganti, come quei di Babele? che voglio

no cacciar Dio dal Cielo è che i pretendono poter

ſapere quel che ſolo a Dio è manifeſto ? Iddio poſe ,

ſei giorni è perfettionar l'opera ſua, 8 hoggi ſi ritro

ua chi in manco tempo d'vn quarto d'hora riuolge ,

il Cielo, e sà minutamente gli Angoli, gli Oppoſti, i

Trigoni, i lochi ſuccedenti, e cadenti, triplicità, eſalta

tioni, termini propri, ſegniassica defettiui, e

- vede

9:tando ilso.

le è caldo in

Leone.

Congiuntione

maſſima.

Aſtrologia

dannata.

-
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vede quando la Luna paſſa in caſa di Marte, quando

ogniuno ſtà nei ſuoi termini, quando ſtà in gloria,quan

dovna ſtella ſtà combuſta, e quando mal diſpoſto il So

le, tutti termini Aſtrologici, e quel che nacque in vn

ſubito archetipo della diuina mente, il fan rinaſcere che

non te ne auuedi in vn foglio di carta; & imbrattano il

Cielo, con brutture di beſtie, ſerpi, hidre, tori, capricor

Gli Aſtrologi ni, cani, ſcorpioni; il cielo. di cui più bella, più vaga

imini,- creatura non può ammirarſi, tempeſtato di tante Stelle

º il cielo lucide, come di tanti zaffiri,e carboncoli,che pure furon

- . farte per gloria, e grandezza dell'homo al ſeruitio del

quale ſi veggono come tante ancelle, tante luminoſe fa

ci, che gli ſeruano à ricrearlo negli horrori della notte; e

queſti homini sfacendati le traſportano a mali humori,

à malignità, ad impreſſion di tormenti, e faſtidij, 8 ino

pia, & errori, è tempo che viditDeus cuncia quafestrati

dº erant valde bona. Che per ciò stella fatta ſant propter

hominem, non homo propter ſtellas. Et boggi pigliano

l'Ariete il portano ſopra Napoli, e fan che ſi accenda.

Veſuuio; Mi marauiglio che non arſe Iſchia, che non a

- brugiò con più vigore Flegra, mentre la congiuntione

- predominaua à tutta la parte di queſto Clima. Mi mara

uiglio che non arſe Napoli che ſtà ſopra il foco. Anzi

che ſi ritroui in queſte ſtelle, Contatto. Che termine ri

trouato dall'ignoranza? che parlar fora di propoſito?

vn homo dentro vna naue naufragando con l'aſcenden

te d'vna ſtella maligna faccia morir, ducento per conta

ctum, anzi faccia morir cento mila inſieme in vao eſſer

Horoſceti, di cito? che coſa più fatua può ritrouarſi di queſta? e ſe

º l'aſcendente, o Horopoſco di Auguſto di Veſpaſiano, di

Carlo V. nel Capricorno li ſè Imperadori, perche tutti

di ſua caſa per contactum, ſe non Imperadori al meno

non nacquero è coſe grandi, S eccelſe? e ſe l'ifteſſo ac

- - - - - - cade
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cade à Coſmo di Medici nel medeſimò ſegno, perche

tutti di ſua caſa non furono Gran Duchi di Toſcana, o

pur perſonaggi grandi? ma ſe'l contatto vale nel male,

quando Claudio fù auelenato col fongo, e per che non

tutti di ſua caſa non participorno della morte di vele

no? Fè Iddio ogni coſa non ſolamente bona, mà molto

bona, e queſti fan le Stelle felici, 8 infelici, e che coi

loro influſſi ſi ſtellificano i cibi, e'l bere, e con tal arte

alterano le compleſſioni, e così s'inuigora l'intelligen

Contato delle

Stelle:

za. Et in queſta maniera chiamaranno ancora Veſuuio veſuio temi.

Stellificato. Hor che vi pare ? han ragione gli Aſtrolo- feato.

gi di fortificarſi nelle loro chimere?

F. Comincio à conoſcere chiaramente che con ragio

ne mantenete l'inimicitia dell'Aſtologia. Sono molto

efficaci le voſtre oppoſitioni. E benedetto l'incendio

di Veſuuio, che mi porta in queſta cognitione.

C. A quanti credete che gli Aſtrologi habbian fatto

le Natiuità in queſto paeſe di Veſuuio,e l'habbiano cer

tificati di vita lunga, di douer trouar teſori, di douer

riuſcir braui ſoldati, e per queſto rimunerati dai Rè, di

douer viuer felici? che queſte coſe augurauano Stelle,

pragionti dal foco, conſumati dalle ceneri, arroſtiti vi

ui, fuggir ſcalzi, ignudità mille pene, perder la vita, e

la robba con tutte l'altre miſerie c'han trouato? Hor per

voſtra fè, come ſapran gli Aſtrologi, ſe tanta gente mor

ta in queſt'incendio, nacque tutta ſotto vina conſtella:

tione di morire in Veſuuio, Veſuuio acceſo; e ſe ſotto

vna coſtellatione chi morì mezzo arſo, chi tutto, chi

col capo ſpiccato dal buſto, chi ſotto vn tetto, chi in:

ghiottito dal mare, 8 affogato dall'acque d'wn fiume, chi

fuggitiuo, chi piangente, ſenza robbe, e ne ancovn mi

nimo Supellettile. è poſsibile che vina ſtella haueſſe tan

mà non ſeppero dir ch'all'impenſata doueano eſſere ſo

f 2 ti
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Vanità di

Pianeti.

cuestione,

del homº,

ti modi varij d'influir contra tanti? Chi fù Mercurio,

ladro, Venere meretrice, Gioue bordelliere, Marte ,

ſgherro è Chi hà ritrouato queſte ſtelle? l'hà nominate

Iddio quando creò le ſtelle? l'hà nominate Mosè? chi fa

l'autor di queſti nomi portentoſi?O quando Dio crean:

do l'homo, diſſe che creò ſuddito a queſte Stelle?L'ho

mo plaſmato da Dio con le proprie mani, ſcultor cosi il

luſtre, che non ſolo ritrouò la materia, ma gli diede o

l'imagine, e la ſimilitudine ſua,lo ſtrinſe con le ſue brac

cia, il mira, il vagheggia, onde tre volte replica Moſe

quella parola imagine già che tutta la Trinità concorſe

alla creatione di quella belliſsima creatura; e gli dà la

ſua ſanta benedittione. E volete che i ſottoponeſſe alle

Stelle è L'imagine ſua, la ſimilitudine ſua, à gli influſsi

Stellari? L'homo benedetto dalla bocca di Dio, Bene

dixitg. eis, eſſer dominato dalle Stelle? Adunque ſono

di più valore le Stelle, che Dio; dunque le Stelle ina

nimate hauranno imperio ſopra queſt'homo animato

da Dio? L'homo ch'è nato per comandare, e ch'èVi

cedio (ſe dirmi lice) haurà da eſſer comandato, eccet.

to che da Dio? Anzi altro imperionon conoſco che di

Dio, e dell'homo quanto Dio il permette, vi praſt; Do.

minamini, e comanda in terra, 8 alle ſtelle, perche fà

fermare il Sole, che non vſciua dalla caſa degli altri

pianeti, mà era nel maggior feruore del ſuo corſo in

quel gran giro della ſua Sfera. parui che queſto coman

dare ſia ſervire ? Et in fine, come volea far l'homo ſog

getto alle Stelle, ſe Dio ſteſſo douea farſi homo? Et ho

mo eſſere in terra, e la Santa humanità ſua transferire

in Cielo, e dal Cielo ſcendere come homo, à far il giu.

ditio vniuerſale? Non ſi vergognò quell'empio Carda

nodiſcttoporre alle Stelle la Natiuità di Chriſto? po

traſsi mai intendere moſtruoſità maggiore è Eccoui
- - - - - - - - l'Aſtro

-
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l'Aſtrologia. non parliamo, che Talete miraua le Stelle

saſtrologando, e cadde e mori in vn foſſo; che vn noſtro

Napolitano con l'Aſtrologia, e quaſi Magheria con eſſa

congiunta profeſſaua col veder ſolo vna lettera ſcritta

di ſapere l'età, la compleſſione, gli anni, la vita, e'l fine

degli homini, e non ſeppe prenedere, che douea eſſer

vcciſo. Et è pur coſa memorabile, ch'eſſendo ſtato pre

detto da vm Aſtrologo ad vn giouane, che douea vi

uere ſino al ſeſſageſimo anno, venuto di trent'anni all'

infermità, moribondo cridaua, che in ogni modo era

per viuere inſino al ſeſſageſimo, e l'Aſtrologo il confir

mau.; & eſſo pouerino morì dannato, così viueſſero hog

gi quei Romani che la ſcacciarono da Italia, e che vno

Aſtrologo buttarono dalla Rocca Tapeia, & vn'altro for

la porta Eſquilina a ſuon di trombe giuſtitiarono al mo

do antico.

F. Hor (per Dio già che parlate con tanto affetto) in

che modo coſtoro han tanto familiarità, con le ſtelle,che

prattica tanto intrinſica han con eſſe, come ſono venuti

in cognitione di queſti portamenti loro ? E pur gran co

ſa queſta che conſidero, che con tanta auidità cerchia

mo di ſapere le coſe dell'Indie,e né ſi ſanno,e gli Aſtro

logi han così pronta cognitione di quel ch'è in parte'

così remota, onde già non vengono genti che l'inſegni

no, le narrino, le faccian così paleſi ?

C. Oh, non dite così, per che hanno gli Almanacchi,

che ſenza il calcolo infocato di Eſaia come diceano ha

uerlai Bonzi del Giappone, fanno diuentar l'homo vn

Dio; hanno gli Aſtrolabij certi occhiali o del Galileo,o

- di qualſiuoglia che fan vedere Cità, Prouincie, nell'Or

be della Luna, che miſurano a pontino l'ambito delle

Stelle, e'l riducono a cento cinquanta ſette milia miglia,

e più e meno ſecondo lor piace? Mi marauiglio ºVoi.
1(G

Aſtrologi

vani,

Bonzi nel

Giafpone.
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Stelle cadenti,

F. Ditevna coſa ch'à me pare impoſsibile, eccetto

quanto così voglia la diuina potenza. che ſpatio dunque

ſarà trà l'vna e l'altra Stella, che noi vediamo quanto

vnitamente adornino il Firmamento, il quale, ſe tanta

lontananza haueſſero le Stelle trà di loro, mi parrebbe

che non ſarebber baſteuoli cento Firmamenti. E che ſa

rebbe, quando caderanno le ſtelle nel giorno del Giudi.

tio, già che pochiſsime ſarebbero ſufficienti à coprirla

terra, e gli abiſsi ? -

C. Queſto laſciamolo da parte, hauendo biſogno di

maggior ſpecolatione, è vero, che queſto ſolo baſtareb

be à darà terra ogni penſiero Aſtrologico, ma è pur ve

ro che queſto cader delle Stelle oltre al ſenſo della lette

ra, molti Padri l'han riportato a ſenſi tropoligici,emo

rali, ma ad ogni modo perche parla Criſto, non in para

bola, mà da quello c'hà da far queſto Giuditio con que

ſti ſegni reali, caderanno le ſtelle dal Cielo, ne ci mara

uigliamo che cadde quel Lucifero, guomodo eserani Lu.

cifer qui mane oriebaris, e cadono le ſtelle nell'Apoca.

liſsi,e conobbero queſta caduta gli Etnici, suadentaue ,

cadentia ſidera ſomnos. Finiamola con quella feliciſsima

ſentenza di Ariſtotele citata da quel grande Ernico Cri.

ſtano, che ſtiamo in ceruello quando deſiaeribus,e Aelli

diſputamus, ne quid temere aut imprudenter aut ignorantes

affirmamus, aut/cientes mentiamur.

F. Mi date la vita, é hoggi ne sò la verità, fino adeſſo

ſtata incerta, e cauilloſa. Mi par gran vergogna che ho

mini di conto ſi laſcino ingannare, e ſerbino le loro Na

tiuità fatte da queſti Ciurmatori, nei loro ſcrittori, co

me nel sancta sanctorum . Ma è vero ancora che molti

dicono che l'Aſtrologia, non sforza, ma inclina.

C. Fratel mio, quando ſi dà Auriga, ſi dà pure,Moto

re, e dandoſi motore, ſi leua la libertà, il carrozziere,

(Il0]C
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mouei eaualli, e gli inclina doue eſſo vuole. Non fu.

rono le Stelle che procurarono la morte di Plinio in quel curioſità da

l'incendio che ſucceſſe a Veſuuio à tempo di Tito, ma laº

ſua curioſità di veder coſa noua,e queſta fù l'inclinatio

ne che l conduſſe, come hora, mi dicono che vi andò vn

Sacerdote in habito Sacro per ſcongiurare i Demonij

come autori di quel male,e vi reſtò morto; l'inclinatio

ne fù quella maledetta ambitione che l'induſſe à quella

credenza. Come vn Alchimiſta vi morì (per quel che ri

feriſcono) inclinato dalla grande auidità, preſuppoſto

che con quel fiume, che vſci dal Monte, fuſſe meſchiata

gran copia di argento, & oro; e l'inclinatione fù quella

di che parlò il Rè Filippo Secondo, più ſauio di Salomo

ne, quando auisò à tanti potentati la pregionia di Carlo

ſuo figlio, e diſſe che non era mancato per lui, come pa

dre di quell'eſſere che tutto'l mondo hauea conoſciuto,

di alleuar'vn figlio vnico, herede di tanti Regni, con a

quella ſollecitudine che ſi douea, Però ſu mala inclina

tion: e dite uoi il reſto. Talche non diſſe, inclination e

delle Stelle, ma ſu mala inclination. la propria volon

tà. Perche la lettera di Pittagora, ci dimoſtra due ſen Lettera di

tieri. E così mala opinione è di colui, che diſſe, con ,º

l'autorità d'Abolenſe, 8 Tolomeo, che la Spagna per

coſtellatione particulare fauoriſce,8 procura l'autorità,

& bene della Chieſa, come ſe per coſtellationi ancora.

l'altre Prouintie non cattoliche faceſſero il contrario.

F. Quando ſi ritrouarà va altro Filippo Secondo? Mà,

come entrano gli Alchimiſti con Veſuuio ?:

C. Credere forſe ch'in queſto incendio altri habbian ,

guſtato i teſori della Natura più che gli Alchimiſti?Que º

fti ſi han propoſto Veſuuio quel vaſo di vetro nel quale

vorranno ſublimare, diſtillare, calcinare, nel quale per

far perfettamente l'opera ſi miri che ſia rierº"
- alla..
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Miſeria di

Alchimiſti.
alla quantità della materia, e forza de spiriti alterabili,

poi ſi attenda alla miſura del foco, dandolo con ſuoi

gradi, perche ogni poco che ſi eccede nel calore, gli ſpi

riti, & eſalationi delle coſe che purificano; rompono con

tanta violenza il vaſo, che fan tremare la caſa,e dannegº

giano l'artefice. Così pian piano perfettionandoſi la ma

teria, e l'oro, e pietre pretioſe, col calor del Sole, e natu

rale, digerendoſi, ſublimandoſi,lambicandoſi, ſi riduſſe

ro alla debita temperatura, del ſecco terreno,8 humido

aqueo, delli quali ogni metallo è compoſto. Ma per

qualche accidente accreſcendoſi il calore, ſotto il mon

te, come ſotto va lambicco, furono forzati gli ſpiriti ſo

uerchio accreſciuti, e ſcaldati, rompere il vaſo, e cre

parlo, 6 vſcir fore. O bene Signori Alchimiſti.gaid sani

eum balneo? A pericolo di far perdere la natura. E Na

poli ſauia che non ſoffiò troppo il ſuo mantice, che vn e

tantino di più ſarebbe volata per l'aria. Hor con tutto

ciò han veduto col fiume vſcito dal monte, argento,oro,

pietre pretioſe, che giunte alla campagna faran che vi

naſca oro ingran quantità,8 in loco di arbori ſi vedran:

no gioie.
-

Non negarò che ci ponno eſſere le minere di oro co

me ſi raccontano anco in Iſchia ouehauendo gli habita

tori Calcidici, ritrouate Fodinas auri ſi tennero beatiſsi

mi, che poi per le ſeditioni c5 gli Eretrieſi le laſciarono,

F. In queſta maniera vi han potuto anco ritrouàr quel

tapis Philoſo Lapis Philoſophorum di Raimondo Lullio.
thorum,

C. Si si, quella poluere che buttata ſopra qualſiuoglia

gran maſſa di ferro, o rame fà che diuenti oro; e ſi cre

de come gli articoli di fede. E ci ſono barbagianni che

ſono venuti in ſperanza di douerne hauerevn baullo pie

no da certi Franceſi che van ritrouando teſori, non ſa

pendo ancora ſe fuſſe materia in aſtratto, è pure in con

CIct0»
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breto.Eben ci furono perſone ſegnalate alle quali eſſen

do detto ch'invn podere erano otto, è diece Vaſi gran

“diſfimi di creta, pieni di queſto Lapis,e vi andorono con

tante ſollennità, e ritrouarono quell'anfore,oue gli anti

chi teneuano il vino, piene di terra ordinaria, e rimaſe

ro naſuti. Hò voluto accenarlo che vi burlate dell'Al

chimia, e che ſappiate per vero affioma, che, res poſſant

alterari, ma, non aliud fieri. Come han conoſciuto pur

al fine tanti Signori, e Principi Grandi, che con intole

rabili ſpeſe, con homini principaliſſimi di tal profeſſio

ne, hanno conſumato gli anni, e'l ceruello, ne mai han

potuto giungere al loro deſiderio. Ritrouarete bene in

Veſuuio come in infinite parti della Terra, minerali, ma

l'oro che ſarà ſempre oro, e ferro che ſarà ſempre ferro,

e non vi inganni chi moſtrerà vn ferro che ſarà mezzo

ferro, e mezz'oro,per che chi ſapeſſe far queſto non vor

rebbe altro che oro, 3 da che fù creato il mondo, non è

ſtato poſsibile ritrouarſi con queſte miſture, e pur ne ſo.

no rouinate, 8 impezzentite tante caſe.

F. Queſto sì ch'è parlar da Sauio, non da Ciarlatano.

E vi aſſicuro che neſſuno mi darà ad intendere queſte

baie. Dall'altra parte, che mi direte di quel che ſento

narrar di molti prodigi che han minacciato gli incen

dij, e particolarmente queſti di Veſſuuio,e maſsime que

ſto c'habbiamo noi veduto ? Può naſcere alcuna coſa di

conſideratione per gli affari del mondo?

C. Vedete. Queſto è vin negotio che malamente s'in

tende, e biſogna intenderlo bene. Non mai le ſimili no

uità, cagionano coſe noue, e che le Comete predichino

tempeſta, e morti, e dir con le feminelle, che le ſcintille

dell'oglio moſtrino pioggie future, l'oglio ſcintilla per

che vi è miſturata l'acqua, Non deue l'homo porſi in

queſte fantaſie. Le coſe ſuccedono perche il tempo le

Anfºre degli

antichi.

Alchimiiii

burlati.

Alchimia rui

na delle caſe.

-

8 porta,

Natuità men

predicono.
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Oracoli, &.

Auguri.

Prodigi di

Somma,

porta, e Plutarco potrà darui molta ſodisfattione nell'

Opuſcolo doue diſputa per qual cagionemancorono gli

Oracoli di Pitone, e diſcorre in vero da Criſtiano, che

altrimente darebbomo di petto a gli Oracoli, è gli Au

gurij, & in quelle predittioni, le quali ci fariano crede

re quel che non douemo. Alcuni però han voluto no

tar prodigi del monte di Somma, più per curioſità che

per credenza, e così potran fare di quel che ſuccederà

appreſſo, che come dico il portarà la viciſsitudine del

tempo, non perche cagionati dall'Incendio di Veſuvio.

Onde ritrouarete che nell'anno 2 e 4. notano la quinta

perſecutione contra Criſtiani, la Conuerſione di Filip

po Preſidente d'Aleſſandria, diuerſi moſtri vedutiin a

Francia nell'aria. Nell'anno 471.In Coſtantinopolipio

uer cenere molti giorni, in Roma più di 4o giorni eſſer

terremoti, morir Antemio veciſo da Richimiro ſuo ſo

cero, & altri ſucceſsi di Oreſte Auguſtolo, é Odoacrt.

rariſap. Nel 5 12. lo ſciſma di Lorenzo, e la caduta poco menº

ch in tutto della fede Cattolica per la ſetta di Artio.

Nel 685. la morte del Pontefice, 8 di Principi grandi,

particolarmente di Berterit Rè di Longobardi, ſucceden

dogli Condiperto. Nel 879. La mandata dell'Apcci

ſario daAtanaſioVeſcouo e Duca di Napoli in Sicilia, e

la venuta di Sultaino. Nel 993. la ſaetta di foco caduta

in Roma che veciſe molta gente, la chiamata di Otone

Imperadore in Italia, la morte del Pontefice, e la ſucceſ.

ſione di Brano, figlio del Rè di Suetia. Nel 1o36. L'in

quietudine della Chieſa, la morte del Principe di Ca

poa. Nel 1138. I ſucceſsi di Rogiero, e i tumulti d'In

nocentio, e di Anacleto. Nel 114o. la morte di Fulcone

Rè di Geruſalemme. Nel 13o6. molte coſe prodigioſe

per il Regno di Napoli.Come ſe Veſuuio acceſo haueſſe

cagionate queſte coſe, e ſi foſſe intricato a tanti ſucceſsi
Iſl
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;

in varie parti del mondo.

F. Manon credetevna coſa? Hò ſentito tantoſto che

Veſuuio euaporò, ch'in queſto incendio ſi predice, e ſi

pronoſtica la rouina di Caſa d'Auſtria, e di Napolitan."

to ſi veggono ſtomacati gli inuidioſi, e quei c'hanno in i".':

odio si gran potenza, e Cità così marauiglioſa. Aria e di Na

C. E più di queſto che voi dite. Tutti han perberſa-º

glio queſta Sereniſsima, e potentiſsima Monarchia, che

per fapienza vince la Monarchia Greca, per potenza ,

l'Aſsiria, per ricchezze l'Egittia. E ben ſi ſuol dire che Monarchia di

tre qualità di homini ſono odiati, chi sì, chi hà, e chi"può.E ſe in tutti è infetta queſta paſſion d'animo,preuale •

negli animi di Principi. Mà facciano pure quel chevo

gliono, congiurino pure,aguzzino il dente come cani ar

rabbiati, che ſempre viuerà feliciſsima la Monarchia di

Spagna figlia di Santa Chieſa Romana, difenſatrice di

Santi Pontefici, propognacolo della fede Cattolica.Ven

gano pur turbolenze, ſpirino venti contrarij,ſoffi ſempre

col ſuo mantice Teſifone e Megera, che offenderla mai

non potranno, mai non potranno far oltraggio alla ſua

grandezza, ne offender la ſua ſuprema Maeſtà, che co

me ſaldiſsimo ſcoglio mai non temerà aſfalti d'onde ini

miche, come fortiſsima Torre non ſarà chi penſi di of

fenderla, perche per ogni verſo in difenſione del ſuo ec

celſo valore; Mille clipei pendent ab ea. Forze di mare,e forze del Re

di terra, eſſendo il ſuo ciò che nel ſuo giro, con gli ſplen. ºººº

dori di Regni così numeroſi vede il ſole; con hauer ſot

to il ſuo Imperio vn nouo mondo. coſa che non mai ac

cade à tutti gli Imperijinſieme.

Vi raggionai l'altro giorno delle grandezze di Filipº

po Secondo. Non vi rincreſca hora quel che dirò vniuer

ſalmente di queſta Monarchia, oue ritrouarete Forze di

gente armata, quante ſono le Miriadi di Xerſe, dei più

- g 2 braui,
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se '- dati Napo
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iTeſori s

braui, e coraggioſi ſoldati, tanti Annibali,tanti Marcel

li, ſempre pronti ad eſporre la vita in difenſione del ſuo

Rè, che non hebbe mai altra narione; armati ſempre di

ſpada d'Amore non diſunita in ſerre, 8 ammutinamenti

di diſcordie, e diſpareri, ſotto vin ſolo ſtendardo difede

Cattolica col quale da ogni graue Impreſa riuſciranno

vittorioſi. Forze di denari,e teſori infiniti, hauendoque

ſti ſuoi fedeliſsimi Regni, peſiero di ſomminiſtrarli ogni

atino venti tre conti d'oro, ſenza i donatiui che contanº

ta amoreuolezza gli fanno ch'importano pure dieci al

tri. E pure haurete inteſo con quanta liberali à, nelbi.

ſcgno delle guerre preſenti; Napoli col ſuo Regregi

hà fatto dono di due millioni, 8 mezzo; & ognigioſo

è per far l'iſteſſo con ſpargere, ſe altro non ponno il

proprio sangue. oltre che posſiede la Spagna, la qual

ſi chiama Fonte, e ripoſitorio de nobiliſsimi haueri, e

più preggiati metalli della Natura,oro,& argento,onde

diſſero che i lochi ſotterranei di Spagna ſono habitati

da Plutone Dio delle ricchezze, perilche non ſenza ra:

gione dicono che à tempi noſtri ſono vſciti da detta Pro

uincia più di mille e cinquecento milioni. E pur nei Ma

cabei, ſi fà mentione della moltitudine e grandezza del

le miniere d'oro nella Spagna. Qual Rè hebbe mai tanti

teſori, mentre l'arene di fiumi, i lidi del mare,e le cauer

ne della terra nell'Indie gli porgono oro, argento,gioie,

delle quali grauide tante naui ſolcano ogni giorno

quaſi la vaſtità dell'Oceano? Si che ſe non haueſſe ſpeſſo

in quaranta anni, e più tanti teſori in Fiandra, per non

voler conceder mai a quei popoli la libertà della vita, e

mantenerui l'honor di C R I STO, hauria coi ſuoi di

nani allagate l'Africa, e l'Europa. E pur gli inimici iſteſ.

ſi, e Bernauelt in Olanda,dichiarò che la Monarchia di

Spagna ſempre fù potentiſsima in mare, 8 in terra, di

che
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che pur è teſtimonio la Fiandra formidabile con le ſue

forze, incontro alle quali null'altra potenza hauria po

- tuto fare vna guerra si lunga, sì lontana, si difficile, e si

diſpendioſa, che la mantiene hoggi giorno con la gran

dezza della ſua Monarchia. Che dunque diranno i Ma

ligni con Veſuuio? Che può pronoſticar quel foco, cc.

cetto che honor di ſplendidiffima gloria à queſta Mo

narchia, ardor di amore, e di oſſeruanza di ſuoi Vaſſalli,

timore à i ſuoi inimici, e lode d'immortalità per tutto il

mondo, oue rilucono ſplendidiffimi raggi di queſta gran

Caſa . -

F. In effetto è così. Et io vi porto inuidia che naſceſte

. Vaſſallo di tanto Rè.

C. Hor di gratia quando ſentite dir queſti pronoſtichi

contra caſa d'Auſtria burlateui prima dei pronoſtican

ti, e poi dimandategli ſe fanno altro Rè tanto potente

che tutto in vin tempo debella di Valtellina in Italia ,

. Bradà in Fiandra, ricuperi nell'America il Braſile, inui

gori le forze dell'Imperadore in Alemagna, in modo che

s'impadroni di Boemia, e caſtigò il Conte Palatino, col

ſoccorſo ad ogni biſogno ſenza far quelle brauure – ,

ma con ſoaui modi, e prudentemente procedendo,

ſenza che batteſſe con l'acciaro la Selce del Toſone,

onde quando voleſſe farebbe vſcir altra fiamma ,

che di Veſuuio, piacendogli che come pacifico per vti

lità del mondo faccia caminar le coſe co i termini ſuoi

e come conuiene à Principe che non ha eſempio, per

gouerno, per amore, e per intereſſe dell'wnione in con

ſeruar la Chieſa, inimico degli inimici di quella. Di

mandate a queſti Politici ſpiriti inquieti, 8 ambitioſi,

perche à tanta Maeſtà vogliono farſi inimici gratis? On.

de vogliono che per lei non ſtia per preparato il Trono

dell'Imperio, che con tanto vantaggio, tanti anni ſtà in

Prcno icari

burlati.

Politici ins

quieti.

piedi
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d'Austria.

I odi di Spa

3 ºa ,

Pietà del Re

di spagna.

piedi con la grandezza di Caſa d'Auſtria, che forſe in

man d'altri ſarebbe deturpato, coi mali portamenti del

l'hereſia? Dimandate vin poco, quanto ornamento ha

dato queſta caſa al mondo, con tredici ImperadorieCon

quanto honore han ſempre difeſa l'autorità della Sede

Apoſtolica? Quando ſi è veduto mai vn Rè,che per put

gare di ogni contagio gli ſtati ſuoi, non curivn vaſſallag

gio, & vn ſeruitio divn numero così grande di Moreſchi,

gli abomini, gli ſcacci, ſe li leui dinanzi à gli occhi,

pur che rimanga candida, é illeſa la Religione? Dimo

do che non è marauiglia che tutta la Spagna ſia Semi:

nario di Santi, é de letterati, che con i loro puriſſimi

ſcritti hanno illuſtrato quaſi tutte le ſcritture. Quanti

ne ſono vſciti da quelle Prouincie? e che han propagata

la fede Cattolica, 8 in particolare S. Franceſco Xauier

chiamato dalla Chieſa Apoſtolo dell'Indie? E non è co

ſa di conſideratione, e coſa degniſſima che quaſi tutti i

Capi delle Religioni vſcirono da Spagna? A fè che non

ſentite ne Lutero, ne Caluino,ne Zuinglio,perche i ſuoi

Rè han ſempre aborrito ſimil peſte, ſempre difenſori del

la Fede di CRISTO,ſempre mantenitori di tanti Pre

lati Cattolici,ch'in gran parte ingrandiſcono la Dataria

Apoſtolica. Mà che affetto di Religione Criſtiana, che

immenſa Criſtianità, edificar tanti Collegi per tutto il

mondo, oue ſi nudriſſero tanti boni ſpiriti che doueſſero

inſtruir tutte le nationi, ritrouoſi mai Carità maggiore?

feruor più grande verſo Dio? E giungete tanti eſempi

di vera diuotione in edificar famoſe Cappelle à i Santi

Apoſtoli, è S. Andrea in Amalfi, S. Matteo in Salerno, a

S. Lorenzo nell'Eſcuriale, quel famoſiſsimo têpio, ſplen

dor di Europa con tante grandezze di architettura, di

gioie, pitture, ſcolture, aggiontaui quella gran libraria,

nella quale tutti i teſori delle lettere ſono raccolti?

Sento



D 1 V E SV V Io. ff

:

i
3

;.

º

F. Sento dalla voſtra bocca diſcorſo aſſai delicato. E

queſte coſe dette così alla sfuggita haurian biſogno di

eſſer ripoſte negli Annali eterni per eminenza del valo

re, e della fede di Caſa d'Auſtria.

C. S'io voleſsi entrare nel gran mare delle grandezze grandeze

di queſta Caſa; hauria più che dire che non ſcriſſe di "º
varie nationi nelle ſue Deche Tito Liuio. Che ciarlano

queſti inuidioſi, ignoranti è la ſola prudenza di queſti

Signori baſtarebbe a confondere qualſiuoglia Principe, -

che per ciò gli conuerebbe l'impreſa di Rè Alfonſo,dei"º
Bue col motto Pasa Pas, dalla quale ogni felicità ſi pro

mettono, come à gli altri, l'imprudenza reca manifeſto

pericolo,come pericoloſiſsimo è il varcarà nuoto,quan

do perbarca ſi può paſſarla corrente. E già ogni giorno

queſti emoline veggono l'eſperienza. Chi potrà lodarà

baſtanza la gran liberalità di queſta Caſa in donar To

ſoni, Grandati, Veſcouadi, Commende, gratie, merce

di, chi altro Rè può donar tanto, moſtrar tanta grandez

za,& vna cosi ampia Maeſtà freggiar di coſe così immor

tali la ſua Corona è Corona non men grande che beni- c... a

gna, perche in ſe ſteſſa rinchiude la protettione dei Si si."

gnori d'Italia, di Francia,d'Alemagna? Euui altro ch'in

tanta grandezza l'equipari? Ch'in mare, 8 in terra poſſa

frenar l'orgoglio del tiranno di Oriente? che in ogni par

te del mondo ſia così temuto, e riuerito ? Al nome di

cui s'inchini ogni barbara podeſta è Preparino pur Lega

gli inimici ſuoi, ch'egli ſteſſo fà Lega a ſe medeſimo con

Decenoue ſuoi Regni, con vn laccio incorruttibile per

tutti i ſecoli ? Che faran tutte le formiche inſieme, ſe vn

ſolviftigio tutte inſieme l'uccide? Vengano tutti i Leo e e,

ni di Getulia, che queſto terribile Elefante, tutti gli po- vi

ne in fuga. E così non pronoſtica altro Veſuuio, ſolche

con le ſue fiamme dileguarà tutto i ghiaccio dai petti
indu

l

-
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Grandezza

di Napoli.

Napoli hono

rata col nome

di Maria.

S Gen 24ro

Attributi alla

Beata Vergine

induriti nel Settentrione. E che mai pronoſtferranno di

queſta inclita, e fedeliſsima Cità di Napoli, le cui muta

protette, e fortificate da 171. Torri che tante a punto

ſono le Chieſe, oue con diuerſi nomi, è honorato il no

me della Beatiſsima Vergine, onde Napoli ſi può chia

mar Cità della Madre di Dio. coſa che per miracolodo

na ſtupore al mondo, con dodici ſuoi Coronelli valoro

ſiſsimi, dei quali è anteſignano quel gran Campione S.

Gennaro, il quale conglutinò le ſue pietre, non col bitu

me di Semirami, ma col ſuo viuo ſangue, diuennero,

così forti, così formidabili ad ogni auuerſa fortuna,che

ne foco teme, ne di arme fà conto, ne barbarie, ne he

retica prauità la ſpauenta. Napoli che come d'ogni can

to illuſtriſsima, così eminentiſsima per fede, per diuo

tione eccelſa, per oſſeruanza al ſuo Rè Cattolico, cele

bratiſsima quaſi Cipreſſo trà l'herbe, trà le Città d'Eu

ropa, dopò Roma, ſublime ſi conoſce da tutte le genti

Faccian pronoſtico, con le fiamme di Veſuuio, che come

è Cità nata Regina, nel temporale, ſarà ſempre corona

ta di diuotione, e perciò ſempre nella ſua felicità pre

ſeruata -

F. Volete ch'io vi dichi il vero ? ſono mirabili le lodi

che merita Napoli per la grandezza dei ſuoi Rè,ma mi

rabiliſsime gli conuengono per la Beatiſsima Madre di

Dio, Regina del mondo, e particolar Signora di queſta

Cità, oue io per me tengo per miracolo tanti attributi

che gli han dato i voſtri Napolitani, ſiche non è coſa

naturale, ſopranaturale, humana, diuina; temporale,

eterna che non l'habbiano attribuita, con infiniti Tem

pij, e Capelle, in ogni caſa, in ogni cantone, in tante pu

bliche adunanze, e proceſsioni, e quel che più importa,

con tante lodi ogn'hora nelle bocche di tutti. E queſto

non baſta à liberarui da ogni autuerſità? Ma pure alcuni

- ſtanno
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niente ſepoltura, siche i capi ſi trouano ſmorbati d'ogni

ſtanno oſtinati che queſto Incendio pronoſtica peſte, e

fame - - E vergopars

C. Vi hò detto che digratianon crediamo à prodigi, ".

ch'è vergogna ch'in queſta credenza diuentiamo peg disi. “

giori di antichi Romani. E vero ch'il cenere piouuto, è

caduto per dir meglio, da Veſuuio, hauendo ſotterrati

tanti homini, e tanti animali, potrebbe cagionar conta- contagio non

gio, perche in fine putrefacendoſi i cadaueri, fan queſti tº ſe nel
- - - - a - e li d

effetti d'infettar l'aria, e diſſe Seneca, Poſì magno, ter "º

remotus peſtilentiam fieri. Mà non vedete che la diligenza

di Principi che gouernano Napoli, con Religioſi tutti

carità, e pietà, ha tolto queſto ſcrupolo, hauendo tanti ili -

giorni faticato in ricercar corpi morti, e dargli conue,i"

coſa che poteſſe apportar loro peſtilenza; oltre che ha

uendo il cenere infocato ridotti quei cadaueri à mag.

gior ſiccità che di Mumie, anzi ſpolpato tutto ciò che ,

poteſſe apportar putredine, con qual ragione douemo

dubitar di peſte? Anzi vi dirò, che ſe bene han detto al

cuni che l'Italia ſtà ſoggetta all'eſalationi peſtilenti, che

per certe euaporationi manda fore la terra, onde vedia

mo ch in Pozzuolo ſono quelle ſpeſſe Mefiti, mai però .........,
- - • Territorio di

in queſto contorno ſi è viſto apportar peſte alcun vapore. "

e tanto più nel territorio di Veſuuio, nel quale ſempre ſi pestilente.

vedrà l'aria ameniſſima, nè mai s'è veduto vn corpo de

gli habitanti liuido,ſegno di peſtilente humore,come di

ce Seneca, ne mai vi ſono acque inutili che ſtiano na

ſcoſte, che non ſeruano à gli vſi humani, che non ſiano

riuerberate da vn'aura libera; è che ſi veggano craſie, o

couerte da graui caligini, che ſe ben forſe nei lochi del

le vicine paludi alcune ſe ne vedeano,hoggi per gratia di

Dio, eſſendo così ben coltiuata la terra, non ſi veggono.

Mà ſi è vedute che quando è ſoſpetta l'aria, ſi purga col

h foco,
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iPoco è contra

dea peſte.

4S. Gennaro

Napoli Cità

di rifugio.

7eſieuio non

predice fame.

foco, che ſi deue ſperare da Veſuuio altro che purità di

cielo, mentre col ſuo calore fà diſparire ogni contagio

ne? Mà s'il Glorioſo S, Gennaro, con la ſua potente de

ſtra ci ha liberato dalle fiamme non ci preſeruarà mede

ſimamente da vn male cosi pernitioſo ? Non dubitate,

non dubitate perche hà più potenza il miracoloſo San

gue di tanto Martire, che tutti i prodigi, e pronoſtichi

dell'humana vanità.

E ſi è veduto ch'eſſendo tutta Italia oppreſſa da que

ſta contagione di preſente, 8 mcli anni ſono in Sicilia,

e più eſſendo venute quà gente Oltramontana per ſemi

nar la peſte, come ſi diſſe, e ſi prouò nell'Inquiſitione,con

tutto ciò non ſolo ſi attaccò, ma reſtò libera, e chi ci

venne infermo ma incognitamente, ſi guarì, Onde Na

poli ſi può chiamar veramente Cità di refugio.

Poi quanto alla fame, in che modo potremo eſſer

oppreſſi da quella, ſe tutti i Campi, e tutte le biade ,

come da fertiliſſimo letame ſono dalla cenere fatti fe

condi è così ſcriue Strabone che ſuccedi a Catania, è

Etna quella gran permutatione, di Viti, e di frutti, come

ſperiamo in queſti territorii, 8 in tutto i Regno, nelli

quali il vapore ipſo magis caliginis abundante, commedio

res fieri, quemadmodum & Sulfurea omnes vbi, exeodia i

gleba & bamectata,º exuſtis cineribus reſtricte, ſono"
te fertiliſſime, e I vediamo manifeſto nel territorio di

“º Pozzuolo così fertile, così primo d'ogn'altro a produrre

i frutti della terra, e così hauemo ſempre oſſeruato nei

campi di Veſuuio, così feraci, e così pronti ad ogni ſta

gione. Come nella Prouincia di Chili che vi ho comme

morato per la gran quantità di cenere che manda l'in

cendio ſi gode tanta fertilità. E già ſi vede per il Regno

che non tantoſto caddero le ceneri, che frumento calò

di prezzo, ch'era tanto alto, ſperandoſi fertiliſſima, e

- . baſſa
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ſi conoſce tanto la perdita, quanto di vna goccia d'ac "

- -- - -r

baſſa ricolta, e vendemia molto abondante, che corri.

ſponderà a quella voce iva pari aos, che rinchiude tutta

la fertilità delle Viti, ancor che in Veſuvio in gran parte terali,..

perirono, ma nel priuato ſolamente, poiche nel publico è il primate

qua nel pelago del mare. E queſto parche diceſſe Sene

ca di Napoli ancora quando pati gli ſteſſi trauagli nella

ruuina di Pompei, Neapolis quoque priuatim multa, publi

ei nihil amifit; leuiter ingenti malo per tritta. E vorrei che

viueſſe hoggi, & vedeſſi il poco c'hà patito. Talche con

gratia di Dio benedetto, e con gloria della feliciſſima

Caſa d'Auſtria à diſpetto degli inimici, Veſuuio ſarà

perpetuo pronoſtico di tutte le contentezze che brama

rà Napoli. -

F. Non ſi può dir più. E vi ringratio che pigliate tanto

faſtidio per informarmi di coſe così Nobili, e recondite,

alle quali non penſarono tanti valent homini c'hanno

ſcritto intorno a queſt'Incendio, con trattati intieri ſo- l

lamente di terremoti.

C. Etio ancoſopplirò in queſta materia con poche pa.

role; e ſe ben ſi potrebbe finire con quell'wna parola di -

Antiperiſtaſi, o contraſto, o ripugnanza dei contrarij Antipiritoſi,

ſotto la terra, pure vſcendo dalla via ordinaria,mi ridur- -

rò à quello Spirito, o forza, o vigore, ſenza il quale per

euimentiſsime che ſiano le coſe, mouer non ſi ponno, e -

ſenza il quale il foco non erompe, e l'acque ſono inerti,

come ragiona Seneca, perche ſe non ſono concitate, non

han violenza. -

Queſto ſpirito detto ancor vento diſsipa gran ſpatio sti" è ºn

di terra, nella quale fà apparir noui monti, come nove“

Iſole in mare, che già ſi viddero de repente vſcir dal ma

re Tera, e Teraſia; e i monti da vin loco ad vn'altro tra

ſpiantati, come pochi anni ſono ſi vidde preſſo ad Orto

h 2 Il3

;
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smentire i caminar dalle parti alte lontanevn monte giù verſo il

i lido, doue ſi vede la ſtrada publica impedita, 8 oue ri
tagºto, trouandoſi vn ſoldato Spagnolo in vna Torre là edifica

ta per cuſtodia della marina, vedendo con gli occhi pro

prij quello ſpettacolo, diuentò mutolo, ne fin che morì

potè più parlare. .

pue maniere. Così con l'opinione di Poſsidonio diremo ch in due

ºi modi queſto Spirito moue la terra, è per ſucceſsione da

baſſo in alto, è per inclinatione quando è modo di naue,

da i lati patiſce violenza. Moti differenti da quello che

chiamano tremore, che non da Spirito, ma da cagione

eſtrinſeca naſce, come ſe le rote di carro nella ſtrada ſa.

lebroſa intoppando, fan tremar vna caſa; o ſe vn fiume

in qualche modo trapilando, fà cader vna rupe che con

vn moto violento fà tremar la terra.

Di modo ch'eſſendo in gran parte rara la terra, 8 ha.

uendo molto divacuo,riceue per li ſuoi rari meati lo Spi

rito, ch'entrando, e non vſcendo, commoue rigoroſa

mente. Deinde càm ef, obſtrucius ille trames per quan de

ſtenderat. reditum autem illi a tergo reſiſtens a qua ab/talit,

bà è illàe fertur, º ſibi ipſi occurrens, terra la befactat.

Come hor entri per meati ſottili, ouero ampi, non ſi

cens ſi or sà perche è coſa ſotterranea ma è vero che ſi commoue

º dabaſſo in alto, perche vedemo chiaramente, guodalti.

titudinis profunda maria iactantur, mouendoſi quelle ,

parti ſopra le quali è diffuſo il mare, come particolar

mente nell'India è dirittura della Coſta di Cambaia ,

l'armata del Rè di Portogallo ſenti notabilmente con ,

Per che reced pericolo della ſua ruuina, già che le cauerne ſpiritoſeſcl.

"“leuanola terra,el mare ch è ſopra non ſolo ſi commoue,

mà tal'hora recede.Come ſi vidde vn tempo in Pozzuo

lo, e com'hora nelle falde di Veſuuio, e nel porto di

Napoli, e come queſti anni è dietro in Regno nel mare

della
----



D I V E SV V I O. 6 r

º

;

della riuera di Fortore, e di S. Nicandro ſi ritirò due ,

miglia. Ancor ch'io m'imagini, che aprendo lo Spirito

i pori della terra, e facendo ſpeſſe e grandi aperture ,

quella parte di mare che gli ſouraſtà viene inghiottita,

più propriamente, che ſe n'entri per le cauerne del mon

te, e che poi dallo Spirito vehemente, ſian portate inſie

me col foco fora le voragini.

Diciamo pur al fine che o ſia cagione del terremoto il

foco rinchiuſo con Anaſſagora, o per eſſer la terra ſpon:

gioſa con Alberto, o l'acqua quando ingrauida la terra

con Democrito, o la terra precipitoſa con Anaſsimene,

o'l vapor caldo, 8 humido e l'eſalatione con Ariſtotele,

o altra cagione inuentata da Filoſofi, non biſogna par

tirci dall'Onnipotenza di Dio, gui reſpieit terram. & fa -

cit eam tremere. Ne giona che la terra ſia ſoda, o c'hab

bia molte aperture, o c'habbia l'Vno, e l'altro inſieme,

perche in puglia caddero tante Cità da i fondamenti: e

non è terra oue faccia più aperture l'aratro, 8 oue mag.

giori eſalationi procurino con l'aprir tante foſſe per con

ſeruar grani; e Pozzuolo con tanti pozzi cauati non è

ſicuro; e Napoli con l'aperture di pczzi, di formale, di

cloche, in cgni ſtagione ſente i ſuoi terremoti, ancor

che per gratia di Dio non così violenti, ſe bene queſte

varie aperture gli ſono digrandiſſimo giouamento. è ve

Terremoto in

Non ſi vidde

ro che non mai ſi vidde foco ſenza terremoto. E ſi può fare ſenza ier

eagionar terremoto, ouunque la terra cauernoſa può ri

ceuer lo ſpirito c'hò detto, ma ſopra ogn altra coſa oue

Dio vorrà moſtrar il rigore della ſua giuſtitia, che giuſti

tia di Dio dourà ſiimarſi quando periſcono le Cità intie

re; per che quando non curiamo la sferza con che in mil

le modi con morte, infirmità, oppreſſioni ci percote ſopra

la terra, con vna impenſata, é impetuoſa di ſotto terra

cimoitifichi. -

Mi
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Fffetti del ter

re voglio,

Hiſtoria del

ſucceſſo di Ve

fuuio.

F. Mi conſolate con queſta così breue riſolutione. E

par che dite tutto quel che volſe eſprimere quel gran Fi

loſofo che mi hò ſentito nominar più volte hoggi in que

ſto ragionamento, il quale chiama il terremoto gran ma

le, e ſi marauiglia come atterri, allaghi, faccia tremare,

diuida, porti fiumi grandi dentro i monti, e dagli ſteſſi

faccia vſcir noui fiumi; apra alcuna volta vene d'acqua

calda,alcuna le refrigeri,e quel che v'hò ſentito dirhog:

gipure, Ignem per ignotum montis, autrupis foramen emit.

tat; aliquando notos, & perſacula nobiles amnes comprimat,

mille miracula moueat,faciem mutat loci, defert montes.

C. Voi di Veſuuio, del foco, dell'acque, del terremoto

hauete fatto vn compendio, e compreſo con queſta au

torità ciò chè detto io. Ve ne rendo gratie.

Ma è pur bene che finiamo con l'hiſtoria, narrando

quelle nouità che queſto monte acceſo ſeco apportò. So

no già più di cento trentadue anni che gli habitanti in

torno al paeſe di Veſuuio han viſſuto con quiete grande,

liberi dal terror dell'Incendio, ancorche ſpeſſo non ſenza

Incendio del

i 63 1.

ſoſpetto, perche riferirono ſpeſſe volte i Paſtori, 8 altri,

che ſono andati in quella ſommità di hauer veduto alcu

ni fiumi che nel mezzo eſalauano, & hauer ſentito odor

di ſolfo,8 alle volte certi taciti romori,tutti ſegni di foco

Con tutto ciò hauean confidanza, vedendo tante herbe

freſche,e grandi oltre modo,oue d'ogni tempo paſceuano

le caualle, e le pecore,e tutto il foco fatto la sù paſtura d'

ogni beſtiame.anzi ſi gloriauano della verdura di boſchi,

della fecondità delle Viti; della coltura degli horti, e del

territorio fertiliſſimo di grano,d'orgio,8 ogni biada.E có

ciò ſi perſuadeuano di hauer benigno il cielo, e la terra,

ſtimandoſi più felici di quanti habitatori fuſſero ſopra la

terra. Quando improuiſamente, la notte precedente del

martedì, ſedeci di Decembre 1631.ancorche per vn pez:

ZO
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zo prima fuſſe veduta molta quiete, e gran ſerenità del

Cielo, ſi ſentì tal terremoto, miſto con terribili muggiti,

che non ſolo i paeſani ſpauentò, ma Napoli ancora, la

qual ſentendone altri ſpeſſi, che ſeguitarono, fà in opi

nione che all'hora doueſſe ſommergerſi. E crebbe l'opi

nione degli vni e degli altri quando ſi vidde quell'hor-g a.

ribile eſalatione, accompagnata da tuoni horrendi, e ſalation.

ſpauentoſiſſimi muggiti, voraggini che veramente pa

reano vſcite da gli vltimi abiſſi, pietre ſmiſurate cadenti,

ceneri infocate più denſe che le neui che ſi veggono ca

der ſopra i monti Rifei, miſte con acque impetuoſe, che

equali non precipitauano dalle Catadupi d'Egitto, che

vicendeuolmente l'vna appreſſo l'altra ſeguendo ſpian- Ruuinº dell'

tauano da fondamenti gl edifici, sbarbiccauano gli ar- "”

bori, vccideuano gli homini, e gli animali, ne rappreſen

tauano altro che commotione della terra, fremito del

mare, fragor dell'aria, ſtrage non più veduta, caligini di

horrore perche con vna oſcura e mal compoſta denſità

fumoſe,più horribile che vſcir non ſogliono da acceſa ar

dentiſſima fornace, varia, puzzolente, horrida, ſtriſciata

per dentro di velociſſime, 8 erranti ſaette infocate, che

con lo ſpeſſo folgorare minacciauano ruuina, e col tra

paſſar oltre la reggione delle nubbi, acuminata come ſe

fuſſe vn Pino, dilattandoſi ſi ergea contra le ſtelle, 8 ac

compagnata poi con formidabile pioggia di cenere che

di vario colore, di vario peſo, di odor vario, che di varij

minerali ſotterranei riceuea,dilattandoſi con l'impeto di

venti per tutto il Regno, nell'iſteſſa hora che dalla vo

Gran terre

7090io,

ragine vſcì la fiamma (come ſe n'hebbero certiſſime re

lationi) bruciò ogni coſa, ogni coſa ſotto il ſuo peſo ca

dè, diuenne arſiccio, 8 in vn batter d'occhio ſi empiro

no le valli, i campi diuennero eguali, perche le cime de

gli albori ancora ſotto quella ſi naſcoſero, ergendoſi più

- - di
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di trenta palmi, di maniera che paruero quei tempi fa

uoloſi di Pirra, e Deucalione, mentre ſi potea dire che i

Horribiltà del

ſacceſſo,

Miſeria ca

gionata dall'

incendio,

cerui,e le damme correſſero ſopra gli Olmi. Ne ſi conob

bero più le glebbe fatte feconde coi ſudori del pouer.

Villano che faticò tanti anni, 8 in vn'hora ſotto le cene:

ri ſi naſcoſero le ſue fatiche.

F. Che volete ch'io vi dica? Da queſto narrar che fa:

cete di caſo così miſerabile, il quale com'è pietoſo nella

voſtra bocca, così eterno douria eſſere per li ſecoli futu

riſcritto per ogni cantone di queſta Cità, e traſportato

nelle più viue memorie che ne poteſſero laſciare hono

rati Scrittori, ſe ben io gran parte ho veduta, e notata,

rimango così attonito,che l'aſcoltarlo mi dà più terrore.

C. Io vorei eſſer vn Titiano per dipingere con più ſoda

maniera il ſucceſſo, per che haurei da dire ancora, come

in tanto incendio non giouò à gli amici, è i parenti, è i

Citadini raunarſi inſieme alle Chieſe per fuggir l'ira così

ſpauentoſa, mentre, cenere, foco, arene, pietre infocate,

raccolte inſieme, crudelmente diuorauano. Come non

giouò il fuggire, perche il cenere coprì, la fiamma eſtin

ſe, non giouò il ritornare à dietro, perche gli abiſſi aſſot

birono. L'aſpettar non giouò, perche l'incendio incru

deliua. Il penſar di ricouerarſi al proprio tetto era va

no, per che è era acceſo, è crollaua, è cadeua, ne pote

ua dirſi, Hic Troes fuimus . Nella campagna non ſi

ritrouauano ſentieri. L'aria era oſcurata con tene

bre palpabili, 8 in vna vaſta ſolicitudine trionfaua la ,

morte, Quando altro non ſi ſentiua che ſtridi, e pianti

di madri vedoue, figli otbi, padri deſolati, ſenza paui

mento che li ſoſteneſſe, ſenza vin fil d'herba che deſse ri

medio alla fame, che miſeria è queſta? Chi fugge ſenza

ſaper fuggire; chi dimanda aiuto ſenza ſapere à chi; ra

mengo l'Va corre, l'altro è abſorto dalla voragine. Sten

de
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de la mano il padre per ſaluare il figlio, 3 ambiduehan

no l'iſteſſa ſepoltura. Porge le mammelle la madre al

pargoletto, e queſto invece di latte beue cenere infoca,

to, e quella mentre ſoſpira è ſuffocata dalle fiamme. e i

tutti in vna miſeria, han ſolo vna ſperanza di ſalute di

non ſperar ſalute,buſti tronchilà,capi reciſi quà,braccia,

gambe, piedi ſeminati per tutto, meſſe d'Inferno, ricolta

di tribolationi. Che Centauri, che Chimere, che mate

rie doloroſe e tragiche ſi propoſe l'antichità ? E che ſi

aguagliarà quel grand'incendio di Troia, ch'in vna notte

cominciò, e finì le miſerie ſue.

F. Io pur viddi il fatto, ma voi con tanta efficacia lo

ſpiegate, che me fate parer nouo.

C. Non hè detto ancora il meglio, habbiate flemma.

Sentite l'afflittione di quel gran Caualiero, Principe di

S. Chieſa, é Arciueſcouo di Napoli Cardinal Boncom

pagni, il quale ritrouandoſi nella Torre del Greco, loco

poſto nelle radici del monte, 8 oue ſi ritrouaua per riſto.

ro delle ſue infermità, già che ſi loda tanto quellaregio

ne da quel gran Coſmografo, per che Promontorium.

habens mirum in modum vento affatum Africo, adeo vtſalu

berrima ipſa addatur habitatio, Senti i dolori di morte con

gli ſpauenti di terremoti, rumori, fumi, e tante materie,

che eruttò la voragine. Trouarſi vn Spirito così gentile,

delicato, malſano, in così crudeli fracaſsi, di nottetem

po, abandonato, ſenza aiuto, tutti attendendo a ſe me

deſimi, con quei pochi della ſua famiglia che là ſeruiua

no, e ſtauano anco sbigotiti, penſando alla propria mor

te, conſiderate, in che modo ſtaua dubioſo, anſioſo, ad

dolorato. Tutta volta prouido di ſaluar la vita, zeloſo de

i ſudditi ſuoi, e della ſua cura Paſtorale, preſo coraggio,

e caualcando vna chinea, giunſe affannato in vn lido,

oue con due putti ritrouando vna barchetta," sù, e

- Il COI) -

Incendio di

Troia maneo

miſere.

Trauagli del

Cardinale,
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ſi conduſſe ſano, e ſaluo in Napoli. e -– - – -

F. Benedetto Dio, che tolſe dal pericolo Signor così

grande, 8 amato tanto da Napolitani credo ben che a

quella picciola barca fuſſe più glorioſa che la Naue d'Ar

go, e che quei due putti fuſſero due Tifi che conduſſero

così eminente perſonaggio.

C. Non così toſto giunſe, che come vigilantiſſimo Pa

ſtore non ricorſe à quelle antiche vanità, di luſtrar Na

i ,a, poli con diuerſi ſacrifici d'animali come è Tiberio per
gi: conſeglio degli Aruſpici,quando toccò il foco il tempio

di Minerua, e di Gioue, ma ricorſe al Dio della Natura,

al ſommo Creator Dio, fe pompa nei ſacri Altati del

Santiſsimo Sacramento dell'Euchariſtia,terror dell'infer

no, conuocò tutti i ſoldati della Chieſa, tutti i Religioſi,

clauſtrali, e ſecolari, fe ſpiegare, i Labari con pompoſiſ,

ſime proceſsioni, diede à tutti la teſſera militare col

nome di Giesù, di Maria, fevſcir fare per la Cità, ogni

Reliquia ſacra, ogni ſacra, è diuota Imagine, diede ,

ampia podeſtà ad ogni Sacerdote, che aſcoltaſſe le con

feſſioni, 8 aſſolueſſe da peccati tutto il popolo ch'in me

zo alle publiche ſtrade, quaſi moribondichiedeuano mi- .

fericordia à Dio, già che tutti haueano preſente il giorno

finale del Giuditio; &eſſo in mezzoè gli hinni, à i pianti

alle mortificationi, a i ciliti, alle battiture, alle voci, e

gridi di tutti, che ſi faceuano vdireinſino a i piedi di

CRISTO noſtro Signore veſtitoſi la corazza del man

to Ponteficale,poſtoſi in teſta la celada della ſacra Tiara,

preſa in vna mano la ſpada del miſterioſo Paſtorale, in

vn'altra imbracciato lo Scudo del miracolo ſangue del

Glorioſo S. Gennaro, quaſi nouello Gedeone, conviua

fede, fè più merauiglia che ſe haueſſe fatto fermare il So

le, perche comandò ai diauoli che ritornaſſero indietro,

ne vomitaſſe più fiamme la voragine, e ceſsò il foco, e ſi

raſſe
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raſſenerò il Cielo, e così miracoloſamente col vigor del

Sangue beato, e con tre ſue ſante benedittioni, reſtò ſal."

ſ

;
º

ua la ſua bella Napoli, la quale hebbe più felice il con

tento, quando in vna parte della Chieſa, vidde tutto il

corpo del SantoTutelare Pontificalmente veſtito, che

benedicendo daua ſegno di conſolatione.

F. Voglio ſcopriruivn ſecreto del cor mio, che quan

re volte veggo quel beato Sangue in quelle ampolline,

ſento liquefarmi in vna conſolatione Criſtiana, e quan

do miro quell'Angelico volto non sò ſe più m'atterriſce

in vna maeſtà, è mi affida in moſtrarmi compito riſtoro,

&aiuto in ogni mia neceſſità. Vantiſi Roma in tante co

la più mirabile di quante ſono celebri nella fede Criſtia

na. E col teſoro di queſtoSangue ſolo tengaſi Napoli la

più ricca Cità del mondo, Altro che Coloſſo di Rodo,le

Piramidi di Menfi, e tutto l'oro di Corinto. Che meraui

glia che ſia ſtato baſteuole à far ritornare è dietro l'in

cendio? E che merauiglia ſe ogni volta che s'infiammaſ

ſe, Napoli ſi vedrà ſempre ſicura ?E così gli promettono

ancora tanti Santi ſuoi Padroni, e Protettori. Ma queſta

miracoloſa attione sò che regiſtrarete negli ſcritti voſtri

per honor della voſtra patria, e di tanto Paſtore, per

che non è niente inferiore à quella che ſi narra di

Leone Papa quando vſcì incontro ad Attila, e l'atterri

in maniera che laſciò il furore con che veniua contra la

Chieſa Romana. -

C. Così ſperiamo di eſſer ſempre cuſtoditi. Grande ,

aiuto a queſta Cattolica intentione e pietà.

ſe ſue mirabili, che queſt'una del ſangue di S. Gennato è: S.

Furono l'iſteſſe del Signor Conte di Monterey Don cºrº dissen
terei,e ſue lo

Emanuel Zunica, 8 Fonſeca,ritrouatoſi Vicerè di queſto ,

Regno,8 di D. Eleoncra Guſmana ſua moglie, Principi
- l 2 Vera
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veramente, che ſe in ogni attione ſempre moſtrarono

eſempi di ſomma religione, in queſto ſucceſſo con tanta

Proderza di

Monſ.Valetta

grandezza e zelo ſi ſono adoprati, che ne ſtupiſce hoggi

Napoli, e ne ſtupirà nei ſecoli futuri con la memoria di

ſi gran Signori ch'in tante maniere l'han conſolata.Nel

l'vno ſi ricordano di quella memorabil prodezza del Grá

Maeſtro Mons r Valetta in Malta c'hauendo il Turco

già preſo il Forte di S. Ermo, eſſo con grand'ardire di

mandò da armarti, é eſſendogli detto, Doue, Signore,

andate? che farete? eſſo riſpoſe, Quà quà, & aditaua è

S.Ermo biſogna andare,e così morire.Come queſto Prin

cipe, inteſo il pericolo in che ſi ritrouauano le coſe poco

curando la ſua indiſpoſitione, poco ſtimando e pioggia,

e fango, 8 oſcurità, e pericolo che minacciauano terre

moti, cenere, foco, e tante altre incomodità, ancor che

gli fuſſe detto, che laſciaſſe Napoli, e ſi ſaluaſſe altroue,

non volſe mai partirſi, e con animo intrepido, ſi fe eſem

pio di coſtanza, 8 inanimò tutti à far il medeſimo,men

tre tutti ſi preparauano à fuggire, dicendo ch in tali oc

caſioni deue il Principe far coraggio, acciò che gli altri

faceſſero l'iſteſſo.

F. Grande intrepidezza invero, 8 ottimo conſiglio di

Principe accorto. Importò che con la preſenza ſua non

ſi abandonò la Cità, come mi racordo che molti aban

donando le proprie habitationi, timoroſi, e pieni di ſpa

uento dormirono in campagna, chi nelle carrozze, chi

nelle ſeggie, chi in barracche di tauole, che in va ſubito

s'accomoda ono.

C. Veramente il timore tolſe à molti l'intelletto, non

conſiderando che malamente ſi fugge la morte quando

già deue oprar l'armi ſue,e ſe fuggi in mare ti ſommerge,

ſe nei monti mille inſidie ti tende, ſe nella campagna -

- - --- - -- doue
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douet'imagini di ſtar ſicuro, vn'vcello di rapina come

accade a quel Filoſofo, ti laſcia cader ſul capo vaa te
La morte non

ſtudine, e ti ammazza. guam latebram proſpicimus, quod ſi

auxiliti, ſi orbis ipſ ruina, agitat ? Naſconditi oue tu vuoi

che ſpeculatrice così arguta ti ritroua.Mà per far ritorno

à queſto Principe, certo ch'è indecibile l'affetto,e la pie

tà di vero Caualiero che moſtrò in così ſtrano accidente ,

come indicibile quello di D.Eleonora, Signora diuotiſfi

ma, che c& tanti ſegni di religione hauea prima fatta co

noſcere la ſua grandezza, che nella Caſa Guſmana fù in

ogni tépo ammirabile, e còtinuata per la poſterità inſino

al viuente Sig.Conte Duca de Oiiuares così gran priuato

del Rè Filippo Quarto noſtro padrone,la qual ſempre ha

ſoccorſo poueri, fatte elemoſine à Chieſe, e frequentati

gli hoſpedali, cibati gli ammalati, e con tanta ſeruitù

fatti letti, 8 ogn'altro miniſterio, ſenza ſchiuar punto le

miſerie loro, 8 in queſta occaſione emola di quella gran

Regina Giouanna, la qual quando nel 1456. in Napoli

fù quella grande inondatione, fù veduta con tanta hu

miltà ſeguir le proceſſioni, andar ſcalza, mandar fiumi di

lacrime, e ſi è veduta far l'iſteſſo humiliſſima, diuotiſsi

ma con edificatione tanto grande,che ſarà obligatiſsimo

queſto Regao,ſcolpire in lettere d'oro,attione così gran

de di marito, e moglie Principi di tanto merito, e di coſi

eminente valore. Laſcio da parte quel maggior proue

dimento che poſſa imaginarſi in queſto Principe nel ſoc

correr le terre afflitte, mandar loro il vitto, con Galere,

e Feluche ſaluar quella gente, ridurla à particolari lochi

di queſta Cità, con conueniente prouiſione di mangiari,

letti, veſtire, far accomodar le ſtrade con ogni diſpendio

per non leuare il commercio, hauer particolar cura dei

Molini, acciò la farina non veneſſe meno,mandar per tut

to tante genti di ſeruitio, e di comando per rimediar

- - - - - quanto

D Eleonora

Guſmana.

Pietà della

Regina Gie

M4h3/04 e

Prouedimento

del Vicere.
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quanto fuſſe poſsibile. E veramente ſareſte rimaſo edi:

ficato quando ſi vidde con tanta pietà ſeguir di perſona

- quelle quattro proceſsioni così famoſe, ritrouandoſi con

preeſioni sì poca ſalute. La prima, e ſeconda che vſcì dall'Arcine

º ſcouado con pompa di ſante reliquie, e concorſo di

Clero, religioni, di popolo,la terza da Santa Maria della

seato Giaco: Noua col corpo intiero del Beato Giacomo della Marca,

falº la Quarta dalla Chieſa della Congregatione della Ma

Ma, ora, dre Orſola Benincaſa, nella quale notai particolarmente
la diuotione con che fù portata di rileuo, l'Imaginedel

la Beatiſſima Vergine con le ſtatue di S. Pietro, 3 di S.

Gregorio.

F. Di queſta vorei qualche particolar informatione,

eſſendone aſſai curioſo per hauer inteſo di così veneran

da ſerua di Dio molte coſe mirabili. -

C. Se vi ricordate, hò dette alcune coſe io nei noſtri

paſſati ragionamenti i meſi à dietro. Però con queſta oc

caſione, voglio ch'intendiate vn breue diſcorſo che s'è

compiaciuto a far vn ſuo gran diuoto, il qual credo che

metterà alle ſtampe, compitamente la ſua vita. Intende

telo di gratia, che me l ritrouo adoſſo, hauendo guſto di

leggerlo ſpeſſo per mia diuotione, 8 tanto più che que

ſta proceſſione fù predetta dalla detta Madre Orſola in .

grauiſſimo, 8 inopinato biſogno di queſta Cità (& qual

più di queſto) molti anni ſono.

F. Gran fauore è queſto che riceuo hoggi dalla voſtra

corteſia.

C. Sarà conſolation mia che ſiate chiarito in parte,

perche la Cità di Napoli honorò tanto queſta ſua figlia,

& madre, 8 fuſſe così diuotamente dal Sig. Vicerè ri
Vicere honora

la Madre Or- uerita. - - - - -

ſola. Fù queſt'Orſola Vergine ornata in gradoeminente di

tutte le Religioſe, e Criſtiane virtù, hebbeº"
Clla
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della profetis, e da primi anni il dono dell'Eſtaſi, e così

facile, e continuo ch'era quaſi ſempre con meno, è con

più lunghi ratti ſtar trasformata in Dio. Mandata da

Dio in Roma per trattar col Sommo Pontifice Gregorio

X I I I I. d'alcuni graui negotijappartenenti alla Criſtia

na Religione, v'andò con licenza dell'Arciueſcouo,&

del ſuo Confeſſore Religioſo di molta dottrina, e ſanti

tà, fù riceuuta benignamente da quel Pontefice, il quale

per maggior autorità del negotio volle che da S. Filippo

all'hora viuente, 8 dal Cardinal Santoro,ò Santa Seue

rina fuſſe riconoſciuto lo Spirito di queſta gran donna. E

dopò molt'eſperienza fattane per lo ſpatio di ſette meſi

riferirono al Som. Pont. che lo Spirito di Dio la guidaua

per vn ſtato di altiſſima perfettione. Ritornata in Napo

li per ſottrarſi dall'applauſi mondani, 8 per diuino inten

dimento; che la portaua à coſe maggiori, ſe ne ſalì ad

habitare nel Monte di Santo Martino all'hora dishabi

tato, il quale chiamaua monte ſanto & ſoggiungeua, ò

quanti religioſi habitaranno in te, 8 daranno cotinoua

mente honore à Dio, il che ſi vede hoggigiorno così tut

to ſeguito. doue fondò vna Congregatione di Donne

che col ſuo eſempio di Criſtiana prudenza, 8 eroiche

virtù, viſſero, 3 viuono con molta bontà. Trà tanto il

Celeſte Artefice l'andaua perfettionando, qual oro nel

foco della tribulatione, e dell infermità, poiche oltre

allo ſtroppio delle mani, e de piedi che la faceuano all'

hora come adeſſo parere vna perſona confitta in Croce

con le mani attratte, e le dita che ſi piegauano in dentro

la palma aperta, come chi ſentiſſe dolore, e con le gam

be, ei piedi l'uno ſopra l'altro che volendo hoggi diſiun

gerli, ſempre tornano à quel ſito, per lo che immobile ſi

rendeua, fù anche ſopra fatta da dolori acerbiſſimi dite

fta,e di fianco,che la trauagliarono per molti anniiº
3,
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la morte, 6 in tante, e tali pene, non vſcimai dalla ſua

bocca voce lamenteuole,mà benſi di rendimento diga.

tie, oltre che fra il giorno, e la notte infinitiffime volte

ſi ſentiua dire Amor mio Giesù,tutto lo bene mio ſeità,

& altre acute aſpirationi ſtampate già per conſolation:

de deuoti. Fù Idiota ch'à pena ſapeua leggere, e con i

tutto ciò intendeua la lingua latina, dei profondi ſenº

timenti de Salmi. E quel ch'è più ne ragionaua con i

grandiſſima intelligenza con ſtupore de chi la cono

ſceua, e marauiglia di chi l'aſcoltaua. Fù ancodi:

credibile aſtinenza, contentandoſi per ordinario di

tre oncie di pane con poc'acqua. Et eſſendo venuti

in vna grand'inappetenza de cibi, de quali haiti

perduto il guſto, ad ogni modo mangiaua con ſommº

diletto il pane toccato dalle mani di Sacerdoti, aft.

mando che dal contatto di quelle mani che toccavanº

di continuo il Santiſſimo Sacramento dell'Eucharif

communicaua à quel panevna dolcezza di Paradiſo. Nº

ciò deue recar punto di merauiglia à chi conſideri di

queſto Diuin Sacramento era vinico, e potentiſſimo i

medio à tutte le ſue infermità, Il che oſſeruato daMei

ci, qual'hora non li giouauano i medicamenti lorditº

uano per vltimo rimedio la Sacra Communione,e con

queſta più volte contra l'opinione di tutti guari in intin

ti di grauiſfime infermità, e gli affetti che faceua col ſuº

Diuino Spoſo quando ſi communicaua erano tanti, º

tali che per dolcezza parea che ſteſſe in Cielo, e per lº

nerezza faceua piangere le pietre, 8 vna volta (coſi

marauiglioſa) non facendoli e ritirataſi indietro,diº

qui non ci è il Signore dell'anima mia, e ſi ritrouò chº

quel Sacerdote non hauea conſecrata la particolare º

fè non per communicarla mà per far eſperienza dellº

Spirito, e dar più credito è quel che dettasa"
-

CC0

;
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ſeco diſcorſo di coſe importanti. Finalmente colma di

virtù, carica di meriti morì a 2o. di Ottobre del 1618.

non già di febre, ma dileguata per amor puro e ſanto, un asi.

che per comune conſenſo fù nel coſpette del Signore , areorſola

pretioſa morte nell'età ſua di 68. anni, che mentre li

viſſe fù vn raro, 8 lungo miracolo anco appreſſo infedeli;

come è dopò morte chiaro, di vero eſempio di perfettio.

ne à tutto il mondo. Fù honoreuolmente ſepellita in

vaa nobilcaſſa di cipreſſo, guarnita di drappo di ſeta ,

bianca, e d'oro, fattali da vmo ſuo diuoto & amico, oue

ſi conſerua il ſuo corpo ſin'à queſt'hora incorrotto, e

morbido. Laſciò di ſe incredibile opinione di Santità

confermata con molti marauiglioſi effetti, de quali ſe ne

vedono i voti d'argento, e d'altra materia nella ſua ,

Chieſa. Nell'iſteſs opinione fù anche in vita, e non ,

venne in Napoli Vicerè, Cardinale, è Potentato, è altre

Gran Signore, è Religioſo che non foſſe à viſitarla, riue

rirla, 8 è raccomandarſi alle ſue orationi, e procurarda

quelle Madri alcuna coſa ſua per reliquia. Di lei hanno

ſcritto molti graui Autori comc il Pietro Giacomo Bac

ci nella vita di S. Filippo Neri, D. Franceſco Fuſano

Cherico Regolare nella riforma del Criſtiano in più lo

chi, Ceſare d'Eugenio nella ſua Napoli Sacra, Ceſare

d'Euoli che ſtampò vn'Apologia contro gli Heretici in

defeſa dell'Eſtaſi di queſta gran ſerua di Dio mentr'ella

ancor viueua il Padre Gio. Battiſta Maſcolo della Com

pagnia del Giesù tra le ſue ode ſtampate, 8 in quella

che comincia Vrſa syrenis desus Vrſa Coeli; & il P. D.

Gregorio Carrafa nella ſua Epiſtola Iſagogica fatta ,

nell'Incendio di Somma, 8 altri molti ci hanno ſcritto

iniocatore Etio nel libro 2, nell'Hiſtoria di Na

Olle

La Cità di Napoli prima che moriſſe fù à viſitarla, e

- k pre

,
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Dona della

Cità.

XFeſta della

Cºncettione,

pregarla à proteggere la Cità in Cielo come haueadet

ta benauenturada Madre fatto in terra, del che ſe ne fe:

ce atto publico. E dopò la ſua morte ereſſe ſopra il ſuo

ſepolchro vn belliſſimo Quadro con la Madre di Dio, e

con l' Imagine di detta Orſola in atto di pregar quella

per la Cità di Napoli che vi fà dipinta inanzi. La qui

le imagine (8 par che ſia viua) la tiene anco detta Ci

tà nel ſuo Tribunale oue lei ſi raduna per il publico go

uerno,fra gli altri ſuoi Protettori. L'iſteſſa Cità nel gior

no anniuerſario della ſua morte dona ogn'anno alla ſua

Chieſa per voto che ſeguì fin dal primo anno centodie

cedocati, da ſpenderſi, docati cinquanta in vna lampada

d'argento, &vn cereo che lei medeſima poi ce l'offeti

ſce come Vergine prudente,8 docati ſeſſanta per ſollen

nizar la feſta della puriſſima Concettione Titolo di quel

la Chieſa, che fù fondata con grandiſſima dimoſtratione

della ſingolar bontà della vita di detta Madre Orſola,3;

con infinita gloria di Dio benedetto in quella. In oltre

l'hà fatto donatiuo, ſenza che pur vino diſcrepaſſe,tanto

nelle cinque Piazze Nobili, quanto in quella del Popo

lo di tutta la ſpeſa che ſarà neceſſaria per la ſua Beatifi

catione, 8 Canonizatione col Regio beneplacito già ot

tenuto come ſi conuiene in queſti caſi, e già ſi ſpende à

fabricarli proceſſi per tal'effetto, coſe ſingolari, e ſin'ho.

ra non fatte con altri. -

Due anni prima di morire hebbe da Dio riuelatione

di fondare vn Monaſtero di trenta tre Monache Romite

così di quelle della già fondata ſua Congregatione di

66. donne, come di chivoleſſe andarci dal ſecolo, con

due anni di profeſſione per gli vni, e per gli altri; E come

fondate ſotto il titolo della Puriſſima Concettione della

B. V. doueſſero veſtire di bianco, e torchino, e la foggia

del veſtito fuſſe all'uſanza delle Carmelitane Scalze di

Santa
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SantaTereſa, e le donne della Congregatione di nero,

e modeſto, che così ella veſtiua, e volgarmente ſi dice

alla mortificata. Le quali Monache oltre à tre Voti Reli

gioſi, doueſſero oſſeruare di non parlare già mai con al

tri (però Heremiticamente) ſe non frà di loro trenta tre

aſſolutamente. Di più le dette Monache non ſi doueſſe

ro intrigare à prouederſi delle coſe neceſſarie, ma il tut

to fuſſe loro ſomminiſtrato da quelle Madri della Con

gregatione. E queſte, 8 altre regole che laſciò ella per

l'Eremo, e per la Congregatione, per le quali l'Eremo fu

l'officio di Madalena,e la Congregatione di Marta, e più

di caſa di probatione per conoſcere lo spirito di quelle

che doueranno dalla detta Congregatione entrar nell'

Eremo,furono poi ad inſtantia dell'iſteſſa Cità di Napo

li che vi mandò homo à poſta ad approuate e confirma

te dal Som. Pont. Gregorio XV. è relatione de Cardi

nali, Bandino, Bellarmino, Cremona, e Santa Suſanna,

à quali egli commiſe la reuiſione di quelle. E dopò vna

lunga diſcuſſione di ben 4o. meſi riferirono finalmente

à N. S. che poteua confirmarle, come già fece per Breue

ſpedito a 23. di Giugno 1623. ſub Anulo Piſcatoris, &

per Secretario vi è il Cardinal Santa Suſanna.

A 9. di Giugno del preſente anno ſi diede principio

alla fabrica di queſto Monaſterio, è Eremo,come voglià

dirlo,e con l'aſſiſtenza degli Eccellentiſſimi Sign. Conte

e Conteſſa di Monte Rey Vicerè, 8 Vice Regina, e più

che fondatori di queſto loco del Collateral Conſeglio,

della Cità, e di molti Titolati, Caualieri, Citadini, e

Popolo, e con vna ſalua generale che fù fatta dalle Ca

ſtelle, 8 Fortezze della Cità, & dalle Galere & altri va

ſcelli, che ſta uano nel porto de tutti i mortaretti & arte

gliarie, ch'erano in quelle d'infinito numero, che me

gliore non ſi potea fare nell'ingreſſo di perſona ri
K 2, ill

Monache del

la Madre Te

reſa.

t -
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fù buttata la prima pietra con la ſeguente inſcrittione.

D, O, M. & B, M.V.

Vrbano VIII. Summo Pontifice

Philippo IIII. Auſtriaco Rege

FranciſcoBoncompagno CardinaliArchip.

D.EmanueleZunica, e Fonſeca ProRege

e sº

D. Eleonora Guſmana vxore

Primus hic lapis in his fundamentis poſtuseº.

Quinto Idus 7uni.

M. D. C. XXXI F.

Mi ſono compiaciuto non poco leggerui queſto di

ſcorſo coſi per che hauerete inteſo queſto nouoinſtituto

nella Chieſa di Dio che n'è queſta Donna fondatrice,

come perche il mondo con queſt'occaſione reſtarà con

ſapeuole di quello, e potrà da per tutto pratticarlo per la

maggior gloria di Sua Diuina Maeſtà, e per la ſalute º

dell'anime. -

F. Hò inteſo in vero con infinito mio contento così

bella relatione tanto più che così ſanta reliquia, frapoſta

con tante che comparuero in queſto terribile incendio,

aiutò in gran manera à conſolar gli animi di Napolitani,

e foſſe come vn'antidoro di perla in medicamento tan

to ſingolare per refrigerio di tutti coſi attimorati in vn

ma le euidente.

c. Dissiºne. Essississerº assaia
nobis
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nobiliſſima proceſſione, il Signor Conte tutto feſtoſo, Se

allegro, tutto gioia, di acceſo di feruor Criſtiano, e di

prode Caualiero, non come l'antica gentilità ricorſe alle

Vittime, all'Ecatombe,a gli Altari,8 alle Statue di Gio

ue Seruatore, ma ricorſe alla Chieſa Catedrale, doue

vniti con l'Eminentiſſimo Signor Cardinale cantaſſero il

Te Deum laudamus. ringratiaſſero la Diuina Maeſtà, la

qual per ſua Miſericordia gli hauea da così gran perico

li liberati; e far più chiara l'allegrezza, più grande di vn.

Camillo non nel Campidoglio, ma ſotto il publico Cie

lo della Cità di Napoli, più coraggioſo di tutto l Sena

to Romano, non li Giochi Magni preparò, ma quella ,

nobiliſsima Moſtra Generale, con fatti d'arme finti così

in mare, come in terra per conſolatione, 8 allegrezza

della Cità, fatta ſpettatrice di Heroiche attioni di tutte

le genti à piedi, é à cauallo, delle Galere, & altri Va

ſcelli di alto bordo che hauea fatti porre all'ordine; oltre

i molti cannoni di bronzo,8 altri infiniti ordigni di guer

ra qui fatti fabricare con grandiſsima diligenza, di eſqui

ſito valore del detto Signor Conte, per mandarli oue

eran deſtinati dal Rè di Spagna noſtro Signore ſempre

feliciſsimo in Spagna, è in Alemagna, è nel Braſile, è in

Milano, 8 in tanto numero ch'erano di molta conſide

ratione per difendere la Caſa d'Auſtria,S offendere tan

ti inimici che sfacciatamente ſono hora vſciti al mondo

contra di quella in vari lochi come credo che ſappiate

F. ll sò, e vorrei poter quaſi Veſuuio vomitar fiamme,

per bruciare, e conſumare gente di così mala digeſtione.

C. Fù detta Moſtra, per dirla ſenza eſageratione, coſa

, degniſsima di eſſer veduta, 8 ammirata, mentre il Con

dottiero Generale, Maeſtri di Campo, Capitani, Alfie

ri, e tutta la Soldateſca comparuero ricchiſsimamente

veſtiti, allegri, e bizarri in modo, che ſi vidde in",
col

Prouidenza

del Conte di

Monterey.

Mostra Gener

rale.
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Virtù del C5

col ſolito valor Napolitano, l'imagine della Vittoria ,

ſcolpita nel volto, coſa che come riſuegliò nel petto de

gli amici del noſtro Rè, ſtraordinario contento, e ſperanº

zoſo ardire, così auuilì, e ſtordì gli inimici, emali affetti

à così gran Monarchia; vedendo in così breue tempo

vnirſi tanta forza in queſto folo Regno, ſenza conoſcer

uiſi mancamento alcuno, anzi ſempre più diſpoſto a coſe

maggiori, come hor già ſi fa in aſſoldar noui fanti, e ca

ualli in più groſſo numero. Onde potea farſi ſicura con

ai signori, ſequenza che quando il valor vnito di tutte gli ſtati di

Pur la Mo -

narchia di

queſto gran Monarca, ſivniſſe inſieme darebbe terrore,

e ſpauento ad ogni gran potenza per formidabile che ſia.

E già benedetta ſia ſempre la Maeſtà Diuina, che ſiamo

nell'Autunno, e così felice Monarchia non rimaſe eſtin

ta, come fuor di propoſito le lingue ignoranti, 8 inimi

che andauan balbettando che douea ſuccedere in queſta

Eſtade, . -

Talche con l'occaſione dell'Incendio, queſto Princi

pe hàveduto due pompoſiſsime Moſtre. La prima con

" due numeroſiſsimi Squadroni di Veterani Soldati, Do

“ºminicani, Franciſcani, Carmeliti, Benedittini, Agoſti

Moffra , e

aiuotione di

Napolitani.

niani, della compagnia di Giesù, Paolini, Geronimini,

Barnabiti, veri Legionarijconſtituiti per bontà, perſape

re, per ſantità nei Limiti della Religione Criſtiana, trà i

quali altro ribombo non ſi vdi che di ſoſpiri,voci ſuppli

cheuoli, orationi, continuar ſalmi,col ſeguito, ci accom

pagnamento dell'affitto popolo Napolitano, che ad al

tronon penſaua che ricorrerà Dio miſericordioſo per le

ſtrade, nelle Chieſe, confeſſando gli errori, ſcordandoſi

dell'ingiurie, riconciliandoſi in amore, ſcordandoſi già

del mondo, di cui tutti s'haueano propoſto il fine.

La ſeconda fu queſta tanto più allegra poi, quanto che

pcco prima fà lodata inſieme con quella del Principe la

pieta,
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pietà, la religione, la grandezza di queſta granCità di

Napoli, tutti due così pronti ad aiutare, caritatiui à

mantenere prodighi del proprio ſangue per far chiari

l'opre criſtiane. E così queſto Principe gloria di Spagna,

l'altro Principe Boncompagni ſplendor della Chieſa,

l'Eccellentiſſima Signora Donna Eleonora eſempio di

pudicitia, e di religione, e i Signori Napolitani, e queſti

lor Caualieri del gouerno, che per valore, e per nobiltà

cedono a null'altro in Europa, in queſto così tremendo

trauaglio ſi han poſto Corona di gloria immortale.

F. Già l'hauea vdita prima, ma ho veduto poi, e toc

cato con mani, queſta magnificenza Napolitana.

i C. Credo per ciò che ſappiate quel che fe queſta Cità

quando euaporò in Pozzuolo la Montagna di cenere, e

quanto ſi adoprò il pietoſiſſimo D. Pietro di Toledo all'

hora Vicerè del Regno,in raccorre i Pozzuolani,&oprar

con eſſi tutte l'opere caritatiue che imaginar ſi poſſono.

i F. Da molte parti mi è ſtato riferito. Ne poteano à

queſti trauagli, trouarſi ſoccorſi maggiori. Non voglio

però reſtar priuo della cognitione dei Padri Barnabiti

c'hauete hora nominati, e ſe bene l'altro giorno diceſte

non sò che, vorrei con bona ſua gratia eſſerne meglio

informato. -

C. Vi dirò quel poco che mi racordai quando viddi

queſti Padri frà gli altri comparir nelle proceſſioni.Que

ſti ſiadimandauano Chierici Regolari di S. Paolo detti

volgarmente Barnabiti della prima lor Chieſa dedicata

à Milano à S. Barnaba Apoſtolo primo Veſcouo di quel

la Cità. Hebbero principio da quelle bone radici Anto

nio Maria Zaccaria Cremoneſe, Bartolomeo Frorno,

Giacomo Antonio Moriggia tutte perſone nobili e di

molto valore che dopò le guerre trà Carlo Quinto, e Rè

Franceſco ſi diedero a vita Regolare approuata da Som
mi

Due Principi

immortali.

Euaporatione

in Pozzuolo.

Padri Barna

biti .



8 o I N C E N D I O

Martio Colon

27 Ag,

Carlo di Ta

pia Marcheſe

mi Pontefici, ampliata con homini inſigni, dilatata invin

ſubito, e riceuuta da tutti i Principi d'Italia, fauoritavl

timamente da Ferdinando Secondo Imperadore fatto fi

glio della Religione, e conceſſo è quella la Chieſa di S.

Michele in Vienna, in Praga, vn'altra, con animo di ſe

minarla in tutta Germania, hauendo ſcritto vina fauori

tiſſima lettera al Generale da me veduta con molta mia

conſolatione. Fù poi queſta Religione introdotta quà da

Martio Colonna Duca di Zagaroli di vna fabrica com

moda per il loro nouitiato.In Napoli riceuerno molti ho

nori, e caſe per habitatione e Chieſe particolarmente da

i Caualieri del Seggio di Portanoua,con molte commo

dità per il viuere. Mà ſopra tutto fauoriti, 8 introdotti

con protettione del Sig. Marcheſe di Belmonte Carlo di

Tapia che vi hò tante volte commemorato. E per fine

dall'Eminentiſsimo Cardiaal Boncompagni che gli man

tiene à ſue ſpeſe, e gli eleſſe per penitentieri, e con l'oc

caſione di queſto Incendio fà che inſtitueſſero vna nobi

liſſima Congregatione di Caualieri, e Titolati ael Te

ſoro dentro la Chieſa Catedrale, eſſendone l'iſteſſo Emi

nentiſſimo Principe capo, per memoria di tanta gratiati

ceuuta. Padri in vero di molta bontà, e di molto affetto

negli eſerciti ſpirituali.

F. Vi rendo mille gratie di così grata relatione, che in

vero non così preſto conobbi queſti religioſi che mi af.

fettionai alla lor ſanta vita.

C. Ve ne potrei dir molte altri particolari che ſaprete

vn'altro giorno, che hora voglio che diamo termino è

queſto ragionamento di Veſuuio, c'hà dato occaſione à

tanti belli ingegni di ragionar di lui, con tanta varietà

(ancor che alquanto lontano da quel che richiede que

ſto Incendio, e queſto Monte, nel quale Meliora latent)

con tante reali diſpute di coſe naturali,ſenza partirſi dal.

la
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li
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lavia ordinaria dei Fiſici, con vna vera,benche taluolta

affettata narratione delle coſe ſucceſſe, oue ſe bene par

che troppo ſi abbaſsò la penna in ſouerchie minuzzerie

di poca fede, nientedimeno potrebbe eſſere che alcun

iorno alzaſſe il volo alle materie curioſe che tanto ſi

ramano dai noſtri ceruelli, i quali non ſi sà come deb

biano contentarſi, e che tanto ſi dilettano delle memo

rie antiche, ancor che impertinenti.

- F. Comprendo in parte quel che volete dire. Mà biſo

gna ch'io vi dichiche, Non omnia poſſamus omnes.

C. Come dirò di me ſteſſo, che non fà ſe non quel

che poſſo, e mi frapongo trà tanti begli ſpiriti, e ſe mi

cuopro di pelle di Leone, ſotto di lei ſono viliſſimo ani

male. Hortrà le Moſtre c'hauemo ſpiegate, di Religione

in queſto noſtro Clero numeroſiſſimo quanto ſia in Eu

ropa che ſi poſe all'ordine per ſcacciar via tante diaboli

che impreſſioni di foco, di acqua, di pietre, di centri, di

arene, di horrori,e ſpauenti, di minere ch'in tante foggie

apparueroarmate per atterrirci; e trà quella di forma

ta militia, chà fatta con tanta ſua gloria comparire que

ſto Caualiero non mai celebrato a baſtanza, per atterrir

il Settentrione che troppo ſi è fatto in queſti noſtri gior

nibaldanzoſo; voglio in parte narrar la pompoſa moſtra

che ditante ſue ſquadre, fe la natura, ch'intante diuerſe

maniere ſi laſciò vederpoderoſa in Veſuuio. -

Fè preceder l'horribili trombe, e ſpauentoſi mugiti,

ripercuſſioni degli Elementi, e fuggirono i Giganti fa

uoloſi, e ſentirono il ribombo queſte vicine prouintie, e

le lontane; e mentre crudel Megera ſpronaua i venti né

alla generatione degli animali,come ai Cigni, alle Per

nici,& ai Caualli liberi, ma a quella del Solfo per accen

dere il foco, confondendolo inſieme col bitume, e'l ſal

nitro, preparaua quelle caue pietre à far la ſtrada, come a

pre:

Moitra che fà

la natura in

Veſuuio.
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- -

preparata Mina, ſenza impedimento, acciò la fiamma a

con empito vſciſſe fuori, a far l'ufficio ſuo, come da ca

uo bronzo, facendoſi ſtrada,minaccia già dall'ultima ſua

parte ſtragge, e ruuina, che così dalle più profonde ca

uerne mandò il monte per fracaſſare il mondo.

Quei braui ſoldati, caldo, 8 humido, ſecco e freddo con

Elementi l'inſegna della Diſcordia dall'una parte, e con quella .

i" dell'Antipariſtaſi dall'altra, fero conoſcere che nulla po

tenza gli reſiſte, e che aſſaltando qualſiuoglia ben moni

ta Fortezza, ſcuotono, conculcano, abiſſano ſenza di

ſcetione come à lor piace, e'l sà Lidia, Ionia, e Troade,

ra, tra contanti Caſtelli abſorti: & Aſia con tante cità ſom
da terreni merſe, e Sipilo, e Troia l'iſteſſo infortunio, 3 in Puglia,

& in terra di Lauoro tante Cità, e terre deſolate, e n'hà

ºſentito gran parte nell'Indie la Cità di Tolo, anzi con

quel loro horrendo tremore, han fatto che le paludi di

ueniſſero laghi, el Faro di Egitto riuſciſſe in Peninſola;

e Tiro, e Clazomene mutaſſero figura, anzi più furioſi

queſti gran ſoldati, ſcoſſero il mare trà Peluſio,el mon

te Caſio, imagine d'Iſola diedero è tutto quel terreno,

e preſſo a Metone nel ſeno Hermionico intorno a venti

riammº in ſtadij tempeſtoſo, 8 con più marauiglia trà Tera, eTe
ºara, raſia proruppero fiamme dal mare, ondenacque la celes

bre Iſola, nella quale quei di Rodo fero vn tempio a .

NettunoTutelare, 8 Bura, 8 Elice conobbero il lorter

rore, & ferono dai Campi di Zalanto vſcire vn fiume ,

infocato.

Vſcì poi quella ſquadra di ſei famoſiſſimi Campioni

i- ºi ornati tutti di onicchini, di Iaſpidi, di diamanti, di car

" boncoli, 8 furono oro, argento, rame, ferro, ſtagno, se

argento viuo, che notarono i curioſi in Veſuuio nell'uſcir

dell'aque, ſegno euidente che ſotto feliciſſimo cielo la

Natura conſtituì queſto monte. Miſ

c
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ri . Miſe all'ordine in vn ſubito le machine di guerra, e

rz non furono Catapulte, Arieti, è Balliſte, ma occoltior- va, e
i digni che con violentiſſimo empito, mandarono fore: -

i groſſiſſime maſſe di pietre infocate, e grandinarono pie

a tre picciole indurite nelle fiamme, 8 ardentiſſime ſaette

sai che minacciauano con tanto ſpauento che non ſi vidde

a roſimili in Flegra nella guerra di Giganti.

:: Moſtra invero ammirabile, portentoſa, grande quale

alla Natura così maeſtoſa creata da Dio conueniua; mà

apparato lugubre, infelice, e miſerabile che non volſe

vedere il Cielo che ſi priuò di luce,non la terra che ſi au

uolſe in oſcuriſſime nuuole,non la Natura iſteſſa quando

ſi accorſe che per eſſer pompoſa,diuenne così funeſta che

con tanti lugubri modi d'irreparabil danno e di miſeria

ſi infinita fù cagione.

" F. Piscemi hauer ſentito la potenza della Natura, mà

i mi diſpiace nota ſentir la crudeltà. Fù adunque cagio
ne di gran danno?

C. E chi può ſtimare il danno di tante terre, caſali, panni st, fe

maſſarie, habitationi, che come vi hò detto farebbono l'incendio.

º vna pronincia? Chi di ſupelletili perduti, bruſciati, fa

º cendone quei poueretti con particolar culto ciuile pro

º feſſione? Chi degli habitatori ch'erano quaſi innumera

º bili? Chi del beſtiame così copioſo? Chi potrebbe mai

º compenſare il danno nella materia dell'Agricoltura in

º arbori, Vini, biade, frutti, che ſi compartiuano à tutta

º Europa ? Parui poco danno veder terre, e più terre de

ſolute, territorij ſpianati, Vniuerſità eſtinte, gente ra

zº menga che non troua ricetto, che caduta in così gran

º rouina, per molti anni non poſſa ergere il capo.
sº Con queſti danni, e con queſti timori che già più d'wn'

º anno giunto al 1632. cominciarono dalli 16. di Decebte

3 1631 & ancor fumiga il vertice e ſi ſono ſempre vdititer

2 remoti,
;
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ne dura il fu

mo,e terremo

ti in Veſuuio.

9uarta Mo

fira del Giu

dicia.

Re di Suetia

vcciſo.

Alberto Vul.

faina.

remoti, e ſi odono ancor che ſenza maleficio, e contagio

ne alcuna per gratia di Dio. aſpettiamo la Quarta ſpa

uenteuol moſtra che farà la Maeſtà ſua Diuina in quell'

vltima,e rigoroſiſſima Cataſtrofe, quando ſi comoueran

ao tutte le Virtù delli cieli, ſi armaranno tutte le creatu

re Angeliche, tutti gli ſquadroni di Santi, tutte le ban

diere della Militia celeſte, ſi ſpiegaranno intorno al Si

gnor degli eſerciti, tutte le machine contra le quali non

val riparo, e tuoni horribili,e fiamme perpetue, dalCie

lo, da Gehena, dalla ardente fornace miniſtra del Prin

cipe, vomitarà non foco di Veſuuio o degli altri Vulca

ni, co quali ci minacciò Iddio per darci ricordo,ma foco

di eternità, per conſumare ſenza diſtruggere, per diſtrug

gere con pene immortali, 8 all'hora ſapremo che la Na

tura è ſerua, & conſunta, che l'Onnipotenza Diuina è

Signora, 3 all'hora dirà. Ignem veni mittere in terram.

quid volo, niſi vt ardeat. -

Ma vaglia finalmente il trionfo che dopò tanti traua

gli intentati con le forze del Settentrione, e la maligna

perfidia degli animi barbari fomentati dal Re di Suetia

anzi tiranno di quei lochi debiti al Re di Polonia il qua

le quaſi torrente procurò di inondar Germania,3 ltalia,

e tutta Europa; e'l mondo tutto con nationi fiere, 8 he

retiche, per ſpianar shaueſſe potuto i fondamenti del

Romano Imperio, e diſturbarla Santa Sede Apoſtolica,

contra il quale pur Dio miſericordioſo mandò quaſi vn

altro Angelo di Sennacherib, quel valoroſo Campione

Alberto Vulſtaim Generaliſſimo della Maeſtà Ceſarea di

Ferdinando II. Principe così benemerito della fede di

CR I STO, & vn nouo Veſuuio arfe e conſumò forze

tanto deteſtabili, efè reſtar la preda in honor dell'Im

perio, della Chieſa, di Napoli, tutti pronoſticati a dan

no,e ſcorno di fedeli, da ceruelli vbbriachi, 3 ignoranti.

- - - - - --- --- - - - -- - - - - ---- ---- - - - In
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Inſorgano pur ogni giorno machine di forfanti che le

mine dell'ira di Dio faran che volino per l'aria, e cadano

come Goſdauo morto, vcciſo ſenza pietà, ſpogliato co

me fantaccino,ſcordato come non meriteuole di memo

ria; e l'Imperio ſpanderà feliciſſime l'ali, e Caſa d'Au

ſtria confirmata nell'Imperial dominio, benedetta nella

role, accreſciuta nella riuerenza & oſſeruanza del mon

do. E Napoli non ſolo beata in queſto temporal gouer

no di così gran Principe, e Vicerè qual è l'Eccellenza º º

del Conte di Monterey, che per pietà, per religione, per

grandezza di gouerno, e che nel valore di atterrirgli

inimici di S. Maeſtà con le ſue prudentiſsime prouiſio

ni,non hebbe nè hauerà mai pari,ma eternamente ſcher

irà ogni contrario trauaglio, per che cuſtodita da tanti

Monterey.

Cuſtodia di

uoi Campieni,e prima di ogn'altro S.Gennaro benedet ,

to, che nella porta valoroſamente defende, e così l'ha

etto quel cultiſsimo Giuriſconſulto Franceſco de Petris

9ga vomit exeandens diſcrimina mille Veſeuus

i Nequiequam tangunt limina Parthenopes,

Flammarumq. globis liret ardeat vndique tellus,

Campana, hine longe diſitus ignis edare.

- Inuiéios vettes, foribus nune I A N i To R obdit;

I nune fiamma vorax agmina ſeua para-.

Onde cosi diuota in ogni loco erge tempiià queſto

glorioſo Santo, e non ſolo dentro la Cità con tanta ma

gnificenza ma fuori l'honora come in Pozzuolo partico

larmente con la Religione di Capuccini, oue in quella rampi, s.

gran ſtrage dell'anno 1533. forſe più ſpauenteuola di Gennaro.

queſta fù così miracoloſo, 8 hora nel territorio della ,

Torre del Greco, a ſpeſe anco del publico, ha comin

ciato ad ergergli l'altra per la comodità di Carmelitani

Scalzi.

Et in tanto arda Veſuuio, per far perpetua luminaria

- alla
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9uanto du

rarà il foco di

Veſuuio.

alla grandezza della Chieſa, che durarà inſino alla con

ſumatione del ſecolo eternamente, alla Maeſtà di caſa

d'Auſtria che per infiniti ſecoli ſarà padrona, alla Maeſtà

dell'Imperio coronata da Gille due eccelſe Corone;& alla

fideliſsima Cità di Napoli,iaqual ſempre erutta fiáme di

carità, di amore, e di diuotione,e queſte ſono la vera riuo

lutione di pianeti. Effetti di Stelle,o Coſtellationi,di Caſ

ſiopea,o che quado ſi apre il méte,vi eravno dei dodici

centri della Luna,e ſimili pazzie,8 il ricorrere all'onnipo

tenza di Dio, è altro che il dir che l'incendio è per durar

quáto vna riuolutione di quel pianeta che genera e muo

ue gli incendi, è che il Sole o Marte diſſolua queſta col

ligatione che durarà vn'intiera riuolutione dell'wno el'al

tro pianeta, o che ſia neceſſario farui ſteccati intorno, e

parapetti, per ciò che la ſola onnipotenza del Creatore

può riparare, e ſtiamo in ceruello che vn giorno per li

peccati noſtri non faccia peggio. -

F. Ogni altra ſcienza che pretende,mi parvanità, e di

Veſuuio hauete pur detto a baſtanza, vi rendo gratie

che mi habbiate così pienamente riſoluto.

Imprimatur. Felix Tamburellus Vicarius

General Neap.

vidi Feliz de lanuarios T.D deput,

-
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